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CONTINUAZIONE 

DELLA 

STORIA 

ECCLESIASTICA 

J DI  MONSIGNOR 

CLAUDIO  FLEURY 

ABATE  DI  LOC-DIEU  , PRIORE  D’  ARGENTEI! IL 

E CONFESSORE  DI  LUIGI  XIV, 

FATTA  DAL  SIGNOR. 

FRANCESCO  MURENA 


ISTORIOGRÀ'FO  DELLA  CITTA’  D*  AVIGNONE 


E TRADOTTA  DAL  FRANCES^'~ 

DAL  SACERDOTE  Vj-  , N 

D.  CARLO  P A O L I 

TOMO  VIGESIMOSETTI  MAÒA^  - 
dall’anno  mdxcvi.  sino  all’anno  mdccl* 

■ ■ &&A  ' \ ■'('  * 

lì*  L ^ i • r 


NAPOLI  MDCCLXXXL 

A spese  di  ANTONIO  CERVONE  sj?0'?-r7 

lo»- r/  • 


E dal  rnedefimo  fi  vende  nel  Tuo  Negozio . 


CON  LICENZA  DE  SUPERIORI  , £ PRiVLLEGlO . 
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Al  BENEVOLO 


LETTORE 

, / . 


ANTONIO  CERVONE. 


/ ll*ftng°)  che  non  vi  fta  per fona , la  quale  non  fap - 
Tft/ir  ^ PM  c°n  quanta  cura  , e diligenza  mi  fta  io  fempre 
$ '*•**  % sforzato  di  dare  al  Pubblico  Edizioni  di  Libri  i 
Ptli  e ne  ce  far) , e quanta  buona  fede\  e pun- 


tualità ftafe  da  me  ufata  in  far  , che  le  mede ft  ma 
fofjero  nit  'tdijjìme , la  carta  ottima  , e i caratteri  i piu  ] celti  % 
Quella  medefima  cura  , e diligenza  ha  fatto  oggiy  che  avendo 
trovata  una  Continuazione  della  Storia  Eccle fallica  dell'  Abate 
Claudio  Fleury , fatta  dal  Signor  Francefco  Morena  y 1(1  orto  grafo 
della  Città  di  Avignone  ; la  quale  incominciando  dalt  anno  di 
No/ìr.o  Signore  ljpó.  ( ove  termina  la  fuddetta  Storia  di  Fleu • 
ry  ì e del  fuo  Continuatore  il  P.  Fabro  dell  Oratorio  di  Fran- 
cia ) mi  viene  felicemente  portata  fino  alt  anno  1750.  , deter- 
minato di  darla  al  Pubblico , facendola  tradurre  dal  F rance] e nel 
noflro  Idioma  Italiano  colla  maggior  pulizia , e fedeltà  pojftbtle , 
affinchè  coloro  , / quali  hanno  avuto  il  buon  gufìo  di  prendere 
una  s)  grande  Opera  da  me  nella  nofìra  lingua  ridampata  , ab- 
biano ora  il  piacére  di  vederla  profeguita  fino  al  noflro  tempo  , 
e ridotta  alla  . maggior  poffibilc  perfezione  . Non  mi  fembra  cofa 
necejfaria  , che  vi  faccia  parola  del  merito  di  quefìo  fecondo 
Continuatore  di  sì  degna  Opera  , e vi  tenga  su  di  ciò  ' a bada 
con  lunga  dicerìa  y ejfendo  egli  un  Autore , che  per  le  fue  Opere 

è pur 
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i pur  troppo  conto  al  Mondo  Letterario  • Spero  in  tanto  y che  ld 
premura  , la  quale  mi  fono  data  , di  rendere  co  mpitijftma  un 
Opera  cotanto  celebra , utile , ed  intere (fante  , e di  fare  , che  in 
ejja  non  vi  fta  niente  a deftderare  , fa  da  voi  gradita  , e con 
piacere  ricevuta  , giacché  vi  fi' fa  pervenire  ‘ fino  a' vofìri  tempii 
e vi  fa  avere  la  foddisf anione  , e piacere  Hi  atte  finirvi  quelli 
fatti)  ed  avvenimenti , che  di  voi  molti /fimi  avranno  co  proprj 
occhi  veduti  ; mentre  augurandovi  le  maggiori  fel  icitd  , fo  fn$ 
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DELLA. 


• STORIA  ECCLESIASTICA 

D I 

MONSIGNOR  L’ABBATE  FLEURY 

Dall’  anno  1596.  al  1750. 

ì&bim  Sjf’1*  Yt^i* 

CLEMENTE  Vili. 

I.  mente  Vili,  manda  in  Francia  fuo  Legato  il  Cardinale  Aleffandro  de  Me • 
dicis . II.  Errico  IV.  fa  ricevere  il  Legato  colli  maggiori  onori  ; ed  indi  andò 
egli  mede  fimo  a vi  filarlo  a Chartres . III.  Si  porta  a vi  filarlo  anche  il  giovane  Prin- 
cipe di  Condè . IV.  Entrata  del  Legato  .*  Regi Jlr amento  delle  fue  Bolle  .*  Sua  af- 
filiente agli  Stati  afj emirati  in  Roiien  : Riconciliazione  di  Carlotta  de  la  Trimovil- 
le  . V.  E fitto  dell'unione  degli  Stari , e 7 frutto , che  fe  ne  ricavò . VI.  Motivi  , 
per  cui  Errico  fi  determinò  a tener  l Affemblea  degli  Stati  a Roiien . VII.  Come 
Cont,  della  Stor-Ectlef,  Tom,  XXVII.  A fi 
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2 Continuazione 

fi  facilità  la  conchiufione  della  Lega  ] e fi  accettò  da  Elifabetta  Regina  d' Inghilterra; 
e V Conte  di  Effex  s'  impoffeff*  del  Porto  di  Cadice  , e fa  danni  immenfi  . Vili. 
Vantaggi  riportati  da'  Turchi  / opra  i Crifiiani  nella  guerra  con  Maometto  III.  IX. 
Concilio  Provinciale  del  Patriarca  d Aquile ja  confermato  dal  Papa.  X.  Differenze  in* 
forte  tra  l'\A rei vtf covo  , e V Governadort  di  Milano.  XI.  Morte  del  Cardinale  Fran • 
etfeo  Tolet  Gefuita  Spagnuolo  . XII.  Errico  IP.  ripiglia  Amiens  , eh'  era  fiata  [or • 
prefa  dagli  Spagnuoli . XHI.  Difpofizioni  per  la  pace.  XIV.  Ciò  , che  avvenne 
per  lo  Ducato  di  Ferrara  tra  Cefare  d EJl , e Clemente  Vili.  XV.  Per  quali  moti - 
vi  il.  Principe  Sigi  (mondo  Bathori  foffe  andato  a Praga.  XVI.  Come  il  Principe  di 
Tranftlvania  fu  obligato  a lafciare  1 affedio  diTemifvar.  XVII.  Morte  del  Cardi - 
rial  Paleotto  ; del  Cardinale  Marcantonio  Colonna  , del  P.  Canifio  , e di  Aldo  Ma - 
ttufto . XVI II.  Errico  IV.  fittomene  il  Duca  di  Mercoeur \ il  quale  diede  Punica 
fua  figlia  al  figlio  naturale  del  Re:  Si  fottoferive  il  Trattato  di  Vervins . Editto  di 
Nantes . Le  lagnanze  del  Papa  . XIX.  Morte  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna  : E ca- 
rne r e fame  ordinatogli  dal  Padre  intorno  a'  Dritti  della  Spagna  fipra  la  Navar- 
ra , non  abbia  avuto  effetto.  XX.  Matrimonio  di  Filippo  III.  Re  di  Spagna  con 
Margherita  d'  %Aufiria\  e d'Alberto  et  Au  firia  coll  Infanta  Ifabella  . XXI.  Benedizione 
fatta  dal  Papa  de'  fuddetti  due  Matrimonj  in  Ferrara  ; E come  fi  portò  egli  in  quefia 
Città.  XXII  Entrata  publica  del  Papa  in  Ferrara:  fuo  foggiamo  ivi,  e difpofiz}»- 
vi  la f ciat evi  r Ritorno  di  luì  in  Roma  : Inondazione  del  Tevere  : Proce ffioni  di  pt *■ 
nitenza  per  ciò  fatte . XXIII.  Diffenfioni  tra  il  parlamento  di  Parigi , e quello  di 
Tolofa  per  lo  di jcacci  amento  de'  Gejuiti  . XXIV.  Si  fifpende  1 ej et  aziona  dell  arre* 
fio  del  Parlamento  di  Parigi  ‘ ed  indi  fi  rifiabilifce  la  Compagnia  nel  Regno . XXV. 
Si  chiede  la  pubblicazione  del  Concilio  di  Trento  . Rifpofla  del  Re  . XX Vi.  Si 
proibì fee  al  Ve f covo  di  Stnlis  di  entrare  per  un'anno  nella  fua  Diocefi  • XXVII.  L ’ 
Efercito  Crifliano  ripiglia  dai  Turchi  Javarin  , conquifl'  altre  F ertezze  ; effedia 
Buda  , ma  vien  aff  etto  dall'  inverno  a ritirar fi , XX  Vili.  Carlo  di  Sudermania , 
ch’era  fiato  dichiarato  Regente  della  Svezia  da  fuo  Nipote  Sigifmondo  Re  di  Polonia 
cominciò  a farfi  aggiudicare  una  tale  Regenza  dall'  Aflfrmblea  degli  Stati  . XXlX. 
Morte  d Arias  Marnano  ; di  Niccolo  de  Tlcu  , e di  Tommafi  Stapletcn  . XXX. 
Cagioni  de'  difi  urbi , e della  confufione  della  Tranftlvania.  XXXI.  Il  Cinte  di  Manf- 
feld , Generale  di  Rodolfo  , a (fedi  a S trigoni  a • disfà  1 Armata  Ottomana  ; Indi  muore ; 
ma  il  fuo  efercito  prende  avella  Piazza.  XXXII.  Bathori  cede  la  fua  Sovranità  al 
Cardinale  fuo  Cugino.  XXXIII.  L' Impei  odore  trova  i mezzi  di  togliere  al  Cardina* 
le  un  tal  Principato.  XXXIV.  Una  Congregazione  di  Cardinali  decide , che  il  Pa- 
pa potea  difpenfare  alla  diffrazione  del  matrimonio  di  Sigifmondo  Bathori  . XXXV. 
Si  dìfioglie  dagli  Ambafciadori  Crifiiani  il  Sultano  , che  volta  difiruggere  il  Sepoltro 
di  G.C.  in  Gerufalemme . XXXVI.  Matrimonio  di  Caterina  fittila  et  Errico  IV.  col 
Duca  di  Bar.  XXXVIL  Rientra  nella  Religione  de'  Cappuccini  Errico  di  Già- 
fola  ; Morte  delta  Ducheffa  di  Beaufort  : Convtrfione  della  Marcbtfina  di  Belleislt  . 
XXXVIII.  Publicaziont , t regifiramento  deh'  Editto  di  Nantes  . XXXIX.  Varia 
Riforme  , • e Dispofizioni  di  Clemente  Vili.  XL.  Clemente  Vili. , eletto  arbitro 
tra  il  Re  di  Francia , e 'l  Duca  di  Savoja  , vi  rinuncia.  XLl.  Conferma  la 
Sementa , eh*  annullava  il  matrimonio  del  Re  di  Francis  colla  Regina  Margherita . 
XLII.  Difegni  d'  Errico  in  riguardo  *1  fuddetto  fiioglimento  del  fuo  matrimonio . 
XLIII.  Concilio  Patriarcale  a Diamper  .*  Morte  di  Pietro  d'  Efpinac . XL1V. 
Apertura  dell'anno  S.  Ccnverfione  di  varj  Turchi  , ed  Eretici.  XLV.  Matri- 
monio d'  Errico  IV.  colla  Principeffa  Maria  figlia  del  Gran  Duca  . - XLVT, 
Conttfa  tra  Dupleffis  Marnai  , e Giacomo  David»  du  Perron  . XLVII.  Du  Per * 
ron  confuta  Dupleffis:  E Canaye  Deputato  de'  Calviuifìi  , e 'l  figlio  di  Cafaubono  , 
fi  convertono,  XLV  III.  l'Arciduca  d gufiti  a caccia  dalli  jfuoi  Stati  tutti  gli 
• Ere - 
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Della  Storia  Ecclesiastica.  $. 

Eretici  .•  XIJX.  Il  Papa  ifiituifre  le  Rtligiofe  eli  S.  Urbano  : fonda  un  Colie - . 

gio  per  gli  Scczzrfi:  Ri.hiede  alla  Frauda  la  pubblicazione  del  Concilio  di  Trento  , 
t lo  ri/labiUmemo  de'  Gefuiti  , L.  Il  Papa  rivora  la  Bolla  di  Gregorio 
XIII.  E permette  a Cappuccini  di  andare  nelle  M filoni  dell  Indie  Órientali  . 
LI.  Mette  dell  x/Ibbate  de'  Fevillans  . LII.  Rodolfo  continua  la  guerra  centro  i 
Tirchi.  LlII.  t/fmbafeiadori  in  Roma  di  xAbbat  Re  di  Perfta . LI  V.  Santificazione 
Mi  B.  Raimondo  da  Penna fort . LV.  Trattato  del  Duca  di  Savoja  col  Re  di  Frati* 
da.  LVI.  Giud.z<o  del  rapimento  fatto  di  un  ragazzo  da  Giovanni  Imbert  . 
LVII.  Errico  da  principio  alla  Chiefa  di  S. Croce  d'  Orleans  . LVlII.  Conferenza  di 
Ratisbona  tra ' Cattolici , e Proteli  ami  . LIX.  Infilici  fucceffi  dell  Arciduca  Ferdi- 
nando contro  i Turchi . LX.  Filippo  111.  manda  inutilmente  foccorfi  alli  Cattolici 
d ' [rlanda . LXI.  Nafcita  del  Delfino  di  Francia.  LXII.  Condanna  dall  adduzio- 
ne per  lettere,  LXIII.  Contefa  tra  li  Gefuiti , eli  Domenicani  intorno  alla  Grazia  , 
e Libero  Arbitrio.  LXI  V.  Il  Re  di  Francia  rinuncia  la  nomina  dagli  abbati  de ’ Feuil- 
lans . LXV.  Breve  di  Clemente  Vili,  intorno  all'  Eiezione  de'  Superiori  de'  Caler- 
ci enfi  di  Cafìiglia  , e d'  -Aragona . LXVI.  Difegno  fallito  del  Duca  di  Savoja  J o - 
pr a Genova  . LXV  li.  S.  Frante feo  di  Sales  confagrato  Vefcovo  di  Geneva  . LXVI1I, 
Arrefio  del  Parlamento  contro  il  Ve/covo  d' Angers . LXIX.  1 Calvinifii  di  Fran- 
gia tengono  un  loro  Sinodo  a Gaps.  LXX.  In  effo  fi  efamina  la  dottrina  di  Gio- 
vanni Pefcatore  . LXXI.  E vi  fi  /labihfce  un  empietà  contro  il  Pontefice  . LXXIL  Mor- 
te dell'  Imperadrice  Maria  Spofa  di  Maffimiliano  li.  e di  Eli  fa  betta  Regina  d'  In- 
ghilterra , LXXIII.  Giacomo  VI.  Re  di  Scozia  fi  porta  in  Londra  , e prende  il  poffeffo 
d'  Inghilterra , e d'  Irlanda  f otto  il  nome  di  Giacomo  1.  LXX IV.  Sua  condotta. 
JuXXV.  Decreti  del  Senato  di  Venezia.  LXX  VI.  Avvenimenti  del  Collegio  di 
Claufembourg  . LXX V 1 1.  Morte  di  Maometto  III.:  Gli  fuccede  il  figlio  *Achmet  , 
LXX  Vili.  Editto  di  Errico  IV.  in  favore  de'  Gefuiti.  LXXIX.  Parlata  del  mede- 
fimo  al  Pre fidente , e Deputati  del  Parlamento . LXXX*  Regi/lramento  dell ' Editto, 
LXXXI.  Fa  dijiruggere  la  Piramide  infamante  i Gefuiti  ; e favorifee  ancora  lo  fia- 
bilimento  de' Carme  li  inni . LXXXIl.  Perchè  fi  foffero  fatte  venire  in  Francia  le  Reli - 
giofe  di  S.Terefa . LXXXIII.  Unione  dell’  Abbadia  di  Cifrar  al  Capitolo  di  S.  Gio- 
vanni in  Luterano.  LXXXIV.  Morte  del  Cardinale  d'  Ofiat  : Promozione  di  18. 
Cardinali.  LXXXV.  Fondazione  dell'  Ordine  delle  Annunciate  Cele/li . LXXX  VI. 

I Turchi  s impiifjeffano  di  P e fi  , di  Piatitati  , e di  S tri  goni  a . LXXXV  IL  Carlo  di 
Sudermania  fi  prefe  il  titolo  di  Re  di  Svezia.  LXXX  Vili.  Stefano  Bafìkai  fi  fa 
riconofcere  Sovrano  della  Tranfilvania . e ne  prende  il  titolo  di  Re,  LXXXiX.  Mor- 
te di  Clemente  Vili, 


Clemente 
VUI.inan- 
da  in  Fran 
* eia  fuoLc- 
gato  il 
Cardinale 
Alcflan- 


I.  Er  una  delle  condizioni 

della  convenzione , che 
A a da  Giacomo  du  Perron, e 

4*  •*  *.  da  Arnaudo  d’Ofiat  erafi 

hX  fatta  in  Roma  per  Y A £• 

foluzione  di  Errico  IV. 
fi  era  detto,  che  quello 
dro  de  Me  Principe  averebbe  confermato  in  prefen- 
za  del  Legato , il  eguale  dal  Papa  li  fa- 
rebbe mandato  in  Francia,  ciò  , che  i 
luoi  Procuratori  aveano  in  fuo  nome  pro- 
meflb  . Clemente  Vili,  il  quale  avea 
l'cmpre  avuta  per  quello  Principe  una 
. verace  Rima , anche  nel  tempo , in  cui 


fembrava  elTer  a lui  il  più  avverfo  e con-  — — ^ 
trario , volle  far  rifplendere  i fuoi  fen-  Anno 
timenti  allorché  fi  vide  nella  libertà  di  dig  c. 
riguardarlo  come  il  figlio  Maggiore  della  ,roò. 
Chiefa:  e quindi  elefle^per  mandarlo  in 
Francia  , un  Prelato  egualmente  per  la 
fua  nafeita  , che  per  le  fue  virtù  com- 
mendabile . Il  quale  fi  fu  il  Cardinale 
Alelfandro  de  Medicis,  Parente  del  Gran 
Duca , comunemente  chiamato  il  Cardi- 
nal di  Fiorenza , che  pofeia  fu  il  Papa 
Leone  XI.  fuccefiòre  immediato  di  Cle- 
mente Vili. 

II.  Errico»  avendo  intefo,  che  il  Legato  Errico  IV, 
A 2 onc- 
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4 CONTIN 

— ^ era  fui  punto  di  entrare  in  Francia  , man- 
Anmo  ordine  di  riceverlo  colli  più  grandi 
Di  G.C.  onori,  e deputogli  i Vefcovi  di  Metz, 
1596.  Mans’,  e d’Evreux  , e fiuccelfivamen- 
te  il  Cardinal  di  Gondi  . Indi  fi  portò 
fi»  riceve- egli  medefìmo  a vifitarlo  a Chartres* 

to  'lltiT  ^ove  ^re*ato  fi  trattenne  per  afpet- 
maggiori  131-6  8**  apparecchi , che  dovean  fai*fi  per 
onuri  ; cd  la  fua  entrata  in  Parigi . Il  Re  era  ac- 
indi  andò  compagnato  da  diverfi  Signori  , ed  in 
fmwafvi"  Parl,co^are  Duca  di  Mayenna  , il 
fica  rio  'a”  Quale  avea  finalmente  fatta  la  fua  pace 
Charms  .dopo  l’infaufla  giornata  di  Fontana- Fran- 
cete , in  cui  le  fue  truppe  furono  disfat- 
■te.  Volle  Errico  in  quella  occalione  far 
vedere  con  quale  confidenza  egli  trat- 
tava con  coloro  , i quali  erano  flati  i 
fuoi  più  crudeli  nemici . 

Sì  porta  a DI.  Andò  ancora  dinanzi  al  Legato  il 
vi  lì  ratio  giovane  Principe  diCondè  con  un  nume- 
anche  il  rofo  accompagnamento  di  Signori  , al- 
g' ovine  ]0rc|j£  queft0  Prelato  fu  predo  le  vici- 
diCande.  nanze  di  Parigi  ; ed  il  Cardinale  lo  ri- 
cevè con  una  gioia  cotanto  grande,  eh’ 
è diffieiliflìmo  di  poterla  efprimere . E- 
gli  feorgeva  nuovi  contraflegni , ed  ac^ 
certamenti  della  finceriù  delle  promefie 
del  Re  , che  faceva  crefeere  , ed  edu- 
care quel  giovane  Principe  nella  Reli- 
gione Cattolica,  come  appunto  vili  era 
obbligato  ; e trovava  nella  perfona  di 
quello  giovane  principe  un  Re  Cattoli- 
co nel  cafo  , che  Errico  veniffe  a mo- 
rire fenza  pollerà  . 

F IV.  L’entrata  del  Legato  fu  una  delle 

del  "llva-  folenni,  e le  fue  Bolle,  che  per  riguar- 
to .-  Re^i-do  alla  poteftà  conferitagli  , erano  am- 
aramente pii /fi  me  , furono  regi  firate  nel  Parlamen- 

Bo/fe  • fu*  to  nefia  Pulta  aPPunloi  c^e  fi  defi- 
afliilcnJa*  fierava  , fenza  la  minima  reftrizione  ; non 
agli  btari  efiendofi  altro  aggiunto  , fe  non  ciò , 
alle mbratì  che  è dello  Itile  ordinario  : Salvo  i Drif- 
in  Ro»en.-fi  del  Re  ^ e del  Regno  , le  Liberei  dei 
l ùV  uné  Chiefa  Gallicana  ; che  il  Legato  ri  (per- 
di Cariot-  tò  fempre  in  tutto  il  tempo  delli  due 
ta  de  la  anni,  che  dimorò  in  Francia.  Egli  af- 
I runouil*  agli  5tatj  ^ che  a cagione  del  con- 
tagio , il  quale  regnava  in  Parigi , fu- 
rono in  quell’anno  aflembrati  a Roiien  ; 
e nel  tempo  appunto  di  una  tal  fua  di- 
mora in  cotella  Capitale  della  Noiman- 
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dia  avvenne,  che  malgrado  l’oppofizio- 
ne  del  Cardinale  di  Gondi,  Vefcovo  di 
Parigi,  foftenuto  da’  Principi  del  Sangue, 
riconciliò  alla  Chiefa  Carlotta  della  Tri- 
moiiille  vedova  del  Principe  di  Condè, 
la  quale  avea  fatta  abiura  del  Calvinis- 
mo : cerimonia  , che  il  Cardinale 
Gondi  volle  fare  egli  medefimo . 

V.  Quella  unione  degli  Stati  non  ebbe  Efito  dell* 
migliori  fuccelfi,  che  leprecedenti;  tf- Unione 
fendofi  pattato  tutto  il  tempo  indoman- 

de,  ed  in  deliberazioni.  11  Clero  vole- |rùtto,che 
va,  che  non  fi  rimettettero  in  piede  l’io  ne’  iU 
Elezioni  , o che  almeno  fi  oflervafle  il  cavò. 
Decreto  fatto  negli  Stati  di  Blois  nell’ 
anno  1579.  ; ma  non  vi  fi  prellò  orec- 
chio . Dopo  la  morte  d’  Errico  III.  il 
Clero  non  avea  tenuta  Aflemblea  alcuna; 
ed  avendogli  Errico  IV.  permeilo  diaf- 
fembrariì  per  ri  (labili  re  la  Difciplina  Ec- 
clefiaftica  , fi  fifsò  principalmente  a chie- 
dere la  pubblicazione  del  Concilio  di 
Trento,  come  l’ unico  mezzo  proprio  ed 
opportuno  a procurare  un  sì  fatto  ri- 
ftabilimento  ; ma  nulla  fi  rilpofe  al  Ve- 
fcovo du  Mans  , che  fu  a tale  oggetto 
deputato  al  Re  da  parte  dell’  Affemblea; 
e tutto  il  frutto , che  da  quella  Attem- 
blea  fi  ricavò  dal  Clero  , fi  riduffe  al 
contratto  , eh’  egli  fece  col  Re  per  lo 
pagamento  delle  Decime.  . . 

VI.  L’Aggiullamento  del  Duca  di  Ma-  botivi  , 
yenna  con  Errico  IV.  era  (lato  feguito  da  £tlic„ui  fi 
quello  del  giovane  Duca  di  Nemours , decermi» 
e del  Duca  diGiojofa:  ed  in  confeguen- »ù  » tener 
za  fu  Marfeglia  rim  rifa  fiotto  1’ ubbidien-  A,1Vn*ii 
za  del  Re,  ed  il  Duca  di  Epernonobli-  Siati  j6' 
gato  a fottomnterfi  . E quantunque  diRouen. 
turt’  i Capi  della  Lega  il  fiolo  Duca  di 
Mercoeur  perfiltefle  ancora  nella  rivol- 
ta in  Brettagna  ;(  trovandoli  la  Picardia 

in  preda  alle  divifioni  ) ed  i Protellan- 
ti , che  profittavano  d’una  limile  circo- 
llanza  , facettero  al  Re  e forbitami  richie- 
de ; pure  Errico,  non  volendo  farcofa 
alcuna  fenza  il  Configlio  degli  Stati  , e- 
rafi  determinato  ad  affembrargli  a Ro- 
tìen  ; ed  erafi  in  quelli  principalmente 
trattatcr  intorno  a ciò  , che  riguardava 
il  Duca  di  Mercoeur . 

VII.  Erafi  egli  dopo  un  lungo  e difficile  Come  lì 

alfe- 
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facili  la  a^i°  aHor’allora  impadronito  della  Fe- 
Couchiu-  re  : ed  una  tale  conquidi  riparava  in 
fio »e  del-  qualche  guifa  la  perdita  di  Calai#  e d* 
la  Lega  ; Ardres  , che  il  tradimento  di  un  mal 
tò  *<UC  Eli' c?ntento  ufficiala  del  fervigio  di  Fran- 
getta eia  avea  fatta  pattare  in  potere  degli 
Regina  d’  Spagnuoli . Andò  indi  ad  attediare  Hulft , 
ra^eMer*e  Pre^e.  i e quello  nnova  nrofpero 
Coiue  dì event0  facilitò  la  conchtufione  della  Le- 
Erìex  s’  £a  i eh’  erafì  da  lui  progettata  , tra  la 
ImpolTc-fTa  Francia  , l’ Inghilterra , e l'Olanda.  Eti- 
d;  Cad?cc°  ^*5€tta  Regi™  d*  Inghilterra  niun’  altra- 
efe  danni 00 cotanto  grandemente  defiderava  , 
immenfi  . quanto  di  entrare  in  quefta  Lega  ; ma 
volea  nel  tempo  iftefTo  , che  la  Fran- 
cia le  reflituitte  Calai# . Errico  percon- 
. trario,  il  quale  preferiva  divedere  una 
ral  piazza  tra  te  mani-  degli  Spagnuoli , 
dalli  quali  fperava  poterfela  ripigliare, 
non  avea  giammai  voluto  consentirvi 
e cosi  il  tranato  eraG  fofpefo.  Dòpo  la 
prefa  di  Calais  gli  affari  fi  videro  mu- 
tati . Elifabetta  non  fenza  fua  inquietu- 
dine vide  gli  Spagnuoli  alle  porte  delli 
Tuoi  Stati  , pronti  a formar  contro  ler 
delle  intraprefe  cotanto  più  pericolofe, 
quanto,  che  li  difturbi  d’ Irlanda  poteano 
favorirgli . In  fatti  il  Conte  di  Tyron  ze- 
lante , e potente  Cattolico  di  quel  Re- 
gno , altro  non  fi  afpettava , che  il  foc- 
corfo  deNa  Spagna . Una  sì-  fatta  confi- 
derazione  fece  y eh’ Ella  accettale  la  Le- 
ga ; e come  ¥ ebbe  già  fottoferitta  , fi 
vide  il  Conte-  d’ Ette*  condurre  a Cadi- 
ce una  potente  flotta  , impadronirli  di 
quel  porto  di  mare  , emetterlo  a Tacco; 
incendiare  tutti1  e quanti  vafcelli  Spa- 
gnuoli vi  fi  trovavano , e cagionare  una 
perdita  di  più  di  venti  milioni , fomma 
per  quelli  tempi  molto  confiderabile  . 
Vantaggi  Vili.  I Poloni  avean  tolta  ai  Turchi  la 
riportati  Moldavia , e quefta  guerra  era  fiata  po- 
l0arraUrih'  fcia  (e8u«a  da  una  Triegua-,  Maometto 
Chrifliani  HI»  *1  qual’  era  fucceduto  a filo  padre 
nella  Araurath , eh- era  morto  a1  di  8.  di  Gen- 

*oCrtM  Tia^°  anno  a*tro  non  àffide- 

mctto  ?°  rava  * k non  poterli  confervare  le 
Provincie , che  aveano  accrefciuta  l’eften- 
fione  del  fuo  Impero  ; ma  i Principi 
Criftiani  da  lungo  terepa  eccitati  dal 
Papa  a fargli  la  guerra  , prendeano  te 


mifure  per  riconquiftarle  . L’  Arciduca  ■ 
Mattia  avea  di  già  ottenuto  dagli  Stati  Y 
di  Boemia  un  Corpo  di  tòooo.  uomini:  D 'f'J* 
Sigifmondo  Bathori  Principe  di  Tranfil- 
vania  era  in  trattato  coll’  Imperadore  Ro- 
dolfo : il  Nunzio  del  Papa  prometteva 
40000.  feudi  d’  oro  il  mefe  per  le  fpe- 
fe  della  guerra  : E Sigifmondo  Re  di 
Polonia  eradifpoftiffimo  a prendervi  par- 
te anch’egli;  ma  non  potè  mai  far,  che 
la  Dieta  fi  determinale  a romper  la  Trie- 
gua . Incominciò  dunque  la  guerra  , ed 
in  particolare  riufcl  fuoefta  a Bathori 
Principe  di  Tranfilvania . Quefti,  aven- 
do invano  fatto  l’ attedio  di  Temyfvar* 
vide  le-  fue  truppe  disfatte  in  una  batta- 
glia , ed  egli  medefimo  fu  per  qualche 
tempo  tenuto  per  morto . Li  Turchi  pro- 
fittarono di  tali  tara  vaneggi  ; ripiglia- 
rono diverfe  Fortezze  , che  taro  eranfi 
tolte  ; s’ impofleffarono  d'  Agria  ; e nel- 
la battaglia  diKerefte,  O-Creftefe,  po- 
terò in  rotta  i Criftiani  , eh’  erano  di. 
già  vittoriofi . . _ 

IX.  Il  Patriarca  d’ Aqutleja  tenne  in  Contili» 
quell’  anno  nella  fua  Chiela  Patriarcale  un  f 
Concilio  Provinciale  per  travagliare  in-  triarca  d* 
torno  alla  Riforma  de’  coftumi  , ed  al  Aquile}» 
Riftabilimento  della  Oifciplina  . Ne  fu-  conferma- 
rono confermati  gli  Atti  dal  Pontefice,  dal  Fa* 
il  quale  in  quefto  medefimo  anno  fece  p 
alcune  aggiunzioni  al  Catalogo  de’  libri 
proibiti , ed  al  Ponteficaie  dei  Vefcovi . 

Egli  moderò  ancora  le  pene  contenute 
nella  Coftituzione’  di  Sifto  V.  contro  i 
Cherici  che  ricevono  gli  Ordini  d’  una 
maniera  irregolare , e contro  i Vefcovi*. 
che  gli  conferì feono  . Egli  diede  anco- 
ra una  Commiffione  a due  Gefuki  di 
andare  a vifitare  i Criftiani  del'  Monte 
Libano,  e di  portar  loro  elemolìne , ed 
ornamenti  , e Va  fi-  lagri  pe  ’l  loro  Pa*. 
triarca  . 

X.  L’ Arcivefcovo  di  Milano  ebbe  in  DìfTcPcn- 
queft’  anno  una  gran  controverfia  col  Go-  tra  r Ai>  " 
vernadore,  il  quale  avea  proibito , checiVCko- 

nel  Paefe  fi  feminatte  il  Rito  . Il  Pre-  vo , c 1 
lato  credè , che  una  tale  proibizione  non  Governa» 
potette  toccare  ed  obbligare  le  Terre  . 
appartenenti  agli  Ecclefiaftici  . e pro- 
mulgò un  bando  fu  di  un  tale  {oggetto. 
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11  Governadore  , piccatoli  per  una  fi- 
migliante  guifa  di  procedere  , ordinò 
a’  Magistrati  di  fare  inquifizione  contro 
coloro , i quali  avean  mancato  d’  ubbi- 
dirlo ; e T Arcivefcovo  dilli*  altra  ban- 
da fi  lagnò  di  eflere  una  sì  fatta  manie- 
ra di  procedere  lo  fletto  , che  violare 
le  franchigie  della  Chicfa  ; e quindi 
{comunicò  alcuni  de’  Magiftrati . L*  af- 
fare  fu  portato  a Roma  , e l’anno  fe- 
dente il  Papa  obligò  coloro,  i quali 
erano  itati  fottopofti  alle  Cenfure,  a 
portarli  in  Roma  per  effe  me  aliò]  uri. 
Morte  del  XI  In  quefi’anno  a dì  14  di  Settembre 
Cardinale pafsò  di  vita  il  Cardinal  Francefco  To- 
Tcd^Ge0  . Gefuita , eh’ era  fiato  il  primo  tìglio 
iuita'spa-di  S.  Ignazio  decorato  della  Romana 
fcnuólo  . porpora  ; e fu  fepellito  nella  Chiefa  di 
S.  Maria  Maggiore , alla  quale  avea  le- 
gati tutt’  i Cuoi  beni  . Era  egli  perve- 
nuto a quefto  eminente  pofio  per  Jofo- 
lo  fuo  merito  ? dopo  efierfi  contradi fiin- 
to  in  tutti  gl'  impieghi  , che  avea  efer- 
cirati  nella  Compagnia  ; e la  l'uà  pietà 

10  refe  ancora  vie  più  commendabile  . 
lì  Papa  fi  portò  a vilìtarlo  nel  tempo 
■della  fua  morte  ; ed  Errico  IV.  fecon- 
do vien  riferito  , in  riconofcenza  di  ciò, 
che  il  medefirao  avea  operato  per  la 
fua  riconciliazione  colla  Chiefa  ; fece  per 
lui  folenneraente  celebrare  i Divini  Uf- 
fizi nella  Chieà  di  nofira  Signora  di 
Parigi , 

‘Enrico  lv  XII.La  guerra  continuayafi  tra  la  Fran- 
npi^lia  cja>  e ja  Spagna; e malgrado  della  Le- 
ch’crCafta*8a.  » eh’ Errico  IV.  avea  fatta  coll’In- 
ta  lorprc- ghilterra  e gli  Olandelì , erano  gli  Spa- 
la dagli  gnuoli  nella  determinazione  di  profeguir- 
Spagnuo-  ia  j jn  vano  avendo  il  Papa  mandato  il 
Generale  de1  Francefcani  Bonaventura 
Catalagironi  per  follecitare  Filippo  n. 
a voler  conlentire  alla  pace  . Eglino 
trovarono  il  mezzo  di  forprendere  A- 
niiens  , ed  avendo  la  prefa  di  quella 
piazza  incuflo  un  terrore  , e fpavento 
nel  Regno  , gli  Ugonotti  ne  divennero 
vie  maggiormente  audaci  . Errico  alie- 
rà, informato  di  ciò,  che  era  accaduto, 
ditte  con  quella  giocondità,  la  quale  a 
lui  era  naturale  ; Bajla  guanto  ho  fatto 

11  Re  di  Francia  / è tempo  oramai  di 
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fare  il  Re  di  Navarro.  ; e portatoli  all’ 
attedio  di  Amiens,  fe  ne  refe  padrone, 
malgrado  gli  sforzi  dell’Arciduca  d’Au- 
ltria,  il  quale  veniva  in  foccorfo  di  effa. 

, XIII.  L’ eflere  ritornata  Amiens  lòtto  Difpof.- 
Pubbidienza  del  Re  Errico  fu  di  una  gran-  z'oni  <1cr 
de  difpofizione  per  la  pace . Il  Pontefi- la  patc  * 
ce  , che  quell’  ardentemente  defidera- 
va  , fece  rinnovarne  le  lue  premur’,  e 
lollecitazioni  in  Madrid  . Filippo  II. 
vedendoli  vecchio  , ed  aggravato  d’  in- 
fermità , avea  metta  da  parte  , e per- 
duta quell’idea  di  pervenire  alla  Mo- 
narchia Univerfale,  ch’era  fiato  il  mo- 
tivo di  tutte  le  fue  intraprefe  . Quindi 
volle  pattare  in  quiete  e ripofo  quel  pò? 
co  di  tempo,  che  gli  refiava  a vivere, 
e fi  raoftrò  trattabile  . Egli  confentì  di 
mandare  Arnbafciadori  a Vervi ns  , eh’ 
erali  defiinata  per  lo  luogo  , dove  do- 
vea  tenerli  il  Congreflo  ; ed  il  Papa  , 
che  dovea  etter  il  Mediatore  , conferì 
la  fua  Poteftà  al  Cardinal  di  Fiorenza 
fuo  Legato  in  Francia, ed  a Francefco 
di  Gonzaga  Vefcovo  di  Mautoa  : Ma  il 
trattato  uon  fi  fece  , fe  non  nell’  anno 
feguente  . 

XIV.  Pafsò  di  vita  in  quefì anno  fenza Ciò,  che 
pofierità  Alfonfo  d*  Efi  , Duca  di  Fer-  avvenne 
rara  di  Modona  , e di  Reggio,  e nel  P"  l0i?u- 
luo  teftamento  avea  dichiarato  Legata- Ferrara 
no  Univerfale  il  fuo  parente  Cefare  d.’ tra  Ce- 
Eft,  credendolo  potente  a baftanza  per  larc  d’ 
mantenerli  nel  pofleflo  di  quegli  fiali  . Elt’  c Cle‘ 
Cefare  diè  parte  a tute*  i Principi  di  uh  vili, 
li  dilpofizioni  di  Alfonfo,  e richiefe  lo- 
ro foccorfo  . Offervafi  nelle  lettere  del 
Cardinale  d’Oflàt  quel  , eh’ Errico  IV. 
penlava  in  riguardo  al  Ducato  di  Fer- 
rara , di’  era  un  Feudo  della  S.  Sede  ; 
e com’egli  offerì  il  fuo  aj'uto  a Clemen- 
te Vili,  per  toglierne  dal  pofleflo  Ce- 
fare d’  Elt  : la  qual  cola  impedì , che 
le  altre  Potenze  li  dichiaraflero  in  fa- 
vore di  quello  Prìncipe . Il  Cardinale 
aggiunge , che  il  Pontefice  prefe  cotan- 
to a male  di  fentire  , che  Celare  avea 
efercitati  degli  Atti  di  fovranità  in 
t errara  , che  proteftotti  in  prefe n za  dei 
Cardinali  , e degli  Ambalciadori  , che 
farebbe  fiato  per  facrificare  la  propria 
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fua  vita  per  foftenere  i Dritti  della  S. 
Sede , e riunire  quefto  Ducato  al  Do- 
minio della  medefima . Egli  dichiarò  (co- 
municato Cefare,fe  non  lafciafle  il  pof- 
fefio  di  quello  flato  , e reo  di  Lefa 
Maeftà,  ove  tra  lo  fpazio  di  15.  gior- 
ni non  fofse  comparfo  in  Roma  ; e 
mandò  Nunzi  a tutt’i  Principi  Criftia- 
ni  , per  rendergl’  informati  di  un  tale 
affare , ed  implorare  la  loro  aflìftenza  ; 
o almeno  per  impedire  , che  non  def- 
fero  foccorfo  a Cefare  : nè  di  ciò  ben 
foddisfatto  , fece  inoltre  leve  di  truppe, 
e ne  diede  il  comando  a fuo  nipote  . 
Cefare,  non  avendo  ubbidito  al  Monito- 
rio , fu  in  confeguenza  con  tutte  le  fo- 
lennità  fcomunicato . Ma  come  poi  fi 
aggiuftò  un  tale  affare  , fi  vedrà  nell’ 
anno  feguente  . 

Per  quali  XV.  Il  Re  di  Spagna  avea  mandato  all’ 
mor  vi  il  Imperadore  l’Ordine  del  Tofon  d’  Oro, 
Sigi'ìmon-  1°  rimettefse  a Sigifmon- 

do Bar  ho*  do  Bathori  : e quefto  Principe  per  ri- 
ri fofl'e  ceverlo  fi  portò  a Praga  nel  comincia- 
andato  «mento  di  queft’anno.  Senonchè  molti 
r ,“a*  Jftorici  pretendono , che  quefto  fuo  viag- 
gio ebbe  per  fuo  fine  principale  di  ri- 
ftabilire  Rodolfo  nella  Tranfilvania, eh’ 
egli  non  volea  tener  più  fotto  la  fua 
gùardia  , e difefa , malgrado  le  follecita- 
zioni  dell’  iftefso  Imperadore  , del  Nun- 
zio del  Papa  , e dell’  Ambafciadore  di 
Spagna  ; minacciando  in  cafo  contrario 
di  darla  in  mano  del  Turco  . Si  pre- 
tende in  oltre  , che  vi  fi  trattò  in- 
torno al  Divorzio , che  quefto  Principe 
hr  volea  con  fua  Moglie  ; ma  che  que- 
llo affare  foffe  poi  flato  trattato  in  par- 
ticolare tra  luì  e Rodolfo,  e che  quan- 
tunque l’ Imperadore  fentifse  difpiacere 
d’  un  fimigliante  affronto  , che  fi  faceva 
ad  una  Principefsa  del  Sangue , pure 
confentl  poi , che  foffe  rimandata  in 
Cafa  di  fua  Madre  . 

Come  fi  XVI.  La  guerra  feguirav’a  farfi  di  con- 
Principe  t;nuo  jn  Ungheria;  e l’Arciduca  Mattia 
lì 'l valila"'  prefe  alcune  piazze,  e tra  le  altre  Pa- 
fu  obiìga-  pa,  la  qoal?  fi  refe  per  convenzione  . 
to  a la-  Fu  anco  affediata  la  piazza  di  Giava- 
f c ' * r.e  ]’  rino  ; Ma  all’avvifo  , che  venivano  in 
Tcbù$u*.  fi^corfo  di  effa  i Turchi  con  una  po- 
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derofa  armata  , fe  le  tolfe  1*  affedio  . In  **** 
queft’  ifteffo  anno  i Perfiani  fecero  of-  a£no 
ferire  la  pace  ai  Turchi  ; ed  il  Princi-  Dl  G.C* 
pe  di  Tranfilvania,  avendo  lungo  rem-  *59 7* 
po  afpettate  le  truppe,  ch'erangli  (late 
promette  da  Rodolfo  , vide  finalmente 
ridurft  , e reftringerfi  li  felici  faccetti  . 
da’  quali  era  flato  accompagnato  nel 
cominciamento  della  campagna  , alla 
prefa  di  alcune  fortezze  di  poca  impor- 
tanza ; e fu  obbligato  a defiftere  dall’ 
affedio  di  Temyfvar  , che  erafi  da  lui 
intraprefo . 

XV 1 1.  In  queft’  anno  pafsò  di  vita  Ga*  Morte  del 
briello  Paleotto  , Cardinal’ , e primo  Ar-  Cardinal 
civefcovo  di  Bologna  , ch’erafi  cosi  gran-  dcl  Cardìì 
demente  diftinto  nel  Concilio  di  Trento,  naie  Ma 
doveavcalo  PioV.  inviato  pria , che  fof-  cantonio 
fe  flato  decorato  della  porpora . Le  fue  \ °.lt’n"a  » 
virtù  , e ’l  fuo  fapere  egualmente  ave-  ^ £ 

anlo  refo  commendabile  ; ed  e’ fi  confer-  Aldo’M». 
vano  tuttavia  in  Bologna  molti  fuoi  fcrit-  mulo, 
ti  pieni  di  erudizione , e di  pietà  . Mo- 
rì ancora  in  queft'  anno  il  Cardinale 
Marcantonio  Marfile  Colonna  . Egli  ha 
fatti  alcuni  Trattati  fulle  Rendite  Ec- 
clefiaftiche  , e full’  Acqua  Benedetta  , lì 
quali  fono  molto  ricercati . In  queft’an- 
no inoltre  finì  di  vivere  Gilberto  Gene- 
brard  Dottore  di  Parigi  , di  cui  abbia- 
mo una  Cronaca  , ed  un  Commentario 
fopra  i Salmi . Egli  era  flato  fatto  Ar- 
civefcovo  d’ Aix  in  tempo  della  Lega  ; 

Ma  gliene  fu  tolto  il  poffeffo  da  colui  , 
il  quale  gli  contraftava  quella  Sede  , 
che  1’  accusò  come  reo  di  Lefa  Maeltà. 

Terminò  peranche  i fuoi  giorni  in  que- 
ft’anno  Pietro  Canifio  Geiuita;  il  qua- 
le ha  fatto  un  Sommario  della  Dottri- 
na Criftiana  , e varj  Trattaci  di  Reli- 
gione , e di  pietà  , come  pure  Aldo  Ma- 
nuzio , i cui  fervigj  refi  così  da  fe  , 
che  da’  fuoi , alle  Lettere,  non  caderan- 
no  mai  in  oblio. 

XVI  fi. Appena  fi  erano  incominciate  le  fTT,c0 
conferenze  per  la  pace  di  Vervins  , che  1°’ n°Duca 
il  Re  Errico  IV.  fempre  fedele  nelle  fue  di  Marco- 
promeffe  e convenzioni  , diede  awifocur;  il 
a’  fuoi  Allegati , eh’  egli  non  potea  fare  <j’,a'e  d{*' 
a meno  di  trattare  colla  Spagna  , affin-  j[[a  utìgi;a 
chè  eglino  prendeffero  le  loro  mifure  ; ai  tiglio 

ed 
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ed  eflendofi  con  effoloro  accomodato, 
ad  altro  non  pensò , che  a fottomettere 
il  Duca  di  Marcoeur  . Con  sì  fatta  idea 
fi  portò  colla  fua  armata  in  Brettagna, 
. dove  la  maggior  parte  delle  Piazze  fe 
fiX*  • gii  fottopofero  fenzaoppofizione;  e quin- 
si  fotto-  di  il  Duca  , vedendoli  abbandonato  da 
le  ri  ve  il  tutti , ebbe  ncorfo  alia  clemenza  del  Re 
Trattato 
d 

V 

ditto 
Nantes 
Le  la* 


U A Z I O N E 

tal  guila  quelli  Principi  la  eommilfione 
l’uno  all’  altro  (uccelli vamente , è acca- 
duto , che  non  Te  ne  fia  mai  veduto  1’ 
effetto . 

XX.  Quella  pace  fu  ancora  accorapa*Matrimo. 

iara  ria  rlii?  imnnrran/i  mn rrimnni  1’  nio  di  Fi* 


gnanze 
del  Papa 


fanta  1 fabel la-Chiara-Eugenia , figlia  di  d’  Auilri» 
Filippo  II.  ; alla  quale  Ino  padre  avea™11’  lo- 
dati per  iua  porzione  li  Paefi  Baffi  col-  jfa'ua  J* 
le  Contee  di  Borgogna  , e di  Charo-  chiara 
lois  . Eugenia . 

XXI.  Il  Pontefice  benedille  quefti  due 
Matrimoni,  che  furono  celebrat’in  Ferrara  Bencd*‘" 
con  grandi llima  magnificenza  , trovan- "T/pi'* 
dofi  già  finalmente  1’  affare  della  fuccel-  pa  de  ludi 
(ione  di  quello  Ducato  terminato  ami- detti  due 
chevolmente  . Imperocché  , vedendoli  mVr’»£0- 
Cel’are  d’ £ft  fuor  dello  (lato  di  poterne  ^r,an.eer* 
contervare  il  poffeffo,  erali  determinato  come  fi 
di  cederlo  a Clemente  Vili,  e fe  n’era  portò  eg  li 
fottolcritta  la  convenzione  a’  dì  li.  di"1.  fluclla 
Gennaio  di  quell’  anno  1598.  Le  Cen-Cltti’ 
fure  dall’  altra  banda  erano  fiate  tolte  4 

ed  il  Papa,  avendo  refe  grazie  a Dio  d’ 
un  sì  (elice  avvenimento  , e creato  il 
Cardinal  d’  Avalos  fuo  Vicario  in  Ro- 
ma , erafi  portato  egli  fleffo  in  perfona 
a prendere  il  poffeffo  di  quefta  lovrani- 
tà  . Egli  fi  era  partito  da  Roma  a’  13. 
di  Aprile,  preceduto  dal  SS.  Sagramen- 
to,  che  portavalì  in  una  preziola  Pilfid* 
fopra  un  Cavallo  di  Spagna  ricoperto 
di  una  ricca  copertina,  o fia  gualdrap- 
pa , e fotto  un  Baldacchino  d oro  con 
torce  accelè  dentro  di  fanali . 

XXI I.  Egli  prefe  la  volta  di  Loreto,  fe-  Entrata 
guito  da’ Cardinali, e da  un  gran  numero 

di  Prelati , e giunfe  a’  7.  di  Maggio  al  Mo-  F*pa 

A^..~  j:  « jt  /r_ 


ratificazione  della  medefima . Le  con- 
ferenze continuarono  a tenerli  , e per 
T abilità  del  Legato  del  Papa  il  Trat- 
tato di  Vervins  fu  finalmente  fottolcrit- 
to  a’  dì  2.  di  Maggio  . Errico  IV.  che 
volea  nel  tempo  ilteffo  disbrigarli  , e 
torfi  l’  imbarazzo  di  tutt’ i tuoi  nemici, 
cedendo  alle  iltanze  degli  Ugonotti , avea 
pubblicato  in  favor  loro  il  (amolo  Edit- 
to di  Nantes  , del  quale  gli  Ugonotti 
. fembrarono  molto  foddisfat  ti  ; ed  il  qua- 
le non  pertanto  non  fu  verificato  in  Par- 
lamento, fe  non  l’anno  appreffo,  dopo 
che  la  Corte  glie  n’  ebbe  (atte  alcune 
rimolìranze  . -Il  Pontefice  fece  di  ciò 
grandi  lagnanze  ; -ma  il  Re  fi  leusò  di- 
cendo , ch’eravi  flato  coftretto  dal  be- 
ne della  pace  ; e che  la  pace  dello  Sta- 
to averebbe  fatta  fempre  la  pace  della 
Chiefa. 

M a*.  XIX.  Il  Trattato  di  Vervins  fu  feguito 
Filippo  li. dalla  molte  di  Filippo  li.  Re  di  Spagna, 

Re  di  t>pa-  il  ouale  pafsò  di  vita  tre  meli  dopo  ; e 
gna:  fc.  co-  su  la  fine  de’ Tuoi  giorni  fi  vide  oppref- 
«nc  1 eia-  jr0  majj  ^ c;ie  furon  da  iui  con  mol- 

nato  li  *" la  coftanza  lofferti  . Egli  ebbe  grandi 
dai  Padre  rimorfi  della  tragica  morte  della  fua 
jjclli  Drit-  moglie  Kabella  di  Francia  , e del  fuo 
5 a^ìiafo  D £arlos . Fu  lepojto  nell’Efcu- 
pfa^aNa*  riale , ch’egli  avea  con  una  magnificenza 
varrà, non  Reale  fatto  edificare.  La  cura  , che  lì 
-abbia  avu-  diede  , dJ  impedire  , che  1’  Erelia  pene- 

io  c tieni»,  trafle  nc’fuoi  fiati,  l’ha  fopra  ogni  altra  niftero  di  S.  Giorgio  d’  OÙvet  preffo  ra«”fùò 
cofa  refo  commendabile  . 11  fuo  padre  Ferrara,  donde  nel  di  feguente  fece  la  io^giomp, 
Carlo  V.  gli  avea  hifciat’ ordinato  di  far*  fua  entrata  folenne  nella  Città.  Soggior- 1V1 
eliminare  li  Dritti  della  Spagna  fopra  nò  in  effa  fino  a’a<5.  di  Novembre  ? ed  {atcUitc-1 
la  Navarra*  Egli  ne  laiciò  la  medefima  in  quello  intervallo  ricevè  li  Principi , vi:  Ritor. 
commillione  a Filippo  III.  fuo  figlio,  e gii  Ambafciadori , che  da  tutte  le  par- no  di  lui 
e Succeflòre  . E quelli  ne  incaricò  po-  ti  li  portavano  a baciargli  li  piedi . Quin- ,n  Ron?a  * 
feu  Filippo  IV.  Ala  traimettendene  io  di,  dopo  aver  dati  i fuoi Órdini  per  lo  ^ac  de". 

gover- 


Della  Storia  I 

Tevere  r governo  «fi  quello  nuovo  Dominio  , fi 
Procedi»-  pofe  incammino  per  Roma,  dovegiun- 
ni  dì  pe-  fe  a*  dì  20.  di  Decembre  tra  le  accla- 
-trazioni  del  popolo  Romano  , che  gli 
Lue.  ' erefl'e  de*  Trofei  . Ma  quella  pubblica 
gioja  fu  ben  tollo  turbata  da  uno  llraor- 
dinario  riboccamento  ed  innondatone 
. del  Tevere , che  cagionò , maggior  dan- 
! no  , che  fe  la  Città  forte  Hata  mefla  a 
facco.  In  quella  calamità  Clemente  Vili., 
il  fuo  Nipote  Cardinale  Alertandrino  , 
ed  un  gran  numero  di  altri  Prelati  ? fi 
fegnalarono  per  la  loro  carità  verto  i 
Poveri  ; e Sua  Santità , riconofcendo  che 
una  si  fatta  innondatone  era  più  tolto 
un  galligo  del  Cielo  , eh1  effetto  d’  un’ 
accidente  naturale  , elòrtò  il  popolo  a 
fare  penitenza  ; accordò  le  Indulgenze 
Plenarie;  ed  ordinò  una  Procertìone  Ge- 
nerale, alla  quale  allìitett’  egli  medefi- 
mo  con  tutt'  i Cardinali . 

DìflcnHo-  XXI II.  In  F rancia  il  Parlamento  di  Pa- 

ni tra  il  rigi  agitò  di  nuovo  l’affare  de’  Gefiiiti . 
*’ar!a-  ..Luigi  Giulio  Signore  di  Tumonnongli 
Parigi  cavea  caccia”  fua Città,  nella  qua- 
qucilo’  di  le  aveano  un  magnifico  Collegio , ficco- 
Tolofa  me  veniva  ordinato  per  gli  Arrelti  di 
per  lo  dì-  qUena  Corte , e del  Configlio  di  Stato, 
memore*  Perciò  *u  dichiarato  eh’  egli  era  incor- 
Geiuiti . fo  nelle  pene  contenute  ed  efprerte  nel- 
1’  Arrello  dell’  anno  e nuova- 

mente proibito  a tutt’  i ludditi  del  Re 
di  mandare  i loro  figli  nel  Collegio  di 
Turnon,  privando  tutti  quegli,  che  vi 
erano,  degli  Dritti  -e Privilegi  delle  al- 
tre Univerlìtà  . Turnon  è fono  la  Giu- 
rifdizione  del  Parlamento  di  Tolofa  ; Que- 
lla Corte  prefe  la  difefa  -de’  Gefiuti, 
e per  un’  Arrefto  , il  quale  annullava 
quello  del  Parlamento  di  Parigi , proibì 
* che  nè  erti  , nè  li  loro  fcolari  , iofiero 
moleflati  fotto  pena  di  dover  pagare  mil- 
le docati  d’oro.  > 

. XXIV.  Il  Cardinale  d’Ofiat  $’ interrirò 
de  l’Elè-  ancora  in  favore  dei  Padri  della  Compa- 
cuzìone  gnia,  e fcrifle  al  Segretario  di  Stato  V ille- 
deir  Ar-  roi,che  mtti  quegli  Arrefii  facean  torto 
rdto  del a]ja  ftinia  e reputazione  del  Re;  che  il 
mento  di  Pontefice  erafene  fdegnato  ; e che  dovea 
Parigi;  ed  perciò  inviargli  il  Vefcovo  d’  Atri  per 
indi  fi  ri-  lagnarli  d’ una  fimigliante  procedura . Li 
fUbìliicc  cont.  della  Star.  E((l,  Tom.  XXV 11. 


CC  LESI  ÀSTICA*  "9  *'  , 

Gefuiti  mandarono  per  parte  loro  il  r.  L — 
Magi  Veneziano,  commendevole  egual- 
mente  per  la  fua  pietà,  che  per  la  fua  Dl 
modefìia  , ed  il  Cardinale  ottenne  per  *59°* 

10  medefirno  il  Partaporto.  Or  tali  rap-  ja 
prelentanze  ebbero  il  loro  effetto  ; poi-  gnia  ""nei 
chè  non  folo  fu  fofpela  l’efecuzione deli’  Regno. ‘ 
Arrefto  del  Parlamento  di  Parigi  ; ma 
avendo  il  Re  riconofciuta  la  falfkà  del- 
le Accufe  fatte  contro  una  Compagnia, 

la  quale  tutto  dl  rendea  nuovi  fèrvigi 
alla  Chiefa , fu  ella  finalmente  ri  (labili- 
tà nel  Regno,  come  dirafiì  a fuo  luogo, 
più  gloriofamente  di  quello , eh’  erane 
fiata  con  ignominia  sbandita.  Sì  chiede 

XXV.  lì  Clero  di  Francia  fi  era  aflfem-  la 
brato  in  Parigi  ; e fu  dal  medefimodepu- ‘ja?)>oilc . 
tato  Francelco  de  laGuesle  Arcivefcovo  pò  di^1* 
di  Tour3  per  andarli  a congratulare  col  Trento» 
Re,  ed  atteflargli  il  fuo  godimento  per  la  Riporta 
pace  , che  avea  dara  al  Regno  , e perdc'  Ke* 
chiedergli  nel  tempo  ilieflò  la  pubblica- 
zione del  Concilio  dì  Trento,  e di  tut- 
to quello  , ch’era  contenuto  nelle  anti- 
che Rapprefentazioni  , e Rimoftranze. 

Quello  Prelato  terminò  il  fuo  difeorfo  . 
colla  minaccia  del  giudizio  di  Dio  ed  • 1 

11  Re  rifpolè  in  poche  parole,  ricave- 
rebbe dati  i fuoi  ordini,  perchè  la  Chie- 
fa forte  rimelfa  nel  fuo  antico  fplendore; 
efortò  il  Clero  a darne  il  fuo  efempio 
al  Popolo;  e promife  di  foddisfare  alle 
domande  dell’  AfFemblea  uniformemente 
a quello,  che  fi  farebbe  nel  fuo  Confi- 
gli© deliberato . 

XXVI. Guglielmo  Rofa  Vefcovo  di  Sen-  fc‘c I^r)°v>*” 
lis  zelante  partegiano  della  Lega  fi  vide  {£ovo  dì 
in  quell’  anno  interdetto  per  un’ Airello  Seulii  di 
d'entrare  nella  fua  Diocrii  per  un’anno,  entrare 
a cagione  delle  confeguenze,  che  fi  re-  Pcri,“’an- 
menno  dalli  fuoi  pubblici  ^ e privati  db-  fuaDiocc- 
feorfi.  . , f, . 

XXVII.  L’Armata  Criftiana  impiegata  L’  Efcrcì- 
contro  i Turchi  prefe  in  quello  medefimo  to  Crìitia- 
anno  nel  giorno  della  Domenica  in  Albis  n° . 
la  Città  di  Javarin  , della  quale  eranfi  5'ùrthl 
effi  Turchi  refi  padroni  da  quattro  an-  javarin  . 
ni  ; e dopo  la  conquilta  di  molte  altre  « conqui- 
Fortezze  , artediò  Buda  Capitale  dell'  fiano  al- 
Ungheria  : Ma  dopo  riferii  impadronita  afr 
per  aflàlto . della  Città  baffo  , i rigori  lediano 
B dell’ 
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A.s>40~  'invento  obbligarono  a ritirarfi  ; ed  traprefo  nell’ anno  1-595...  Ma  riufcrva 
G C 1 ^Ul‘c^^  » c^e  “*  4ue^  temi)0  tenean  1’  loro  molto  più  difficile  di  venirne  a capo  vani», 
o ' afiedio  a Waradin  furono . egualmente  allorcuè  fu  incominciata  la  guerra  l’otto 
‘ per  lo  ftelfo  incidente  obbligati  alafciaiv  Maometto  III.  nell’anno  1596.  Impercioc- 
B jda  ; ma  ne  la  continuazione.  chè  Sigifmondo  Principe  di  Tran  fi  1 vanta 

iou  co-  XXVi  li.  Dopo  la  morte  di  Stefano  Ba-  erali  già,  come  abbiamo  riferito , colle- 
(trcttì  tliori.  Re  di  Polonia,  accaduta  nell’anno  gato  coll’  Imperadore , la  Cugina  del  qua- 
vcrlio^à  1556.  era  fiato  chiamato  alla  Corona  di  le  egli  avea  fpofata  fotto  la  condizione, 
mirarli.  -Polonia  Sigifmondo, figlio  di  Giovanni  III.  che,  venendo  egli  a morir  fenza  poderi, 

Re  di  Svezia  . Egli  erane  già  Re  al-  li  Tuoi  Stati  , e quanto  egli  pofiedeva 
Carlo  di  lorchè  Giovanni  fuo  padre  venne  amor-  nell’Ungheria,  apparteneffero  alla  Cafa 
Sudorma.  te  neH’  anno  1592.;  ed  avvegnaché  que-  d'Auftna . Ma,  fe  la  guerra  fu  per  lui 
era’ nato  fto  Principe  fòlle  Cattolico,  preferendo  fatale  , più  far.de  gli  fu  ancora  P Al- 
dichiara- perciò  il  loggiorno  della  Polonia  a quel-  leanza  di  Rodolfo  \ poiché  li  fuoi  Stati 
to  Re-cute  io  di  Svezia  , ove  dominava  il  Luterà-  divennero  egualmente  l’oggetto  dell’am- 

ci  (‘Il  ri  S V •/•  J * _ L 1^.  /J  « min  Li  ■)  imii.)  /Iai  r f m « L n Jit  ^ I .-m  _ 


Ke  Ji  IV  Re  di  S velia  . Quindi , fervendo- 

!SS»"Ì  fi»  ^ * Rei isi°ne  ^ artembrò 

fa  rii  a 2*  IH  CJUClt  «IflflO  gli  Stati  ^ 


marfi  differenti  partiti . 

XXXI.  La  guerra  era  riufcita  fui  princi-  11  Conte 
cominciò  dal  pio  felice  per  Rodolfo  , e col  folo  foc  d'  Manf- 


giudicare  farfi  dall’  AfTemblea  medefima  aggtudi-  cor  Io  dei  Principi  d' Italia  il  fuo  Generale  }^n’,ed1 
una  talccare  ja  Regenza  ; ed  indi  fece  affinare  Conte  - di  Mansfeld  affediò  Strigonia,  e Rodolfo  , 
!hi’nAf  al  giovane  Uladislao,  figlio  diSigilmon-  disfece  l’armata  Ottomana,  che  veniva  alfe  di  a 
tinMea  * do,  erede  prefuntivo  della  Corona,  fei  in  foccotfo  di  quella  piazza.  La  morte 
lcóli  bea-  meli  di  dilazione  per  venire  colà  a farfi  di  Mansfeld,  cagionata  dalle  fatiche  del- 

i (fruire  nella  Religione  , e nelle  Leggi  la  Campagna,non  potè  nè  anche  influì- tomana  ; 

del  Paefe,  lòtto  pena  di  perdere  i fuoi  re  (òpra  la  continuazione  dell’  Affedio  ; Indi  muo- 

• poiché  la  piazza  fu  prefa  ; e fe  gl’ Irti- ina  il 
Morte  d’  XX IX.  Morì  in  quello  medefimo  anno  periali  ave  fiero  profittato  del  terrore  , |j?°0  f;cenr~ 

Arias  Benedetto  Arias  Montano  , che  Tedi-  eh’  erafì  fparlo  fra  li  Turchi  , avereb-dc  quella 

Montano;  z\one  della  Biblia  Poliglotta  di  Anverfa  bono  potuto  afiediar  Buda,  e renderfe- Piazza . 
di  N'ccoJù  avea  rej-Q  ceiebre,  ed  il  quale  non  me-  ne  padroni;  ma  la  fhgione  fi  av  vanta- 

^ * < r ' * -1..  1 — liin  n.n/li.muo  «n  . ni1  T ninni  ifrtlp-mr»  riti  i-nvlpni.  in 


d 

fe- 

de 

ti 


C di  Tom.  no  le  fue  virtù  , che  la  fua  erudizione 
mafo  Sta-  i-endeano  degno  di  fomma  (lima . Oltre 
jlctva . quella  Bibita  fi  hanno  di  lui  alcuni 
Commentari  , ed  altre  Opere  fopra  la 
Sagra  Scrittura  . In  oltre  paflaron  dt 


va  ; gl’  Italiani  voleano  ritirarfene  in 
Cala  loro  ; e dall1  altra  banda  , come 
non  fi  era  fperato  di  fare  un’afledio  co- 
tanto importante  , non  fi  era  per  efiò 
fatto  alcun  preparativo  . La  prefa  di 


vita  ancora  in  quell'anno  Nicolò  di  Thou  Strigonia  era  nonpertanto  un  confidera- 
Vefcovo  di  Chartres,  il  quale  halafcia-  bil  vantaggio;  ed  il  Papa,  il  quale  fa- 
ti diverfi  ferini  uciliflimi , e tra  gli  altri  ceafi  un’  interefie  particolare  di  quella 
la  maniera  di  amminiftrare  i Sagramen-  guerra  , ed  avea  anco  impiegato  ogni  for- 
ti- e Tommafo  Mapleton  Dottore  Ingle-  ta  di  mezzi  per  renderla  comune  a tutt’ 
fe\  il  quale  a cagione  della  Religione  i Principi  Cristiani , ne  fece  rendere  in 
erafì  ritirato  a Lovanio  , dove  inlegnò  Roma  folenni  azioni  di  grazie ^ ed  egli 
lungo  tempo  con  molta  diflinzione  . 

XXX.  Li  Turchi , eflendofi  refi  padro- 
ni predò  che  di  tutta  l’Ungheria,  non 


Cagioni 

de’  iiiilur-  'jlye^ebbero  dovuto  durar  molta  fatica  per 
co. nulli-*  fottomeuere  la  Tranfilvania , la  Molda- 
iel  la  via  , e la  Wallachia  , fe  V «reterò  1*- 


jvuma  tubimi  attuili  ui  • vu 

medefimo  in  quella  occafione  fi  portò  a 
piedi  a celebrar  la  Meda  nella  Chiefa 
della  Minerva  . Ma  le  cofe  mutaron  fac- 
cia nei  1 598.  e nel  1 599.  ; e li  fucceflì 
furono  poco  confiderà  bili . 

XXXU.  Jfcuhori  non  era  riufcito  meno  fe-  BuorUe- 

lice 
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' Della  Stòria  Ecclesiastica;  rr 

it  la  foa  Hcc  ne^a  Campana  delTanno  1596.  Egli  fuo  raro  merito  il  celebre  Bellarmino  ^ 

Sovranità  avea  pref?  molte  piazze  , e disfatto  il  della  Compagnia  di  Gesù,  egualmente 
ai  Cardi- potente  efercito,  che  ilGranVifir  con-  che  Francefco  de  Snrdis  : due  (oggetti  „ Dl  ^.C. 
rule  luo^ucra  da  Coflantinopoli  |>er  foggiogare  eh’ erano  (tati  particolarmente  raccoman- 
^tiino  • ja  Tranfilvania  , e le  due  Wallachie  : dati  al  Pontefice  dal  Re  Errico  IV. 

Ma,  ficcarne  fi  è già  detto,  li  Tuoi  van-  XXXIV.Sigifmondo  Bathori  non  fi  era  yna  ^ 
taegi  fi  riduflero  a pochilfimi  ; e quello  contentato  di  cedere  li  Tuoi  Itati  ; ma  folto  grazio-" 
Principe , il  quale  cangiavafi  a ciaficun  preteflo  di  alcun’  impedimento , che  in  »c  ili  Car- 
momento  , era  tantofio  portato  per  li  lui  fi  fupponea,  non  avendo  confumato  d!"ali  de* 
Turchi , e tantofio  per  gl’  Imperiali  . il  matrimonio  con  Maria  d’  Aufiria  Cu-  -j  cp.,<;ac 
Egli  non  tardò  m ilio  a pentirfi  della  gina  dell’  Imperadore  kodolto  II.  volle  porca 'di. 
ceifione  , che  delli  Cuoi  fiati  avea  fatta  finalmente  farlo  difeiogliere  ; ed  eden-  Inculare 


all’  Imperador  Rodolfo;  volle  di  nuovo 
rientrare  nel  fuo  Principato  ; e fece  , 
che  inforgeffero  nuovi  dilturbi . Creden- 
do finalmente  poterli  dell’  intutto  acque- 
tare , e fidar  fe  medefimo  a qualche  co- 
fa  , fi  difmife  della  Sovranità  in  lavore 
del  Cardinale  Andrea  Bathori  tuo  Cu- 
gino, Principe,  che  ritrova vafi  nel  fio- 
re di  fua  età , ed  il  quale  pieno  di  va- 
lore poteva  egualmente  far  fronte  alle 
intraprefe  de’ Turchi  , che  degl’  Impe- 
riali , fe  gli  uni , o gli  altri  avefiero  vo- 
luto impadronirli  della  Tranfilvania . 

XXX11L  Il  Cardinale  non  godè  lungo 
L’Impera-  tempo  del  Principato;  poiché  l’ìmperadore 
va^i  mez-*  trovò  ben  prefio  il  mezzodì  torgliela  ; ed 
zi  di  to'-  egli  medefimo  fu  uccifo  mentre  fuggiva 
gli  ere  al  verfo  le  montagne  dopo  la  disfatta  del- 
Cardmale  je  pue  ^-uppe  . I Principi  della  Cafa 

Principi-  d’  Aufiria  furono  acculati  dell’ omicidio 
to.  * di  quefto  Cardinale;  e l’omicidio  fatto 
del  Cardinale  Georgio  uccilo  nella  me- 
defìma  Provincia  per  ordine  -di  Ferdi- 
nando Re  di  Ungheria,  era  un  pregiu- 
dizio contro  di  elfi  molto  forte.  Niente 
di  meno  in  amendue  quelle  occafioni 
non  fi  fece  in  Roma  il  medefimo  ru- 
more , che  fi  fece  della  morte  del  Car- 
dinal de  Guife . Senonche  le  circoftanze 
erano  molto  differenti  ;.  ed  il  Cardinal 
d’ Ortat  ha  fatto  nelle  fue  lettere  ba- 
ftantemente  vedere  le  ragioni  , che  ob- 
bligarono Roma  a non  rilevare  la  mor- 
te di  ’ Andrea  Bathori  : fenza  metter- 
li in  confiderazione  , che  non  potea 
faperfi  da  chi  era  egli  fiato  uccifo . Cle- 
mente Vili,  gli  avea  dato  il  Cappello 
in  una  promozione  di  13.  Cardinali, 
nella  quale  fu  comprefo  a cagione  del 


done  ricorfo  alla  Certe  di  Roma , Cle»  alla.  d,ir°* 
mente  Vili,  filabili  una  Congregazione  • 
di  otto  Cardinali , tra  quali  fu  il  cele- mo,,i0  di 
bre  d’ Ortat,  di  quattro  Uditori  di  Ro-  Sigifmon- 
ta,  e di  due  Penitenzieri  di  S.  Pietro  , doBatho- 
a fine  di  determinare,  fe  fi  doveffe  pro-n* 
cedere  per  via  di  giufia  declaratoria , o 
per  via  di  giazia , e di  di fipenza  . L’  af- 
fare fu  nella  Congregazione  vivamente 
dibattuto  ; ed  effendo  fiata  la  prima  via 
minimamente  rigettata  , fi  fìffarono  a 
lpianare  tre  difficoltà , che  s’incontra- 
vano nella  feconda  ; cioè  a dire,fe  era 
baftantemente  provato,  che  il  Matrimonio 
non  fi  era  conlumato  ; Se, -ammeffa  que- 
lla pruova,  poteva  i!  Pontefice  difipen- 
fare  ad  un  Matrimonio  valido,  e ratifi- 
cato , ma  non  confumato  E fe  vi  era- 
no motivi  giufti  , e ragionevoli  di  ac- 
cordare una  tale  difpenfa . La  Congre- 
gazione decife  finalmente,  che  il  Papa 
poteva  difpenfare  al  Matrimonio  di  Si- 
gi (mondo  ; e fu  incaricato  il  Nunzio  di 
S.  S.  di  terminar  quefi’  affare . 

XXXV.  La  gjerralèguitava  di  continuo  si  dUIo- 
in  Ungheria,  ed  in  Tranfilvania,  il  che  glie  dagli 
divideva  le  forze  dell’  Imperadore  , fic-  Amba-.- 
come  divife  parimente  erano  quelle  del  dilani 
Turco  a cagione  della  guerra  della  Per-  Soida- 
fia  . I Turchi  furono  i primi  a prej  or.no,  che 
re  la  pace  , e fi  tennero  a tal’ effetto 'jolea  di- 
alcune  conferenze , ma  non  fi  potè  con- ;jru^sccr^u 
venire  a quali  condizioni  fi  farebbero  cro  di  G. 
depolle  le  armi  ; c quindi  , efiendoli  fe-  c.  in  Gè- 
parate  le  Truppe  , li  Turchi  commife-  '“falco», 
ro  moltiffimi  facchcggiamenti  in  diverfi  mc  * 
luoghi  ; e condurtelo  in  ifchiavitù  una 

Ìirodigiofa  quantità  di  Criftiani . Alcuni 
uperìliziofi  Mori  aveano  perfuafo  a 
B a Mao- 
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Maometto  III.  che  non  per  altro  li  Cri- 
lliani  contro  di  lui  fi  ditendeaoo,  (e  non 
perchè  incaciavano  di  tempo  in  tempo 
degli  doni  al  fepolcro  di  Gesù  Grillo 
in  Gerufalemme  . Quindi  il  Soldano 
era  fui  punto  di  farlo  diftruggere , e 
cacciare  i Religiofi , che  lo  anno  in  cu- 
itodia  ; ma  gli  Àmbafciadori  di  V enezia, 
e di  Francia  lodilìolfero  da  una  fi  fat- 
ta deliberazione  ; e quello  di  Francia 
in  particolare  lo  minacciò  di  ritirarli , 
e gli  dilTe,  che  il  Re  fuo  Sovrano  ne 
averebbe  fatta  una  flrepitofa  vendetta . 

XXXVI.  Voleafì  maritare  la  Princi- 
peffa  Caterina  Sorella  di  Errico  IV. 
col  Duca  di  Bar  figlio  di  Carlo  Duca 
di  Lorena;  ma  il  Calvinifmo  , ch’ella 
profetava , e la  parentela  erano  ad  un 
tal  matrimonio  d’ impedimento . Si  ten- 
tò inutilmente  di  ottenere  dal  Papa  le 
dtfpenfe  neceffaric:  anzi  fua  Santità  , 
ben  lungi  di  indurli  a foddisfare  al  de- 
iiderio  delle  Parti  , fcriffe  al  Duca  di 
Bar,  che  fi  guardaffe  di  contrarre  una 
Amile  parentela  . Ma  quello  Principe, 
temendo  di  dar  dilpiacere  , e difguftarfi 
il  Re, trasgredì  gli  Ordini  del  Papa,  e 
fposò  quella  Principeffa  ; e lenza  bri- 
garli delle  difpenle , ne  fece  la  cerimo- 
nia Carlo  Arcivefcovo  di  Rouen,  fra- 
tello naturale  di  Errico  IV.  Nulla  pe- 
rò di  manco  , come  il  matrimonip  tro- 
vavafi  allora  già  fatto  , la  Corte  di 
Roma  finalmente  gli  aggiuftò , ma  fen- 
za  che  un  tal  fatto  fi  palfalfe  in  efem- 
pio,  ficcome  fi  dirà  a fuo  tempo. 

XXXVII.  Errico  di  Giojofa,  il  qua- 
le avea  lafciato  l’ abito  di  Cappuccino 
per  prendere  il  comando  delle  truppe 
della  Lega,  e che  indi  era  fiato  chia- 
mato Marefciallo  di  Francia  , rientrò 
in  quell’  anno  nella  Religione , e fi  pò- 
fe  a predicare  con  tanta  unzione  , e 
lòavità  di  fpirito,  che  n’ erano  toccati 
anche  gli  Eretici  medefimi,  tenendo  in 
lui  il  fuo  zelo  luogo  di  feienza  , il  che 
da  lui  fi  continuò  a fare  con  grand’edi- 
ficazione fino  alla  fine  di  fua  vita  . La 
morte  di  Gabriella  d’  Etrèes  Ducheffa 
di  Beaufort  , per  la  quale  Errico  IV. 
avea  inoltrata  la  fua  pafiione  fino  a vo- 
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lerla  fpofare,  fu  la  cagione  della  con- 
verfione  di  quello  Marefciallo , e ca- 
gionò ancora  quella  della  Marehefana 
di  Belleisle  Vedova  di  Carlo  di  Gandij 
la  quale  entrò  nelle  Feiiillantines  di 
Tolola,  e facrificò  con  una  infinita  lod- 
disfazione  la  fua  giovin  ’zza , il  fuo  Spi- 
rito, e la  fua  bellezza.  Ella  ubbidì  con 
molta  ripugnanza  a Papa  Paolo  V il 
quale  la  fece  pofeia  Abbadeffa  di  Fan- 
tevraud  ; e fu  nel  fuo  tfrapo  la  Iltitu- 
trice  delle  Religiofe  Benedettine  della 
prima  Regola  dette  del  Calvario  , tra 
le  quali  ella  pafsò  di  viti  diciannove 
anni  dopo  . 

XXX  VI  IMI  famofo  editto  di  Nantes  far-  Publlc»- 
to  nell’anno  159?.  in  favore  degli  Ugonotti  ♦ c 
non  ancora  erafi  pubblicato.il  Re  avea  ^a* 
voluto  aver  qnefto  riguardo  al  Cardi-  deli’  t’dlr- 
nal  di  Fiorenza,  che  ritrovavafi  tutta- to di Nan- 
via  in  Francia  in  qualità  di  Legato  . tts- 
Dopo  la  partenza  del  medefimo  fi  que- 
flionò  , fe  doveffe  pubblicarli . Il  Parla- 
mento  non  volea  regiltrarlo  , malgrado  • 

le  Lettere  di  Comando  del  Re  ; ed  il 
Clero  parimente  vi  fi  oppofe  . Quindi 
Errico,  avendoli  fatto  venire  li  prin- 
cipali Membri  del  Parlamento,  rappre- 
fentò  loro  feriamente,  che  un  tale  edit- 
te  non  tanto  ferviva  per  dar  la  pace 
agli  Ugonotti  , quanto  per  impedire  , 
che  fi  riaccendere  nel  Regno  la  guerra. 

Egli  aggiunfe  , eh’  ove  eglino  voleffero 
rimetterlene  alla  fua  prudenza  , fi  an- 
derebbe  a riconofcere  un  giorno  , che 
fervirebbe  anche  al  bene  della  Religio- 
ne . Quelle  ragioni  ottennero  il  loro 
effetto;  e così  l’editto  , che  contenea 
91.  Articoli  pubblici,  e 5 6.  fegreti  fu 
regillrato , e pubblicato . 

XXXIX.  Clemente  Vili,  il  quale  Var;c 
alla  prima  notizia  di  quello  Editto  era-  furine  , e 
fene  fortemente  lagnato  , raddoppiò  le  Diipofi- 
lagnanze  quando  ne  udì  la  pubblicazio- 
ne.  Ma  il  Cardinal  d’Offat  trovò  me*-  ym 
zo  di  calmarlo;  poiché,  fe  da  una  ban- 
da l’ Editto  lafciava  agli  Ugonotti  la 
libertà  di  pubicamente  profeffare  la  lo- 
ro Religione , dall’  altra  i Cattolici  avea- 
no  lo  lleffo  privilegio  in  diverfi  luoghi, 
dove  i’  eferciwo  della  Religione  Roma- 
na 
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Della  Storia 

na  era  flato  profcritro  . Il  Pontefice 
foddisfatco  di  quelle  ragioni  feri  (Te  a’ dì 
20.  d’ Agofto  ai  Prelati  di  Francia,  ed 
«Cottogli  a rianimare  ed  accendere  il 
loro  zelo  per  la  làlvezza  del  loro  greg- 
gi, per  la  propagazione  della  Fede  Cat- 
tolica , e per  lo  mantenimento  della 
Ecclefiaftica  Difciplina . Egli  efortogli 
in  modo  particolare  a mettere  in  quei 
luoghi,  ne’ quali  la  Religione  Cattolica 
erafi  riftabilita  , Sacerdoti  , e Cherici 
tali  , che  p;r  la  loro  virtù  e feienza 
foflero  il  buon’odore  di  Gesù  Criflo  , 
e potettero  faticare  con  frutto  per  la 
fantificazione  delle  Anime . Egli  fece  in 
quello  iflefib  anno  dell»  Decreti  genera- 
li per  la  riforma  di  tutt’  i Monaci , ed 
iftitul  li  Religbfi  Scalzi  della  Mercede 
fecondo  la  prima  Regola  ftabilita  fotto 
Innocenzo  III.  La  quale  riforma*  fi»  poi 
confermata  da  Paolo  V. , aggi  ignendovi 
il  voto  di  non  pretendere  ne  dentro  , ne 
fuori  della  Congregazione  . Clemente 
Vili,  difpofe  parimente  intorno  alla  re- 
cezione , ed  alla  Profeflìone  de’  Novizj 
degli  Agofttniani  Scalzi  ; e fece  la  tras- 
lazione del  Corpo  di  S.  Cecilia  Vergi- 
ne, e Martire,  eh’ erafi  trovato,  nella 
Chiefa,  la  quale  egli  in  onor  di  quefta 
Santa  fece  fabbricare  . Fece  parimente 
in  quefto  medefimo  anno  l’apertura  del 
Giubileo  Univerfale  a’ di  31.  di  Deeem- 
bre,  non  avende  potuto  farla  nella  Vi- 
gilia di  Natale,  perchè  trovavafi  eflre- 
xnamente  incomodato  dalla  podagra  , 
cd  efortò  li  Principi  Criftiani  ad  efier- 
citare  la  loro  liberalità  verfo  i Pelle- 
grini, che  farebbero  venuti  in  Roma  , 
ed  a fari  sì , che  le  ftrade  fodero  libere. 

XL.  Carlo  Emraannele  Duca  di  Sa- 
voia avea  ufurpato  il1  1V£  archefato  di 
Saìluzzi  fotto  il  Regno  dhErrico  III. 
e nel  tempo  delli  difturbi  della  Lega  . 
Tratta vafi  adunque  di  dover  reftituire 
una  tale  Provincia  alla  Francia  ; e fu 
eletto  per  arbitro  della  loro  differenza 
il  Papa;  il  quale  fi  portò  in  una  ma- 
niera tale, die  non  dovette  punto  aver- 
fi  per  fofpetto  . Ma  il  Duca  , che  te- 
lusa d’una  derilione  poco  favorevole  , 
osò  fofpettanie  di  parzialità  per  la  Fraa- 


Ecclesiastica.  13 

eia , e d’ interefle  anche  perfonale . La  T*™1 
qual  cola  commotte  a fegno  Clemen- 
te  Vili , la  cui  equità  era  univerfal- 
mente  conofciuta  , che  non  volle  più  599* 
mifchiarfi  in  tale  affare . Allora  il  Du- 
ca fi  portò  in  Parigi  , facendoli  conto 
di  eludere  la  domanda  del  Re; ma  non 
potè  nulla  ottenere . 

XLI.  Brulard  de  Sillery  , eh’  era  Conferma 
flato  mandato  in  Roma  a cagione  di  la 
una  tale  concela  , era  nel  medefimo  tem-  anauUa- 
po  incaricato  di  follecitare  la  dilfoluzto-  va  g Ma- 
ne del  Mitrimonio  del  Re  colla  Regi-  trimonio 
na  Margherita.  contratto  già  da  27.  an-  del  Re  *1» 
hi  . Errico  IV.  non  avea  verun  figlio  conaC,Re- 
da  quefta  Prinripetth , ed  ella  trovavafi  gmà  Mar- 
già  in  età  da  non  poterne  più  fare  , ghcrita . 
Pretende  ili  effer  nullo  il  matrimonio  , 
tanto  a cigione  della  parentela,  ch’era 
tra  loro  in  3.  grado,  quinto  perchè  la 
Principelfa  giurava  , che  non  vi  avea 
giammai  acconfentito  . Si  unì  a Sillery 
il  Cardinale  d’Ottat  ; ed  il  Papa  ne 
delfino  i Commiflàrit  .•  e Culla  relazione 
di  cofloro , che  fi  ritrovò  conforme  al 
defiderio , ed  intenzione  del  Re  , con- 
fermò la  fentenza  , che  annullava  il 
Matrimonio  . ,vr  • j» 

XLII.  Errico  IV.  avea  formato  il  di-  Krrfco  in 
légno,  che  nel  cafo , ch’egli  avette  oc-  riguardo 
tenuta  l’annullazione  di  un  tal  fuo  ma  - al  fadetto 
trimonio  colla  Regina  Margherita , avreb- 
be  menata  in  moglie  la  Duchetta  de  j^^11  ^a- 
Beaufort  col  penfiere  di  far  legittima-  trimonio . 
re  il  figliuolo  , che  avea  egli  avu- 
to da  quella  Dama . La  Regina  tofto , 
che  gliene  fu  data  la  notizia  , prefe  il 
partito  di  ritirarli  indietro  dalla  parola, 
che  avea  data  di  acconfentire  all’  annul- 
lazione del  fuo  Matrimonio . Ma  la  mor-  ' 
te  della  Duchetta  de  Be.nufort  la  liberò 
da  una  fìmigliante  inquiecitudine  , e fu 
cagione  , che  l’ affare  incontratte  in  Ro- 
ma minori  difficoltà . 

XL1II.  Abttìo  Manezés  dell’  Ordine  Concìlio 
degli  Agoftiniani , Arcivefcovo  di  Goa,  Patr,ar* 
celebrò  in  quell’  anno  un  Concilio  Pro-  Diambcr.* 
vinciale  a Diamper  Culla  Coftiera  di  Morte  di 
Coromandel  pretto  la  Città  di  Melia-  Pietro  i* 
pour,  o di  S.  Tommafo.  In  etto  furo-  EfP,nac‘ 
no  condannati  alcuni  Eretici , e tra  que- 
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fti  alcuni  Nefioriani,  li  quali  fpargeva- 
no  in  quel  paefe  i loro  errori . 11  buon’ 
efito  e Succedo  di  quefta  Aifemblea  fu 
cotanto  grande  , che  1'  Arcidiacono  Geor- 
f.io  ? il  quale  Seguiva  il  Patriarca  Ne- 
fionano  di  Babilonia,  fi  convertì  con 
molti  altri  Sacerdoti , e con  diverfi  De- 
putati di  quella  Setta  ; e fi  gettarono 
alle  fiamme  i libri  degli  Eretici . Pie- 
tro d'Eipinac  Arcivescovo  di  Lione  , 
il  quale  iu  arrefiaro  inficine  col  Cardi- 
nal de  Cu; fé  negli  fiati  di  Blois  , ed 
al  quale  fu  Salvata  la  vita  unicamente 
per  le  ragioni , che  Se  ne  fono  già  rap- 
portate , morì  in  quefto  medefimo  an- 
no , ed  ebbe  per  Suo  fuccdfore  Alberto 
de  Bellievre  figlio  del  Cancelliere  . 
Cheche  abbia  voluto  dire  di  Pietro 
d’  Efpinac  l'autore  del  Catholicon  di 
Spagna  , è certo  , eh’  ci  fu  un  Prelato 
degno  di  e (Ter  meflò  nel  numero  degli 
uomini  illufiri , 

ALìV.  L’. Apertura  del  Giubileo  ri- 
chiamò in  quell1  anno  a Roma  una  quan- 
tità prtflò  che  innumerabile  di  Criftia- 
ni  da  tutt’  i Paeli  Cattolici.  CTlfiori- 
ci  contemporanci  la  fanno  giugnere  a 
tre  milioni , e tra  quelli  .trecento  mila 
•erano  Francali  . Diverfi  Principi  , e 
moki  Signori  Grandi  vollero  ancora  ef- 
lere  n parte  delle  Indulgenze  dell’An- 
no Santo.  Il  Cardinale  Andrea  d’ Au- 
lirla vi  andò  in  abito  di  Pellegrino  fen- 
za  alcun  legno  , o distintivo  della  Sua 
dignità  , nè  della  Sua  riga  e condizio- 
ne ; Ma  pure , effondo  .fiato  riconosciu- 
to, il  Pontefice  lo  fece  alloggiare  nel 
Suo  Palaggio , dove  effendofi  ammalato, 
S.  S.  gli  amminiftrò  il  S-  Viatico  po- 
che ore  prima  , che  paffafie  di  vita  . 
Non  furono  Solo  i Criltiani  coloro , che 
portaronfi  a Rotta:  La  curiolità  vi  tirò 
anche  Turchi  , ed  Eretici  . Molti  de’ 
primi  vi  riceverono  il  battefimo  ; e 
Frederico  di  W irtemberg  , ch’era  Lu- 
terano, veggendo  il  Pontefice  lavare  i 
i piedi  ai  Pellegrini  , esercitare  tutt’i 
doveri  della  carità  la  più  ardente  , e 
dar  efempj  d'  una  pietà  la  più  perfet- 
ta , abjurò  il  Suo  errore , e rientrò  nel 
Seno  della  Chiefa  con  molti  altri  Segua- 
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ci  dell’  Erefia  tirati  dal  Suo  efempio 
Uno  di  quello  numero  fu  Stefano  Cal- 
vino, nipote  dell’ Erefiarca . Il  Papa  la 
accolfe  come  un  buon  padre,  e gli  con- 
ferì il  Sagramento  delia  confermazione: 
E la  fin  convezione  fu  così  Sincera  , 
eh’  entrò  nell'  Ordine  dei  Carmelitani 
Scalzi , dove  adempì  degnamente  tutte 
le  cariche,  le  quali  furongli  addofiace, 
e dove  morì  finalmente  con  odore  di 
Santità  . - , 

Il  Duca  di  Bar,  il  quale  avea  Spo- 
sata la  Principelfa  Caterina  unicamente 
per  timore  di  non  dispiacere  ad  Errico 
IV.  anche  fi  portò  in  Roma  nell’  occa- 
sione di  quefio  Giubileo  , a line  di  ve- 
dere, Se  il  Papa  in  quefio  tempo  d’in- 
dulgenza avelie  voluto  condi  Scendere  al- 
la leggitimazione  del  Suo  Matrimonio  , 
che  ii  rendea  nullo  per  lo  Solo  grado 
di  parentela  proibito  dalli  Canoni  . Ma 
la  divertita  della  Religione  trattenne 
Clemente  Vili,  dal  condiScendervi . Egli 
non  volle  aiFatto  accordare  la  diSpenfa  r 
Senza  che  la  Principena  averte  abiurato 
l’ erefia  per  timore  , che  Se  gliele  ac- 
cordava prima  della  Sua  convezione  , 
ella  non  fi  Sarebbe  più  data  cura  di  ri- 
conciliar fi  alla  ChieSa  . Quefio  a tiare 
aveafi  anche  dal  Papa  si  grandemente 
a cuore  , che  mandò  da  Caterina  , e 
promil'e  al  Cardinal  d’Ofiat,  cd  a Sil- 
lery  Ambafcradore  di  Francia  , ci  an-; 
dare  egli  fiefi’o  in  perfona  fino  nellaj 
**  Lorena , ove  fi  folfe  veduta  la  minima 
apertura,  o Speranza  di  convertire  quel-, 
la  Principeffa . Ma  Caterina  era  efiina- 
ta,  e così  il  Duca  ci  Bar  non  potè  ot- 
tenere quel , che  defiderava . .Niente  di 
meno  , conciofuchè  audio  Principe  pre- 
ferifie  la  talvezza  della  Sua  Anima  a 
tutte  le  umane  confiderazioni , promife 
di  abbandonare  pubblicamente  quella 
Principeffa  , e di  non  più  ritornare  a 
lei  Senza  la  DiSpenfa  della  S.  Sede  . 
Sotto  quella  condizione  Su  egli  Segre- 
tamente afioluto  dalle  ccnfure  , e gua- 
dagnò le  Indulgenze  del  Giubileo  con 
vilitare  una  Sola  delle  quattro  Bafiliche; 
ma  in  Segreto  . indi  da  Roma  Se  ne 
paisò  in  Firenze  in  cafa  del  Gran  Du- 
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ca  fuo  Cognato,  ed  ivi  fi  trattenne  [per 
lo  fpazio  quafi  di  quattro  anni. 

In  quedo  intervallo  Caterina  veden* 
do  , che  tutte  le  foUecitazioni  in  Roma 
rlufcivano  inutili , promife  di  cambiare 
Religione  , e pregò  ella  mrdefima  il 
Papa  di  accordare  la  difpenfa .Clemen- 
te allora  deputò  nove  Cardinali  , e quat- 
tro Teologi  ; li  quali  dopo  un  maturo 
efame  decifero,  che  il  Papa  potea  , e 
dovea  accordarla  ; e nelle  lettere  del 
Cardinale  <T  Olfat  ; il  quale  fu  uno  de* 
Commifiarj , fi  veggono  le  condizioni, 
fiotto  le  quali  il  matrimonio  divenne  va- 
lido . Ma  Iddio  perniile  che  quella 
difipenfia  ottenuta  con  tanta  fatica  , e do- 
P°.  tante  importunità  , a nulla  fervide; 
poiché  il  Duca  di  Bar  nel  ritorno , che 
fece  nella  Loren3  trovò  la  Principe fia 
morta  nell’errore. 

Matrìmo-  XLV.  Errico  IV.  avea  mandato  in 
nio  d’  Er-  Roma  d' Alincourt , per  ringraziare  il 
rico  IV.  Pontefice  dello  fcioglimento  del  fuo  Ma- 
Prind-  tr*mon‘°  co^a  Regina  Margherita  , e 
(*eil'a  Ma-  Per  comunicargli  quello  , ch'eragli  da- 
rla figliato  propo Ilo  colla  rrincipelfa  Maria  fi- 
de! Gran  glia  di  Francefco  de  Medicis  Gran  Du- 
• uw*  ca  di  Tofcana  . Clemente  Vili,  approvò 
una  Lai  parentela  ; ed  il  Matrimonio  fu 
recato  ad  effetto  nell’  ideila  Città  di  Fio- 
renza ; dove  Rogiero  de  Bellegarde 
Grande  Scudiere  di  Francia  fposò  la 
Principefia  per  procura  in  prefenza 
del  Cardinale  Aldobrandini  Nipote  , e 
Legato  di  Sua  Santità  . Queda  nuova 
Regina  parti  a di  ir.  di  Aprile, es’im- 
barcò  alli  17.  dell' ideilo  mele  in  Li- 
vorno fu  le  Galee  del  Papa  , le  quali 
unitamente  con  quelle  di  Malta  , e di 
Fiorenza  la  conduttivo  fino  a Marfegl  a. 
Ella  giunfe  a Lione  a dì  2.  di  Decem- 
bre,  ed  il  Re  vi  fi  portò  a dì  9.  non 
ottante,  che  alloca  fi  ritrovale  occupa- 
* to  in  far  la  guerra  al  Duca  di  Savoia  ; 
E così  ivi  medelìmo  fi  ratificò  il  ma- 
li imonio  . 

Contefa  XLVI.  La  guerra  di  Savoia  era  da- 
tra  Du-  ta  preceduta  da  un’  altra  guerra  d’  una 
fpecie  diveda  . Duplelfìs  Mormai  avea 
e °G?aco-  pubblicato  un  libro  intitolato  Injìitution 
mo duPer. /’ Euctu, ijiic , ripieno  di  fallita,  co. 
ton.  » • 
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me  tutti  gli  altri  libri  dei  Calvinidi 
de’  quali  egli  era  uno  dei  principali 
Difenfori . I pafiaggi  de’  Padri , che  in  D 1 
elfo  citavanfi  erano  tutti  falfificati , aven- 
done fornito  T Autore  i Miniltri  Ugo- 
notti , ed  avendogli  elfo  nel  fuo  libro 
inferiti  fenza  averne  fatto  alcun  efame. 
Giacomo  Davide  du  Perron  Vefcovo 
di  Kvreux,  il  quale  fanea  bene  i Santi 
Padri,  ed  intendea  perfettamente  le  ma- 
terie di  Controverfia  ^ dopo  aver  letto 
quedo  libro , fi  offerì  di  dimodrare  , 
che  vi  erano  più  di  500.  pafiaggi  fili  fa- 
mente  citati.  Dupleliis,  avendo  ciò  Ca- 
puto , richiefe , che  una  ral  colà  fi  efa- 
minaffe  ; ed  il  Vedovo  di  Evreux  fece 
fupplica  al  Re  , che  quedo  efame  fi 
faceffe  in  fua  prefenza.  Il  Nunzio  del 
Papa  da  principio  vi  lì  oppofe;  ma  a- 
vendo  poi  Caputo  di  che  trattarafi  , cef- 
sò  dal  farvi  più  oppofizione;  ed  il  Re 
elelfe  per  luogo  della  Conferenza  Fatai- 
nebleau  . 

Eflendofi  nel  giorno  deftinato  colà 
uniti  li  Deputati  dei  Cattolici  , e dei 
Protettami,  e regolatoli  l’ordine  della 
Seffione  , il  Cancelliere  di  Bellievre  , 
che  vi  prefiedea  , dild , che  non  efien- 
do  l’affare  quello  di  difputare  intorno 
a’  punti  della  Fede;  la  qual  cofa  il  Re 
non  averebbe  permetto  fenza  il  benepla- 
cito del  Papa  ; pur  nondimeno  la  Mae- 
dà  del  Re  non  pretendea  , che  quella 
Conferenza  pregtudicalfe  agli  editti  fat- 
ti in  favore  degli  Ugonotti  , ed  efortò 
le  parti  a volere  fecondo  la  volontà, 
e gli  ordini  del  Re  difputare  con  tutta 
fa  moderazione , ciò , che  S.  M.  con- 
fermò di  bocca  fua  medefima  , aggiu- 
gnendo , eh'  Ella  non  avea  dubio  alcu- 
no intorno  alla  Religione , e volea  lèm- 
plicemente , che  foltantò  fi  efaminafie- 
ro  fi  palli , che  da  Dupfeffts  eranfì  ci- 
tati . Effendo  l’ azione  dunita  pretto  a 
fei  ore, il  Re  la  remife  al  dì  feguente; 

Ma  , come  Duplettis  trovotti  male  , ed 
indifpodo  tanto  per  la  confufione , che 
avea  fofterta  di  vederli  confufo  dai  Ve* 
feovo  d’  Evreux , quanto  per  l’ agitazio- 
ne, colla  quale  avea  difefa  la  liia  cau- 
fa  , c la  grande  applicazione,  in  cui 

avea 
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~A^sÒ‘  avea  Paflat3  tutta  la  «otte  precedente  ; 
di  G.C.  Fosì  a Conferenza  li  trovò  finita,  ed 

1600  ^ec*e  a*  deputati  il  permeffo  di 

ritirarfi . 

! XLVII.  Dupleflìs  fi  fece  portare  in 
Parigi  , e fi  ritirò  a Saumur , lenza  fa- 
lutare  Errico  IV.,  nè  il  Cancelliere  : 
Do  Per.  £ Poco  temP°  dopo  pubblicò  una  Re- 
7on  con-  lagone  della  Conferenza  ; nella  quale 
futa  Da-  h verità  era  talmente  alterata che  du 
picflic.  L Perron  fiimò  bene  di  confutarla  , e ri- 
D puuico  cev*  più  grandi  lodi  tanto  per  ri- 
de’  Calvi»  guardo  .alla  vittoria  , che  nella  Confe- 
nini,  c u renza  erafì  da  lui  riportata  ; quanto  per 
figlio  di  .riguardo  alla  fedeltà , colla  quale  avea- 
110  fi  con-  ^atta  delazione  . 11  Pontefice  fe 
vertono,  ne  congratulò  con  eflòJui,  e Canaye  eh’ 
era  uno  delli  Deputati  de*  Calvinifti  , 
convinto  dalle  ragioni  di  quefìo  Prelato 
iì  converti.  Cafaubono  , altro  Deputa- 
to di  quel  partito  averebbe  fatto  lo  ftef- 
fo,  fe  non  forte  fiato  per  la  leggerez- 
za della  fua  mente:  ma  per  voler  com- 
piacere all’uno  partito  , ed  all’altro  , 
non  piacque  a -veruno  . Il  fuo  figliuolo, 
elfendo  fiato  di  lui  più  -fiivio  fi  fece 
Cattolico  , ed  entrato  nella  Religione 
dei  Cappuccini  , morì  in  quella  con 
grandi  l'entimenti  di  pietà  . Il  Re  per 
mezzo  di  quefta  Conferenza  conferma- 
toli nella  vera  Religione , da  allora  in 
i poi  non  cefsò  mai  di  efortare  gli  Ugo- 
notti a convertirli , e fece  quanto  mai 
potè  , perchè  in  Francia  non  vi  forte 
altra , che  la  fola  Religione  Cattolica  : 
Senonchè  fi  sforzò  nel  tempo  ifieflò  di 
evitare  la  guerra  . 

Quefta  continuava  in  Ungheria,  ed 
il  Duca  -di  Mercoeur  , il  qual’  era  en- 
trato nel  fervi gio  dell’  Imperadore,  fece 
in  erta  vedere  ciò,  che  può  il  valore  , 
e l’ abilità  di  un  -fol  uomo . .Egli,  dive- 
nuto Generale  dell’ Efercito , prete  Cit- 
tà , e guadagnò  battaglie  ; ma  pure  tut- 
to ciò  nulla  decideva  ; ed  il  Papa , che 
perfilieva  di  continuo  nel  di  legno  dì 
una  Crociata  , non  tralcurava  verun 
mezzo  di  farla  riufeire . 

L’Arcìdu-  -XLV1I1.  Ferdinando  Arciduca  d’Au- 
ca  d’  Au-  -fina  recò  in  queft’  anno  ad  effetto  il 
Uria  cac-  difegno , .che  due  anni  prima  avea  for- 
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mato  di  cacciare  dalli  fuot  fiati  tutti  • , , 

gli  Ei etici . Ei  fu  loro  proibito  d'  en-  juo;  .siati 
trare  in  elfi  fotto  pena  della  jvita  dopo,  tutti  ' ^ii 
ch’era  fiato  loro  notificato  di  ufeirne  tacici, 
«.quello  Principe  fi  beffò,  ,e  «fe  delle’ 
minacce,  ch’eglino  ebbero  l’impuden- 
za di  fargli  in  una  fupplica  , nella  qua- 
le dicevano , che  la  loro  pazienza  .an- 
elava a cambiarli  in  furore . 

XLIX.  Malgrado  le  grandi  occupalo-  u P 
ni,  che  il  Pontefice  ebbe  in  queft’ anno 
a cagione  del  Giubileo,  non  lafció  di  ic  Rdi-10- 
penfare  a molti  .altri  affari.  A per  fua-  {e  dl  iQ'r- 
fione  del  Cardinal  Baronio , di  Fulvia  4*“^ Lui'. 
Sforza  Dama  Romana,  e di  alcune  al-  legio  per 
tre  perfone  iftituì  le  Rdigiofe  di  S.Ur,  gUScozzc. 
bano,  le  quali  pofe  fotto  la  protezione  i' ; Kithic- 
di  .erto  Cardinale.  Quelle  erano  prima 
povere  Donzelle,  che  nominavanfi  te  pubblica- 
Di/perjè j perchè  erano  diftribuite  in  va-  zìone  del 
rj  luoghi  di  Roma,  ed  ivi  menavano  ^onci  1,0 
una  vita  regolarilfima  . Quattro  anni  lo'rwfa- 
priraa  avea  egli  parimente  affembrati  bH  imeneo 
infieme  alquanti  poveri  Studenti , i qua- de’ Ccfui- 
li  erano  dilperfi  nella  Città . e proccu-  c‘  * . 
rato  loro  un  ricovero,  ed  abitazione 
fifla . Fondò  ancora  un  Colleggio  per 
gli  Scozzeli  , ed  affrettò  per  riguardo 
alla  Francia  le  due  cole , che  tanto  le 
premeano , cioè  a dire  la  pubblicazione 
del  Concilio  di  Trento,  che  Errico  IV, 
avea  promefla  nel  tempo  della  fuaaffo- 
juzione , e lo  riftabilimento  de’  Geluiti. 

Il  Re  era  egualmente  portato  per 
X una  cofa , e per  X altra , ma  gli  ven- 
ne impedito  di  mandare  al  Parlamenta 
1’  Editto  della  Pubblicazione  del  Conci- 
lio, al  quale  fi  era  di  già  meflo  .il  iug>- 
gello . Alcuni  membri  della  Corte  gli 
fecero  intendere,  che  un  tale  Concilio 
era  pregiudiziale  alle  Leggi  del  Regno, 
non  aliante.,  che  gli  Ecclefiaftici  avef- 
fero  fovvente  richielto , che  fi  forte  pub- 
blicato , come  1’  unico  mezzo  di  riftabi- 
lire  la  Difciphna  Ecclcfiafiica . Inutil- 
mente il  Cardinal  d’  Oflat  prefe  la  di- 
fela  del  Concilio , e fece  vedere  m qual 
maniera  fi  potea  pubblicare  lenza  timo- 
re di  veruno  di  quegl’ inconvenienti,  li 
quali  fupponevanli . Egli  .non  fu  mai 
pubblicato  in  Francia  per  l’ autorità  Rea- 

• i«,' 
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Il  Papa 

rlvoca  la 
Molla  dì 
.Gregorio 
XI  II.  E 
permette 
a'Cappuc- 
ci  ni  di  an- 
dare nelle 
Mi  trioni 
dell*  Indie 
Orientali. 


le  ; ma  nondimeno  viene  fedelmente  e- 
feguito  in'tutto  quel  regno  in  quanto  a 
ciò,  che  riguarda  la  Dottrina,  ed  i co» 
fiumi . Quanto  poi  al  riltabilimento  de’ 
Gefuiti,  fu  ancora  differito  per  alcuni 
anni;  ma  per  loro  maggior  gloria,  fic- 
come  fi  dirà  a Tuo  tempo. 

L Li  Paefi  li  più  lontani  dell’Orbe 
Criftiano  egualmente , che  li  più  vicini, 
faceano  indifferentemente  1*  oggetto  dell’ 
attenzione  di  Clemente  Vili.  Eflendo 


della  PapefTa  Giovanna  non  era  fiata 
altro , che  una  mera  favola  , non  ofian- 
te  , che  Platina  P avefse  adottata  come  D1  t1- 
vera . Egli  era  fiato  Ugonotto , e fi  I^00, 
convertì  nell’anno  15 66.  dopo  aver  ve- 
duto liberarfì  un’  Energumeno  all’  avvi- 
cinamento della  S.  Eucariftia  . Ci  h* 
lalciate  alcune  opere  l'opra  l’ Anticrifio, 
e l'opra  la  nafeita,  o fia  l’ Origine,  dell* 

Eretta . . 

LI.  Alcuni  mefi  prima  era  morto  in  Morte  dcl- 
Roma  con  odore  di  fatuità  Giovanni  de  j ^ p,are, 
la  Barriere  Abbate  di  Feuillans . Egli fen*  ^lU 


ro  di 


dunque  fiato  informato  per  parte  del 
Re  di  Portogallo , che  nelle  indie  O- 
riental’  i Geluiti  non  erano  fufficienti  lafciò  raccomandato  d’una  maniera  par- 
per  fare  le  Miffìcni , rivocò  la  proibi-  ticolariflìma  a’  Religiofi,  che  gli  fìava- 
zione,  che  avea  latta  Gregorio  Alll.  a no  d’intorno,  a perieverare  nella  Ri- 
tutti gli  altri  Religiofi,  di  andare  in  quel  forma,  eh’  erafi  da  loro  abbracciata  . 
Paefe  fenza  una  elprefi*  permilfione  e 11  luo  corpo  fi  lece  ilare  tre  giorni  ef- 
licenza  della  S Sede  ; e perniile  al  Su-  pofto  nellaChiefa;  e grandiffimo  nume, 
periore  dell’Ordine  dei  Mendicanti  di 
mandarvi  li  loro  Religiofi  ; ordinando 
folamente  nel  tempo  indiò , che  colo- 
ro, i quali  trovavanfi  impiegati  nelle 
Indie  Occidentali  non  paflàfl'ero  nelle 
Orientali . La  podagra  , che  gli  avea 
impedito  di  aprire  la  Porta  Santa  nel 
giorno  folito,  fu  cagione  ancora,  che 
non  avelfe  potuto  chiuderla , fe  non  nel 
giorno  ottavo  dopo  Y Epifania  , o fia 
nel  giorno  de’  Maggi  dell’anno  1601.  ; 
e fe  ne  fece  la  Cerimonia  con  grandif- 
fima  folennità.  Morì  in  queft’anno  Fio- 
rimondo de  Remond  Configliere  del 
Parlamento  di  Bourdeaux  , il  quale  il 
primo  avea  dimoltrato , che  1’  Iltoria 


gente  vi  li  affollava  , e facea 
premure  per  avere  qualche  pezzetto  de’ 
luoi  abiti,  ed  anche  de’l'uoi  capelli, per 
confervarfegli  cerne  Reliquie.  Il  luo 
cuore  fu  indi  portato  nella  Chiefa  di 
Nofira  Signora  de  Feuillans,  dove,  fic- 
come  fi  è detto,  avea  cominciata  lafùa 
Riforma.  Vi  fono  ancora  una  quantità 
di  fue  Lettere , nelle  quali  fi  vede  lo 
Spirito, che  Inanimava  in  tutto  ciò, che 
fece  per  mantener  1’  ordine  nella  Rifor- 
ma . Qualche  tempo  prima  della  fua 
morte  il  Papa  proibì  a’  Superiori  di 
pafsare  oltre  nelle  Caule  de’  Religiofi 
di  queft1  Ordine , i quali  appellavano  al 
loro  Capitolo  , o alla  S.  Sede . , 
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Rodolfo 
continua 
Ja  guerra 
contro  i 
Turchi  • 


Amba  feria* 
dori  in 
Roma  di 
Abbas  Re 
di  Perfia  • 
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JLII.  T ’ Iraperadore  Rodolfo  II.  conti-  di  danaro;  ed  indi , fìngendo  di  ritorna- 
JL*  nuava  la  guerra  contro  i Turchi  re  nella  Perfia  fe  ne  andò  non  fisàdo- 
col  dilegno  di  ricuperar  l’Ungheria  ; e non  ve.  Il  Perfiano,  avendo  fuppofto  , che 
ottante , che  averte  avuti  varj  felici  fuc-  forte  andato  in  Francia  , palsò  nella 
certi  nelle  Campagne  dell’anno  1599,,  Spagna;  ma  tre  perfone  eh1  erano  del  la 
e 1600.  pure  egli  era  ancora  molto  lun-  Corte  di  coftui,fi  trattennero  in  Roma, 
gi  dal  vederli  in  pofleflo  di  quel  Re-  ed  eflendofi  dichiarati  di  volere  abbrac- 
gno.  Facea  parimente  la  guerra  ai  Tur-  dare  la  Religione  Ct  iftiana ,,  fi  fecero 
chi  Ahas  il  Grande  Re  di  Perfia  , e di  erti  iftruire  , ed  indi  li  battezzò  il 
facendoli  conto , che  una  lega  coll’  Im-  Papa  medelimo . 

peradore  Re  de’  Romani  averebbe  po-  LIV.  Nel  giorno  19.  di  Aprile  di  Sa 
turo  ertergli  giovevole  , avea  mandata  quell’ anno,  m cui  cadde  la  Domenica  zione  dtì 
un’Ambafceria  a,  Rodolfo  per  proporgli-  in  Albis  , Clemente  Vili,  regiftrò  fo-  B.Raim<m. 
la.  Si  è con  qualche  fondamento  ere-  lennemente  nel  Catalogo  de’  Santi  il  Jo  da  Ven- 
duto , che  Antonio  Sirlee  Inglefe  , il  B.  Raimondo  di  Pennafort  dell’  Ordine  aa‘ort  * 
quale  la  curiofitl  di  veder  la  Perfia  a-  di  S. Domenico,  ch’era  partito  di  vita 
veva  fatto  viaggiare  in  quel  Paefe  , a-  nell’anno  1381., e fifsò  la  fua  fetta  nel 
verte  ifpirato  al  Re  un  tale  difegno  , a giorno  7.  di  Gennaio . Effendo  egli  Ila- 
fine  di  ripagare  in  Europa  con  una  cer-  to  informato  delle  brighe  e contraili  ac- 
ta  diftinzione , giacché  egli  fu  uno  de-  caduti  in  Inghilterra  tra  li  Gefuiti  , ed 
gli  Ambafciadori  del  Re  Peritano . Ma  i Sacerdoti  (ecolari  a cagione  dell’  ub- 
cheche  di  ciò  fia , una  fimigliante  Ara-  bidienza , che  dovea  preftarfi  all’  Arci- 
bafeeria  era  Hata  fommamente  ben  ri-  prete  da  lui  ftabilito  , credè  paciticar- 
cevuta  in  Praga  nel  mete  di  Novembre  gli  con  ifeemare  1’  autorità , di  cui  ave- 
deli’ anno  1600.  , va  riveftito  q uell’ Ecclefiallico  ; ma  non 

UH.  Quefti  Ambafciadori  pattarono  vi  riufeì , e la  diflenfione  , che  conti- 
in  Roma  nel  i5oi.  dove  non  diedero  nuò,  fu  cagione  , che  la  Regina  Elilà- 
grande  idea  del  lor  merito  . Nel  tem-  betta  sbandi  gli  uni , e gli  altri  da’  Tuoi 
po , che  dicevano  erter  venuti  per  riu-  Stati , e ad  alcuni  cofìò  anche  la  vita  . 
nire  li  Principi  Criftiani  contro  i Tur-  LV.  Il  matrimonio  d’  Errico  IV.  Trattato 
chi  , fi  batterono  tra  di  loro  in  mezzo  con  Maria  de  Medicis  , eh’  era  fiato  con-  dei  Duca 
di  Roma  per  l’onore  della  loro  Nazio-  fumato  in  Lione  , fu  feguito  da  un  dl 
ne,  la  quale  ciafcun  di  loro  volea  fo-  Trattato  col  Duca  di  Savoja  , per  cui  t'°aucfadl 
flenere , mentre  l’uno  era  Inglefe,  e in  ileambio  del  Marchefato  di  Saluzzi  , 

1’  altro  Perfiano  . Quindi  il  Papa  fu  che  il  Re  gli  lafciava , quello  Principe 
obbligato  ad  aflegnar  loro  un’alloggio  cedeva  Brefcia,  la  Valle  di  Perugia  , 
fenarato  ; ma  con  tutto  ciò  pure  il  pre-  il  Pignerolo  , e Bargellonetta . Il  Ge- 
retto  di  far  la  guerra  al  nemico  del  nerale  àt'  Cordiglieri , che  il  Papa  avea 
nome  Criftiano  ingannò  Clemente  , il  fatto  Patriarca  Titolare  di  Co  (tanti  no- 
quale fece  dare  ad  etti  molto  danaro  . poli,  trovavafi  allora  Nunzio  in  Fran- 
Ma  non  pafsò  molto  tempo  a ricono-  eia,  ed  avev*  affittito  alle  Conferenze, 
feerfi,  che  le  loro  iftruzioni  non  conte-  - Il  Trattato  contenea  , che  il  Duca  di 
neano  di  doverli  portare  in  Roma  . L’  Savoja  ne  averebbe  ratificato  il  conte- 
Jnglefe  ingannò  alcuni  de’  fuoi  Compa-  nuro  dentro  il  termine  di  fei  mefi;edal 
trioti , da’  quali  fi  preftò  cene  fonarne  rifiuto  , eh’  Egli  aveane  fatto , il  Re  fi 

; pre- 
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oreparavà  a ricominciare  la  guerra  . Il 
Papa  fentendo  un  grandiflìmo  difpiace- 
re , ed  increfcimento  di  rivedere  in  Ita- 
lia il  Teatro  della  raedefìma , mandò  in 
Francia  il  Cardinale  Aidobrandini  fuo 
nipote  per  adoprarfi  in  trovare  i mez- 
zi di  venirli  ad  un  aggiuftamento . Er- 
rico IV. , le  cui  armi  erano  Tempre  ac- 
compagnate dalla  Vittoria , non  avereb- 
be  accettata  verun’  altra  mediazione  , 
che  quella  del*  Papa  ; E cosi  il  rifpetto, 
che  avea  per  Clemente  Vili,  l'obbli- 
gò a confentire , e venirne  ad  un  nuor 
vo  trattato.  Fu  dunque  in  quello  pro- 
, pollo , che  il  Re  cederebbe  tl  Marche- 
fato  , di  cui  litiga  vali  , e reftitu  irebbe 
■quel , che  avea  già  conqui flato  delia  Sa- 
voia , ed  il  Duca  gli  averebbe  ceduto 
iniieme  con  Brefcia  il  Bugei  , il  Paele 
di  Gez  , e di  Valromei  colle  loro  di- 
pendenze , e tutte  le  ripe  del  Rodano 
da  Ginevra  fino  a Lione  , a rilerba  di 
alcuni  villaggi  . Quello  trattato  ebbe 
effetto,  fu  iedelmente  efeguito,  ed  ar- 
recò al  Papa  tanto  maggior  piacere  , 
perchè  non  reflava  più  ai  Franceli  al- 
cuna Piazza  in  Italia . 

LVI.  Un’  Ecclelìaflico  chiamato  Gio 
r-. j- vanni  Imbert  avea  rapito  in  Arles  un 
fatto  del  ragazzo  di  lei  anni,  per  tarlo  lervire 
rapimcn*  alle  lue  più  infami  diffolutezze  . 11  pa- 
co  _C0,Tì:  dre  perfeguitò  in  giudizio  cotelìo  fcia- 
uii  °ra-'  fi01*310»  e P Ufficiale, o lia  Giudice  dcl- 
eazzo  da  la  Corte  Ecclelial'tica  , avendoli  melfa 
Giovanni  egli  in  mano  la  caufa , ordinò  alle  Par- 
Imbcrt.  (jj  procedere  dinanzi  a lui . Il  Parla- 
mento di  Provenza,  a cui  il  padre  ne 
appellò  come  di  abufo  ; cioè  a dire, 
dì  efferlì  dal  Giudice  Eccleliaftico  tra- 
palati i limiti  della  fua  giuritdizione  , 
annullò  la  fentenza  dell’Ufficiale  , e tre  ' 
fettimane  dopo  il  reo  efpiò  il  fuo  de- 
' litio  con  una  morte  anco  meno  vergo- 
' gnofa  della  paflione,  che  gli  avéa  fatto 
commettere  quel  delitto.  Paolo  Hura 
ult  de  1’  Hópital , che  occupava  allora 
la  fede  Metropolitana*  d’Aix,  preten- 
dendo , che  quefto  giudizio  folle  flato 
fatto  contro  ogni  regola,  ricusò  di  de- 
gradare il  Colpevole , anzi  in  oltre  fo- 
ltenne,che  in  efferfi  arreflato  erafi,yio- 
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lata  T Immunità  Eccieliaflica,  dellaqua- 
le , fecondo  lui , la  Provenza  godeva  e- 
gualmente , che  l’ Italia  ; e su  tal  prin- 
cipio dichiarò  , che  i Giudici  erano  in- 
cori! nelle  Cenfure.  Quefta  maniera  di 
procedere  irritò  il  Parlamento,  ed  il 
Procurator  generale  del  medefìrao  non 
trafeurò  niente  per  far  fentire  e conofce- 
re  al  fuo  Corpo  l’ ingiuria , che  gli  fa- 
cea  il  Prelato;  ed  a tali  fue  dimollran- 
ze  T Arcivefcovo  fu  citato . Quelli  non 
comparve  affatto;  e quindi  le  fue  Cen- 
fure furono  dichiarate  irregolari , ed  a- 
bufive,  e gli  fu  ordinato  di  revocarle 
lotto  pena  di  dieci  mila  feudi . Egli  non 
fi  refe  da  principio  alla  volontà  del  Par- 
lamento , per  qualunque  iftanza , che 
glie  fe  ne  foffe  fatta , e fi  proteflò  di 
nullità  contro  l’ Arrefio , o «a  Decreto 
di  efso  Parlamento . Ma  poi  finalmente 
confentl  a tutto  ciò,  che  da  lui  richie- 
deali . Quefte  cenlure  aveano  cagionato 
un’intrigo  e litigio  quafi  , che  limile 
a quello  , eh’  era  accaduto  qualche  tem- 
po prima  tra  il  Vefcovo  deCaftres,  ed 
il  Parlamento  di  Tolofa.  Ei  fi  trattava 
di  rifare  la  Chiefa  Cattedrale;  il  Pre- 
lato ricufava  di  volervi  contribuire,  ed 
il  Parlamento,  avendo  voluto  obbiigar- 
velo , fu  da  lui  fcomunicato . La  Corte 
condannò  per  allora  il  Vefcovo  a venti 
mila  feudi  di  ammenda  ; ma  la  cofa 
venne  poi  ad  accomodarli . 

LVll.  In  queft’  anno  1601.  Errico  IV. 
fece  dar  principio  alla  Chiefa  di  S.  Cro- 
ce d’  Orleans  per  adempire  una  delle 
Condizioni  della  fua  Afsoluzione . Gli 
Ugonotti  aveano  rovinato  quello  Sagro 
Tempio,  ed  il  Re  rifabbricandolo  volle 
farlo  eguale  a quanto  nell’antichità  vi 
è di  più  maeflofo  . Poco  tempo  dopo 
egli  donò  un  Convento  ai  Recolets  , o 
fien  Frati  Minori  della  flretta  Oflervan- 
za  dell’ Ordine  di  S.  Francefco , che  co- 
minciavano a ftabilirfi  in  Francia  . 

LVill.  In  Ratisbona  vi  fu  in  quell’ 
anno  una  conferenza  tra  li  Cattolici'  di 
Baviera,  ed  i Proteflanci  del  Palatina- 
to del  Reno  . In  effa  fi  difputò  fopra 
la  Fede,  e la  Giuflizia  , e dopo  14. 
Seffioni  fi  fepararono  e difmifero , fen- 
C a za 
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za,  che  le  lunghe  loro  difpute  aveffero 
cos’  alcuna  operato . Amendue  le  Parti 
ne  pubblicarono  pofeia  alcune  relazioni: 
Ma,  febbene  i Protellanti  foffero  frati 
più  volte  obbligati  a tacere  lenza  fa- 
per,  che  rifpondere , o a confettare  i 
loro  affurdi , pure  non  lardarono  di  pre- 
tendere , eh1  eglino  erano  flati  Vittorio- 
fi. 

LIX.  L’Arciduca  Ferdinando,  quan- 
tunque potentemente  aiutato  dal  Papa, 
e dalli  Principi  d’ Italia  , pure  profe- 
guiva  con  perdita  la  guerra  contro  i 
Turchi  . Quelli  eranfi  impoffettati  di 
Kanifca,  o Canifa  nell’anno  preceden- 
te ; e 1’  Arciduca  in  quell’  anno , volen- 
do ripigliare  una  tal  piazza  , vi  reftò 
delufo  delle  fue  fperanze  . Niente  di 
meno  il  Duca  di  Mercoeur  riparò  in 
qualche  guifa  a tali  cattivi  faccetti , ef- 
fendos’  impadronito  d’  Alba  Reale  , che 
fu  da  lui  prefa  per  affalto:  e battè  ben 
due  volte  gl’infedeli,  eh’ erano  venuti 
ad  attediarla  quando  era  in  potere  de’ 
Criftiani,  e die  avendola  nel  corfo  di 
quelli  guerra  ricuperata  , 1’  anno  indi 
tenuta  fino  all’anno  1688. 

LX.  Filippo  III.  Re  di  Spagna  non 
fu  niente  più  felice  , che  P Arciduca 
Ferdinando  . Egli  mandò  foccorli  ai 
Cattolici  d’ Irlandia  , i quali  fotto  il  co- 
mando del  Conte  di  Tyron  cercarono 
di  fcuorere  fl  giogo  della  Regina  Elifa- 
betta.  Ma  quelle  truppe  furono  disfat- 
te dagl’  Inglefi  ; li  Cattolici  perderono 
le  Piazze,  che  polfedeano,  ed  il  Conte 
iflettò  di  Tyron  fi  vide  obbligato  di 
fottometterfi  anch’egli  alla  Regina.  Da 
un’altra  banda  la  Flotta  di  Spagna  man- 
data contro  Al gieri  non  fece  altro  , che 
farfi  vedere  fenza  potere  intraprendere 
cofa  alcuna . 

LXI.  La  Francia  finalmente  ebbe  in 
quello  medefimo  anno  il  maggior  fog- 
getto  di  gioia  , che  potette  ricevere  ; 
avendo  la  Regina  dato  alla  luce  un 
Delfino , che  fu  poi  Luigi  XIII.  detto 
il  Giulio  , ed  il  Pontefice  Paolo  V.  fac- 
cettare di  Clemente  Vili,  dopo  Leone 
XI.  Io  lece  in  fuo  nome  tenere  nel  Fon- 
te Battcfimale  dal  Cardinale  di  Giojo- 
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fa  , dichiarato  Legato  à laure  in  quella 
occafione. 

LXII.  Alcuni  Teologi  folleneano  Condan- 
1 opinione,  che  penali  l’uom  confetta-  n a del F 
re  , e ricevere  P Affoluzione  per  mez- aflbluzìo- 
zo  di  lettere,  o per  una  terza  perfona.  P* 

I Papa,  effendo  flato  informato  di  que-  ere* 
Ita  nuova  dottrina , la  condannò  cornei 
falla,  temeraria  ed  erronea  , e proibì 
d integnarfi  cosi  in  pubblico  , come  in 
privato , anche  come  probabile  , fotto 

pe?vilr  °.munica  referbata  alla  S.  Sede. 

LXIII.  La  queftione , che  fi  era  fu-  Contcfa 
letta. a nefa  Spagna  tra  li  Gcfuiti  e tra  1'*  Ge- 
li Domenicani  intorno  alla  Grazia  cd’  il  &ici  * e-K 
hbero  Arbitrio  , e di  cui  il  Pontefice 
avea  proibita  la  dilculfione  agl’  Inquifi-  tomo  alla 
tori  , per  riferbarne  la  derilione  a fe  ^raz,a  1 c 
medefimo-,  fu  vivamente  agitata  in  Ro-  Vrb'.rrio 
ma  in  queft’ anno  1602.  Clemente  Vili. 

.bili  per  quello  affare  una  Congrega- 
zione particolare  , che  poi  fu  sì  famo-  • 
fa  lotto  il  titolo  della  Congregazione 
de  Auxilus.  Ella  li  affembrò  a’ di  co 
di  Marzo  in  una  Sala  del  Vaticano  , é 
v’  intervenne  perfonalmente  il  Papa 
avendo  a fianco  di  fe  li  Cardinali  Peri- 
gonio , e Borghefe . I Generali  delli 
due  Ordini  furono  introdotti  nella  fala 
colli  Padri  Aivarez  Domenicano,  e Va- 
lentia Gefuita,  i quali  entrar  doveano 
in  lizza.  Clemente  Vili,  fece  un  pic- 
ciolo difeorfo  per  dimollrare  P import 
tanza  della  cofa,  intorno  alla  quale  fi 
trattava  di  doverfi  decretare,  e proffe- 
rir la  fentenza.  Egli  efortò  gli  Affilien- 
ti a fedelmente  adempire  il  loro  dove- 
re, e terminò  il  difeorfo  con  ordinare 
al  Padre  Valentia  di  parlare  intorno  al 
primo  delli  due  Articoli , che  gli  avea 
fatti  comunicare  ; cioè  a dire,fe  S.  Ago- 
ftino , o Molina , attribuifle  più  al  Li- 
bero Arbitrio,  quando  l’uomo  opera  il 
bene . Valentia  ditte  da  principio  , che 
Molina  non  attribuiv’  alla  libertà  cojf 
alcuna , la  quale  S.  Agollino  le  con- 
traffatte , e che  tutto , e quanto  quello 
Teologo  le  niegava  , le  veniva  egual- 
mente niegato  da  5.  Agollino  y il  che  fu 
da  ettòlui  molto  a lungo  provato  . Il 
P.  Aivarez  rifpofe  da  Savio  Teologo; 

ma 
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ma  poi  il  Generale  fottituì  ad  Alvarez 
il  P.  L °mos , il  quale  nelle  Congrega- 
zioni feguenti  diede  ripruove  d’  una 
liraordinaria  erudizione  . 

Il  Re  di  LXIV.  I Re  di  Francia  nominava- 
limwuia  n0  6^  Abbati  de  Feuillans;  ma  Errico 
la  Nomi-  IV.  rinunziò  ad  una  tal  nomina,  e ce- 
na degli  dendola  all’  Abbadia  , volle  , che  per 
Abbati  l’apprefTo  l’Abbate  fotte  eletto  in  tutti 
ians CUI  ^ tre  ann*  ne^  Capitolo  Generale  , co- 
me tutti  gli  altri  Superiori  della  Con- 
gregazione . Clemente  Vili,  il  quale 
confermò  una  fimigliante  difpofìzione  , 
aggiunte  nel  Tuo  Breve,  che  l’ Abbate, 
il  quale  ritrovavafi  allora  in  carica  do- 
vette difmetterfene  tra  le  mani  della 
Comunità * 

Brere  di  LXV.  Si  videro  in  quello  medefimo 
Clemente  anno  netti  Regni  di  Cartiglia, e d’ Ara- 
rlo au" Pona  delie  gra^i  divifioni  tra  li  Reli- 
Elezione  giofi  Bi  rnardini , che  feguivano  la  ftret- 
dc’  Supe-ta  offervanza  dei  Ciftercienfi  . I fuperio- 
^Ifler  ***  difponevano  da  fé  medefimi  de'  loro 
cienfi*  di  fuccettori  i non  avevano  alcun  riguardo 
Cartiglia  , del  merito  dei  foggetti  ; e manteneanfi 
e d’ Ara- ancora  la  fuperiorità  al  dilà  de’ limiti 
gona.  dalle  loro  cotti tuzioni  preferitti . Si  era- 
no di  già  più  d’ una  volta  portate  le  la- 
gnanze d’ uno  abufo  cotanto  contrario 
all’ elètta  offervanza  dette  regole  ne’ Ca- 
pitoli Generali  ; Ma-  quelle  Affemblee, 
avvegnaché  compolle  de’ medefimi  Su- 
periori, che  davano  occafione  a sì  fatte 
lagnanze , non  aveano  giammai  riabilita 
veruna  colà . I difturbi  crebbero  filial- 
mente a tal  fegno  che  fe  ne  fecero  ri* 
corfi  al  Papa  ; ed  ettendofi  il  Procura- 
curatore  Generale  , che  ritrovavafi  in 
Roma , dichiarato  in  favore  di  coloro , 
che  fi  lagnavano,  Clemente  Vili,  ri- 
Itabilì  tra  loro  la  pace  con  un  breve, 
che  fece  nell’anno  1604.  contenente  la 
npniera,  che  doveano  tenere  nell’  ele- 
zioni , e le  qualità  di  coloro  , i quali 
dovettero  ammetterli  alle  cariche. 
Difeso  LXVI.  11  Duca  dì  Savoja  avea  da 
fallilo  del  lungo  tempo  premeditato  di  renderli 
D ica  dì  padrone  della  Città  di  Genevra  'colla 
Savoja  fo-  mira  di  riftabilirvi  la  Religione  Catto- 
iKvra.C  lica*  ^ promettea  di  forprendere 
quelli  Città  con  ifcalarla , e fi  era  per 
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l’elècuzione  di  quello  progetto  da  lui 
feelto  il  giorno  di  Natale;  ma  gli  ven- 
ne  fallito  il  difegno  ; e da  quel  tempo  ^ ' 
in  poi  gli  abitanti  di  Ginevra  hanno  pre- 
fe  precauzioni  tali , che  fletterò  tempre 
in  lìcuro  ed  a coverto  da  limili  intra- 
prefe . 

LXVII.  In  quello  medefimo  annoac-S.France. 
cadde,  che  S.  Francefco  di  Sales  fuc-(co  di  s.a‘ 
cedè  a Claudio  de  Garnier  nel  Vefco-  g/ato'vc- 
vato  di  Ginevra.  Ei  fu  confagrato  nella  fcovo  di 
picciola  Città  di  Thorens  a dì  8.  De-Giacv». 
cembre  da  Vefpafiano  Gribald  , eh’  era 
flato  Arci vefeovo  di  Vienna;  e da  quel 
tempo  il  Santo  raddoppiò  il  luo  zelo 
per  la  converfione  degli  Eretici , e com- 
pari come  un  nuovo  luminare  netta  Glie- 
la di  Dio  . Egli  avea  fatta  in  quell’ 
iftetto  anno  1’  Orazione  Funebre  del 
Duca  di  Mercoeur,  il  quale  dopo  ette- 
re  (lato  in  Ungheria  il  terrore  aei  Tur- 
chi , morì  in  Noreraberg  mentre  trova- 
vafi  in  viaggio  per  ritornare  in  Francia. 

* LXVIII.  Il  Vefeovo  d’ Angers.avea  Arredo 
voluto  introdurre  nella  fua  Diocefi  un  Paria- 
nuovo  Breviario  fenza  aver  prefo  con-  ^ìtro  il 
figlio  del  fuo  Metropolitano  , e fenza  vefeovo 
averne  ottenuta  la  licenza , e permetto  d'Angers. 
dal  Re  . Quindi  il  Parlamento  fece  con- 
tro quello  Prelato  un’  Arredo  , e fu 
fopprettb  il  Breviario. 

LXIX.  I Cilvinifti  dì  Francia  ten-  1 Can- 
nerò in  quell’anno  un  Sinodo  a Gap  ; 
ed  oltre  1 Miniftri  di  tutte  le  Provin-  tengono 
eie  del  Regno  , vi  fe  ne  trovarono  un  loro 
ancora  degli  Stranieri  ad  onta  della  Scoilo  3 
proibizione  , che  il  Re  ne  avea  fatta  Uap* 
nell'anno  1^98.  V’intervennero  anche 
alcuni  Luterani;  ma,  ficcorae  in  ogni 
altra  occafione  , non  poterono  ivi  con- 
venir colli  Calvinilli  fopra  veruno  detti 
punti  tra  di  loro  contrattati  . Quello 
pretefo  Sinodo  decidette  , che  il  Bac- 
tefimo  conferito  da  un  Proponente  ( no- 
me , che  li  Calvinilli  danno  a coloro , 
i quali  afpirano  alla  carica  di  Miniftro  ) 
era  invalido  , e dovea  elfere  reiterato  ; 

Che  le  difpute  Scolalliche  non  fi  fareb- 
bero più  trattate  netti  con  littori , o fie- 
no Affemblee  de' Mfniltri  Calvinilli  , 
da  farebbero  rimette  alle  fcuole  , fic- 

come 
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“r"1;^5  com2  fi  er3  di  già  determinato  a Sa- 
^ ,N°  mur  . Si  deliberò  ancora  di  iupplicare 
1)1 6^’  al  i che  proccurafle  la  libertà  di 
1Co2’  cofeienza  ai  Proteftanti  del  .Marchefato 
di  Saluzzi , come  pure  , che  proibifTe 
di  adoprarfi  negli  Atti  Giudiziari  li  ter- 
mini di  Religione  pretefa  riformata. Si 
era  di  già  decifo  a Poitiers , che  li  Mi* 
niftri  dovefiero  rare  volte  far’ ufo  della 
teitimonianza  de1  Padri , e Dottori  della 
Chiefa  nelli  loro  Sermoni;  e che  bifo- 
gnava  appigliarli  a Ilare  addetti  alla 
fola  parola  di  Dio  . Tutti  quelli  ani- 
coli,  ad  eccezione  del  primo,  fono  ar- 
ticoli di  pura  difciplina  ; ma  il  primo 
fa  bàltantemente  vedere  la  contradizione, 
che  regna  nella  condotta,  e nella  dot- 
trina de’ Sacramentari  . Eglino,  prof ef- 
fondo di  feguire  in  tutto  la  parola  di 
Dio , decidono  poi  con  tanta  arditezza 
intorno  alla  nullità  del  Battefimo  con- 
ferito da  chiunque  , fuorché  dal  Miniftro; 
decifione  cosi  poco  fondata  folle  Divi- 
ne Scritture , quanto  l’ è oppolto  il  lo- 
ro medelirno  lentimento  lu  la  neceiiìtà 
del  Battelimo  in  generale  : E come  le 
l’ Oracolo  , che  eiclude  , e sbandisce  dal 
Regno  de’  Cieli  tutti  coloro  , i quali 
non  fatunno  iregenerati  per  le  acque  del 
Battelimo  , e per  lo  Spirito  Santo , non. 
. forte  decìlivo,  li  veggono  tutto  dì  la- 
feiar  perire  molti  bambini  più  tolto  , 
xrhe  battezzarli  luori  delle  loro  Alfem- 
blee . 

cITo  fi  LXX.  Si  fpefe  molto  tempo  a Gap 
dairwna  -,n  efaminare  ]a  Dottrina  di  Giovanni 

ra  di°Gió-  Pefcatare  Profeffore  a Strasbourg  , il 
vanni  Po-  quale  per  farli  nome  per  mezzo  della 
Latore  . fingolarità  delli  fuoi  fentimenti , ne  pub- 
blicò certi  li  più  flraordinarj  , e li  più 
lontani  da  quelli  della  foa  fetta  . La 
fua  Dottrina  fu  dichiarata  detellabile  , 
ed  i Sinodi  de  la  Rochelle  dell’  anno 
1605.,  de  Privas  dell’anno  1612.  ; e 
e de  Tonneins  dell’  anno  1614.  egual- 
mente tutti  la  condannarono  mentre  , 
che  il  Sinodo  d’  Ay  , e Pietro  du 
Moulin  , cotanto  famofo  nel  partito  de’ 
Calvinifti,  giudicarono , che  li  fentimenti 
di  Pefcatore  non  1!  aggiravano,  fe  non 
intorno  a bagattelle  , per  le  quali  non 
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doveafi  difturbare  la  pace  delle  Chicfe. 

LXXI.  Ma  quel  , che  il  Sinodo  di 
Gap  fece  di  piu  confiderevole  , si  lu 
un  articolo  di  Fede , il  quale  , come- 
chè  li  l'offe  omeflò  nelle  Confertìoni 
precedenti  , pure  non  era  ( diceano  ) 
men  fondaco  fu  la  parola  di  Dio  , ne 
meno  improntato  e fogge  1 lato  col  fan- 
gue  de  Martiri  della  Riforma.  Quello 
articolo , il  quale  riguardava  il  Sommo 
Pontefice  Romano , dichiarava  , che  il 
Papa  è propriamente  /’  Jnticrijìo  ec. 
Calvino,  ad  eiempio  di  Lutero,  avea  £ià 
dato  al  Pontefice  cotefio  nome  : E quin- 
di a Gap  fi  ftimò  necertario  farne  una 
decifione  d’  e fiere  un  punto  di  Fede , 
per  foftenere  il-  Minifìro  Ferrier  , il 
quale  in  una  fua  teli  avea  poco  prima 
loltenuto  , che  Clemente  Vili,  era 
V Anticrifto;  e per  cosi  confermare  al- 
cuni fcrupolofi , 1 quali  venivan  rimpro- 
verati di  aver  parlato  contro  un  tal 
Minillro.  Un  sì  fatto  Decreto  non  fu 
fecondo  il  gufto  , e piacere  di  tutt’  i 
Calvinifti . 11  Marchefe  di  Bofni  ne  fe- 
ce doglianze  , e ne  feri  fife  anche  all’ 
Alfemblea  per  obbligarla  a toglierlo  in- 
tieramente ; ma  non  fi  ebbe  alle  fue  ri- 
moftranze  alcun  riguardo  : ed  il  Re 
medefimo , non  avendo  potuto  niente 
in  riguardo  a ciò  guadagnare  per  mez- 
zo delle  maniere  dolci, ne  ordinò  final- 
mente la  forpreffione  . Nulla  però  di 
meno  fi  folcirò  di  nuovo  quefto  Ani- 
colo  nel  Sinodo  de  la  Rochelle  nell’an- 
no rócr.  ; Ma  Errico  IV.  di  nuovo 
proibì  di  proporlo  . 

LXXII.  La  morte  inqueft’ anno  por- 
tò via  dal  Mondo  due  grandi  Principef- 
fe , la  cui  Iòne  dopo  quefta  vita  è fia- 
ta lenza  dubbio  molto  differente  , e di- 
veda. . La  prima  fu  l’ Imperadrice  Ma- 
ria Spofa  ai  Maliimiliano  IL  e Figlia 
di  Carlo  V. , la  quale  pafsò  a miglior 
vita  in  Madrid  verfo  la  fine  di  FebrajO 
con  quei  fentimenti  di  pietà  , che  fino 
dalla  foa  infanzia  l’avear.o  anche  più 
dilìinta,  che  la  foa  augufta  nafeita,  ed 
il  pofto  , e dignità  d’ Imperadrice , in 
cui  ella  era.  L’altra  fu  Elilabetta  Re- 
gina d’ Inghilterra  , la  quale  oicurò  le 
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belle  qualità,  di  cui  la  Natura  l’avea  e cominciò  con  ordinare,  che  il  celiai- —— ^ 
dotata , per  1’  erelia , eh’  ella  fi  appi-  fé  dalle  oftilità  in  Mare  . Quella  fua  Anno 
gliò  ad  accreditare  , e per  la  crudele  condotta  fu  riguardata  come  la  felice  di  G.C. 

{>erfecuzione , che  fece  ai  Cattolici  del-  primizia  della  pace  ; conciofiache , a-  1Ó03. 
i fuoi  Stati . A lei  (accedette  Giacomo  vendo  per  l’ appunto  la  diverfità  della 
VI.  Re  di  Scozia  nelli  Regni  d’ Inghil-  Religione  di  quelle  due  Nazioni  cagio- 
terra , e d’ Irlanda  lòtto  il  nome  di  Già-  nata  la  guerra , moltilfimi  crederono  con  • 
corno  I.  Re  della  Gran  Brettagna,  fondamento  , che  la  pace  averebbe  proc- 
Quefto  Principe  figlio  di  un  padre  Cat-  curata  ai  Cattolici  d’Inghilterra  quella 
tolico , e di  una  madre , il  cui  attacco  tranquillità  , che  ad  elfi  era  Rata  inco- 
alla  vera  Religione  l’ avea  fatta  condur-  gnita  fotco  il  Regno  di  Elifabetta . 
re  fopra  un  Palco,  era  flato  da  princi-  Tale  fu  almeno  l'opinione  della  Cor- 
pio crefciuto  nel  feno  della  Cattolica  te  di  Roma  . E Clemente  Vili,  non 
Religione  ,•  ma  poi  1’  abbandonò  ben  potè  fare  a meno  di  mollrarfi  fenfibile, 
prello , per  feguitare  le  nuove  opinioni,  e “tocco  dalla  gioja  di  veder  Giacomo 
* e fi  dichiarò  a’  Cattolici  non  meno  con-  Re  di  Scozia  affilò  fui  Trono  d’ Inghil- 
trario  di  quello,  che  era  Hata  la  fua  terra,  e credendolo  di  già  difpolìo  a 
madre  Elifabetta  . riconciliarli  colla  S.  Sede , efortò  li  Re 

Giacomo  JLXXIII.  La  Pelle,  che  facea  llrage  di  Francia,  e di  Spagna  a viver  cor» 

Scòzia6  f *n  Londra , non  gl’  impedì  d’ ivi  portarfi  effòlui  in  buona  intelligenza  , ed  armo- 
portanti  ' 00,1  turta  k ^ua  famiglia  , e fu  la  fine  nia . I Cattolici  Ingleli , lufìngandofi  dì 
Londra,  c dell’ anno  i Minilli-i  d’Inghilterra  coll’  godere  della  libertà  di  Colcienza  , di 
prende  ij  autorità  di  lui  tennero  un’  Affemblea  , cui  erano  Ititi  privati  da  piè»  di  qua- 
|"la  quale  continuò  a tenerli  anche  nell’  rant’anni  , fi  determinarono  a prefen- 
ra^e  d ir-  ann0  fagliente . In  effa  furon  fatti  141.  targli  un  rifpettofilfimo  memoriale  . Ma 
landa  fot-  Decreti  fopra  la  Dottrina  , e la  Difci-  Giacomo  ben  lungi  dall’  elfer  loro  favo- 
lo il  no- piina  del  Regno  , e col  primo  fi  con-  revole,  dopo  aver  rifpollo,che  lamor- 
C^acQ*  fennò  al  Re  il  titolo  di  Capo  della  te  di"  Elifabetta  non  avea  recato  altro 
1.  Cliiefa  Anglicana , e tutt’ i privilegi , che  cangiamento,  che  quello  del  Sovrano  , 

vi  erano  anneifi  . Giacomo  era  egli  Cai-  e che  niuno  ne  accaderebbe  nella  Re- 
vinifta;  e non  per  tanto  i Puritani  d’  ligione , fece  traduire  c pubblicare  in 
Inghilterra,  e di  Scozia  furono  da  que-  molte  lingue  la  confeffione  di  Fede  dì 
II’  Alfemblea  proferita  egualmente  , quella  Principefla  , e poco  tempo  dopo 
che  i Calvinifli  di  Francia.  Il  Papa  fu  fece  anche  un  editto  per  cacciare  dalla 
in  effa  dichiarato  l’Anticriflo,  e confu-  Gran  Brettagna  tutt’i  Religiofi  colla  * 
tata  la  Dottrina  della  Chiefa  Romana  . proibizione  di  ritornarvi  fotto  pena  del- 
Si  oflervarono  però  *,  e mantennero  la  vita  . Gl'  Ingleli  odiavano  in  modo- 
molte  cerimonie,  che  in  quella  fono  in  particolare  i Gefuiti  ; ma  quefti  Padri 
ufo, a tenore  di  ciò,  ch’era  flato  rego-  furono  in  qualche  maniera  nell’  anno 
lato  nella  nuova  Liturgia  fatta  fotto  E-  1604.  rifatti,  e compenfati  di  ciò  , che 
lifabetta  , e nell’  anno  feguente  nella  Giacomo  I.  fece  contro  di  elfi  , per 
conferenza  d’ Hamptoncourt,  quello  Prin-  mezzo  del  loro  riftabilimento  in  Fran- 
cipe  dichiarò  egli  lleflò,  che  la  verfioae  eia.  * 

della  Biblia  di  Ginevra  era  la  peggiore  LXXV.  Il  Senato  di  Venezia  avea  Decreti 
di  tutte,  e che  ne  avea  trovate  le  lue  note  fatto  a dì  23.  di  Maggio  dell’anno  1597.  del  Sena- 
marginali parziali,  falfe  e fediziòfe . un  Decreto,  il  quale  contenea  , che  li t0  Ve- 
Sua  con-  LXX1V.  Il  Re  Giacomo,  poflefiòre  beni  pofiedun  da’ fècola  ri  fotto  la  dire-ncz,a* 
dotta.  di  tre  confiderabili  Regni,  volle  go-  zione  delle  Chiefe  non  farebbero  in  ve- 

vernare  i fuoi  fudditi  con  mantenergl’  run  conto  foggetti  ai  Dritti  di  prelazio- 
in  pace  .•  ed  i fuoi  primi  penfieri  ebbe-  ne , di  confolidazione  , o fia  riunione  , 
ro  per  oggetto  il  farla  cogli  Spagnuoli,  nè  di  difi  rema  , 0 fia  di  devoluzione 
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al  Fifco , non  efTendovi  eredi . E pii  ne 
fece  ancora  un  altro  a dì  io  Gennaio 
di  queft’anno  1 603.  per  proibire  , che 
1003.  edihcafTero  Chiede,  Olpedali , o C on- 
venti tetua  tuo  permetto  . Si  vedrà  in 
appretto  quel , che  produttero  quelli  due 
Decreti  . 

Aweni-  LXXVI.  Si  è riferito  a fuo  luogo  , 
mentitici  che  .^telano,  e Criltofano  Batnori,  Pnn- 
ColltEio  C1pj  1 ranttlvania  , aveano  adoprati 
«Icmbóurg  tu:t’  ‘ loro  sforzi  per  imbandire  da  quel 
b Principato  il  Luteranelimo , e fopra  tut- 
to il  nuovo  Arianiimo , al  quale  avean 
data  origine  le  ultim’  erette  per  una 
necett'aria  ccnfeguerza  delle  ccntinue 
variazioni  c’elli  Settari  . Tra  gli  altri 
mezzi  , che  li  ularono  per  conlcrvare 
la  vera  Religione,  li  Principi  lo|  1 a no- 
minati non  ne  aveano  trovati  alni  più 
propri,  che  quello  di  liabilire  un  Col- 
legio a Claufembourg  , o Colcfwar , e 
darne  la  direzione  ai  Geluiti  . Ma  nell’ 
anno  i.qSS  gli  Ariani,  ritornati  nuda- 
mente potenti,  giierie  aveano  dittaci ia- 
ti . Nondimeno  ritornarono  poi  nell’an- 
no 1595.  , e vi  li  mantennero  imo  a 
queft  anno  1603.,  in  cui  gli  Ariani  di- 
itruflero  finalmente  il  Collegio. 

Morteti!  LXXV11.  Maometto  111.  feceinque- 
V‘nuei:^0  medettmo  anno  la  guerra  con  luc- 
fucccdc  il  ce^'  motto  differenti  da  quelli  degli  anni 
figlio  precedenti  . Le  lue  truppe  furono  bat- 
Ailimct.  tute  in  varj  incentri . Gli  fu  tolta  Peli, 
Città  d’importanza  tttuata  lui  Danubio j 
« e mentre  la  lua  armata  li  slorzava  di 
ripigliare  quella  Piazza,  fu  portato  via  da 
quelto  mondo  da  una  lebbre  pettilenzia- 
le  in  mezzo  delle  delizie  del  luo  ferra  gl  io  . 
Glifuccedèil  Ino  figlio  Achmet  nell'età 
di  non  più  di  quattordici  anni  ; e li  con- 
ferve) la  vita  di  Multala  fratello  di  quer 
fio  giovane  Principe , affinchè  , le  mai 
il  nuovo  Soldano  veniffe  a morte  pri- 
ma di  aver  figliuoli  , vi  fotte  un  Prin- 
cipe del  Sangue  Ottomano  in  iftato  di 
montar  fui  Trono . 

F d’tto  dì  LXXVI II.  Errico  IV.  venendogli  fatta 

Lirico IV.  premura  da  Clemente  Vili,  di  richia- 
dc,Gc7>'C  mare  ne^  lu0  ^e»n0  * Geluiti  , e dall’ 
ti,  ,c  l“‘  altra  banda  riconofcendo  la  loro  inno- 
cenza fu  tutto  ciò , che  loro  enfi  fin- 
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putato,  e gl'  importanti  fervigi , che  fa- 
ceano  alla  Chiela,  avea  finalmente  fat- 
to ad  etti  reltauire  i loro  Beni , e le 
loro  Cale  . Indi  egli  fondò  in  oltre  il 
Collegio  de  la  Bieche;  diede  al  Padre  Co- 
ton  uomo  commendabile  per  la  lua  pietà, 
la  qualità  di  fuo  Confettare;  ed  aven- 
do fatto  formare  un’  Editto  in  loro  fa- 
vore, e qnindi  mandatolo  al  Parlamen- 
to per  regiftrarlo  , molti  luoi  reiterati 
Ordini  non  produttero  altro,  che  rimo- 
ftranze  . Achille  du  Harlai  primo  Pre- 
fidente fi  trovò  ancor’  alla  tetta  de- 
gli Deputati , ed  il  Re  , che  finalmen- 
te voleva  efiere  ubbidito  , così  gli  ditte. 

LXXIX.,,  Io  ringrazio  Signori , le  Si.  parjafa 
p norie  vofìre  della  cura  , che  vi  date  dei  mede- 
deila  mia  perfena  : lo  ho  tutte  le  idee  lìmo  ai 
da  voi  concepite  e formate  nell'  idea  , 1>rcfidcn- 
che  ho  formata  , e concepita  io;  ma  peut’3ctl 
voi  non  avete  la  mia  nelle  vofìre.  Tut-  Parla- 
to  ciò , che  mi  avete  già  detto  , è fta*  incuto  . 
to  da  me  periato  , e confiderato  : e le 
migliori  conlidtrazioni  per  l’ avvenire 
fi  ricavano  dalla  confiderà zione  delle 
cole  pattate,  delle  quali  io  ho  maggior 
conolcenza  , che  chiunque  altro  . lo  où 
lèrvo,  che  quando  ho  cominciato  a par- 
lare di  rittabilire  i Geluiti , mi  fi  fono 
oppotti  due  generi  di  perfone  , cioè 
quelli  della  Religione  pretefa  Rifor- 
mata, e gli  Ciìielaftici  malviventi  . Si 
oppone  loro,  che  tirano  a fe  le  pedo- 
ne di  buon  talento,  ed  ingegno;  e per 
quetto  appunto  io  maggiormente  gliiti- 
mo . Quando  io  io  leve  di  truppe  , vo- 
glio , che  li  feelgano  i migliori  Solda- 
ti , e con  lutto  il  mio  cuore  defidere- 
rei , che  riuno  ent ratte  nelle  vott re  com- 
pagnie , che  non  ne  fotte  degniffimo , e 
che  da  per  tutto  la  virtù  fette  il  con- 
tra  degno,  ed  il  difiintivo  degli  onori  . 

Eglino,  dicefi,  entrano  come  pofiòno 
nelle  Città,  ed  io  fono  entrato  anch’io 
nel  mio  Regno,  come  ho  potuto.  Ciià- 
tel  non  gli  ha  affatto  acculati , e quan- 
do anche  un  Gefuita  avelie  fatto  que* 

Ito  colpo,  del  quale  io  non  voglio  ram- 
mentarmi ( e confettò , che  Iddio  volle 
allora  umiliarmi  iniieme  e falvarmi  ) 
farebbe  di  dovere , che  ne  paiitt'eio  tutti 
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i Gefuìti;  e che  per  un  folo  Giuda 
fofiero  tutti  gli  Apolidi  di  (cacciati  ? 
Non  bifogna  rinfacciar  più  loro  la  Le- 
ga ; quella  hi  un’  ingiuria  del  tempo  ; 
cd  eglino  credeano  far  bene , e furono 
ingannati  come  moltillìmi  altri . Dice- 
lì , che  il  Re  di  Spagna  fe  ne  ferve  ; 
e voglio  aneli1  io  fervirmene . La  Fran- 
cia non  dev1  elfere  in  peggior  condi- 
zione della  Spagna.  Giacché  tutto  il 
mondo  li  giudica  utili , io  gli  ho  per 
gli  miei  Stati  per  neceflari;  e fe  vi  fo- 
no (iati  per  tolleranza,  vogli1  ora , che 
vi  fieno  in  vigore  d' un  Arrefto . La- 
rdate , che  io  conduca  un  tale  affare , 
che  ne  ho  maneggiati  altri  molto  più 
difficili,  e non  penfate  ad  altro ^ che 
a recare  ad  effetto  quel,  che  io  vi 
dico , e vi  ordino . 

Regi ftr»-  LXXX.  Dopo  un  fimigliante  Dilcor- 
il  Parlamento  non  ebbe  più  ardire 
to.  ^ refi  fiere  : ond’  è,  che  1’  Editto  fu 
regiftrato  al  dì  <2.  di  Gennajo  di  quelt1 
anno  4604.  Gli  Ugonotti  l*e  ne  moltra- 
rono  dati  alle  fmanie , ed  il  Padre  Co- 
ton  , mentre  fe  ne  ritirava  in  cafa  una 
fera , ricevè  una  notabile  ferita  da  un 
incognito.  Il  Pontefice  Centi  fomm’ al- 
legrezza d1  un  tale  rifiabilimento  de’ 
Gefuiti,  ed  incaricò  il  Cardinal  d'Ol- 
fat  di  ringraziarne  da  l'uà  parte  il  Re. 
Coll’  andar  del  tempo  il  Parlamento 
cambiò  lèntimenti  in  riguardo  ad  eili 
Gefuiti , nè  eglino  in  apprefTo  trovarono 
altrove  maggior  protezione , che  in 
uefto  illufire  Corpo,  nè  amici  più 
ichiarati , che  ne1  Difendenti  del  Pri- 
mo Prefidente , il  quale  era  fiato  ad 
elfi  tanto  contrario. 

Fa  dì-  LXXXI.  Errico  IV.  non  fi  contentò 
Ampere  di  quello  Editto  ; ma  nell1  anno  lè- 
mlde^n.  6uence  ordinò  inoltre  di  abbatterfi  la 
Mainante  lamofa  Piramide  dinanzi  al  Palagio 
i Gcl'ui t»,  eretta  nell1  anno  1595.  le  cui  Ifcrizio- 
e lavori-  ni  infamanti  per- gli  Gefuiti  erano  l'o- 
ra^io^a-  Pera  ^ Giufeppe  Scaligero,  Prcteftan- 
bilimen-  P“r  troppo  zelante  per  non  odiare 
to  de'  infinitamente  la  Società  de’  Gefuiti  . 
Carme] i-  Errico  IV.  favoli  ancora  in  quell1  an- 
no lo  Stabilimento  de1  Carmelitani  , 
eh’ erano  fiati  riformati  nella  Spagna 
Cotti,  dilla  Sior . Etile/,  Tom,XX.VLl% 


da  S.  Terefa.  Pietro  de  Betulle  , il  

quale  fu  poi  Cardinale condufie  fei 
di  quefie  Religiofe  in  Parigi,  e fece  D1G  C. 
lor1  ottenere  una  Cafa  nel  Sobborgo  di  l0o4- 
S.  Giacomo  per  mezzo  dell’  autorità  e 
protezione  di  Caterina  d1  Orleans  de 
Longueville  ; ed  oggidì  elleno  pofieg- 
gono  in  Francia  più  di  feffanta  Mo- 
nilteri;  ma  i Carmelitani  Scalzi  vi 
furono  riabiliti  non  prima  dell1  anno 
1610. 

LXXXII.  Dicefi , che  il  difegno  di  Perché  fi 
far  venire  in  Francia  quefie  Reìigiofe  tollero 
di  S.  Terefa  non  li  folfe  formato,  fèta.tcc.vc* 
non  dopo  un  apparizione  di  quella  £irc  *.n 
Santa.  Era  egli  allora  in  Parigi  una 
faraofa  Di  vota,  ch’ei-a  l’Oracolo  , e ’lgiofedis. 
Coniiglio  d1  un  gran  numero  di  perfo- 
ne  da  bene  , egualmente  conofciuta  , 
che  Giuditta  in  Betulia  , e d’ una  egua- 
le fama  d1  integrità  . Ella  era  figlia  di 
M.  d1  Aurillac  Signore  di  Champla- 
treux,  Mae f Irò  di  Conti,  ed  aveva 
fpolato  M.  Acarie,  il  quale  aveva  un 
limile  impiego.  Or  molt1 1 fiorici  pre- 
tendono, che  a cofiei  per  appunto  ap- 
parve  S. Terefa  nell’anno  iao..;  e le 
fu  incaricato  di  affaticarli  per  un  lìmi- 
gliante  fiabilimento  , il  quale  doveva 
elfere  cotanto  vantaggiofo  al  Regno  . 

Si  diede  principio  dall’  ottenerli  da 
Clemente  Vili,  una  Bolla,  la  quale 
dichiarane  , che  il  primo  Moni  fiero  , 
che  li  farebbe  fondato  in  Parigi , foffe 
il  Capo  di  tutti  gli  altri . Quella  Bol- 
la porta  la  data  dal  giorno  3.  di  No- 
vembre dell1  anno  1603.  ; e Pietro  de 
Bet  ulle , allora  lèmplice  facerdcte  , fi 
portò  nella  Spagna  nell  anno  1604.  per 
indi  condurne  Religiole  capaci  di  ben 
formare  ed  iftruire  quelle , che  avreb- 
bero in  apprefiò  abbracciato  un  tale 
lllituto . 

LXXX  III.  In  queft’ifiefiò  anno  1604.  Unione 
il  Re  di  Francia  unì  l1  Abadia  di  Cle-  ^cl*.  A* . 
rac  in  Guienna  al  Capitolo  di  S.Gio-  culle  ai 
vanni  in  Laterano  di  Roma  lòtto  con-  Caditoio 
dizione,  che  tutt1  i Canonici  dovettero  d»  S.  Gio- 
elfere  nominati  da1  iuoi  lìiccefiòri , e .anni  ,a 
tutti  dovettero  elfere  Gentiluomini  Ro-  tcrai10, 
mani . In  riccnolcenza  di  un  sì  fatto 
D be- 
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benefìcio  eglino  poi’ero  Copra  la  porta 
della  loro  Chiefa  le  armi  di  Fran- 
cia , 

LXXXIV.  Il  Cardinale  d’OfTat  mo- 
ri in  quell’ anno  dell’ età  di  67.  anni 
in  circa . Egli  avea  ricevuto  il  Cap- 
pello con  applaufo  delle  Corri  di  Ro- 
ma, e di  Francia  , delle  quali  avea 
per  lungo  tempo  accordati  gl’  intereffi 
con  moltilfima  abilità.  Clemente  Vili, 
fece  in  quello  medefìmo  anno  una  pro- 
mozione di  18.  Cardinali,  e Giacomo 
David  du  Perron  Vclcovo  d’Evreux, 
che  fu  uno  del  numero  di  quelli , ri- 
cevè pofeia  la  carica  di  Gran  Limo- 
finiere  di  Francia.  Fu  ancora  del  nu- 
mero de’ promodi  Frate  Anfelmo  Mar- 
zat,  Cappuccino  predicatore  del  Papa, 
ed  ei  fu  il  primo  religiofo  di  quetto 
Ordine , che  folle  llato  onorato  della 
Porpora . 

JLXXXV.  Maria  della  Vittoria,  Ge- 
novela  , vedova  d’una  efemplare  pie- 
tà , fondò  in  quello  medeiimo  anno 
l’Ordine  delle  Annunciate  Celelli, co- 
sì chiamate  a cagione  della  particola- 
re divozione,  eh’  ella  avea  verfo  il 
Milìero  dell’ Incarnazione  j ma  diver- 
rò da  quell’  Ordine , che  fu  fondato 
dalla  B.  Giovanna  de  Valois  nell’  an- 
no 1501.  L’abito  di  quefie  nuove  Re- 
ligiofe  era  bianco  con  un  mantello , e 
fcapolare  di  color  celelìe,  donde  han 
ricevuto  il  foprannome  di  Celefti. 

LXXXVI.  I Turchi,  che  non  lì  e- 
ran  potuti  impadronire  della  città  di 
Peli  con  averla  affiata  con  quali  tut- 
te le  loro  lorze  , fe  ne  impoueffarono 
poi  in  occafìone  d’un  terror  panico,  il 
quale  forprefe  la  Guarnigione . Eglino 
nrelero  ancora  la  città  di  Hatuan  nel- 
la Contea  di  Novigrad  ; ed  avendo 
melila  l’ attedio  avanti  Strigonia,il  tra- 
dimento degli  Alemanni , che  la  difen- 
dcano,  fece  pattare  quefta  città  fotto  il 
Dominio  Ottomano , dal  quale  non  fi 
c liberata,  fe  non  nell’  anno  1683. 

LXXXV1I.  Carlo  di  Sudermania , il 
quale  erafì  fatto  dichiarare  Regente 
della  Svezia , ne  prefe  finalmente  in 
quell'  anno  il  titolo  di  Re , e lì  apfii- 
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cò  con  tutt’  i fuoi  penfieri  a conferma- 
re in  quel  regno  il  Luteranifino.  Que- 
lli furono  così  efficaci,  che  il  Lutera- 
ni Imo  vi  li  è d'  allora  fempre  confer- 
vato,  e la  Svezia  è il  Pael'e  dell’ Eun 
ropa,  in  cui  fono  oggidì  meno  Catto- 
lici . 

LXXXVIII.  Trovava!!  la  Tranfilva- 
nia  in  rivoluzione  fin  dall’  anno  1^03. 
ed  era  coltato  la  vira  a molti  de’  Con- 
giurati . Stefano  Bollkay,  parente  di  Si- 
gifmondo  Bathori  formò  in  quell’  an- 
no il  dilegno  di  renderli  padrone  di 
una  tale  Provincia  , e ne  venne  già  a 
capo  ; ed  avvegnaché  fotte  fiato  fem- 
pre loftenuto  da’  Turchi, alleiti brò  gli 
Stati  nel  1605.  e fi  fece  riconofcere 
Sovrano.  Egli  era  Cai  vini  fta  ; ma  non 
pertanto  accordò  la  libertà  di  cofcien» 
za  a’  Cattolici , ed  anche  a’  Luterani  , 
ad  efclulìone  di  ogni  altra  Setta  . Il 
Sultano , a cui  egli  fi  fottopofe , gli 
diede  il  Titolo  di  Re  colla  Corona  , 
e gli  altri  Ornamenti  ed  Infegne  Rea- 
li , che  avea  portati  Ladislao  Re  d'Un- 
gheria. Ma  non  oliarne,  che  Boftkiy 
averte  permeilo  a’  Cattolici  di  far  pub- 
blicamente profertione  della  loro  Re- 
ligione , non  volle  però  l'offrire  , che 
fi  rimanertero  ne’  fuoi  Stati  i Gefuiri, 
e perciò  furono  sbanditi  da  Claufem- 
bourg  per  un  Arrefto  del  dì  18.  di  Giu- 
gno di  quefto  anno . 

LXXXIX.  Clemente  Vili,  il  quale 
avea  con  tanta  edificazione  governata 
la  Chiefa  dal  giorno  30.  di  Gennajo 
dell’anno  1592.  ed  il  quale  per  tutto 
il  tempo  del  fuo  Pontclicato  avea  imi- 
tati que’  fuoi  predecefTori  , che  fi  e- 
rano  refi  i più  illuftri  per  la  loro  pie- 
tà, e per  la  loro  carità,  pafsò  final- 
mente a miglior  vita  al  dì  5.  di  Mar- 
zo di  quell’  anno  1^05.  carico  più  di 
meriti , che  di  anni , ed  in  età  di  non 
più  di  anni  feffantanove , Si  dice , che 
egli  alimentava  ogni  giorno  15.  Pove- 
ri, ed  in  particolare  ftranierl , e gli 
facea  federe  ad  una  tavola  preffo  la 
fua  , dalla  quale  mandava  loro  tutto 
ciò  , che  a lui  fervivafi  ed  apprettava!! 
di  migliorei  a legno  tale,  eh’  Ei  lì  con- 
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tentava  delle  vivande  le  più  comunali. 
In  Comma  trovavanfi  in  lui  tutte  le 
qualità , che  coftiiuifcono  , e formano 
i gran  Principi , ed  i buoni  Pontefici . 
La  cura,  che  fi  diede  di  mantenere  la 
giuftizia  feguendo  le  muffirne  Tevere  di 
Sifto  V.  aificurò  la  aulete , e la  tran- 
quillità de’  fuoi  Sudditi , e quella  an- 
cora degli  Stranieri  in  Roma . Egli 
ebbe  1’  onore  di  riunire  a’  Domini 


27 

della  Chicfa  il  Ferrerete,  e di  proccu- 
rare  ali’  Europa  la  pace  per  mezzo  del 
Trattato  di  Vervins,  e di  riconcilia-e 
Errico  IV.  alla  Chicfa.  Roma  lo  vide 
più  d’  una  volta  nel  Tribunale  della 
Penitenza  ricevere  ed  afcolture  coloro, 
che  le  gli  prelentavano;  cola,  che  nef- 
fun  altro  de’  luoi  S ucce  fiori  praticò 
mai  fino  a Clemente  XI.  La  S.  Sede 
vacò  dopo  la  l’uà  morte  26.  giorni . 


■Ans’O 

di  G.C. 
1605. 


LEONE  XI. 


Continuazione  dell’  Anno  .1^05.  " 

f 

I,  T Etne  XI.  Fiorentino  non  occupò  la  S.  Sede , più  che  2 6,  giorni.  Ed  ebbi 
| j ver  SucctJJoie  Paolo  V . 


I.  T"\Opo  T efequie  di  Clemente  Vili. 

|L J i Cardinali,  efiendo  entrati  nel 
Conclave  al  numero  di  61.  denterò  per 
dilui  Succeffore  nel  primo  giorno  di 
Aprile  il  Cardinale  Aidiandro  de  Me- 
dicis,  il  qual  era  iiato  cotanto  util- 
mente impiegato  in  diverfe  Legazioni, 
in  cui,  fòltenendo  l’onore  della  S.  Sede, 
era  venuto  a capo  d’ intraprefe  le  più 
diffìcili . Egli  trovavafi  in  età  di  l’et- 
tant'anni;  e prete  il  nome  di  Leone 
XI.  Quantunque  una  tale  fua  età  fofie 
Cosi  avanzata,  pure  non  impediva  di 
fperarfi  di  vederlo  occupare  per  al- 
quanti anni  il  Trono  Pontificio;  ma 


Iddio  volle  a fe  chiamarlo  nel  ventè- 
limo fello  giorno  dopo  la  fua  elalta- 
zione . Il  breve  tempo,  eh’  Egli  tenne 
la  S.  Sede  . non  potè  far  conofcere,  fe 
fi  farebbe  mantenuta  quella  riputazio- 
ne, la  quale  erafi  acquetata  nelle  Le- 
gazioni ; tanto  però  dee  crecerfene  ; 
poiché  era  fiato  tempre  regolati  II:  tuo 
nella  fua  maniera  di  vivere  ; era  per 
la  Chiefa  pieno  tutto  di  zelo  , ed  era 
molto  nobile  in  tutte  le  lue  azioni.  ' 
Dopo  la  fua  morte,  la  quale  accadde 
al  dì  07.  d'  Aprile , la  5.  Sede  fu  va- 
cante 18.  giorni. 


% 1 
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Continuazione  dell’  Anno  *£05. 


I.  YyAolo  V.  Romano  governò  la  Ghie  fa  1 6.  anni  , 8.  me/i  , e r?.  giorni  ; ed 
X ebbe  per  Succeffiore  Gregorio  XV.  nel  i6l\.  II.  Due  Brevi  di  Paolo  V.  in- 
dirizzati al  Doge , ed  al  Senato.  III.  Aringa  di  Girolamo  di  Villars  Arche - 
/ rovo  di  Vienna . IV.  Rifpofìa  di  Errico  IV.  fu  tale  Aringa.  V.  Morte  di  Gu- 
glielmo Berciai.  VI.  Perdite  de ' Turchi  nella  Perfta  . Vii.  A{f affinamento  de! 
Gran  Duca  di  Mojccruia  ' Cofpirazione  del  Conte  d'  Auvergne  nella  Francia  ; un' 
altra  de'  Poudres  in  Inghilterra.  Vili.  Morte  di  Teodoro  Be?a.  IX.  Monitorio 
di  /comunica  contro  il  Doge  , e Senato  di  Venezia  . X.  Determinazioni  prefe  dal 
Senato  contro  il  detto  Monitorio . XI.  Ciò  y che  fecero  Paolo  Sarpi , e Fra  Fulgen- 
zio in  quefla  occaftont . XII.  Giuramento  y che  doveano  pre/ìare  in  quefìo  tempo 
i Cattolici  in  Inghilterra . XIII.  Breve  di  Paolo  V.  contro  un  tal  giuramento . 
XIV.  Varj  avvenimenti  nella  Tranfdvania . XV.  Morte  di  Giu/lo  Lipfto . XVI. 
Apparecchi  di  guerra  tra  il  Papa  y e i Veneziani . XVII.  Errico  IV.  fa  riconci- 
tiare  il  Papa  y ed  i Veneziani.  XVIII.  Difficoltà  intorno  al  riflabilimento  de' 
Gefuiti  in  Venezia.  XIX.  S coverta  de'  maneggi  di  Paolo  Sarpi , e Fra  Fulgenzio 
per  introdurre  P Erefta  negli  Stati  di  Venezia . XX.  Affemblea  de 1 Cardinali  per 
lerminarji  la  Difputa  tra  i Gefuiti  , e i Domenicani  intorno  alla  Grazia , e Li- 
bero Arbitrio.  XXI.  Con  figlio  di  S.F rance feo  di  Salts  feguito  da  Paolo  V.  XX  IT. 
Come  fin)  la  Difputa  fenza  ejferfi  potuto  determinar  coi  alcuna.  XX III.  A opro, 
•lozione  di  Paolo  V.  della  Congregazione  di  N.  Signora  di  Madama  de  P Eflonnac . 
XXIV.  Concilio  Provinciale  di  Malinet  : E morte  del  B areni o . XXV.  Morte  di 
Suor  Marta  Maddalena  de  Pazzi  ; e di  Ce  fare  de  Bus.  XXVI.  Due  celebri  Amba, 
feerie  ricevute  da  Paolo  V.  ; il  quale  conferma  P Ordine  Militare  di  S.  Maria  del 
Monte  Carmelo.  XXVII.  E vuole  , che  fia  compofìo  di  foli  Francefi.  XX VI II. 
Contefe  intorno  alla  Regalia  del  Re  di  Francia  fulle  rendite  de'  Vefcovi  del  Regno. 
XXIX.  Separazione  de'  Domenicani  Riformati : Conferma  dell'Ordine  de'  Cavalieri 
del  Sangue  di  G.  C.  : Canonizzazione  della  B.  Franctfta  Romana.  XXX.  Fattiy 
thè  illu/trano  il  Ponteficato  di  Paolo  V.  XXXI.  Amba  feerie  in  Roma  di  Abbas 
il  Grande  Re  di  Perfia  .*  Beati fxcùz'u ne  di  S.  Ignazio  Loyola  . XXXlI.  Condanna 
di  molti  libri . XXXIII.  Perchè  diffamato  un  Arrefie  del  Parlamento . . XXXI V. 
Gefuiti  y che  fi  flabilifcovo  a Fauxbourg  di  Pera:  Operazioni  di  Sigifmondo  Re 
di  Polonia.  XXXV.  Lega  de'  Prote/lanti  contro  P Imperadore : I Cattolici  ne 
fanno  un'  altra  per  parte  loro.  XXXVI*  Morte  di  Giufeppe  Scaligero , e di 
Giacomo  Arminio . XXXVII.  Concilio  Provinciale  di  Narbona . XXX  VHI, 
A fj affinamento  di  Errico  IV.  XXXIX.  Maria  de  Medicis  prende  il  Pofftfjo  del- 
la Reggenza  : e Luigi  XIII.  è confagrato  Re  a Rheims . XL.  La  Facoltà 
di  Parigi  rinnova  il  Decreto  del  d)  13.  di  Dicembre  J413.  XLI.  E'  condannato 
elle  fiamme  il  Libro  di  Mariana.  XLII.  Atteflato  delP  Arcivefcovo  cantre 
le  imputazioni  fatte  a'  Gefuiti  dell ’ uccifione  di  Errico  IV.  XLIII.  Proibi- 
zione del  P.  Claudio  Acquavivi . X^IV.  Ferme (fo  accordato  0'  Gefuiti  cf  infe- 

g/tare 
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gnati  nel  Colle  fio  di  C ter  mont.  XLV.  Seguita  lo  Jitffo  affare  del  Collegio . XLVI. 
E i/lituito  da  S.  Francefco  di  Sales  l'  Ordine  della  Votazione  di  S.  Maria . 
XLVII.  Si  adempire  ciò,  de  la  Madre  de  l'  EJlonnac  desiderava . XLVlIf.  I’ 
Iflttuto  della  Madre  de  l'  EJlonnac  è fui  modello  della  Compagnia  di  Gestì . XLIX. 
Si  ragiona  di  due  libri  di  Bellarmino.  L.  Si  fof pende  da  un  ^rrefìo  del  Co* 
rrrS*  $tat0  ? 'dirrefio  del  Parlamento  di  Paridi  contea  un'  Opera  di  Bellarmino , 
E\.  Condotta  della  Regina  Maria  de  Medi  ci  s , e del  Papa.  Llf.  Editto  di  Giacomo 

I.  Re  d Inghilterra  , con  cui  sbandi  [ce  gli  Ecclefiaflici  dal f Inghilterra  . LUI.  Cor- 
rado Worftius  è chiamato  per  Profeffcre  nell'  Univerfttà  di  Leyden  : E ' corretto  ad 
abbandonar  quell  a.  Cattedra : E dijlurba  altri  Luoghi . LlV.  Federico  Borromeo  fon' 
da  un  Collegio  in  Milano.  LV.  Difcacciamento  de'  Mori  dalla  Spagna.  LV f. 
Paolo  V.  erige  la  Congregazione  de'  Fratelli  della  Carità  in  un  Ordine.  LVU. 
ÌJtituXtone  delle  Religioft  di  S.  Or  fot  a in  Parigi.  LVIII.  Stabilimento  dì  altre 
Caje  delle  Or  fot  me  en  altre  Città.  LIX.  Fondazione  delle  Orfoline  più  antica  dell ’ 
anno  \6\ I . LX.  La  gloria  di  Dio,  e 1' intereffe  del  proffimo  anima  le  figlie  di 
S.Orfola  a poffare  nel  Canadà  . LXI.  Due  Gefuiti  Frante  fi  fi  portano  per  la 
miffione  nel  Canadà,  Due  anni  dopo  glie  fe  ne  unirono  due  altri  : Gl'  IngltCt  gli 
obbligano  a tornacene  in  Europa.  LXII.  Altri  M‘ /fonar)  mandati  nel  Canadà  : 
ProgreJJi  fattivi.  LXHI.  Madama  de  la  Peltrie  con  tre  Orfoline  vanno  nel  Ca- 
nada a fondare  una  Cafa  Rtligìofa:  Gran  bene  cagionatovi.  LXIV.  Affemblea 
1 vTr  n ff  dagli  Ugonotti.  Libro  di  Duplexi  s condannato  dalla  So  bona  . 
LXV.  Proibizione  dell ' Jnqui  fazione  di  mandar/i  alte  Jlampe  ces'  alcuna  intorno 
a la  materia  de  Auxiliis . LX  VX  Stabilimento  della  Congregazione  dell'  Oratorio 

j -7  V?*  APPnvat*  da  Paolo  V.  . LXV  IH.  Teff  intorno  alla  pcte/ia  , 

allibii ttà  del  Papa.  LXIX.  Che  a!  Papa  fol amente  fi  appartiene  decidere  le 
qui/itom ' di  Fede  • e che  non  può  errare  decidendo,  LXX.  Picciolo  Trattato  di  Ri- 
eher  intitolato  de  Ecclefìaftica , & Politica  Porefhte.  LXXL  Si  parla  di  cenfu. 
tarlo  ,n  Sorbona . LXX  II.  Arreflo  , che  la  Facoltà  di  Sorbona  non  deffe  altro  paf- 
J°  * ^ j Concilio  diSens,  e condanna  del  libro  di  Richtr.  LXX  IV.  Ricker 

ne  appella • ed  indi  fottofcr’tve  una  Ritrattazione  del  fuo  libro.  LXXV.  Nuovo 
regolamento  intorno  al  Sindaco  della  Facoltà  di  Sorboni.  LXXVL  Gufavo  ofdol- 
jo  Juccede  al  fuo  padre  U, fur patere  del  Trono  della  Svezia  . LXXV II.  Succede  nel /* 
Impero  a Rodolfo  II.  il  fuo  Fratello  Mattia.  LXX  VITI.  Pubblicatone  de'  dui 
* FranCÌa  ’ * la  Spagna.  LXX  IX.  Difìurbi  nella  Tranftlvania  . 
j-  5,  tra  il  Duca  à*  Montua.  e quello  dì  Savoia.  LXXXI.  Breve 

r nT • , ° PatTÌar“  àt%  Maroniti  di  Antiochia.  LXXXII.  Il  P.Giacmo  di 

J.  Marta  fuccede  a Bertaut  Ve  fervo  dì  Set?.  LXXXIII.  Frutti  del  Seminario  di 
J.  Paolo  in  Roma  . LXXXIV.  Paolo  V.  approva  la  Congregazione  de'  Padri  dell ’ 
Oratorio  di.  Parigi.  LXX XV.  Si  condanna  dall'  Inaui fittone  di  Roma  il  libro  del 
P.  Bearu  mutilato  Controversa  &e.  LXXXVL  Libro  di  Schulkenio  condannato 
in  Parigi  ,,e  fatto  bruciare  per  mano  del  Bo  ja . LXXXVII.  Si  erigono  vari 
Conventi  ne  Sobborghi  di  Parigi.  LXXXVIII.  Editto  di  Luigi  XIII.  confra  i duel- 

LXX XIX.  Giacomo  I.  marita  la  fua  figlia  con  Frederico  Elettor  Palatino. 
XC.  Fitte  della  guerra  tra  gli  Svezzefì , e Danefi . XCl.  Difegno  di  Achmet  di 
impadronirli  di  Malta.  XClL  Difputa  tra  Daniello  Tileno  , t Pietro  da  Moulin. 
XOIII.  Deputato  del  Patriarca  di  Babilonia  al  Papa.  XCIV.  Difìurbi  per  lo 
Jlahthmento  de  Carmelitani . XCV.  M.  de  Betulle  prende  poffeffo  della  Carica  di 
Votatore  Generale  de*  Carmelitani . Quel,  che  per  ciò  accade.  XCV I.  Difìurbi  pel 
Libro  di  Suarez.  * XCVII.  Premierà  de'  Principi  del  f angue  di  tonvovarfi  gli  Stati 
Cenerati  di  Francia . XCVIII.  Dichiarazione  deir  età  di  maggiore  di  Luigi  XIII . 
Letto  di  Giujtt^ia  da  lui  tenuto,  XCIX.  Si  convocano  gli  Stati  Generali  a Pa • 
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tigi . C.  Deputazioni  de  IT  Arcivtjeovo  d'  A;  x mandata  dal  Clero  a I terzo  Staro) 
ed  indi  Coltra  del  Pefcovo  di  Montpellier:  Aringa  dei  Cardinal  du  Pt>ron  . CI. 
Effetti  di  una  tale  aringa,  CI1.  Arrejlo  del  Patlamento  di  Parigi.  CHI.  La 
Nibihà  fi  unifts  nelle  jue  mire  eolia  Camera  Ectlefiafritca . C1V.  Tre  Brevi  man- 
dati da  Paolo  I/.  concernenti  a ciò  , (he  accadeva  negli  Stati . CV.  La  Corte  deli- 
bera di  licenziare  gli  Stati  . CVi.  Chtnjma  degli  Stati  : Ed  i Prelati  fi  unifcrs- 
no  in  affemblea.  CVII.  Contraili  per  /’ accettazione  del  Concilio  di  Trento.  CVIU. 
Volfgand  Guglielmo  di  N cubane g abiura  il  L ter anejimo , e permette  la  Religione 
Cattolica  ne ' fuot  Stati.  ClX.  Intrighi  degl  Ingleft  , ed  Olande/i  nel  Giappone, 
CX.  Errore  di  Ezechiele  Mendofa.  CXI.  Paolo  P.  approva  la  Congregazione  fon- 
data dal  Curato  di  Manincourr  *& c.  CXII.  Ambafcena  d'  ubbidienza  del  Re  di 
frauda  al  Papa.  (,XIII.  Altra  d' Idato  Re  del  Giappone  . CXLV.  Il  Sultano 
A. linei  rinnova  la  tnrgua  coll'  Imperadore  Mattia.  CXV.  Morti  della  Regina 
Margherita  , e di  molt  tllu/lri  Pt  rfonaggi . CX  V 1.  La  Madre  di  Chantal  parta 
à' Anneri  per  anthre  a fondare  un  Mini  fiero  a Livnt.  CXV  II.  Confervazione , e 
progrejji  della  Ch  efa  del  Levante  dovuti  al  Re  ai  Francia.  CXV  III.  Svantaggi 
/offerti  dal  Gran  Signore.  CXiX.  Paolo  V.  dà  un  l/tcano  Generale  a Cifiercicnji 
dt  varie  Provincia  della  Spagna.  CXX.  Concilio  di  Elia  Patriarca  di  Babilonia 
tenuto  inAmadan.  CXXl.  Martirio  di  otto  Gejuili  nelle  Indie  Orientali . CXXlI. 
Approvazione  di  Paolo  V.  della  Congregazione  de'  Chierici  Regolari  delle  Scuole  Pie: 
E rinnova  le  Bolle  diSiJìoiP.  e Pio  P.  fopn  la  Concezione  della  Verg  ne . CXX  IH. 
Scritti  dt  Marcantonio  de  Domini  s cenjurati  dall'  Injut/tzione  . CXXl  V.Z,j  jua  Ope- 
ra de  Republica  Criftiana  Condannata  dalla  Facoltà  di  Parigi . CXXV.  Il  Principe 
di  Cò.dè  dichiarato  reo  di  Lrfa  Marjtà.  C'XXV).  Si  fanno  i due  Matrimonj  .•  Diffi- 
coltà del  ritorno  del  Re  a Parigi  . C'-XXVil.  Piene  arrtjlato  il  Principe  di  Condè . 
CXXV III.  Par)  avvenimenti  CXXIX.  Luigi  XIII.  delibera  di  rijlabilire  intiera- 
mente l'  eftrcizlo  della  Religione  Cattolica  nel  Btarn.  CXXX.  Incarica  al  Cardinale  di 
Rochefoucault , ed  a molti  altri  Signori,  eh  far  collette  per  lo  Regno  per  gli  bi fogni  di 
T erraSanta  . CXXX I.  T ruttato  di  Pace  in  Pavia  tra  il  Duca  di  Mantua  , e la  Spa- 
gna . CXXX  II.  L' Imperadore  Mitrila  adotta  il  fuo  Cugino  Germano  Ferdinando j 
tl  quale  è incoronato  al  ni  i 9.  di  Giugno.  CXXXIII.  Perfttuz'Qie  di  Alias  il 
.Grande  centra  i Crifliani  . CXXXIV.  Morte  del  Sultano  Achmet . CXXxV. 
Giubileo  Univcrfale . CXXXVI.  Sollevazione  de ' Prctejlanti  in  Praga.  CXXX  VII. 
£’  coronato  Re  di  Ungheria  Ferdinando  Cugino  dell  Imperadore  Mattia  : Morte  di 
Mafftmtliano  . CXX  Vili.  Murre  dell'  Imperatore  Mattia : Frederico  Eie’,  tot  Pala- 
tino eletto  Re  de ' Boemi:  Ferdinando  eletto  Imperadore : Ambafcena  del  medeftmo 
alla  Francia.  CXXXIX-  Dichiarazione  del  Re  Giacomo  intorno  alle  danze , ed 
altri  divertimenti.  CXL.  Rumori  de'  Presbiteriani)  e ripugnanza  de'  minifìri  di 
fottoferivere  i cinque  articoli.  CXLI.  Conte  fa  degli  A r mini  ani , e Gomarijli . CXL  IT. 
Grazio  Jcrivt  agli  Stati  Generali  di  tollerare  i due  partiti,  e 'l  Decreto , che  fi  pub . 
blicv  . CXLIII.  Ri  (enti  mento  degli  Gomarijli.  CXLIV.  Sferzi  del  Principe  di 
Orange  per  abbatterli.  CXLV.  Deputati  delle  Provincie  unite  mandati  al  Sinodo : 
Apertura  del  medeftmo  : Intimazione  agli  Arminiani  di  ricomfiernt  C autorità:  Con- 
danna de'  mede fimi , t trattamenti  fattine.  CXLVI.  Di  furbi  della  Padellina  . 
CXL  VII.  Ambafierie  venute  in  Francia : Morte  di  du  Perrcn : Apertura  del  Col- 
legio di  Clermcnt  de'  Gefuiti  . CXLV  IH.  La  Regina  Madre  di  Francia  fi  ritira 
in  Angouleme:  Il  Deca  di  Luines  fa  richiamare  il  Vtjcovo  di  Lufjon . CXLIX. 
Beatificazione  del  Penerabilt  Pafcote  Baylon  : Approvatone  dell ’ Ordine  della  Sagra 
Milizia  Cn /liana.  CL.  Nuovo  Giubileo  Univerfale : Beatificazione  degli  Pener abi- 
li Tommafo  da  Piti  anova , eFrancefeo  Saverio  . CLI.  EJpedienti  tifati  per  riguar- 
do al  Btarn,  CLII.  Rithiejia  dell'  Affemblea  di  Laudun  rifiutata.  Arrejlo  del 
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Parlamento  di  Bcurdeaux  . CLUi.  Determinazioni  fatte  intorno  al?  A pernii  tra  di 
Lai'dun . CLiy.  Guerra  riacrefa  dalla  Regina  Madre  * rta  poi  fi  fottopone,  CLV. 
J/  A?  riuntfie  il  Btarn  alla  Corona:  Vi  riflabiiifce  la  Rei’ finn  Cattolica.  CLVT. 
Rifpojla  degna  della  Pietà  di  Luigi  XI IL  ClVII.  7 Deputati  de ’ Riformati  fi 
unijcono  nella  Rorrella  contro,  i Reali  Ordini.  CLVlIf.  I Calvinifti  di  Francia 
fanno  accettare  ne'  loro  Sinodi  particolari  i Decreti  del  Sinodo  di  Dordretb  . CLIX. 
I di  fi  urbi  di  Altmagna  fofpeft  per  lo  Trattato  di  Ulm . CLX.  Due  battaglie  tra 
il  Sultano  Ofman  , e /’  Univode  Graziano  : Sigifmondo  in  entrar  nella  Chiefa  rice- 
ve due  colpi  di  I cure . CLXL  Imprefe  de'  Cattolici  della  Valtellina.  CLXII. 
Sforzi  vani  de'  Grigioni . CLXIIl.  Ciò,  che  accadde  tra  il  Duca  dì  Off  una  , e 7 
Cardinal  Borgia:  Manfredonia  prefa  da'  Turchi.  CLXIV.  Morte  di  Paolo  V. 


Paolo  V.  i 
Romano 
governò 


E 


Ssendofi  i Cardinali  uniti  per 
dare  un  fucceflore  a Leone  XI; 


fa  Chicfa  Tofco  fembrava  effer  colui  , che  do- 
i <5.  anni,  verte  occupare  un  si  eminente  porto  , 
».  mefi , c Egli  avea  di  già  anche  avuti  più  voti 
cd^cbbc  ^ quelli  , che  farebbero  fiati  necefia* 
per  fuc-  ri  per  effer  Papa , e la  (uà  cellula  era 
ce  flore . fiata  già  Taccheggiata  quando  il  Baro- 
Gregorio  n'l0  avvertì  di  dire , che  quantunque 
1K  Tofco  forte  di  buonirtìmi  cortumi , pu- 
re non  avea  la  gravità  conveniente 
alla  dignità  di  Capo  della  Chiefa  . 
Tanto  bartò  per  fargli  dare  1’  elei  urto- 
ne,  e bifognò  quindi  penfare  ad  altro 
lòpgetto.  Dopo  la  morte  di  Clemente 
Vili,  eranrt  ancora  gittari  gli  occhi  Co- 
pra dell’  ifteflo  Baronio,  e di  fefTant’ 
uno  voti , che  vi  erano , egli  ne  aveva 
avuti  da  principio  trentafette  ; di  tal 
che  , fecondo  ogni  apparenza , avreb- 
be potuto  avere  in  un  altro  fquittinio 
gli  altri  cinque  , che  gli  mancavano 
delli  quaranta  due  necertarj  per  eflere 
eletto  . Ma  gli  Spagnuoli  vi  pofero 
oftacolo . Imperciocché  ldegnati  contra 
lui , perchè,  nel  IX.  volume  de*  Tuoi 
Annali  avea  fcritto  contra  i dritti  , 
che  dal  Re  di  Spagna  pretendeanfi  in 
Sicilia,  in  favore  dell’autorità  Eccle- 
fiaftica  ; fi  oppofero  a farlo  mettere 
fu  la  Cattedra  di  S. Pietro,  per  timo- 
re, eh' erténdo  Papa  non  averte  intra- 
prefo  di  far  valere  i dritti  della  S.Se- 
de  . Con  tutto  ciò , febbene  averte  avu- 
ta 1’  efclurtva  nel  Conclave , in  cui  fu 
eletto  Leone  XI.  , pure  fi  pensò  an- 
che a lui  in  quell’  altro , in  cui  fi  pen- 
sò a dare  un  fucceflore  a quello  Leo- 


ne. Ma  ciò  neppure  ebbe  effetto  ; e Anso 
al  di  ió.  di  Maggio  fu  eletto  il  Cardi-  Dj  g.c. 
naie  Camillo  Borghefe  , che  prefe  il  1605. 
nome  di  Paolo  V.  Egli  era  Dottore 
in  Legge , ed  era  partito  per  tutte  le 
Cariche;  il  che  fece  , che  da  lui  fi 
fperafle  un  buono  governo . Il  fuo  ze- 
lo per  l’ onore  di  Dio , e per  la  liber- 
tà della  Chiefa , era  accompagnato  da 
una  grande  efperienza  negli  affari  ; ed 
a tutto  ciò  fi  univa  una  gran  dolcezza 
di  naturale  , altrettant’  affabilità  nel 
trattare , e l'opra  tutto  una  incorrutti- 
bilità di  cortumi.  Tutt’i  Principi  Cat- 
tolici gli  mandarono  i loro  Ambafcia- 
dori  ; ed  Errico  IV.  il  quale  in  ogni 
occafìone  dava  atteftati  del  fuo  attacco 
per  la  Chiefa  Romana,  non  fu  uno  de- 
gli ultimi  a fargli  preftare  in  fuo  no- 
me la  folita  ubbidienza  . 

II.  Lo  zelo  di  Paolo  V.  per  le  li-  duc  Brc_ 
bertà,  o fiano  immunità,  ed  efenzio- vidi  Pao- 
ni della Cliiefa,  fi  manifeflò,e  rifplen-  v.  in- 
de ben  torto  in  appreflò  , e nella  fe-  ““p*™ 
guente  occafìone  . Il  Senato  di  Vene-  ccj 
zia  poco  contento  d’ aver  proibito , che  nato . 
fi  edificartela)  nuove  Chiefe,  Moni  fie- 
ri , Ofpedali , ficcome  fi  è da  noi  rap- 
portato nell'anno  1603.,  proibì  anco- 
ra nell’  anno  1605.  a’  laici  di  alienare 
i loro  beni  in  favore  degli  Ecclefìafli- 
ci  ; e finalmente  i Tribunali  fecolari 
fi  pofero  in  mano  la  lite  d’un  Cano- 
nico di  Vicenza  , e d’  un  Abate  di 
Nerveze , amendue  accufati  di  gravi 
delitti,  e li  fecero  mettere  in  prigio- 
ne . Il  Papa  domandò  ragione  di  que- 
lli tre  articoli  con  due  Brevi  , T uno 
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A "" — indirizzato  al  Doge,  e l’altro  al'Se- 
nato  di  Venezia.  Egli  pretende*,  che 
decreti,  e l' imprigionamento  de’ 
l6°5-  ctue  Ecclefiattici  offendevano  la  Giu- 
ftizia,  l’onore  di  Dio  , i diritti  della 
Chiefa,  e fece  iftanza  ^ che  tali  ordi- 
ni fotte  ro  rivocati  , e ì rei  fottero  ri- 
metti al  Nunzio , minacciando  loro  le 
cenfure  in  cafo  di  rifiuto.  Le  confe- 
renze di  un  tale  affare  fi  vedranno 
nell’anno  1&06. , e 1^07. 

Aringa  <11  IH.  Girolamo  di  Villars  Arcivefco- 
C irci  amo  vo  di  Vienna  era  flato  incaricato  di 
di  v illars  portare  al  Re  il  quaderno  , o lien  gli 
J^atti  dell’ Attemblea  degli  Eccleliaftici . 
Vienna.  Quello  Prelato  fi  dittefe  nella  lua  A- 
ringa  (òpra  i mali , che  affliggevano  la 
Chiefa  Gallicana,  nella  quale  non  fi 
vedeano  altro,  che  Simonie  ; conven- 
zioni illecite  fegrete  intorno  a’  benefi- 
zi ; patti  illeciti  ; ed  infillette  fulla  ne- 
ceifità  della  pubblicazione  del  Concilio 
<li  Tremo  come  l’unico  e folo  mez- 
zo valevole  a rimediare  a tali  mali  . 
Ki  ditte , che  quel , che  (embrava  ne’ 
decreti  del  Concilio  poco  conforme 
alle  leggi  del  Regno, era  di  sì  picciol 
momento  , che  in  una  fola  conferenza 
•tra  i Prelati  , e i membri  del  Con- 
■ figlio  , o del  Parlamento  , fi  farebbe 
potuto  dare  al  Re  ogni  forta  di  fed- 
cisfazione . 

Rifpofta  ^ • ^rr‘c0  IV.  rìfpofe  , che  fapea 
•di  Errico  ben  egli,  che  la  Chiefa  veniva  afflitta, 
IV.  fu  ta  e che  molto  defiderava  anch’egli,  che 
•le  Aringa  jj  Concilio  di  Trento  fotte  ricevuto 
in  Francia;  ma,  come  P Arcivefcovo 
di  Vienna  l’avea  ben  riflettuto  ; facen- 
do le  confiderazioni  del  Mondo  l'ov- 
vente  guerra  a quelle  del  Cielo  , fi 
contentava  di  portare  -i  Vefcovi  per 
teftimonj , come  da  fe  non  conferivan- 
fi  i benefici , le  non  a foggetti , i qua- 
li n’  erano  degni  , e gli  aflìcurò  nel 
tempo  ifleffo  , che  -avrebbe  anche  ufa- 
ta  maggiore  attenzione  nell’  avvenire  . 
E quello  fu  tutto  quello  , che  fe  ne 
w ..•potè  ottenere. 

Gudfcl-  V-  Parso  di  vita  in  quell’anno  in 
mo^  lidi.  Angers  , ove  erafi  portato  per  infegna- 
clai.  re  le  Leggi  Guglielmo  Bardai  di  una 


illuftre  Famiglia  Scozzefe  nato  ncU’an- 
no  15-p. , favio  Giureconlulto  , e ce- 
lebre per  gli  l'uoi  trattati  della  Potetti 
del  Papa  , e della  Poteftà  del  Re; 
il  quale  erafi  ritirato  in  Francia  al- 
lorché Maria  Stuard  Regina  di  Scozia 
fu  arrellata , e fatta  prigioniera  , ed 
il  quale  , effendo  andato  in  Londra 
nel  tempo  .del  pervenimento  di  Giaco- 
mo I.  alla  Corona  d’ Inghilterra , avea 
ricufàti  tutti  gli  onori  da  quefto  Prin- 
cipe offertigli  a condizione  , che  ab- 
bracciatile la  Religione  Anglicana. 

VI.  Strigonia  , che  i Turchi  avean  P.cr  due 
prelà  nell’anno  1604.  per  lo  tradimen- dc’Tuu-hl 
to  degli  Alemani , non  gli  rifece  del-  ]^lla  i 

le  perdite  , che  fecero  in  quell’anno  *a  ’ 
dalla  parte  della  Perfia.  L’Armata  di 
Abbas  il  Grande  disfece  in  due  volte  il 
Balsà  di  Trebi l'onda,  e ne  fece  un’or- 
ribile carneficina  . Ella  prefe  in  oltre 
la  Città  di  Aden  fui  Golfo  Arabico  , 
ed  indi  mandò  quello  Principe  una  nuo- 
va imbafeiata  a Rodolfo  ‘II.  per  efor- 
tarlo  a non  fare  nè  pace  , nè  triegua 
cogli  Ottomani . 

VII.  Demetrio  Gran  Duca  di  Mo-  AfTaffina- 
feovia  fu  attaflinato  in  quello  medefi-  mento  del 
-mo  anno  , e come  fe  ciò  avette  dovu-  Gra‘l  Pu* 
to  etter  fatale  a di  ver  fi  Principi , fi  {ca0^;a^10* 
vide  anche  nella  Francia  la  colpirà- Colpirà- 
zione  del  Conte  d’  Auvergne  , e de’  zìone  del 
fiuoi  complici  contra  Errico  IV.  , ed  Conte  d’ 
in  Inghilterra  quella  dé’  Poudres  , ncUarSnC 
così  ciiiamata  , perchè  fi  dovea  far-  Francia  : 
ne  faltare  per  aria  il  parlamento  nel  l’un-  altra 
tempo,  die  in  etto  fotte  flato  attem-^0’  p?u“ 
■brato  il  Re  con  tutt’  i Signori.  Que-  inghHuj* 
Ili  due  attentati  furono  già  feoverti  , ra . 

ma  con  quella  differenza  , che  Errico 
fece  la  grazia  di  perdonare  i colpevo- 
li ; ma  in  Inghilterra  , non  ettendofi 
contentati  di  punire  eiii  rei  , forfi  a 
cagione  , eh’  erane  flato  il  motivo  la 
Religione  ( poiché  quello  pretetto  pre- 
fero i Congiurati  ) implicarono  pari- 
mente nel  gaitigo  perfone  innocenti  , 
e le  quali  aveano  anche  dittuala  l’efe- 
cuzione  di  una  tale  congiura  , la  qua- 
le era  ftata  loro  rivelata  lotto  il  figli- 
lo della  Confezione . Tale  fi  fu  il  Pa- 
dre 
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dre  Errico  Garnet  Gefuita , la  cui  ef- 
fìgie , fecondo  rapporta  de  Sponde, 
apparve  dopo  la  l'uà  morte  eon  una 
Corona,  ed  una  Croce  in  una  fpiga 
di  grano  , fulla  quale  era  una  goccia 
caduta  dei  Ilio  fangue  ; ed  il  quale, 
aggiugne  l’ifteflò  Autore,  è perciò  te- 
nuto per  Santo,  e per  Martire. 

Morte  dì  Vili.  Il  faraofo  Teodoro  Beza  Mi- 
Tcodoro  niftro  in  Ginevra , ed  uno  de’  princi- 
Bcza‘  pali  Autori  delle  rovine,  e difordini  , 
che  l'erefia  di  Calvino  avea  cagionati 
nella  Francia , morì  quell’anno  in  quella 
Città  in  età  di  anni  3d.,  e pochi  meli. 
Egli  avea  perduta  la  memoria  da  due 
anni  prima  , ed  eragli  nel  fuo  pollo; 
fucceduto  la  Faye . I Tuoi  ferirti  fan- 
no perfettamente  conofcere  il  fuo  ca- 
rattere . 

Monitorio  IX.  Il  Senato  di  Venezia  opponeva 
di  Scomu- al  Breve  del  Papa,  eh’  elfo  da  niun 
i;tca  con- altro , fuorché  da  Dio,  avea  la  pote- 
Lo,  c Se-**1*  di*  e c^e  la  rivocazio- 

,,ato  di  ne,  la  quale  Sua  Santità  n’  efigeva  , 
Venezia,  tendev’  a rovefeiare  le  fondamenta  dello 
Stato.  Paolo  V.  il  quale  poco  tempo 
prima  avea  fatto  piegar  le  vele  a’Ge- 
noveli  in  una  conlimile  occafione  , fu 
all’  eftremo  fegno  irritato  dalla  fermez- 
za, ed  oltinazione  de*  Veneziani, e ri- 
fpofe  al  Cavalier  Pietro  Duodo  , che 
gli  era  fiato  inviato  dalla  Republica 
in  qualità  di  Ambafciadore  Straordi- 
nario , che  rotte  le  fue  ragioni  non  va- 
leano  a nulla , e eh’  era  necelfario  ub- 
bidire. Ma,  non  fembrando  i Venezia- 
ni difpolti  a retrattare  i parti  da  fe  da- 
ti, il  Pontefice  artembrò  il  Concifto- 
ro , ed  in  effo  fece  la  lettura  del  Mo- 
nitorio , eh’  era  nella  determinazione 
di  pubblicare . Di  41.  Cardinali  , che 
vi  lì  trovarono  , il  folo  Vallier  nato 
fuddito  del  Senato , lì.  sforzò  dì  addol- 
cire il  S. Padre,  e tutti  gli  altri  furo- 
no di  opinione  , che  non  fi  poteano 
ttlàre  circofpezioni  , e riguardi  fenza 
tradire  gi’ interertì  della  Gliela.  E.  co- 
sì in  confeguenza  della  determinazio- 
ne prefa  in  queft’Artemblea  Leonardo 
Donato  Doge  di  Venezia , una  infieme 
col  Senato  , furono  dichiarati  feomu- 
. Cont.  dtlla  Stou  Eccle/.  l'om.XXVU. 
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nicati  al  dì  17.  di  Aprile-,  e tutto  lo  Sta-  ’ “r®8® 
to  interdetto,  ove  tra  lo  lpazio  di  04.  ^^9. 

giorni  dalla  pubblicazione  del  Monito-  ^ 1 
rio,  non  li  follerò  tolti  , e cancellati  xC 
dall’  Archivio  quei  decreti  , e non  a- 
veffero  promefio  infieme  di  non  fame 
giammai  in  avvenire  altri  confimili  ; 
ed  ove  i prigioni  Ecclefiallici  nonfof-* 
fero  confegnati  tra  le  mani  del  Nun-1 
zio . > „ . . ‘ - ' 

X.  Tolto,  che  il  Senato  ebbe  noti-  Detcrmì-’ 
zia  del  Monitorio , fe  ne  protellò  con-  «azioni 
tra,  proibendo  nel  tempo  fteflòa’  fuoi  ^.cn^0ddt 
fudditi  di  pubblicarlo  . Il  Gran  Vica-  contra  il 
rio  del  Vefcovo  di  Padova  , avendo  <^cto  M«*- 
detto  al  Podeftd,  ch’egli  avrebbe  fatto  aitotio* 
ciò , che  lo  Spirito  Santo  gli  averebbe 
dettato  , quel  Magiftrato  gli  rifpofe  , 
di’  egli  avrebbe  fatto  impiccar  colo- 
ro, i quali  non  averterò  ubbidito.  I 
Capuccini  , i Gefuiti  , e i Teatini  fu- 
rono i foli  di  tutto  il  Clero  , i quali 
elefiero  più  torto  perdere  , e abban- 
donar tutto  , eh’  efporfi  a violare  l’ in- 
terdetto , Il  Senato  fi  commofll*  a fde- 
gno  più  , che  contra  ogni  altro . ver- 
lò  i Gefuiti  ; poiché  fece  tutt  i fuoi 
sforzi  per  ritenergli  , e non  permife 
loro  di  ufeire  dalle  Terre  della  l'uà 
Signoria,  fe  non  dopo  aver  fatto  con- 
tro di  erti  un  arrefto  di  elilio  , che 
fembrava  chiuder  loro  ogni  via  di  po- 
tervi ritornare. 

XI.  Se  quelli  Religiofi  dì  differenti  . 
Ordini  tradirono  in  ciò  gl’ interertì  del-  fecero  ° 
la  loro  padria  , fe  ne  trovarono  altri  , paolo  Sar- 
che fi  addogarono  la  cura  di  riarticu-  pi  » e tra 
rare  i Popoli  , i quali  da  una  tale  ri-  Fu,gcn*‘<> 
tirata  de’  Addetti  Religiofi  , e dalle  óccaSnc* 
cenfure  poteano  efiere  Itati  fpa venta- 
ti . Paolo  Salpi  cotanto  conolciuto  lot- 
to il  nome  di  Fra  Paolo  ; il  cui  avvi- 
lo e configlio  la  Repubblica  avea  pre- 
fo  ; e Fra  Fulgenzio  fi  contradillin fe- 
ro in  quella  occafione  ; e le  invettive, 
che  il  primo  pubblicò  contra  la  Corte 
di  Roma,  gji  tirarono  poco  dopo  addof- 
fo  una  fcomunica , la  quale  egli  fi  era 
afpettata  . Ma  quello  monaco,  e’1  fuo 
confratello  nudlivano  nel  loro  animo 
principi , che  poco  rifpetto  ifpiravaoo 
E per 
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e non  vi  furono  altri , che  i foli  Ara-  era  quel  medefimo  > il  quale  Clemente 
bafeiadori  dell’ Imperatore  , del  Re  di  Vili,  avea  creato  Arciprete  de’  Cat- 
Spagna , e del  Duca  di  Savoia , i qua-  tolici  d’ Inghilterra  , e di  Scozia  con 
li  offervarono  1’  interdetto  coi  non  tro-  una  poteftà  molto  ampia  e generale  ; 
varfì , ed  unirli  più  infierae  col  Doge  foftennero , che  il  Breve  era  fuppoflo, 
nella  Chiefa  di  S.  Marco . o eh’  era  flato  fatto  (òpra  fallita  , che 

XII.  Dopo  la  feoverta  della  congiu-  fi  erano  efpofte  , e che  in  qualunque 
ra  de’  Poudres  il  Re  d’ Inghilterra,  ad  cafo  non  conteneva  altro  > che  un  confi- 
efempio  della  Regina  Elifabetta  , fece  glio,  e non  già  un  precetto . Il  Papa  ne 
predare  comporre  una  forinola  di  giuramento,  fu  avvifato,  e fece  un  altro  Breve,  il 
,n  quello  che  doveano  preftare  tutt’i  Cattolici  . quale  confermava  il  primo  , e proibi - 
tempo  i Un  tale  giuramento  conrenea  in  foftan-  va  di  debilitare  da  quel  punto  in  avan- 
za , che  Giacomo  fi  riconofcea  per  le-  ti  il  giudizio  della  Sede  Apoftolica  con 
^ittimo  Re  della  Gran  Brettagna;  che  arbitrarie  e capricciofe  interpreta  zio- 
il  Romano  Pontefice  non  aveva  alcun  ni . Ma  quello  fecondo  Breve  non  giun- 
diritto  di  deporlo, nè  di  difobbligare  ì fe  in  Londra  , fe  non  dopo,  che  Bla- 
fuoi  fuddiri  dal  giuramento  di  fedeltà;  kuel  aveva  approvato  il  giuramento  . 
che  fi  ubbidirebbe  a lui  , ed  a’  fuoi  Roma  ne  fece  le  fue  lagnanze,  e Bla*- 
fucceffòri , mal  grado  qualunque  fen-  kuel , avendo  fiuta  una  fpecie  di  re- 
tenza  di  lcomunica , o depofìzione  ; che  trattazione,  dal  Re  d’ Inghilterra  fu  fat- 
fi  deteftava  come  empia  la  dottrina  di  to  mettere  in  prigione  . Il  Cardinale 
coloro  , i quali  infegnavano  , che  i Bellarmino  gli  fcrifie  fu  d’ un  tal  pun- 
Principi  fcoraunicati , e privati  degli  to  , ed  efortollo  al  martirio . Compar- 
Stati  loro  per  fentenza  di  Rom# , pof-  vero  molte  fcritture  dall’  una  pane , e 
fono  efler  deporti , o meffi  a morte  ; dall’  altra , e diverfi  Cartolici  , niente 
e finalmente,  eh’ erano  perfuafi  , che  curandoli  della  proibizione  del  Papa  , 
nè  il  Papa,  nè  alcun  altro  avea  la  po-  non  fecero  difficoltà  alcuna  di  preltare 
teftà  di  afiolvergli  da  un  tale  giura-  il  giuramento , che  il  Re  con  una  fer- 
mento. ■ mezza,  la  quale  non  era  da  afpettarfì 

Breve  di  XIII.  I Cattolici  Inglefì  fi  trovato-  da  un  Principe  naturalmente  nemico 
l^alo  V.  no  jn  qUefja  occafione  divifi  ne’  loro  di  qualunque  violenza  , da  loro  efige- 
concra un  - ..  _ — r-  va.  Quindi  credei , ch’egli  feguì  me- 

no la  fua  propria  inclinazione , che 


tal  giura-  fentimenti  ; e parte  fofteneano,  che  fi 
• rpnivanrt  a rn/*1ipr£  al  Virar  in  di  Ge- 


mente 


flore  della  Chiefa,  e gli  altri  giudica-  cana,  la  quale  avea  falendo  fui  Trono 
vano , che  non  efigeafì  da  loro  altro , , abbracciata , fi  sforzò  d’ introdurla  in 
che  una  ubbidienza  politica , della  qua-  Ifcozia  , con  metter  iviVefcovi  di  fua 
le  non  era  permefTo  ad  un  fuddito  di  propria  autorità,  malgrado^  della  re  ti- 
farne a meno , e lafciarla  . Paolo  V.  ltenza  de’  Minirtri  Calvmift» , o Puri- 
inforraato  di  ciò, che  vi  era, indirizzò  tani  ; molti  de’  quali  furono  fottopolft 
a’  Cattolici  d’  Inghilterra  un  Breve  ad  ammende , altri  sbanditi , ed  uno 
contra  un  tal  giuramento  , nel  quale  de  Principali  ritenuto  prigione  nella 
dichiarava  , che  non  poteafi  preftare  Torre  di  Londra.  venimenJ 

fenza  offender  la  Fede  , ed  incorrere  XIV.  Stefano  Boskay  poco  foddisfat-ti  nelu 
nell’eterna  dannazione . Ma  quefto  Bre-  to  di  vederli  in  pacifico  pofleno  della  Tranfil. 
ve  non  fu  valevole  a riunire  i loro  Tranfilvania,  e di  avere  jrachc  a fe  fot-  vaui» . 

tornei* 
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t omelia  la  Vallachia,  e la  Moldavia  , perchè  l’avean  defiderato  coloro,  i -- 
’defidcrava  ancora  far  nuove  conquille,  quali  erano  di  una  contraria  Religio- 
approfittaodofi  de’  difturbi , da’  quali  ne . Ragotzky  cede  il  governo  V anno  DI  V'e- 
veniva l’  impero  Ottomano  agitato  per  feguente  ; ed  entrò  in  fuo  luogo  Ga- 
la  rivoluzione  del  Bafsà  d1  Alep  ; il  briele  Bathori , il  quale  fini  di  rovi* 
quale , dopo  aver  disfatte  le  truppe  «are  la  Religione  Cattolica , la  quale 
mandare  per  ridurlo  a dovere , erafi  non  incominciò  a ripigliare  nuove  for- 
impofleflTato  della  Siria,  ed  avea  fatto  ze,  fenon  nell’anno  1687.  quando  le  , 
alleanza  col  Re  di  Perita . Ala  poi  il  ne  impadronì  l’ lmperadore  Leopoldo. 

Bafsà>,  effondo  fiato  disfatto , ed  ab*  XV.  Palm  di  vita  in  quell’  anno  in  Morte  di 
bandonato  da’  fuoi,  fi  vide  obbligato  età  di  anni  59.  nel  giorno  di  Venerdì  CuuAo Li- 
di ricorrere  alla  clemenza  del  Sulta-  Santo  il  celebre  Giulio  Lipfio,  natio  rko’ 
no,  nella  cui  grazia  già  rientrò;  ma  dì  Brabantfc.  Egli  avea  vivuto  per 
a condizione  di  far  la  guerra  a’  Periia-  qualche  tempo  nel  Calvinifmo  in  Lei- 
ni . Quello  inopinato  cambiamento  fe-  den,,dov’era  il  capo  dell* Univeriìtà  ; 
ce  rimanere  attonito  Boskay  , il  quale  ma  poi  rientrato  nel  Seno  della  Chie- 
credè  dover  cominciare  dal  far  la  pa-  fa,  non  li  allontanò  giammai  più  dalla 
ce  con  Rodolfo  II.  ; e per  quello  Trat-  Credenza  Cattolica,  e mori  con  quéi 
tato  l’ Imperadore  conienti , ‘ eh’  «gli  fentimenti  di  pietà  , che  fi  veggono 
confervalfe  per  lui  , e per  gli  fuoi  di-  efpreifi  ne’  fuoi  eccellenti  trattati  fu 
feendenti  raafchi  la  Tranfilvania , e la  Croce  , e fopra  la  divozione  della 
quella  parte  dell’ Ungheria , che  poife-  Santa  Vergine. 

deva  Si gilmondo  Bathori  ; ma  che  quelli  XVI.  Paolo  V.  conofpea  troppo  bene  Apparec. 
Stati  dovrifero  prowenire  alla  Cafa  d’  il  carattere  de’  Veneziani  , che  non  chi  di 
Aullria,  ove  Boskay  morilfo  lenza  fi-  amavano  la  guerra,  perchè  non  ado-gu«ratra 
gli . Quella  pace  fu  finalmente  fegui-  praffe  contra  loro  le  armi  temporali 
ta  da  quella  di  Rodolfo  col  Sultano  d’  m vedere  il  poco  conto , che  da  loro  n; , 
Achmet  per  la  mediazione  di  Boskay,  faceafi  delle  fp i rituali ^ Fece  egli  dun- 
• che  morì  poco  dopo  lenza  pofteri  . I que  leve  di  truppe , e Ranucci  Duca 
Tranfilvani  dopo  la  dilui  morte  elefle-  di  Parma , il  quale  dovea  comandarle, 
ro  per  loro  Principe  Sigifmondo  Ra-  le  unì  predò  Ferrara . Niente  di  meno 
gotzky  , il  quale , come  Boskay , prc-  il  Papa  non  era  tanto  forte  , che  po- 
feflava  il  Calvinifmo,  ma  ch’era  d’un  telfo  egli  folo  fottomectere  i Venezia- 
naturale  dolce , placido , e fenz’  ambi-  ni , i quali  fi  preparavano  a difen- 
zione  ; e i Principi  d’ Aullria  non  vi  deriì  colle  armi  alla  manose  dall'altra- 
fi  oppofero.  L’  Arciduca  Mattia  fece  banda  vi  era  motivo  da  temerli,  che 
premurose  follecitazioni , che  fi  richia-  molti  Principi  non  li  dichiarafiero  in 
malforo  i Gefuiri , i quali  nell’ anno  pre-  favor  loro.  In  fatti  i Duchi  di  Moda- 
cedente erano  Itati  difcacciati  da  quel  na,  e di  Urbino  pendeano  dalla  parte 
Principato . Quindi  Ragotzky  affombrò  loro  , ed  il  Duca  di  Savoja  avea  fotto 
gli  Stati  a Claufembourg  ; ma  quelli  , mano  fatto  ad  elfi  offerire  foccorfì . 
fenz’  avere  alcun  riguardo  alle  preghie-  Filippo  III.  Re  di  Spagna  operava 
re  dell’  Arciduca , confermarono  ciò  , macchinando  in  una  guila  tutta  diffe- 
che  Boskay  avea  fatto , malgrado  la  rente  ; e nel  tempo  iflelfo , che  pro- 
protella  de’  Cattolici, i quali  richiede-  metteva  a Paolo  V.  di  ridurre  i Vene- 
vano  un  tale  ritorno  di  elfi.  Il  Pria-  ziani  a domandargli  mifericordia  nel 
ripe,  quantunque  Calvinilla,  fentì  di-  cafo,  che  fi  venilfe  ad  una  rottura  , 
v fpiacere  d’  una  si  fatta  deliberazione  , efortava  i Senatori  a follenere  i loro 
e fece  fare  un  Atto , il  quale  contenea,  diritti . Intanto  , mentre  fi  attendea  la 
che  lo  sbandimento  della  Società  non  fòrte  delle  armi , fi  fecero  molte  Tent- 
erà flato  cagionato  da  altro,  fe  non  , ture  dall’ una , e dall’altra  parte  ; I 
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a pottori  » e i Giureconfulti  efercitaro-  bero  a fi  i cu  rato-,  che  il  Re  Criftìaniffi- 
~,r'  r'  n0  ^ h>ro  ingegno  , e ti  loro  l'anere  : mo  avrebi*  adonrata  tutta  la  fua  aip. 
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■A  -e  i Cardinali  Baronio  e 
'*■'  difefero  la  caufa  del  Papa  , 


Bellarmino 
e Fra  Pao- 
lo quella  del  Senato 
Prrìco  iv.  XVII.  Errico  IV.  il  quale  avea  im- 

• • • « r » • * , . f 


per  fare  la  fua 
volle  vicendevol- 


fa  riconci»  piegati  i Veneziani 

Jjarc  col  pace  com  5-  Sede , 

nciiaùi^  raente  impiegarli  anche  egli  per  loro 
in  fargli  riconciliare  col  Papa.  Quindi 
- i ebbero  da  lui  i rìfpettivi  ordini  di 
• proporre  un  aggiu (lamento  a Paolo  V* 
ed  Senato  , cosi  il  Marchefe  di 
Avrincourt  fuo  Ambafctadorein  Roma, 
come  du  Frefne  Canaye  fuo  Amba- 
fciadore  in  Venezia.  Eglino  incomin- 
ciarono la  negoziazione  dell’accomoda- 
jmento,  attendendo  Tempre  il  Cardinale  di 


torità  predo  la  Signoria  di  Venezia  per 
poterlo  ottenere.  Errico  IV. ‘mantenne 
la  tua  paiola,  ma  non  profittò  niente} 
ed  il  buon  fuccelfo  di  un  tale  affare 
era  riferbato , ficcome  fi  vedrà  a fuo 
tempo  , ad  Aleffandro  VII. 

XIX.  Nulla  di  manco  Paolo  V.  fi  a?™*™ 
tenne  lommamente  obbligato  al  Re  di  gì  di  Pao- 
un  tale  fuo  aggiultamenco  co’  Venezia- lo  Sarpì,  c 
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...  7 ed  in  appreflò  Teppe  ancora  con  z|Q 
molto  fuo  godimento,  che  Errico  IV.  fntrodv,„e 
avea  cominciato  ad  operare  per  lo  ri-  1’  Ercfia 
ftnbdimento  della  Religione  Cattolica  negli  Stati 
nel  Bearn  ; ed  infatti  facea  ivi  edifica- 
re  molte  Chiefe  , e vi  acca  mandato 
tle’  Milfiooarj  ...  11  fuo  zelo  per  la  Cat 


zia 


Giojofa,  il  quale  dopo  parecchi  viag-  toliea  Religione  fi  dirnoftrò  ancora  di 
gi  fatti  a Roma,  e a Venezia,  ter-  una  maniera  più  particolare  dagli- a v- 
minò  le  differenze.  Nell’  aggiuftamen-  vili  , che  ei  diede  a’  Veneziani  delle 
to  fi  dille  , che  i due  prigioni  fi  fa-  mifure  fegrete  , che  prendeanfi  dagli 
rebbero  riuielff  tra  le  mani  di  un  De-  Eretici,  per  introdurli  negli  Stati  della 
legato  del  Papa;  che  gli  Editti  pub-  loro  Repubblica  . Champigul  Ambafcia- 
blicati  contra  l’Interdetto  fi  farebbero  dorè  di  Francia  avverti  il  Senato,  che 


invocati;  e che  il  Papa  per  parte  fila 
l’avrebbe  tolto.  Quindi  il  Senato  im- 
mediatamente nominò  per  fuo  Amba- 
feiadore  ordinario  in  Roma  Francefco 
Contarmi  ; e Paolo  V.  per  fuo  Nunzio 
in  Venezia  il  Vefcovo  di  Rimini.  Tan- 
to l'uno,  quanto  1’ altro  furono  molto 
ben  ricevuti;  e Sua  Santità, per  dimo- 


Fra  Paolo,  e Fra  Fulgenzio  predica- 
vano le  nuove  dottrine  , e che  aveano 
a fe  guadagnato  il  Doge , ed  alcuni  Se- 
natori . Ei  rimifegli  una  lettera  , che 
un  Miniftro  di  Ginevra  fcrivea  ad  uno 
de'  Tuoi  amici  in  Parigi , colla  quale 
gli  dava  ragguaglio , che  tra  pochi  an- 
ni lì  farebbe  raccolto  il  frutto  delle 


ftrare  una  perfetta  riconciliazione, fece  fatiche,  le  quali  egli,  e Fra  Fulgen- 


ufo  delle  feguenti  parole  dell’  Inno  del 
Santilfimo  Sagramento,  Recedane  vete- 
ra , nova  fiat  omnia  , volendo  con  ciò 
dinotare,  che  biiògnava  mettere  in  ob- 
blio  il  pafiato.  Così  Errico  il  Grande 
, ebbe  1’  onore  di  aver  riconciliata  la 
pace  nella  Chiefa , e nell’  Italia  . 
Diificoltà  XVill.  Il  riftabiltmento  de’  Religio- 
intorno  fi  ufchj  da  Venezia  in  occafione  del 
«mento’  f°Pracennato  Interdetto  era  fiato  un 
de 'Gel  uìti  oltacolo  notabile  per  1’accomodamento . 
ìa  Vene- 11  ritorno  de’  Gefuiti  in  particolare  fu 
uà.  ricufato  dal  Senato  con  tanta  oftinazio- 
ne , che  Paolo  V.  fi  vide  obbligato  di 
andare  a cedere  fu  quefto  punto , ma 
però  dopo  , che  il  Cardinale  du  Per- 
ro.i , e il  Marchefe  d’ Avjrincourt  l’ eb- 


zio  faceano  per  introdurre  il  Vange- 
lo in  Venezia,  e che  altro  non  riina- 
nea,  fe  non  di  pregare  Iddio  , che  il 
Papa  rauoveffe  qualche  nuova  briga , 
o contefa  co’  Veneziani,  per  aver  luo- 
go d’ introdurre  la  Riforma  in  tutte  le 
Terre  della  Repubblica  . Non  fi  man- 
cò di  dire  , che  i Gefuiti  avean  fog- 
giata una  tal  lettera  ; Ma  il  Senato  , 
il  quale  ne  giudicava  altrimente  , rin- 
graziò il  Re  di  un  avvifo  cotanto  im- 
portante. Fra  Fulgenzio  ebbe  proibi- 
zione di  predicare,  e Fra  Paolo,  che 
era  uomo  di  maggior  fenno  , e giudi- 
zio , febbene  egualmente  corrotto  che 
lui , fi  tenne  un  poco  più  fulla  fua  , 
ed  in  maggior  guardia»  » 

XX.  Pad- 
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«ic*  Tard*-"  r 'XX.  Paolo  V.  , volendo 'finalmente 
«ali  per  metter  termine  alle  difpure  intorno  alla 
terminarli  Grazia  , ed  il  Libero  Arbitrio  tra  i 
tra^'^G**  Gefuiti , ed  i Domenicani,  attembrò 
Inhi',  /r  » Cardinali , che  aveano  affittito  alle 
Domèni-  Congregazioni  tenuteli  Culla  materia  de 
cani  in-  Auxiìiìs . Dopo  il  Padre  Valenzia  , era 
tomo  aMa  ftat0  (celta  Pietro  Arrubal,  Protettore  in 
il  Tfbcro*  Teologia  nel  Collegio  Romano  r per  di- 
Arbiuio  . fputare  contra  Lemos  . Si  era  già  dilani- 
mata  la  conformità  de'  fentimenti  di 
Molina,  con  quelli  di  Caffiano  fulle 
-forze  naturai»  dell’ nomo  per  farà  il 
bene  ; e le  difpute  fi  erano  ricomin- 
ciate, e ripigliate  in  varie  volte  fino 
al  di  io.  di  Novembre  dell’ anno  1603. 
in  cui  li  tenne  la  ventefima  Congrega- 
zione, nella  quale  parlò  per  Molina  il 
P.  laBaftida.  ELleno  fi  eran  continua- 
te fino  alla  mone  di  Clemente  Vili., 
e pure  nulla  erafi  ancora  decifo  , non 
ottante , che  quefto  Pontefice  fotte  fla- 
to bene  informato  della  caufa  unto  per 
le  difpute  , quanto  per  la  lettura  del 
libro  di  Molina.  Paolo  V.  avea  in  ol- 
tre anch’egli  affittito  in  quelle  Con- 
gregazioni mentre  era  Cardinale  , ed 
in  confeguenza  non  era  niente  men  be- 
ne informato  della  foftanza  della  qui- 
ftione,  di  quello  , che  lo  era  il  fuoPre- 
deceflòre . Egli  dunque  cominciò  dal 
domandar  l’ avvifo  e configlio  di  diver- 
fì  Dottori,  de'  quali  !volle  fapere  il 
fentimenro,  non  folo  fulle  controverfie, 
ma  ancora  fulla  maniera  di  terminarle. 

C*r»frgH*  XXI.  II  S.  Vetcovo  di  Geneva  S. 
"Lti-n'n  ^rancefco  di  Salea  fu  uno  di  quelli  , 
Sale*  fe.  di  cui  Paolo  V.  feguì  ri  con  fi  gl  io  , 
«ito  da-  eh’  è fiato  tempre  tenuto  fegreto  egual- 
Paoio  V.  mente  * che  P avvifo  e configlio  di 
tutti  gli  altri . Ma  non  per  tanto , fic- 
come  ha  ciò  ben  notato  l’ Abate  Mar- 
folier  nella  vita  di  quefto  Santo  Pre- 
lato , fi  può  di  una  tale  fua  rifpofta 
i giudicare  dalla  Dottrina,  che  ne’  fuoi 
.•  libri  fi  vede  fparfà.  11  Papa  fi  accor- 
. fé  ben  tofto , che  ; come  tutte  le  di- 
fpute non  fi  erano  aggirate  , fenonchè 
fopra  il  Libro  della  Concordia  ; il 
punto  principale  fi  era,  di  efaminare 
la  natura  me  delfina  della  Grazia  Effi- 


ìCCLESI  A S T I C A • _ '77 

cace,  e le  Predeterminazioni  Fifiche  j ' 
la  dilcuffione  delle  quali  cole  eia  per  ! 
akro  riguardo  importante  a tutta  la  1)1  - v 
Chiete.  l0°F- 

XXII.  Il  Padre  della  Baftide  co- Come  fini 
rainciò  il  fuo  difeorfo  nella  feconda  laD,1Pula 
Congregazione  tenuta  in  prefenza  di  _ 

Paolo  V.  con  iftabilire  lo-  fiato  della to  Jctcr. 
quiftione.  Indi  ditte  le  fue  ragioni , ed  mina rcofci 
il  Padre  Lemos  rifpofe  ; e cesi,  eflen-alcuua  . 
do  fiata  la  caufa  fufficienremente  in- 
formata ; il  Papa  pensò  a profferir  la 
temenza  e decidere  . Per  fare  ciò  , 
ordinò  a’  Confultori  di  dargli  il  loro 
. fentimento  io  ifcritto , e d»  notarvi  fu 
di  die  l’ appoggiavano  „ Proibì  nel 
tempo  ifteffo  (otto  pena  di  {comunica 
di  conferirne  eoa  chiunque  fi  fotte  . 

Ma  le  variazioni,  e le  incertezze  , che 
fi  trovarono  ne’  loro  fermi  obbli- 
garon  pofeia  Paolo  V.  di  ordinar  lo- 
ro , che  confer àttero  infierae  , per  ve- 
dere , fe  mai.  potettero  accordarfi . Ed 
avvegnaché  quefto  efpediente  non  fotte 
rhifcito , ne  pensò  un’altro  1 e final- 
mente in  una  Congregazione  , alla  qua- 
le aflifterono  rute*  i Cardinali  r a’  qua- 
li eranfi  comunicati  i ferimenti  der 
Confultori,  Sua  Santità  lo  propofe  . 

Ma  non  fi  è mai  faputo  ciò  , che  in 
oueft’  Affemblea  fi  fotte  fatto  , ed  è 
nato  finora  un  naiftero  impenetrabile 
anche  per  quelli  medefìmi  , i quali 
foprammodo  fono  amanti  di  far  gl’  in- 
dovini. Non  fi  mancò  di  fpargere  la 
copia  d’una  Bolla,  la  qualé  fi  fuppo- 
nea  efiere  fiata  fatta  da  Paolo  V.  , la 
verità  della  auale , fecondo  il  rappor- 
to di  moki  I fiorici , è fiata  in  appref- 
fo  contrattata  . Laonde  quel , che  può 
avanzarti  di  ceno  , fi  è , che  pochi 
giorni  dopo  la  Congregazione  , il  Pa- 
pa fece  dire  a’  Confultori  , e agli 
Avvocati  delle  porti  , che  potea  cia- 
fcuno  ritornartene  nelle  loro  cafe  , per- 
chè egli  avrebbe  pubblicata  la  fua 
derilione  in  un  tempo  più  convenien- 
te , e che  tuttavia  feriiflima mente  proi- 
. biva , che  in  trattarti  le  qui  filoni  del- 
la Grazia  , veruno  fi  prendefle  la  li- 
bertà di  cenfurare  1’  opinione  de’  fuoi 

avver- 
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avverfarj . t Generali  degli  Ordini  fu- 
A rono  incaricati  di  far  si,  che  le  inten- 
160-7  * z'on^  ^ ^ua  Santità  fofi£r0  fecondate. 
10ot-  Cosi  fini  quefta  difputa  , come  la  mag- 
gior parte  delle  altre  , fenza  niente 
determinarfene  . Le  due  parti  fi  attri- 
buiron  ciafcuna  la  vittoria  , e ciafcuno 
reftò  nel  fuo  fentimemo. 

Approva-  XXIII.  Paolo  V.  approvò  in  queft’ 
zione  di  anno  ja  Congregazione  di  Noftra  Si- 

dcUaCon-  6nora  fondata  da  Madama  de  I*  Efton- 
gregazio-  nac  vedova  del  Marchefe  di  Montfer- 
ne  di  N.  rant.  Quefta  pia  donna  ufcita  da  una 
Signora  di  diflinta  famiglia  di  Bourdeaux,  dopo  la 
Temone  del  filo  fpofo  era  entrata  nel 
nac.  Moniftero  delle  Feuillantines  di  Tolo- 
fa  da  poco  tempo  ivi  ftabilite  ; e la  fua 
umiltà,  la  fua  efattezza  , il  fuo  fervore , 
fervivano  ivi  di  modello  alle  novizie , e 
di  efenapio  a tutta  la  comunità  \ Ma , 
conciofiache  le  forze  dello  (pirito  fu- 
peraflero  quelle  del  corpo , ella  a ca- 
po di  fei  mefi  fi  trovò  a tal  fegno 
(portata , che  fu  colf  retta  ad  ufcirfene  . 
Ella  fi  confolò  di  quefto  con  un  forte 
penfiero  , che  Iddio  le  diede  nella  mag- 
giore opprefiìone  , e gravezza  del  fuo 
male , il  quale  fi  fu , eh’  ella  era  de- 
sinata a fondare  un  Ordine  di  Reli- 
tto fe  , in  cui  fi  doveffe  impiegare  fat- 
to la  protezione  della  Beatiflìma  Ver- 
gine all’  educazione  di  perfone  del  fuo 
le  fio , le  quali  ne  aveano  un  premuro- 
(0  bifogno. 


Ciò  accadeva  in  un  tempo  , in  cui 
J'  Erefia,  la  quale  defolava  le  Provin- 
cie della  Francia  fituate  al  di  la  della 
Loira  , fpopolava  ciafcun  • giorno  i 
Chioftri  ; ed  in  cui  il  nuovo  fuo  ifti- 
tuto  non  poteva  efiere  alla  Chiefa,  fe 
non  utiliflimo  : e pure  la  fondatrice 
credè  dovere  afpettare , che  la  Provvi- 
denza le  foratile  un’occafione  favore- 
le  di  efeguire  il  fuo  pio  difegno  1 e 

Sueft’  appunto  accadde  indi  a poco  . 

lue  predicatori  celebri  per  le  loro 
«poftoliche  fatiche  , e per  le  vittorie, 
che  aveano  riportate  fopra  il  Calvnnf- 
mo  , diftribuivano  allora  in  Bourdeaux 
il  vero  pane  della  divina  Parola  ; ed 
il  più  grand’  oliacelo  per  lo  «bandi. 
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mento  dell’  errore  , di’  eglino  avean 
prefo  di  mira,  nafeea  dalla  facilità  , 
che  i padri , e le  madri  aveano  di  con- 
fidare le  loro  figliuole  a maeftre  U- 
gonotte  , non  effendovene  ancora  affat- 
to delle  Cattoliche . Il  male  , che  ne 
rifiatava , era  troppo  grande  , perchè 
non  fi  conofceva  ; ma  era  difficile  a 
trovarvifi  il  rimedio  : e già  i due  , 
Miflionarj  quafi  ne  difperavano;  quan- 
do ecco,  che  celebrando  i Sacri  Mi- 
fterj  nel  giorno  23.  di  Settembre  dell* 
amo  1605.  fu  loro,  come  dicefi  , ri- 
velato il  mezzo  di  arredare  i progred- 
ii del  male , fenza  eh’  eglino  imper- 
iamo fapefiero  da  chi  un  tal  mezzo  fi 
farebbe  dovuto  mettere  in  pratica . 

Eglino  avean  fotto  la  loro  direzione 
molte  Donne  di  qualità  , ed  avendole 
«fami nate , non  furono  foddisfatti  del- 
le loro  dilpofizioni . S’ indirizzarono  fi- 
nalmente alla  Marchefana  di  Montfer- 
rant , la  cui  forama , ed  eminente  pie- 
tà facea  l’ ammirazione  di  tutta  la  Cit- 
tà, e comechè  quefta  Dama  non  forte 
ad  effoloro  nota,  che  per  fama  , pure 
la  Carità  formò  ben  tofto  i nodi  , e 
legami  di  una  fama  unione , la  quale 
non  finì , fe  non  colla  loro  vita  . Lo 
ftabilimento  della  novella  Religione  fe- 
ce il  principal  foggetto  delle  loro  con- 
verfazioni,  e dopo  un  lunghiflimo  efa- 
me,  convennero  in  ciò  , che  non  fi 
troverebbero  veruni  oftacoli , fe  non  in 
quello  , eh’  era  (tato  di  già  più  d’ una 
volta  in  Francia,  ed  in  Italia  , cioè 
a dire  di  diminuirfi  il  numero  delle 
antiche  Religioni , anzi  che  penfare  a 
ftabilirne  delle  nuove . Ma  quelli  ofta- 
coli non  gli  fgomentarono  affatto  , ed 
il  Cardinale  de  Surdis , Arcivefcovo 
di  Bourdeaux,  fu  il  primo  ad  approva- 
re quefto  nuovo  iftituto  , febbene  egli 
avrebbe  defiderato  , che  Madama  de 
Moncferrant  avefle  prefa  la  qualità  di 
Superiora,  e Fondatrice  di  una  Cafa 
d’ Urfolme , che  andava  a perderfi  in 
Bourdeaux,ed  alla  quale  egli  avrebbe 
defiderato  rendere  il  primiero  fuo  luftro. 
Quefto  Prelato  fece  anche  di  più  , poi- 
ché fcrifle  di  fua  propria  mano  a Pa- 
pa 
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pa  Paolo  V.  ; E le  Tue  follecitazioni 
appoggiate , ed  avvalorate  dalla  racco- 
mandazione del  Cardinal  Bellarmino 
ottennero  finalmente  il\fuggel]o  dell’ 
autoriti  della  S.  Sede . Fu  aggregato 
quello  nuovo  irtituto  all’Ordine  di  S. 
Benedetto  , ed  indi  il  Cardinale  de 
Surdis  veli!  del  fagro  velo  la  Fonda- 
trice , e le  quattro  Tue  afiòciate  con 
una  folennità  non  ancora  veduta . Ma, 
come  tutte  le  cole  anno  i Tuoi  con- 
. trattempi,  fi  vedrà  nel  decorfo  de’fe- 
guenti  anni  , quanto  quelli  coraincia- 
menti  cotanto  felici  furono  poi  attra- 
verfati . . , 

Concìlio  XXIV.  Mattia  Arcivefcovo  di  Ma- 
lines  aflembrò  in  queft’anno  un  Con- 
linesj  E*cili°  Provinciale,  che  fu  il  fecondo  di 
morte  del  quella  Città  . In  elfo  furon  fatti  vari 
Uaronio.  regolamenti  di  Difciplina  , ed  il  Papa 
ne  approvò  gli  Statuti  l’anno  feguen- 
te  . Cefare  Baronio , che  gli  Annali 
della  Chiefa  renderanno  per  Tempre 
commendabile  alla  pofteiita , ed  il  qua- 
le ad  una  profonda  erudizione  univa 
una  eferaplarilfiraa  pietà,  mori  in  que- 
ll' anno  in  Roma  in  età  di  anni  fef- 
fantanove  . 11  fagro-  Collegio  fu  molto 
lenii  bile  alla  perdita  di  un  fuo  mem- 
bro cosi  illuftre  ; il  Papa  ne  rellò  af- 
flitto ; ed  Errico  il  Grande , per  mo- 
ilrare  la  liima , che  ne  facea  , ordinò 
per  lui  un  lolenne  funerale  in  Pa- 
rigi. 

Morte  di  - ^XXV,  Quello  fu  ancora  l’anno,  in 
5.  Mari»  cui  pulsò  a miglior  vita  S.MkriaMad- 
j!fa?dpC' dalena  de  Pazzi,  Religiofa  Carmelita- 
ne di  Ce-  * di  una  delle  più  ijluftn  Famiglie 
far*  de  di  Fiorenza  , i cui  miracoli  ne  avea- 
®u*.  no  mollrata  la  fantità  anche  durante 
il  tempo  di  fua  vita  . Ella  morì  in 
Fiorenza  al  dì  <25.  di  Maggio  , dell’ età 
di  41.  anni  ,de’  quali  ne  avea  pafiati  ag. 
nel  Chioftro . Urbano  Vili,  la  dichia- 
rò Beata  nell’anno  1627.,  e Clemen- 
te IX.  la  canonizzò  nell’  anno  1669. 

Mori  aqcora  in  quell’  anno  Cefare 
de  Bus  fondatore  della  Congregazione 
della  Dottrina  Criftiapa  nella  Cafa  di 
Avignone,  e con  quei  fentiraend  di 
pietà,  che  i’aveano  cotanto  particolare 
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mente  contradillinto  durante  il  tempo 
di  fua  vita.  Non  tardarono  i miracoli  «i  GC 
a confermare  la  opinione  ,che  fi  avea  - ó '* 
della  lua  Santità  ; ed  il  popolo  pre-  IOQ3, 
venendo  il  giudizio  di  Roma,  non  gli 
ricusò  il  titolo  di  Beato;  ma  fi  trava- 
gliò poi  a fargli  dare  quello  titolo 
dalla  S.  Sede  , che  lo  dichiarò  Vene- 
rabile nell’anno  1748.,  ed  ha  già  or» 
dinato  di  fabbricarli  il  procella  per  la 
fua  beatificazione. 

XXVI.  Paolo  V.  vi  ricevè  nel  de-  nlie  cei«. 
corfo  di  quell’anno  due  celebri  Araba-  bri  Amba- 
scerie. La  prima  da  parte  del  Re  del fceric  il- 
Congo , ne’  cui  Stati  per  la  cura  de. 
gli  Spagnuoli  era  flato  di  nuovo  fhbi-  ,|  quai'e* 
lito  il  Crillianefimo  .Quello  Arabafcia-  conferma 
dorè  dovea  predare  ubbidienza  a Sua  r O/dìne 
Santità  in  nome  di  quel  Principe  , e JJs'mmì» 
rendere  quel  Regno  tributario  alla  San- dei  Monte 
ta  Sede,  a condizione  , che  il  Papa  Carmelo  , 
colà  mandato  uomini  pii,  e favj,  per- 
ivi infegnare  il  Popolo  . Egli  morì  in 
Roma , e il  Pontefice  v il  quale  lì  por- 
tò a fargli  vifita  nel  tempo  , eh’  egl  i 
flette  infermo  , gli  fece  erigere  ut) 
magnifico  Maufoleo  in  S.  Maria  Mag- 
giore , dove  fu  feppellito . Nulla  però 
di  manco  l’Ambafceria  non  andò  con 
ciò  a finire , e l’ ubbidienza  in  nome 
del  Re  del  Congo  fu  predata  al  Pa- 
pa nell’  anno  feguente  . La  feconda 
venne  da  parte  d’ Errico  il  Grande  , 
il  quale  mandò  a Roma  Carlo  di  Gon- 
zaga Duca  di  Nevers,  per  rendere  ub- 
bidienza al  Papa  in  qualità  di  Figlio 
Primogenito  della  Chiefa  . In  aueita 
occafione  appunto  Paolo  V.  confermò 
f Ordine  Militare  di  S.  Maria  del  Mon- 
te Carmelo,  o fia  di  S.  Lazaro  , che 
il  Re  avea  flabilito , o per  meglio  di- 
re , rinnovellato  ? come  innelìato  , ed 
unito  a quello  di-  S.  Lazaro  , che  In- 
nocenzo Vili,  avea  riunito  a’  Cavalie- 
ri di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme. 

XXVII.  Errico  IV.  volle , che  que-  E vuole  , 
ft’Ordine  folfe  unicamente  comporto  di  che 
Francefi  , a fine  di  diftinguerlo  da  ° 
quello  di  S.  Lazaro  di  Savoia  . Fili-  francefi. 
berto  di  Nerelìang  ne  fu  creato  Gran 
Maertro,  ed  ebbe  il  penne  fio  di  rice- 
ver- 
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vervi  cento  Cavalieri . Ma  pure  que. 
li’  Ondine  per  lo  fpazio  di  certo  tem- 
po non  ha  fatto  gran  fortuna  in  Fran- 
cia , dove  fi  fa  una  gran  differenza 
tra  un  Cavaliere  di  Malta , ed  un  Ca- 
valiere di  S.  Lazaro  , non  oftante  , 
die  queft’ Ordine  avefTe  avuto  alla  fua 
teda  Personaggi  confiderai  li  non  me- 
no pel  loro  grado-,  e condizione,  che 
per  la  loro  nafeita  . Il  Duca  d’ Or- 
leans n’  è oggidì  il  Gran  Marilro,  e 
•dopo  di  quelto  l’Ordine  ha  ripigliato 
il  fuo  antico  luftro  . La  Croce  attac- 
cata ad  *un  Naftro  di  porpora  porta 
l1  Immagine  della  Santa  Vergine  cir- 
condata di  raggi  d’ero  , e i Cavalie- 
ri pofTono  calarli . 

XXVIII.  La  Regalia,  per  la  quale 
ìi  Re  gode  delle  rendite  de’  Vefeovi 
del  Regno  , e conferire  i benefìci  fem- 
plici  in  tempo  della  Vacanza  della  S. 
Sede  , fino  a che  il  provveduto  del 
benefìcio  abbia  predato  giuramento  di 
fedeltà,  e l’ abbia  fatto  regiflrare  nel- 
la Camera  de’  Conti  di  Parigi  , è -fe- 
condo i Giureconfulti  Fra ncefi  an  drit- 
to infeparabile  dalla  Corona  , e non 
già  un  privilegio  accordato  a Clodo- 
veo,  o a Carlomagno . Or  , quantun- 
que r origine  fìane  incognita  , e gli 
autori  non  fi  accordino  fui  'fondamen- 
to di  quéfto  diritto  , -è  non  pertanto 
•collante,  che  nell’  Moria  le  ne  veg- 
gono velligj  tali,  che  non  permettono 
di  dubitare  d’effere  un  diritto  antichif- 
fìmo  ; -ma  pure  non  apparifee  punto  , 
che  abbi*  avuta  tempre  cotanta  eften- 
lione , quanta  ne  ha  oggidì  : ed  olfer- 
vafi  da’  rigiftri  della  Camera  de’ Con- 
ti di  Parigi , che  molte  Chiefe  n’  era- 
no efenti . Al  di  24.  di  Aprile  di  que- 
ft’anno  il  Parlamento  fece  un  Arre- 
ito,  che  attribuiva  al  Re  il  Dritto  di 
Regalia  fulla  Chiefa  du  Ballay  , e 
proibiva  agli  Avvocati  di  avvanzare 
alcuna  propofizione  contraria  . Il  Cle- 
ro le  ne  lagnò , come  d’ un  attentato 
contra  una  dichiarazione , che  poco  fa 
erafi  regi  tirata  , ed  il  Re  richiamò 
quelto  atTare  al  fuo  Configlio  -,  in  cui 
non  lì  decife  cos’  alcuna  « 
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azioni: 

XXIX.  La  Congregazione  de*  Do- 

memeam  Riformati  , la  quile  era  co-  mcnìcani 
minciata  da  alcuni  anni  in  Francia  , Riformati.* 
fu  feparata  in"  quell’  anno  1008.  per  Conferma 
l’  autorità  di  Paolo  V.,  ed  il  P.  Ago- -ellj  ?pdl* 
ftino  Galamin  Generale  dell’  Ordine  vali/ri  del 
ftabilì  il  P.  Giovanni  Michael»  , che  Sangue  dì 
era  1’ iltitutore  di  quella  Riloraia  , C.  C.:  Ca- 
primo  Vicario  Generale  della  Congre-  _ 

gazione . Si  mette  in  quello  medefirr.o  fà°KJE:ranI 
anno  la  confermazione  dell’Ordine  de’  ccfcà  Ro- 
Cavalieri  del  Sangue  di  N.  Signore  Ge-  mana- 

su  Grillo,  Itabiliio  da  Vincenzo  di  Gon- 
zaga Duca  di  Mantova . Paolo  V.  ca- 
nonizzò in  quello  ’medefimo  anno  la 
B.  'Fra nerica  Dama  Romana  Fonda- 
trice deile  Religiofe  oblate  del  Monte 
Qliveto-,  la  quile  Crepito  fi  miracoli 
prima  e dopo  la  fua  morte  han  refa 
celebre  nella  Capitale  del  Mondo  Cri- 
Riano  . 

XXX.  Quello  ifteflo  anno  xdo8  hi  Farti,  che 
uno  di  quelli,  che  lòpia  tutto  illulìra-  ijll’nran° 
rono  il  fuo  Pontificato  . Egli  fondò  a caro° "di 
Roma  il  Seminario  di  S.  Paolo  fotro  Paulo  V. 
la  direzione  de’  Carmelitani  Scalzi  pei* 

la  Converfione  degl’infedeli,  e degli 
Eretici,  Per  fua  cura,  e Sollecitudine 
fu  terminata  la  guerra  in  Alemagna 
tra  rimperadore  Rodolfo  IL,  v l’Ar- 
ciduca Mattia  diluì  fratello,  che  fa  ri- 
couofciuto  per  Re  d’ Ungheria  ; ed  in 
Italia  tra  -il  Duca  di  Savoia,  « gli 
Spagnuoli.  Egli  ricevè  in  Roma  con 
molciffima  benevolenza  i Conti  di  Ty- 
ron  , e Tyreonel , capi  de’  Cattolici  d’In- 
landa-,  i quali  iurono  obbligati  ad  ab- 
bandonare quel  Regno  per  caula  della 
Religione;  e provvide  al  loro  mante- 
nimento per  tutto  il  ttmpo  della  loro 
vita  . 

XXXI.  Abbas  il  Grande  Re  di  Per-  Amfafce- 
lìa  , il  quale  quali  tutti  gli  anni  man-  ria  in  Ro- 
dava Ambalcerie  a’  Principi  Crilìiani  dl  Ab-* 
con  ricchi  prrienti , a fine  di  tirargli-,  Glande 
ed  indurgli  a far  la  guerra  a’  Turchi-,  Re  d»  Per- 
ne  mandò  una  in  quell’  anno  al  Papa,  £•’  ••  Bcatì- 
per  preliarglì  la  Ria  ubbidienza  , per  *jFa*,onc 
«implorare  il  fuo  foccorfo , e per  fargli  Z-Q  Loy^" 


Sapere  in  qual  maniera  egli  trattava  la. 
i Criltùni , ed  in  modo  lpeciale  gli 

Eccle- 
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Ecctefìafticì , a’  quali  avea  permetto  di 
fabbricar  Chiefe  , e Collegi  ne’  fuot  Sta- 
ri . Quelli  Ambafriadori  Perfiani  furo- 
no ricevuti  in  Roma  con  onori  grandi, 
ed  indi  rimandati  con  magnifici  doni, 
ed  accompagnati  da  molti  Religicfi  A- 
goftiniani,  per  ivi  predicare  la  Fede. 
Paolo  V.  beatificò  anche  in  quello  me- 
defimo  anno  Ignazio  di  Loyola , fonda- 
.•  tore  della  Compagnia  di  Gesù:  e tre 
Panegirici  in  fimigliante  occafione  fat- 
ti per  quello  Santo  , eflendo  flati  tra- 
dotti in  Francete,  furono  nell’anno 
i6n.  cenfurati  dalla  Sorbona  a cagio- 
ne delle  efagerazioni  grandi,  che  con- 
teneano . 

Condanna  XXXII.  L’  Inquifizione  di  Roma 
di  molli  condannò  anch’  ella  in  quello  medefimo 
Ubri*  anno  iòoo.  molti  libri;  e tra  gli  altri 
I'  Illoria  di  M.  de  Thou  , I*  Aringa 
di  M.  Arnaldo  contra  i Gefuiti , e l’ Ar- 
refto del  Parlamento  di  Parigi  contra 
Giovanni  Caltelli . 11  motivo , che  n’eb- 
be , in  riguardo  alla  prima  opera  fi  fu, 
che  M.de  Thou  fi  morirò  ettere  troppo 
favorevole  a’  Calvinirii , de’  quali  tèm- 
pra avere  intraprefo  a fare  l’Apolo- 
già in  molte  occafioni;  infìnuando  in 
molti  luoghi, che  bifogna  lafciar  vive- 
re ciafcuno  nella  fua  Religione , fenza 
violentare  le  colcienze,  o al  più  non 
far  ufo  di  altro  mezzo, che  della  per- 
liiafione  : Che  egli  digredita  i Pontefi- 
ci,  ed  il  governo  degli  Ecclefiaftici  , 
li  quali  i Principi  avean  meflì  alla  te- 
tta degli  affari,  e fopra  tutto  il  Car- 
dinal di  Lorena,  ch’era  il  flagello  de- 
gli  Eretici . Quelle  cofe  appunto  l’han- 
no fatto  tanto  ftimare  e lodare  dagli 
Autori  Protettami , ed  hanno  refa  la 
fua  Fede  egualmente  fofpetta  in  Ro- 
ma , che  in  Francia non  ottante,  che 
fia  morto  nella  Religione  de’  fuoi  Pa- 
dri . 

Perchè  XXXIII.  L*  Avvocato  di  Arnaldo 
un  Arrefto  condannato  a cagione  delle  invetti- 
dcl  Paria,  ve,  onde  quett’  opera  è ripiena,  con- 
mento.  tra  il  Corpo  de’  Gefuiti , e contra  i lo- 
ro particolari,  a fine  di  rendergli  odio- 
fi  . E finalmente  l’ Arrefto  del  Parla- 
mento fu  egli  diffamato,  non  già  a ca- 
Cont.  della  Stor.  Eccl.  Tom. XXVII, 


cclesiasttca.  41 

gion  della  punizione  cotanto  legitti- 
mamente  dovuta  all’autorità  del  Par- 
ricidio,  il  cui  delitto  non  potgva  ette*  D1 
re  efpiato  per  qualunque  fupplicio  ; Iào9* 
ma  per  riguardo  all’  efilio  decretato 
contra  i Gefuiti  , ed  a’  nomi  atroci  , 
che  ad  etti  davanfi  nel  tempo  iftetfo, 
che  il  Pontefice,  ed  il  fagro  Collegio 
erano  convinti  e perfuafi  de’  fervigi  , 
che  i medefimi  rendeano  alla  Chiefa, 
come  il  Cardinal  d’  Offat  ne  fcriveva 
fovvente  a M.  de  Villeroi . Si  deve 
final  mente  a ciò  aggiugnere , che  Ro- 
ma fi  feoffe,  e montò  in  ira  contra 
un  Arredo,  in  cui  diceafi  efiere  ere- 
tica la  feguente  propofizione  : Il  Re 

Errico  IV.  non  ì nella  Chiefe  fino  a 
che  abbia  l'approvazione  del  Papa.  Li- 
na tale  derilione  d’un  Tribunale  feco- 
lare  pattava,  ed  era  confiderata  come 
un  attentato  contra  1’  Autorità  Eccle* 
fiaftica.  Clemente  Vili,  fe  n’era  già 
lagnato  col  Cardinal  d’  Oflat  ; e quelito 
Prelato,  perfuafo  già,  che  il  Parla- 
mento avea  veduti  i limiti  della  fua 
potetti , non  avea  avuto  1*  ardire  d’in-  • 
imprendere  a giuttitìcarlo  affolutamen- 
te  ; ma  fi  sforzò  foriamo  di  addolcire 
e mitigare  i termini  dell’  Arrefto  per 
mezzo  cT  un ’ equa  , e benigna  interpreta - , 

zionc  : Parole , che  fenza  dubbio  dimcnti- 
caronfi  in  Roma  dopo  la  morte  di  Cle- 
mente Vili.  ; poiché  Paolo  V.  malgra- 
do il  fuo  attacco  per  Errico  IV.  fece 
dichiarare  infame  un  tale  Arrefto  dal 
Tribunale  dell’ Inquifizione . 

XXXIV.  I Gefuiti,  che  da  Errico  GcfuJt. 
IV.  eranfi  mandati  l’anno  precedente 5; n geono " 
a Collanti nopoli , furono  in  quett’ an-a  f.iux- 
no  ricevuti  a Fauxbourg  di  Pera,  ebourg  dì 

Eer  la  cura,  che  fe  ne  diede  1’  Ara-Ptfra;.  9* 
afeiadore  di  Francia,  ebbero  il  per- §;  ra§JeU- 
meflò  d’ ivi  ftabilirfi . Sigifmondo  Re  mondo  Re 
di  Polonia  disfece  in  quello  medefimo  di  Po  louia 
anno  gli  Svezzefi  ribelli , attaccò  li 
Mofcoviti , e fece  1’  affedio  di  Smolen- 
ko , che  gli  apportò  non  piccola  mo- 
le ftia  . 

XXXV.  I Protettami  di  Boemia  .Lega  de’ 
e d’  Ungheria , aveano  profittato  de  p.totcflan* 
diflurbi , che  la  diffenfione  tra  l’ Im-  \'  impera- 
F pe- 


Digitized  by  Googlej 


^ _ 42,  Continuazione 

Anvo  P madore  Rodolfo,  e il  fratello  di  lui  i Calvinifti  divennero  in  ciò  fìmin  a' 

DI  Qc  Mattia  aveva  eccitati  in  Alemagna  ; Luterani , i quali  ancora  hanno  tra  lo- 
i&vi  e a dili*«0  dclle  nmoftranze,  e rap-  ro  i Rigidi,  ed  i Mitigati.  n ... 

9*  prefentazioni  del  Nunzio  del  Papa  , XXXVII.  Si  tenne  in  qoeft’  ifteflbpro^lncia- 
àorc:  i e de’  Principi  Cattolici,  aveano  otte-  anno  un  Concilio  Provinciale  a Nar-ic  dìNar- 
ne”  anno  autl  *11  jitenà  di  cofcienza . Quindi  bona,  nel  quale  fi  trattò  della  Fede  ,bona. 
un*  altra  *n^uPerbiti  di  quelli  buoni  fucceffi]  ofa-  e de'  coftumi  in  una  maniera  confor- 
me r parte  rono  minacciar  l’Imperadore,  e fece-  me  alla  dottrina  del  Concilio  diTren- 
ìow.  ro  una  lega,  della  quale  l’ElettorPa-  to  . 

latino  fu  dichiarato  il  Capo.  I Cat-  XXXVIII.  Non  mai  la  Francia  era-  AP.aflina- 
tolici,  temendo  delle  loro  intraprefe,  ne  fi  ritrovata  in  uno  fiato  così  florido 
fecero  un’  altra  per  parte  loro  } e Ro-  ed  il  fuo  Re  vittoriofo , favio , amato t,rnco 
dolio  fu  coftretto  a tutto  lòffrire  fen-  da’  fuoi  popoli , e temuto  da’  Tuoi  vi- 
za  poterli  opporre  a sì  fatti  palli,  ed  cini  , fi  ripofava  nella  fua  gloria,  e 
andamenti , i quali  in  una  maniera  co-  ad  altro  non  fembrava  badare , fe  n#i 
sì  fenlìbile  offendevano  la  fua  autori-  a rendere  tutti  felici . Niente  di  meno 
tà.  Quella  non  fu  meglio  ri fpettara  in  anche  nel  mezzo  della  pace,  Errico 
occalione  de]la"morte  del  Duca  di  Cle-  IV.  non  lafciava  di  fare  ftraordinarj 
ves  e di  Giugliers  accaduta  nel  me-  preparativi  di  guerra;  e la  fuccelfione 
fe  di  Marzo  del  prefente  anno . Im-  di  Cleves  e Giugliers  , che  gli  eredi 
perciocché  a lui  fpettava  decidere  a dell’  ultimo  Duca  tra  di  loro  fi  con- 
cili doveffe  appartenere  la  fuccelfione,  truffavano , fembrava  elferne  il  prete- 
ed  accordare  le  Parti.  Ma  non  s’indi-  fio.  Il  Re  voleva  accomodare  le  Pat- 
rizzarono affatto  a lui  j e vi  accadde-  ti , ed  i Politici  gli  attribuivano,  che 
, ro  delle  guerre  grandi  tra  li  diverfi  avea  difegno  di  umiliare  la  Cafa  d* 
Pretendenti  ad  una  tale  fuccelfione.  Auftria  con  reftringerla  negli  fuoi  Re- 
Morte  dì  XXXVI.  I Calvinifti  perderono  in  gni  della  Spagna , e nelle  lue  eredita- 
Giufeppe  quello  medefimo  anno  uno  de’  loro  ze-  rie  Provincie  di  Alemagna  , per  fiffa- 
e di^Ga*  ^ant’  Parteg’an.*  •>  cioè  Giufeppe  Scali-  re  per  1’  avvenire  termini  immobili  , 
comò  Ar-£ero>  figl'0  di  Giulio  Cefare,  eh’  era  ed  immutabili  a tutti  gli  Stati  deli* 
mìnio*  uno  de’  più  eccellenti  Grammatici,  e Europa,  ed  in  tal  guila  alficurarne  la 
Filofofi  del  fuo  tempo  , ed  era  fuc-  tranquillità . Egli  era  già  pronto  a par- 
ceduto  a Giulio  Liplìo  nell’  Univerfi-  tire  ; e la  Regina  era  fiata  già  dichia- 
tà  di  Leyde . La  morte  di  lui  fu  fe-  rata  Reggente , e dovea  nel  giorno  ap- 
guita  da  quella  di  Giacomo  Arminio  prelfo  effere  incoronata  j quando  ecco 
ProfefTore  nella  medefima  Univerfità  ; al  dì  14.  di  Maggio  fu  affaffìnato  den- 
ta cui  dottrina  era  tuttavia  differente  tro.  la  lua  carrozza  paffando  nella  fira- 
da quella  di  Calvino  intorno  allaGra-  da  della  Fabbrica  del  ferro.  Quello 
zia , ed  alla  Predeftinazione , ed  il  Principe , che  fu  il  migliore , ed  il  più 

3uale  fofteneva  una  toleranza  generale  gran  Re,  che  la  Francia  avelie  avuto, 
elle  altre  Religioni,  fenza  nè  anche  era  fiato  egli  medefimo  il  fuo  Gene- 
eccetruarne  quella  degli  Ariani,  e Se-  rale  , ed  il  fuo  Miniftro.  Egli  feppe 
mi- Ariani.  I fuoi  dilcepoli  in  Olanda  unire  la  più  definì  e fina  politica,  ad 
chiamaronfi  Remoftranti , a cagione  una  eftrema  franchezza  ; una  fempli- 
delle  rappirefentazioni , eh’  eglino  fe-  cità  di  coftumi  a’  fenriraenti  li  più  e- 
cero  agli  Stati  Generali , per  ottener-  levati  ; ed  un  fondo  inelàufto  di  uma- 
ne la  tolleranza  Ecclefiaftica.  Si  chia-  nità  ad  un  coraggio  di  Soldato.  Egli 
marono  altresì  Calvinifti  Mitigati,  ed  incontrò  Ciò  , che  forma  i grandi  uo- 
i loro  a v ver  far j , che  fono  Calvinifti  mini  , e li  dichiara  tali,  cioè  oftaco- 
Rigidi , furono  nominati  Goraar  itti  dal  li  a vincere,  perigli  a fopportare  , e 
nome  del  loro  Capo  Gomars  . Cosi  fopra  tutto  awèrfarj  degni  di  lui.  E 
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fu  in  fomma , ficcome  1’  ha  notato  uno 
degli  più  celebri  Poeti  Francefi  : De' 
Juoi  [oggetti  il  Vincitore , e 7 Padre . 
Maria  ile  XXXIX.  Il  Delfino,  che  gli  fucce- 
Wcdi“»  ..  dè  fotto  il  nome  di  Luigi  XIII.  ; non 
potkiiò  ' av^va  più  di  nove  anni,  e fecondo  le 
«Iella  Re.  leggi  de]  regno,  non  farebbe  flato  nell’ 
5*nza .♦  e Ctà  di  maggiore,  fe  non  ai  quattordi- 
è'S'onlV  ce  fimo  . La  fua  età  di  minore  eli- 
iratoRe  a P<-va  perciò  UQa  Reggenza.  Maria 
lUcini . dunque  de  Medici» , la  quale  era  fiata 
dichiarata  Reggente  nel  tempo,  che 
fuo  marito  doveva  andare  alla  guerra, 
lenza  indugiare,  o perder  tempo 'a 
verfar  lagrime  dopo  la  morte  di  Erri- 
co il  Grande,  non  pensò  ad  altro  , 
che  ad  aificurarfi  della  Reggenza  nel 
tempo  dell’  età  minore  di  luo  figlio  . 
Ella  vi  riufcl  così  bene,  che,  aven- 
dogliela il  Parlamento  aggiudicata,  le 
Provincie , e l’ Anpate  , i Cattolici,  ed 
i Protettami,  ed  il  Principe  ifteflò  di 
Condè  ; il  quale  avrebbe  potuto  facil- 
mente contrattargliela,  ove  averte  vo- 
luto preftare  orecchio  a ceni  configli; 
la  riconobbero  per  tale  tutti.  Per  que- 
llo grande  avvenimento  la  tranquillità 
di  Parigi  non  fu  punto  alterata  ; e Lui- 
gi XIII.  fu  confagrato  a Rheims  a’  17. 
Ottobre  dal  Cardinal  di  Gtojofa,  il 
‘ quale  lo  avea  tenuto  nel  Fonte  Batte- 
fimale  in  nome  del  Papa. 

La  facoltà  XL.  In  occafione  del  Parricidio  di 
di  t>4r4f'  Errico  IV.  ; (l’autore  del  quale  fu  an- 
dccrcto  * c^e  punito  molto  men  rigorofaqience 
del  dì  13.  di  quello , che  meritava  il  fuo  dete- 
Dicembre  fievole  attentato  ) fi  pubblicarono  nel 
Regno  una  quantità  grande  di  ferirti  / 
e fe  ne  incolparono  di  nuovo  i Gdui- 
ti  , come  autori , e difenfori  della  dot- 
trina , la  quale  infegnava , che  è per- 
metto di  uccidere  i Re.  Ma  la  Socie- 
tà non  durò  gran  pena , o fatica  per 

g unificarli  di  una  limile  accufa . Niti- 
di meno  per  ordine  del  Parlamento, 
la  Facoltà  ( o fia  l’  aflemblea  de’ Dot- 
tori in  Teologia  ) di  Parigi , affembra- 
tafi  al  dì  14.  di  Giugno,  e ne’  giorni 
feguenti,  rinnovò  il  fuo  decreto  del 
giorno  13.  di  Dicembre  dell’anno  1413. 

U qual’  era  fiato  confermato  nel  giorno 
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6.  di  Luglio  dell’ anno  1415.  nella  XV. 
feflìone  del  Concilio  di  Collanza  con- 
tra  l’opinione  di  coloro,  i quali  infe-  DI 
gnavano  di  effere  in  certe  occafioni  1ÓI0\ 
permetto  attentare  alla  vita  de’  Re;v 
e quella  opinione  fu  condannata  come^ 
empia  ed  eretica . 

XLI.  Quattro  giorni  dopo  fu  con-  E’condsm- 
dannato  alle  fiamme  il  libro  di  alle 

riana  , de  Rege , O Regis  Injiitudone , ,l 

come  contenente  molte  efecrande  be- 
ltemmie  contra  Eitico  III. , e contra 
le  perfone,  e gli  Stati  de’  Principi 
Sovrani . In  fatti  il  Gefuita  Spagnuolo, 
autore  di  un  tal  libro,  è del  fentimen- 
to,  che  fìa  qualche  volta  permeflò  di 
uccidere  i Tiranni , non  ottante , che 
inlegni  altrove , che  un  Principe  legit- 
timo non  porta  erte  re  uccifo  da  alcun 
particolare  per  fua  privata  autorità.  Ed 
ertendo  flato  quello  libro  denunciato  al 
Parlamento , gl’  inimici  de*  Gelimi  pi  e- 
fero , che  in  erto  l’ artartino  di  Errico 
IV.  aveva  apprefe  le  prime  lezioni  di 
ciò  , che  da  lui  erafi  così  ben  prati- 
cato con  d;ire  la  morte  al  miglior  di 
tutti  gli  altri  Re. 

XL1I.  Egli  è certo , che  una  sì  fat-  Attertat» 
ta  .imputazione  era  evidememente  fai- deli*  Arci- 
fa  ; poiché  quello  libro  non  era  in  vclcovo 
quel  tempo  affatto  conofciuto , 1*  aflaf-  Sa.  * 
lattino  non  1’ avea  mai  letto,  nè  villo,  xìoni  fat- 
e d’altra  banda  egli  non  fapea  punto  tea'Gtfuì- 
il Latino  per  poterlo  intendere.  L’Ar-  t5.!lellau^: 
re  fio  del  Parlamento  contenea,  che  la  Irridivi 
Cenfura  della  Sorbona  forte  letta  cia- 
fcun  anno  al  dì  4.  di  Giugno  nell’Af- 
femblea  della  Facoltà , e publicaca  nel- 
la Domenica  feguente  nella  Predica  , 
o fia  fpiegazione,  che  fatti  del  Van- 
gelo nelle  Parrocchie  della  Città  , e 
Sobborghi  di  Parigi.  Ma  quell’ ultima 
claufola  non  fu  efeguita  ; poiché  riguar- 
dandoli dal  Vefcovo  di  Parigi,  come 
una  intraprefa  contra  li  fuoi  dritti, 
ne  appellò  al  Confìglio , e fu  foppref- 
fa.  Quello  Prelato  diede  ancora  nel 
giorno  16.  un  ampio  atteftato  a’  Ge- 
miti , il  quale  pienamente  li  giuftifi- 
cava  di  tutto  ciò  , che  ad  etti  imputa- 
vafi  ad  occafione  della  morte  di  £rri- 
F » co 
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co  IV.  dichiarando , che  il  folo  odio  , 
il  quale  ad  elfi  portava!!,  poteva  in- 
ventare limili  calunnie . 

XLIII.  La  Società,  volendo  impe- 
dire, che  la  temerità  di  alcuni  rom- 
itori particolari  non  fafeitaflero  in  av- 
venire un  fimile  imbarazzo  a tutto  il 
corpo  , ebbe  ricorfo  all’  autorità  del  fuo 
Generale  ; e fopra  le  rimoftranze,  che 
gli  li  fecero,  il  Padre  Claudio  Acqua- 
viva, il  quale  occcpava  un  tal  pollo, 
e le  cui  virtù  lo  rendeano  anche  più 
rifpettabile , che  la  faa  nobile  nafetta, 
ed  il  pollo,  che  avea  nella  Compa- 
gnia; proibì  al  dì  8.  Luglio  fatto  pe- 
na di  lcomunica  , e fofpenfione  a Di- 
vinis , a tutt’  i Gefaiti  di  niente  dire, 
o rcrivere,che  potette  in  alcun  modo, 
e fono  qualunque  pretelìo  autorizzare 
il  parricidio  de'  Re  : I quali  la  Legge 
di  Dio , die’  egli , ordina  di  onorare , 
a ri/pettare  come  per  Jone  /agre,  ed  i 
quali  la  mano  del  Signore  ha  mejjì  fui 
Trono  per  la  felicità  de ’ popoli . 

XLIV.  Quello  non  fu  il  falò  imba- 
razzo, che  i Gefaiti  ebbero  a follene- 
re; poiché,  lebbene  Errico  IV.  gli  a- 
vette  chiamati  in  Francia  ; pure  avea 
creduto  dovere  accordare  a’ loro  nemi- 
ci, che  il  Collegio  di  Clermont,  og- 
gidì chiamato  di  Luigi  il  Grande  , non 
fotte  affatto  aperto  ; onde , liccome  da 
quello  Principe  erafi  molto  ben  pre- 
veduto, la  maggior  parte  delle  miglio- 
ri famiglie  di  Parigi  mandarono  i lo- 
ro figliuoli  alla  Fleche , in  guifa , che 
il  Prefidente  de  Thou  , quantunque 
pochiffimo  favorevole  alla  Società,  pu- 
re giudicando , che  il  bene  pubblico 
efigeva , che  i Gefaiti  infegnaflero  nel 
Collegio  di  Clermont,  fu  il  primo  a 
perfuadere  il  Padre  Coton  di  doman- 
darne il  permetto  al  Reggente , il  qua- 
le gli  fu  già  accordato. 

XLV.  11  Parlamento,  a cui  l'Edit- 
to fatto  in  quella  occafione  fu  rimetto 
per  eflere  regiffrato , efigé , che  i Ge- 
faiti  fi  facefiero  aggregare  al  Corpo 
dell’  Univerfità  ; ma  quello  ricusò  di 
ricevergli , ed  in  oltre  fi  oppofe  all’ 
aprirli  da  loro  il  Collegio  di  Cler- 
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mone , Se  ne  fece  caufii  nel  Parlamen- 
to ; e l’Avvocato  Generale  Servin  de- 
clamò contro  di  etti . Il  primo  Preti- 
dente  di  Verdun  era  parimente  ad  etti 
contrario . La  Facoltà  di  Sorbona  avea 
formati  e di  fieli  quattro  articoli , i 
quali  mentre  confervavano  la  libertà 
della  Chiefa  Gallicana,  feemavano,  ed 
avvilivano  eftremaraente  l’autorità  del 
Pontefice;  ed  il  Parlamento  ordinò  , 
che  i Gefaiti  li  fottoferivettero . Quin- 
di il  Nunzio  Ubaldini  fe  ne  lagnò  prefa 
fo  la  Regina  Reggente , la  quale  fece 
di  già  riformare  1’  Arrefto . Ella  non 
volea,  dice  -1*  Abate  de  Choify  , in- 
garbugliarli e guaftarfi  l’amicizia  del 
Papa,  a fine  d’ incamminare  il  fuo  gran 
dilegno  del  matrimonio*  tra  il  Re,  e 
l’ Infanta  di  Spagna  ; e tra  la  forella 
del  Re  col  figlio  di  Filippo  III.,  che 
i Principi  del  fangue  affatto  non  ap- 
provavano . I Gefaiti  adunque  apriro- 
no il  loro  Collegio  di  Clermont  ; e non 
fottolcri fiero  allora  in  niun  conto  li 

4.  articoli . 

XLVI.  L’ordine  del  la  Votazione  di  F.’  iftltultp 

5,  Maria,  che  S.  Francefco  di  Sale» da s.Fr an- 
ha  con  giufiizia  chiamato  la  faa  glo- 

ria,  e la  faa  corona,  fu  iftituito  in  d-inc  dell» 
Quell’anno  in  Annecy  da  quello  S.  vìfitaiio- 
Prelato . La  faa  tenera  ed  affettuofa  "c  s* 
Vietà  , la  faa  carità  , la  faa  dolcezza  , Mana  • 
e fue  maniere  infinuanti  , li  faoi  di- 
cori!  pieni  d’una  efficace  attrazione  , 
e compunzione  egualmente  propria  a 
far  conofcere  al  peccatore  la  grandez- 
za delle  fae  piaghe , che  a guarirlo  , 
lo  faceano  da  lungo  tempo  riguardare 
come  1*  uomo  del  mondo  11  più  atto  a 
governare, e regolar  le  cofcienze. Ere- 
tici , Libertini , tutti  cedevano  avanti  a 
lui  : la  Savoia  , e le  principali  Pro- 
vincie della  Francia , non  aveano  al- 
tro ricorfo  ; ed  appetta  egli  poteva  efa 
fere  falciente  a tante  cure  e foileci- 
tudini , quando  gli  venne  in  penfiere 
d’ innalzare  un  edifìcio  più  durevole 
per  la  gloria  di  Dio,  e la  falute  del 
proffìmo.  Quello  penfiere  fu  ccsWor- 
te , che  non  dubitò  di  avere  il  Cielo  p 
che  gliel’  avea  ifpirato , a fornirgli  un 

gior- 
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giorno  i mezzi  da  mettere  un  tal  Tuo 
progetto  in  efecuzione.  Giovanna  Fran- 
cete* Fremiot,  figlia  di  un  Prendente 
di  Morvier  nel  Parlamento  di  Borgo- 
gna , fu  quella , che  la  Provvidenza 
elefle  per  aiutare  il  S.  Prelato  in  que- 
lla intraprefa  ; ed  effer.do  già  tutte  le 
cofe  difpofte  , quella  cominciò  il  fuo 
noviziato  con  due  altre  giovani  di  con- 
dizione di  una  pietà  {ingoiare;  ed  el- 
leno entraron  con  un  nuovo  ardore 
nella  carriera,  che  loro  aprivano  uno 
zelo  , ed  una  carità  fenza  limiti . 

Sì  adem-  XLVII.  Il  nuovo  Iftitoto  di  r.oftr» 
Pjk*  etò , Signora,  di  cui  la  Marrhefana  di  Mont- 
dre  dfr  ^errant  era  Fondatrice , aveva  otte- 
Eflonnac  *wto  nel  mefe  di  Marzo  dell’  anno 
defidciava  i6oq.  per  Tinterpofizione  della  Regi- 
na Maria  de  Medici* , lettere  patenti 
di  Errico  IV.  e tutto  fembrava  allora 
concorrere  alla  fua  propagazione . La 
Fondatrice , ehe  fi  nominava  la  Madre 
de  PElìonnac,  avev’  avuta  l’allegrez- 
za di  vederli  a fe  riunite  cinque  delle 
tee  prime  figlie , di  cui  li  genitori 
• aveano  ftimato  a propofito  di  fperi- 
tnentare  la  vocazione  ; ed  ella  non 
penfava  ad  altro , che  a formarle  per 
gli  elercizj  della  vita  Religiofa  ; quan- 
do ecco , che  inforfe  una  tempefta  » la 
cui  violenza  moftrava  di  voler  abbat- 
tere in  un  ifiante,  e rovefciare  l'oper 
ra  di  molti  anni.  Il  Cardinale  deSur- 
dis  fembrò  aver  ripigliate  le  tee  pri- 
me idee  di  confondere,  e riunire  ìn- 
fieme  la  Congregazione  di  noterà  Si- 
gnora con  quella  dell’  Urfoline  ; e fi 
sforzò  anche  di  efeguir  quello  proget- 
to nel  tempo, in  cui  fi  trattava  diam- 
mettere  alla  Profeffione  le  Novizie  del 
primo  Illituto  .'  Egli  credè  venirne  a 
capo  per  mezzo  della  tea  autorità:  Ne 
parlò , e le  rimoftranze , che  glie  fe 
ne  fecero,  innafprendolo  in  luogo  di 
addolcirlo,  s’  irritò  a fegno,che  giun- 
fe  fino  a minacciare  di  abbattere , e 
dillruggere  dalle  fondamenta  tutto  quel- 
lo , eh’  egli  avea  mefio  in  piedi , ed 
innalzato . La  Madre  de  l’Eftonnacnon 
ebbe  ricorfo  ad  altri , che  a Dio  fuo 
ordinario  Rifugio,  e la  fua  confidenza 
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non  lu  vana.  Imperciocché-  il  Cardi- 
naie  era  già  in  viaggio  per  Roma  , de-  D { 
terminato  a non  ricevere  la  Prof  e (fio-  ^ 

ne  delhe  Novizie,  fe  non  alle  condi- 
zioni , le  quali  egli  erafi  in  mente  pro- 
pelle, quando  tutto  ad  un  tratto  fi 
lenti  nel  fuo  cuore  un  cambiamento  si 
fubkaneo,  che  non  dubitò  più  della 
volontà  del  Ciclo;  e ritornandotene 
indietro  immediatamente  , adempì  li 
voti  e dcfrderj  della  Fondatrice,  am- 
mettendola alla  Profelfione.  • 

XLVUI.  Quello  iftituto,  il  qual’  ìl*  Iflimto 
il  primo  , che  fiali  obbligato  per  voto,  della  Ma- 
a travagliare  nell’iftruzione  delle  don-dre  delE“ 
zelle  * fondato  fui  modello  della  Com-  f 
pagnia  di  Gesù , fi  è fempre  governa-  io  della 
to  per  direzione  di  quella . Egli  ha  le  Compaq 
medefime  regole  per  quanto  la  difte-6.n,a  * 
renza  d$l  fedo  , e degl’  impieghi  ha  no-  e,ù  * 
tuta  permettere  : Ed  è il  medefìmo 
Ordine,  a parlarne  fecondo  l’ufo  della 
Chiefa.  Imperciocché , avendo  la  Fon- 
datrice richiello  il  permelfo  di  feguire 
la  forma  di  un  Illituto  di  già  appro- 
vato, Paolo  V.  non  così  vi  ebbe  pre- 
ftato  il  luo  confentiraento  , che  diflfe 
al  Generale  de’  Geteitt  , eh’  egli  di 
già  aveva  gli  collegati  a virtuofe  Don- 
zelle , le  quali  voleano  rendere  al- 
la Chiefa  nelle  perfone  del  loro  fello 
quei  fervigi , che  li  Padri  della  Socie- 
tà rendevano  alla  Crillkinità  tutta  . Le 
novizie  in  quella  Congregazione  fi  dis- 
pongono per  lo  fpazio  di  due  anni  a 
fare  i loro  voti;  e pervengono  per  gra- 
di alla  qualità  di  Madri  dopo  dieci 
anni  di  Religione.  Le  Superiori  fono 
elettive , e triennali  ; l’ officio  , l’ ora- 
zione mentale , le  letture  , e le  elafi» 
feompartrfeono  il  loro  tempo . 

XLIX.  Il  libro  del  Cardinal  Bellar-  si  ragiona 
mino  intitolato  : Traàiatus  de  Fot  e fate  di  due  t«- 
Summl  Pontijicis  in  temporalìbus  adverfus  **ri  ; dl . 
Guillermum  Barcldium , fu  in  queft'  an- 
no  fopprefio  dal  Parlamento  di  Parigi . 

II  giuramento,  che  Giacomo  I.  Re  d’In- 
ghilterra efigeva  da’  fuoi  fuddiri  Cat- 
tolici , e ciò , che  da  lui  fu  pubblicato 
per  giuftifìcarlo  , furono  1’  occafione 
della  maggior  parte  degli  Scritti , che 
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****  fi  f|>arfeno  in  tutta  P Europa . Bellar- 
pN£.  mino  , uno  de’  più  grandi  uomini  , 

1)1  V' cne  abbia  avuti  la  Chiefa  Romana,  an- 
ll010,  che  per  giudizio  degli  Ite  (fi  P rote  fran- 
ti j ed  infinitamente  attaccato  alla  S. 
Sede,  fi  diede  la  pena  di  rifpondcrgli; 
e come  il  Re  Inghilterra  non  avea 
mefTo  nella  Ria  opera  il  tuo  nome , 

■ così  il  Cardinale  difiìmulò  anche  il  tuo. 
Giacomo  fece  riftimpare  k tua  Apo- 
• logia  con  dichiaracene  l’ Autore,  e ne 

indirizzò  la  Prefazione  all’  lmperadore, 
cd  agli  ahr#  Sovrani  ; e Bellarmino  vi 
rifpofe  ; ed  indirizzando  la  fua  rifpofta 
al  medefimo  lmperadore , ed  a’  Re  , 
che  riconofcendo  Iddio  per  Padre  , e 
la  Chiefa  Cattolica  per  Madre  , notò , 
eh’  avea  creduto  potere  fcrivere  contra 
, una  Telia  Coronata  ad  efempio  di  S. 

J lario  di  Poitier»  , e di  Lucifero  di 
Cagliari,  che  aveano  fcrirto  contra  Co- 
iìanzio^-  e di  S.  Gregorio  Nazianzeno, 
e S.  Cirillo  Alefiandrino  vi  quali  avea- 
;iìo  combattuto  Giuliano  A pollata.  Co- 
jpo  aver  pubblicati  alcuni  Trattari  con- 
tra Giacomo  I.  Egli  compofe  quello , 
di  cui  qui  fi  tratta , ed  in  cui  egli  fie- 
gue  li  medefimi  principi  , che  avea 
riabiliti  nell1  Opera  intitolata  : Da  Ho* 
mano  Pontifica  , la  quale  Siilo  V.  fe- 
ce metter  nell1  indice , e che  ne  fu  poi 
tolta  dopo  la  mone  di  quello  Ponte- 
fice . 

■ felpe n-  L.  In  Francia  non  fi  era  punto  par- 

li r re  ilo  del  ,ato  quell*  ultima  opera  , che  Siilo 
Configlio  V.  proferire,  perchè  l’Autore  non  da- 
di Stato  1’  va  troppo  ellenfione  alla  potenza  del 
Arredo. od  Papa , Sebbene  in  efia  non  ri  loffie  po- 
to dettarli  tut0  *are  a fiue^a  troppo  attenzione 
gì  conua  per  una  ragione  tutta  contraria  . Ma 
un’  onera  non  accadde  però  Pifteffio  del  Tratta- 
di  ^Beliai.  to  della  Potenza  del  Sommo  Pontefice 
nelle  cofe  temporali  , che  contenea  li 
medefimi  Principi  . Non  cosi  quello 
libro  comparve  in  Parigi,  che  il  Ret- 
-tore  dell1  U niverfità  fe  ne  fervi  per 
follevare  i Magillrati  contra  i Gelui- 
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opera..  Ma  e’  vi  ha  tutta  l’ apparenza 
di  credere  , che  ri  ebbe  riguardo  alla 
Dign;u  dell1  Autore,  e che  la  Roma- 
na Porpora , di  cui  egli  era  velino  , 
impedi  , che  i Magi  filati  avellerò  da- 
to il  libro  tra  le  mani  del  Carnefice  » 
per  elfer  da  quello  lacerato  e brucia- 
to. 11  Nunzio  non  pertanto , giudican- 
do , che  lì  era  fatto  troppo  , operò 
con  tanta  efficacia  , che  ottenne  un’Ar- 
relto  dal  Conliglio  di  Stato  del  giorno 
30.  di  Novembre , che  fcipde  la  pub- 
blicazione , e l1  elocuzione  di  quello 
del  Parlamento . 

LI.  La  Regina  Maria  de  Medici*  Con<lott, 
non  si  torio  li  lu  aflicurata  della  Keg-gcna 
genza  , che  fi  occupò  a confermare  lagina  Ma- 
iua  autorità  ; e l’unire  Ja  Trancia  .coW  riadc  Me- 
la Spagna  per  mezzo  de1  due  matri-^“^* dc* 
moni  , de1  quali  ri  è fopra  parlato  , 1 

le  ne  lembrava  e fiere  un  mezzo  effi- 
cace . Paolo  V.  il  quale  avea  raofìra- 
to  il  più  vivo  , e fenfibile  difpiacere 


•ti , co1  quali  1’  U niverfità  trovavafi  in 
lite  ; e P Avvocato  Generale  Servin 
avendolo  fecondato  fecondo  il  fuo  lo- 
lito  , il  Parlamento  iopprqffe  una  cale 


della  morte  di  Errico  IV. , ed  il  qua- 
le avea  riguardato  quello  Principe, co- 
me il  folo  Principe  degno  di  effiere  il 
capo  di  una  Crociata  contra  gl'inimici 
della  Chiela  ( progetto  , eh’  egli  non 
perdea  mai  di  mira  ) fentì  un  piacere 
unmenfo  in  udire  le  dilpofizioni  di  Ma- 
ria de  Medici*  per  riguardo  alla  Spa- 
ila . Egli  /però  , che  dopo  l’-unione 
di  quelli  due  Regni  fi  farebbero  potu- 
ti ridurre  anneriremo  gli  Ugonotti  di 
Francia,  ed  indi  li  Proteftanti  di  Ale- 
magna . Ciò  fece  , eh’  ei  pafiaffe  fotto 
filenzio  la  condotta , ohe  avea  tenuta 
Maria  de  Medicis  nel  confermare  i’  e- 
ditto  di  Nantes  in  favore  degli  Ugonot- 
ti, allorché  il  Cardinale  di  Giojoia,xhe 
•quella  Principefla  mandò  in  Roma  in 
qualità  di  Protettore  degli  affari  della 
Francia,  ebbe  fatto  fentire  a Sua  San- 
tità quanto  importava  alla  tranquillitA 
del  Regno  in  un  tempo  dell1  età  mino- 
re del  Re  P tifare  con  prudenza , e 
cautela  co1  pretefi  Riformati . 

LII.  La  più  gran  parte  de1  Cattoli-  Editto  dì 
xi  d1  Inghilterra  ricufavano  di  preriare  Giacomo 
il  giuramento,  che  Giacomo  ì.  da  ef-  kf.®  d ln* 
foloro  efigeva  . Li  Preti  , ed  i Reli-  fon  «a*  9 

giori, 
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gioii  , e fopra  tutt’  i Gefaiti,  furono  ac- 
«bandi  fcc  cu&ti  d’ efier  la  cagione  della  refi  fien- 
ali Eccie-  za  , che  il  Re  trovava  dalla  parte  di 
li  arti  ci  coloro  ; il  che  unito  alle  imputazioni 

In'  fatte  contra  la  Società  in  occalìone 
gh,ltcrra  .deUa  morte  d;  Errico  jV  ^ Gia_ 

corno  a sbandire  per  Tempre  da*  Tuoi 
Stati  tutti  gli  Ecclefiaftici  della  Co- 
munione Romana  con  un  Editto  , che 
fu  pubblicato  nel  mefe  di  Giugno  di 
quell’ anno.  Indi  Giacomo  Tempre  più 
zelante  per  la  Religione  Anglicana  , 
la  qual’ egli  defiderava  eftsndere  nella 
Scozia , fece  celebrare  a Glafcovv  un 
Concilio,  nel  quale  fu  confermata  l’au- 
torità de  Vefcovi  in  tutto  ciò  ? che  ri- 
guarda il  Governo , e la  Giurisdizione 
Ecclefìaflica , a fine  di  reprimere  1*  a- 
narchia,  e l’infolenza  de*  Miniftri  Pu- 
ritani . 

Corrado  LIII.  Dopo  la  morte  di  Armmio 
Woritìus  era  una  Cattedra  di  Profeflore  da  prov- 
i chiama  vederli  nell’Univerfità  diLeyde;e  gli 
to  per  l’io-  Stati  di  Olanda  richiamarono  Corrado 
ncU’  tloi-  Worlrius  Miniftro  a Steinfort  nella 
vcrlìtà  di  Wefifalia.  L’arrivo  di  cofiui  cagionò 
Lcydcn:  E’  nuove  divìlìoni  tra  li  Calvinifti  , i 
Ca,rChito  q^li  davan  il  nome  di  Eretico,  e di 
donar  Scifmatico  a quello  Teologo  a cagione 
quella  de’  Tuoi  fencimenti  intorno  alle  perfe- 
Cattcdra  s zioni  Divine.  Egli  era  fiato  ricevuto 

altri'*  Luo-  naa^rado  di  tutto  ciò , die  contra  hii 
ghi.  ’ erafi  potuto  dire  agli  Stati;  ma  non 
potè  poi  Toftenerlì  contra  le  minacce 
del  Re  d’ Inghilterra , il  quale  dopo 
aver  fatto  bruciare  i fuoi  libri , fece 
Tenti  re  agli  Olande!»  , eh’  ei  li  tratte- 
rebbe come  nemici,  ove  non  lo  cac- 
ciafiero dal  loro  paefe.  Worllio  dun- 
que fu  coftretto  ad  abbandonar  l’Olan- 
da, ed  andò  nell’anno  lòfi-  a recare 
il  medelìmo  difturbo,  e le  medelime 
divìlìoni  in  tutti  gli  altri  luoghi , ove 
egli  ritirofiì , e fopra  tutto  a Tonnin 
gen  , ove  morì . 

Prede  rico  LTV.  Frederico  Borromeo  Cardinale 
ArciveTcovo  di  Milano  era  non  Tola- 
Collegìo  mente  il  fuccelfore  del  Tuo  Cugino  Gar- 
in Milano  lo , che  Paolo  V.  pofe  in  quell’  anno 
nel  Catalogo  de*  Santi,  ma  era  anctv 
— ra  1'  erede  delle  colui  virtù.  Egli  fon- 
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dò  in  quello  medelìmo  amu»  ih  quella  . 
città  un  Collegio , per  crefcervi  ed  “ * ~ 
educarvi  foggetti  degni  per  utilmente  D r ' ^ 
fervire  alla  Chiefa;  e fece  ricercare 
a collo  di -grandi  fpefe  una  prodi  gioia 
quantità  di  libri,  per  formarne  una  ma-  , 

gnifica  Biblioteca,  deftinata  per  ufo 
di  un  tal  Collegio,  il  quale  ne  ha  ri- 
tenuto il  nome  di  Collegio  della  Biblio- 
teca Ambrofuaa . 

LV.  La  vittoria  del  Duca  d’ Arcos  DI  (caccia- 
riportata  contra  i Mori  nell1  anno  1570.  mento  de* 
avea  talmente  indebolita  quella  nazio-  Mori  dalla 
ne  in  Ifpagna,  che  fu  per  lo  fpazio  sPHa*  • 
di  qualche  tempo  fuor  dello  fiato 
d’intraprender  co»’  alcuna.  Ma  poi 
quarant’  anni  d’ intervallo  fornirono  a 
quelli  Popoli  il  mezzo  di  riparare  le 
loro  perdite  . Senonchè  , non  Temen- 
doli tuttavia  ancora  foni  a baftanza 
per.  ifcuotere  il  giogo  degli  Spagnuo- 
li , poco  contenti  d»  proccurarlì  poten- 
ti foccorfi  dalla  parte  de’  Turchi , che 
abitavano  le  coftiere  dell’  Africa  , ri- 
chiefero  ancora  la  protezione  de’  Re 
di  Francia , e d’ Inghilterra  col  pen- 
fiere  , che  quelle  due  nazioni  nemi- 
che degli  Spagnuoli  averebbero  prefa 
con  piacere  I’occalìone,  che  loro  offri- 
vali  di  fare  una  potente  diverfìone  alle 
forze  del  Re  Cattolico . Or , fiali  pe  i 
timore,  che  la  Francia  , e Y Inghil- 
terra non  entralfero  nel  progetto  de’ 

Mori,  o per  lo  gran  numero  di  etti 
Mori  , che  faceanfi  afeendere  a quali 
novecentomila  ,il  Duca  di  Lerme  for- 
mò il  difegno  di  cacciarii  tutti  ad  un 
tratto  dalla  Spagna  ; e dominando  egli 
dell’  animo  di  Filippo  ITI.  di  cui  era 
il  principale  Miniftro,  gli  fece  gradi- 
re , ed  afeohar  con  piacere  un  fimil 
progetto  , malgrado  quanto  mai  avef- 
le  potuto  dire  il  Duca  d’  Ottima  , per 
impedirne  l’ elocuzione  . Inromo  alla 

3ual  cofa  il  Comentatore  Spngnuolo 
e Comminrs  dice  , che  non  fi  potea 
fare  un’azione  migliore  ; nè  prendere 
un  piggiore  configlio  . I Mori  furo» 
dunque  cacciati  , e h Spagna  ne  fu 
per  Tempre  liberata . ' v.o]o  v 

LVL  Paojto  V.  defiderando,  che  il  cr‘;ge  u 

Cle- 
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. Clero  Regolare  fi  rendette  atto , e prò  - 
£?r°r  Pn0  a poter’  efiere  impiegato  con  fe- 
611  ^IC*  Accetti  n*Ne  OTiflìoni  ftraniere  , 
101 1'  aveva  ordinato  nell’anno  ión.  , che 
_ la  tutte  fe  Cafe  Religiofe  s’ infegnaf- 

-Tfrfc  ii  Latino,  il  Greco  , l’ l'ebreo  , e 
fratelli  1’  Arabo  ; Ma  forti  egli  non  fi  lufin- 
dclla  Oa- gò  di  avere  il  fuo  Decreto  ad  eifere 
jirì  in  uug.fg^jto  sfattamente  , prevedendo  ien- 
1UC  * za  dubbio  gli  oliic-oli  , che  fi  farebbe- 
ro incontrati  , tanto  per  riguardo  a’ 
Maefiri , che  farebbe  liato  molto  dif- 
fìcile a trovarti , quanto  per  riguardo 
■a’  Difcepoli,  che  fogliono  ette  re  po- 
co dediti  alle  fatiche  . Egli  erette  in 
cjuelt  anno  in  Ordine  Reiigiofo  fiotto 
•la  Regola  di  S.  Agoftino , e fotto  la 
•Giurildizione  degli  Ordinari,  la  Con- 
•gregazione  de’  fratelli  della  Càrità  , 
Stabilita  nella  Spagna  nell’anno  1588., 
fiiccome  fi  è avanti  riferito  , da  Gio- 
vanni di  Dio  . Clemente  Vili,  per- 
fiuafo  , che  quelli  Fratelli  Religiofi 
eranfi  /ilafciati  ne’  loro  efercizj  di 
•Carità  , fotto  il  pretefito  di  renderli 
abili  nelle  feienze  i avea  loro  proibito 

Ser  mezzo  d’  una  Bolla  del  di  13.  di 
‘ebbrajo  dell’anno  15 di  prendere 
.gli  Ordini  Sagri , e di  lare  la  Profef- 
lione  folenne , riducendogli  a’  foli  .voti 
■deila  Povertà , e delfOlpicalità;  la  qual 
.cola  aveagli  obbligati  non  (òlo  ad  ab- 
bandonare i Libri  , che  non  erano 
. della  loro  profettione  , ma  in  oltre  a 
fervirfi  de’  Preti  fecolari  per  l’am- 
miniltrazione  de’  Sacramenti . Ma  , non 
.ufandofi  da  quefti  Preti  agli  Olpedali 
quei  lòccorfi , ed  ajuti , che  un  vivo, 
e dilìnterefìato  zelo  predar  fuole , nell’ 
anno  1^09.  i Frati  s’  indirizzarono  a 
Paolo  V.  il  quale  nell’  anno  xóio.  non 
fi  contentò  ai  metterli  fioltanto  nello 
flato  di  Regolari  per  mezzo  della  fo- 
Jenne  Profettione  de’  voti  ordinari  ; 
ma  nell’anno  1611.  permife  anche  lo- 
ro di  far  prendere  gli  ordini  ad  alcu- 
ni di  etti,  a condizione  di  non  poter- 
vi eifere , fe  non  due  Sacerdoti  al  più 
in  ciafcun  Ofpedale  , ne’  quali  la  Di- 
gnità del  Sacerdozio  facelfe  le  veci 
di  tutte  le  altre  cariche  della  comu- 
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nità , dalle  quali  dovettero  ettere  attò- 
lutamente  elclufi . 

LVII.  Spondano  mette  in  quell’  an-  induzione 
no  161 1.  J’ Iltituzione  delie  Religiofe  «Mie  Rt,i.- 
di  S.  Orfola  in  Parigi  per  donne  , Srfola^im* 
o vedove , che  fi  dedicavano  all’  idru-  par5»ì. 
zione  delle  giovanette  Donzelle  nella.. 
pietà  ^ e ne’  buoni  coftumi  otter- 
vando  la  Regola  di  S.  Agoltino  fotto 
la  Giurildizione  deli’ Ordinario.  Il  pri- 
mo Iltituto  dell’  Orfoline  era  dovuto 
alla  B.  Angela  di  Brelcia  , la  quale 
nell’  anno  1537.  avea  raccolte  , ed 
unite  alarne  giovanette  , e donne  vir- 
tuofe,  e le  avea  mette  lotto  la  Pro- 
tezione di  S.  Orlola  . La  loro  princi- 
pale occupazione  li  eia  d’  i (fruire  le 
giovani  Donzelle  , di  vilìtare  gl’  in- 
fermi , di  andare  a confolare  gli  Af- 
flitti fin  dentro  le  Prigioni , e gli  O fi- 
peduli  . Paolo  III.  aveva  appronto 
quefit’  Illituto  nell'anno  15.44.  ; e nell’ 
anno  1572.  Gregorio  XIII.  a richieda 
di  S.  Carlo  Borromeo  avea  permetto 
d’ introdurvi  la  Claufura  in  Italia . 

LVIII.  Francefeo  di  Bermond  «avea  St*bìli- 
fatto  conofcere  le  Orfoline  nella  Pro- 
venza  nell’  «anno  15S7. , ed  ottenute  in  “èlle  Or. 
appretto  deile  Bolle  di  Clemente  Vili,  ibi  ine  in 
Celare  de  Bus  Fondatore  della  Con-  «drc  Cìc- 
fgregazione  della  Dottrina  Cridiana  ne  tà  • 
avea  fitabilita  una  Cafa  in  Avignone  , 
donde  fu  prefa  Suora  Giovanna  Ram- 
nalle  conofciuta  fotto  il  nome  della 
Madre  Giovanna  di  Gesù  , che  fu  la 
Fondatrice  di  quella  di  Arles  , e la 
quale  in  virtù  di  .un’  altra  Bolla  di 
Clemente  Vili,  cambiò  la  fua  Con- 


gregazione in  Monaftero  lòtto  il  Ti- 
tolo di  Orfoline  dell’  Ordine  Riforma- 


to di  S Agoftino  ; monadero  , eh’  è 
flato  l’origine  di  molti  altri  , e le 
cui  Religiofe  fono  chiamate  oggidì 
Agodiniane  Rampalide  . La  Madre 
Giovanna  di  Gesù  morì  nell’anno  1 636. 
in  opinione,  ed  odore  di  Santità  nel 
Monadero  d’ Avignone,  che  avea  ella 
parimente  fondato  : ed  ivi  fe  ne  con- 
ferva ancora  oggidì  il  corpo  intiero  » 
ed  incorrotto  . B 

L1X.  La  Fondazione  dell’  Orfoline 

di 
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Orfoline  Parigi  fembra  ad  alcuni  Scrittori  le  fcoverte  di  Samuele  di  Champiam 
più  anti-  più  antica  di  quel , che  fembra  a Spon-  dalla  pane  di  Quebec  e del  Gran  ^ ~ 
cadcil’an-dano  . Eglino  ne  aflegnano  la  .data  Fiume,  rianimato  il  coraggio  de’ ne-  , . 

uo  161 1.  anno  1604.  , e rapportano,  che  gozianti  fotto  Eitìco  IV.,  accordò  lo- 
ttavi allora  in  quella  Capitale  una  ro  quello  Principe  la  tua  protezione  ; 
virtuofa  Donna  , da  compararfi  alla  e defiderando  nel  medefimo  tempo  , 
Marchefana  di  Montferrant  , ed  alla  che  potette  in  quel  paefe  fiorire  lajuuiicono 
Baronetta  de  Chantal,  chiamata  Mad-  Religione  , richieie  al  Padre  Coton  due  altri» 
balena  l’ Huillier  Dama  di  Santa  Ben-  de’  Mirtìonarj  capaci  di  travagliare  OTipgle- 
ve,  rifpettata  nella  Città  , ed  onorata  nell’ ifiruzione  de’  Selvaggi  . Il  Con- .{jijfàlw  a 
nella  Corte  ; la  cui  memoria  è anco-  lettore  del  Re  diede  due  Padri  delia  tornarle-  ‘ 
ra  in  benedizione  ; alla  quale  il  Ret-  Compagnia , li  quali  fi  difpofero  per  nc  in  tu- 
tore del  Noviziato  de’  Gefuiti  , ed  il  imbarcarli;  ma  certi  Ugonotti  interef-  -ropa. 

Padre  Gontery  famofo  Predicatore  if-  tati  nel  Battimento  , il  quale  dovea 
piparono  il  dileguo  di  flabilire  le  Or-  condurli , ricul’arono  di  -far  con  effolo- 

l'oline , il  quale  fu  da  erta  efeguito  , ro  il  viaggio  ; ed  rifendo  tra  quello  tem- 

fondando  alle  medelime  -una  Cala  nel  po  morto  ii  Re,  la  Regina  Reggente 
Sobborgo  di  S.  Giacomo.  Si  pensò  fin  non  ebbe  autorità  batlance  di  coltrin-  , 
d’ allora  di  erigere  una  tal  Congre-  gergli  a partire.  Quindi  bifogrvò,  che 
gazione  in  un  Ordine  Religiofo,  con-  la  Marchefana  di  Guercheville  , all3 
ciottachè  1’  efperienza  averte  fatto  co-  quale  . quella  Mi  (fune  era  molto  a cuo- 
nofcere,  che  quello  era  un  mezzo  fi-  re,  romperti?  la  focietà  cbn  rifare  - gli» 
curo  per  renderla  perpetua,  e l’unico  Ugonotti  dell’ interrile  , «che  vi  avea- 
per  mantenervi  il  fervore  della  Di-  no;  e così  poi  li  due  Gefuiti  profe- 
i'eiplina  . Il  credito,  ed  autorità  di  guirono  il  loro  viaggio.  Eglino  ginn-  • 

Errico  di  Gondì  Vefcovo  di  Parigi  fero  all’imboccatura  del  fiume  8.  Lo. 
ne  facilitò  l’ intraprefa  ; ed  il  Re  per-  renzo  nella  Pentecolie  di  quell’  anno 
raife  poi  alle  Orloline  di  flabilirfi  in  iòti.,  e vi  trovarono  ciò,  eh’  erano 
tutto  il  „ Regno  ; ed  in  confluenza  andati  a cercare  , cioè  a dire  molto 
della  Bolla  di  Paolo  V.  , che  Spon-  di  fatiche,  e travagli,  e niuna  uma- 
■dano  mettè  nel  dì  03.  di  Settembre  na  confolazione . Battezzarono  tuttavia 
dell’anno  iòti.,  le  Orfoline  di  Parigi  un  grandHfimo  numero  di  Bambini  , e 
fecero  i loro  voti  folenni  . fecero  molti  Catecumeni  . Due  anni 

Lm  Gloria  EX.  La  qualità  di  quello  Iftitut®  dopo  fi  unirono  ad  elfi  due  altri  Ge- 
<ji  dìo,  c pro[x>rzionato  -,  e adatto  alle  forti  , fuiti , e vi  era  tutta  l’apparenza,  che 
i’ intende ^ pile  deboli,  alle  fané,  ed  alle  in-  la  Mirtione  averebbe  prefo  un  nuovo 
del  prodi-  .ferme , non  ha  poco  contribuito  a mol-  afpetto,  quando  ecco  l’opera  fu  intie- 
tiplicarlo  per  lo  bene  del  pubblico,  e*  rumente  rovinata  dagl’lnglefì  , i qua- 
S.Orl«la  a -per  l’ onore  della  Chiefa.  Quindi  è,  li  da  poco  tempo  fi  erano  impottertaci  ' 
gallare  nel  £he  la  mira  della  Gloria  di  Dio,  e della  Virginia,  ed  obliarono  i Fran-  ’ 

Canada,  dell’ inrerefle  del  prottìmo,  animò  in  cefi  a ritornacene  in  Europa. 

appretto  le  figlie  di  S.  Orfola  a paf-  LXII.  Quefta  perdita  fu  riparata  Altri Mif. 
fare  i Mari  per  portarfi  a far  guftare  quattordici  anni  dopo  dal  Duca  di  iìonarj 
a’  Popoli  del  Canada  le  frutta  del  lo-  Ventadour , il  quale  fentì  ifpirarfi  di 
ro  zelo , e della  loro  Carità  . nuovamente  proccurare  altri  Mittìona-  nJ4 . pr^I 

Due  Ce.  LXI.  Cotefta  parte  dell’  America  rj  per  li  Selvaggi  del  Canadà . 11  Pa-  greffi  fat- 
fuicì  Fran- Settentrionale  era  fiata  dagli  Europei  dre  Coton  gliene  diede  tre,  trà’  qua-  tivi. 
cefi  fi  por-  eflremamente  negletta;  e non  oftante,  li  era  il  Padre  Breboeuf  così  celebre 
lanMiifoI  che  vi  fi  fottero  fatti  rtiverfi  viaggi  , in  quel  paefe;  ed  il  quale  compaginò  e 
nc  nel  Ca-  pure  non  fi  era  ancora  affatto  penlato  raffodò  col  fuo  l’angue  la  Chiefa , che 
jiadà;Due  ad  alcun  fodo  fuibiliipento  . Avendo  vi  .avea  fondata  con  incredibili  trava- 
i della  Storicele/.  Tom.XXVll . G gli , 
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gli  , e fatiche.  Per  rendere  un  sì  fat- 
to ftabilimento  durevole  non  vi  mancò 
in  appreso  , che  un  Collegio  a Que- 
bec Capitale  della  Colonia  : ed  il  Mar- 
chele  di  Gamaches  con  aver  donato 
uno  de’  Tuoi  figli  alla  Compagnia  di 
Gesù  , ne  fece  la  fondazione  ; dal  qua- 
le tempo  in  poi  la  Millìone  fi  è fem- 
pre  accrefciuta. 

LXIII.  Nell’anno  lògp.  Madama  de 
la  Peltrie,  donna  di  qualità  della  Nor- 
mandia , avendo  letta  una  Relazione 
del  Quebec",  fi  Tenti  fortemente  inclinata 
ad  andarvi  ella  medefima  a fondare  una 
Cafa  Religiofa , ed  un  Seminario  pel- 
le donzelle  felvagge  ; ed  efegul  un  tal 
fuo  difegno  con  tre  Òrfoline  deftinate 
ad.  edere  le  prime  pietre  dell’ edifìcio. 
Elleno  ivi  ebbero  molto  a foffrire  ; E 
può  dirfi  che  il  Canadà  è a propor- 
zione per  1’  Òrfoline  quel  , eh  è per 
gli  Operai  Evangelici , una  terra  fe- 
conda in  fatiche , ed  in  flutti  di  San- 
tità . 

LXIV.  Gli  Ugonotti , poco  contenti 
della  confermazione  dell’ editto  di  Nan- 
tes, aveano  richiedo  alla  Regina  il  per- 
meffo  di  tenere  un’  AfTemblea  Genera- 
le, per  ivi  formare  una  nota  delle  ca- 
gioni e motivi  , eh’  effi  pretendevano 
avere  di  lagnarli  degli  ultimi  editti  . 
Effi  doveano  , fecondo  ciò  , eh’  Errico 
IV.  avea  loro  promefìò  a Nantes , pre- 
fentare  alla  Corte  fei  perfone , affinchè 
quefia  n’ eleggere  due  per  edere  i lo- 
ro Agenti  Generali . L1  AfTemblea  era 
Rata  convocata  a Saumur,  di  cui  Du- 
pleffis Mornaì  era  Governatore  .Vi  af- 
fìfterono  i Principali  Signori  del  Par- 
tito ; ed  il  Duca  di  Buglione  , che  la 
Regina  avea  faputo  guadagnarli,  venne 
a capo  d’ impedire,  che  in  effa  fi  trat- 
tafTe  di  altro  , fuorché  di  eleggere  li 
Deputati  Generali . Dopo  la  feparazio- 
ne  di  quell’  AfTemblea  Dupleffis  Mor- 
nai  fece  pubblicare  il  Libro , che  por- 
tava il  titolo  : 11  Mijlero  dell'  Iniquità , 
cioè  a dire , L' IJbris  del  Papifmo  ; nel 
quale  fi  sforza  di  provare,  che  il  Pa- 
pa è 1’  Anticrifto  figurato  nell’  Apo- 
califfi.  Niuno  potrebbe  bafuntemen- 
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te  maravigliarli  , dice  1*  Abbate  di 
Choify  , che  un  Gentiluomo  così  pie- 
no di  moderazione , e così  favio  , co- 
me Dupleffis , li  fofie  lafciato  trafpor- 
tare  in  una  maniera  cotanto  ftravagan- 
te  . La  Regina  lo  trovò  molto  catti- 
vo ; il  Papa  fe  ne  lagnò  amaramente  ; 
e la  Sorbona  con  fuo  Decreto  del  i. 

Ottobre  di  queft’ anno  1611.  dichiarò  , 
un  tal  libro  ereticale  , furiofo  , fedizio- 
fo , e contrario  alla  Legge  Divina  , 
Naturale,  e Canonica. 

LXV.  In  Roma  il  Tribunale  dell’ Proìbtzlo- 
Inquifìzione  nel  giorno  i.  di  Decem-nc‘Ml  ,l1’ 
bre  di  quello  medefimo  anno  proibì,  jjU‘ 
che  cofa  alcuna  fi  mandafTe  alle  ftam- darli  alle 
pe  toccante  la  materia  de  Auxilìls  ; an-  hampc  co- 
che fotto  pretefto  di  contentar  S.Tom-la  alcuna 
mafo;  fenza  che  prima  l’ Opera  fofTe  a\Ya°matc- 
ftata  approvata  dagl’ Inquifitori  Roma- ria 
ni . Quello  Decreto  fu  fatto  dopo  l’ im-*M«  • 
preffione  del  Libro  di  Diego  Alvarez, 
e mentre  erano  fui  punto  di  ufeire  alla 
luce  quelli  di  Leffìo,  e di  Syarez. 

LXVI.  Sin  dall’anno  1S04.  il  Pa-  Stabìlì- 
dre  Coton  , ConfefTore  di  Errico  il 
Grande  , avea  fatto  il  progetto  dello  gre^azio1-* 
ftabilimento  della  Congregazione  de ncdeiro- 
Padri  dell’  Oratorio  di  Gesù  , ed  avea  ratorìo  dì 
comunicato  quello  fuo  difegno  a Ma-C«ù. 
dama  Acacie  allora  lua  penitente  , e 
poi  la  Madre  Maria  dell’  Incarnazione 
Carmelitana  . Ma  Iddio  avea  fatto  co- 
nofeere  a quella  Santa  Religiofa  , che 
aveva  eletto  M de  Berulla  per  forma- 
re un  tale  ftabilimento , ed  ella  avea- 
lo  palefato  al  Padre  Coton  , il  quale 
tra  andato  a farle  fipere  , eh’  egli  avea 
fuggerito  al  Re  di  fare  M.de  Berulle 
Precettore  del  Delfino.  Ciò  fu  in  ef- 
fetto intraprefo  da  quello  S.  Prete  ; che 
formò  in  quell’anno  161 1.  una  Società 
di  pii , e lavi  Ecclefiaftici , i quali  fer- 
viron  di  modello  della  perfezione  Sa- 
cerdotale al  Clero  lecolare  ; e tale  fua 
Società  fu  un  Seminario , nel  quale  lì 
trovaron  Tempre  abili  Pallori  . M.  de 
Berulle  rfpiro  da  principio  a’ Tuoi  com- 
pagni un  fervor  così  grande , che  li  vi- 
dero difpolti  a portare  il  Vangelo  fino 
all’  e (tremila  del  Mondo;  ma'  il  loro 

zelo 
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zelo  fi  è poi  riftretto  tra  i limiti  della  LXX.  Quindi  la  Teli  fu  foftenuta  ; 

Francia,  e de’  Paefi  Baili . ed  indi,  per  rifiutare  appunto  il  fen-  Anso 

Approva-  LXVH.  Qucfta  Congregazione , che  cimento,  che  in  efl'a  fi  ltabiliva,  Ri- di  G.C. 
to  L i>ao-  ottenne  Lettere  Patenti  del  Renell’an-  cher  Sindaco  della  Facoltà  compofe  un  1612, 

lo  V,  no  1612.  fu  poi  approvato  nell’anno  picciolo  Trattato  intitolato:  Ve  cede - 

1613.  da  Paolo  V.  a preghiere  della  fufìica%  & politica  potejlate , in  cui  Pìccola 
Regina,  e del  Vefcovo  di  Parigi  ; cd  pretele  liabilire  la  dottrina  della  Ghie-  jfatRtat^ 
ha  poi  avuto  un  gran  numero  di  Se-  la  di  Francia  , e della  Facoltà  di  Pa-  intitolato 

niinarj , e di  Collegi  , e prodotto  uo-  rigi , intorno  all’  autorità  del  Sommo  De  lede- 

mini  favj  in  ogni  genere,  come  a di-  Pontefice,  ed  il  governo  della  Chiefa .fiaftica 
re  Scrittori  , e Predicatori  , e molti  LXXI.  Queft’  opera , la  quale  non  Pont'ca 
illuftri  Prelati . conrenea  più  di  30.  pagine , fu  irapref-  pbU  atCm 

Tefiintor-  LXV11I.  Si  era  foftenuta  in  Parigi  fa  lenza  licenza,  e fenz’ approvazione;  si  pari* 
noalUpo-  nen»  ann0  una  Teli,  che  il  Pon-  del  che  fi  videro  il  Nunzio,  i Vefccnd*.  ccnfu- 

intallibiV  * infallibile,  allorché  giudica  del-  vi , e molti  Dottori  fare  un  gran  fra-  rarl°  «n  • 
li ià  «lei  la  Fede  e della  Dottrina  de’  coftumi  ; caffo;  e li  parlò  immediatamente  di Sorl>on* » 
Papa  • che  il  Concilio  non  è in  verun  cafo  cenfurarla  in  Sorbona . 


fuperiore  al  Papa;  che  al  Papa  appar- 
tiene decidere  di  cofe  dubbiole,*  di  pro- 
porle al  Concilio;  di  confermare, o in- 
fermare le  decifioni  di  quefto  ; d’ im- 
porre un  perpetuo  filenzio  alle  parti 
ec.  Un  Baccelliere  Licenziato  attac- 
. cò  quelle  propofizioni  nella  difpyta  , 
e pretele  provare , eli’  erano  ereticali, 
come  contrarie  all’efpreffa  definizione 
del  Concilio  di  Coftanza . Quefta  qua- 
lificazione , e carattere  ad  effe  attri- 
buito fdegnò  il  Nunzio  Ubaldini  nel 
tempo  ftefTo,  che  alcuni  Membri  del 
Parlamento,  i quali  vi  erano  prefenti, 
non  la  trovavano  troppo  folte  , ed  av- 
vanzata.  Quindi  fi  nlcaldarono  eitre- 
mamente;  ed  il  Cardinale  du  Perron  , 
avendo  detto  , che  una  tale  quiftione 
non  apparteneva  affatto  alla  Fede , fe- 
ce finire  l’argomento. 

Che  al  LX1X.  11  giorno  apprefiò  fi  vide 
rnuu c°  af, Lifcire  in  campo  un’altra  Tefi  , nella 
appartiene  quale  diceafi , che  a niun  altro , fe  non 
decìder  al-  Papa  fi  appartenea  il  decidere  le  qui- 
,e.  ‘JJl0’,®‘ilioni  di  Fede,  e ch’egli  non  può  er- 
dc;  echcrare  decidendo.  Il  Sindaco  dell’  Uni- 
non  puùVerfità  fe  ne  lagnò,  ed  il  primo  Pre- 
errare de-  fidente  proibì , che  fi  fofteneffe  , ove 
cidcndo . non  fe  ne  jj  fecondo  Articolo, 

Niente  di  meno  il  Cancelliere  de  Sil- 
lery  diede  fu  di  ciò  le  permiflìoni  ne- 
ceffarie , a condizione  però , che  affet- 
tò non  lì  trartaffe  la  quiftione  intomo 
all’ infallibilità,  del  Pontefice. 


LXXII.  Il  primo  Prefidente  de  Ver-  Arredo, 
dun,  il  quale  aveva  obbligato  Ricerche  UFa- 
a fcrivere,  fece  ufeire  un’Airefto  nel  coUi  di 
primo  di  Febrajo  dell’anno  1612.,  il  Sorbo!)a(r 
quale  proibiva  alla  Facoltà  di  paffar  Xo  raf- 
oltre  ; e quefto  Arrelto  fu  feguito  da  Co . 
un  altro  confimile  dell’  ultimo  giorno 
del  mede  fimo  mele . Quindi  la  Facoltà 
di  Sorbona  avendo  le  mani  legate  , il 
Nunzio  ricorfe  a’  Cardinali,  ed  a’Ve- 
feovi,  che  fi  trovavano  a Parigi;  ed 
i quali  tutti  pieni  di  zelo  per  la  fana 
dottrina , erano  perfuafi , che  in  quali- 
tà di  Depofitarj  della  Fede,  quali  co- 
ltituivag.li  il . loro  carattere , non  pote- 
vano edere  impediti  da  veruna  Poten- 
za di  provvedere  alla  medelima,  quan- 
do ella  trovavafi  in  pericolo . 

LXXIII.  Eglino  adunque  unironfi  in  _ ... 

Concilio  al  dì  13.  di  Marzo;  e quefta di^cns0 
Alfemblea,  che  chiamafi  indifferente-  c condanl 
mente  il  Concilio  di  Sens , e di  Pari-  «a  del  li- 
gi , fu  compofta  dal  Cardinale  du  Per-  bf°  411 
ron  Arcivefcòyo  di  Sens;  e da’  Ve~cher* 
feovi  di  Parigi , d’ Auxerre , di  Meaux, 
d’  Orleans,  di  Troja , di  Nevers , e di 
Chartres.  Dopo  molte  conferenze  fi 
condannò  il  libro  di  Richer  come  con- 
tenente molte  propofizioni , efpofizioni, 
ed  allegazioni  falle,  erronee,  fcanda- 
lofe,  e come  per  fe  ftefìe  inoltrava- 
no , fcifmatiche , ed  eretiche  ; e ciò 
fenza  punto  toccare  i diritti  del  Re  , 
c della  Corona  di  Francia , nè  i dirle- 
G a ii. 
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Anno  immunità , e libertà  della  Chiefa 

Dt  G.C,  Gallicana.  Indi  il  .Vefcovo  di  Parigi, 

1612.  * x^'  f60**  un  orc^neì  e bando,  con 

cui  ordino , che  quella  cenfura  folle 
letta  io  tutte  le  prediche,  o fpiegazio- 
ni  del  Vangelo,  che  faceanfi  nelle  Par- 
rocchie; e l’Arcivefcovo  d’ Aix  affem- 
brò  al  di  24..  di  Maggio  il  fuo-  Sinodo 
Provinciale  , al  quale  aflifterono  i Ve- 
dovi di  Riez,  di  Frejus , e di  Sifte- 
ron  Cjoì  fuiFi'aganei  ; e nel  quale  fu 
cenfurata  fenz.’  alcun  riguardo , e rifer- 
va la  medefima  opera , che  fu  poi  pro- 
(critra  anche  in  Roma. 

Rjchcr  ne  . LXXlV.  Richer  appellò  vanamente 
appella  ; di^  tali  condanne  ; e per  maggior  accre- 

ftaoferi  rclrn.enc.°  ^ ^uo  dolore , perdè  ancora 
ve  °una  il  Sindicato,  che  non  potè  mantener- 
jk  ratta-  gli  tutta  la  forza  r ed  autorità  de’  fuor 
alone  del  Protenori . Quindi  avendo  fentita  con 
Auo  libro.  e (tremo  dolore  una  tale  difgrazia , fi 
determinò  di  non  trovarfi  mai  pianel- 
le afferablee  della  Sorbona , e fi  ritirò* 
nel  Collegio  del  Cardinal  Moine,  dove 
egli  eia  il  Principale , o fia  il  Supe- 
riore ; ed  ivi  non  fi  occupò-  ad  altro , 
che  a’  Tuoi  fiudj  particolari  , lenza 
nulla  mandare  alle  (rampe.  Il  Cardi- 
nale de  Richelieu , e 1’  Àrcivefcovo  di 
Parigi  nell’ anno  1629.  gli  ordinarono 
di  fottoferivere  una  Ritrattazione  del 
fuo  libro  fopra  la  Poteftà  ecclefiaftica , 
e fecolare  • ed  egli  la  fece  con  fbm- 
meffìone  , dichiarando  non  aver  avuta 
giammai  intenzione  cfi  offendere  la  giu- 
(la  e legittima  Poteftà  del  Sommo 
Pontefice , e che  fottomecteva  tttte  lé 
opere , le  quali  egli  avea  compofte , al- 
la correzione  della  S.  Sede  Apoftolì- 
**•  morì  qualche  tempo  dopo  y 
liccome  fi.  nota  dall’  Abate  di  Choify , 
m iftima  di  tutti  coloro , i quali  co- 
nofcevano  la  fua  capacità  , la  fua  fer- 
mezza e coftanza  , ed  il  fuo  difinteref- 
fe  in  ricufare  tutt’  i vantaggi , che  gli 
fi  offerirono  per  farlo  mutare  di  fentt- 
mento . 

K’rovo  re-  LXXV.  Il  Parlamento  avea  proibì- 
po  lamento  {0  aUa  Sorbona  di  deliberare  intorno 
Sin Ja co 3 a^a  depofizione  di  Richer;  ma,aven: 
dciu  Fa-  do  V Abate  di  S.  Vittore  avuto  ricor- 
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(b  al  Re , ottenne  al  dì  27.  dì  Agofto  ^ 
un  Ordine,  perchè  la  Facoltà  proce-  * 

deffe  alla  nomina  di  un  altro  Sindaco  ; 
e ne  cadde  l’elezione  fopra  Fillefac. 

Si  fece  ancora  in  quella  occafione  il 
regolamento,  che  il  Sindicato,  il  qua- 
le era  perpetuo  , non  dura  (Te  più  di 
due  anni , e quattro  Dottori  foffero  in- 
caricati di  compilare  , e rigirare  le 
conclufioni  della  Facoltà;  laddove  avea 
prima  quello  impiego  il  (olo-  Sindaco. 

Si  fcrifle  intanto  con  molta  vivacità 
contra  il  trattato  della  Poteftà  eccle- 
fiaftica , e politica  ; e fi  videro  molte 
opere , che  fi  hanno  tuttavia  , ed  alle 
quali  Richer  non  rifpofe  affatto  . La 
fua  condanna  non  impedì  tuttavia , che 
egli  avelie  molti  Partegiani  tra  li  Dot- 
tori. L’amicizia, il  deliderio  delle  no- 
vità, r amore  di  farli  nome,  tirarono 
molti  ne’  fùoi  (entimemi  ; e la  riftam- 
pa  della  fua  opera  coli’  Apologia , che 
egli  avea  fatta , e non  aveva  olàto  mai 
pubblicarla,  ha  fatto  vedere  che  ne 
aveva  ancora  un  numero  affai  grande 
molti  anni  dbpo  * 

EXXVI.  La  Svezia  nell* anno  idi  r.  Gurtar» 
trovavafi  già  fotto  altro  Sovrano . Gu-  Adolfo 
flavo  Adolfo  , figlio  naturale  di  Carlo  fucccdc  al 
deSedermanie , era  fucceduto  a fuo  Pa-  Jgr JJJJ" 
<fre , il  quale  aveva  ufurpato  il  Trono  rc  ncÌTro- 
a Sigifmondo  Re  di  Polonia.  Imper- no  della 
ciocché,  quantunque  dopo  la  morte ^di  Svezia, 
quello  ufurpatore  una  parte  degli  Sta-  > 
ti  del  Regno  fi  folle  fubitamente  da 
principio  dichiarata  in  favore  del  le- 
gittimo Erede  , pure  quelli , eh’  erano 
dalla  parte  di  Gullavo , la  tirarono  a 
le . Sieifmondo  averebbe  fori!  riabili- 
ta la  Religione  Cattolica,  o almeno  lì 
farebbe  aforzato  di  fare  in  maniera  , 
che  folle  permeila  ne’  Cuoi  Stati  ; lad- 
dove Guftavo  Adolfo , dopo  edere  (la- 
to riconolciuto  Re  di  Svezia  , non  lì 
maio  zelante  , fe  non  per  lo  Luce» 
ranelimo . ‘ J • 

LXXVII.  L’Imperio  ancora  fu  fot-  succede 
to  un  altro  Sovrano  nell’anno  1612.  nell’  Im- 
Imperciocchè , effondo  morto  aldi  20.  perìo aRo- 
Gennaio'  Rodolfo  II.’ Principe  poco  °q 
atto  a governare,  così  in  tempo  di  pa-  teJ|0  MaV- 

ce , tia . 
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ce,  come  in  tempo  di  guerra, fu  elet- 
to per  fuccedergli  in  qualità  d’Impe- 
radore  il  fuo  Fratello  Mattia, il  quale 
era  flato  già  riconofciuto  Re  d’Unghe- 
ria , e di  Boemia  ; e trasportò  la  Se- 
de Imperiale  da  Praga  a Vienna  nell* 
Auftria.  Egli  fu  coronato  con  molta 
folennità  ; e fi  notò  , che  così  gli  Elet- 
tori Cattolici,  come  i Proteftanti  , afl 
iìfterono  egualmente  a quella  cerimo- 
nia , ed  al  banchetto  , infieme  co’  Car* 
«finali , e col  Nunzio  del  Papa . 

Pubica-  LXXVI1I.  I Matrimoni , che  fi  ere- 
zione de’  no  ftabiliri  di  farfì  tra  Luigi  XIII.  Re 
moni  tra  ^ Francia , e l’Infanta  di  Spagna  An- 
laFrància,  na  d’  Auftria  , e tra  la  Principeflà 
c la  Jpa- Elifabetta  Sorella  di  elfo  Luigi  Re  di 
gna.  Francia,  ed  il  Principe  di  Spagna  , 
pofeia  il  Re  Filippo  IV.  furono  fi- 
nalmente pubblicati  in  quell’  anno  . 
Ma  quello  fu  ancora;  particolarmente 
per  la  Francia;  l’anno,^ che  vide  co- 
minciare i nuovi  difturiù  eccitati  in 
quel  Regno  dagli  Ugonotti , 

Kftur-  LXXÌX.  In  queft'anno  cominciaro- 
lhì  nella  no  ancora  i difturbi  nella  Tranfilvania. 
ììU.  lVa*  Gabriele  Batoli  , vedendoli'  attaccato 
* • dagli  Ungari  , mandò-  Andrea  Gietzius 
a chieder  fòccorio  al  Sultano  Achmer. 
Ma  quello  Miniftro  infedele  tradì  il 
Ilio'  Sovrano,  ed  offerì  al  Turco  le  più 
fòrti  Piazze  di  quel  Principato  , pur- 
ché averte  voluto  darne  a lui  la  So- 
vranità . Il  Sultano  volentieri  accettò 
offerte  così  vantagqiofe;  ed  incaricò  il 
Bafsà  Maometto  di  cacciare  Batori  ; i! 
quale  ricorfe  alla  protezione  dell’  Im- 
peradore  Mattia  . Quindi  Achmet  , 
avvegnaché  le  fue  forze  fi  tròvafièro 
impiegate  contra  la  Perita , non  potè 
poi  operare  in  favor  dell’  Ufurpatore, 
e fi  contentò  di  lagnarli  con  Mattra 
per  aver  favorito  Batori  . Così  tutto 
jl  frutto,  chTei  ritraile  daireflerfi  di- 
chiarato per  Gietzius  , fi  ridulfe  alla 
prefa  delia  Moldavia  , di  cui  il  Bafsà 
Maometto  s’ impoffefsè . 

Diflurbì  , LXXX.  In  queft’iftefTo  anno  accatf- 
tra  il  Duca  - - — 


altri  figli,  che  la  Principeflà  Maria  , 
la  quale  aveva  egli  avuto  dal  fuo  Mà-Dl  - * * 
trimonio  con  Margherita  di  Savoia , fi-  a* 
glia  primogenita  dal  Duca  Carlo  Ém- 
manuele.  Il  Cardinale  Ferdinando  di 
Mantua  fuo  fratello , che  gli  fuccedè  , 
rinunciò  il  Cappello  ; e conciofìachè 
non  era  Prete  , ottenne  dal  Papa  la 
difpenfa  di  cafarfi  . Il  Duca  di  Savoja 
pretefe  , che  il  Ducato  di  Monferrar 
to  dovefle  appartenere  alla  dia  Nipote, 
ed  a fe  medefimo  in  virtù  di  certi 
dritti;  e ripetè  diveriì  Potar j dovutili- 
gii  a cagione  di  più  matrimoni  contrat- 
ti tra  quelle  due  loro  famiglie  . Le 
quali  pretenfìoni  cagionarono  ben  prefto 
una  guerra,  nella  quale  prefero,  parte  * 
le  principali  Potenze  dell1  Europa  . 

LXXXh  Paolo  V diede  per  mezzo  Jjwy®  d* 
di  un  Breve  dèi  mefe  di  Novembre 
1’  apoflolica  benedizione  a Pietro  Pa-èadc’  Ma- 
triarca  de’ Maroniti  cT  Antiochia,  colla roniti,  dì 
potertà  di  conferirla  anch’egli  a’  Vefcovi,,  Antiochia 
al  Clero,  ed  al  Popolo  delia  lua  Co- 
munione unita  colla  Chiefa  Romana  . 

In  quello  medefimo  anno  parimente  i , 

Francefì  fotto  il  comando  del  Signor 
Bafilly  fi  ltabrlirono  nelf  ifola  di  Ma- 
rcgnan  nel  tìrafile  , e vi  edificarono 
la  Città  di  S.  Luigi . I Cappuccini  vi 
annunciarono  la  Fede;  ed  irortoghefì, 
che  oggidì  la  poflèggono  , vi  anno  fatto 
erigere  un  Vefcovato  luffraganeo  di 
S.  Salvador  della  Bava . 

LXXXII.  Giovanni  Bertaut  di  Caì-n  II  R Già- 
Vefcovo  di  Seez,  prima  Abate  d’  Aul- 
nay , il  cut  merito  avealo  fatto  perve-  cedc  alkr- 
nire  alle  dignità  Ecclefiaftiche  , e che  taut  vc- 
al  fuo  tempo  era  conofciuto  per  le  fue  jcova 
Poefie  Latine  e Francefì  , era  morto Scel* 
l’anno  precedente  . Ebbe  per  fuo  fuc- 
certòre  nel  corio  dell’anno  prefente  il 
Padre  Giacomo  di  S.  Maria  dell’  Or- 
dine de’  FeUillans  comunemente  chia- 
mato il  Padre  Portogliele  , eh’  era  il 
flagello  degli  Eretici  del  fuo  tempo  , 
ed  il  quale  non  occupò  quella  Sede 
più  di  due  anni * v . , , 

- LXXXIII.  Il  Seminario  di  S.  Pao-  ^ J*1 
Io  in  Romaiche  Paolo  V.  avea  fon-  di  s. Paolo 

dato  in  Roma  * 
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~z  - dato  nell’  anno  ióo3.  , e la  cui  di rezio- 

G^C  ne  era^  ^ data  a'  ^arme^tan^ 
s'  ' Scalzi,  cominciò  in  queft’anno  a pro- 

. 3*  durre  li  frutti  , chequeflo  Pontefice 
ne  attendea . Imperciocché  i Religiofi 
di  queft’Ordine , educati  in  quello  Se- 
minario , ed  i (fruiti  nelle  Lingue  Orien- 
tali, ne  andarono  in  Perda  , ed  ivi 
faticarono  con  sì  grandi  e felici  fuccef- 
fi  alla  converfione  degli  Scifmatici  , 
che  videro  ben  toflo  la  via , e l’ aper- 
tura di  potervi  edificare  de’  Monafte- 
ri , per  mezzo  de’  quali  fono  ivi  man- 
tenute le  mi  filoni  della  Perfia  ; ed  il 
Seminario  di  S.  Paolo  è flato  in  ap- 
preflò  trasferito  in  S.  Pancrazio do- 
ve fi  continua  a mantener  e feguitare 
lo  fpirito  dell1  Iflituzione  . 

Paolo  V.  LXXX1V".  Paolo  V.  approvi)  anche 
Omgrcga-  'n  <lueft’  anno  la  Congregatone  de’ 
zìonc  de’  Padri,  dell’  Oratorio  di  Gesù,  flabilito 
Padri  dell’  in  Parigi  fin  dal  mele  di  Novembre  dell’ 
Oratoriodi ann0  iòti.,  e ne  nominò  Generale  il 
*ll6l  • patfo-c  de  Berulle , il  quale  erane  (la- 
ro l’iflitutore  . Tra  li  Preti  r ch’en- 
trarono in  quella  nuova  Congregazio- 
ne , fi  trovarono  diverfi  Dottori  della 
Facoltà  di  Teologia  di  Parigi . Il  Sin- 
daco di  quelta  Facoltà  , ed  il  Rettore 
dell’  Univerfità , fi  oppofero  all’  eifer 
quefti  ammdfi  nelle  Afferablee , e vol- 
lero privarli  de’  loro  dritti  e privi- 
legi ; e fi  contraflò  e dil'putò  con  mol- 
ta forza  intorno  a quell’  affare  dall’ 
una  parte , e dall’  altra  ; ma  finalmen- 
te i Padri  dell’  Oratorio  ebbero  una  in- 
tiera lòddisfazione. 

Sicondan-  LXXXV.  Il  Tribunale  dellTnquifi- 
ra  dall’  zione  condannò  in  Roma,  un’ opera  del 

ric^dì^Ro-  ?adre  Bepanò Gefu.ta , la  quale  era  in- 
ma  ;{.  tìt0^ata  Controversa  Anglicana  de  Po* 
del  P.Bcca.  te  fiate  Regis  , & Pontifici  cantra  Lati- 
no imito-  cellottum.  Quello  Gèfuita,  il  quale  in- 
|*to  r(-0n'  legnava  a Magonza , dove  fece  flam- 
i>  tvtrfia  . ,e  -j  pu0  Libro  t avea  voluto  rilponr 
dere  ad  una  Scrittura,  che  Lancellot- 
to  Velcovo  di  Ely  avea  pubblicata 
contra  il  Cardinale  Bellarmino , per  giu- 
llificare  il  giuramento , che  il  Re  d’ In- 
ghilterra efigeva  da’  fuoi  fudditi  Cattoli- 
ci , £ (fendo  quell’  opera  di  Becano  coni- 
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parfa  in  Francia  , alcuni  Dottori  della 
Sorbona  ne  fecero  gran  rumore  ; ed 
uno  di  loro  denunciò  alla  Facoltà  di 
efia  Sorbona  le  propofizioni , le  quali 
più  di  ogni  altra  lo  aveano  difturbato, 
èd  eccitato  . Il  Sindaco  gli  nipote , 
che  l’ averebbe  -denunciato  egli  itefiò , 
fe  non  gli  (offe  flato  avvifato , che  la 
Regina  avea  prefe  le  njifure  per  far 
sì  che  il  Papa  condaonalTe  da  fe 
fìeffo  il  Libro  del  Gefuita  . In  fatti 
Paolo  V.  commife  agl’ Inquifitori  di 
efaminarlo  ; e fu  condannato  fino  a 
che  non  fi  fofie  corretto,  come  conte- 
nente alcune  propofizioni  refpètti varien- 
te falle,  temerarie,  lcandalofe  , e le- 
diziofe  . Gli  uomini  ; nota  un  favio 
de’  giorni  noftri  ; fono  per  la  maggior 
parte  difettofi  , ed  eccedenti  ne’  loro 
lentimenti . Lancellouo  r jn  riconofce- 
va  affatto  altro  Papa,  «he  il  Re  d’In- 
ghilterra ; e Becano  pretto  che  non 
riconofceva  allatto  altro  Re  y che  il 

£xxxvi.  Il  Libro  del  Dottore 
Adolfo  Schulkenio  Profefiòre  in  Teo-,,^  C(m. 
logia,  che  contenea  un’Apologià  per  dannato. 
Bellarmino  contra  Wridington  Ingle-*,n 
fe , non  fu  punto  favorevolmente  trat-  ob.™r 
tato  in  Parigi . Il  Parlamento  di  quel-ma„0  del 
la  Città,  il  quale  avea  già  foppretta Boja . 
l’ opera  del  Cardinale  , non  diiàminò 
quella  del  fuo  Apologeta;  ma  il  Pre- 
pollo  dichiarò , che  contenea  molte  pro- 
pofizioni , le  quali  tendeano  a diltur- 
bare  la  pace  di  tutta,  la  Crillianità, 
ed  erano  contrarie  alla  licurezza  della 
vita,  e degli  flati  de’.  Re  e Principi 
Sovrani , e feccia  , bruciare  per  mano 
del  Boja  nella  piazza  di  Greve . 

LXXXV1I.  In  quello  medefirao  an-s! 
no  fi  videro  fabbricare  varr  Conventi  Conventi 
nei  fobborghi  di  Parigi . Il  Popolo  in~ne’Sobbor- 
clinava  alle  novità , ed  alle  riforme  .jghì  di  Pa- 
e Paolo  V.  il  .quale  aveva  approvatile1* 
la  maggior  parte  de’  nuovi  Ordini,  man- 
dava di  tempo  in  tempo , brevi  a Ma- 
ria de  Aledicis,  per  efortarla  a con- 
tinuare la  fua  protezione  verìò  i Refi-  , 
gioii.  Li  Carmelitani  Scalzi  della flra- 
da  di  Vaugirard  ; fi  Cappuccini  del 

£>ob- 
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Sobborgo  S.  Giacomo;  le  (Moline  del 
medefimo  Sobborgo  ; li  Padri  Predica- 
tori Riformati  del  Sobborgo  di  S.  Ono- 
rato » (offrirono  delle  perdite  dalla  pie- 
tà della  Regina  Reggente  , la  quale 
avea  di  già  accordata  una  protezione 
(pedale  a’  Padri  dell’  Oratorio  della 
Congregazione  di  M.  de  Betulle . Que- 
lla Principefla  non  trafcurava  niente 
nel  tempo  ifleflb  di  tutto  ciò, che  po- 
tea  contribuire  al  bene  dello  Stato;  e 
fé  il  congiugnimento  dell’Oceano  col 
Mediterraneo  , ch’ella  progettava  , non 
fu  metta  in  efecuzione , ciò  accadde  a 
cagione  delle  Cabale,  e degl’intrighi, 
che  inforfero  dopo  l’età  maggiore  del 
Re , e le  quali  cominciarono  a formar- 
. fi  in  quell’anno  1613. 

LXXXVIII.  La  morte  del  Barone 
de  Luz,  uccifo  in  duello  dal  Cavaliere 
de  Guifa , cagionò  in  quello  medefimo 
anno  la  dichiarazione  del  Re  Luigi 
XIII.  contra  tali  forte  di  combattimen- 
ti . L’  Editto  conteneva  efpreflamente, 
che  non  fi  accorderebbe  mai  la  grazia 
a’  duellanti  ; e fervi  a moderare  un 
poco  il  furore  della  Nobiltà  Francefe  per 
li  combattimenti , li  quali  ne’  fecoli  dell* 
ignoranza  autorizzavanfi  anche  da  Leg- 
gi pubbliche , e folenni  , ordinate  an- 
che in  difprezzo  delle  Leggi  Divine , 
e a 1 onta  della  Religione  ; di  cui  fi 
preferì veano  divedi  arti  prima  di  efe. 
guirli  ; come  a dire  di  pattar  le  notti 
nelle  Chiefe , d’ invocare  certi  Santi  ec. 
In  lomma  credeafi , che  Iddio  vi  s’ in- 
tereflafle,  e vi  prenderti;  parte  con 
dare  il  vantaggio  all’  innocente , e far 
perire  il  colpevole . S.  Luigi  era  flato 
primo  a proibire  i duelli  ; ma  poi 
Filippo  il  Bello,  anziché  feguitare  le 
tracce  di  lui,compofe  un  regolamento 
per  si  fatti  combattimenti  ; e pofeia  i 
fuoi  fucceflòri  non  ebbero  forza  ballan- 
te per  opporli  ad  un  torrente,  che  fi 
avea  in  luogo  d’  una  Legge  irre- 
“fragabile  . L’  ifleflb  Errico  IV.  al- 
tro non  pctè  fare , che  mettervi  alcu- 
ni deboli  argini  . Luigi  XIII.  adun- 
que nell’anno  1613.  cominciò  a volere 
abolire  il  funeflo  coflurae  di  ucciderli 
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l’un  l’altro,  di  già- proibito  Torto  pene 
di  cenfuré  dal  Concilio  di  Trento;  ed 
il  fuo  editto  dell’anno  1613.  fu  rin- 
novato nell’  anno  i6c<5.  Finalmente 
Luigi  XIV.  divenuto  maggiore  adoprò 
ogni  fua  cura  e follecitudine , per  di- 
ftruggere  ilrefiduo  di  un  tal  pregiudi- 
zio , di  cui  no  A era  podi  bile  di  li- 
berarli . 

LXXXIX.  II  Re  d’ Inghilterra  con- 
tinuava ad  efigere  da’  fuoifiidditi  Cat- 
tolici il  giuramento  , al  quale  volea  , 
che  eglino  foflerO  (oggetti  . E trova- 
vafi  fempre  alcuno  di  cofloro,  il  qua- 
le credea  poterli  predare  fenza  offen- 
dere la  Religione , malgrado  la  deri- 
lione fatta  da  Roma  intorno  ad  un  fi- 
migliante  (oggetto  ; ma  trovavanfi  dall’ 
altra  banda  quantità  ancora  di  coloro  * 
i quali  contentavanfi  più  toflo  abban- 
donar quel  Regno  , che  portar  nocu- 
mento alla  laro  propria  cofcienza  . 
Giacomo  I.  maritò  in  quell’anno  la 
Principefla  Elifabetta  fua  figlia  coll’ 
Elettor  Palatino  Frederico  zelante  Cal- 
vinilla;  e quell’ affinità  fu  quella,  che 
incoraggi  Frederico  all’  intraprera  di 
farli  Re  di  Boemia  nell’anno  1619. 
nel  quale  fu  eletto  da’  Protettami  di 
quel  Regno  ribellati  contra  l’fmpera- 
dore  , ficcome  fi  dirà  a fuo  tempo  ; 
intraprefa  però,  che  cagionogli  le  fue 
difgrazie  per  la  confidenza,  che  male 
a propofito  ripofe  nel  fuo  Suocero  Prin- 
cipe debole  e leggiero  ; il  quale  non 
gli  pretto  il  minimo  foccorfo. 

X.C.  La  Pelle,  che  fopraggiunfe  in 
quell’  anno  nel  Nord  , pofe  fine  alla 
guerra  tra  gli  Svezzefi , e Danefi , li 

3uali  aveano  prel'e  le  armi  a cagion 
ella  Navigazione  fui  Mare  Beltico, 
e di  alcuni  dritti  (opra  la  Norvegia  , 
che  quelle  due  nazioni  fi  contrattava- 
no. Gabriello  Batori  fempre  irrefolu- 
to  di  animo  tra  li  Turchi,  e gl’  Impe- 
riali , fu  in  quefl’  ifhflò  anno  1613, 
vinto  da  Betlem  Gabor  Calvinifla  co- 
me lui , che  favoriva  apertamente  lo 
Sci  fina  de’  Greci , e che  in  quella  oc- 
cafione  fu  con  molta  portanza  aiutato 
dal  Sultano  Achmet . Batori  fu  in  ol- 
tre 


Anno 
di  G.C. 
1613. 


Giacomo 

1.  marita 
la  fila  fi- 
glia con 
Frederico 
F.Ictror 
Falatino . 


Fine  della 
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gli  bvez- 
zeli,  c Da- 
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tre  ;uccifo  da’  Tuoi  propri  fudditi  , H 
™Sc°r  Suali  °diavanlo  quafi  tutti  a cagione 
ri  'j.C.  cjgiig  fue  crudeltà  ; e Gabor  , veggen- 
f^*3»  dofi  già  impadronito  di  quel  Paefe,  fi 
diede  a coùiervarG  egualmente  1’  ami- 
cizia dell"  Imperadore  Mattia,  che  guel- 
la  del  Sultano  , a fine  di  elrère  rico- 
rtofciuto  per  Sovrano  ; ma  , avendo 
trovata  maggior  facilità  predo  Achmet, 

- ' fi  dichiarò  apertamente  per  lui , e ne 

fu  Ticonofciuto  Principe  di  Tranfìlva- 
nia  , lenza  che  Mattia  avelie  potuto 
mettervi  alcun  oftacojo,. 

Di  fogno  XGI.  Achmet  avea  formato  in  que- 
Achmet  ft0  medefimo  .anno  il  difegno  di  ren- 
5;7ad;°-  derfi  padrone  dell’  lidia  di  Malta  ; ed 
Malta  . apparecchiava  per  un  fimil  progetto 
una  potente  Armata  ; ma  la  vittoria  , 
che  da  Abbas  il  Grande  Re  di  Perfia 
fi  riportò  fopra  di  lui .,  fopra.  gli  Ara- 
bi , e fopra  i Tartari  , gli  furono  di 
ofiacolo  per  l'efecuzione  di  un  tal  difegno. 
11  Perdano  avea  divife  le  fue  lorze  ; 
e nel  tempo  iftelfo,  ch’egli  in  pedo- 
na alla  teita  delle  fue  Truppe  efien- 
deva  le  fue  conquifte  da  una  parte , 
Arche-mafie,  uno  de’ Tuoi  Generali,  le 
diftendeva  dall’  altra  . Achmet  temè 
della  coftui  potenza;  ma  non  fu  lòlo 
quello  il  (oggetto  della  fua  inquietu- 
dine; poiché  le  Galee  del  Gran  Duca 
di  Tolcana  gli  cagionarono  gravi  dan- 
ni fopra  le  celliere  dell’  Afta  minore  ; 
e dopo  aver  .parte  prefe  , parte  bru- 
ciate , e parte  mandate  a fondo  molte 
delle  Galee  di  lui , ed  una  numerolirà 
di  altri  Bafiimenti  ,.pofero  alcune  Piaz- 
ze a Tacco . Le  Galee  di  Sicilia  fece- 
ro altrettanto.;  ed  in  quelle  fpedizioni 
un  gran  numero  di  Criftiani,  che  tro- 
vavanfi  fchiaw  , ricuperarono  la  liber- 
tà, ed  un  maggior  numero  di  Turchi 
furono  melfi  in  catene  . Achmet  peidè 
in  oltre  ventiquattro  altre  Galee  , che 
li  Gofacchi  gl*  incendiarono  nel  mare 
Eulfino  . Quefte  Galee  faceano  allora 
, delle  Scorrerie  in  Mofcovia  ; e nel 
tempo  ifielfo  le  Galee  Mofcovite  fa- 
ceano lo  Hello  nella  Lituania  ; e cosi 
tutte  quelle  perdite  gl’  impedirono  d’in- 
quietare i Criltiani . 


Ralilli  condulfe  in  Francia  in  queft* 
anno  fei  abitanti  dell’ìfola  di  Mara- 
gnan  nel  Braille , dove , come  è fiato 
riferito,  avea  formato  uno  ftabilimcn- 
to  per  li  Francefi , ed  ove  i-  Cappuc- 
cini aveano  cominciato  a predicare  la 
Fede.  Quefti  fi  erano  fatti  Crifiiani  ; 
e fi  prefentarono  al  Re  , il  qual’  ebbe 
maggior  piacere  di  udire  i procreili 
del  Vangelo  in  quel  Paefe,  che  di  ve- 
derne gli  Abitanti;  che  fi  chiamavano 
Topinanbous  . La  Miifione  del  Carrcdà 
intraprefa  da’  Gefuiti  fu  interrotti 
in  quello  medefimo  anno  dagl  Inglefi  , 
li  quali  obbligarono  i Francefi  a ripar- 
lar lene  in  Europa . 

XCII.  Daniello  Tileno  Calvi- 
nifia  della  fetta  degli  Arminiani  , ^ 
quale  infegnava  la  Teologia  a Sedan,c  pic'tj0 
ebbe  in  quell’anno  una  viva  e forte  di-Moulin-. 
Iputa  con  Pietro  du  Moùlin  Minifirodi 
Charenton  , che  ieguitava  il  fentimen- 
to  de’  Gomarilii  . Trattav;ifi  dell’unio- 
ne Ipofiatica  del  Verbo  , e della  di- 
llinzione  delle  due  nature  , e delle  lo- 
ro proprietà  . Eglino  fi  erano  V un 
contra  1’  altro  prefiò  , che  così  fiera- 
mente rifcaldati  ed  accaniti , come  Lu- 
iero  , e Carloftad  nell’  anno  1304.  ; 
ed  il  Re  d’  Inghilterra  non  potè  giam- 
mai venire  a capo  di  fargli  Ilare  in 
filenzio.  Tilenó  fece  vedere,  che  Du 
Moulin , e gli  altri  Galvinifti  di  Fi-an- 
cia , confondevano  la  proprietà  delle  due 
Nature  , come  Eutichio  : ed  ii  Duca 
di  Buglione , allora  Sovrano  di  Sedan, 
lèparò  la  Chiefa  Protefiante , e 1’  Ac- 
cademia di  quella  Città  dalla  Chiefa  ed 
Accademia  di  Francia , e proibì  a’  Mi- 
niftri  di  andare  nelle  loro  Aflemblee  . 

XC11I.  Elia  Patriarca  di  Babi-  Deputato 
Ionia , e Capo  de’  Criltiani  Caldei , avea  t^arC3  dì 
mandato  in  Roma  il  l’uo  Arcidiacono  babilònia1 
Adam  , Abate  de’  Monaci  Caldei  per  aì  Papa . 
prefiare  in  luo  nome  -ubbidienza  alla 
S.  Sede.  Fu  quc-fio  Deputato  ricevuto 
favorevolmente  ria  -Paolo  V.  , ed  ebbe 
molte  conferenze  intorno  alla  Dottri- 
na contraria  agli  errori  di  Nefiorio  , 
che  fi  feguiva  neL  fuo  Paefe  . Allor- 
ché poi  fi  fu  fufficieoiemeute  iluuito 
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il  Papa  ne  lo  rimandò  con  lettera  per 
il  Patriarca,  il  quale  rimile  unaccnfef- 
fione  di  Fede , che  anatematizzava  gli 
errori  di  quell’  Erefìarca . Egli  lo  ca- 
ricò parimente  di  ricchi  prefenti , che 
confinevano  in  vali  Pagri  , ed  orna- 
menti per  quella  Ghiel'a  Patriarcale  , 
di  cui  1’  efatto  , fe  minuto  ragguaglio 
fi  trova  nella  Relazione , che  di  quella 
Ambaf-eria  ha  fatta  Pietro  Strozzi 
..  Fiorentino,  Segretario  di  Paolo  V. 

Storta-  CX1V.  Il  nuovo  fhbilimento 
Aumentò  delle  Carmelitane  fi  moltiplicava  felice- 
dciicCar-  mente  in  Francia  , quando  una  inte- 
seli tane.  ltina  divifione  , o fia  difeordia,  ne  ar- 
redò per  qualche  tempo  i progredì  . 
Coloro , i quali  aveanlo  progettato , fi 
erano  convenuti  in  due  Conferenze 
tenute  ne’ Cartufiani  predò  Don  Beau- 
voifia  Vicario  del  Moniftero,  ed  allo- 
ra Direttore  di  Madama  Acarie  ; la 
quale  con  giuda  ragione  vien  riguar- 
data come  la  fondatrice  di  quelle  Re- 
ligiofe  ; che  i Signori  Galemand  , Du- 
- vai , e de  Berulle , ne  foflero  i Diret- 
tori : e la  medefima  cofa  era  data  re- 
golata nel  Configlio  della  Ducheffa  d’ 
Orleans  , la  quale  volea  fondarne  la 

£rima  Cafa  , come  fi  oflerva  da  una 
«ettera  di  S.  Francefco  di  Sales  a 
Clemente  Vili.  Con  tutto  ciò  per  una 
apparizione  della  Santa  Verginea  Ma- 
dama Acarie  , ed  a M.  de  Berulle  , 

Siedi  fi  addofsò  particolarmente  la 
irezione  delle  Carmelitane  ; ed  effen- 
do  Superiore  dell’  Oratorio , divenne 
il  loro  Visitatore  Generale  , in  virtù 
di  un  Breve  di  Paolo  V.  di  qued’ an- 
no 1614. , è di  Lettere  Patenti  del  Re, 
che  in  conseguenza  (e  ne  fecero , e furo- 
no regifirate  nel  Parlamento  di  Bret- 
tagna, malgrado  1*  opposizione  de’ Car- 
melitani , i quali  avevano  allora  da- 
tolite a Morlaix  alcune  Religiofe  , che 
avevano  condotte  dalla  Fiandra . 

Ciò  fu  l’ origine  del  didurbo  , e la 
cagione  delle?  Scandalo . Un  grandiffi- 
mo  numero  di  Carmelitane  defiderava 
avere  per  Superiori  i Religiolì  del 
medefimo  Può  Idituto  , ficcome  era 
dato  liabilito  in  Ifpagna  , tanro  per 
Coni,  dtlla  Ster.  Eccltf.  Tom. XXVI I. 
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uniformarli  alla  pratica  degli  altri  Pae-,_ 
fi,  quanto  perchè  è naturale  il  crede-  Amno 
re,  che  i Secolari,  per  qualunque  pie- DI  g.C. 
tà,  che  per  altro  eflì  abbiano  , non  x <5 , * 

entrano  mai  così  bene  nello  Spirito  del- 
la vita  ReligioSa  in  generale , e di  un 
Ordine  in  particolare  , come  quelli,  che 
Iddio  ha  chiamati  alla  medefima  Pro- 
felfione . 

XCV.  Comunque  ciò  fia  , M de  M.  de  B?- 
Berulle  non  così  todo  ebbe  preSo  poS-  *u,lc 
fefiò  della  Sua  carica  di  Visitatore  Ge-  dclliTtari- 
nerale  , che  le  Carmelitane  di  Bour-cadi  v . ri - 
deaux  furono  dichiarate  Soggette  al  Ge-  tatare  Ge- 
nerale de’  Carmelitani  per  una  fenten- "cra,e  d0’ 
za  del  Cardinale  de  Surdis  del  giorno  " 

<20.  di  Maggio  di  quedo  medefimo  an- che  per  Vii 
no  ; ed  i Superiori  Secolari , avendone  accade  . 
appellato  a Roma  , come  di  un’abufo, 
le  ReligioSe  di  Saintes  , di  Bourges, 
di  Limoges  , e di  Morlaix  fi  unirono 
colle  loro  Sorelle  di  Bourdeaux . Tutto 
il  Regno  fi  divife  in  partiti  in  queda 
occafione  ; e giudicando  ciaScuno  di  una 
tale  contefa  Secondo  le  Sue  proprie 
idee,  gli  uni  biafimavano  l’odinazione 
de’  Carmelitani  per  li  loro  Padri  , e 
gli  altri  gravemente  declamavano  con- 
ti-a  il  Visitatore  ; il  quale , dicevan  ef- 
fi  cerca,  di  dominare  delle  cojcienze  di 
quelle  Religiofe  da  bene  , le  quali  non 
per  altro  vogliono  ejjere  /ottopode  a' Re- 
ligio/i , fe  non  per  ejjere  più  fieramen- 
te regolate  nello  fpirito  della  loro  voca- 
zione , e nell'  ejiatta  ofjervanza  delle  lo- 
ro Regole.  Il  Padre  de  Berulle  , che 
era  un  Padre  troppo  umile  , perchè 
non  pubblicaffe  la  Miffione  immedia- 
ta, ch’egli  aveva  avuta  dal  Cielo, pre- 
Se  partito  di  Soffrire  in  Silenzio  , nel 
tempo  deffo  , che  la  Corte , veggendo 
che  la  fola  autorità  della  S.  Sede  ave- 
rebbe  potuto  far  piegare  le  Religiofe, 
operava  predò  Paolo  V.  Il  quale  fece 
un  Breve  aldi  12.  di  Ottobre , per  cui 
il  Padre  Berulle  fu  confermato  Vo- 
tatore , e che  ordinava  alle  Carmelitane 
di  ubbidire  al  medefimo  , ed  a’ Col- 
leghi di  lui.  Si  vedrà  in  appreffo  qua- 
le fi  fu  la  conseguenza  di  un  tale  af- 
fare. 

H XCVL 
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XCVI.  Il  Libro  del  Padre  Frane?- 
Anso  feo  Suarez  Gefuita  cagionò  verfo  il 
dì^G.C. medeumo  tempo  un  altro  confimiledi- 
1014.  fturbo,  che  non  fece  meno  rumore  , 
TV1  tra  quello  intitolato.  Dite  fa.  della  Fe - 

rci  Libro  "e  Cartolici  contri  pii  errori  di  coloro, 
tli  Suarez  ,t  quali  feguitano  la  Religione  Anglica- 
na ; e rijpojìa  all'  Apologia  del  giura- 
mento , che  fi  efige  da  G -incorno  Primo 
Re  della  Gran  Brettagna  . Paolo  V. 
vedendo , che  a dii  petto  de’  Tu  oi  Bre- 
vi un  gran  numero  di  Cattolici  Ingle* 
fi  predavano  un  tal  giuramento,  avea 
fatto  proporre  al  Padre  Suarez  dal 
Cardinale  Caraffa,  Legato  inlfpagna  , 
che  prendere  la  ditela  della  Religio- 
ne ad  efempio  di  tanti  Grandi  Uomi- 
ni. Quindi  il  Gefuita  aveva  ubbidito; 
ed  il  Pontefice  lòddisfatto  dell’  Opera 
di  quefto  Padre  gliene  avea  ringrazia- 
to con  un  Breve  del  dì  9.  di  Settem- 
bre dell’anno  1613. 

L’  opera  di  Suarez  era  dedicata  a’ 
Principi  Criftiani , e divifa  in  fei  Li- 
bri . Ne’  due  primi  1’  Autore  imprefe 
a dimoftrare  la  differenza  delia  vera 
Fede ,(  quale  appunto  quefta  è perve- 
nuta fino  a noi  dal  tempo  degli  Apo- 
lidi per  mezzo  de’ Padri,  e della  Tra- 
dizione ) da  quella  , di  cui  fi  fa  pro- 
feffione  in  Inghilterra.»  Il  terzo  ftabi- 
liva  la  fuprema  Poteftà  del  Sommo 
Pontefice  nel  governo  della  Chiefa.il 
quarto  trattava  dell’Immuni:à  de’  Chie- 
rici , che  fecondo  il  Padre  Suarez  non 
debbono  e fiere  giudicati  da’  Tribunali 
Laici , o fian  Secolari  . Nel  quinto 
egli  provava  quanto  poco  fenno  e Re- 
ligione trovavafi  in  convertire  il  Papa 
in  A nt  ieri  fio . E nel  feftodifcuteva,ed 
efaminava  la  formola  del  Giuramento, 
che  metten  in  rivolta  Roma,  e la  piu 
gran  parte  de’  Cattolici  . Egli  molto 
ben  fi  affettava  , che  la  fua  Opera  non 
fotte  di  putto,  e piacere  del  Re  Gia- 
como : Laonde  non  fu  affatto  forprefo 
di  fentire,  ciie  quefto  Principe  avealo 
fatto  brugiare  in  Londra  dinanzi  alla 
Chiefa  di  S.  Paolo:  anzi  dicefi  di  van- 
taggio , che  ad  una  tale  notizia  egli  fi 
moìirò  invidure  una  tale  forte  dei  fuo 
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Libro:  Felice  me , ditte  Egli,  f po- 
tejf  fuggellare  col  mio  /angue  la  verità , 
che ■ ho  difefa  colla  penna  . 

Il  Re  d’ Inghilterra  non  fi  contentò 
di  aver  condennacoulle  fìamm.* , e proi- 
bito fotto  gravi  pene  di  tener  pretto 
di  fe  il  libro  della  Difefa  della  Fede; 
ma  fi  lagnò  gravemente  col  Re  di  Spa- 
gna , come  colui  , che  fotfriva  di  ftar. 
fi  nelli  fuoi  Stati  uno  Scrittore  cotan- 
to temerario,  che  ardiva  così  aperta- 
mente dichiararli  nemico  del  Trono  , 
e della  Matita  de’  Re  . Filippo  III. 
ancorché  addetto  a’  fuoi  piaceri , e go- 
vernato dal  Duca  di  Lerme  fuo  pri- 
mo Minifìro  , pure  era  troppo  buon 
Cattolico  , ficchè  non  ne  ltefie  alla 
parola  del  Re  d’  Inghilterra  , con- 
tra  il  quale  per  altro  egli  era  molto 
prevenuto.  Fece  egli  dunque  efamina- 
re  il  Libro  da  alquanti  Velcovi,  e Dot- 
tori , e liti  rappor.o  di  quelli  fcrifle 
al  Re  Giacomo  I.  una  lunga  lettera, 
nella  quale  dopo  avere  giuftifìcato  il 
Gefuita  , efortava  quel  Principe  a rien- 
trare nella  via  del  a verità  , che  per 
lo  fpazio  di  tanti  fecoli  i fuoi  Prede- 
cettori  aveano  tenuta . 

Giacomo  non  avendo  nulla  guada, 
gnato  nella  Spagna  , fi  rivolfe  verlò 
la  parte  della  Francia , dove  fi  erano 
di  già  fatti  andare  divedi  eftratti  del 
Libro  di  Suarez,  che  l’Avvocato  Ge- 
nerale denunciò  nel  Parlamento  al  di  co,* 
di  Giugno  dell’  anno  1614.  come  capa- 
ci d' indurre  i [additi  a fare  gli  atten- 
tati / opra  le  Perfine  Sagre  de  loro  So- 
vrani , e come  contenenti  molte  propor- 
zioni degne  di  ejjere  condannate  . Sul 
rapporto  adunque  di  due  Configliela 
incaricati  di  efaminare  un  tal  Libro  , 
la  Corte  nel  giorno  26.  fece  ufeire  un 
arre  fio , che  lo  condannava  ad  edere 
lacerato,  e bruciato  per  mano  del  Bo- 
ia , il  che  fu  efeguito  il  giorno  feguen- 
te . E vi  furono  alcuni  Magiftrati , i 
quali  furono  di  opinione ,"  cne  fi  cac- 
ciatte™ i Gefuiti  da  Palàgi  , e da 
tutt’  i luoghi  della  Giurifdizione  del 
Parlamento;  mi  in  un  fimigliante  atto 
e maniera  di  procedere  vi  s’  incontrò 

trop- 
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troppo  violenza,  ed  affai  poca  equità  . 
Nientedimeno  alcuni  giorni  dopo  , la 
Coite  cacciò  fuori  un  altro  arredo  per 
obbligare  i Gefuiti  a rinunciare  alla 
Dottrina  di  Suarez,  ed  a contradìrla  ed 
abbatterla  nelli  loro  fermoni,  con  proibi- 
zione fotto  pena  della  vita  di  fcrivere, 
o difputare  fopra  quella  materia  alta- 
mente, che  fecondo  le  muffirne  del  Re- 
gno. Veniva  loro  nel  tempo  dettò  or- 
dinato di  far  pubblicamente  leggere  un 
tal  Decreto  nel  loro  Collegio  di  Cler- 
mont , e s’ ingiunfe  ed  incaricò  a quei 
Padri  ch’eranfì  fatti  venire  per  udire 
1’  arredo  , di  follecitare  il.  Generale 
della  Compagnia  a rinnovare  il  Decreto, 
che  fi  era  da  lui  fatto  in  occafione  del 
Libro  dì  Mariana  . 

A’  Gemiti  non  mancarono  Apolo- 
già tanto  nel  loro  Corpo , quanto  fuo- 
ri di  effo.  11  Padre  Luigi  Richsome, 
il  quale  per  riguardo  a quei  tempi 
fcriveva  affai  bene , prefe  la  penna  in 
favor  loro;  e Giovanni  du  Perron  Fra- 
tello del  Cardinale , che  impiegò  in 
quella  occafione  anche  la  fua  , fece  il 
loro  Elogio . Paolo  V.  doveva  natural- 
mente tntereffarii  per  Perfone,le  qua- 
li pativano  per  cagione  di  un*  Opera  , 
la  quale  egli  medeiìmo  aveva  ordina- 
to di  comporli , e la  quale  aveva  ono- 
rata colla  lua  approvazione  . Laonde 
il  Nunzio  Ubaldini  cercò  di  concerto 
co’  Cardinali  Francefi  di  prendere  un 
efpediente  , che  contentaflè  fua  Santi- 
tà lenza  recar  difpiacere  al  Pai-lamen- 
to , che  avea  fatto  1’  Arredo.  Il  Re 
fece  fare  un  Atto , per  cui  dichiarò  , 
che  l’Arredo  non  dovelfe pregiudicare 
niente  alla  legittima  Autorità  del  forn- 
irlo Pontefice  , nò  a1  Dritti  della  S. 
Sede  , Ma  Paolo  V.  non  fu  contento 
di  una  tal  dichiarazione  ; ma  infiftet- 
te  di;  nuovo  fopra  laconfolazione,  ed 
annullazione  di  elio  Arredo  ; ed  il 
Re  fi  determinò  finalmente  a lo  (pen- 
derne l’ elocuzione. 

Pcmu re  XCVII.  Il  Principe  di  Condè,  e 
dJ’  Prin-  gli  altri  Principi  del  langue  gelofi  del- 
cipi  del  . la  troppo  grande  autorità  di  Maria  de 
t*nvoc  Medicis , faceano  da  lungo  tempo  pre- 
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mure  a queda  Principelfa  di  convoca- 
re  ed  unire  gli  Stati  Generali  , colla  Anno 
fperanza,  che  le  loro  Creature  , che  t>i  G.  C 
in  elfi  averebbero  avute  , ave  fiero  10  *4* 

diminuito  il  potere  della  Regina  , ed 
accrefciuto  il  loro  . Eglino  ìopratutto  Cencr  «lì 
non  volean  foffrire  l'autorità  di  Con- d;  fr cu- 
cini Marefciallo  d'Ancre,  il  quale  domi-  c ia  * 
mando  dell’animo  di  queda  Principef- 
fa,  governava  fotto  il  nome  di  lei  con 
inlòlenza  . Ma  Maria  de  Medicis  avea 
faputo  f*mpre  eludere  la  Convocazio- 
ne degli  Staci  fino  al  tempo  dell’  Età 
di  Maggiore  di  Luigi  XIII.  quando 
tutto  dovea  farli  fotto  il  nome  del  Re. 

XCV1II.  Luigi  XIII.  avea  compiti  Dichiara, 
tredeci  anni  a’  di  27.  di  Settembre  di  dj 
quello  medefimo  anno  1614.;  e fecon-  maggiore 
do  la  difpolizione  , e dabilimento  di  LuigiXili 
Carlo  V.;  quedo  Principe  era  già  Mag-  k‘i,t0.  dl 
giore  . Quindi  ne  fu  fatta  la  fólenne  aa^ù^co- 
Diachiarazione  al  dl  2.  di  Ottobre , in  mito . 
cui  il  Re  tenne  il  fuo  letto  di  Giudi- 
zia  nel  Parlamento,  in  cui  la  Regina 
fi  difmife  della  fua  Regenza  ; ed  il 
Cancelliere  di  Sillery  , il  Primo  Pre- 
fidente di  Verdun,  e l’Avvocato  Ge- 
nerale Servin  nelle  loro  Aringhe  fece- 
ro il  Paralello  di  queda  Principelfa 
colla  Regina  Bianca  Madre  di  S.  Lui- 
gi , tutt’  e due  Straniere , e molto  fe- 
lici nella  loro  amminidrazione  e go- 
verno . Indi  fi  Ielle  una  Dichiarazione 
del  Re , per  la  quale  prometta  di  ap- 
plicarfi  a ciò  , ch”,era  conveniente  ad 
un  Re  Cridianilfimo  , gclolo  della 
Gloria  di  Dio , e zelante  per  la  Tran- 
quillità de’ Tuoi  Popoli  . Finalmente  fi 
pubblicarono  alcuni  Editti  ; de'  quali 
uno  era  contra  i Duelli  ; un  altro 
contra  i Bedemmiatori  ; ed  il  terzo 
per  la  confervazione  della  pace  tra  li 
Cattolici , e gli  Ugonotti  . 

XCXIX.  Il  Re  dopo  la  fua  età  mag-  conv?* 
giora  a’  dì  27.  d’ Ottobre  convocò  a 5™“, 
Paridi  gli  Stati  Generali  del  Regno  ; ncral.V* 
e tolto , che  li  Deputati  furon  venuti  Fatici . 
dalle  Provincie,  fe  ne  fece  l’apertura. 

La  Camera  Ecclefiaftica  era  compoda 
di  igz.  Pedone  , e tra  quefte  fe  ne 
contavano  5 Cardinali , 7.  Arcivefco- 
,Hs  vi, 
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f •"  ~ vi,  e 47.  Vefcovi;  cd  il  Cardinale  di 
Anno  Giojofa,  Arcivefcovo  di  Rcué'n  e De- 
U!  G.  C-  cano  del  Sagro  Collegio  era  alla  tefta 
1^14.  di  dfa  . Errico  di  Beaufremont  Baro- 
ne di  Senecay  prefiedeva  alla  Camera 
de’  Nobili  comporta  di  130.  Gentiluo- 
'*  mini  ; e Roberto  Miran  Prepofito  di 
Parigi  a quella  del  Terzo  Ordine , o 
fia  dello  Stato  di  mezzo  . 

Si  ordinò  da  principio  un  pubblico 
digiuno  di  tre  giorni  per  implorare 
all’  Affemblea  1’  ajuto  ed  affiftenza  del 
Cielo  ; fi  fece  una  Proceflìone  Gene- 
rale dalla  Chiefa  degli  Agortiniani  a 

Duella  di  Noftra  Signora  ; ed  il  Car- 
inale  de  Surdis  Arcivelcovo  di  Bour- 
deaux , a cui  con  giufiizia  fi  attribuiva 
il  ncme  di  nuovo  S.  Carlo , vi  predi- 
cò . Efièndofi  apcna  Y Affemblea  nel- 
la Sala  del  Palagio  di  Bourbon , arin- 
gò  il  Cancelliere  de  Sillery,  e difle  , 
che  il  Re  permetteva  a’  tre  Stati  del 
Regno  d’ indirizzargli  memoriali  di  la- 
gnanze , o fuppliche , perchè  egli  pro- 
metteva di  rilpondervi  favorevolmente. 
Il  Cardinale  de  Marquemont  Arcive- 
fcovo di  Lione  parlò  per  gli  Ecclefia- 
Jftici;  il  Barone  de  Ponte-San-Pierre 
per  la  Nobiltà  , e Miron  per  lo  Ter- 
zo Stato  . Si  tornarono  ad  unire  alcu- 
ni giorni  dopo  nel  Convento  de’ Gran- 
di Agortiniani,  ma  fi  frappofe  una  dif- 
fenfione  tra  la  Nobiltà , ed  il  Terzo 
Stato  a cagione  delle  loro  rifpettive 
domande . dii  Ecclefiafiici  voleano  la 
pubblicazione  del  Concilio  di  Trento , 
ficcome  erafi  convenuto  al  dì  di 
Novembre  , fenza  pregiudizio  pero  del- 
la libertà  della  Chiefa  Gallicana  , dell’ 
Efenzioni , delle  Giurisdizioni , e degli 
altri  Privilegi  di  alcune  • Chiefe  .*  la 
Nobiltà  richiedeva  1’  abolizione  della 
Paulette  , o fia  del  Diritto  , che  gli 
Officiali  di  toga  pagavano  annualmen- 
te al  Re , affinchè  la  loro  Carica  paf- 
faffe  a’  loro  Eredi  in  cafo  di  mone.  : 
Ed  il  Terzo  Stato  fofienuto  fegreta- 
mente  da’  Principi  l’ abolizione  delle 
Jmpofizioni . 

11  Vetcovo  di  Beauvais  fu  mandato 
dalla  Camera  degli  Ecclefiafiici  alla 


Camera  del  Terzo  Stato  per  pregargli 
a fofìenere  la  loro  domanda  ; Ma  Mi- 
ro» gli  rifpolè  , che  non  era  per  al- 
lora tempo  a propofito  d’intrigare  il 
Terzo  Stato  nella  quifiione  di  làperfi, 
fe  il  Concilio  di  Trento  doveva  effer 
ricevuto  , o no  : Confijìtndo  ; diceva 
egli , la  vera  pubblicazione  de ’ Concilj 
nella  loro  ejecuzione  , e nell'  OJJervanza 
di  quel , che  ejjì  pre/criveano  ; E la  Ca- 
mera fece  anche  intorno  a quefto  fog- 
getto  delle  lagnanze  al  Proccuratore 
Generale . La  Regina  , la  quale  trion- 
fava di  vedere  la  poca  unione  tra  la 
Nobiltà,  ed  il  Terzo  Stato,  (la  qual 
cofa  era  favorevolillìma  alle  fue  mire) 
feppe  dopo  con  rluo  piacere,  che  il 
Clero  fi  era  unito  alla  Nobiltà  per 
chiedere  la  pronta  effettuazione  del 
Matrimonio  del  Re  coll’  Infanta  di 
Spagna;  e di  quello  di  Madama  Ifa- 
bella  col  Principe  di  Spagna  , il  che 
era  il  miglior  mezzo  di  mantenere  la 
pace  in  Europa. 

C.  Malgrado  della  divifione  , o fiapeputazlo 
poco  unione  delle  due  Camere  vi  fu  nc  dell* 
un  Articolo,  il  quale  da  tutti  gene- ArcWe- 
ralmente  fu  ad  una  voce  abbracciato; 
ed  era  fiato  richiefto  dal  Terzo  Stato  data  dal* 
nel  fuo  Memoriale  aldi  15.  Decem-  clero  al 
bre  . Quefto  conteneva,  che  f afl'af- ter2°  s.ta* 
finamento  di  Errico  III.,  e di  Errico 
IV.  obbligava  tutt’i  Erancefi  da  bene  del  vclco- 
a condannare  la  Dottrina  , che  per-  vo  dì 
mettea  di  ucciderli  i Tiranni  ; e che  MontpcU 
dava  al  Papa  la  poterti  di  deporre  i''“jcir,n* 
Re,  cd  affolvere  i Sudditi  dal  Giara- Cardinal 
mento  di  Fedeltà  . Il  Clero,  avendo  du l}cn«» 
udito  parlare  di  quefto  articolo,  fenza 
fapere  precifamente  quel , che  conte- 
nea , deputò  al  di  20.  di  Decembre  V 
Arcivefcovo  d’Aix  al  Terzo  Stato  a 
chiedere , che  gliene  faceflè  partecipe; 
ed  a dichiaral  e , che  non  appartenea 
loro  affatto  d’inferir  nelle  loro  doman- 
de cofa  Verona  concernente  alla  Chie- 
fa , fenza  che  fe  ne  forte  prima  con- 
ferito colli  Prelati  . L*  Arcivefcovo 
nulla  ottenne  , e quindi  fi  mandò  il 
Velcovo  di  Montfpellier  ; ed  allora  i 
Deputati  de’ Governi  fi  determinarono 
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con  tanta  maggior  facilità  a foddisfare 
al  Clero , percnè  la  Nobiltà , pretto  la 

Suale  li  erano  l'enea  dubbio  impiegatigli 
:efiì  mezzi  , per  li  quali  il  Terzo  Stato 
era  ftato  mAtto  in  moto  la  quello  aliare, 
era  di  avvilo  di  iiipplicare  al  Re,  che 
confernntte  i Decreti  de1  Concili  di 
Colianza , e di  tìalìlea  , e la  Pubbli- 
cazione degli  Arrefti  del  Parlamento 
contra  coloro  , i quali  folleneano  il 
ffennmento , che  da  quelli  Concili  era 
flato  anatematizzato  . 11  Terzo  Stato 
adunque  faceafi  conto  di  ettere  appog- 
giato e (ottenuto  dalla  Nobiltà;  ma 
quello  fecondo  Corpo  del  Regno  non 
cosi  tolto  ebbe  làputo  , che  un  tal 
progetto  offendeva  i Prelati , che  li  de- 
terminò di  defìlterne.  E per  confer- 
margli in  quelle  lue  difpofìzioni  la  Ca- 
mera Ecclefiaftica  fece  lor  fareun’arin- 

£,  n^ll’ulrimo  giorno  dell’anno  1614. 

1 Cardinale  du  Perron  affittito  dagli 
Arcivefcovi  d’ Aix , e di  Lione,  e da 
alcuni  altri  Prelati  . Il  Cardinale  rap- 
prefentò  le  conleguenze  , le  quali  1’ 
Articolo  metto  in  principio  del  quin- 
terno delle  deliberazioni  , e domande 
del  Terzo  Stato,  poteva  avere;  Che 
i foli  Concili  aveano  il  dritto  di  de- 
cidere una  fìmigliante  quettione;  Che 
la  Legge  , la  quale  fi  elìgeva  , 
era  Hata  fatta  in  Saumur  , ed  in  In- 
ghilterra ; e che  tute1  i Membri  della 
Camera  Ecclefiaftica  loffrirebbero  più 
tolto  il  martirio,  che  di  fottometterlì 
^ alla  medefima. 

Affetti  di  CI.  L’ Aringa  del  Cardinale  fu  co- 
una  iale  escare  i che  ja  Camera  detta  No- 
uimga  . ^Utà  ^ a quella  degli  Ecclefiatti- 
ci , e nominò  dodici  Deputati  ; li  qua- 
li accompagnaron  il  medelimo  Prelato 
allorché  andò  aldi  <2.  dì  Gennajo  ad 
armare  anche  al  Terzo  Stato,  per 
fargli  intendere  le  ragioni  dette  due 
Camere  . 11  Cardinale  , dice  Y Aba- 
te di  Cfaoify  , fulminò  da  principio 
contra  coloro  T i quali  fanno  attentato 
contra  la  vita  de'  Re  , Egli  citò  il 
Canone  del  Concilio  di  Colianza  , il 
anale  anatematizza  e fulmina  la  male- 
dizione etera»  coatra  chiunque  attui  fi- 
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na  i Re  . Egli  è vero,  che  il  Cardi-  SS 
naie  ditte  , che  in  certi  cali,  come  Anjo 
quando  un  Re  rinunciaffe  a Gesù  Cri- di  G.C. 
Ito,  e fi  facette  Maomettano,  la  mag-  1615. 
gior  pane  de’  Dottori  pretendeano  , 
che  il  Papa  potea  fcommunicarlo , e 
deporlo;  Ch’egli  non  foltenea  quella 
Propofizione  ,•  Ma  che  almeno  ella  era 
problematica , poiché  prima  di  Lutero 
e Calvino  tute’  i Dottori  del  Mondo 
Criftiano  l’ aveano  follenuta  ; e che  lì 
vedevano  i mali,  eh’ erano  accadutila 
Inghilterra,  dopo,  che  era  ivi  preva- 
luta l’ opinione  contraria  . Egli  a ciò 
aggiunte  , che  i Re  CriJiianijjimi  fona 
Sovrani  di  ogni  forte  di  Sovranità  tem- 
porale nel  loro  Regno , e che  nella  nu- 
da e femptice  amminiflr azione  delle  Co - 
f e temporali  eglino  dipendono  immediata- 
m nte  da  Dio. 

Egli  rilpofealle  obbiezioni  prefe  dal- 
le quillioni,e  contefe,  le  quali  i Re 
Filippo  il  Bello  , e Luigi  XII.  ave- 
vano avute  co’  Papi  , e provò  , che 
non  fi  trattava  affano  nè  di  Eretta  , ' 
ne  di  apollalia,  e che  quelli  Principi 
non  avean  refillito,  l’uno  a Bonifacio 
Vili.,  e 1’  altro  a Giulio  II.  le  non 
perchè  quelli  Pontefici  prerendeano  , / 
che  la  Sovran.tà  temporale  della  Fran- 
cia apparteneva  ad  elfi  . Egli  terminò  - 
dicendo,  che  il  Terzo  Stato  non  era 
giudice  competente  dette  quiftioni  di 
Fede , e che  in  confeguenza  ¥ Artico- 
lo, il  quale  avea  regiilrato,  era  infoa 
flenibile  . Tutta  l’eloquenza  del  Car- 
dinale , per  quanto  grande  ella  fu  9 
non  potè  perfuadere  a queflo  Corpo; 
e Miron,dopo  averlo  ringraziato  di  ef- 
fer  venuto  nella  loro  Camera  , rifpofe 
cn  eglino  affatto  non  pretendevano 
nuocer?,  od  oifendere  la  Giurildizione 
Ecchiiallica  ; che  aveano  un  protondo 
rifpetto  per  il  Papa  Vicario  di  Gesù 
Grillo;  che  il  loro  Articolo  era  una 
regola  di  politica, e non  gtà  una  Leg- 
ge Ecclefiaftica  ; che  non  aveano  altro 
dtfegno  , fe  non  di  mettere  in  ficuro 
la  perfona  de’  Re  ; E che  folleneano 
tèmpre  , che  1’  articolo  contrattato  do- 
veva ettere  accettato  ed  approvato  dal- 
ie tre  Camere.  CI L 
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mmsz ìà  UT.  Mentre,  che  d fputavafi:  con 

tanto  calore  negli  Stati,  il  parlamcntodi 
di  C.C.  Parigi  zelatore  delle  libertà  della  Chie- 
J-  !.r)*  fa  Gallicana  , fece  al  dì  2.  di  Genna- 
Arrcilodcl  jo  del  1615.  un  Arrefto  , il  quale 
rinnovava  i precedenti  fu  quella  raa- 
t(!  ili  Pa-  feria  ; e contenea,che  i Re  di  Fran- 
1 * eia  non  riconofeevano  alcun  Superio- 

re temporale  , e che  i Papi , per  qua- 
lunque caufa  vi  poceffr  edere  , anche 
di  Eretta , non  poteano  {comunicarli  , 
ne’  deporre  . Quantunque-  per  mezzo  di 
quefto  Arrefto  il  Parlamento  altro  non 
averte  fatto  , che  un  regolamento  di 
Politica,  che  competeva  alla  fui  giu- 
risdizione , pure  il  Clero  nel  giorno 
approdo  ne  andò  in  corpo  al  Louvre , 
o fia  palagio  del  Re  di  Parigi , a por- 
tarne le  lue  lagnanze , e ne  parlò  co- 
me d’  una  intraprefa  contro  la  libertà 
de’  Stati  Generali  , proteftandofi  , 
che  fe  non  . fi  annullava  , e ca flava 
prontamente,  egli  fi  farebbe  fubito  ri- 
tirato dall- Aflemblea,  ed  averebbe  feo- 
municati  tutti  coloro  , che  non  fareb- 
bero del  fuo  fenti mento  . 

Il  Clero,  non  avendo  ottenuta  cofa 
alcuna  dada  Corte,  fece  portare  nel  pof- 
domane  al  Terzo  Stato  l’ Articolo  , 
eh’  egli  avea  fcritto  per  la  ficurczza 
della  Perfona  de’  Re  . Quello  confi- 
fleva  in  rinnovare  , t far  pubblicare 
il  decreto  della  XV.  Sellìone  del  Con- 
cilio di  Coftanza,  dichiarando  abomi- 
nevoli , Eretici,  e condannati  alle  pe- 
ne eterne  tutti  coloro  , i quali , fotto 
qualunque  pretefio  fi  forte, volefiero  fo- 
ltenere di  efler  permeilo  il  fare  atten- 
tato con  tra  }a  perfona  Sagra  dei  Re  . 
Ma  il  Vefcoyo  di  Macon  , il  quale  fu 
deputato  in  quefta  occaiìone , non  potò 
mai  ottenere,  che  il  terzo  Ordine  del 
Regno  fi  unifle  a quello  degli  Eccle- 
fìa Itici , per  foftenere  , e dar  vigore 
alle  lagnanze  , che  voleanfi  reiterare 
con  tra  T Arrefto  del  Parlamento , a 
fine  di  farlo  caflàre . 

La  Nobìl*  CHI.  La  Nobiltà  al  contrario  , la 
Ice  nelle"  operava  fempre  di  concerto  col 
lue  mire  Clero,  fi  unì,  e concorfe  con  piacere 
«•Ha  Ca-  alle  mire  della  Camera  Ecciefiafiica  ; 
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e la  Corte  la'  vide  nel  medefimo  gìor-  n-.era  E c- 
no  follecitar  di  nuovo  la  Caffazione  clefiaflica. 
ed  aboli  mento  dell’  Arrefto  , Le  fue 
iftanze  furono  anzi  cosi  premurofe  , che 
il  Re  giudicò  a propofito  di  aflembrare 
ftraordinariamente  il  fuo  Configlionel 
giorno  a ppreflò.  Il  Principe  di  Condè  fa 
di  opinione,  che  forte  costai  Clero,  co- 
me al  terzo  Stato  interdetta  ogni  difputa 
full’  Articolo  , di  cui  fi  contendea  ; e 
che  lì  proibirti;  al  Parlamento  di  lòt- 
toferivere,  di  profferire,  e di  pubbli- 
care il  fuo  Arrefto , a fine  di  far  ve- 
dere a’  due  primi  Ordini  , che  affatto 
non  pretendeafi  fare  attentato  contra  la 
libertà  degli  Stati  . Un  tale  avvifo  fu 
quello,  che  il  Configlio  fegul  fcrupu- 
lofamente  ; ed  in  conlèguenza  di  erto 
il  Re  cacciò  fuori  anch’  egli  un  luo 
Arrefto . 

11  Clero  non  fu  punto  ancora  intie- 
ramente foddisfatto  di  una  tale  difpofu 
zione  ; ma  iuron  deputati  cinque  Pre- 
lati per  dire  al  Cancelliere  , che  la 
Camera  Ecclefiaftica  non  delibererebbe 
fopra  alcuno  affare  , ove  il  Re  non 
averte  ordinato  al  terzo  Stato  di 
(opprimere  il  fuo  Articolo , e proibi- 
to al  Parlamento  di  tramifehiarfi  a 
profferire  fentenze  Tulle  quiftioni  con- 
cernenti alla  dottrina,  e principalmcn- 
ta  all'  autorità  del  Papa  . In  quefto 
intervallo  di  tempo  T Arrefto  , di  cui 
gli  Ecclefiaftici  lagnavanfi , divenne 
pubblico  fotto  il  Titolo  di  Legge  Fon- 
damemale  . Quefto  incidente  cagionò 
una  terza  riraoftranza  ; per  la  quale 
finalmente  il  Re  ordinò  al  terzo  Sta- 
to di  rifecare  aflolutamente  e togliere 
1’  Articolo  dal  quaderno  delle  fue  deli- 
berazioni , e domande  . Si  borbottò  ; 
ma  finalmente  bilognò  ubbidire. 

CIV.  Paolo  V.  informato  di  ciò  , Tre  brevi 
che  accadeva  negli  Stati  , indirizzò  in  mandati 
data  del  dÌ3i.  di  Gennajo  delfanno  1615.  da  Paolo 
tre  Bravi,  uno  alla  Camera  Ecclefia- V. conccr- 
ftica , 1’  altro  al  Cardinale  di  Giojofa"?flt,c*a 
ed  il  terzo  alla  Nobiltà,  ne’ quali  rin- accàdcvt 
grazia  vali  del  fervigio  , che  aveano  negli  S«- 
preftato  alla  Chiefa  . In  erti  parlava  t»  - 
dell’  Articolo , e dell'  Arrefto  fatto  in 
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eonfeguenza  di  effo, come  di  u;i  atten- 
uto, il  quale  tendeva  a rovinare  , e 
dittruggere  l’ autorità  della  S.  S -de , e 
che  provveniva  anche  dal  medefirno 
Spirito  di  fazione , e d1  empietà , che 
regnava  in  Inghilterra . I Prelati  ri-- 
fpofero  a Sua  Santità  a’  dì  s^-di  Feb- 
braio ; giorno  in  cui  li  chiulero  gli 
Stati;  ch'eglino  non  erano  Itati  meno 
di  lui  fpaventati  dell’ audacia  dell’ Ere- 
fìa  ; ma  che  aveano  avuta  poi  la  con- 
folazione  di  vedere  i Cartolici  ricono- 
fcere,  che  non  lì  appartiene  ad  altri, 
fe  non  a’  Fattori  il  pronunciare , e 
decidere  fu  di  ciò, che  riguarda  la  Fede. 
La  Corte  CV.  Dopo  molte  inutili  deliberazio- 
ni * licer»-  nl  Corre,  alficurata  del  Clero,  e 
alare  gli  della  Nobiltà  , deliberò  finalmente  di 
Stati.  licenziare  e dilrnettere  gli  Stati  : Le 
Camere  diedero  i loro  Quaderni  par- 
ticolari di  lagnanze  , e di  domande; 
ed  infitterono  , che  alle  medefime  fi 
rifpondefle  prima  della  feparazione  e 
dilmiffione  dell’  Attemblea  ; ma  fi  fece 
loro  lentire,  che  materie  cosi  impor- 
tanti richiedeano  un  tempo  conlidera- 
bile  prima  di  deciderli  . 11  Quaderno 
degli  Ecclefiaftici  conteneva  302.  Ar- 
ticoli ; ed  il  primo  concerneva  alla  re- 
cezione , o fia  accettazione  del  Conci- 
lio di  Trento  . Il  quarto  riguardava 
la  pubblicazione  del  Decreto  del  Con- 
cilio di  Cottanza  . Indi  li  fupplicava 
il  Re  a conlervare  l’ affezione  , che  i 
Puoi  predecelìòri  aveano  Pempre  avuta 
per  lo  Sommo  Pontefice  ; e di  richia- 
mare al  Può  Conliglio  le  differenze,  e 
contePe,  che  averebbon  potuto  naPcere 
ne’  dibattimenti  intorno  all’  Autorità 
del  Papa , ed  agli  Dritti  della  Coro- 
na , lenza  laPciarne  la  dilculfione  a' 
Parlamenti  ; di  nominare  Poggetti  degni 
e da  bene  a’  Benefici  • c di  sbandire 
della  ChiePa  la  Simonia,  e gli  accor- 
di e convenzioni  legrete  ed  illecite  per 
ottenerli  ; di  ttabilire  l’ottervanza  del- 
le Regole  ne’ Monafterj  ; di  invocare 
gl’  Indulti  accordati  agli  ufficiali  del 
Parlamento  di  Parigi  , come  quelli  , 
eh’  erano  grazie  efpettàtive  tante  volte 
condannate  da’  Concili  , e dalle  Ri- 


mottranze  ancora  del  Parlamento  fat-  ra» 
te  nell’anno  1461.;  o almeno  di  non 
accordare  quetto  privilegio  a piò,  che  0 1 G.C. 
trenta  di  quegli  ufficiali,  a tenore  del-  1615- 
le  antiche  Cottituzioni  ; di  rimediare 
al  ditturbo  , che  li  apportava  alla  Giu- 
risdizione Ecclefiaftica  , ed  a’  Dritti 
della  ChiePa  lòtto  pretetto  d.i  cò, che 
appel lavali  Cali  Privilegiati  , e Liber- 
tà della  ChiePa  Gallicana,  con  regolare 
e limitare  con  Editto  , qui  li  quelli  * 

Cali  Pono  , de*  quali  debbano  e Tere  in- 
formati , e giudicarne  i Giudici  Secola- 
ri ; e quali  fono  cotefte  libertà;  di  ri- 
mediare a’  diPordini  delle  Univerfità  ; 
di  permettere  a’  Gefuiti  d’  inPcgnare 
per  tutto  il  Regno  ; di  far  terminare 
le  lagnanze  de*  medefimi  coll’  Univer- 
fità di  Parigi  , e prenderli  Porto  la 
Reai  Pua  Protezione  , liccome  avea 
fatto  Errico  IV.  ; di  riunire  il  Bearn 
alla  Corona;  di  riilabilire  ivi  la  Re- 
ligione Cattolica  &c.  Di  un  tale  Qua-’ 
derno  del  Clero,  o fia  degli  Ecclelia- 
fìici , ne  accadde  ciò  eh’  era  accaduto 
di  quelli  della  Nobiltà  , e del  terzo 
Stato  . Imperciocché  il  Configlio  lodò 
le  loro  rimottranze,  come  utili;  e la 
pr omelia  di  averle  in  mira  fu  tutto  ii 
frutto,  che  Pe  ne  ritratte. 

CVI.  La  chiufura  degli  flati  fittata,  Chlur.ir.-i 
e (labilità  perii  dì  2g.  di  Febbraio,  fi  d-\'li  St*. 
fece  colla  medefima  iolennità , con  cui  ^ :j  j'-*j  1 . 
Pe  n’  era  fatta  V apertura  . Armando 
Giovanni  Duplelfis  VePeovo  di  Luttòn,  in  ailcm- 
ed  indi  cotanto  celebre  lotto  il  nome  bica  . _ 
di  Cardinal  di  Richelieu , fece  la  Pua 
Orazione  al  Re  alla  tetta  del  Clero  . 

Egli  lo  fupplicò  di  [accordare  fopra 
tutto  alla  Gliela  la  pubblicazione  dal 
Concilio  di  Trento  , che  da  sì  lungo 
tempo  richiedeva  ; E fi  lagnò  , che  nel 
Può  Configlio  non  vi  era  alcuno  Eccle- 
fi attico . I Prelati  lì  accorperò  ben  to- 
lto , che  non  vi  era  punto  da  fperare 
in  riguardo  ad  una  tale  pubblicazione; 
e quindi  li  unirono  in  alfemblea  , ed 
obbligaronli  con  giuramento  di  ottener- 
ne i Decreti  , e llatuti . Eglino  llabi- 
lirono  nel  medefirno  tempo , che  a fi- 
ne di  renderne  1’  accettazione  più  Po- 
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lennc,  fi  farebbero  tenuti  tra  lo  fpazio 
di  lei  radi  de’  Concili  Provinciali  ; e* 
1)1  r ' * che  fi  farebbe  lupplicato  agli  Arcive- 
fcovi,  e Velcovi  allenti,  di  far  tenere 
i detti  Concili  , ed  indi  i loro  Sinodi 
particolari  . Quello  loro  Decreto  fu 
fòttol’critto  dal  Cardinale  de  la  Roche- 
foueault  , da  fette  Arcivefcovi , qua- 
rantacinque Vefcovi,  trenta  Ecclelu- 
ftici  , e da’  Cardinali  di  Gondì  , e 
du  Perron. 

Contraili  CVII.  Una  fimigliatite  condotta  non 
per  l"  ac-  poteva  efler  di  piacere  alla  Corte  . 

Prancefcode  Harlay  , Abbate  di  S.  Vit-* 
ii«a;Trcn  tore>  e coadiutore  del  Cardinale  di 
* Giojofa , Arcivefcovo  di  Rcuen,  li  ad- 
dolcò di  portarne  la  notizia  nel  Louvre, 
o fia  nel  Palagio  del  Re  in  Parigi  . 
11  Configlio  non  fembrò  approvare  in- 
tieramente il  diicorfo,  che  quello  Pre- 
lato fece  al  Re  fin  quella  occafione  ; 
ed  efiendo  poi  flato  impreffo  , il  Prevor, 
o fia  prepollo  di  Parigi  lo  fopprelfe  . 
Fu  anche  per  fentenza  di  lui  proibito  a 
tutti  gli  Eccleiiaftici  del  recinto,  o elìen- 
fione  della  lua  Prepolitura,  di  avere  , 
o tenere  il  Concilio  per  accettato,  nè 
pubblicarlo  } o in  generale  i,  o in  alcu- 
no Articolo.  Gli  Ugonotti  non  fecero 
minor  rumore  per  auella  accettazione 
del  Concilio  di  quello  , che  ne  avea 
fatto  il  Prepofto  di  Parigi . Elfi  parla- 
. rono  con  tanta  maggiore  alterigia  , 
quanto,  che  a loro  confìderazione  fi 
■era  più  d’ una  volta  rigettata  la  pub- 
blicazione di  elfo  Concilio  , contra  il 
quale  eglino  fcatenavaofi  come  freneti- 
ci , perchè  avea  fulminati  i loro  er- 
rori . Il  Prìncipe  di  Condè , il  quale 
aveva  allora  ragioni  , e motivi  di  an- 
dar cercando  il  loro  appoggio  , e fo- 
flegno,  fi  conformò  al  fentimento  del- 
la moltitudine,  e lòttofcrilfe  la  Lega 
conchiufa  al  di  co.  di  Novembre  dell’ 
anno  1615.  nel  campo  di  Sanzai  nel 
Poitou  , della  quale  il  primo  Articolo 
contenea  , che  la  pubblicazione  del 
Concilio  richiefta  agli  Stati  , eo  indi 
al  Re  dal  Clero,  folle  impedita  come 
contraria  alla  Sovrana  Autorità  , ed 
agli  editti  della  pacificazione. 


U A Z f O N 1 

CVUL  II  Principe  yolfgengCugliel-  y0ifa^ 
mo  de  Neoburg  avev’  abjuraio  il  Lute- 
ranelimo  a Dulfeldorp  al  dì  15.  di  iMag-  mo  UìNco- 
gio  dell’aono  1Ò14. , ed  elfendo  il  Du-  l5ur=iir  ao*‘ 
ca  fuo  padre, a cui  la  fua  converfione  Vanc-i.mo"# 
avea  cagionato  il  più  gran  difpiacere,  e permette 
e cordoglio  , morto  nel  mele  di  Set-  1»  Rt'ig'o- 
tembre  feguente , egli  riftibilì  nell'an- 
no  1615.  1’  el’ercizio  della  Religione  (uo-,  5utt 
Cattclica  ne’  tuoi  Stati , e v’  incrodufiè 
neiriftefi'o  tempo  il  Calendario  Gre- 
goriano . 

C1X.  Gl’  Ing'elì  , e gli  Olande!!  , Intrighi 
volendoli  proccurare  il  Commercio 
del  Giappone  ad  efclulione  delle  altre  umncUfi 
Nazioni , fecero  credere  al  Re  di  Ca-  nel  Giap- 
bon , il  quale  era  Pagano,  che  tu  to  eP°nc» 
quanto  i Milfionarj  Europei  faceano 
nel  luo  Paefe  , non  aveva  altra  mira  , 
fe  non  quella  di  dare  a’  Portoglieli , 
ed  agli  Spagnuoli  il  irrzzo  d’ impof- 
felfarl'ene  . Simiglianti  mlinuaziom  fe- 
cero una  troppo  grande  imprelfione  nell* 
animo  di  quel  Principe  ; e quindi  i 
Crifliani  furono  ben  prello  perfeguita- 
ti,  e cominciò  il  Giappone  a divenire 
anche  illullre  per  lo  gran  numero  di 
coloro  , i quali  vi  verfarono  il  loro 
fangue  per  lo  folbgno  della  Fede . 1 

Due  Gefuiti  partirono  in  quello 
iftelfo  anno  1614.  da  Collantinopoli 
per  andare  a dar  principio  alla  Milfio- 
ne  dell’  antica  Colchide  , oggidì  detta 
la  Mingrelie  . Vi  giunfero  nell’  anno 
iói5.eriufcl  bene  quella  fanta  intra- 
prela  a difpetto  della  durezza  , e bar- 
barie di  que*  Popoli  ; la  cui  Religione 
mifchiata  tuttavia  di  varie  fuperltizio- 
ni,  è molto  limile  a quella  de’  Greci . 

CX.  Nel  cominciamento  del  mede-  prrore  JH 
fimo  anno  1614.  Ezechiele  Mendoza,  Ezechiele 
giovane  Luterano  di  Turingia,il  qua-  McndoU « 
le  era  anche  erudito , fi  fpacciò  per  lo 
Gran  Sacerdote,  o Verbo  di  Dio;  dir 
cendo,  che  lo  Spirito  Santo  gli  rivela- 
va la  Dottrina  , eh’  egli  inlegnava  , e 
avea  nel  luo  corpo  la  medefima  carne, 
che  Gesù  Grillo  avea  ricevuta  dalla 
S.  Vergine,  di  maniera  , che  Nollro 
Signore  abitava  in  lui  perfonalmente  , 
elfeiuialmentc . Egli  rigettava  i Sa- 
gra» 
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grementi  de’  Luterani  ; ed  efiendo  Ibl- 
eo chiamato  dal  Conciltoro  di  Dret’cia, 
fi  sforzò  di  difendere  le  lue  follie  per 
mezzo  di  teltimonianze  della  Sacra 
Taolo  V.  Scrittura . 

approva  CXI.  Paolo  V.  nel  primo  giorno  di 
gre  '«io-  febbraio  dell’  anno  1^15.  approvò  la 
ire  ^onda- Congregazione  di  Noftra  Signora  ton- 
ta dal  Cu- data  ckil  Curato  di  Mani  court , e dal- 
rato  d*  ja  Madre  Alix  le  Clerc,  e ne  confer- 
mtaec?CO'  raò  r Hiirui°  al  dì  « 6 • dl  Ottobre  dell’ 
anno  feguente  . Quella  Congregazione 
è preiTochè  la  m .'delirai  con  quella 
fondata  Cotto  l’ ifteflo  nome  da  Mada- 
ma de  1’  Kflonnac  , fenonchè  non  ar- 
Ambafce-  riva  ad  eflere  cotanto  eftefia  ? 
tia  dì  ub-  CXII.  Gabriello  Vefcovo  di  Gangres 
bid'cnza  lanciò  in  quefto  medefimo  anno  Lee- 

branda  al tere  ad  e^°  Pa°l°  V.  per  predargli 
p^pa.  ubbidienza,  e riconofcerlo  come  Capo 
della  Chieia  Univerfale  . Egli  ricevè 
altresì  un’  AmbaTciata  di  Ubbidienza  da 
parte  del  Re  di  Francia . Luines  ave- 
va avuta  T accortezza  di  perfuadere  a 
Luigi  XIII.  di  cui  egli  era  il  favorito, 
che  non  farebbe  fiato  mai  il  Padrone 
ne’  tuoi  - Stati , fe  non  fi  flava  in  buon’ 
armonia  col  Pontefice:  Gli  Ecclefia/li- 
ci , diceva  egli,  la  Nobiltà,  e la  mag- 
gior parte  de'  vofìri  /additi . anno  a cuo- 
re il  ri/petto  per  lo  Vicario  di  Gesù 
Crijìo . Il  Cavalier  diVendorae  fu  no- 
minato per  adempire  ad  una  tale  Am- 
bafeeria,  di  cui  fi  fece  la  cerimonia 
colla  più  grande  magnificenaa . 

Altra  d’  CXIII.  Quella  Ambafceria  di  Fran- 

dd'Gian-  c*a  aPP°ltò  ua  P^cer  grande  a Paolo 
pone.  r V.  Non  minore  ne  fcntl  ancora  di  quel- 
la , che  ricevè  nel  medelimo  anno  dal- 
la parte  d' Idato , eh’  era  uno  de’  Re 
del  Giappone,  il  quale  mandò  a chie- 
der Milfionarj  dal  Pontefice  . Parti- 
rono dal  loro  pael'e  per  quell1  Araba- 
feeria  al  numero  di  100.  Giapponefi  ; e 
non  ne  pervennero  a Roma  più,  che 
cinque . I loro  abiti  , e maniera  di  ve- 
flire  ilraordinaria  , piacquero  al  Popolo, 
il  quale  richiamò  alla  memoria  la  pri- 
ma Imbifciata  venuta  da  quel  Paefe 
fiotto  Gregorio  XIII.  Eglino  fecero  qual, 
che  dimora  in  quella  Capitele  del  Moa- 
Con!. della  Stor.EccleJ.TQm.XXVU . 


.<*5  __ 

do  Criliiano;  ed  indi  Paolo  V,  gliene  ~r 

rimandò  con  alcuni  Milionari  , con  , 
Benedizioni,  e con  alcuni  Prelenti.  p ^ 

CX1V.  Il  Sultano  Achmet,il  quale  • *5* 

fi  vedea  da  una  parte  premuto  da’ Per- 11 
fiani , e dall’altra  da’  Ribelli,  che  in™et  ^n. 
molte  Provincie  operavano  da  Vincito-nova  Ja 
ri , e da’  Colaccni , i quali  di  tempo  uìegua 
in  tempo  faceano  delle  inondazioni  in  coli  .lm* 
quelle  Provincie , eh’ erano  alle  lonyP^**t;°r* 
frontiere , e confinanti , volle  almeno  M 
non  edere  in  guerra  con  tutt’i  fuoi  vi- 
cini. Laonde  li  determinò  a rinnovare 
coll1  Imperadore  Mattia  la  triegua  ,che 
aveva  fatea  per  anni  co.  con  Rodolfo; 
e ne  fu  fottolcritco  il  trattato  nell’ 
anno  1616. 

CXV.  La  Regina  Margherita,  che  Morte  del. 
poco  tempo  primi  era  fiata  fpofa  di  la  Regina 
Errico  IV.  ed  ultimo  rampollo  legitti-  Marghc ri- 
mo della  Cafia  di  Valois , pafisò  di  vita  “ol*tìe 
in  quell1  anno  1615.  Quefto  lu  ancora  l1  iunr-,  pcr. 
anno  della  morte  di  molt’  illuftri  Herfo-  fouaggì  . 
naggi , e tra  gli  altri  di  Plance  fico  Car- 
dinale di  Giojola , Decano  del  Sagro  Col- 
legio , e Protettore  della  Corona  di 
Francia.  Quello  Prelato  mori  in  Avi- 
gnone, e laficiò  più  di  dugentomila  Icu- 
di  d1  oro , per  efiere  impiegati  al 
mantenimento  di  diverfe  Chiefe,Ofpe- 
dali , Monafieri  , o Seminari . Mori  pari- 
mente in  quell'anno  il  Padre  Claudio 
Acquaviva,  Generale  della  Compagnia 
di  Gesù , e fu  nel  fiuo  luogo  rimpiaz- 
zato Mario  Vitelefchi . 

CXVI.  Le  Città  vicine  ad  Annerì  La  madre 
ricevendo  edificazione  dal  nuovo  illi-  diChantal 
Ulto  della  Vibrazione , Itabilito  nell1  aa- 
no  1610.  dal  S.  Vefcovo  di  Geneva  , pernottare 
non  tardarono  ad  invidiarne  la  forte  . a fondare 
Il  numero  delle  Religiofie  fi  era  con-  “n  M°n.a* 
fiderabilmente  accreficiuto.  S.  F rance-  ncef°a  10’ 
fico  di  Sai:*  non  potè  ricufare  al  Car- 
dinale di  Marquemont , Arcivefcovo  di 
Lione , la  Madie  de  Chantal , che  gli 
fu  da  quello  richiella  , per  andare  a 
gittare  in  quella  Città  le  fondamenta  di 
un  nuovo  Monafiero . Ond'  è , che  que- 
lla pia  Dama  partiili  da  Annerì  nel 
giorno  05.  di  Febbraio  nell’ anno  1615. 

La  V-ifnazione  non  era  ancora  in  quel 
I tem- 
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Awn  tc.mpo  una  ReliCione  formale.  L’abito 
j. . r'  r'  efla  era  modefio , ma  fecolare  ; vi 
1616  ^ faceano  de’  voti,  ma  femplici  ; non 

fi  ufciva , fe  non  per  neceifità , o per 
utilità  del  proffimo  ; ma  non  fi  offer- 
vava  la  claufura . Lo  fpirito  di  pietà , 
che  regnava  tra  l’ Educande  della  Ma- 
dre  di  Chantal  era  nreffochè  1’  unica , 
e fola  cofa,che  le  dift.ngeva  ettenzial- 
mente  dalle  perfone  l’ecolari  del  lor 
Setto . 

Il  Cardinale  di  Marquemont  credè , 


Continua  zi  o ne 


vato  la  fua  forza  , ed  il  fuo  vigore  * 
In  effetto  da  per  tutto  vi  fi  trova  il 
medefimo  fpirito  di  offervanza  Rego- 
lare  , di  raccoglimento  , di  propria 
anniegazione , di  carità  ; ed  in  fòmma 
vi  è da  per  tutto  lo  Spirito  di  S.Fran- 
cefco  di  Sales  . 

Paolo  V.  unì  nel  medefimo  anno 
1616.  i Cherici  della  Dottrina  Cri- 
fìiana  co’  Sommafchi,  per  farne  una 
fola  e medelìma  Congregazione  . Ma 
la  dittenfione  non  tardò  molto  a 


che  un  tale  Spirito  di  pietà  difficilmen-  frapporli  in  un  Corpo  comporto  di 


folenni  ; ed  avendone  perciò  fcritto 
ed  anche  conferito  col  S.  Vefcovo  di 
Geneva  , lo  fece  confentire  ad  erige- 
re la  Congregazione  della  Vifitazione 


te  fi  farebbe  perpetuato  fenza  i voti  membri  diverfi  e raccapezzati  ; e cosi, 

eifendofi  i Sommafchi  opporti  a’  lo- 
ro Afiòciati  , che  voleano  obbligarli 
per  voto  ad  irtruire  la  Gioventù  ( fic- 
come  è fiato  già  riferito,  quando  fi  è 
in  Ordine  Reìigiofo  . Il  S.  Prelato  elef-  parlato  dell’  Irtituzione  de’  Dottrinari  ) 
fe  fubitamente  la  Regola  di  S.  Agofti-  annullò  l’Atto  dell’Unione,  e riftabill 
no,  come  la  più  conveniente  allo  Spi-  quelìi  ultimi  n 11’ anno  1647.  full’ antico 
rito  di  quel  fuo  Iftituto  , e faticò  in  piede,  riducendogli  allo  fiato  l'ecolare 
apprefio  a fare  delle  coftituzioni  par-  lotto  un  Generale  Francefe . t 

ticolari . E dopo  , che  fu  tutto  regola-  CXVII.  La  Chiefà  di  Levante  deve 
to  fecondo  il  fuo  difegno , s’inviò  ver-  principalmente  a Re  di  Francia  la  fua  parerti 
fo  Roma  per  ottenerne  l’approvazione,  confervazione  , ed  i fuoi  progrelli . Il  deifaChìe-. 
Ivi  egli  non  conofceva  prefib  che  al-  numero  de'  Cattolici  di  Pera , e quello Le- 
cun  altro,  che  il  Papa,  il  quale  avea  de’ Sobborghi  di  Coftantinopoli  , dove /j? • 
per  lui  una  ftima  particolare  , ed  il  rifiedeano  gli  Ambafciadori  delle  Po-j;  traa.c 
Cardinal  Bellarmino.  A queft’ ultimo  tenze  ftraniere,  e dov’  erano  fiate  per  eia* 
s’ indirizzò  egli  al  dì  io.  di  Luglio  dell’  lo  fpazio  di  un  lungo  tempo  cinque 
anno  1616.  e dopo  avergli  formato  il  grandi  Parrocchie,  era  a tal  fegno  di- 
piano della  vita,  che  le  Religiofe  della  minuito  fotto  Errico  III.,  che  fi  tro- 
Vifitazione  menavano  in  Lione  , ed  in  vava  ridotto  a folo  17.  Famiglie  . Il 
Annecì , gli  ditte , che  ad  irtanza  del  Barone  di  Germini,  Ambafciadore  di 
Cardinale  di  Marquemont  aveva  deli-  Francia  pretto  la  Porta,  tocco  da  Una 
berato  di  fare  qualche  cambiamento  fimigliante  defolazione , aveva  impiega- 
ta con  tanta  efficacia  la  forza  ed  auto- 
rità del  luo  Minirtero  , che  Gregorio 
XIII.  gli  aveva  accordati  cinque  Mif- 
fionarj,  che  travagliarono  con  felici 
faccetti  per  lo  riftibilimento  della  Re- 


nel  fuo  Iftituro . Bellarmino  gli  pro- 
mife  la  fua  attiftenza;  ed  indi  operan- 
do anche  per  Y iftefiò  effetto  l’ Amba- 
fciadore di  Francia  , Paolo  V.  erette 
finalmente  nell’anno  1618.  la  di  lui 


Congregazione  in  un  Ordine  Reìigiofo,  ligione . Nulladimeno  la  guerra  tra  i 


il  quale  fi  fparfe  da  per  tutto  con  tan 
ta  rapidità , che  la  Madre  di  Chantal 
prima  della  fua  morte  ebb?  la  con- 
folazione  di  vederne  87.  Cafe  in  Fran- 
cia , o in  Savoja  , donde  1’  Ordine  fi  è 
fpnrfo  in  Italia,  in  Alemtgna,  ed  in 


Turchi  , ed  i Veneziani  refe  poi  la 
miffione  meno  abbondante , e quindi  ef- 
fendo  fopraggiunta  anche  la  P-  fte  t 
quattro  de*  Miffionarj  morirono  Marti- 
ri della  Carità  . Le  cofe  erano  rima- 
fte  in  quefto  fiato  fino  al  Regno  di 


Polonia  , fenza  niente  perdere  della  Frrico  IV.  quando  andarono  di  nuovo 
fua  ftima  , per  aver  Tempre  confer-  Miffionarj  a Coftantinopoli  nell’anno 

1609. 


Digitized  by  Google 


Delia  Storia 

iSop.  i quali  ben  tofto  fi  accorfero  , 
che  aveano  un  potente  nemico  in  per- 
fora del  Bailo  di  Venezia. 

Quello  Mini  (ivo  giudicò  niuna  cofa 
poter  fare  più  grata  al  Senato , il  qua* 
le  egli  credea  aver  bene  di  che  lagnar- 
li de1  Gefuiti  dopo  la  contefa  e difpu* 
ta  dèlia  Repubblica  con  Paolo  V.  quan- 
to quella  di  .difcreditare  i Padri  della 
Compagnia  impiegati  alla  Miffione  di 
Coftanrinopoli . Non  lafciò  egli  dunque 
cofa  alcuna  per  diffamargli , e farli  cac- 
ciare . Ma  lo  zelo , e ’1  credito  del  Ba- 
rone di  Salignac  allora  Ambafciadore 
di  Francia  li  foftenne  ; e la  Miffione 
fu  così  abbondante  , che  il  Patriarca 
medefimo  convinto  dalla  forza  delle 
ragioni  addotte  da’  Miflìonarj  , fembrò 
dilpofto  a riunirli  alla  Chiefa  Roma- 
na ; e quello  di  Gerufalemme  , il  qua- 
le in  quel  tempo  pafsò  per  Coftanti- 
nopoli , non  fu  meno  toccato  e moflò 
dal  loro  difcorfo . Ma  sì  fatti  fucceffì 
felici,  e ftrepitofi  non  fecero  altro  , 
che  maggiormente  irritare  il  Bailo  e 
conciofìachè  gli  mancaffèro  le  ragioni, 
«doprò  le  calunnie,  accufando  i Miffionarj 
di  edere  gli  Spioni  del  Papa,  e fofte- 
nendo  le  fue  impofture  per  mezzo  dell* 
oro,  e dell’argento,  ch’egli  l'eppe  a 
propofito  fpargere  in  un  Paefe,  dove, 
come  in  molti  altri , quelli  metalli  fo- 
no il  primo  mobile-'.  Egli  inviluppò 
nell’accufa  anche  il  Vicario  Apoftoli- 
co,  non  oftante,  che  fofle  nato  fuddi- 
to  della  Repubblica,  il  quale  fu  mef- 
iò  in  una  ofcura  prigione  infieme  co* 
Miffionarj  . 

A cagione  della  poca  difpofìzione  , 
che  anno  i Turchi  a farfi  iftruire  del- 
la Religione  Criftiana , viene  ordinato 
da’  Sommi  Pontefici  ia’  Miffionarj  del 
Levante  di  refiringerfi  folamente  agli 
Scifmatici  ; febbene  elfi  podano  ancora 
aiutare  coloro  , i quali  Iddio  per  fe 
ftefio  illumina;  e i rinegati  , venendo 
a rifipifcenza  , trovino  prefiò  di  loro 
un  libero  acceflò  ; e loro  fi  facilitino 
ancora  i mezzi  di  ufcire  da  un  Paefe, 
in  cui  1’  abbracciare  il  Criftianefimo 
è un  delitto  irremifibilc  , Il  Vicario 
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Apoftolico  , eh’  era  dell*  Ordine  di 
S.  Francefco  , fu  arredato  con  Lette- 
re  firmate  di  fua  propria  mano  per Dl  C. 
alcuni  Apoftati  convertiti  ; ed  i Ge-  Ioio. 
filiti  con  alcune  fcritture  concernenti  al- 
la Religione . Ei  trattava!!  di  far  morire 
quelli  ultimi  ; e le  Scritture  fembrava- 
no  efierne  un  certo  pretefto;  ma  l’In- 
terprete del  Caimacan  il  quale  era 
ad  effi  affezionato  , fecondò  sì  bene  Io 
zelo  dell’ Ambafciadore  di  Francia,  e ' . 
diede  una  fpiega  così  favorevole  delle 
Scritture  de’  Miffionarj , che  furono  di- 
chiarati innocenti . Ma  non  potè  deir 
iftefla  maniera  difcolpare  il  Vicario 
Apoftolico , il  quale  fu  già  ftrangola- 
to  nella  Prigione . 

Il  Bailo  trafportato  dalla  rabbia  di 
veder  in  ogni  maniera  delufe  le  fue 
fberanze  ; poiché  il  fuo  difegno  era 
fiato  di  far  morire  i Miffionarj  , e 
non  già  il  Vicario  Apoftolico  ; gittò 
nuove  fomme  di  danajo  per  far  rimet- 
tere i Gefuiti  nuovamente  in  prigione, 
e rivedere  il  loro  Procedo.  L’ Amba- 
fciadore di  Francia  , il  quale  fu  di 
ciò  informato,  fposò  la  caufa  de’ Pri- 
gioni, come  quella  di  tutta  la  Chiefa; 
ed  ottenne  finalmente,  che  quattro  ne 
fodero  rimandati  via, nel  mentre,  che 
due  altri  refterebbero  preffo  di  fe . In- 
tanto Iddio*  foftenne  la  Miffione  ; poi- 
ché uno  degli  Articoli  della  triegua  , 
che  il  Sultano  Achmet  fece  coll’  Im- 
peradore,  contenea,  che  i Gefuiti  po- 
tefiero  efercitare  le  loro  funzioni  in 
tutta  l’ eftenfiorie  dell’  Impero  Ottoma- 
no: ed  il  Padre  Coton  profittò  di  una 
fimil  circoftanza , per  far  paflhre  nuo- 
vamente altri  Miffionarj  a Cofìantino- 
poli . 

CXVIII.  Malgrado  della  triegua  , Svantaggi 
che  il  Gran  Signore  avea  fatta  coll' 
Imperadore  ; la  quale  preftavagli  il  g^r« 
mezzo  di  riunire  le  fue  forze  , pure6 
foffrì  anche  in  queft’ anno  1616.  mol- 
to fvantaggio  . Gli  Spagnuoli,  i Fio- 
rentini , ed  i Maltefi  batterono  le  fue 
fquadre  in  Europa  ; ed  i Perfiani  ed  i 
Cofacchi  disfecero  le  fue  truppe  in 
Alia , e Tulle  fponde  della  Palude  Meo- 
I 2 tide. 
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Anno-  tide . La  Tranfilvania  fi  vide  ancora 
d i G C.  aS*tata  da  nuovi  difiurbi  ; poiché  Bech- 
1Ó16  * *era  ^.a^31  v°fie  dare  in  potere  de’ 
Turchi  alcune  piazze  in  riconofcenza 
degli  ajuti , e loccorfi  , che  ne  avea 
ricevuti . 

Jaolo  V.  CXIX,  Perchè  tra  i Religiofi  Ci- 
di  un  Vi-  ftercienfi  ne’  Regni  d’  Aragona  , di 
Sc^Vta.di  Maiorca  , di  Navarra,  e 
Ciiicrcìcn*  nel  Principato  di  Catalogna , erafi  in- 
fi  di  varie  trodotto  il  rilafciamento  , non  facendo- 
Provincie  vifi  dal  Generale  Vifite,  fé  non  rari  fi- 
**  fime  volte , Paolo  V.  per  riftabilirvi 

l’oZervanza  della  Regola  , giudicò  a 
propoli to  di  dar  loro  in  quell’  anno 
i <5i 6.  un  Vicario  Generale  , il  quale 
invigilafse  più  da  prefso  fopra  la  loro 
condotta,  e gli  obbligale  a vivere  uni- 
formemente al  loro  Iftituto. 

Concilio  CXX.  Elia  Patriarca  di  Babilonia 
di  Elia  avendo  ricevuta  la  Confezione  di  Fe- 
dftìabHo  * » c^ie  &fi  mandò  il  Pontefice  nell’ 
nia  tenuto  ann0  *614.  afsembrò  un  Concilio  nel 
hi  Ama-  mele  di  Marzo  dell’  anno  1616.  in 
dao‘  Amadan  . F.  Tommalò  di  Navarra 
Guardiano  de’  Cordiglieri  d’Alep, uo- 
mo egualmente  dotto  , che  pio  , vi  fi 
trovò  prefente . La  Confezione  di  Fe- 
de vi  fu  unanimemente  ricevuta  ; ed 
indi  gli  Atti  del  medefimo  furono  traf- 
meZì  al  Papa  , per  confirmarli  , o 
correggerli . Paolo  V.  vi  trovò  qualche 
cofa  da  riformarli  ; e ne  avvisò  il  Pa- 
triarca con  una  Lettera  del  di  29  di 
Giugno  dell’anno  1617.  L’ Abate Lan- 
gVet  mette  quello  Concilio  nell’  anno 
idi  2.  Ma  come  può  elfer  poZibile, 
che  fi  fcfse  tenuto  in  quell’anno,  quan- 
do la  Confezione  della  Fede  non  fu 
rimefsa  al  Deputato , che  il  Patriarca 
mandò  in  Roma  , fe  non  nell’  anno 
1614.  ? 

. . CXXI.  I Crifliani  non  erano  per- 
diottoGc-  Seguitati  nel  folo  Giappone  ; ma  fa- 
fuitì  nelle  cealì  la  loro  perfecuzione  fentire  anche 
Indie  o- in  altri  luoghi  delle  Provincie  Orien- 
rientali  . jn  quell’anno  vi  furono  mar- 

tirizzati otto  Gefuiti  da’  Pagani  , eh’ 
eglino  fi  adopravano  di  convertire  . 
1 loro  corpi  non  furono  lòtterrati  ; e 
fecondo  rapporta  Spondan©  t furono 
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trovati  tre  meli  dopo  fenza  che  avel- 
lerò foff.Tta  alcuna  corruzione  , con 
tutt’  ì loro  fcritti  , ed  i loro  Brevia- 
ri, non  oliarne,  che  follerò  fiati  così 
efpolli  a tutte  l’ ingiurie  dell’acre. 

Pafsò  di  vita  in  quell’  anno  il  Car- 
dinale Pietro  di  Gondy  Vefcqvo  di  Pa- 
rigi in  età  d‘  anni  64.  , ch’egli  avea 
palfati  in  continue  buone  operazioni  . 

Egli  avea  fatto  labbricare  il  Conven- 
to de’  Giacobini  nella  ftrada  di  S.  O- 
not  ato  . E fu  il  fuo  SucceZbre  Errico 
di  Gondy  figlio  del  Duca  di  Retz,  Ma- 
refciallo  di  Francia;  ed  indi  lu  il  pri- 
mo Arcivefcovo  di  quella  Capitale  . 

CXX1I.  11  Ponteficato  di  1 aolo  V.  Approva- 
è fopra  tutto  memorabile  per  la  quan-*'onc 
ticà  degli  Ordini,  Ifìituti , e Congre- dcUa°Con* 
gazioni  Religiofe , che  furono  da  lui  gregazio- 
approvati  e confermati.  Egli  diede  an-  ne  de’ 
cora  al  dì  6.  di  Marzo  di  quell’  anno  j^cr!c‘. 
1617.  la  fua  approvazione  alla  Congre- 
gazione  de  Chetici  Regolari  Poveri  |e  Pie g 
della  Madre  di  Dio  delle  Scuole  Pie , rinnova 
fondata  in  Italia  dal  Padre  Giufeppe 
Calafanzio,  fotto  il  nome  di  Congrega-  ^ 
zicne  Paolina.  Coloro,  ch’entrano  inpra  ia 
quefta  Congregazione  fanno  i voti  lem- Conce  zi  o- 
plici  di  Povertà,  di  Caftità,  e di  Ub-ne 
Udienza;  e fi  obbligano  di  vantaggio  aVcr&inc* 
tenere  le  picciole  fcuole  per  1’  iftru- 
zione  de’ figliuoli , e fopra  tutto  de’ po- 
veri . Gregorio  XV.  pofe  poi  quefia 
Congregazione  nella  riga  e numero  de- 
gli Ordini  Religiofi  al  di  18.  di  No- 
vembre dell’anno  161 1.  Alefiandro  VII, 
la  rimife  nello  Stato  fecolare  nell’an- 
no 1656.  E finalmente  Clemente  IX. 
le  refe  il  titolo  di  Religione  nel  1659. 

Paolo  V.  rinnovò  in  quello  medefimo 
anno  1617.  le  Coftituztoni  di  Siilo  IV. 
e Pio  V fopra  la  Concezione  Imma- 
colata della  S.  Vergine  ; e con  fua  Bol- 
la del  dì  31.  di  Agofio  proibì  d’ infe- 
gnar  pubblicamente , o predicare , che 
Maria  SS.  folle  fiata  conceputa  in  pec- 
cato. Quella  medefiroa  Bolla  fu  poi 
ampliata  da  Gregorio  XV.  nel  giorno 
04.  di  Maggio  dell’anno  1622. , poiché 
quello  Pontefice  proibì  di  fofienere  an- 
che nelle  converfaaioni,«he  la  S.  Ver- 
gine 
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pine  avffTe  contratto  il  peccato  origi- 
tnle . Quella  proibizione  non  riguarda 
affatto  i Domenicani. 

Scrìtti  dì  C XXIII.  Marco  Antonio  de  Domi- 
Marcarlo  D;3  ^ uomo  di  condizione,  e di  mol- 
m'jrt v?  rn  t0  /pirico , dopo  aver  paffuti  20.  anni 
(urati  cali’ tra  t Gefuiti  , lalcio  la  Compagnia 
inquìfizìo-  per  farli  V^fcovo;  e per  raccomanda* 
ne»  zione  dell’ Imperadore  Rodolfo,  gli  fu 
conferito  il  Vefcovato  di  Segny . Ma 
poco  foddisfatto  di  quella  Sede , ne 
ambì  un’  altra  più  confiderabile , e tro- 
vò il  mezzo  di  divenire  Arcivefcovo 
di  Spalatro  Capitale  della  Dalmazia  . 
Ed  avvegnaché  il  Senato  di  Venezia 
gli  aveffe  fatto  conferire  un  tale  Arci- 
vefeovato  , ei  volle  dare  un  atteflato 
della  fua  riconofcer.za  verfo  i fuoi  Be- 
nefattori , e far  pompa  nel  tempo  iftef- 
fo  della  fua  erudizione . Per  poter  le 
quali  cofe  efeguire  egli  prefe  il  (og- 
getto delle  contefe  , le  quali  fi  erano 

Zaffate  tra  i Veneziani , e la  S.  Sede . 

enonchè  i fuoi  ferirti  furono  cent- 
rati dall’  Inquifizione,  e quella  cent- 
ra gli  fece  dar  di  volta  al  cervello  . 
Imperciocché  tofio  dopo  compolè  una 
fpecie  di  Manifefto  in  Latino  , che 
comparve  da  principio  in  Heidelberg  ; 
ed  inei  pafsò  in  Inghilterra  verfo  la 
fine  dell’ anno  1616.  , ed  ivi  non  fu 
inutile  al  Re  Giacomo , il  quale  ave- 
va il  prurito  di  comparire  uomo  di 
lettere  . 

La  fua  O-  CXXlV.  A quello  Principe  adunque; 
rera  * il  quale  allora  trovavafi  occupato  in 
Chrrfiìana  difendere  il*  fuo  giuramento  contra  Bei- 
condanna*  larmino  e du  Perron;  deDominis  for- 
ta  dalla  ni  memorie  per  un  tal  propofito;  e ne 
Facoltà  di  fu  ricompenfato  con  una  quantità  di 
ar,*‘*  confiderabili  Benefici . Egli  travaglia- 
va allora  per  la  fua  grand’opera  della 
Repubblica  Criftiana,  della  quale  fu 
imprelfo  in  queft’ anno  1617.  il  primo 
volume  in  Londra . Ed  elfendo  quefìo 
libro  comparfo  in  Parigi,  Ifaroberto 
Sindaco  della  Facoltà  di  Teologia  lo 
denunciò  come  pieno  di  errori  e di 
erede , e ne  richiefe  alla  Facoltà  la  cen- 
tra . I cinque  Dottori , che  furono  in- 
caricati di  efaminare  un  tal  libro,  ne 
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cavarono  47.  propofizioni , che  giudi- 
carono  le  più  ree,  e condannabili, che 
tendeano  non  fedamente  a diftruggere  D , * * 
la  Monarchia  della  Chiefa  , ed  il  Pri-  *' 
mato  del  Papa  ; ma  ancora  la  neceffi- 
tà  di  un  Capo  vifi bile . Le  47.  propo- 
fizioni adunque  furono  condannate,  par- 
te come  temerarie,  e parte  come  fcilma- 
tiche , o eretiche.  Edmondo  Richer,  il 
uale  non  volle  adì  fiere  ad  una  tale 
eliberazione , fu  accufato  di  avere  le 
medefime  opinioni  e fentimenti  , che 
de  Dominis  ; ma  egli  fe  ne  difefe  con 
fomma  franchezza  e valore, e condan- 
nò quell’ Arcivefcovo.  Indi  fi  videro 
ben  tofio  un  gran  numero  di  fcritti  in 
favore  della  centra,  o per  dir  meglio, 
contra  l’ opera  del  Prelato  ; ma  ciò  non 
gl' impedì  di  dare  alla  luce  il  fuo  fe- 
condo volume  nell’  anno  i6co. 

Mentre  quello  libro  di  de  Domini» 
teneva  occupata  la  Facoltà  di  Teologia 
di  Parigi , 1 difiurbi , che  il  difgufto 
de’  Principi  aveva  eccitati  in  quella 
Capitale , e che  fi  erano  fparfi  nel  Re- 
gno, ed  avean  cagionata  una  nuova 
guerra  civile , andarono  tutto  ad  ' un 
tratto  a finire  della  maniera,  che  li 
rapporterà  fubito  dopo  avere  fpiegata 
l’origine,  che  i raedefimi  ebbero. 

CXXv.  I Principi  eranfi  ritirati  dal-  Il  Prìncì- 
la  Corte  nell’anno  1614.;  ed  il  Duca  P® ‘^,.Con* 
di  Bouillon  era  il  capo  di  tutta  la  Ca-  rat0're0'j* 
baia,  o (ia  congiura,  fenza  che  la  Re-  LeraMae- 
gina  allora  Reggente  ne  avelfe  ilmini-flà. 
mo  fofpetro . Con  tutto  ciò  ; avendo  la 
Corte  tutto  accordato  a’  malcontenti  per 
mezzo  del  Trattato  di  Santa  Menehoud, 
che  fu  fatto  al  di  15.  di  Maggio;  quelli 
fi  fottomifero.  Tutto  dunque  fembrava 
calmato;  ma  la  poco  felice  riufeita 
dell’  afiemblea  degli  Stati  generali  del 
Regno  ebbe  riacce  fo  ben  tofio  un  fuo- 
co , che  non  fi  era  bene  eftinto  intie- 
ramente ; poiché  il  Duca  di  Bouillon 
eccitò  diverti  movimenti  nel  Parlamen- 
to , il  quale  fece  delle  rimoftranze  len- 
za ricava rfene  alcuno  effetto.  11  Prin- 
cipe di  Condè , il  quale  fi  era  lufìnga- 
to  di  avere  il  principal  potere  ed  au- 
torità nella  Corte,  non  così  videfi  de- 
cada- 
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caduto  dalla  fua  afpettazione , e fpe- 
ranza , che  fi  ritirò  di  nuovo  da  efla 
Corte  nell’anno  1615.  e pubblicò  un 
Manifello  fanguinolento  contra  il  Go- 
verno ; la  qual  cofa  obbligò  il  Re  a 
dichiararlo  reo  di  Lefa  Maellà  con  tutti 
i Tuoi  aderenti . 

CXXVI.  La  Corte  dovea  tteceflària- 
mente  trovarli  all1  eftremo  fegno  in- 
DifficoUà  Qui*®  di  tutti  quelli  movimenti  , le  cui 
del  ritor-  confeguenze  erano  pericolofilfime . Ei 
no  del  Re  trattavafi  non  pertanto  di  terminare  f i- 
u Parigi,  nalmente , e ponare  a capo  il  matri- 
monio del  Re  coll’  Infanta , e di  Ma- 
dama Ifabella  di  Francia  col  Principe 
di  Spagna . Quindi , malgrado  di  ciò , 
che  vi  era  a temerli  dalla  parte  de’ 
malcontenti , la  Regina  conduce  il  Re 
a Bourdeaux,  e fi  fecero  i due  matri- 
moni fecondo  il  piano  e regolamento , 
che  fe  -n’  era  formato  . Il  ritorno  in- 
tanto della  Corte  a Parigi  riufeiva  dif- 
ficiliflìmo;  poiché  il  Principe  di  Con- 
dé  erafi  già  collegato  cogli  Ugonotti , 
non  ottante  che  gli  odiava,  e gli  odiafle 
in  tutto  il  tempo  di  fua  vita  ; ed  avea 
un’ Armata  in  Poitou . Il  Duca  diVen- 
dome  fi  era  dichiarato  per  lui , e fa- 
cea  leve  di  truppe  nella  Brettagna  . 1 1 
Duca  di  Bouillon  avea  fatto  lo  Beffo  ; 
e gli  Ugonotti,  fenz’ aver  riguardo  al- 
le rimoftranze  di  Dupleifis  Mornay,  il 
quale  foddisfatto  della  conferma  dell* 
Editto  di  Nantes  , li  follecitava  a 
, ltarfene  in  quiete , ed  in  pace , avea- 
l no  prefe  le  armi  da  tutte  le  parti . 
Eglino  avevano  avuto  il  permeffo  di 
aflembrarfi  a Grenoble  ; ma  , conciofia- 
chè  ivi  non  fi  credeffero  ficuri,fi  era- 
no uniti  a Nimes  di  loro  propria  au- 
torità . Tutte  quelle  confiderazioni  ob- 
bligarono il  Re  a nominare  il  Duca  di 
Guifa  Luogotenente  Generale  dell’Ar- 
mata : e fi  marciò  in  forma  di  Batta- 
glia da  Bourdeaux  fino  a Chatelleraud, 
per  eflere  fempre  in  i flato  di  refpin- 
gere  i Malcontenti , e gli  Ugonotti . 
Viene  ar-  CXXVII.  Il  Papa,  che  avea  udita 
reitero  ì l con  piacere  la  conchiufione  de’  due 

di  Cond’t  Matrimonì  » Pei*  mezzo  de’  quali  , fic- 
* come  fi  è detto  , fperava  di  ridurre 
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all’ eftremo  gli  Ugonotti  di  Francia  , 
e di  Alemagna  , e riunire  finalmente 
tutt’  i Principi  Criftiani  contra  i Tur- 
chi , coro’  egli  meditava  ; vide  con  dif- 
piacere , che  il  riattato  di  Loudun  fat- 
to nell’anno  1616.  tra  la  Regina,  el 
Principe  di  Condè,  fu  egualmente  fa- 
vorevole agli  Ugonotti , che  a quello 
Principe . Senonchè  un  sì  fatto  tratta- 
to durò  poco  ; poiché  per  configlio 
del  Marelciallo  d’  Ancre  la  Regina 
non  tardò  a far  arreftare  il  Principe  , 
il  quale,  malgrado  della  pace,  continua- 
va a teflère  infidie , e cofpirazioni . Or 
quella  condotta , e paffo , che  fi  diede, 
fu  un  nuovo  legnale  della  guerra , e 
gli  altri  Principi  con  molti  Grandi  lì 
ritirarono  dalla  Corte. 

CXXVII I.  Mentre  a quella  fi  appa-  V?riavy6- 
recchiarono  dall’  una  pane , e dall’altra,  tì,mcntl  * 
il  Velcovo  di  Luffon  fu  fatto  Segre- 
tario di  Stato  per  la  protezione  del 
Marefciallo  d’ Ancre  , ed  ebbe  final- 
mente , come  deliderava  , luogo  nel 
Configlio  , dove  fi  era  lagnato , che 
non  fi  ammetteva  alcuno  Ecclefiaftico, 
lìccome  è flato  già  innanzi  rapportato. 

Una  tal  guerra  non  poteva  effere  già 
piò  felice  per  la  Corte;  ed  i primi  buo- 
ni fuccelfi  faceano  afpettarne  de  mag- 
giori, quando  ecco,  che  la  terminò  ad 
nn  tratto , e fece  mutare  afpetto  agl  i 
affari  del  Governo  la  morte  del  Ma- 
refciallo d’ Ancre  , il  quale  fu  nell’an- 
no 1617.  uccii’o  fui  Ponte  del  Louvre, 
o ila  Palagio  Reale  , per  aver  fatta 
refi ftenza,  allorché  fi  volle  arreftare  da 
parte  del  Re  . La  Regina  Madre  fu 
rilegata  a Blois  ; ed  il  V efeovo  di  Luf- 
fon , al  quale  lu  fatta  qualche  difficol- 
tà fopra  il  fuo  pollo  , andò  anche  ivi 
apprefiò  di  lei:  Ma  non  vi  dimorò  lun- 
go tempo  , poiché  efiendo  caduto  in 
fiofpetto  al  Duca  di  Luineg  favorito  del 
Re  , ed  il  quale  fi  avea  prefa  la  ma- 
no nella  Corte , fu  rilegato  nel  fuo  Prio- 
rato di  Caufiay  in  Ang:ò,indi  nel  fuo 
Vefcovato  di  Lione  ; e finalmente  in 
Avignone  , dov*  egli  attaccò  amicizia 
col  Vicelegato  Bagni , che  poi  fu  Nun- 
zio in  Francia , e Cardinale . J1  Pon- 
tefice 
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teffce  Paolo  V.  , che  facea  ftima  di 
luì , prefe  parte  nella  di  lui  difgrazia , 
e fi  lagnò  col  Cardinale  di  Marcjue- 
mont,  ch’era  incaricato  degli  affari  di 
Francia  in  Roma  , di  elferfi  interdet- 
ta ad  un  Vefcovo  la  refìdenza  nella 
fùa  Diocefì  . Ma  la  ragion  di  Stato 
prevalfe  a quanto  mai  Paolo  V.  po- 
tè dire  in  favore  del  Vefcovo  di  Luf- 
fon . 

Luigi  XI li  CXXIX.  Al  di  15.  di  Giugno  di 
delibera  di  Quello  medefimo  anno  1617  accadde, 
vi  liabili  re  fecondo  il  rapporto  , che  ne  fa  Spon- 
inticra-  jan0  ^ che  Luigi  XIII.  deliberò  nel 
lercilto  C ^uo  Configlio  privato  di  rillabilire  in- 
dclla  Re  lì-*  neramente  l’efercizio  della  Religione 
gioncCat- Cattolica  nel  Bearn  . Egli  ne  fecepub- 
joiica  nel  blicare  1*  Editto  nel  mele  di  Settembre, 
ara*  con  ordine  di  reftituirfi  agli  Ecclefia- 
ftici  i beni , che  loro  eranfi  tolti  . Ma 
avendo  i Governadori  , e Magiftrati 
di  quella  Provincia  ricufiit'o  di  unifor- 
marli alle  intenzioni  del  Re  per  ri- 
guardo all’  ultimo  articolo  , cagionò  una 
si  fatta  loro  refi  (lenza  una  nuova  guer- 
ra , la  quale  fu  finalmente  la  rovina 
dell’Erefia  in  Francia,  come  diraffi  a 
T . fuo  tempo. 

alCart*  - cxxx-  Luigi  XIII.  nei  mefe  di  Ago- 
nale di  Ro-  fio  dell’ifteflb  anno  incaricò  al  Cardi- 
chefoica-  naie  di  Rochefoucnult , al  Duca  di  Ne- 
ult , cd  a vers  ' a mojtj  aitrj  signori  com- 
Signort  d!  m endabili  per  la  loro  pietà,  di  fare 
far  coll  et-  per  tutto  il  Regno  una  Colletta  per  li 
te  per  lo  bifogni  di  Terra  Santa , dell’ iftefia  gui- 
Regno  per  fa  appUnto , che  fi  era  praticato  fiotto 
Verrà  Errico  IV.  Egli  fece  altresì  in  quell’ 
Santa . anno  afiembrare  i Notabili  a Rouen  , 
cioè  a dire  le  perfone  principali , e più 
ragguardevoli,  per  vedere  ciò , che  ivi 
bifognava  fare  per  lo  buono  governo 
dello  Stato.  Caftan  fuo  fratello  nrefie- 
dè  a queft’  Afìemblea;  ma  riufeì  vuo- 
ta di  buoni  fucc°ffi  . 

Trattato  CXXXI.  I Veneziani , gli  Spagnuo- 
dì  Pace  in  li , e i Franc°fi  av°ano  nell’anno  1613. 
M3n!a  lr.a  impedito  al  Duca  di  Savoia  d’ impofief- 
Manìua,  c ^el  Monferrato , che  egli  preten- 
la  Spagna-  ^sva  appartenere  a fe  dopo  la  morte 
del  Duca  di  Mantua  , e d’  allora  la 
guerra  li  era  lem  pre  continuata  in  It»- 
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lia  tra  quello  Principe  , e la  Spagna . 

La  Francia  avea  finalmente  prefo  par- 
tiro  in  favore  del  Duca, e la  fua  pro-DI 
tezione  fece  riufeire  il  trattato  di  Pa-  IÓ17* 
ce  , che  fu  fatto  a Pavia  in  quell’anno 
1617. 

CXXXII.  L’ Imperadore  Mattia  non  *^£4”- 
avea  figli;  onde  adottò  in  queft’  anno  £,°rca dotta 
Ferdinando  fuo  Cugino  Germano  Fi-  il  r»o  Cu- 
glio  dell’  Arciduca  Carlo  Fratello  di  gìno  Gcr- 
Maffimiliano  II. , e fecelo  incoronare  ™ano  f cfT 
Re  di  Boemia  . Ma  gli  Stati  non  vi  * 1 
confèntirono,  fe  non  a condizione  , che  incoronato 
non  3’  ingerifle  a niente,  durante  la  al  di  ^9.  di 
vita  dell’ Imperadore  fenza  il  loro  per-G,uSno* 
meffo,  o di  eflò  Imperadore  . Ed  ei  fu 
coronato  nel  giorno  09.  di  Giugno  , 
giorno  della  Fella  de’  Principi  degli 
Apoftoli . Una  tale  dilpofizione  non 
piacque  aifatto  a Filippo  III.  Re  di 
Spagna  ; il  quale  pretefe  la  Boemia , 
e 1’  Ungheria  in  qualità  di  difeendente 
d’Anna  Jagellon,la  quale  avea  porta- 
ti quelli  due  Regni  in  dote  a Ferdinan- 
do I . ; ed  una  tal  pretenfione  andò  a 
finire  per  un  aggiuftamento , che  lafciQ 
goderne  Ferdinando  II.  fotto  la  condi- 
zione di  dover  quelli  due  Regni  ritor- 
nare alla  linea  di  Spagna  in  mancanza 
di  eredi  mafehi  nella  linea  d’ Aleraa- 
gna  . 

Chriftiano  IV.  Re  di  Danimarca,  e 
Guftavo  Adolfo  Re  di  Svezia  fi  col- 
legarono in  quell’  anno  contra  Sigif- 
mondo  Re  di  Polonia.  Una  sì  latta 
nuova  guerra , che  quello  Principe  era 
per  avere  addolfo , 1’  obbligò  a far  la 

fiace  con  Michele  Federovvitz , il  qua- 
’ era  fiato  eletto  Gran  Duca  di  Mo- 
feovia  nell’anno  1613.  in  pregiudizio 
di  Wladislao  figlio  di  Sigìlmondo  chia- 
mato a quel  Trono  nell’anno  1610.  , 
e toltone  dal  pofleflo  nell'anno  ìòir. 
da  Demetrio  IV.  Impoftore  di  queft» 
nome . 

CXXX  III.  I felici  fucceflì , che  Ab-  Perfeco- 
bas  il  Grande  avea  riportati  fopra  i d'.. 

Turchi,  lo  fecero  finalmente  mutar  Qrt^e  1 
difpofizione  in  riguardo  a'  Criftiani  . cnnrra  » 
Egli  perfeguitò  particolarmente  i Gior-  Criftiani. 
giani  j e non  avendo  potuto  perfuade- 

- re 
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re  ad  alcuni  Principi  di  quella  contra- 
da, che  abbraccia  fiero  il  Maomettefi- 
mo  , gli  (eoe  crudelmente  morire  con 
molti  eie’  loro  principali  fudditi . Ve 
ne  furono  alcuni  , i quali  amaron  piti 
follo  darli  in  mano  del  Turco,  il  qua- 
le hlciava  loro  la  liberti  di  feguirc  la 
propria  loro  Religione . Celeberrimo  è 
il  martirio  della  Regina  Caterina,  il 
quale  accadde  in  quella  circoftanza  . 
Quella  Principefla  fu  potentemente  fo- 
ftenuta  dall’  donazioni  de’  Rehgiolì 
Agoltiniani,  i quali  erano  andati  in 
quel  paefe  per  impiegare  il  loro  zelo 
alla  propagazione  della  Fede;  e foiirì 
molti  crudeliliitni  tormenti  con  una  co- 
ita nza  eroica  . 

CXXX1V.  Il  Sultano  Achmet  mori 
al  dì  15.  di  Novembre  di  quello  me- 
delimo  anno.  11  figliuolo  di  lui  Ofman 
in  età  di  foli  io.  anni  non  effendo  in 
i flato  di  go/ernare,  ed  il  Gran  Vili  re 
trovandoli  occupato  nella  guerra  di 
Perfia , il  Divano  chiamò  Multalà  fra- 
tello di  Achmet,  che  menava  vita  di 
folitario  nel  fuo  Ritiro,  per  governa- 
re in  nome  di  Ofman:  ma  la  cru- 
deltà naturale  di  quello  Principe,  e la 
fua  poca  elperienza  fecero  ; che  ben 
tofto  li  pentiflero  di  una  tal’ elezione  . 
Cosi  fu  egli  nuovamente  rinchiulò  due 
meli  dopo , ed  Ofman  cominciò  a re- 
gnare nel  mele  di  Gennajo  feguente  . 

CXXXV.  1 bifogni  della  Chielb,  fe- 
condo Spondano,  avevano  obbligato  Pao- 
lo V.  a pubblicare  un  Giubileo  univer- 
fale , per  implorare  1’  allìltenza  dei  Cie- 
lo. La  Bolla  è del  giorno  li.  di  Giu- 
gno di  quell’anno  1017.  Ne  fece  egli 
medeiìmo  F apertura  in  Roma  . Ma  nel 
medelìmo  tempo  Giovai!  Giorgio  Elet- 
tore di  Salìònia  ne  fece  celebrare  un 
altro  a’  Luterani  di  Alemagna  per  ce- 
lebrare il  centelimo  anno  dell’  Anoma- 
lia di  Lutero,  e fece  battere  delie  me- 
daglie d’  oro  , e d’ argento  colla  feguen- 
te  ifcrizione  : Il  Secolo  Luteriano  del 

1617.  i Calvinilti  del  Palatinato  ne  ce- 
lebrarono un  altro  , febbene  diverfa- 
mente  a cagione  della  diverlìtà  della 
dottrina,  eh’  elfi  lieguono  ; ed  eglino 


non  vi  propesero  altro,  che  quiftiotii, 
e le  ragioni , per  le  quali  avevano  ab- 
bandonata la  S.  Sede . 

CXXXV I.  L’  Imoeradore  Rodolfo, 
il  quale  temea  di  clfer  levato  dal  Tro- 
no dall’  Arciduca  Mattia  fuo  fratello  ; 
ave  a cercato  V appoggio  ed  ajuro  de1 
Protefr.mu  di  Boemia  ; ed  avea  loro 
permeilo  neil’anno  1C09.  di  edificare 
de’  Tempi  1 accordando  ad  elfi  in  ol- 
tre tutto  ciò  , clie  comandavano.  Aven- 
do 1’  Arcivefcovo  di  Praga  latto  de- 
molire il  tempio  di  Cloltergrat , e fat- 
to chiudere  le  porte  di  un  altro,  i 
Signori  del  paefe  le  ne  lagnarono  coll’ 
Imperador  Mattia  li.cceiTcre  diRodol-. 
fo  ; ed  avvegnaché  non  li  lolfe  loro 
preftato  orecchio,  convocarono  gli  Sta- 
ti di  loro  propria  autorità  per  tutto  il 
mele  di  Maggio  dell’anno  161 S.  L’Irn- 
peradore  , eifendone  fiato  awifato  , 
Icrilfe  al  Conligiio  di  Stato  di  Praga, 
che  una  tale  alfemblea  era  contraria 
alle  Regole-,  che  il  Tempio  era  ltato 
demolito  per  ordine  fuo;  che  di  tutto 
ciò  fe  ne  incolpava  direttamente  egli  ; 
ma  che  non  per  tanto  egli  faprebbt 
contenergli  ne’  limiti  del  loro  dovere, 
fe  li  nlfembravano  malgrado  la  fua 
proibizione.  Quelle  minacce  non  im- 
pedirono, ch’eglino  tenefTero  l’ alfem- 
blea al  dì  21.  di  Maggio  ; ed  indi  i 
Protettami  alzando  la  bandiera  della 
rivoluzione , fi  vide  ben  tolto  tutto  il 
paefe  lotto  le  anni . Mattia , trovando- 
li fuor  dello  flato  di  poter  operare,  fi 
appigliò  al  mezzo  de’  mar.ifelti  egual- 
mente inutile  , che  quello  della  nego- 
ziazione, o lia  de'  Trattati,  che  prefe 
in  apprelfo. 

1 Protettami  eflendofi  tra  quefto 
tempo  impolfelfati  del  Calìello  di  Pra- 
ga, ove  erano  i Magiltrati  dell1  Jrape- 
radore , li  colmarono  di  rimproveri 
ne  gettarono  anche  per  le  fìneftre  tre 
di  quelli  , che  maggiormente  fi  oppo- 
nevano alle  loro  ricniefte;  e,  fecondo 
ciò,  che  rilerifce  Spondano,  non  ottante, 
che  le  fineltre  folfero  dell’altezza  di  qua- 
ranta cubiti,  non  reliarono  punto  offrii  da 
una  tale  caduta  con  grandiiiimo  ltupo- 
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re  dì  tutti.  Il  Conte  de  la  Tour  prin- 
cipale autore  della  (edizione , fece  im- 
mediatamente predar  giuramento  agli 
abitanti  di  Praga,  creò  i Reggenti  , 
fcacciò  i Gefuiti  da  quella  Città  , ed 
indi  da  tutto  il  Regno  , e follecitò  la 
MQravia,  la  Silefìa,  e la  Lufazia  ad 
unirli  con  effolui . 

CXXXVIL  Quelli  difordini  non  im- 
pedirono all’  Imperadore  Mattia  di  far 
coronare  Re  d’ Ungheria  il  fuo  Cugi- 
no Ferdinando;  e fe  ne  fece  la  ceri- 
monia nel  giorno  primo  di  Luglio  dell’ 
anno  1618.  con  quelle  raedelìme  con- 
dizioni , colle  quali  quello  Principe  era 
dato  coronato  Re  di  Boemia.  Pochi 
giorni  dopo  il  Cardinale  Melchior  Cle- 
lel  Vedovo  di  Vienna,  e Conligliere  di 
Stato  dell’ Imperadore, accufato  di  pre- 
varicazione , o fia  di  efazione  ingiuda  , fu 
arredato  per  ordine  del  Re  Ferdinan- 
do, ed  indi  prefo  dagli  Conti  di  Colelte 
c di  Dampierre  , e portato  nel  Tirolo 
fu  i confini  della  Stiria.  L’  imprigio- 
namento di  quedo  Prelato  cagionò  mol- 
ti difeorfi  , e diverfe  fcritture  ; e fi  no- 
tò, che  da  quel  tempo  in  poi  la  Cafa 
d’  Audria,  affaggiò  una  quantità  di 
malanni.  11  Cardinale  redò  per  alcuni 
anni  nella  prigione  • e lòtto  il  Ponte- 
fi etto  di  Gregorio  XV.  fu  condotto  in 
Roma , e rinchiufo  nel  Cadel  S.  An- 
gelo lino  a che  non  fi  furono  elimina- 
ti i motivi  del  fuo  arredo . Indi  ufcl 
poi  per  alfidere  all’elezione  di  Urba- 
no Vili,  dal  quale  ricevè  una'  totale 
adduzione , ed  il  quale  ordinò , che 
fotto  pena  delle  cenfure  fe  gli  redi- 
tui fiero  tutf  i fuoi  beni.  Mallimiliano 
fratello  dell’  Imperadore  Mattia  mori 
ne’  principi  di  Novembre;  e non  fi 
mancò  di  attribuire  quedo  avvenimen- 
to alla  perfecuzione , che  foffriva  il 
Cardinale  de  Clefel,  all’  imprigionamen- 
to , del  quale  quedo  Principe  avea  con- 
tribuito piu , cne  ogni  altro  . 

• CXXXV1II.  L’  Imperadore  Mattia 
medefimo  morì  ancora  al  di  <50.  di 
Marzo  dell’anno  appreflò  1619.  Ed  i 
Protedanti  di  Boemia  j i quali  odiava- 
no Ferdinando,  perche  dall’altra  ban- 
ConL  Ma  Star.  Essi.  Tm.  XXril, 
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da  anch'  egli  aveva  in  orrore  la  loro 
Setta  , penfarono  di  abbandonarlo  , non 
odante  , che  1’  aveflero  riconofciuto, 
mentre  era  vivente  Mattia  ; ed  offeriro- 
no la  Corona  di  Boemia  a diverfi  So- 
vrani ; ma  il  folo  Frederico  Elettore 
Palatino  fi  lafriò  abbarbagliare  dallo 
fplendore  del  Diadema , e così  i Boe- 
mi lo  elefiero.  Gli  altri  Protedanti  di 
Alcmagna  non  odiavano  meno  Ferdi- 
nando ; nè  vi  fu  cofa , eh’  effì  non  ten- 
taffero  per  impedire  , che  fofle  eletto 
Imperadore  . Ma  i loro  sforzi  furono 
inutili;  poiché  la  fua  elezione  fu  fatta 
al  dì  28.  di  Agodo:  Ma  Frederico  fi 
fece  coronare  a Praga  al  di  4.  di  No- 
vembre . Una  perfecuzione  generale 
contra  i Cattolici  di  Boemia  fu  la 
conseguenza  di  queda  cerimonia  , che 
divenne  fatale  a quedo  Principe , ed  a 
tutta  la  fua  Famiglia  ; e la  guerra  t 
che  queda  ribellione  accefe  in  tutta 
l’ Alemagna  non  fu  -intieramente  termi- 
nata , fe  non  nell’anno  1648  per  la 
Pace  di  Wesfalia.  Su  la  fine  dell’  an- 
no 1619.  Ferdinando  mandò  un’Amba- 
feeria  in  Francia, per  chiedere  a Lui- 
gi XIII.  foccorfo  contra  i Boemi  scon- 
tra 1’  Eletto  Palatino , e contra  Boe- 
klem  Gabor  Principe  di  Tranfilvania, 
il  quale  fi  era  impofiefiàto  di  una  par- 
te dell’  Ungheria  , dove  perfeguitava 
crudelmente  i Cattolici  , ed  in  modo 
particolare  gli  Ecclefiadici . E’  fi  ve- 
drà fotto  l’ anno  16*20.  qual  fu  il  frut- 
to di  una  tale  Ambafceria. 

CXXXIX.  Giacomo  I.  Re  d’Inghil- 
terra avea  fatto  al  dì  24.  Maggio  deli’ 
anno  1618.  pubblicare  una  Dichiarazio- 
ne per  autorizzare  le  danze  , ed  altri 
divertimenti  innocenti , che  fervono  di 
follievo  al  Popolo  ne’  giorni  di  feda  . 
Veniva  in  effa  ordinato  a’  Vedovi  di 
notificarla  alle  Chiefe;  ed  a’  Giudici 
di  Pace  di  tenervi  mano,  corfieaduna 
cofa  di  una  confeguenza  molto  grande 
per  la  felicità  del  Popolo , e 1’  accre- 
feimento  della  Religione  Anglicana  . 
I Puritani,  i quali  contro  a ciò  , che 
il  Re  pretendeva , avevano  abolito  ogni 
forca  di  divertimento  dopo  le  divozio- 
ni " * ni 
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e®*as  ni  del  dopo  pranzo  , ne  venivano  efi 
d^GIC  c.lufi?  e Per  quanto  ftràordinaria  una 
* • * firnigliante  proclamazione  forte  (fata  , 

I0*  pure  il  Re  Giacomo  non  lafciò  di  far- 
la rinnovare  alcuni  anni  dopo. 

Ouefto  Principe  emfi' 'portato  l’anno 
precedente  nejla  Scozia ,'  per  introdur- 
vi alcuni  coltumi  della  Chiefa  Angli- 
cana , che  ivi  non  erano  in  ufo . Con 
quella  mira  convocò  il  Pai-lamento  per 
‘il di  13.  di  Giugno,  e la  prima  cola, che 
in  erto  propole  * concerneva  1’  autorità 
del  Re  nelle  materie  Ecclefiaftiche  . 
Egli  fofienne , che  i Prelati , ed  i Lai- 
ci erano  egualmente  fubordinati  alla  fua 
pòtelìà  nelle  cofe,-  le  quali  non  erano 
evidentemente  contrarie  alla  Sagra 
Scrittura  ; ed  avvegnaché  il  luo  parti- 
to fi  trovò  il  più  forte  fi  formò  un 
Atto  , il  quale  conteneva  , che  quanto 
farebbe  flato  determinato  dal  Re  toc- 
cante il  governo  della  Chiefa,  col  cor.- 
figlio  e confentimento  del  Vefcovo  , 
e di  tin  certo  numero  de’  Miniftri  , 
averebbe  forza  di  legge. 

Rumori  de’  CXL.  1 Presbiteriani  , temendo  , 
Presbite-  che  dalla  Difciplina  non  fi  paflàfle  in- 
riani  ; e fenfìbilmente  al  Dogma  , fecero  gran 
ripugnali,  rumore,  e fi  proteflaròno  contra  un 
iiTt , r |C  *ai*  taJe  Atto  • H Re  fe  ne  lènti  tocco  al 
fottoferì-  vivo  , e non  lafciò  di  convocare  un’ 
vere  icin- Aflemblea  per  deliberare  fopra  i cin- 

coh  *rti*  ^ue  art‘co^  * a’  fluali  egli  volea  fot- 
toporli  ; cioè  a dire , di  ricevere  l’Eu- 
carifiia  in  ginocchioni  ; di  darla  in  par- 
ticolare in  certi  cafi  ; di  amminiftrare 
il  Battefimo  nelle  Cafe  ; di  conferire 
la  Confermazione  a*  bambini , c di  of- 
fervere  certe  felle  dell’  anno  . 

La  maggior  pat  te  de’  Miniftri  avea- 
no  molta  ripugnanza  di  fottoporfi  a 
quelli  Articoli  ; ma  nondimeno  per  la 
cura  dell’  Arcivefcovo  di  S.  Andrea  fu- 
rono ricevuti  con  qualche  modificazio- 
ne nell’  Aflemblea , la  quale  fi  tenne 
a Perth  al  dì  <25.  di  Agoflo  dell’anno 
3617.  ; Ma  qualunque  fi  foflero  fiate 
le  mifure,  che  ivi  fi  prefero  per  fare, 
che  il  Popolo  guflarte  una  tale  inno- 
vazione , pure  fu  ella  rigettata  da  mol- 
te Chiefe  particolari , le  quali  ’ non  vi 
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-fi  fot  topofero  , le  non  dopo  una  pro- 
clamazione , che  obbligava  univerfal- 
mente  tutti  ad  aderire  al  rifultato  dell’ 

Aflemblea  di  Perth . 

„ CXtl  La  difputa  fopraggianm  ne’  CmKr. 
Paefi  Baffi  Protefìanti  tra  gli  Armi-  degli  Ar- 
niani  , ed  f Gomarifti , fi  era  dopo  la  miniani,  c 
fua  origine  accrefciuta  ,'e  favorendo  Gomarifti. 
il  Conte  Maurizio  di  Naflau  aperta-  . , » 
mente  gli  ultimi  , nel  mentre  , che 
molti  de’  Principali  degli  Stati  erano 
"partegiani  de’  primi;  l’anno  1017.  non 
erafi  partito  lenza  difturbi  , i quali 
continuarono  negli  anni  feguenti  mal- 
grado le  follecitazioni  del  Re  d’ In- 
ghilterra, il  quale  fcriffe , 9 fece,  che 
opera fle  il  luo  Ambalciadorè  in  Olan- 
da . Qucfti  difturbi  eglino  anche  fi 
accrebbero  nell'anno  1Ó18.  Impercioc- 
ché Giovanni  Berneveld  Avvocato  Ge- 
nerale , e nemico  fpeciale  del  Conte 
Maurizio,  fi  era  apertamente  dichiara- 
to in  favore  degli  Arminiani  ; e quin- 
di non  fi  videro  altro  , che  ferini  , e 
fa'.ire  fanguinolenti  tra  i due  partiti  , 
e libelli  famofi  contra  i Magi  lirati  . I 
Miniftri  fi  laceravano  nelle  prediche  , 
e fpofandofi  dalle  pecorelle  la'caufa 
de’  Pallori’,  non  udivafì  di  altro  par- 
lare nelle  famiglie  , nelle  pubbliche 
piazze,  ne’  conviti  , in  cafa  de’  Bur- 
gomaftri , in  cafa  de’  Merca danti  , fe 
non  della  Grazia,  e della  Predeftina- 
zione  , che  faceano  il  foretto  «Ielle 
difpute. 

CXLII.  Grozio  , a cui  «n’attenta  Grozio 
lettura  de’  Padri  della  Chiefa  avea  fat-  fece  feri- 
to conofcere  gli  errori  di  Calvino  , e dgGle_ 
che  con  tutto  ciò  tenne  fempre  chiufi  ncrai;  a \ 
gli  occhi  alla  verità  , fece  sì  , che  il  tollerare  » 
Re  Giacomo  fcriveffe  agli  Stati  Ge-duc  pam- 
nerali  per  cforrargli  a tolerare  i due  ch^ 
partiti  ; ed  in  conferenza  della  Lette-  pubblicò 
ra  del  Re  d’ Inghilterra  fi  pubblicò  -un 
Decreto , per  cui  fi  ordinava  a’  Mini- 
ftri d’ infegnare , che  il  principio  , ed 
accrefcimento  della  Fede  venivano  dal- 
la Grazia , che  Gesù  Criflo  ci  ha  me- 
ritata ; Che  Iddio  non  ha  creata  per- 
fona  alcuna  per  farla  dannare  ; Ch’  egli 
non  impone  a veruno  la  ncceffità  di 
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peccare  ; e che  ha  la  volontà  di  fnlva- 
re  tute’ i Fedeli  .•  Veniva  nell’  ifteffo 
tempo  ad  efloloro  proibito  di  trattare 
delle  qui  lì  ioni  ofeure  , le  quali  divi- 
deano  pi’ animi  in  partiti. 

Nienti-  CXLI1I.  Un  sì  fati’ ordine,  e de- 
creto  ^cea  molto  a propoli  to  per  pii 
5i.  Arminiani;  Ma  i G emaniti  ben  tolto 
cominciarono  ad  efclamare  , e rifentir- 
fi  , dicendo , che  il  remedio  , anziché 
guarire  il  male,  maggiormente  l’inna- 
i'priva  . E quindi  perfuafi , che  la  Re- 
ligione dominante  lì  trovava  già  lugli 
orli  del  precipizio  , ove  da  le  non  lì 
veniffe  alle  ultime  eftremità  ; ruppero 
orni  commercio  co’  loro  awerlarj  . 
Gli  Arminiani  dall’altra  parte  comin- 
ciarono a declamare  contra  un  tal  por- 
tamento de’  Gomarilti  . Indi  dalle  la- 
gnanze lì  pafsò  alle  ingiurie , dall’  in- 
giurie fi  venne  alle  mani , e tutto  lem- 
brava  predire , ed  annunciare  una  guer- 
ra Civile  ; quando  1’  Ambalciadore  d’ 
Inghilterra  rapprefentò  agli  Stati  Ge- 
nerali , che  una  tal  divilìone  ne  tirava 
dietro  a le  la  rovina  della  Repubbli- 
ca ; che  la  conofcenza  degli  affari  , e 
cofe  di  quella  natura  non  eradeH’iipe- 
zione  de1  Magiltrati  ; ma  fi  appartene- 
va al  Sinodo  Nazionale  , che  folo  do- 
vea  decidere  quale  delle  due  opinioni 
era  la  più  conforme  alla  Parola  di  Dio, 
o almeno,  di  quale  maniera  fi  poteffe- 
ro  l’una,  e l’ altra  tollerare  . Gli  Stati 
fi  arrefero  ad  un  tale  avvifo,  e conft- 
glio  dell’ Ambalciadore;  ma  gli  Armi- 
niani filmarono  di  bene,dichiararfi  , che 
eglino  ad  altro  non  lì  farebbero  rotto- 
meli] , fe  non  a quello  , che  foffe  fta- 
bilito  da  un  Concilio  Ecumenico  ; ma 
fu  loro  rifpofio,  che  fi  fottometteffero 
per  moc’o  di  provvilìone  a ciò  , che 
deciderebbe  il  Sinodo  Nazionale  ; e co. 
sì  fu  quelto  intimato  per  lo  primo  di  No- 
vembre di  quell’ anno  1618. I 
Sfori»  del  CXL1V.  Qualunque  ella  fi  foffe  la 
Prìncipe <r  firuazione,  e fiato  dell’ Armtnianilmo , 
avere  bbe  forfi  trovati  mezzi  efficaci  da 
tcrii . * foftenerfi , fe  il  Conte  Maurizio  dive- 

nuto Principe  di  Orange  per  la  morte 
di  luo  fratello  accaduta  al  di  ai»  di 


Febbraio  , non  aveffe  col  dì  Pegno  di 
abbatterlo,  fatto  ufo  de’  Tuoi  sforzi  per 
riufeire  in  tal  fuo  progetto  . Egli  dun- 
que  fi  approfittò  del  potere,  e dell’au-  101 
torità  , che  gli  apportava  il  fuo  impie- 
go di  Capitan  Generale  , e Governa- 
tore della  Repubblica  ; e col  confen- 
timento  degli  Stati  cominciò  dal  far 
arreftare  Barneueld;  ed  indi  prel'e  an- 
che Grozio , e i più  forti  appoggi , e 
foftegni  dell’  Arminianifmo . 

CXLV.  Avvicinavafi  il  tempo  , in  Depurar; 
cui  erafi  riabilita,  e fiffata  l’ apertura  v'nteiep1®’ 
del  Sinodo;  Ond’ è,  che  ciafcuna  del- ni  te  mani 
le  fette  Provincie  unite  nominò  perdati  alSi- 
fuoì  Deputati  lei  de’  più  dotti  , ed  nodo  •'  A- 
abili  Teologi  . Il  Re  d'  Inghilterra  ^d'maic- 
l’Elettor  Palatino , 1’  Elettore  di  Bran-*fimo-  inci- 
denbourg,  il  Langravio  di  Affla  Caffè!, ; magone 
i Cantoni  di  Zurich  , di  Berna  , di  a81'  .A.r.ml* 
Baie  , e di  Schaffoufe  ; i Conti  di  cónoicèr-' 
Veteravia,  le  Repubbliche  di  Geneva,nc  l’auto- 
di  Bremen , e d’  Embden  , alle  pre-  riti  = Gm- 
ghiere  degli  Stati  Generali  , vi  man-'daa,nr  dc‘ 
darono  anch’  effi  deputati  per  parte  ™ tCrà7rk- 
loro.  Eglino  tentarono  ancora  di  far,  mentì  fot- 
che  Luigi  XIII.  permettefie  ad  alcuno fine, 
de’  Minifiri  Protefianti  d’ intervenirvi} 
ma  quello  Principe  non  ebbe  volontà, 
e penfiere  di  derogare  alla  proibizione* 
che  nell’anno  1598.  Errico  IV.  avea 
fatta  a*  Protefianti  del  Regno  di  tro- 
varli in  quelle  forte  di  Affemblee  » 

Laonde  i Principali  Miniffri  fi  conten- 
tarono di  mandare  il  loro  fenti mento 
intorno  alle  materie  contraffate  , 9 
quello  di  Pietro  de  Moulin  fu  letto 
pubblicamente  spella  feffione  143  del  Si- 
nodo,  alle  derilioni  del  quale  è fom- 
mamente  conforme.  1 

Si  fece  l’apertura  di  un  fimìglianto 
Concilio  al  dì  13.  di  Novembre  con 
un  difeorfo  in  Fiamengo,  ed  in  Fran- 
cefe.  Indi  fi  tenne  la  prima  Seffionej 
e gli  Arminiani  al  dì  11.  di  Decerti- 
bre  fi  proteftarono  folennemente  con* 
tra  l’autorità  del  Sinodo , il  quale  non 
potea  ; dicevan  effì  ; palpare  per  legit- 
timo, e canonico,  perchè  effì  non  vi 
aveano  voce  deliberativa  , ed  i loro: 
nemici  erano  nel  medefimo  tempo  Gi^ 
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dici , e Parti . Tali  loro  lagaanze  fu-  quale  vuole , che  il  Fedele  fia  certo  % 
rono  da  tutt’ i Deputati  giudicate  nul-  ch’egli  attualmente  ha  la  grana,  e 
e 6^*  Inglefi  foftennero , che  la  lo-  che  non  la  perderà  giammai.  Quella 
ly°-  e ro  protefta  era  contraria  all’  ufo  de*  moftruofa  dottrina  fi  era  quella  de’  Go- 
primi  Concili  di  Nicea  , di  Collanti-  marifti  : E quindi  Epifcopio  Profeffo- 
nopoli,  d’Efefo,  e di Calcedonia ; do-  re  di  Teologia  a Leiden,  il  qual* era 
ve  i Vefcovi , i quali  fi  erano  i pri-  Arminiano , aringò  inutilmente  all’Af" 
mi  oppolli  agli  errori  di  Arrio  , di  femblea  per  farle  guftare  i fentimenti 
Macedonio  , di  Neftorio  , e di  Euti-  del  fuo  partito  . Imperciocché  eglino 
chio,  non  aveano  lafciato  di  efier  Giu-  furon  tutti  ad  una  voce  condennati  do- 
dici. Gli  Alfiani  a ciò  aggiunfero,  che  po  più  di  150.  Seflìoni,  nelle  quali  lì 
fe  nelle  contefe  toccanti  la  Dottrina  lftbilì  di  nuovo  la  certezza  della  falu- 


bifognava  llarfene  neutrale  , per  non 
perdere  il  diritto  di  poter  efiere  Giu- 
dice, l’erefia  fi  Itabilirebbe  fenza  op- 
pofizione , 0 refiftenza  . Gli  almi  De- 
putati aderirono  a quelli  fentimenti  , 
c quelli  di  Geneva  aggiunfero  , che 
non  poteafi  aderire  alla  protella  degli 
Arminiani  fenza  rinunciare  alla  Comu- 
nione delle  Chiefe  Riformate,  e che 
in  quello  cafo  apparteneva,  alle  Po- 
tenze Sovrane  di  vedere  ciò,  ch’elle- 
no aveano  a fare  . Su  di  tali  fenti- 
menti  i Deputati  delle  Provincie  Uni- 
te intimarono  agli  Arminiani  di  rico- 
nofcere  la  validità  dell’ Aflemblea  , e 
di  fottoporfi  a ciò  , che  la  medefima 
averebbe  decifo,  lafciando  tuttavia  ad 
erti  la  libertà  di  difendere  i loro  Ani- 
coli;  i quali  eranfi  ridotti  a cinque  , 
che  fecero  il  foggetto  delle  contefe,  e 
furono  l’oggetto  delle  deliberazioni  del 
Sinodo . 

Secondo  la  loro  Dottrina, ei  non  vi 
ara  affetto  elezione  affoluta,  nè  prefe- 
renza , per  la  quale  Iddio  preparale 
certi  mezzi  a’  fuoi  Eletti  , e ad  efll 
lofi,  per  condurgli  alla  gloria;  ma  fo- 
lamente  una  volontà  generale  di  falvar 
tutti  gli  uomini,  e fopra  tutto  quelli, 
-a’  quali  era  annunciato  1’  Evangelio  ; 
in  confeguenza  della  quale  volontà  avea- 
00  tutt’i  mezzi  fuffìcienti  di  convertir- 
li , de’  quali  poteano  far  ufo  a lor 
grado,  e piacere  . Su  quello  princi- 
pio fi  potea  intieramente  perdere  tut- 
ta la  grazia , fenza  che  ritornafle  , e 
#on  fi  avea  niuna  certezza  della  pro- 
pria falute  ; Conseguenze  direttamente 
eppoile  al  fentunetuo  di  Calvino  , il 


te , e l’ inamilfibilità  della  Grazia  , e ' 
ne  fu  pronunciata  la  fentenza  defini- 
tiva al  dì  6.  di  Maggio  dell’anno  1619. 

Al  dì  poi  9.  dell’  iftefiò  mefe  rAffera- 
blea  fi  difmife  , e gli  Stati  Generali 
nel  giorno  1.  di  Luglio  ratificarono  i 
93.  Canoni  formati  nel  Sinodo,  ingni- 
gnendo a tutt’i  Miniflri  di  uniformar- 
vifi  ; il  qual’  ordine  fu  fatto  da  elfi  efe- 
guire  nella  Repubblica  con  unafeverità 
ftraordinaria . 

Si  era  proraeffo  a’  Remoftranti  un 
libero  ricorfo  ad  un  Concilio  Ecume- 
nico ; ma  poi  non  folamente  furono 
elfi  trattati  come  Eretici  ; ma  ancora 
come  ribelli.  Bemeveld  era  flato  fa- 
crificato  al  di  13.  di  Maggio  all’  odio 
del  Principe  cT  Grange  , e l’ intercef- 
fione  del  Re  Criftianiiftmo  non  avea 
potuto  falvargli  la  vita  . I fuoi  ami- 
ci particolari  erano  in  prigione . Il  ri- 
manente degli  Arminiani  non  fu  nien- 
te più  rifparmiato:  E pane  di  elfi  fu- 
rono privi,  e deporti  da’  loro  impie- 
ghi , e gli  altri  mandati  in  bando  ; Ed 
ei  fu  un  delitto  irremifibile  il  nonefler 
Gomarifta.  In  una  parola,  fi  efercita- 
rono  contra  i feguaci  di  Arminio  mag- 
giori rigori  , che  non  ne  efercitarono 
contra  i Settari  que’  Principi  Cattoli- 
ci , i quali  è piaciuto  a’  Proteftanti 
chiamare  Perfecutori. 

CXLVI.  Si  può  fiflare  all’ anno  1618. 
il  cominciamento  de1  difturbi  della  Val- della  Vai- 
tellina  , i quali  fecero  tanto  rumore  tellina . 
nel  Secolo  XVII.  La  Valtellina  ha  in 
circa  a ao.  leghe  di  lunghezza  , e io. 
di  larghezza  . La  fila  lituazione  nel 
ipeiio  delie  Alpi  all’  ertreoiità  deifica- 
to 
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lia  tra  il  Tirolo,  il  Milanefe,gli  Sta- 
ti di  Venezia,  ed  i Grigioni  , è van- 
«aggiofiffiraa,  ed  era  allora  fom inamen- 
te neceffaria  per  più  Potenze  . I Tuoi 
Popoli # erano  Cartolici  , e (oggetti  a’. 
Grigioni  Protettami  , i quali  li  tratta- 
vano afpramente  : laonde  alcuni  penfa- 
vano  di  fottometterfi  agli  Snagnuoli  , 
che  eran  padroni  del  Milanefe  , e 
fi  pretende  ancora  , che  vi  era  un 
Trattato  fatto  dall’  anno  1617.  Lo  ze- 
lo della  Religione  fece  loro  prendere 
le  armi,  ed  il  Duca  di  Feria  Gover- 
patore  di  Milano  mandò  loro  infenfi* 
bilmente’foccorfi  con  avervi  fatti  po- 
co a poco  daffare  de’  Soldati  Spagnuo- 
li . Quella  loro  rivolta  fu  non  per  tan- 
to fatale  a’  Cattolici,  poiché  1 Prote- 
ttami non  fi  lardarono  attaccare  impu- 
nemente, e fecero  un  cattivo  tratta- 
mento a coloro,  i quali  cadevono  tra 
le  loro  mani  . Gli  Ecclefiaftici  non 
furono  da  effoloro  rifparmiati , e fi  of- 
ferva  nell’  Iftoria , che  .un  Arcidiaco- 
no , il  quale  fu  metto  alla  tortura  7 
mori  ne’  tormenti  . Etti  nondimeno 
pubblicavano  , che  non  V aveano  affli  t- 
co  centra  la  Religione,  e con  tutto 
ciò  cacciarono  il  Vefcovó  di  Coire 
dalla  fua  Città  . In  quefto  medefìmo 
anno  1618.  accadde  , che  la  Città  di 
Pleure  ne’  Paefi  de’  Grigioni  peri  per 
la  caduta  di  una  Montagna  cagionata 
da  un  tremuoco,ed  in  effà  fi  contava- 
no tre  mila  e cinquecento  abitanti  , 
due  Parrocchie  7 e fei  Monafteri , ovve- 
ro Ofjpedali . 

Ambage-  „ «LVII.  La  Francia  godea  della 
«ìc  venu-  Pace  dopo  la  cataftrofe  del  Marefciallo 
tc  inFran-  d'  Ancre  riguardato  come  la  pnneipa- 
le  cagione  della  guerra  civile  : ea  il 
Perron:A  ròevé  i*  queft’ arino  i<5i8.  una 
per  tura  celebre  Arnbafcieria  da  parte  del  Du- 

dcl  Colle-  ca  di  Savoia  , il  quale  mandò  il  Car- 
gìodiClcr  dinaie  Maurizio  fuo  Figlio  per  ringra* 

Ce  filiti  .C  z“r^°  della  Pace  » che  gl!  àvea  fatto 
fare  colla  Spagna  , e per  chiedergli 
Madama  Criftina  di  lui  fioretta,  per 
' Vittore  Amodeo  fuo  figlio  primogeni- 
to. Ne  giunfe  un’altra  nel  medelimo 
anno  da  parte  dei  Sultano  Qfman  fco- 
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sì  per  confermare  l’Alleanza  tra  la 
Francia,  e la  Por®,  come  per  faer 
le  feufe  dell’  %/Jvanie , o fien  torti  ed  Dl 
affronti  , che  Muftafà  Zio  d’Olman  IÓI$* 
nel  picciolo  tempo  , che  governò  l1 
Imperio  , avea  fatti  all’  Ambafciadore 
del  Re  Criftianiffìmo  . Il  Regno  per- 
dè  in  ouefto  medefimo  arino  de’  Cuoi 
più  illuuri  Perfonaggi  , ciòè  à dire 
Giacomo  Davide  Cardinale  du  Perron, 
Arcivefcovo  di  Sana , e Gran  Limofi- 
mere  di  Francia  , il  cmal’  era  nel 
tempo  ifteffo  uno  de’  piu  grandi  Or- 
namenti della  Chiefia  , ed  il  quale  i 
fuoi  difeorfi  , ed  i fuoi  ferità  rende- 
ranrio  per  fempre  commendabile  . E- 
gli  pafsò  di  vita  ài  dl  5.  di  Settembre 
dell’anno  1618.  Finalmente  in  ouefto 
ifteffo  anno  i Gefuiti  aprirono  il  loro 
Collegio  di  Clermont,  e cominciarono! 
ad  ingegnarvi . 

CXLVIlI.  La  Regina  Madre  rice-  La  Redi- 
mita a Blois  trovò  in  quell’  anno  il  *?.*  m ,.re 
mezzo  di  ufeirne , e fi  ritirò  in  An  p,'  rhWa'ia 
goulqme  per  l’ajuto  del  DucadUEper-  Angou  le- 
non  , il  quale  aveva  abbandonata  la  me-  Il  Du- 
Corte.  Il  Duca  di  Luines  fece  allora  ca  d' Lu!* 
richiamare  il  Vefcovo  di  Luffon,  rile- Riamare- 

Può  in  Avignone  ; ed  effmdofi  quefto  il  Vefco- 
relato  incontrato  colla  Regina  , la  vo  di  Luf- 
configliò  ad  aggiuftarfi  col  Re , come  * 
già  fi  fece  per  lo  trattato  d’Angoule- 
rae.  Il  ke  vide  fua  Madre  inTurena7 
ed  Jndi  Ella  fi  ritirò  in  Angers.  Il 
Principe  di  Condè  ufcl  verfo  il  mede- 
fimo  tempo  dalla  prigione  ; ed  il  .Rer 
non  ebbe  fuddito  di  lui  più  fedele . 

CXLIX.  Papa  Paolo  V.  avea  bea-  Beatìfica- 
(ifìcato  in  quefto  medefimo  anno  idi 8.  ?lonc  d<il 
aldi  2<y.  di  Ottobre  il  Venerabile  Pa- i/pafcaló 
ficaie  tìaylon  dell’  Ordine  de’  Frati  Mi-  Baylon  : 
nori  dell’  Offervanza  itretta,  fecondo'  Approva- 
quel  , che  rapporta  Spondàno  ; E la  p°QCrd;n^ 
Santità  Sua  approvò  in  oltre  anche  insella  Sa- 
queft’  anno  1’  órdine  della  Sagra  Mi-  gra  Mi  li» 
hzia  Criftiana  fiottò  la  protezione  della  z;a  Cri* 
S.  Vergine}  e di  S.  Michele,  e fiotto  ft,aua  * 
la  Regola  di  S.  Fraricefco,  ìftituito 
cinque  anni  prima  in  Italia  p^r  la  di- 
fefa  della  Fede  Cattolica  7 e rEfalta- 
zione  detta  S.  Chiefia  , ed  in  mod<5 

par-  • 


Digitized  by  Google 


?8  Continuazióne 


— 1 particolare  per  arrecare  ed  impedire 
je  foorrerie  de’Tui^hi  fui  Medi  terra* 
ri  G.C.  nco>  Queft’ Ordine  fuftabilito  a Vien- 
na  in  Aufiria  aldi  8.  di  Maggio  deJF 
anno  16.9.  dal  Conte  d’ Othan  Alema- 
no,  e da  Carlo  di  Gonzaga  Duca  di 
Ncvers,  i quali  n*  erano  Itati  ricevuti 
Cavalieri  il  primo  in  Alemagna , e’1 
fecondo  in  Francia  . Il  Duca  di  Mun- 
tila adottò  poi  il  medefimo  Ordine,  e 
rie  divenite  il  Fondatore  ne'  Tuoi  Sta- 
ti, chiamandolo  l’Ordine  della  Milizia 
Criltiana  lòtto  la  protezione  dell’  Im- 
macolata Concezione  , di  S.  Michele 
Arcangelo,  e di  S.  Bafilio  ; e Tempre 
fotto  la  regola  di  S.  Francesco  ; ciò, 
che  il  Papa  Urbano  Vili,  coni  ermo 
aldi  13  di  Febbraio  nell’anno  1623. 
colla  poteftà  di  eleggere  un  Gran  Mae- 
ftro  ; e ne  diede  egli  tnedelimo  1’  A- 
bito  e la  Croce  al  Duca  di  Nevers. 

Kiiovo  CL.  Trovandoli  la  Chiefa  al  flirta 
Uni  ve  ri  H dilturbi  , che  agitavano  l’Ale- 
lc Beati- magna  , 1’  Ungheria  , ed  alcuni  altri 
Ut-azione  Paeli,  Paolo  V.  ftccome  rapponatpon- 
ncraMH  ^ano  » iAituì  un  nuovo  Giubileo  Uni 
Tornirà  lo  merlale  nclia  metà  di  Gennaio  1619. 
da  Villa-  per  implorare  gli  ajuti  del  Cielo  tan- 
nova  ; c t0  per  li  bifogni  di  quelle  Provincie  , 

Saverio^0  <luant0  Per  quelli  della  Chiefa  in 
1 * generale;  e lo  celebrò  fubito  in  Ro- 
ma . Nel  mefe  poi  di  Settembre  pofe 
nel  Catalogo  de*  Beati  il  Venerabile 
Tommafo  da  Villanova  dell  Ordine  de- 
gli Agoftiniani  , ed  Arcivescovo  di 
Valenza;  c nel  mefe  di  Ottobre  il  Ve- 
nerabile Francefco  Saverio-'della  Com- 
pagnia di  Gesù  Apollolo  dell’  Indie  , 
e del  Giappone. 

Ffpedicnrl  OLI.  Il  Supremo  Configlio  di  Bearn 
ulati  per  avea  cacciato  al  dì  29.  Giugno  dell’ 
riguardo  anno  1^18.  un  Arrelio  , col  quale  di- 
a‘  ,carn*  chiarava  di  non  poter  procedere  alla 
verificazione,  o fia  regiftramento  dell’ 
editto  del  Re,  il  quale  portava  la  per- 
mitfione  di  venderfi  i beni  Ecclefia- 
liici  feqtieftrati;  fatto  al  di  25.di  Giugno 
dell’anno  precedente  . Alcune  lettere 
dette  di  juflìon , o fieno  continenti  ordini 
ad  elfi  Giudici , del  dì  25.  di  Luglio  del 
medefimo  anno  1618.  nè  anche  pote- 


rono obbligargli  ad  accettarlo  . Quindi 
il  Re  perfettamente  informato,  che  le 
circoftanze  del  tempo  altro  a’  Prote- 
sami non  lardavano  , che  la  fola  via 
delle  rimoftranze  , aveva  ordinato  al 
Duca  di  Mayenne  di  penetrare  nel 
Bearn , ed  impofieflarlì  delle  Piazze 
ma  il  Configlio  fu  d’avvifo  di'tenta-' 
re  la  ftrada  della  negoziazione  e trat- 
tati, a fine  di  non  portare  le  cofe  all* 
eSremo,  per  la  confiderazione  dello  Sta- 
to, in  cui  il  Regno  allora  ritrovava!?; 
ed  il  Re  perniile  anche  a’  Calvinifti 
di  afiembrarfi  a Loudun  nel  mefe  di 
Settembre  idi  9. 

CLII.  Quel  , ch’era  rifiatato  -dall*  RJchìcfl* 
Afiemblea  di  Loudun  , era  fiato  di  deli*  Af- 
domandare  tra  le  altre  cofe  la  rivoca-  *eml>ica  di 
zione  dell’  Editto  , il  quale  contenea 
la  perniili  ione  di  venderei  beni,  e mo- Arrelio  del 
bili  fequeltrati , o almeno  una  fcfpen-  Parlamca- 
fione  aell’elecuzione  di  elfo;  Ma  tutte to 
le  loro  domande  erano  di  una  naturi  4Ìcau*‘ 
tale , che  dovelfero  elfere  rigettare,  come:  . 
in  effetto  lo  furono  . Nientedimeno  la 
Corte  rifpofe,  che  FAlfemblea  poteva 
inferirle  nel  fuo  quaderno  di  richiefìe, 
e lagnanze  ; e mentre  quelti  Articoli" 
fi  compilavano  , i Deputati  , i quali 
erano  a Loudun  , ftimaron  di  bene  al 
dì  20.  di  Ottobre  di  proibire  per  mez- 
zo d’un  regolamento  , o fia  Statuto  , 
a’  Governatori  delle  Piazze  di  ficurcà 
( o fia , che  riteneanfi  per  la  ficurez- 
dell'  elocuzione  de*  trattati  ) di  farvi 
predicare  ad  alcun  Religiolò  . Un  si 
fatto  andamento  toccò  al  vivo  ai  CatJ  * 
tolici  ; cd  il  Vefcovo  di  Saintes  fi  la- 
gnò al  Parlamento  di  Bourdeaux  di  eF 
ferii  chiul'e  le  pone  di  S.  Giovanni  d* 

Angeli  al  Padre  Teillìer  Gefuita,  ce- 
lebre controveriìlìa , eh’  egli  vi  avea 
mandato;  ed  il  Parlamento  cacciò  al  di 
4.  di  Decembre  un  Arrelio  , per  cui 
ordinava!!  agli  Abitanti  di  quella  Cit- 
tà di  permettere  a’  Predicatori  di  efer- 
citarvi  tutte  le  funzioni  del  loro  im- 
piego , fotto  pena  di  effer  dichiarati 
peiturbatori  della  pubblica  pace  , e 
-quiete;  e fu  in  oltre  proibito  a tutte 
le  altre  Città  della  giurisdizione  di 

quell» 
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quella  Corte  di  difturbare  gli  Eccle- 
fialìici  nel  loro  Miniftero. 

CL1II.  L’ AfTemblea  di  Loudun  avea 
fìnalmenre  farro  preferitare  il  Tuo  Qua- 
derno al  Re  aldi  oo.Decembre  da  tre  De- 
putati , i quali  furono  infoienti  a legno  , 
che  ofaron  dire  , che  1’  Aflemblea  non 
fi  farebbe  in  neflun  conto  fepanta  , e 
difmefia  , fe  prima  non  fi  folle  rifjx»fto 
alle  fue  lagnanze,  e richie/ìe  . La  ri- 
fpolla  del  Re  fi  fu , eh’,  egli  averebbe 
fatto  operare  la  forza  r ove  ciafcuno  di 
effi  non  fi  folfe  in  tua  cafa  ritirato  . 
Ma  una  tale  minaccia  non  fece  all’ 
AfTemblea  veruna  fenfazione . Ella  ferii- 
fe  lettere  fopra  • lettere  a tutta  la  Pro- 
vincia, per  difporfe  gli  Ugonotti  ad 
un’aperta  rivoluzione.  Con  tutto  ciò, 
dopo  efierfi  fatta  tutta  la  rifldTìone,  fi 
tentò  un  Accomodamento , e fu  con- 
venuto , che  T Affemblea  fi  difmettefie 
prima  della  fine  di  Febbraio  i<5co;Che 
fi  lafciaffero  per  quattro  anni  agliUgonot- 
ti  le  Piazze  di  ficurtù  ; Che  fi  ricevettero 
due  Configlieri  della  loro  Religione  nel 
Parlamento  di  Parigi;  E che  fi  accor- 
daflero  fette  mefi  a quei  diBearn,per 
apportare  le  loro  ragioni  . Il  Trattato - 
era  troppo  vantaggiofo  a’  Pretefi  Ri- 
formati ; Ond'è  che  1*  AfTemblea  di  Lou- 
dun  accettollo;  ma  ella  ne  fu  debitrice 
a’  nuovi  intrighi  fopraggiunti  nel  Regno. 

CLIV.  La  Regina  Madre  mal  con- 
tenta di  non  efierfi  efeguito  il  Tratta- 
to d’ Angouleme  per  li  Configli  del  Ve- 
feovo  di  Luflbn , il  quale  volea  nella 
Corte  renderli  necefiario  , e fare  in 
efia  comprare  la  fua  Mediazione  ; avea 
riaccefa  la  guerra  colla  fperanza  d’ef- 
fer  foftenuta  da’  Grandi  del  Regno. 
Ma  quella  guerra  durò  poco  : Imper- 
ciocché furon  dati  Ordini  in  tutte  le 
Provincie  d’ invigilarli  Tulle  intraprefe 
de’  Ribelli  ; ed  il  Re , dono  elferfi  fatto 
vedere  nella  Normandia  , fi  portò  in  An- 
nera; dove  le  fue  truppe  sforzarono  il 
Ponte  di  Cè  ; e la  Regina  Madre  fi  fot- 
tomife . L’  Articolo  fegreto  del  Trat- 
tato fu  fopra  tutto  una  prometta , che 
fece  il  Duca  de.  Luines  al  Velcovo  di 
Luflon  , di  fargli  avere  il  Cappello  • 
Cardinalizio , 
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CLV.  Riltabilitafi  in  fimil  guifa  la 
pace  , il  Re  pensò  feriamente  agli  af-  Asso 
fari  del  tìearn  ; e dopo  aver  di  giàDi  G.C. 
riunita  quefta  Provincia  alla  Corona  , 1020. 
ed  eretto  il  Configlio  Supremo  in  Parla 


ligione  Cattolica  r e la  reltituzione  de’c?r°«a  : 
beni  Ecclelìafìici . Niuno  ollacolo  po-^^'1^1* 
tè  trattenerlo  da  una  tale  intraprefa  , R--i;  -ione 
che  gli  riulcl  di  portare  perfettamente  Cattolica, 
a capo . Senonchè  fu  l’ Epoca  de’  di- 
fiurbi , che  gli  LTgonotti  eccitarono  Tor- 
to il  Tuo  Regno  foli,efenza  l’appog- 
gio de’ Cattolici . 

CLVI.  Luigi  XflI.  intefe  in  andare  Rirpofla 
nel'Bearn  ,che  la  fua  determinazione  fa-  degna  del- 
cea  giù  effetto . Gli  editti , e gli  Arrefìi ,a  d'1 
di  permilfione  di  vederfi  i beni  fe-xinl 
queftrati  eranfi  finalmente  regillrati;. 
e quefta  notizia  lo  confermò  nella  fpe- 
ranza del  felice  efito  , eh’  ei  fi  era 
prometto . Trovandoli  nel  dì  p.  di  Ot- 
tobre dell’anno  iò.o.  in  diltanza  di 
cinque  leghe  dalla  Capitale,  fe  gli  ri-- 
chiefe  1’  ordine  , eh’  egli  volea  ^ che 
li  tenette  ed  ‘ottervatte  nella  fua  entra- 
ta ; E la  fua  rifpofla  fu  degna  della 
pietà  d’  un  Nipote  di  S.  Luigi  :•  /• 
feenderòy  difie  , alla.  Clùefa  « je  ve  ne' 
ha  alcuna  : E Je  non  ve  ne  ha  nefiunat 
voglio  entrare  Jenzi  cerimonie  ; Ei  non 
mi  farebbe  conveniente  di  ricevere  onori 
in  un  luogo , dove  io  non  pofj'a  con  de- 
cenza glorificare  Iddio.  L’intiero  gior- 
no 15.  li  pafsò  in  atcokare  Arin- 
ghe; Ed  il  giorno  18.  il  Re  fece  fo- 
lennemente  celebrare  la  Metta  ne’  Na- 
varrefi  ed  indi  , effondo  nel  giorno 
Tegnente  ritornato  a Pau*  fece  varj  re- 
golamenti per  lo  ftabilimento  della  Re- 
ligione . I Cattohci  furono  nel  giorno 
00.  rimedi  nel  poffeffó  della  Chiefa 
Grande  ; ed  il  VefcovO'  vi  diffe  la 
Metta  con  tutta  i’  imraaginabil  pompa 
auali  60.  anni  dopo,,  che  Giovanni  d’ 

Abrat  ivi  aveala  interdetta . 

CLVIL  II  viaggio  del  Re  atterrì  in  I D<rputa. 
quello  tempo  i Protefìanti , Lquali  ten-rì  de* 
nero  de’.Conventicoli  nelle  altre  Pro-J?'format‘ 
vincie  del  Regno , ed  intimarono  un  n0UpCiì^ 

Af- 
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*HTHS®  Affemblea  Generale  in  Roccella  per  il 
d‘  Ottobre.  Quindi  il  Re  (limò 

D 1 6°o  * ^ene  d‘  ne*  £‘0l'n0  2^-  una  dichia- 
" * razione,  colla  quale  proibiva  a’  Ma- 
Roecclla  giurati,  e Cittadini  di  quella  Città  di 

R°caiiOr-  l?ermetter , che  vi  fi  cenefle  ; Ma  non 
diui . fé  n’  ebbe  alcuna  confi  derazione  . Im- 
perciocché i precefi  Riformati  altieri 

{>er  lo  loro  numero , ed  incaponiti  per 
a loro  Setta,  erano  determinati  d’  intra- 
prendere qualfivoglia  cofa  , anzi  che 
{offrire,  che  fi  facefle  il  minimo  atten- 
tato contra  ciò,  che  da  elfi  ciuamavan- 
fi  loro  Privile^ ; e cosi,  malgrado  le 
rapprefentazioni  di  Duplelfis  Mornay , 
i Deputati  fi  portarono  da  tutte  le 
parti  ad  unirli  nella  Roccella;  ed  indi 
1’  Alsemblea  fece  prefentare  al  Re  una 
fupplica  per  giuftificare  la  loro  con- 
dotta ; Ma  Luigi  XIII.  ricusò  Qualun- 
que via , e mezzo  di  Accomodamen- 
to , fino  a che  1*  Affemblea  non  fi 
difmife.Si  vedrà  full’ anno  lóli.  qual 
fu  finalmente  1’  dito  , e fuccefio  di 
queft’  Afsemblea  . 

I Alvini.  CLVIII,  Mentre  , che  in  Olanda  fi 
c! affanno  ^aceano  oflervare  i Decreti  del  Sino- 
accettare  d°  di  Dordreth  , che  avea  terminato 
nc’ loro  Sì- l’  affare  degli  Arminiani  , i Calvinifti 
nodi  parti-  di  Francia  fi  affaticavano  a farne  rice- 

dc/rctidcl  vere’  ed  accettare  le  derilioni  ne’  lo- 
Sinodo  di  r0  Sinodi  particolari . Ei  fe  ne  tenne 
Pordrcth  uno  in  Alais  in  quell’  anno  1620.  in 
cui  non  contenti  di  approvare  i De- 
creti di  Dordreth,  fi  obbligarono  i Mi- 
nilìri , e gli  Anziani , eh’  erano  Depu- 
tati dell’  Affemblea,  a giurare , che  ne 
abbraccerebbono  la  dottrina , come  in- 
tieramente conforme  alla  Parola  di 
Dio,  ed  alla  confeffione  di  Fede  del- 
le loro  Chiefe  ; eh’  eglino  la  profeffe- 
rebbero  per  tutta  la  loro  vita, e la  di- 
fenderebbero con  tutto  il  loro  potere; 
e che  condannavano  quella  degli  Ar- 
miniani.  Sin  dal  cominciamento  delle 
difpute  Pietro  du  Moulin  11  era  dichia- 
rato per  Gomar  ; ed  il  credito,  ed 
autorità  , eh’  egli  avea  nelle  Chiefe  del 
fuo  Partito,  non  contribuì  poco  ad  una 
tale  derilione  . Nondimeno  molti  cele- 
bri Minifiri , ed  Univerfiù  anno  io 


U A Z I e N E 

apprelfo  adottata  la  Grazia  Univerlàle 
di  Arminio  proferitta  in  Olanda  ; ed 
ella  trovò  anche  difenfori  in  Inghilter- 
ra , vivente  Giacomo  I.,  a difpecto  de- 
gli Anatemi  di  quello  Principe  contra 
F Arminiani fmo  , ed  ha  tuttavia  oggi- 
dì Partigiani  in  tutti  gli  .Stati,  ove 
fono  Pròteftanti . 

I Luterani  di  Alemagna , e del  Nord, 
aveano  parimente  trovata  cofa  troppo 
flrana , che.  con  elferfi  condennata  in 
Dordreth  la  credenza  degli  Arminiani, 
lì  lolle  condennata  ancora  la  credenza 
loro  intorno  alla  Predeltinazione  , in- 
torno alla  Perfeveranza  , intorno  alla 
corruzione  dell’  uomo  , ed  Intorno  alla 
fua  converfione,  e ciò  per  appunto  fi 
fu,  che  fece  riufeir  vano  , e cadere 
il  progetto  della  riunione  generale  de* 
Protellami , la  quale  erafi  ideata  il  Re 
d’ Inghilterra . 

CL1X.  I dillurbi  di  Alemagna  fu-  I dìltarhl 
rono  in  quell’anno  1620.  in  qualche  Alc'n*" 
maniera  fofpefi  per  mezzo  del  Tratta-  £!*  io  * 
to  fatto  in  Ubon  tra  i Cattolici , e Trattato 
gli  Evangelici  ; per  mezzo  del  quale  di  Uboa. 
fi  fece  il  regolamento,  che  nè  gli  uni, 
nè  gli  altri  dclfero  foccorfo  alcuno , nè 
all’  Elettor  Palatino , nè  all’  Irapera- 
dore.  Quello  era  il  mezzo  di  far  trion- 
fare Ferdinando  II.:  Ma  Luigi  XIII. 
il  quale  fu  il  Mediatore  di  un  fimi- 
gliante  Trattato,  preferì  l’interelTe  del- 
la Religione  a quello  de’  fuoi  proprj 
Stati  . Egli  non  pofe  affatto  mente  , 
che  per  quello  mezzo  fortificava  la 
Cafa  d’  Aulirla  , la  quale  farebbe  fla- 
to a lui  facile  d’  indebolire  in  limili 
circollanze . Imperciocché , avendo  al- 
lora Frederico  a follener  egli  folo  tut- 
ti gli  sforzi  dell’  Imperadore , non  po- 
tè a’  medefimi  refillere,e  così  fu  dis- 
fatto nella  battaglia  di  Praga  , che  fi 
diede  al  dì  8.  di  Novembre , nella  qua- 
le Malfimiliano,  Duca  di  Baviera,  Capo 
della  Lega  Cattolica,  comandava  le 
truppe  di  Ferdinando  fuo  Cognato  . 
Malfimiliano  ebbe  indi  per  prezzo  del- 
la fua  Vittoria  laDignità  Elettorale,  di 
cui  l’ Imperadore  privò  il  Palatino  ; e 
l’alto  Palatinato  in  comperilo  dell’ Au- 
lirla 
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ftria  Superiore  , che  egli  teneva  in 
pegno,  e per  fua  ficurtà  per  le  fora- 
me , che  avea  preftate  ad  elfo  Irape- 
radore  . E mentre,  che  Frederico  per- 
deva la  Corona  di  Boemia  , i fuoi 
Paefi  ereditari*  venivano  metti  a gua- 
do, e depredati  dalle  Truppe  dell’Im- 
peradore , lenza  che  il  Re  d’ Inghilter- 
ra luo  Suocero  l'embrafie  darfene  la 
minima  pena;  ond’è  che  li  vide  final- 
mente obbligato  di  andare  a rifugiarli 
in  Olanda  , dove  gli  Stati  gli  alligna- 
rono una  penlione  . Nell’  occalione  di 
quella  guerra  anche  la  Lufazia  cambiò 
padrone  , avendola  Ferdinando  data 
all’  Elettore  di  Sa  (fonia  in  riconofcen- 
za  de’  fervigj  , che  ne  avea  rice- 
vuti . 

r>  CLX.  Avendo  il  Sultano  Ofman 

taglie  tra' attaccata  la  Wallachia  , e la  Molda- 
vi buttano  via , il  Vaivode  Graziano,  che  profef- 
Oiìnan , e fava  ia  Religione  de1  Greci  , chiamò 
r-Xt-on^e in  fuo  ajuto,  e foccorfo  i Poloni.  E’ 
Sigic, non-  vl  furono  due  fanguinofi  combatumen- 
do  in  cn-ti,  nel  primo  de’  quali  furono  battuti 
trar  neljai  Turchi;  ma  nel  fecondo  poi  la  Vit- 
ccvè  due  t0l*a  ^ dichiarò  per  elfoloro  ; ed  in 
colpi  dì  elfo  il  Vaivode  fu  uccifo  co’  principa- 
fcurc.  li  Capi  de’  Poloni,  ed  una  gran  parte 
della  Nobiltà.  Riaccefofì  di  quelli  feli- 
ci fuccefli  il  coraggio  del  Sultano  , il 
quale  avea  fatta  la  pace  colla  Perlìa, 
cacciò  l’ Ambafciadore  di  Polonia  da 
Coltaminopoli  , e dichiarò  la  guerra  a 
Sigifmondo . Quello  Principe  vi  fi  pre- 
parò ; ed  avendo  alfembrato  gli  Stati 
di  Varfavia,  mentre  al  dì  15.  di  No- 
vembre di  quell’  anno  entrava  nella 
Gliela  per  udire  la  Melfa  , un  Gen- 
tiluomo gli  diede  un  colpo  di  leure  fili- 
la teda  , ed  un  altro  filila  fpalla  , pel- 
li quali  poco  mancò , che  non  morif- 
le  ; ma  fu  immediatamente  medicato , 
e non  volle  ritornare  al  Palagio  fen- 
’ za  avere  udita  la  Melfa.  Il  parricida, 
che  non  mollrò  altro  dilbiacere  , fe 
non  quello  di  non  avere  uccifo  il  Re, 
fu  punito  come  meritava  il  fuo  de- 
litto . 

Imprefcdc’  CLXI.  I Cattolici  della  Valtellina, 
Cattolici  avendo  finalmente  prela  la  fuperiorità 
Corti,  della  Stor.Ecclef,  Tom.XXVU, 


per  lo  foccorlo  degli  Spagnuoli,  forpre-  11 

fero,  ed  uccifero  tre,  o quattrocento 
Grigioni , i quali  trovavanfi  nelle  Cit-  D1 
tà  picciole  ; s’  impoffelfarono  in  fine  10*  * 
de’  palfaggi , che  furon  da  loro  fortifì-  della  vai- 
cati  ; ed  elelfero  Migiftrati  , i quali  tellina, 
gli  governalfero . Eglino  allora  ardita- 
mente richiefero  a’  loro  vicini  di  fo- 
ftenergli,  ed  il  Duca  di  Feria  aperta- 
mente fi  dichiarò  in  favor  loro.Avea- 
no  effi  il  Forte  de  Fuentes  nell’entra- 
ta delle  Montagne  , e lo  riguardavano 
come  una  porta  d’Italia  , per  la  qua- 
le avrebbero  gli  Alemani  , e gli  Spa- 
gnuoli  potuto  entrare  quante  volte  avef- 
ièro voluto . Errico  IV.  erafi  già  la- 
gnato della  colorazione  del  Forre  di 
Fuentes;  Luigi  XIII.  non  potè  vede- 
re , che  gli  Spagnuoli  ne  face fsero  edi- 
ficare quattro  altri  , per  alficurarfi  di 
tute’  i Paflaggi  , il  che  era  lo  deffo  , 
che  mettere  nella  ferviti!  tutta  1’  Ita- 
lia; I Veneziani  fe  ne  lagnarono  gran- 
demente ; Il  Duca  ai  Savoja , che  ve- 
deva gli  Spagnuoli  padroni  diMonnco, 
e del  Finale , di  cui  fi  erano  impofiel- 
lati,  non  ne  ficea  minori  lagnanze; ed 
il  Papa  per  l’ intere  (Te  della  Relgion* 
avea  proraeffo  a’  Vaitei  Imi  fegrera  men- 
te di  proteggerli.  Luigi  XIII.  il  qua- 
le non  voleva  allora  punto  ingarbu- 
gliarfi  colla  Spagna, fi  contentò  di  of- 
ferire la  lua  mediazione  per  un  acco- 
modo . 

CLXII.  Intanto  i Grigioni  fecero  s^orzI.  v ** 
alcuni  sforzi  ; ma  le  loro  Truppe  mal 
difciplinate  furono  disfatte  ; e gli  Sviz-  6'0IU' 
zeri , a’  quali  elfi  aveano  richiedo  qual- 
che foccorfo,  non  erano  d’accordo  tra 
di  loro  ; conciofiachè , i Cantoni  Pro- 
fetanti voleano  darlo  ; ma  i Cattolici 
lo  ricufavano.  I Veneziani  mandarono 
in  Francia  un’  ambafeeria  ad  offerire 
una  Lega  in  favore  de’  Grigioni.  Ma 
Luigi  XIII.  inquietato  allora  dalla  Re- 
gina Madre  , ed  il  quale  penfava  al 
riftabiliraeqto  della  Religione  nel  Bearn, 
offerì  (blamente  di  permettere, che  Lesdi- 
guieres  Governatore  del  Del  finato  paf- 
laffe  come  di  fua  propria  autorità  in  Italia 
con  Truppe  ; e mandò  il  Marefciallo  di 
L flaf- 


Digltized  by  Google 


Sì  ..Continuazione 

Anno  B-ifiompierre  a Madrid  per  fare  pio-  al  di  28.  di  Gennaio  di  queft’ anno  in 
""di  G.C  pofiziom  di  pace  . ^ età  (blamente  di  anni  Ò9.  Egli  avea  in 

1621/  CLXIII.  11  Duca  d’  Ofiuns  Viceré  dieci  promozioni  creati  60.  Cardinali; 
Cu,,  che  ^ ^aP0^  Per  Spagna,  era  allora  era  liuto  Cempre  celante  dell’  ingrandi- 
aceadde  C intenco  a ciifputare  il  governo  di  un  mento  della  Chiela  , ed  ebbe  tèmpre 
tra  il  D,j- tal  Regno  al  Cardinal  Borgia,  il  qua-  una  eftrema  attenzione  -Copra  i beni  di 
ca  doilu.  le  la  Corte  avea  nominato  perrimpiaz-  efi'a  . Egli  mandò  milfioni  in  Levante, 
Cardinal1  zar,°  *n  ^uo^°  * folPettan<^°  il  per  riftabilire  la  Religione  Catto- 

Bor-ia-  Duca  volerli  rendere  Sovrano  in  quel  fica  preflòchè  obbliata;  e non  mancò 
Manfredo-  Puefe-  Egli  fu  alla  fine  coltretto  a ce-  punto  per  lui,  che  tutt’ i PrincipiCac- 
ìna  prudere;  e quello  Cardinale,  che  per  de-  tolici  fi  collegafsero  contra  gl’ Infede- 

* urc.h'*rih0ne  egli  avea  chiamato  il  Clerico  , li.  Perfuafo  , che  non  vi  può  efsere 

fi  ritirò  indi  a Roma , e fu  in  (uo  afilo  loverchio  per  la  pietà  , e che  è 

luogo  mandato  il  Cardinale  Zappatta . a propofito  di  aprire  varie  Brade  per 

Tra  quello  tempo  P Armata  Navale  andarne  a Dio  , non  mai  alcun  altro 

de1  Turchi  fece  alcune  (correrie  (opra  Pontefice  approvò  più  Ordini  Religioii, 
le  Coft.ere  del  Regno,  prefe  Mantre-  e Congregazioni , di  quelli,  che  fi  Con 
donia;  ed  avendoli  condotti  in  ifchia-  detti  eisere  Itati  approvati  da  lui.  Mal 
vitù  tutti  quegli  uomini , che  vi  trovò,  grado  le  infermità  abituali , alle  auali 
pale  la  Città  alle  fiamme . egli  era  l'oggetto  , e l’ imbarazzo  degli 

Morte  dì  CLXIV.  Paolo  V.  il  quale  dal  dì  altari  i più  difficili,  il  Colo  giorno, in 
Paolo  V.  16.  di  Maggio  dell’anno  1605.  g°vcr-  cui  cadde  infermo  delia  milattia  , di 
nava  la  Chiefa  con  tutta  la  pietà,  e cui  morì,  fu  quello,  in  cui  non  cele- 
faviezza  di  un  S.  Pontefice;  ed  il  qua-  brò  la  Melsa  . La  magnificenza  degli 
le  avrebbe  portata  1’  autorità  Pontili-  edifici , che  egli  fece  alz  ire  in  Roma,  e 
cale  cotanto  innanzi,  quanto  chiunque  la  fondazione  delle  Cmefe,e  de’ Semi- 
altro  de’  Cuoi  Prcdeceffori,  Ce  folle  vi.  narj , faranno  ivi  Cempre  rifpettare  la 
vuro  in  un  Secolo,  in  cui  gl’  Interdet-  Cua  memoria  . La  5.  Sede  vacò  11. 
si  iofiero  itati  rilpettaù  ; pulsò  di  vita  giorni. 
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GREGORIO  XV. 

Continuazione  dell’  Anno  1621. 


I.  Regorio  XV.  Bologne  fe  flette  nella  Sede  due  anni , t cinque  me/i . "Ebbe  per 
V_J  furcejfore  Urbano  Vili,  nel  l62j.  II.  Comincia  il  /no  Pontificato  con  un 

. Giubileo  Univer / ale  approva  la  Congregazione  di  Nojlra  Signora  del  Calvario  Bol- 
la intorno  all'  elezione  del  Papa.  111.  « Antonietta  d'  Orleans  Fondatrice  della  detta  \ 

Congregazione  del  Calvario  . J Qualità  del  P.  dujeppe  Cappuccino . IV . Si  accorda  s 
Madama  et  Orleans  di  ritte  arjt  ovunque  voleffe . V.  Si  ritira  a Lene  lolite  , ove 
apportò  fommo  profitto . VI.  Stabilimento  della  Congregazione  del  Calvario.  VII. 

Progetto  degli  Ugonotti  di  formare  della  Francia  una  Repubblica  . Vili.  £ nomi- 
nano il  Dura  di  Bouillon  Cenerate  dell  Armata  « IX.  Fileno  fi  dichiara  per  l'ub- 

‘ * bidienza  : E la  Millettiere  abjura  . X-  Varj  Brevi  per  ifìabihre  il  P.  de  Betulla 
Vi /ira  tcre  Generale  de'  Carmelitani . XI-  Morte  di  Filippo  111.  Gli  fuccede  Fi • 
lippa  IV.  Promrjfa  della  Spagna  di  vendere  la  Valtellina  a ' Grigioni . XII.  Nun- 
zj  mandati  dal  Papa  a Madrid , a Parigi  , a Venezia.  Xlll.  Ricomincia  la  guer- 
ra nelle  Provincie  Unite.  XIV.  Guerra  de  7 urchi  t e Poloni.  XV.  Morte  di 
Bellarmino.  XVI.  Bolla  di  Gregorio  XV.  E Canonizzazione  di  più  Santi. 

XVII.  Diluì  Breve  per  la  Riforma  degli  Ordini  Relignfi . XV IH.  Beatifica - 
zicne  del  Vener.  Pietro  d' Alcantara  Bolla  per  l efiervanza  della  jejia  di  S.  .An- 
na : Cofiituzione  per  la  Congregazione  de  Propaganda.  XlX.  CojtitUZ'oUt  cantra 
ì Sollecitatori  de1  Penitenti . XX.  Promozione  di  4.  Cardinali  Il  Re /covato  di  Pa- 
rigi eretto  in  Arcivefiovato . XXI.  La  Pace  togli  Ugonotti . XXII.  Ferdinando 

II.  prende  Heidelberg:  fa  trafportarne  la  libreria  in  Rema  : Proibizione  del  Lute- 

ranefimo  : E Jcatciamtnto  de'  Miniflri  da  Praga  &c.  XXIII.  / Gefuiti  dtf cac- 
ciati dalle  Provincie  unite . XXIV.  Martìrj  de'  Crifìiani  nel  Giappone  , e nella 
Perfia  . XXV.  MIorte  di  S.  Francefco  di  Sales . XXVI.  Si  depofita  in  manodet 
Papa  la  Valtellina  . XX VII.  Setta  degl' Illuminati  in  Ifpagna  . XX  V 1 1 1-  Altra 

Setta  in  Alemagna.  XXIX.  Riforma  degli  antichi  Ordini  Religiofi  di  Fionda  , . «, 

XXX.  Matrimonj  del  Principe  di  Galles  cen  Errighetta  di  Francia  , e di  Ferdi- 
nando d' Aufiria  eoli'  Infanta  Maria.  XXXI.  De  Dominis  bruciato  dopo  la  fu* 
morte  co'^fuoi  libri.  XXXII.  Morte  di  Gregorio  XV. 


Gregorio  jt  TNOpo  V efequie  di  Paolo  V.  ì 
gnefe  Siti  A-/  Cardinali  al  numero  di  52.  en- 
te nell  asc- tra  rono  nel  Conclave.  Eglino  avean 
de  duean.  già  penfato  al  fucceflbre  , che  voleano 
n,  c cin-  dargli;  ma  efiendofi  la  Francia  op- 
?bbemCpcr  P°^a  aU’  elezione  del  Cardinal  Cam- 
fuc  ceffo  re  pora  Modanefe  , di  cui  fi  proponeva 
Urtano  l’elezione,  e che  era (ottenuto dal  Car- 
i6u.  ne  dinal  Bórghefe , e da  tutta  la  Fazione 


di  Spagna  ; nel  medefimo  giorno , in  *■■■■ 
cui  li  entrò  in  Conclave  , che  fu  il  An*° 
porno  9.  di  Febbraio  , tutt’  i voti  fi151  G-C. 
riunirono  in  favore  di  Alelfandro  Lu-  1621. 
dovifio  Cardinal  Prete  del  titolo  di  S. 

Maria  al  di  là  del  Tevere  , Arcive- 
feovo  di  Bologna  fua  Padria  ; e la 
Francia  appunto  fu  quella  , che  proc-, 
curò  quella  elezione  per  mezzo  del 
h 2 Car- 
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" ^ G C ^ard*na^  à'  -Aquino  , il  quale  in  quello 

lcmP0  **e  ne  mor*»  ed  ^ qual  era  en“ 

10~lt  trato  in  conferenze  , ed  abboccamenti 
col  Marchefe  de  Coeuvres  Ambafcia- 
dore  di  quella  Corona  , conofciuto  do- 
po fotto  il  nome  di  Marefciallo  d’  E- 
trees  . 

Comincia  ^ II.  Il  nuovo  Papa  prefe  il  nome  di 
il  Ino  Fon. Gregorio  XV.  Egli  era  di  un  naturale 
niicato  dolce,  piacevole,  e benefico,  e fi  era 

Giubileo  re*°  commendabile  ne  diverfi  impie- 
tmiverfa-  ghi , che  da  lui  eranfi  efercitati  . Co- 
ler Aj'pro- minciò  il  fuo  Pontificato  con  un  Giu- 
va  iaCon-|jjjeo  Univerfale  per  lo  buon  Governo 
rc^i^No-della  Chielu  . Poco  dopo  approvò  la 
/Ira  Sìgno.* Congregazione  di  Noltra  Signora  del 
ra  delCal- Calvario  , della  qutle  l’Abate  Lan- 
vario.Bot-gjec  met.e  i0  itabilimento  nell’anno 

a H 'elenio-  r^O>M  quantunque  non  fi  forte  fatto 
ne  delPa- fc  non  nell’anno  1617. , e rinnovòuna 
pa  » tale  approvazione  per  mezzo  di  una 
Bolla  deldìoS.  di  Luglio.  Egli  feceun’ 
altra  Bolla  in  data  del  dì  25.  di  Novem- 
bre toccante  1’  elezione  del  Sommo  Pon- 
tefice , ed  entrò  in  circoflanze  , e par- 
ticolarità, molto  prò  minute,  ed  efat- 
te,  che  non  avean  fatto  i Tuoi  Prede- 
ceflòri  Simmaco , Nicola  II. , Alertan- 
dro  II.  , Gregorio  X. , Clemente  V.  , 
e Pio  IV., i quali  fecero  regolamen- 
ti intorno  a quella  materia  . Egli  la 
confermò  ancora  per  una  nuova  Bolla 
al  di  12.  di  Marzo  dell’anno  1621., 
ed  Urbano  Vili,  fuo  fuccefiore  ne  fe- 
ce giurare  1’  ofiervanza  a 37.  Cardi- 
nali , che  fi  trovavano  in  Roma . 
Antonlet-  III.  Madama  Antonietta  d’ Orleans 
*a  u’  Or-  Sorella  di  Errico  I.  Duca  di  Longue- 
daTrice  n v'^e  1°  'a  fondatrice  della  Congrega- 
delia  dee.  rione  del  Calvario . Si  è di  già  rap- 
ta  Congrc-  portato , che  dopo  la  morte  del  Mar- 
garìime  chele  di  Condì  fuo  fpofo  , ella  fi  era 
ritirata  nel  Moni  fiero  delle  Fogliami- 
li  a dcÌP.  ue  di  Tolda,  e che  ne  fu  fatta  ulci- 
GJul'cppc  re , per  efiere  Ccadiutrice  d’  Eleonora 
Cappucci-  di  Bourbon  fua  zia,  Abbadefla  di  Fon- 
tevraud,  per  ordine  di  Papa  Paolo  V. 
Ella  non  fi  era  caricata  , fe  non  con 
fua  riluttanza,  del  pefò  della  Superio- 
rità , non  oliarne  , che  averte  avuto 
xnoltilfimo  merito  di  averla  pattando- 


ne . 
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fi  fopra  tutto  di  faticare  per  la  Rifor- 
ma di  quella  grande  Opera  . Ivi  ella 
conobbe  il  Padre  Giufeppe  Cappucci- 
no cotanto  celebre  nel  XVII.  Secolo 
per  la  fua  unione  , ed  attacchi  col 
Cardinale  de  Richelieu , e commenda- 
bile  per  lo  fuo  merito  , chechè  abbia 
voluto  dire  la  Satira  : poiché  egli  fa- 
ticò tutto  il  tempo  di  fua  vita  per  la 
Chiefa  , e molto  lungo  tempo  per  lo 
Stato . Ei  fi  vide  fervido  Religiofo 
nel  Chioltro , cd  abile  Politico  allor- 
ché il  Cardinale  l’ebbe  in  qualche  ma- 
niera artbeiato  al  Mini  fiero  , e da  per 
tutto  diede  in  ogni  tempo  ripruove  di 
una  Virtù  rara , e d’  una  capacità  con- 
fumata . 

IV.  Avendo  Madama  d’Orleans  meP- 

fa  la  fua  confidenza  nel  Padre  Giu-  * Madama 
feppe  , quello  Religiolo  ammirò  i te-d’Orlean* 
fori  della  Divina  Grazia,  che  lo  Spi-  di  ritirarli 
rito  Santo  avea  rinchiufì  nell’  Anima  ovunque 
di  quella  pia  Principefia  ; e quanto volcfle  * 
più  penetrò  nel  fuo  interno  , tanto  me- 
no approvò  il  piacere  e defiderio,  che 
ella  avea  fempre  conferva to  per  la  fila 
primiera  folitudine.  Ma  ella  finalmen- 
te profittò  dall’aHenza  di  quello  fuo 
Direttore , per  ifcriveme  a Roma , 
cove  fece  con  tanta  efficacia  operare  , 
che  Paolo  V.  diede  incumbenza  al  Car- 
dinal di  Giojofa  t che  le  permetterti 
di  lafciar  la  fua  Carica,  ove  trovarti, 
che  i dilei  motivi  potettero  edere  ara- 
merti . Il  Cardinale  la  fece  efaminare 
da  un  Ecclefiafiico  , e fui  rapporto  , 
che  da  coftui  gli  fu  fatto  , permife  a 
Madama  d’ Orleans  di  ritirarli  ove  le 
fembrafle  di  bene. 

V.  Il  Padre  Giufeppe  intefe  ciò  con  si  ritira  » 
molta  fua  pena  , e come  la  cofa  era  Lcncloì- 
iiremediabile  ; pensò  di  far  fervire  latrc»  °ve 
libertà  , in  cui  quella  Principefia  fi 

ritrova  va,  all’ efecuzione  di  un  difegno,  prc>iìcu»- 
il  quale  dovea  edere  eftremamente  van- 
taggiofo  alla  Chiefa  . Egli  la  configliò 
di  ritirarli  a Lencloitre  Moniftero  dell’ 

Ordine  di  Fontevrault  nella  Diocefì 
di  Poitiers  , dove  pochi  anni  prima 
egli  avea  molto  contribuirò  a riftabili- 
re  i’  ofièrvanza  della  Regola  . Mada- 
ma 
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ma  d’ Orleans  vi  confentì  , ed  alle  vo- 
ci della  Riforma, che  ella  volea  intro- 
durvi, fi  videro  accorrervi  delle  Re- 
Kgiofe  da  tutte  le  Cale  dell’Ordine; 
ed  il  loro  fervore  fu  sì  grande^ , che 
la  maggior  parte  aliicurarono  di  e fiere 
difpolte  ad  otìervare  alla  lettera  la 
Regola  di  S.  Benedetto 
«.  ....  VI.  Allora  appunto  il  Padre  Giiv- 
mcntodcV  feppe  formò  il  piano  della  Congrega r 
la  Congrc- zione , che  dovea  particolarmente  ono- 
gazione  rare  la  S.  Vergine  a piedi  della  Cro- 
Cal-  ce,  ed  alla  quale  diede  per  quella  ra- 
gione  il  nome  di  Calvario  . 11  Velco- 
vo  di  Lufion,  col  quale  egli  era  con- 
giunto in  amicizia  approvò  un  tal  pia- 
no e convennero  , che  per  l’ elocuzio- 
ne di  elfo  , bifognava , che  fi  tacettè 
ufcire  la  Principefia  da  Fontevrault , 
e cercare  un’  altra  Cala  . La  Città 
di  Poitiers  fornì  loro  il  luogo  per 
iftabilime  una  nell’  anno  1614.  . Il 
Padre  Giufeppe  fi  addolsà  la  carica 
di  ottener  l’ approvazione  di  Roma  ; 
Luigi  XIII.  fece  fpedire  al  dì  4.  di 
. Ottobre  delPanno  iòif.  le  fue  Lette- 
re Patenti  per  lo  ftabilimento  della 
Congregazione  , e nel  giorno  25.  Ma- 
dama d’Orleans  prefe  nofieflò  del  nuo- 
vo Moniftero  , e vi  finì  Tantamente  i 
fuoi  giorni  al  dì  25*  di  Aprile  dell’an- 
no feguente  • Madama  di  Lavedan  » 
che  era  fucceduta  ad  Eleonora  di  Bour- 
bon nell’  Abadia  di  Fontevrault  nell’ 
anno  ròii.  fi  eia  intanto  oppofla  ad 
un  tale  ftabilimento  , che  le  toglieva 
molte  Religiofe  , ed  avea  appellato  co- 
me di  abufo  del  Breve  del  Pipa  , che 
l’ autorizzava  . Ma  il  Padre  Giufeppe 
Teppe  foftenere  la  fua  opera , ed  aven- 
do la  Regina  Madre  fcritco  a quefta 
Abadeffa  fu  dalla  medelìma  lafciato 
in  quiete  il  Calvario  . La  Regina  me- 
defima  fondò  un  Monaftero  ad  Angers, 
e proccurò  lo  ftabilimento  di  un  altro 
nella  Capitale.  M.  il  Prefidente  Hai- 
nault  nel  fuo  Abregé  Cronologico  dell’ 
Iftoria  della  Francia  mette  in  quelt’an- 
no  iddi,  lo  ftabilimento  della  Congre- 
gazione di  S-  Mauro  dell’’  Ordine  di 
5.  Benedetta  nel  Regno  , 


VII.  Si  oflerva  parimente  in  quelt’ 

Opera  fotto  il  medefimo  anno,  che  i ' Anno 
Duchi  di  Rohan  , e di  Soubife  furono  ni  G.  C. 
li  Capi  della  prima  guerra  degli  Ugo-  lòai.^ 
notti;  che  ella  durò-  due  anni  ; rico-  Progetto 
minciò  fino  a tre  volte  ;•  e non  fini  , degli  Ugo. 
fe  non  nell’anno  1629,  un  anno  dopo'10”' 
la  prefa  della  Roccella  \ che  il  loro  ^YtolVaa* 
progetto  fi  era  di  fare  della  Francia  eia  una 
una  Repubblica  ; e che  fin  d’  allora  la  Rcpublica. 
divifero  in  otto  circoli , de’  quali  die- 
dero il  Governo  a’  Signori  del  loro 
panico  ; che  le  Truppe  del  Re  vit- 
toriofe  per  tutto  il  Regno,  pure  non 
riufeirono  nella  loro  imprela  dinanzi 
a Montauban  , donde  bifognò  levare 
V attedio  ; ed  i Calvinifti  s’ Impofiefli- 
i*ono  di  Mompellier  .. 

Vili.  Appunto  nella  coftoro  Aflertì-  g nomlna- 
blea  della  Roccella  cominciata  nell’  no  il  paca 
anno  1619.  Efii  formarono  il  progetto  d'Bouìllon 
di  mutare  il  governo  del  Regno  ed  deii'Anna- 
il  Duca  di  Bouillon  , che  la  Sovrani.  la. 
tà  di  Sedan , e ’1  fuo  merito  perfona- 
le  faceano  riguardare  come  il  Capo 
del  Partito , in  efia  fu  nominato  Co- 
mandante Generale  dell’  Armata  . Ma 
l’ efperienza  del  pattato  , e la  previden- 
za dell’  avvenire  fecero  , che  coftuì  fe 
ne  ftefie  quieto,  li  Maresciallo  di  Lefdi- 
guieres , il  quale  era  ftato  Tempre  fe- 
dele al  fuo  Sovrano , ed  U quale  allo- 
ra penfava  feriamente  di  rinunciare 
all’  errore  , fe  ne  flette  dell’  iftefsa  gui- 
fa  in  quiete  ; ed  il  Duca  di-  Rohan  , 
il  quale  per  tal  riguardo  fi  vide  cari- 
cato di  tutto  il  pelo  della  guerra  , lo 
foftenne  con  tutto  quell’onore  ^ che  può 
acquifiare  un  fuddito  , a cui  lo  zelo 
per  la  fua  Religione'  mette  le  armi 
alla  mano  contra  il  proprio  PHncipe. 

Nulla  però  di  manco  il  volere  ottene- 
re per  la  forza  ciò  , che  alle  loro 
Rimoftranze  erafi  ad  etti  ricufato,  fu 
un  appigliarfi  ad  un  cattivo  partito . 

Lo  llefl'ò  Duca  di  Roftari  lo  confefsò- 
in  apprettò  *r  E cale  fu  ancora  il  fenti- 
mento  dèi  Conte  della  Crefibniere, 
Prefidente  dell’  Attemblea  , il  quale  lo 
fece  prefente  con  molta  vivezza  nel 
giorno  avanti,  che  la  guerra  fu  deter- 
mina- 
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Anno.  rtl*nata  » ma  * clamori  de"  Mini  (ir  i lo  fpetto  dell’  appellazioni . Dopo  il  pri 
di  G.C.  tra( portarono  con  loro  al  contrario. 

1 02 1 . 

. di  elli  Miniltn , li  dichiarò  per 
dichiara  ' Udienza  • E^li  era  nel  luo  interno  Ar- 


mo Arrefto  i Cardinali  della  Roche- 


IX.  Tileno  non  pertanto,  ch'ei  a uno  foucault,  e della  Vailetta  , incaricati  da 
di  elìì  Miniitri , fi  dichiarò  per  1’  ub-  Sua  Santità  di  ridurre  al  loro  dovere 


per  rubbi*  miniano, ed  in  confeguenza  molto  cat- 
iticnza: Eia  tivo  Calvinifta;  ed  indi  pubblicò  uno 
Millctiere  fcl-jtro  per  far  determinare  gli  abitanti 
a pira . j^occej]a  a fottometterfi . La  Mil- 
letiere,  ch’era  uno  de’  Cuoi  Confratel- 
li , lo  confutò . Tileno  tornò  a rifpon 


le  Religiofe  , fudde legarono  Stefano 
Lauvtre  Dottore  di  Sorbona , e De- 
cano\li  Nantes.  Quello  Fcclefiaftico 
era  1’  Uomo  del  Mondo  il  più  atto  , 
e proprio  a farli  ubbidire  ; e lo  fece 
già  ben  tolto  conofcerc.  Imperciocché, 
avendo  ricevuta  una  tale  poterti , fi 
dere,  e la  Camera  di  Stato,  che  rilie-  portò  a Bourges  ; e ricufando  le  Car- 
deva  a Beziers , condannò  al  dì  6.  di  melitane  di  iottoporfi  , furono  da  elfo- 
Ottobre  dell’  anno  1626.  la  Rifpofta  lui  lcomunicate  al  di  12.  di  Novembre, 
del  Tuo  Awerfario  ad  edere  bruciata  Quindi  quelle  Religiofe  abbandonaro- 
per  mano  del  Carnefice.  La  Millecie-  no  il  loro  Convento  nel  principio  dell’ 
re  fu  in  oltre  arrert.to , e meflo  in  anno  leguente,e  li  ritirarono  nella  Lo- 
prigione  a Tolofa.  Il  fuo  imprigiona-  rena,  e ne’  Patii  Balli . Si  fecero  mnl- 
mento,  o forfi  più,  che  la  lua  prigio  ti  fchiamazziy  ma  con  tutto  ciò  la  Cor- 
re, una  penlione  che  gli  fu  promelfa  te  di  Roma,  e quella  di  Francia  pro- 
di mille  feudi , gli  fece  aprire  gli  oc-  feguirono  la  loro  incraprefa . 
chi  ; e compofe  più  libri  l'opra  la  Riu-  XI.  Baflompierre,  che  Luigi  XIII.  Mortc  di 
rione  de’  Prot elianti  co’  Cattolici  ; e avea  mandato  nella  Spagna  per  Parta-  Fìlippol 11. 
finalmente  abiurò  nell’ anno  26^5.  re  della  V altellina , trovo  Filippo  III.  Gli  tacce- 

.X.  Malgrado  de’  Brevi  , che  avea  all’eltremo  di  l’uà  vita,  e fu  prelente4.1* 

Vai} Brevi  jatt-  pa0i0  y.  per  iltabilire,  e conter-  alla  morte  di  lui,  che  accadde  al  dì  * .;T, ^‘*7. 
rcr  1 a>l*  ■’  Padre  de  Beruile  Vifìtatore  31.  di  Marzo  dell’anno  1621.  Principe  Spagna  di 

’ Carmelitani  di  Francia  , molto  commendabile  per  la  fua  dolcez-«ndere  la 


per  .. 

lire  il  P.  niare  il 
*ic  Bcriìlfc  Generale  de 


«le  BcrulIc  Generale  de  Carmelitani  di  trancia  , molto  commendatale  per  la  lua  dolcez-  rendere  la 
Vili  tato  re  pUre  in  diverfi  luoghi  fi  ricufava  di  za , ma  troppo  appallionato,  e addetto  v.ì,t.c,!'n» 
de’  Car*0  riconofcerlo  per  tale.  Gregorio  XV.  al  fuo  Mini ltro.  11  fuo  figliuolo  Fìlip- a 
Ine  li  t ani . ne  cacciò  due  altri  in  queft’  anno  1621.  po  IV.,  che  gh  fu  fuccertòre  , fe  ne 
* il  primo  al  dì  co.  di  Marzo,  ed  il  fecon-  prefe  uno  nuovo  ; e fu  il  Conte  d’Oli- 
do  al  dì  11.  di  Settembre , che  confer-  varez , col  quale  Bartòmpierre  fotto- 
mavano  quei  del  fuo  Predecertòre  . fcriffe  un  Trattato;  per  cui  la  Spagna 
Quindi  le  Carmelitane,  che  fi  vedea-  prometteva  di  refìituire  la  Valtellina 
no  prive  d’  ogni  mezzo  e fperanza  dal-  a’  Grigioni , e rimettere  le  cole  lull’ 
la  parte  di  Roma,  dove  i Superiori  antico  piede,  a condizione, che  la  Re- 
lecolari  avevano  appellato  della  lenten-  ligione  C attolica  forte  ivi  confervata  , 
za  del  Cardinale  de  Surdis,  ne  appel-  e li  Grigioni  concedefiero  un’obblivio- 
larono  erte  medefime  come  di  abufo  al  ne,  e perdono  generale.  Il  Marefcial- 
Parlamento , o fia , dicendo , che  i Giu-  lo  non  fi  lufingò  che  avelfero  ad  ele- 
vici Ecclelialtici  avevano  oltrepaflati  guire  fedelmente  quello  Trattato , ed 
i limiti  della  loro  Giurifdizione . Que-  m ciò  non  fece  un  giudizio  temerario; 
fto  loro  Atto  giudiziario;  averebbe  an-  poiché  il  Duca  di  Feria,  ben  lungi  di 
che  differita  ed  allontanata  per  qualche  evacuare  il  Paefe  , vi  fi  fortificava  an- 
tempo  la  conclufione  dell’  affare,  fe  zi  ogni  giorno  lòtto  nuovi  pretefii. 
due  Arredi  del  Configlio  distato, l’u-  XII.  11  Papa,  che  temea  la  guerra  Nuruj 
no  del  dì  di  Settembre,  e 1’  altro  in  Italia , mandò  Nunzi  Copra  a Nunzj  mandati 
del  15.  di  Dicembre  del  medefimo  an-  in  Parigi,  a Madrid,  a Venezia ,' e * 
no  non  ne  avelfero  impedito  il  corfo,  fece  finalmente,  che  gli  Spagnuoli  'fiparig|/a 
ordinando  Y dedizione  de’  Brevi  a di-  contentalfero  di  mettere  tra  le  fue  ma-  Venezia  . 

fti 
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ni  le  Piazze  della  Valtellina  lino  a 
tanto,  che  gli  affari  poteffero  rermi- 
narfi  per  mezzo  di  una  pace.  La  Fran- 
cia, e Venezia  vi  confentirono;e  que- 
llo efpediente  fu  tanto  maggiormente 
di  piacere  della  Spagna , perchè  fi  per- 
fuaie , che  le  Guemigioni  del  Papa  non 
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quale  li  era  impadronito  , quando  pre- 
fe  Presbourg  nell’ anno  1519.  fotto  la 
condizione  , che  aveffe  a governare  in 
nome  dell’  Imperadgre  quel  , che  pof- 
fedeva  ancora  di  quel  Regno . 

XIV.  1 Turchi,  ed  i Peloni  furono  Guerra  de’ 
in  quello  medefimo  anno  1621.  di  buo-  Turchi , c 


avrebbero  impedito  al  Governadore  del  nilfima  ora  in  Campagna  ; e nel  mefe  ^U*0UI  ' 


Milanefe  d’  effer  il  Padrone  di  quel 
Paefe  ; e così  gli  affari  durarono  in 
quello  flato  per  lo  fpazio  di  alquanti 
anni . • 

D.  . XIII.  L’Arciduca  Alberto,  il  quale 
cU  toglier*  Per  1°  fu0  Matrimonio  coll’  Infanta  di 
ra  nelle  Spagna  figlia  di  Filippo  II.  era  dive- 
IWincic  nuto  Sovrano  de’ Paeli  Balli,  aveafac- 
umte.  ta  URa  trégua  per  dodici  anni  co’  Sta- 


di Gennaio  vi  accadde  una  battaglia, 
nella  quale  gl’infedeli  riportarono  tut- 
to il  vantaggio.  Ma  Udislao , Figliuo- 
lo di  Sigifmondo , fe  ne  rivendicò  nel 
mefe  di  Marzo  feguente  ; del  che  il 
Sultano  s’irritò  a legno  tale,  che  par-* 
tì  brufeamente  da  Colbntinopoli  con 
una  potente  Armata  dì  Turchi  , e di 
Tartari, e fi  portò  in  Moldavia , dove 


ti  Generali  delle  Provincie  unite.  Que.  quel  Principe  guardava  i palli , mentre, 


Ha  andò  a finire  nel  mefe  di  Aprile 
dell’anno  1621.:  E non  avendo  gli  Sta- 
ti voluto  fottometterfi , li  ricominciò 
la  guerra  ; ed  indi,  effendo  morto  l’Ar- 
ciduca al  di  23.  del  feguente  Luglio  , 
la  Spagna , a cui  quel  Paefe  era  rica- 
duto per  la  mancanza  di  eredi  di  quel 
Principe , diede  il  comando  della  fua 
Armata  al  Marchefe  Spinola  , mentre 


che  Sigifmondo  ftava  unendo  dalla  fua 
parte  un1  armata  formidabile  , ed  i 
Cofacchi  fi  difponeano  ad  andarfì  ad 
unire  con  Udislao.  Ma  elio  Ofman , 
volendo  impedire  una  tale  unione  , fu 
battuto;  ed  allora  offerì  Egli  medefimo 
la  Pace  a condizioni  così  ragionevoli , 
che  i Poloni  non  giudicarono  a propo- 
sto di  ricufarla  . Si  fa  il  conto  , che  iti 


dall’altra  parte  comandava  quella  de-  quefla  guerra  i Turchi  perderono  più 
gli  Ohndefi  il  Principe  Maurizio  ; ed  di  cento  mila  uomini . 


avvegnaché  f Arciduchefia  aveffe  poco 
tempo  dopo  prefo  l’abito  dell’Ordine 
di  S.  Chiara  ; fu  nominato  un  nuovo 
Governadore , 

Ferdinando  II.  profeguiva  la  guerra 


no , 


XV.  Il  celebre  Roberto  Bellarmino , Morte  * H 
Figlio  della  lòrella  del  Papa  Marcello  Bcllanni- 
II. , ch’era  entrato  nella  Compagnia  di  ““ 

Gesù  , e che  Clemente  Vili,  onorò 
colla  Porpora  nell’  anno  1 599.  tanto  a ca- 


contra  i Proteftanti  di  Alemngna,che  gione  del  fuo  proprio  merito,  quanto  a 
foftenevano  il  partito  del  Palatino  ; e cagione  della  raccomandazione  efprefla  di 
Mansfeld , il  qual’  era  alla  loro  tefta  Errico  IV.  pafsò  di  vita  al  dì  17.  di 
avea  quafi  Tempre  degli  frantagli  . Settembre  del  prefente  anno  1621.  Ma 
L’  Imptradcre  operava  nel  medefimo  la  Pietà,  e l’Erudizione,  che  f,,n* 


tempo  in  Ungheria,  contra  Gabor  ; ma, 
effendo  flato  finalmente  ferito  in  un 
combattimento,  Bucauoi , che  comanda- 
va le  fue  truppe,  dopo  aver  tolte  al- 
cune Piazze  a Gabor , fi  andarono  que- 
lli vantaggi  ben  toflo  a perdere  . ìl 


ne’ fuoi 

Scritti  fi  trovano,  lo  hanno  refo  immor- 

tale  . . , « . 

XVI. Gregorio  XV.  con  una  Bolla  de’  «olla  di 
5.  Febbraio  diquelT  anno  proibì  a tutti  ’ , 

gli  Ecclefiaftici  , e Religioli  , o che  non’iza- 
Eglino  fuffero  efenti  , o che  no , di  ziunc  dì 
e di . confeffare  lenza  il  più  Santi. 


Principe  di  Tranfilvania  ricuperò  qua-  predicare  , „ - 

fi  tutto  ; ed  indi , effendo  venuto  ad  permeffo  , e l’ approvazione  del  loro 
un  accomodo  , ed  aggiullamento  coll’  Ordinario  . Al  dì  12.  poi  del  feguente 

» 1—  _ * « a t*  ^ * — J a!  • 


Imperadore  , venne  la  guerra  a termi-, 
narfi  infieme  coll’  anno . Egli  rimandò 
la  Corona  Regale  d’  Ungheria  , della 


Marzo  pofe  nel  Catalogo  de’  Santi  t 
Beati  Ilidoro  Lavoratore;  Ignazio  di 
Lojola , Fondatore  della  Compagnia  di 

Gesù, 


V 


/ 
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2j  i i Gesù , Francefco  Saverio  celebre  per 
Ànko  ^ue  Apoftoliche  fatiche  fatte  nelle 
ci  GC.^11^  i e nel  Giappone  , ed  uno  de1 
1611.  Compagni  di  S.  Ignazio , Filippo  Ne- 
ri Iiiitutore  dell’Oratorio  di  Gesù;  e 
la  Beata  Terefa  d’Avila,  Ri  formatri- 
ce dell’  Ordine  del  Monte  Carmelo . E- 
gli  amplificando  ancora  il  Decreto  di 
Paolo  V.  fuo  Predecelfore  fopra  la 
Concezione  Immacolata  della  S.  Vergi- 
ne , proibì  al  di  29.  del  mele , fìccome 
lì  è già  di  fcpra  rapportato , fiotto  pe- 
na di  Cenfure , di  dire , che  la  Madre 
di  Dio  loffie  fiata  conceputa  nel  pecca- 
to , fino  a che  la  S.  Sede  non  aveffie 
altrimente  deci  fio. 

Diluì B re-  XVII.  Lo  fiato  Monafiico  trovavafi 
^■'(-(^ala  all’  efiretno  legno  decaduto  dal  primie- 
c*t-K  iì  or.ro  fervore;  E la  corruzione  fi  era  lai- 
di»; »<cli-  mente  inrromeffia  ne’  Ghiofiri  , che  fie 
Riofi , ne  portarono  le  lagnanze  a Luigi  XIII. 
Errico  de  Gondi  Cardinal  Vefcovo  di 
Parigi  prefie  quella  occalìone  per  rap« 
prefientargìi , eh’  Ei  non  potea  fare  co- 
la alcuna  più  grata  a Dio , quanto  quel- 
la di  riftabilire  la  Disciplina  Mona- 
fìica  ; ed  il  Re  follecitò  il  Papa  a 
prefiarvi  il  conlenfo  . Quindi  Grego- 
rio XV.  al  di  8 di  Aprile  indirizzò  un 
breve  al  Cardinale  de  la  Rochefoucault, 
per  cui  gli  permife  di  riformare  gli 
, antichi  Ordini  Religioli  ; ed  il  Re  ne 
ordinò  l’ elocuzione  per  mezzo  di  Tue 
lettere  Patenti  del  giorno  15.  di  Lu- 
glio . 

Beatifica-  XVIII.  Al  dì  18.  del  medefimo  me- 
f azione  fe  Gregorio  XV.  dichiarò  Beato  il  Ve- 
dclVcncr.  nerabile  Pietro  d’  Alcantara  Autore 
Pietro  d*  clclla  Riforma  dell’ Ordine  di  S.  Fran- 
ji()paaIUp[^  ecficc,  Patriarca  della  flretta  offiervanza. 
1*  oiler-  Nel  giorno  poi  23.  dello  fiefiò  mele 
▼anzadel-  cacciò  una  Bolla  per  1*  offiervanza  del- 
ga  di  la  Fefia  di  S.  Anna  ; ed  al  dì  22.  di 
Coitituzlo*  Giugno  pubblicò  una  Cofitituzione  per 
oc  per  la  lo  Ita  bili  mento  della  Congregazione  de 
Congre-  Propaganda  Fide.  Egli  le  atsegnò  500. 
fo'nnc  docati  di  rendita  ; ed  i frutti , che  que- 
gaprlaT*  fiubilimento  apportava  , indulsero 
in  appretto  i fuoi  fiuccefìòri  ad  accre- 
fcergli  a tal  fegno,  che  iòno  fiati  jpoi 


impiegati  al  mantenimento  di  molti 
Principi,  e Signori  Cattolici  perfegui- 
tati  , o privati  degli  Stati  loro , a ca- 
gione della  Religione  Cattolica . 

XIX.  Egli  fece  al  dì  30.  di  Ago-c°Ùìtu2ìo- 
fio  un’  altra  Cofitituzione,  per  la  qua-PV^”1” 
le  veniva  ordinato  a tutt’ i Confefiori,  iatoH  de* 
i quali  conoficeffiero  per  mezzo  della  Penitenti* 
Cotiledone  di  edere  fiati  i Penitenti 
follecitati  al  male  operare  da  altri  Con- 

fefiòri  ; che  gli  obbligafsero  a denun- 
ciar prefiso  gl’  Inquilitori , e prefiso  gli 
Ordinari  cotelìi  Miniltri  d’iniquità,  a 
fine  di  formarli  contro  di  efiiì  il  P10- 
ce fiso  . Paolo  V.  e Clemente  Vili  avea- 
110  già  ordinato  la  medefima  cofia  in 
particolare  per  la  Spagna  ; e Gregorio 
XV.  volle  efiendere  un  tal  Ordine  per 
tutt’  i Paefi. 

XX.  Al  dì  22.  del  feguente  Giugno  ^0°™di 
creo  quattro  Cardinali  , tra  qual»  fu  Cardì- 
comprefio  il  Velcovo  di  Lulson,  chia-  «ali.  ^Jl 
mato  polcia  il  Cardinal  de  Richelieu , Vef‘il,vp  ' 
a difipetto  di  quanto  fecero,  e fi  ado- 
orarono  1 fuoi  nemici , perchè  almeno  to  in  Ar- 
ia fua  promozione  fotte  differita  ; ed  cìvefeo- 
al  dì  26.  a'  Ottobre,  a preghiera  di  Lui-  vat0  • 

gi  XIII.  ereffie  il  Velcovato  di  Parigi 
in  Arcivefcovato , e gli  diede  per  fiuf- 
fraganci  i Veficovi  d’  Orleans  , di 
Meaux  , e di  Chartres . Ed  effiendo  fia- 
ta fotto  Luigi  XIV.  eretta  in  Vefico- 
vato  la  Chiefa  di  Blois  , fu  quefto  Ve- 
fcovo per  la  Metropoli  di  Parigi  il 
quarto  luffraganeo.il  Capitolo  di  Sans 
fece  opposizioni  grandi , perchè  quella 
Chiefa  non  folle  eretta  ad  effier  Ve- 
lcovato ; ma  le  fue  oppolizioni  non  im- 
pedirono., che  la  Bolla  folle  verificata, 
e regi  Tirata  nel  Parlamento  al  dì  8.  del 
feguente  mele  di  Agofito;  e per  dare 
finalmente  maggior  luftro  alla  Chicli 
della  Capitale  , 1’  Arcivefcovato  fu  eret- 
to in  Ducato  colla  Dignità  di  Pari 
nell’anno  1674. 

XX J.  Le  guerre  contra  gli  Ugonot-I.a  Pace 
ri  ribelli  li  prolèguiva  con  calore  ; itìa^U1'  V" 
i vantaggi  erano  fiovvente  reciproci  .8onoui  • 
Ma  efllncofi  finalmente  fianco  di  elfa 
guerra  il  Marchefe  de  la  Farce,  che 

- • era 
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era  uno  de'  loro  capi , fottomeflò , ed 
efiendo  fiata  disfatta  la  loro  Armata 
Navale  dal  Duca  di  Guila  , fi  fe- 
ce la  pace  , mediante  la  confermazio- 
ne dell’  Editto  di  Nantes  . Si  tolfe  la 
bloccatura  della  Roccella  ; ma  fi  la- 
fciò  fottìfiere  il  Forte  Luigi  ; ed  il 
Duca  de  Lesdeguieres , che  fece  final- 
mente la  fua  abjurazione  , ricevè  la 
fpada  di  Conteftabile  ; ma  non  come 
una  ricompenfa  di  una  tale  abjurazio- 
ne, giacché  da  lungo  tempo  egli  non 
amava  nè  Calvino,  nè  Beza  . Una  fi- 
migliante  pace  non  fu  di  piacere  della 
Corte  Romana,  la  quale  fi  lufingava , 
che  i Proteftand  fi  farebbero  ridotti 
alPeftremo;  il  perchè  il  Papa  ne  fece 
fare  lagnanze  vivittime  ; ma  non  per 
tanto  gli  fu  necefiario  accomodarli 
alle  circoftanze. 

Ferdman-  XXII.  Ferdinando  II.  il  quale  per- 
p rende  feguitava  con  felici  faccetti  p Elettor 
Hcidel-  Palatino , gli  tolfe  in  queft’  anno  Hei- 
berg  : fa  delberg . Era  in  quefta  Città  una  del- 
traipor-  je  Biblioteche  dell’Europa, 

libre  ri  aln  e 1'  Imperadore  eflendofene  una  colla 
Roma  ? Piazza  impofièflato , la  fece  trafporta- 
Proibizio-  re  in  Roma  , e ne  fece  un  dono  al 
nc  del  papa  ;n  confiderazione  degli  ajuti.che 
limo  : c ne  avea  flce.vutl  • Si  ritrova  m alcuni 
fcaccia-  Iftorici  riferito,  che  la  prefa  di  Hei- 
mcnto  de’  delberg  fofle  fiata  prefiigita  da  alcuni 
Wiaidrì  fe„ni  celefti  , che  apparvero  al  difa- 
««.  rafia  pra  di  quefia  Città  . Una  tale  Biblio- 
teca, eh’  era  fiata  comporta  dal  fac- 
cheggiamento  fatto  dai  Protettami  del 
Palatinato  ne’  Monafteri  , e nelle 
Chiefe  ; non  pervenne  tutta  intiera  in 
Roma  per  mancanza  di  colui , il  quale 
era  fiato  incaricato  di  farla  trafporta- 
re  ; e fi  vuole , che  ivi  fi  foflero  man- 
dati molto  più  libri  Cattivi , che  buo- 
ni . I primi  frutti , che  la  Religione 
ritrafse  dalle  Vittorie  di  Ferdinando  , 
fi  furono  la  proibizione  del  pubblico 
efercizio  del  Luteranelìmo  in  Praga  , 
donde  egli  cacciò  i Miniftri , e diede 
1’  Univerlità  a’  Gefuiti;  e non  ottante, 
che  un  tale  cambiamento  fofle  diipia- 
cinto  all’  Elettore  di  Saflònia  qualun- 
que bifogno  avefle  ancora  di  quefto 
Coni,  della  Star.  Eccltf . Tom. XXVII, 
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Principe,  pure  egualmente  egli  fcacciò  p— — — 
i Mimftn  dal  rimanente  della  Boemia, 
dalla  Moravia  , e da  una  parte  della  D1  g.  C* 
Silefia . 1611. 

Il  Sultano  Ofman,  trovandofi  già  in 
pace  coll’  Imperadore  , colla  Perfia  , e 
colli  Poloni,  penfava  ftabilire  una  nuo- 
va Milizia  nélto  Porta  . Quindi  i Gian- 
nizzeri , e gli  Spahì  , avendone  avuta 
notizia  , cofpirarono  contro  di  lui , e 
richiamando  il  fuo  zio  Muftafà  , lo 
pofero  fopra  il  Trono  . Quelli , te- 
mendo di  efsere  la  feconda  volta  de- 
porto , volle  aflicurarfi  dell’  Imperio  : 
e perciò , dopo  aver  fatto  decapitare 
il  Gran  Vifire,  fece  anche  ftrangolare 
il  fuo  Nipote  nel  Cartello  delle  fette 
Torri;  il  che  cagionò  ftraordinarj  di- 
fturbi  in  tutti  gli  Stati  della  Porta  . 

XXIII.  Al  di  16.  del  mefe  di  Mar-  I Cerniti 
zodi  queft’ anno  1622.  avvenne  , che  djfcnccia- 
gli  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  „ d:,*lc. 
cacciarono  i Gefuiti  delle  terre  della  Un°ite*U,C 
Repubblica  colla  proibizione  di  rientrar- 
vi fatto  pena  di  efser  trattati  come  ne- 
mici dello  Stato , ed  obbligati  a paga- 
re la  taglia  , o fia  il  prezzo  del  loro 
rifeatto  . E fi  era  ordinato  nel  tempo 
iftefso  a tutti  gli  altri  Eccleliaftici  co- 
sì Secolari,  come  Regolari;  di  prefen- 
tarfi  fenza  indugio  dinanzi  a’  Magiltra- 
ti  del  luogo  della  loro  Refidenza , e di 
dar  ad  etti  in  ifcritto  il  lor  nome,  e la 
loro  abitazione.Fu  ancora  per  lo  medefi- 
mo  ordine  proibito  a tutt’i  fadditi  delle 
fette  Provincie  di  mandare  i loro  fi- 
gliuoli a ftudiare  ne’ Collegi  della  Com- 
pagnia, e nelle  Terre  della  Monar- 
chia Spagnuola  . Ma  auefto  editto  non 
apportò  gran  male  a’  Cattolici;  poiché 
nelle  Provincie  unite  fi  è fempre  tol- 
lerata ogni  forta  di  Religioni , purché 
in  efse  non  fi  eccitafse  alcun  difturbo, 
o fedizione  ; e per  quefto  mezzo  ap- 
punto il  lor  Paefe  fi  è sì  grandemen- 
te popolato. 

XXIV.  La  perfecuzione  contrai  Cri- Ma rrirj 
ftiani  continuava  nel  Giappone  ; e di-  di’Criii;a« 
vedi  Religioli  foffrivano  ivi  in  quefi’  £janc,o 
anno  coraggiofamente  il  martirio  con  e luTu"0* 
molti  fecolari  , e finanche  donne , e Rcrfa . 

M - fan- 
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tancmJli  . La  Perfia  ebbe  anche  de’ 
Martiri  ; poiché  cinque  Pertiani  con- 
vertiti e battezzati  da’  Carmelitani  Scal- 
zi , a’  quali  il  Re  avea  permefso  di 
edificare  un  Convento  in  Ifpahan,  fu- 
rono metfi  a morte,  per  aver  mutata 
la  Religione. 

XXV.  Il  Santo  Vefcovo  di  Geneva 
S.  Francefco  di  Sales  dopo  co.  anni 
del  fuo  Vefcovato  pafsati  in  continui 
travagli  e fatiche  per  lo  bene  della 
fua  Diocefi,  e di  tutta  la  Chiefa,  an- 
dò a riceverne  la  ricompenfa  nel  Cie- 
lo al  dì  cS.  di  Dccembre  di  quell’  an- 
no ióc2.  in  età  di  anni  56.  I lini 
miracoli  attert.trono  la  gloria  , di  cui 
gode  , e lo  fecero  canonizzare  nell’ 
anno  1665.  da  Alefsandro  VII.  Le  fue 
Opere  contengono  le  tefìimonianze  le 
più  fegnalate  e diftinte  della  fua  Dot- 
trina , e della  fua  Pietà  . Egli  pdfsò 
di  vita  nella  cafa  del  Giardiniere  del- 
le Vifitnzione  di  Lione;  ed  il  luo  cor- 
po fu  l’anno  feguente  trafportato  ad 
Aonecì  nella  Chiefa  del  primo  Mona- 
fterio  del  fuo  Ifticuto  . 
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viglia,  e di  Cadice  . Ne  fu  avvertito 
l’inquifitore  Generale,  e condannò 76. 
Prepofizioni  , le  quali  conteneano  tut- 
to il  veleno  di  queila  nuova  Dottrina. 

Col  raedefimo  editto  promife  di  non 
procedere  giuridicamente  centra  coloro, 

1 quali  fi  eran  lafciati  l'edurre , purché 
tra  lo  fpazio  di  30.  giorni  dopo  la 
pubblicazione  di  efso  editto  confelsaf- 
fero  i loro  errori  in  prefenza  degl’  In- 
quifitori  di  Sevigìia,  e palefafsero  co- 
loro , i quali  gl’  inlegnavano  ; ma  co- 
loro , i quali  avrebbono  ricufato  di 
ubbidire  , venivano  minacciati  di  pene 
le  più  rigorofe.  L’ editto  ebbe  il  fuo  etìec- 
to  ; poiché  da  fette  in  otto  milaperfone 
fi  confefsarono  colpevoli  , e non  fi  udì 
più  parlare  di  una  tal  Setta  in  Ifpagna. 

XaVIII.  L’  Alemagna  avea  veduta  Altra  Set. 
nafeere  alcuni  anni  prima  un’altra  Set-  ta  in  A^c* 
ta , che  fi  chiamava  : La  Confrateria  maS,ia  • 
della  Ro/a-Croce . I Settari  fi  dicevano 
invifibili,  ed  incogniti  , non  olìante  , 
che  fi  vantafsero  di  eli  fiere  da  alcuni 
fecoli.  Si  fcrifse  in  Francia  nell’anno 
1623.  contra  una  tale  Setta,  la  qual* 


XXVI.  Malgrado  del  Trattato,  con  fi  credette  efsere  un  rampollo  del  Lu- 
i il  Re  di  Spagna  nell’  anno  1621.  teranilmo  con  qualche  meftalamento 


cui 

era  fi  obbligato  di  ritirare  le  fue  Trup- 
pe da’  Pafsaggi  deHa-  Valtellina,  pure 
gli  Spaglinoli  erano  fempre  in  pofsef- 
fo  ed  i padroni  del  Paefe  . L’ impor- 
tanza di  tali  pafsaggi  obbligò  in  quett’ 
anno  la  Francia,  i Veneziani  ,e’i  Du- 
ca di  Savoia  a rimettergli  in  depofito  fo ftenuto  dall 

tra  le  mani  del  papa  , fino  a tanto  furono  deputati  il  Cardinal  de  Retz  ; 
che  1’ alfire  non  fi  fofse  decito;  e Gre-  1’ Arcivefcovo  di  Bourges  ; iVefcovidi 
gorio  XV.  vi  mandò  un  Governadore  Angers,  e di  Salins  cinque  Configlieri 
nel  mete  di  Febbraio.  di  Stato  , e due Maeftri  di  Richiede (*) 

XXVII.  Frati  verfo  la  fine  dell’ an-  per  giudicare  intorno  alle  difficoltà  , che 

• mje*~  f nella  Spagna  una  potrebbono  incontrarti  ne’  Regolamenti 

che  fi  chiamavano  del  Cardinale  de  Ruchefaucoult  ; il 


di  Empirifmo  per  guarire  malattie , e 
di  Magia  per  far  pompa  d' Invifibilità . 

XXIX.  Efsendo  flato  il  Breve  , che  Riforma 
Gregorio  XV.  ave v’ accordato  nel  1 fot. 
per  la  Riforma  degli  antichi  Ordini  *iini  "rcIìI 
Religiofi  di  Francia  , appoggiato  , e gioii  di 
Lettere  Patenti  del  Re,  Francia  . 


no  1 6Ó2.  formata 
fetta  di  Perlone  , 

Illuminati  , come  quegli , che  face-ano 
profelfione  di  una  fpiritualità  , di  cui 
non  ti  era  udito  parlare  da  molti  fecoli  , 
e clic  fi  avvicinava  molto  a quella  de’ 
Quieti  (li  . Quelli  fparfero  da  princi- 
pio il  loro  errore  nelle  Diocefi  di  Se- 


quale  erafi  incaricato  di  procedere  alla 
Riforma  . Or  quelto  Prelato  in  virtù 
della  potcfti  datagli  giudicò  a propo- 
sto di  formare  un  Configlio  comporto 
di  un  Benedettino,  cP  un  Certofino,  di 
un  Domenicano,  d’ un  Gefuita,  d’  un 

Fe- 


(•'  O liano  Kifcr«nrlar| , cioè  a oirc  due  Magifìraci , che  anno  il  voto  «klibi  rativo  , c 
rapportano  le  iuppluhc  tacile  parti  nel  Couiiglio  del  He  , ove  prclicde  il  Cancelliere  di 
Francia  . . 


Digltized  by  Google 


V 


P s L L A STOIUA  E 
PeuUlante , di  un  Minimo,  e di  alcu- 
ne altre  perfone  di  una  nota  virtù;  e 
dooo  avergli  uditi  in  diverte  volte  , 
compole  i Tuoi  regolamenti  al  dì  un. 
dici  del  mele  di  Marzo  di  quell’  anno 

l6Égli  cominciò  la  Riforma  dall’  A- 
badìa  di  S.  Geneviefa , eh’  egli  fielsq 
avea  in  Commenda , e la  fece  capo  di 
40.  cafe  , delle  quali  fu  formata  la 
Congregazione  di  Parigi  : Indi  fi  e Ite- 
fe  la  Riforma  ben  pretto  nelle  altre 
cale,  e con  tanta  maggior  follecitudi- 
ne  e preftezza,  perchè  le  Coiiituzio- 
ni  richiedeano  più  lemplicità,  ubbidien- 
za, e ritiratezza  ne’  Religioli , che  au- 
tterità  e penitenze  . Si  travagliò  nel 
medelimo  tempo  a rimettere  l’ordine, 
e buon  regolamento  nella  cala  delle 
Religiofe  dell’Afsunzione  della  Strada  di 
S.  Onorato  ; che  chiamava!]  allora  , 
les  Haudriettes  dal  nome  di  Stefano 
Haudry  Configliere  di  Stato  lotto  S. 
Luigi  ; il  quale  era  fiato  il  fondatore, 
e le  avea  lottopotte  al  Gran  Limoli- 
niere di  Francia  . 11  Cardinale , da 
cui  elleno  dipendeano,fece  nuove  Re- 
gole , e quelto  lliituto  eretto  dalla  lua 
origine  per  Vedove , che  non  iaceano 
protesone  di  povenà , fu  ridotto  alla 
forma  ordinaria  delle  altre  Religioni 
approvate  dalla  S.  Sede . 

Al  dì  <25.  di  Febbraio  di  quefto  me- 
delìmo  anno  1623.  nell’  iltelfo  giorno 
che  nell’anno  1548.  Carlo  V.  toll'e  1’ 
Elettorato  di  Sallonia  al  Principe  Mau- 
rizio, e Ferdinando  II. privo  il  Palati- 
no delia  rr.edelima  Dignità  a dil'petto 
dell’  oppolizione  de’  Principi  Prote- 
ttami , e della  irrei'oluzione  de’  Catto- 
lici aiTembrati  a Ratisbona,  e la  die- 
de, ficcarne  fi  è detto,  a Maflimilia- 
no  di  Baviera  . I Proteftanti  ne  fu- 
rono oltre  modo  irritati  , ed  i Parte- 
giani  di  Frederico  cercarono  di  vendi- 
cacene . Senonchè  furono  dalle  Trup- 
pe di  Ferdinando  Tempre  battuti  . Si 
trovarono  nel  loro  Campo  , che  fu 
mefTo  a lacco  in  occafione  d’ una  Bat- 
taglia , alcune  Armi  colle  due  lettere 
P.  F.  le  quali  lignificavano  in  lingua 
Akmagna  Nemici  de'  Preti . 
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XXX.  Giacomo  I.Re d'Inghilterra  pen- 

fava  da  lungo  tempo  a calare  il  prin-  Anno 
cipe  di  Galles  Tuo  Figlio  unico  coll’  diG.C. 
Infanta  di  Spagna  . Ma  la  Corte  di  1623. 
Madrid  molto  lungi  dal  fare  un  tal 
Matrimonio,  del  quale  le  conferenze,  Matrìmo- 
e gli  abooccamenti , che  le  ne  faceano,  "i.dc| 
erano  ad  ella  tuttavia  vantaggio!!  , te-  ^‘AVltes 
ne  va  a bada  egualmente  il  Padre  , che  ton  Lrri- 
il  Figlio  . Il  Principe  Inglefe  impa- ghetta  di 
ziente  di  fapere  in  lemma  a che  do-  Francia  ; 
veffe  appigliarli,  partì  da  Londra , e ^and"" 
traverlando  incognito  la  F'ranciafi  por-  4-  Aulirla 
tò  nella  Spagna  . Ivi  fu  fommamente  coli*  in- 
ben  ricevuto;  ed  il  Papa,  il  quale  lu-  fantaMa- 
fingavalì , che  una  tale  affinità  e pa-  I,a  * 
rentcla  avertè  ad  èfier  caulà  della  di- 
luì converfione  ; e che  i Cattolici  ave- 
rebbero  indi  potuto  eflere  in  pace,  e 
tranquillità  nell’ Inghilterra  , ne  fcrirte 
ad  elio  Principe  lettere  di  congratula- 
zione . Carlo  rifpofe  rifpettofiflì inamen- 
te, e ringraziò  il  Pontefice  della  par- 
te , che  prendeva  ne’  luoi  incerefii  ; 

Ma  per  un  tratto  della  Politica  Spa- 
gnuola,  malgrado  della  prefenza  del 
Principe  , e delle  divede  condizioni 
propofte  dall’ una  parte,  e dall’  altra, 
il  Matrimonio  non  ebbe  luogo  . Il  Pa- 
pa voleva  obbligare,  ed  incaricare  il 
Re  di  Spagna  dell’  adempimento  di 
quelle  condizioni  , che  riguardavano 
la  Religione  ; Ma  i Teologi  Spagnuo- 
li , da’  quali  il  Re  Cattolico  domandò 
configlio  , furono  di  fentimento , che 
un  limile  adempimento  riguardava  in- 
tieramente il  Re  d’  Inghilterra  ed  il 
Principe  di  Galles  . Carlo  intanto  Prin- 
cipe di  Galles , ritornato  che  fu  in  In- 
ghilterra, (posò  ben  pretto  Krrighetta 
di  Francia  forella  di  Luigi  XIII.;  e 1* 

Infanta  Maria  fposò  Ferdinando  d’ Au- 
lirla figlio  dell’  Imperadore  . L’  Arci- 
vefeovo  d’Embrun  fu  eletto  per  trat- 
tare il  Matrimonio  di  Madama  Erri- 
ghetta  col  Principe  di  Galles,  ed  ef- 
lendo  paffuto  in  Londra  travettito  , 
riufeì  felicemente  nella  fua  incumben- 
za  . Egli  intertenne  anche  il  Re  Gia- 
como più  volte  , e gli  Teppe  dire  cosi 
buone  ragioni  in  favore  della  Religio- 
M 2 ne 
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ri  G C ne  » che  quello  Principe  ne  Stati  tra  Io  fpazio  di  tre  giorni  . De 

620  fembrò  fcofiò  , e poco  lontano  dall’  ab-  Dominio  adunque  fe  ne  andò  in  Ro- 

3‘  bracciarla  ilo  ho  Jempre  amato  il  Papa,  ma,  ed  ivi  pubblicò  nel  mefe  di  No- 

gli  difle  Quello  Principe,^  che  compo-  vembre  un’ampia  dichiarazione  cantra 
ft  cosi  belli  Verfi  Latini  Jopra  la  Regina  le  Tue  proprie  o^ere  , riconolcendole 
mia  Madre . Aggiunfe  di  più  , clv  E-  ripiene  d’  empietà  , e di  errori . Ma 
gli  era  Tempre  nel  difegno  di  affetti-  nell’  anno  feguente  alcune  Lettere , che 
brare  i più  abili  Protestanti  del  Tuo  egli  Tcrivea  in  Inghilterra  fcopriron  , 

Regno,  e quelli  d’ Alemagna , per  ado-  che  ei  fi  pentiva  di  efferfi  convertito, 

prarlì  ad  accordare  tutte  le  Religioni . Allora  Urbano  Vili,  il  quale  ritrova- 
Dc  Domi-  XXXI.  L’ Arcivefcovo  di  Spalatro  vafi  filila  Cattedra  di  S.  Pietro,  lo  le» 
t» 'dolio Tà  ^ ^ continuo  in  Inghilterra  , dove  ce  rinchiudere  nel  Cartello  S.  Angelo, 
iua  morte  aG‘tato  da  moltiffìmi  rimorfi  , la  Tua  dove  fu  immediatamente  attaccato  da 

ima  co’  penna  Tmentiva  lovvente  la  Tua  co-  una  infermità , della  quale  mori . Ma , 

Tuoi  libri,  fcienza . Il  Papa,  avendo  di  ciò  avuto  quantunque  avelie  dati  de’  grandi  fe- 
avvil'o,  lo  fece  allicurare  dall’Amba,  gni  di  pentimento;  pure  il  Tuo  corpo 
fciadore  di  Spagna,  che  in  Roma  fa-  iu  bruciato  inlieme  colle  fue  opere  nel 
rebbe  ben  ricevuto . Determinato  adun-  Campo  di  Flora . 
que  di  colà  portarli,  volle  fegnalare  XXXII.  Gregorio  XV.  pafiò  di  vi- 
la  Tua  partita  da  Londra,  ed  il  Tuo  ta  al  dì  8.  di  Luglio  di  quelto  mede- 
ritorno  alla  Fede  della  Chiefa,  con  un  fimo  anno  in  età  di  anni  70.  Egli  era- 
azione  molto  illuftre  , e ftrepitofa  . fi  moftrato  Tempre  zelante  contra  gli 

Imperciocché  montò  fulla  Cattedra  , inimici  della  Chiefa , e diede  conlìde- 

e ritrattò  pubblicamente  quanto  mai  rabili  lòccorfi  all’  Imperadore  contra  i 
avea  detto , o fcritto  contra  il  Papa  , Prctefianti , ed  al  Re  di  Polonia  con- 
fi contra  la  Chiefa.  Quindi  il  Re  im-  tra  i Turchi.  E la  S,  Sede  vacò  z8, 
mediatamente  lo  privò  di  tutt’ i Tuoi  giorni.  • 

Benefici , ed  ordinogli  di  ufcire  da’  Tuoi 


UR 


Morte  di 

Gregorio 

XV. 
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U R B A N O Vili. 

Continuazione  d'eli*  anno  162& 

|,  T T R l/ano  Vili.  Fiorentino  governò  la  Ghie  fa  io.  anni  t ir,  mefi  ,'#  ij.  £fV- 
1 J ni  F.bbt  per  futcefjore  innoctnz  X.  nell'  anno  1655.  II.  Morte  eli  Patri 

10  Serpi  . III.  Mu/lafà  depojio  ; ed  Smurai  rimpiazzato.  IV.  Decreto  di  Ur- 
lano Pili,  intorno  al  paffarji  da  una  Religione  in  un'  altri/ . V,-  Dichiarazione  del 

Papa  riguardante  i Gtluiti  . VI.  Ordine  del  Re  d' Inghilterra , che  ufcifjero  dal 
fuo  regno  tutti  gli  Eidefiajlici  . VII.  Brighe  tra  le  Univerfité  di  Francia  , ed  * 
Gefutti.  Vili.  Brighe  tra  tl  Viceré  y e'  /’  Ar.ivtfcovo  del  Meffico.  IX.*  Apertu - 
fa  dell  /Inno  Santo  : Cofiituzione  intorno  a*  culto  de'  Santi  : Canonizazione  di  S.E- 

11  fa  betta  : Beatificazione  de ' Venerabili  Andrea  Avellino  , e Felice  da  Canralicio  , 
X.  Trattati  intorno  agli  affari  della  Valtellina.  XI.  Gli  Ugonotti  prendono  le 
treni.  XII.  Morte  del  Re  cC  Inghilterra : Mitri  monto  del  figlia.  XIII.  E' inco- 
ronato Re  il  Ungheria  Ferdinando  figlio  dei!  Impera  dorè  dell * ijieffo  nome  . XI V, 
Brighe  accadute  per  le  Carmelitane  di  Francia.  XV.  lfhtuto  de'  Preti  della  Mif- 
fione  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli . XVI.  Fazioni , che  agitano  la  Francia  per  la  di  fi 
f enfiane  tra  il  Re  , e 7 ftto  fratello  Gafton  :•  Efcom  due  Libelli  fumo  fi . XV  II, 
•Avvenimenti  per  gli  detti  Libelli  f amo/i.  XVIII.  Sottofcrizione  fatta  da'  Gefuiti 
di  un  Formo! ario.  XiX.  Il  Ra  fi  foddiifa  di  una  tale  foitoferizione . XX  Cert- 
fura  del  L bro  di  Santorelli  « XXI.  Interdetto  del  Re  intorno  all'  affare  di  Santo- 
felli.  XX  II.  Conte fe  intorno  al  numero  de'  Religicfì  , che  dove  [fero  intervenire 
nelle  Afjembtee  di  Sorbcna  . XX  HI.  Altre  conte  fe  co'  Mathutirti . XXIV.  Indulgen- 
ze per  tutto  f Orbe  Crifiiano  : Il  Duca  di  Urbino  conferite^  che  il  Pontefice  fi  mettere  in 
poffeffo  di  quel  Ducato.  XXV.  Ribellione  diGabor  contro  I Impera  dorè  . XX  VI. 
Altra  ribellione  de'  Luterani  dell  Aufiria  Superiore.  XXV  II.  Il  Corfale  A fan 
Ca/lafat  è disfatto , e prefi . XX  Vili.  Depredazioni  di  Gu/ldvo  Adolfo  in  Ale- 
magna : Diffenfioni  tra  il  Re  Carlo  I.  r e V Parlamento  di'  Inghilterra . XXIX. 
Perfecuzioni  de  Crifiianì  nel  Giappone  . XXX.  Morte  de'  Cardinali  Cabellugjo  * 
e M.rrqnemont . XXXI.  Scomunica  del  VefetVo  di  Verdun  fatta  bruciare  per  mano 
del  B ja  . XXXII.  Carlo  Re  d' Inghilterra  chiede  la  demolizione  del  Forte  Luigi: 
FJon  r ottiene  , e cerca  vendicarfene  XXXIII.  Mira  di  Ri^helieu  di  prender  la 
Baccella  ^ che  finalmente  ft  rende  e XXXIV.  Jl  Re  di  Danimarca  fa  proporzioni 
di  pace  all'  bnperadore  j Gufìavo  Adolfo  Re  di  Svezia  è mefjo  in  rotta  da'  Poloni. 
XXXV.  T ras lagjone  d l Corpo  di  S.JN  rberto  a Praga  . XXXVI.  Beatificazione 
di  molte  perfine  Venerabili  : Cofinuz'one  intorno  a'  veri  Figli  di  S.  Francefco . 
XXXVII.  Coliruzione  dell  Argine  preffo  Roccella , e continuazione  dell  affedio  fino 
alla  refa  . XXX VI  II.  Condanna  , e taglione  fipra  la  ttjla  del  Duca  di  Rohett . 
XXXIX.  Condotta  di  Ri  che  ite  u in  tempo  della  Reggenza  lafciata  dal  Re  nella  par- 
tenza per  Mantua  . XL-  Richelitu  afjtdia  egli  [ieffo , e prende  Montauban.  XLI. 
Sforzi  inutili  del  Papa , per  impedire  la  guerra  in  Italia.  XLII.  Ella  di  Urba- 
no Vili.  Canonizazi»ne  del  B.  [Andrea  Cor  fini  : Beatificazione  del  Venerabile  Gae- 
tano Tienea  . XLUI-  Breve  di  Urbano  Vili,  al  Caidmale  della  Roch^faucault 
per  mantener  la  Riforma  in  tro  C afe  Rthg.oft:  Pubblicazione  del  Codice  Marti! ac. 

• XUV.  Mot- 
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XLIV.  Morte  di  de  Surcìis,  di  Pietro  di  Betulle:  £’  creato  Cardinale  AÌ[cnro 
DttpI'Jfd  . XLV.  Avvenimenti  dopo  la  merle  eli  Abbai  il  (Jran.it  Re  di  Perfia  . 
XLVI.  ScppreJJicnt  dille  Gefuìte . XLV1I.  T iteli  de'  Cardinali  , digit  plenari 
Eccleftafltci , e del  Gran  Maejlro  di  Malta . XLVIII-  Guerra  riacteja  in  Italia  . 
XLIX.  Srfpenftcne  d'  a>mi  , tra  la  Francia , e la  Spagna  procurata  da  J\1  azzan- 
ni . L.  M altarini  mandato  Nunzio  Straordinario  in  Francia.  LI.  Trattato  di 
Ratisbona  tra  l'  Implodere  , e Luigi  XIII.  LII.  Trattate  dì  Ride  liete  un  Gu- 
fi avo  , che  fa  mutare  a] petto  agli  affari  di  Alemagna . LUI.  Lagnanze  dell'  Im- 
pera dorè  prejfo  la  Certe  eli  Rima , per  la  lega  di  Richelieu  un  Gufavo . LIV. 
Il  Ducato  di  Urbino  riunito  agli  Stati  dilla  Chiefa  . LV.  Ccntcfe  per  una  tale 
riunione . LVI.  Di f tubi  tra  i Cattdiei  della  Gran  Brettagna.  LV  11.  Varie 
fritture  ufeite  in  tale  cceafione  . L V 111.  Alno  dtfuYbo  per  lo  libro  intitolato 
Petrus  Aurelius  dell'  Abbate  di  S.  Citano.  LlX.  Sinodo  de'  Prctejìanti  a Cha- 
renton . LX.  Mantmorency  giuf  iziato . LXI.  Gajlon  colla  Regina  fua  Aladre  fi 
ritira  ne'  Paefi  Baffi’.  Delegazione  del  Papa.  LX1I.  Felici  jucccjji  di  Gufavo 
in  Alemagna  : Sjoizi  del  Papa  per  foritelo  di /cacciare . LX1II.  Gufavo  muore 
nella  Battaglia  di  Lutzcn . LXlV.  Udislao  j ucce  de  al  Padre  Sigi/mondo  nelle 
Polonia , e prende  anche  la  qualità  di  Re  di  Svezia.  LXV.  Cretina  figlia  di 
Gufavo  riconofciuta  Regina  eh  Svezia.  LXVI.  Guerra  col  Duca  di  Lorena. 
LXV  li.  Gafon  conferma  il  fuo  matrimonio:  Il  Duca  di  Lorena  non  può  adempì  - 
re  alle  condizioni  promeffe:  ed  il  Re  fi  ritiene  Nancy . LXV111.  Caribi,  è incoro- 

nato Re  della  Sazia.  LXIX.  Il  Papa  ricufa  la  Lega  propellagli  dalla  Fran- 
cia. LXX.  Condanna  di  Galileo.  LXX1.  Il  ^ uale  fa  pompare  in  Firenze  i j noi 
Dialoghi  interno  al  fijlema  del  mondo.  LXXIl.  Urbano  toglie  anche  a'  Cardi- 
nali i Privilegi  accorciati  vivae  vocis  oraculo . LXXIII.  Contefe  tra  l' Arcive- 
feovo  di  Bourdeaux  , e V Duca  d'  Epernon , LXXlV.  Il  Re  di  Francia  fi  ren- 
de padrone  degli  Stati  di  Lorena.  LXXV.  Si  termina  la  guerra  ne'  Pae/i  Bafi: 
Si  profegue  con  maggior  vigore  in  Germania  ; Il  Papa  pubblica  un  nuovo  Giubi- 
leo . LXXVl.  Valjtein  af  affinato  in  Egra:  Trattato  di  Richelieu  cogli  Olandtfi. 
LXXVll.  Il  Cardinale  Infante  fi  uni/ce  a Ferdinando  Re  d' Ungheria  y -e  ripor- 
tano molti  vantaggi . LXX  Vili.  xArrefo  de'  Grandi  Stali.  LXX  IX-  Invajà- 
tt.icne  delle  Or/ohne  di  Loudun  . LXXX.  Si  vede  in  Francia  la  Setta  degl'  Illu- 
minati . LXXXI.  Gli  Spaglinoli  J or  prendono  Treveri , e conducono  P Elettore  pri- 
gioniero. LXXXIl.  Condotta  del  Papa.  LXXXIII.  Leve  di  truppe  del  Gran 
Duca  1 e del  Duca  di  Modena:  Rijpofa  del  Papa  a Luigi  XIII.  LXXX1V. 
Cerne  poi  colorirono  la  fuddttta  leva.  LXXXV.  Crequi  fa  P affedio  a Valenza  \ 
ed  indi  lo  toglie.  LXXXVI.  Urbano  manda  il  Cardinale  fuo  nipote  in  Francia 
a far  propofizioni  di  pace.  LXXXVII.  Stabilimento  dell'  Accademia  di  Francia. 
LXXXVlII.  Difputa  tra  la  Milletiere  e Daillé . LXXXIX.  Varj  avvenimenti 
della  guerra.  XC.  Ciò , che  accade  intorno  alla  Riforma  degli  antichi  Ordini 
Rtligioft  di  Francia.  XCI.  Varj  giudizj  intorno  al  Matrimonio  di  Gafon.  XCII. 
Ordine  per  gli  Matrimonj  Claude f ini . XC11I.  Accaduto  nella  Scoria  per  Perdi- 
ne di  farli  una  nuova  Liturgia.  XCIV.  Ferdinando  di'  Erntf  eletto  Re  de'  Ro - 
mani  ; ed  indi  rieonofeiuto  Imperadore . XCV.  Diverfi  avvenimenti . XCVI.  Al- 
tri avvenimenti  per  ragion  della  nuova  Liturgia.  XCVII.  I Sediziofi  formano 
ciò  , che  dicefi  le  Convenant . XCV  HI.  Ed  è riguardato  da  Carlo  come  un  fe- 
gno  di  rivolta.  XCIX.  Sinode  in  Glafcovv  j in  cui  fi  abolifct  il  Vefcovato , e fi 
condanna  la  Liturgia.  C.  Carlo  dichiara  Ribelli  i Confederati  ' ed  arma  contro 
di  loro.  CI.  Alone  del  Duca  di  Alantuaì  e del  Duca  di  Sàvcja.  GII.  Grati- 
tudine di  Luigi  XIII.  verfo  la  SS.  Vergine.  CI  IT.  Varie  vittorie  di  IVennar 
feguite  dopo  la  perdita . C1V.  Le  f effe  vicende  negli  altri  Corpi  degli  tieniti. 
. CV . 
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CV.  Nafcitd  di  Luigi  XIV.  evi.  Morte  di  Gianfenio  ; fatti  y / entimemi , e ope- 
re di  lui.  CVII.  Gianfenio  , terminata  la  fua  opera , penfa  dedicarla  ad  Urbana 
Vili.  CVIII.  F.pitafio  di  Gianfenio . CIX.  Condanna  della  Traduzione  del  T rat- 
tato  della  Verginità  di  S.  Agofiino . CX.  Si  parla  del  P.  Seguenot  ì e dell'  A- 
bate  di  S.  Citano  ; e faci  f entimemi . CXI.  Imprigionamento  dell ' Abate  di  S . 
Citano.  CXIL  Amuratb  prende , e mette  a farro , ed  a fuoco  Bagdad . CXIH. 
Concilio  di  Coflant inepofi  tenuto  in  quefl ' anno  dal  Patriarca  Cirillo  di  Berhoò  . 
CXIV.  Morte  del  P.  Giufappe  le  Citte.  CXV.  Varie  azioni  di  guerra . CXVL 
Si  ragiona  delta  Libertà  delta  Chiefa  Gallicana.  CXV  IT.  Conte  fe  tra  il  Santa 
Padre , e Luigi  XI  li.  CXVIII.  Nuovi  motivi  di  difguflo.  CXIX.  Arredo  di 
non  mandarfi  danajo  in  Roma  per  le  fpediz’oni . Si  fa  chiedere  la  rivocazione  del- 
le Annate.  CXX.  Altro  difagno  di  Richeli  tu . CXXI.  Savia  condotta  di  Urba- 
no in  tali  conte  fe . CXXU.  Prof? giumento  dell'  affare  dell'  Abate  di  S.  Citano . 
CXXIIT.  Deposizione  di  Cirillo  'S  iberia  : E gli  fucrede  Partenio.  CXXIV.  Ri- 
voluzione de'  Cri  (li  a ni  contea  il  Re  di  Arima . CXXV.  Loro  dijlruzione . CXXVF. 
Avvenimento  de'  Deputati  de' Portughefi  all' Imperadore  Arlnia  . CXXVII.  Morte 
del  P.  Tcmmafo  Campanella.  GX XVIII.  Morte  di  Amurath  IV.  favorevole 
t Veneziani . CXX IX.  / elici  fucceffi  della  Francia  in  Europa.  CXXX.  Per- 
dite molto  con  fide  rubili  della  Spagna  . CXXXl.  Rivoluzione  del  Portogallo  . 
CXXX  fi.  Pr/cl  am  anione  generale  dtl  Duca  di  Braganza  per  Re  del  Portogallo  . 
CXXXIII.  Lega  del  Portogallo  colla  Francia,  e coll'  Inghilterra . CXXX1V.  Na- 
fcita  del  Duca  (S  Angò.  CXXXV.  Condanna  del  libro  intitolato:  Optati  Gal- 
li de  cavendo  fchil'mate  libsr  &c.  CXXXVL  Occa/ioni , eh'  ebbe  l'  autore  di 
fare  un  tal  libro.  CXXX  VII.  Il  Cardinale  di  Richelitu  dà  la  carica  di  confu- 
tare un  tal  libro  a 4.  Ve f covi . CXXXVIII.  Dichiarazione  di  Luigi  XI li.  in- 
torno a'  Ratti , e Matrimoni  C lande  (lini  . CXXX  IX.  Convenzione  tra  Carlo  I. 
e gli  Scozzi  fi  j e indi  nuovi  difìurbi . CXL.  Sentimenti  dì  Gianfenio  intorno  al- 
la faa  opera  , e ciò  che  fecero  gli  efecutori  Tejìamentar; . GXLI.  Proibi- 
zione del  libro  di  Gianfenio.  CXLII.  Promozione  al  Cardinalato  di  Rinaldo  di 
Efe,  e Mazzarino.  CXLIU.  Riforma  intorno  al  ve/lire  di  alcune  Religioni  . 
CXLIV.  1 Catalani  fi  danno  a Luigi  XUL  Operazioni  di  guerra  accadute  , 
CXLV.  Nuovo  difgufìo  del  Conte  di  Soiffons.  Trattato  col  Re  dtl  Duea  di  Lo- 
rena. CXL  VI.  Che  fu  feguito  da  un  altro  di  D.Giovanni  IV.  il  quale  fottofariffe 
una  Confederazione  colla  Francia.  CXLVII.  Altro  delta  Francia  col  Principe  di 
Monaco.  CXLVIII.  Cofpirazione  contro  la  Caja  di  Braganza.  GXLIX.  Ricbe- 
lieu  manda  due  armate  nella  Fiandra : Operazioni  di  guerra  accadutivi.  CL.  Va- 
rie operazioni  di  guerra  nella  Germania.  CLT.  Guerra  più  vìva  in  Italia  dopo  la. 
prefa  di  Torino.  CLIL  Terribile  rivoluzione  de'  Cattolici  d' Inghilterra . CLI1I. 
Si  fottoferivono  i Preliminari  di  una  pace  generale.  CLIV.  Morte  del  Cardinale 
Infante  di  Spagna , e del  P.  Claudio  Bernardo . CLV.  Condanna  di  Straffort  , 
Viceré  d'  Olanda.  CLVI.  Giufìa  gelofta  di  Richeheu  contro  Cinq-Mars.  CLVII. 
Varie  operazioni  di  guerra.  CLVÌlI.  Urbano  Vili,  fa  fpedire  la  Bolla  in  Itti» 
mittenti  : Oggetto  della  mtdeftma . CLIX.  Condanna  della  fomma  de'  peccati  del 
P.  Battny  Gefuita  . C.LX.  Morte  di  Alaria  de  Aledicts-  Regina  di  Francia  / e 
del  P.  Suffran  fun  Confeffore . CLXL  Morte  di  Ricbelieu . CLXIL  D. ^Gio- 
vanni IV.  Re  di  Portogallo  manda  il  Vefrovo  di  Lamego  Ambafciadore  in  Roma  . 
Di/iurbi  , che  ne  nacquero.  CLXI1I.  La  Bulla  di  Urbane  Vili,  non  evita  la  ca- 
lunnia de'  partipgiani  dell'  errore . CLXIV.  Alezii  tenuti  da'  diftnfori  della  Ve' 
rità  per  prevenire  i Fedeli  contro  tali  errori  . CLXV.  Picciol  libro  intitolato  Tco- 
logria  familiare  proibito  in  Paridi , ed  in  Roma.  CLXVI.  Si  adempirono  le  Ce- 
rimonie del  Battefimo  dtl  Delfino . CLXV  IL  Morte  di  Luigi  XIII.  faa  pietà  » 
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e carature,  CLXVIIl.  Perché  indugiò  sì  lungo  tempo  a [tabi lire  la  forma  del 
governo  da  tener  fi  nelF  età  minore  del  Delfino . CLXIX.  Varie  operazioni  dì  guer- 
ra. CLXX.  Operazioni  nella  Scozia  per  mantener  fi  la  Libertà  della  Nazione  y e 
rovinare  la  Religione  Crifliana  , e il  Vefcovato  Anglicano , LLKXl.  Il  Conte  di 
Ha  rcourt  mandato  a negoziare  la  pace  tra  il  Re  a'  Inghilterra , ed  i Parlamentarft 
à riguardato  come  f pione.  CLXXII.  Morte  di  Errico  Spandano  e di  Giovanni 
Joubert , Arcivefcovo  d'  Ari  et . CLXXIIJ.  Ritrovamento  del  Corpo  di  S.  Teode - 
thilda , CLXX IV.  Il  Re  di  Portogallo  manda  in  Roma  D.  Luigi  Pereira  come 
Deputato  del  Clero  di  tutte  le  Provincia  del  Regno . CI. XXV.  Sutterfugj  de'par - 
tiggiani  di  Bajo , per  eludere  la  Bolla  di  Urbano  Vili.  CLXX V I Ordine  di 
Urbano  per  riguardo  alla  detta  Bolla  . CLXX  VII.  Altro  accaduta  intorno  alla 
detta  Bolla,  CLXX  VI  II.  Decificne  della  Congregazione  del  Concilio  per  riguardo 
alle  Confezioni  fatte  co'  Religiofi  ne'  giorni  di  fi  afona , CLXX1X,  Morte  di  Ur- 
bano VÙL 


Anno 


I.  y Cardinali  entrarono  nel  Concia, 
ve  al  numero  di  54.  per  dare 


^ ^ a*  IIUIUVIU  Ul 

Dl  un  fucce^e  a Gregorio  XV.;  E nel 
I<523*  giorno  6.  di  Agofto,  giorno  della  Tras- 
Urbano  figurazione  di  Nofiro  Signore , elefse- 
VliLFìo-  ro  il  Cardinale  Maffeo  Barberini  , che 
co vernùi  Prek  ^ nome  di  Urbano  Vili.  Ma  , 
la  Chicfa  conciofiachè  dopo'  la  fua  elezione  fi . 
10.  anni , io ls e trovato  indifpofio,  fu  la  fua  In- 
ti.  me  fi  , coronazione  differita  fino  al  giorno 
della  fefia  di  S. Michele  ..Egli  erafta- 
pcr  Vuc- t0  Nunzio  in  Francia  ; ed  ivi  avea  ri- 
cettore Jn.  cevuto  il  Cappello  di  Cardinale  . Di- 
nocenzo  cefi  , che  un  Prelato  , congratulandofi 

nònCl^n"  *ua  e^e2,‘Qne  1 8^  fece  il  compli- 
1 mento  fu  la  lunga  durata  del  fuo  Pon- 
tificato , che  fem  brava  dover  promet- 
tere la  fua  età  di  55.  anni, e che  egli 
avefse  rifpofio*  che  fperava  di  unire 
a’  25.  anni che  S.  Pietro  era  fiato 
fella  Cattedra  di  Roma  gli  altri  fette, 
che  avea  feduti  in  Antiochia  . Prof&- 
guendofi  l'affare  delle  Carmelitane  di 
Francia,  egli  approvò  con  un  nuovo 
Breve  del  dì  io.  ai  Decembre  tutto  ciò , 
che  avean  fatto  i fuoi  Fredecefsori 
Paolo  V. , e Gregorio  XV. 

I Minifiri  Protefianti  della  Fran- 
cia aveano  nel  mele  di  Settembre  te- 
muta un’ Afsemblea  Generale  , o Sino- 
do a Charenton  , dove  gli  Ugonotti 
aveano  un  Tempio  . In  elsa  fi  tratta- 
rono quattro  Articoli  riguardanti  la 
Dottrina,  la  quale  dividea  gli  Armi- 
jfiani , ed  ; Gamerifti , e fi  foftennero 


quefii  ultimi . Indi  Pietro  Frifon  eoro- 
pofe  immediatamente  uno  fcritto  con- 
tra  ciò , che  ivi  era  fiato  determinato, 
e diftinfe  la  Dottrina  della  Chiefa  dall* 
empietà , ed  errori  degli  uui  , e degli 
altri . 

II.  Mori  in  queft*  anno  medefimo 
1623.  in  Venezia  ìlfamofoFra  Paolo,  le 
cui  Opere  1’  han  refo  baftantemente  co- 
nofeiuto , ed  il  quale  era  fiato  da  Pao- 
lo V.  fcomunicato  in  occafione  delle 
differenze , che  accaddero  tra  la  S.  Se- 
de, ed  i Veneziani,  in  favore  de' qua- 
li avea  prefo  nartito  . 11  Popolaccio 
inoltrando  il  fanatifmo  ali’  eccefso  , fi 
portò  fino  ad  onorarlo  come  Santo  , 
ed  a porre  immagini  nel  fuo  fepolcro. 
Il  Papa , avendo  di  tutto  ciò  avuta  no- 
tizia , ordinò  al  Nunzio  d’ informarne 
il  Senato,  e quefto  pofe  fine  ad  una 
tale  fuperil izione . 

III.  Gabor  avea  ricominciata  la 
guerra  in  Ungheria  mal  grido  della 
prometea , che  avea  fatta  all*  Impera- 
dore , e col  foccorfo  de’  Turchi  avea 
prefe  alcune  Piazze  . Quindi  Ferdinan- 
do, che  fi  ritrovava  in  guerra  contra 
il  Palatino,  fi  vide  coftretto  a fare  con 
Gabor  una  Triegua , per  quanto  fvan- 
taggiofo  iofse  il  Trattato,  che  in  que- 
lla occafione  fi  fece  #lMuffafà , la  de- 
bolezza del  cui  fpinto  di  giorno  in 
giorno  vieppiù  fi  manifeftava  , fu  de- 
porto a difpetto  delle  precauzioni  , le 
quali  avea  prefe  per  evitare  di  difeen- 
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der  dal  Trono  : E fu  rimpiazzato  in 
vece  di  lui  Araurath  fratello  di  Óftnan 
Principe  dell’età  di  15.  anni  , il  qua- 
le dava  cti  fe  grandi  fperanze  . Con 
tutto  ciò  i difturbi  continuarono  nelle 
Provincie  d*  Afia  fotto  il  pretelle  di 
vendicare  la  molte  di  Ofman  . • . 

Decreto  IV.  Urbano  Vili,  al  dì  iq.  di  Ago*» 
di  Urba-  ft0  di  quell’  anno  avea  mefso  nel  nu- 
no  vili.  njgj-Q  de’  Beati  il  Venerabile  Giaco- 
àr  P°aila r fi  mo  della  Marca  dell’  Órdine  de*  Frati 
da  una  Minori  Ofservanti . L’ iftefso  poi  fece 
Religione  aj  dì  24  di  Novembre  per  riguardo 
m un’  al-  a Francefco  Borgia  della  Compagnia 
di  Gesù . Al  dì  di  Settembre  dell’ 
iftefio  anno  la  Congregazione  de’  Car- 
dinali Interpreti  del  Concilio  di  Tren- 
to pubblicò  un  Decreto  , il  quale , rin- 
novando' le  Coftituzioni  di  Clemente 
Vili,  intorno  alla  Riforma  de’  Rego- 
lari , proibiva  a'  loro  Superiori  di  per- 
< mettere  , che  fi  paflafle  ad  un  Ifìituto 
più  au fiero  , poi  ché  eglino  non  fofil*ro 
afficurati , che  i Religiofi  , ufeendo  dal 
loro  proprio  Ifìituto  , ne  anderebbero 
a dirittura  in  quell’ altro,  e che  ivi  in 
arrivando  vi  farebbero  ricevuti . 

Quefto  Decreto  fu  fatto  ad  tjccafio* 
ne  , che^  molti  Monaci , fotto  pretefto 
di  cambiare  Ordine , dopo  , che  avea- 
no  una  volta  lafciato  il  loro  primo 
Ifìituto;  non  folamente  non  pensavano 
più  a riformarfi  ; ma  non  poteano  nè 
anche  determinarli  più  a rientrarvi  ; ed 
un  eccedo  di  pietà  apparente  faceva 
un  gran  numero  di  A pollati  La  Con- 
gregazione perciò  incaricò  a’  Vefcovi , 
i quali  forprendeflero  qualcheduno  di 
sì  fatti  Religiofi  nelle  loro  Diocefi , 
che  li  faceffero  arredare  , e li  man- 
daffero  a’  loro  Superiori  , i quali  ne 
averebbero  fatta  buona  giu ftizia.  Non- 
dimeno ella  ordinò  parimente  di  wfar 
grazia  verfo  coloro , i quali  in  un  cer- 
to tempo  vi  ritornaflero  da  fe  medefi- 
mi  ne’  loro  Mona  fieri  , e che  eglino 
foffero  del  loro  fallo  affoluti  per  1*  li- 
mile confeffione , che  ne  faceano  , e 
per  la  domanda  dell’ a Abluzione . 

Cotefti  Monaci  vagabondi  non  eran 
tutti  veramente  fuggitivi  , ed  a po flati; 
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ma  fe  ne  trovavan  di  quelli  , eh* era- 
no  flati  fcacciati  a cagione  della  loro  Anno 
oflinazione , e durezza  di  cuore  nel  vi-  di  ~*P* 
zio.  Laonde,  non  efiendo  il  loro  ri-  «At- 
torno al  fecolo  meno  fcandalofo  , la 
Congregazione  proibì  di  mandartene 
via  alcun  Religiofo , fe  non  era  real- 
mente incorrigibile , ed  ingiunfe  di  pro- 
vargli , e fperimentarli  prima  con  ga- 
lligli , e punizioni  domefliche  per  lo 
fpazio  di  un  anno  . 

V.  Il  Vefcovo  di  Langres  avea  di- Dichiara, 
chiarato  nell’  anno  1620.  , che  tutt  i z*onc  del 
Fedeli  della  fua  Diocefi  poteffero  con-  gUaaprj„Jé’ 
fefiarfi  in  qualunque  tempo  a’  Gefui-fcicfuiti . 
ti . Indi  cedendo  all’  importunità  de’  Ca- 
nonici de  Chaumont  in  Baflìgny , fece 
nell’anno  i5<23.  un  ordine,  per  cu! 
proibiva  agli  Abitanti  di  quella  Città 
di  confeflàrfi , e comunicarli  in  altra, 
parte,  fuorché  nella  Chiefa  Collegia- 
le , e Parocchiale  durante  il  tempo  de* 
quindici  giorni  di  Pafqua,  lenza  una  li- 
cenza particolare  del  Decano  , e de* 

Canonici  Curati  della  detta  Città.  Al- 
cuni Prelati  aveano  di  già  ordinata  la 
medefima  cofa , ed  alcuni  altri , Ebbe- 
ne in  numero  molto  piccolo,  hanno  te- 
nuta dopo  h medefima  condotta  . Tut- 
ta volta  efib  Vefcovo  di  Langres  per- 
mife  immediatamente  dopo  a’  me  defi- 
mi Gefuiti  di  confeftire  fecondo  il  lo- 
ro  folito  ; ma  allora  i medefimi  ne 
aveano  fatta  ufeire  la  provvidenza  da 
Roma , e ne  aveano  efpofto  il  fatto 
alla  Congregazione  det  Concilio  , la 
quale  rifpofe,  che  i Gefuiti  una  volta 
approvati  potevano  udire  leconfeflioni 
di  tutt*  i Fedeli , e fani , ed  infermi,  in 
tutt’i  tempi  - fenza  veruna  eccezione, 
e feoza  l’ approvazione  , 0 afienfo  de* 

Curati , o de’  Canonici  ; che  in  oltre 
poteano  amminiftrare  la  Comunione 
nella  loro  Chiefa  , ad  eccezione  del 
giorno  di  Pafqua  ; bene  intefo  però  , 
che  coloro , 1 quali  riceveflero  1*  Eu- 
cariflia  nella  loro  Chiefa  , foddtsfacefi» 
fero  al  Precètto  ne*  quindeci  giorni  di 
Pafqua  nella  Parrocchia . Il  Vefcovo  j 
a cui  una  tale  dichiarazione  fu  manda- 
ta, non  fe  ne  formalizò  punto  «nè  al* 
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Vj"”  legò  cofa  alcuna  in  contrario  ; anzi  la 
r r pubblicò  al  dì  24.  di  Settembre  di  quell’ 
anno  1624.  ** 

I02*  Vi.  Or  0 fia,  che  il  Re  d’ Inghil- 

Ordine  te.rra  a.ve"e  Pref°  a duro,  che  il  Ma- 
dei  Re  d’ trimonio  del  Principe  di  Galjes  coll’ 
Inghìltcr-  Infanta  di  Spagna  non  li  fofTe  conchiu- 
n»  ^ fo , e perciò  fe  ne  forte  voluto  vendi- 
daV  fuo  care  ^0}>ra  * battolici  de’  Tuoi  Stati , o 
Regno  fìa  pei'  lo  medefimo  principia , che  lo 
tutti  gli  avea  fatto  contra  di  quefti  operare  fin 
tccleC».  dai  cominciamento  del  fuo  Regno  ; il 
1 ,C1  • Viceré  d’ Irlanda  ordinò  per  patte  di 
lui  in  quell’anno  a tutti  gli  Ecclefìa- 
flici  del  Regno  di  andante  via  , ed 
v ufcirfene  tra  lo  fpazio  di  40.  giorni 
con  proibizione  di  rientrare  lotto  le 
pene  lìabilite  dagli  Editti  del  Re  ; ed 
il  medefimo  ordine  fu  poi  pubblicato 
in  Inghilterra. 

Gabor  Principe  di  Tranfilvania  , veg- 
gcndo  , che  lerdinando  era  tempre 
vittoriofo  fopra  Frederico,  confentì  fi- 
nalmente a lare  con  ertolui  la  pace  , e 
rinunciò  ancora  al  Titolo  di  Re  d’Un- 
gheria , il  quale  fi  avea  mantenuto  fi- 
no a quel  tempo  , contentandoli  di 
quello  di  Principe  dell1  Imperio  \ e 
promife , che  i Cattolici  avrebbero  il 
libero  efercizio  della  loro  Religione 
nelle  Città.  , di  cui  egli  confervò  il 
governo  . Avendo  in  quell’  anno  i Tar- 
tari fatta  una  invafione  nella  Podolia, 
e nel  Palatinato  di  Rulfia  , I Poloni , 
ed  i Cofacchi  fecero,  che  ben  colio  fi 
pentirtero  della  loro  temerità.  . . 

Br'She  VII.  Fu  in  Francia  in  quell’anno 
nVvcrfità*  .una  G1?0  briga  tra  le  Univerlità  , ed 
di  Fran  - i Gefuiti  a cagione  del  privilegio , che 
eia  , ed  ì eglino  avean  ottenuto  pel  loro  Colle- 
fcduui . gl0  di  Clermont  verfo  la  fine  dell’  an- 
no 1622.  Col  medefimo  veniva  loro 
permeilo  di  dar-  tutt’  i gradi , e fare 
gli  atteftati  appartenenti  agli  Studi . La 
cauta  cominciò  ad  ertere  dibattuta  a 
Tolofa  nell’  anno  1623., e fu  poi  por- 
tata nel  Configlio  nell’  anno  1624.  ; 
ma  fu  in  erto  dichiarato  contra  i Ge- 
fuiti, che  i loro  privilegi  erano  ille- 
gittimi , non  fidamente  per  Toumon  ; 
ma  ancora  per  tute*  le  altre  Univer- 
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fità.  Nel  mele  di  Settembre  del  me- 
defimo anno  il  Parlamento  di  Parigi 
ad  iltanza della  Facoltà  di  Teologia 
condannò  le  tefi  di  certi  nuovi  Filolò- 
fi Peripatetici  propofte- contra  la  Dot- 
trina di  Arinotele  ricevuta  nelle  Scuo- 
le , e fu  proibito  di  pubicamente  di- 
fputarfene  . 

Francefico  de  Sourdis  Arcivefcovo 
di  Bourdeaux  tenne  verfo  il  medefimo  . 
tempo  nella  Tua  Metropoli  un  Conci- 
lio Provinciale  , al  quale  artifìerono 
fette  Vefcovi  Tuoi  furtraganei  , e i 
Deputati  de’  due  Vefcovi  alsenti  . In 
efso  fi  fecero  de’  belliifimi  regolamen- 
ti intorno  alla  Difciplina  , e per  la 
Riforma  de’  ccfiumi  , e vi  fi  trattò 
della  Giurifdizione  Ecclefiaflica  . Ne 
furono  poi  fubitamente  dopo  pubblicati 
gli  Atti . 

Vili.  Nel  mefe  di  Gennaio  di  quell*  . 
anno  era  addivenuto  un  gran  ditturbo 
nel  Mertìco.  Un  Cavaliere  di  S.  Già-  e j.  ‘Arcil 
corno,  il  quale  trovavafi  in  quella  Ca- vefeovo 
pitale,  cercando  di  evitare  la  punirio- dei  .McJ. 
ne  d’ un  delitto , che  erafi  da  lui  com-  flC0  * 
mefso,  andiede  a rifugiarft  nel  Conven- 
to de’  Domenicani.  11  Viceré  fece  fu- 
bito  bloccare  il  Convento  , affinchè  il 
reo  non  potefse  falvarfi  . E 1’  Arave- 
feovo  fcomunicò  le  Guardie  , che  ricu- 
sarono di  ritirarfi.  Il  Viceré  montato 
in  collera  fe  la  prete  contra  fi  Arci- 
vetcovo , il  quale  fu  fatto  da  lui  arre- 
care, e condurre  nel  porto  il  più  vi- 
cino, per  farlo  trafportare  nella  Spa- 
gna. Per  iflrada  il  Prelato  udì  , che 
il  Viceré  avea  ordinato  di  metterlo  a’ 
ferri  tubilo  arrivato  nel  Porto  . A ta- 
le notizia  fi  ritirò  in  una  Chiefa,  e 
veftitofi  degli  abiti  Pontefìcali  , prefe 
il  Samirtìmo  Sagraraeoto  , e lo  portò 
via  ; ordinando  nell’  iftefso  tempo  a 
tutti  gli  Eccletiaflici  di  tare  aneli’  erti 
lo  fteiso  da  per  tutto  i e non  più  efer- 
citare  i Divini  Uffici  , e fervigi . Uiì 
si  fatto  avvenimento  irritò  in  guifa  ta- 
le il  Popolo  contra  il  Viceré  , che 
1’  avrebbe  bruciato  dentro  il  fuo  pala- 
gio, fe  non  fi  fofse  rifugiato  dentro  il 
Convento  de’  Fraacefcani  . Il  Prelato 
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fe  he  ritornò  , ed  indi  fe  ne  andò  in  avuto  ordine  di  unire  alcune  Truppe  , 

Ifpagna  , ed  ivi  avendo  nccontato  il  e difcacciare  gli  Spagnuoli  da  quel  Pae-  ^mno 
fatto,  la  Corte  richiamo  il  Viceré.  fe,  non  vi  trovò  gran  refi  flenz,a,  aven-  D,  qq 

IX.  Urbano  Vili,  avea  fatta  nella  do  le  Truppe  del  Papa  fubitamente  ifoc.  * 
vigilia  di  Natale  dell’ anno  1624.  l’a-  ceduto.  A quefta  notizia  Urbano  Vili. 
penura  del  Giubileo  dell’ anno  lànto  , mandò  il  Cardinale  Barberini  fuo  Ni- 
e l’affluenza  de’  Pellegrini  non  fu  gua-  potè  da  Legato  * Laure  in  Francia  t 
ri  minore'  di  quella  , che  eravi  ltata  ed  in  Ifpagna , per  adoprarlì  d’ impe- 
nell’  anno  1600.  Molti  Principi  fi  tro-  dir  la  guerra  in  Italia  . Quelli  arrivò- 
varono  a Roma  , e da  tutte  le  parti  a Parigi  nel  mele  di  Maggio  di  quell? 
del  Mondo  fi  affollavano  a portarli  in  anno  1625. , e gli  furono  fatti  in  tutte 

3uella  Capitale  per  guadagnare  le  In-  le  Città  di  elsa  Francia  degli  onori 
ulgenze.  Volendo  Sua  Santità  irope-  ilraordinarj  . Gallone  Fratello  unico 
dire  gli  abuli , e le  fuperHizioni  , che  del  Re  lo  accompagnò  nella  fuaentra- 
s’ introducevano  nella  venerazione,  che  ta  in  Parigi,  ed  andò  a man  linillra . 
fi  ha  per  coloro , i quali  muojono  con  II  Re  medelìtno  gli  fece  una  vifita , 
odore  di  Santità,  pubblicò  in  queft’an-  e lo  fece  definare  con  efsolui  . Egli 
no  1625.  Una  Coflituzione  , per  la  dilse  la  fua  prima  Mefsa  in  Fontaine- 
quale  fu  proibito  di  render  loro  alcun  bleau , e fe  gli  fecero  de’  prefenti  ; ma 
culto  , di  qualunque  fpecie  queflo  fi  non  le  gli  accordò  niente  -di  tutto  ciò , 
fofse;  ed  anche  a cagione  di  miracoli  che  egli  chiedeva  , poiché  dal  Re  li 
i più  llrepitofi , e di'  grazie  le  più  fe'-  volle  l’ intiera  efecuzione  del  Trattato, 
gnalate  ottenute  per  le  loro  preghiere;  L’anno  feguente  andò  poi  neìia  Spa- 
lino a tanto , che  la  Chiefa  non  avef-  gna , dove  gli  furono  refi  i medefimi 
fe  decifo  della  loro  Santità  ; ed  egli  onori;  nè  ivi  avanzò  di  vantaggio , per 
confermò  in  apprefso  quell’ iltel’so  or-  riguardo  alla  pace  della  Valtellina,  di 
dine  con  un’  altra  Bolla  fatta  nell’an-  quello,  che  avea  fatto  nella  Francia: 
no  1Ò34.  , nella  quale  fpiegò  alcuni  e finalmente  Luigi  XIII.  folo  terminò 
dubbj . Canonizzò  in  quell’  illefso  anno  un  tale  affare  colla  Spagna  per  mezzo 
1625.  la  Beata  Elifabetta  Regina  di  del  Trattato  di  Monfon  nel-  1626.  all* 
Portogallo  , e permife  d'inferire  il  fuo  infaputa  di  efso  Cardinale  Barberini  , 
ufficio  nel  Breviario  Romano:  dichia-  che  allora  era  nella  Spagna  . Si  difce 
rando , che  ella  avea  fatta  profeflìone  in  quello  Trattato,  che  nella  Valtelli- 
nel  Terzo  Ordine  di  S.  Francelco  . na,  e nelle  Contee  vicine  farebbe con- 
Egli  beatificò  nel  medefimo  tempo  I fervata  La  Religione  Cattolica  ; Che  il 
Venerabili  Andrea  Avellino , e F.  Fe*  Paefe  non  farebbe  più  lòttonofto  a’  Gri- 
lice  da  Cantalicio  Cappuccino.  giòni;  ma  fi  pagherebbe  ad  elfi  un  an- 

X.  Gli  affari  della  Valtellina  trova-  nuo  Canone  in  argento  , che  farebbe 
vanii  di  continuo  nella  medelìma  fitua-  regolato  da’  due  Re  ; Che  il  Popolo 
zione , ed  il  Cardinale  di  Marquemont  avrebbe  la  potellà  di  eleggere  i Magi- 
Ambafciadore  di  Francia  in  Roma , firati  ; e che  fi  demolirebbono  i Forti 
avvifando  di  continuo  , che  egli  nego-  edificati  dopo  l’anno  1620. 
ziava  col  Pana,  e cogli  Spaglinoli,  il  Quello  Trattato  non  ebbe  foflifteiv* 

Cardinal  de  Richelieu  , il  quale  avea  za;  e la  guerra,  che  fopragg:unfe  in 
finalmente  ottenuta  l’entrata  nel  Con-  Italia  ne  cagionò  ben  tolto  un  altro  , 
figlio  per  la  protezione  della  Regina  per  lo  quale  iGrigioni  doveano  reità*- 
Madre , gli  fcrifse  ne’  feguenti  termi-  padroni  di  quel  Paele , a condizione 
ni  : Il  Rm  i /ut  punto  di  mandare  un ’ di  confervarvi  la  Religione  Cattolica  j 
armata  nella  Valtellina  : il  Papa , e gli  e di  non  darvi  ad  altri  il  palleggio, 
Spagnuoli  ne  diverranno  più  facili  . In  fenon  alle  fole  Truppe  Francelì  ; e u 
fìtti , avendo  il  Marchefe  de  Coeuvres  flipulò , che  fi  rimetterebbero  le  Piaz- 
’*  N a ze 
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ze  in  mano  degli  ufficiali  del  Papa  , foftenuti  dall’  Inghilterra  , dagli  Olan- 

i quali  poi 'immediatamente  dove  fiero  defi,  e da’ Principi  Pro  tettanti  di  Ale- 

1,1  reliituirle . I Veneziani,  e il  Duca  di  magna;  ma  il  Re  allora  allora  avea 

l625-  Savoia  non  poterono  far  altro , che  fatto  lega  con  quefte  Potenze , il  che 

borbottare  , fenza  che  loro  fi  preftafie  le  impediva  di  dar  foccoriò  a perfone, 

orecchio . Gl’  Inglefi , e gli  Olandeli  , che  contro  di  lui  fi  ribellavano . 


Soubife  zelante  per  la  l’uà  Religione, 
ed  avido  di  acquittarfi  gloria , non 
afpettò , nè  anche , che  la  guerra  fi  fof- 
fe  bene  acceia  nell’  Italia  ; ed  entrato 
precipitol'amente  ne’  fuoi.  difegni , tirò 
anche  feco  il  fuo  fratello  il  Duca  di  Ro- 
han , il  qual’  era  di  lui  più  favio . Egli 


i quali  per  quello  trattato  fi  vedean 
cacati  dalla  loro  lperanza  di  tirare  la 
Francia  ad  una  guerra  colla  Spagna  , 
fe  ne  lagnarono, e fecero  delle  minac- 
ce ; ma  con  altrettanto  poco  profitto  . 

Intanto  la  troppo  grande  {xitenza 
degli  Spagnuoli , o per  meglio  dire,  del- 
la Cala  d’ Aulirla , la  quale  per  gli  due  forprel'e  blavet,  prefe  fette  vafcelli 
rami , eh’  ella  formava , poteva  dive-  del  Re , e li  condufle  alla  Roccella  ; 
ntr  formulabile , unendo  tutte  le  lue  e divenne  con  ciò  padrone  del  mare . 
forze,  non  apportava  minor  ombra  a’  Qualche  tempo  dopo  disfece  la  flotta 
Veneziani,  cne  al  Duca  di  Savoia.  I del  Re,  non  ottante  , che  fi  lotterò  a 
Genovefi  erano  nel  raedefimo  tempo  quefta  uniti  gli  Qandefi  con  ao.  va- 
in  favore  della  Spagna;  e il  Duca  di  lcelli.  Ma,  avendo  poi  il  Cardinal  de 
Savoja  , Principe  intraprendente , fi  Richelieu  rimelfi  in  mare  alcuni  altri 
determinò  di  far  loro  la  guerra . Non  vafcelli , a’  quali  fi  unirono  le  iquadre 
gli  mancarono  pretetti  per  farla,  e fi  d’  Inghilterra,  e d’Olanda,  il  Duca  di 
collegò  coYeneziani . Gli  Spagnuoli  era-  Montmorenei , Ammiraglio  di  Francia, 
no  dunque  indirettamente  1’  oggetto  di  disfece  la  flotta  de’  Protettanti  prefiò 
una  tal  guerra.  La  Francia  vi  prefe  l’ Itola  di  Rhè,  ed  avendo  loro  tolta 
anche  parte , e mandò  truppe  al  Duca,  quell’  Ifola  , coftrinfe  Soubife  a falvar* 

Fecero  ben  tofto  alcune  conquitte; ma,  li  in  Inghilterra.  Gli  Ugonotti  chiefe* 
eflendo  in  foccorfo  de’ Genovefi  accor-  ro  allora  umilmente  la  pace;  e Giaco- 
fa  la  Spagna , le  medefime  fi  perde-  mo  I.  una  cogli  Olandeli  intercedeva- 
rono  colla  (letta  facilità  , colla  no  per  loro . L’  intercettìone  di  quelli 
quale  eranfi  fatte . Eglino  riufeirono  era  molto  potente,  e fperavano,  eh] 
più  felicemente  nella  Valtellina,  don-  eflendo  così  Unita  la  guerra  Civile  di 
degli  Spagnuoli  furono  cottretti  a slog-  Francia, fi  farebbe  allora  a tenore  dell’ 
giare . oggetto  della  Lega , potuto  obbligare 

CU  Ugo-  XI.  Mentre  le  truppe  del  Re  di  1’  lmperadore  a reftituire  il  Palatinato, 
notti  Francia  marciavano  in  Italia,  il  Duca  La  pace  dunque  fu  fatta  cogli  Ugo- 
prendono  Rohan , e Goubife  fuo  fratello  , ri-  notti;  ma  gl*  Inglefi,  e gli  Olandeli 
imt  * pigliarono  la  guerra  nel  Regno . Elfi  rollarono  tuttavia  delufi  delle  loro  fpe- 
lagna vanii  di  non  elferfi  adempito  ciò,  ranze  . Imperciocché  il  progetto  di  at- 
ch’  era  fiato  prometto  agli  Ugonotti  taccare  la  Cala  d’ Aulirla  non  era  an- 
per  l’ultimo  trattato  di  Pace  : eneltem-  cora  un  frutto  maturo  per  riguardo  al- 
po  filetto  che  il  Forte  Luigi  pretto  della  la  Francia,  la  quale  per  contrario  ter- 
Roccella  non  era  fiato  demolito  : Si  minò  in  quella  circoftanza  gli  affari 

edificava  una  Cittadella  a Mompcllier:  della  Valtellina  all’ infaputa  de*  Vene- 
Erano  impedhi  di  tenere  i loro  Sinodi  ziani,  e del  Duca  di  Savoja,  lenza 
Generali  ; Non  erano  ammetti  ad  al-  brigarli  ed  imbarazzarli  delle  loro  la* 
cuna  carica  : Ferdeano  tutte  le  loro  li-  gnanze . 

ti  ne’  Parlamenti.  Tutte  quefte  confi-  XII.  Frattanto  il  Re  d*  Inghilterra  ; Morte  dc| 
derazioni  adunque  fecero  loro  prcn-  ciie  volea  vendicarli  della  Spagna  per  rc  d’  In* 
dere  le  armi . Étti  iorli  farebbero  fiati  con  elferli  recato  ad  eiletto  il  Mairi-  ghikena? 

mo- 
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* monio  del  Principe  di  Galles  , fi  di-  defimo  tempo  la  Pace  co’  Tarchi , e ***** 
(poneva  a portar  la  guerra  a quella  col  Principe  di  Tranfilvania  ; ed  indi , 

Corone.  Ma  la  morte  gliel’  impedì  \ avendo  fatto  eleggere  Re  d’ Ungheria  D 
poiché  pafsò  di  vita  al  di  6 . di  Apri-  il  fuo  figlio  chiamato  anche  Per d man-  , 
le  di  quell'  filettò  anno  1625.,  e non  de , quello  Principe,  che  allora  era  in  z * 
ebbe  nè  anche  la  confolazione  di  ve-  età  di  17.  anni,  fu  coronato  al  di  S.  naro  Re 
der  compito  il  Matrimonio  dell'  illeflq  Decembre  giorno  della  Concezione  . «r  Un«$he. 
fuo  Figlio  con  Madama  Enighetta  di  Nel  medefimo  anno  Chrifliano  Re  di  ria  Perdi, 
Francia  , il  quale  fu  celebrato  al  di  Danimarca , che  i Protellanti  della  Baf- 
11,  di  Maggio  del  medefimo  anno  . fa  Saflonia  aveano  eletto  per  loro  ca  fmpera- 
Urbauo  Vili,  avea  per  qualche  tempo  po  col  difegno  di  riftabifire  il  Palati- dorè  dell' 
fatto  difficoltà  fuJla  difpenfa  di  un  fi-  no , fece  vani  sforzi  per  1’  efecuzione  'rteflo  a«* 
migliarne  Matrimonio,  a fine  di  otte-  di  un-  fimil  progetto  , e corte  rifchiomc* 
nere  Condizioni  più  vantaggiose  per  gli  di  perder  la-  vita  per  una  caduta,  che 
Cattolici  d’ Inghilterra  . Ma  ;1  Padre  fece  da  Cavallo,  mentre  andava  vifi- 
de  Bercile  Generale  dell'  Oratorio,  il  tando  il  filo  Campa. 

Siale  fu  perciò  deputato  a Roma,  fece  Verfo  il  medefimo  tempo  ancora  i 
, eh'  Egli  fi  acquietale  a quel , eh’ era  Cavalieri  di  Malta  ; efléndofi  refi  pa- 
di  giuflo  e ragionevole  : E la  difpen-  droni  d’  una  delle  principali  Città  dell* 
fa  fu?  accordata  a condizione,  che  la  Epiro  ; e non  potendocele  mantenere , 
Principefla  averte  una  Cappella  pubbli-  la  pofero  a lacco  r jecf  indi  la  incen- 
ca  in  Londra  ‘r  28.  ufficiali  Francefi*  diarono . Ma  mentre  poi  fe  ne  ritor- 
ed  un  Vefcovo  per  Grande  Elemofi-  navano  , furono  attaccati  da  tei  Galee 
niere  ; Che  i Cattolici  non  foffero  per-  cP  Africa  pretto  ìnracufa  e concio- 
feguitati  ; e che  Ih  Regina  averte  la  cu-  (lacchè  la  perdita  delle  forze , che  avear 
ra  dell’educazione  de’  fuoi  figli  fino  no  fatta  in  Epiro , gli  avertè  molto  de- 
all’età  di  13.  anni  , Quella  teppe  poi  bilicari  ; furono  disfatti  da’ Turchi,  i 
ritrarre  profitto  di  coteTto  ultimo  arti-  quali  ne  mandarono  a fondo  due  delie 
colo,  e crebbe  i fuoi  figli  nella  Rèli-  Galee  loro,  e si  grandemente  inaline^ 
gione  Cattolica.  E vero, che  il  figlio  narono  le  altre  tre  , che  durarono 
Primogenito  Carlo  II.  non  ne  fece  la  grand iffima  pena  a ritornartene  a Malta.  B • ** 
Pro fefl ione  fenonchè  nella  morte  ; Ma  XIV.  Le  Carmelitane  di  Francia  accaduta 
il  Duca  di  Yorck  luo  fratello , il  qua-  tempre  più  renitenti-  ,-  venivano  viva-  per  le  Car- 
le regnò  fatto  il  nome  di  Giacomo  IL  mente  perfeguitate  dal  Suddelegato  de’  ™cl5ta«e 
fi  dichiarò  Cattolico  pubblicamente  col  Cardinali  di  Rochefoueaulc  , e de  la  praa- 
pericolo  di  perdere  i fuoi  Regni.  Del  Valette  ; E- -nè  la  difgrazia  delle  loro  * 
rimanente  Giacomo  I.  era  un  Principe  forelle  di  Boorges , né  la  fermezza  di 
buono , debile , facile  ad  ingannare  , ed  Louitre  potea  ridurle  ali’  ubbidienza  . 
amante  della  Pace  . Carlo  J.  fu  rico-  Quella  di  S.  Paolo  di-  Lione  e di 
noiciuto  Re  della  Gran  Brettagna  alle  Bourdeaux  furono  parimente  feomu- 
acclamazioni  del  Popolo.  Egli  recò  ad  nicate  + E mentre  il  Decano  era  di 
effetto  il  fuo  Matrimonio  colla  detta  Prin-  ritorno  in  Brettagna,  avendo  trovato, 
cipefla  r e promite  di  adempire  tutto  che  il  Vefcovo  di-  S.  Paolo  aveva  al1- 
ciò,  ch’era  flato  convenuto  e llabilito  lora  date  due  Novizie  a quelle  Refi- 
col  Re  fuo  Padre  . Nella  Fiandra  il  g ote  , interdiff:  per  ciò  immediata- 
Marchefe  Spinola  prete  Breda  dopo  mente  la  Cattedrale,  e fofpefe  l’tllef- 
un  afledio  di  dieci  meli  ; ed  il  Princi-  fa  Prelato  dalle  lue  funzioni  Vefcovilii 
pe  Maurizio  morì  di  crepacuore,  e di  Quello  latto  accaduto  cagionò  una  nuo. 
dolore  per  non  averlo  potuto  fai*  le-  va  lite;  poiché  il  Vefcovo  ne  addufle 
vare  . le  fue  lagnanze  all’Aflèmblea  delCle- 

XUJ.  L’ lmperadgre  rinnovò  nel  m>  ro*  che  si  di  sò,  di  Giugno  di  quel* 

anno 
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anno  1625.  fece  una  dichiarazione  con-  nere  nel  Regno  y fé  non  quelle , che 
tra  il  Decano’,  trattando  la  condotta  fi  erano  fottomefle  a’  Superiori  Laici,  v.: 

di  lui  come  un  attentato  , di  cui  non  i quali  anno  da  allora  in  poi  continua- 
fi  aveva  elèmpio , e pieno  d’  empietà,  to  a governare  i Monafieri  in  pace , e 
Indi  efla  Afiemblea  mandò  lettere  cir-  c*n  edificazione  . 
colari  a tutt’  i Vefcovi  afienti  , pre-  #.  XV.  In  quello  raedefimo  annoiócs- 
gandoli  di  non  riceverlo  nella  Co-  incominciò  T Iftituto  de’  Preti  della 
muntone  de’  Fedeli,  allorché  egli  an-  Miffìone  di  M.  Vincenzo  de’  Paoli  , slvincen- 
dafle  nelle  loro  Dicceli , lino  a quando  per  1*  cura , che  le  ne  diedero  Mon-  zo  de’ 
non  avefie  riparato  allo  fcandalo , che  ìieur  de  Gondy  Generale  delle  Galee  ? Paol‘  • 
avea  cagionato,  e lòddisfatto  al  Vercovo,  e Madama  de  Gondy  . 11  fine  di 

che  da  lui  li  era  oltraggiato . - quella  Congregazione  fi  è di  trava- 

Urbano  Vili,  abbracciò  fortemente  gliare  per  1’  liìruzione  della  povera 
le  parti  del  Decano  , ed  annuHò  la  gente  dì  Campagna  •,  ed  il  Contratto , 
Dichiarazione  del  Clero  ; e l’ Afiemblea  o Convenzione  della  Fondazione  con- 
fali’ altra  parte  richiefe  al  Re  la  lòp-  tiene  , che  gli  Ecclefiaftici , i quali 
prellìone  del  Breve  del  Papa  , o al-  vorranno  entrarvi  , debbanfi  obbligare, 
meno  il  permefiò  di  tenere  un  Conci-  di  non  mai  predicare  , nè  araminifirar 
lio  Nazionale,  per  ivi  provvedere  e do-  re  alcun  Sagramento  nelle  Città,  in  . 
mandare  un  Concilio  Generale  ,*  e quia-  cui  vi  è , 0 A rei  ve  1 covato  , o Vefco- 
«ìi  inalprendoiì  ogni  giorno  maggior-  vato,  o Prefidiale  * M.  Vincenzo  fn 
mente  gli  animi  ; il  Re  fece  rappre-  ben  tolto  feguito  da  una  folla  di  Ec- 


regolarità  della  maniera  di  procedere  Aprile  dell'anno  1606.  Il  Re  nell’an- 
del  Decano  . Egli  pregò  nell’ lite  fso  no  1ÒC7.  w perniile  lo  fìabilimento 
tempo  Sua  Santità  di  non  lare  u lei  re  in  tutto  il  Regno  . Urbano  Vili,  lo 
il  luo  Breve  , tanto  maggiormente  , creile  in  Congregazione  lòtto  il  Tito- 
perchè  la  dichiarazione  non  era?  nè  io  di  Preti  della  M HI  ione  nel  mefe  di 
una  lèntenza  , nè  un  atto  di  giuri* di-  Ccnnajo  10311.  Ed  eglino  fon  conòfciu- 
zione;  ma  un  lempl ice  parere , o con-  ti  lòtto  il  nome  de’ Padri  di  S.  Laza- 
figlio  per  riparare  allo  fcandalo  . In  ro,  a cagione  del  Priorato  di  quell’ illef- 
effitto  così  appunto  i Prelati  dell’  Af-  io  nome,  che  fu  loro  donato  nel  me- 
iemblea  aveano  già  dichiarato  al  Car-  delimo  anno  . M.  Vincenzo  da  Paolo 
«linai  Barberini  Legato  e Nipote  di  fu  a fi  lece  /limare  da  tutte  le  perfone  da 
Santità,  il  quale  ritrovava!!  ancora  in  bene  , eh’ erano  in  Parigi  , e la  fua 
Parigi  . Quindi  avvenne  , che  ritro-  Virtù  fecegli  acquiliare  moltiffimo  cre^ 
vandofi  con  ciò  a coverto  l’autorità  dito  prefiò  la  Corte  ; Ma  egli  non  fe 

del  Pontefice  , le  cole  non  andarono  ne  fervi  mai  ad  altro  , fe  non  per  gl’ 

più  innanzi;  e Louitre  diede  una  Ipe-  intereffi  della  Chiela  . Egli  morì  con 
eie  di  fodrisfazione  a’  Prelati . L’ Af-  fama  di  Santità  al  dì  27.  di  Settem- 
femblea,  la  quale  ne  reiìò  contenta  , bre  dell’anno  iòóo.  ; ed  è fiato  cano- 
fcrifle  .di  nuovo  in  iavore  di  Rii  a‘  nizzato  a’ giorni  rofiri  da  Papa  Cle- 
, Vefcovi , a1  quali  eranti  indirizzate  la  mente  XII.  nell1  anno  1 737.  Monfi gnor 
dichiarazione  , e la  lettera  circolare  ; Abelly  Vefcovo  di  Rhodez  compofe 
e dopo  di  ciò  fu  ben  prelto  ancora  la  Vita  di  lui,  nella  quale  fi  vede  ciò, 
terminato  l’ affare  delle  Carmelitane  , che  quello  S.  Servo  di  Dio  penfava 

Il  Legato  tolfe  le  Cenfure,  rimandò  del  famofo  Abate  di  S.  Girano  , di 

nelle  Fiandre  le  Religiolè , eh’  erano  cui  fi  parlerà  a l'uo  tempo  . M.  Coler 
fiate  fcomunicate  ; E non  fece  rima-  Prete  della  medefima  Congregazione 
. . ce 

* Sorta  di  Tribunale  nella  Francia. 
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ce  ne  ha  data  una  vita  nuova,  la  qua-  1616.  il  quale  contenea  la  predizione 
le  e fommnmente  fornata . di  {crivere  , d’ imprimere , o pubbli-  Anno 

XVI.  L’anno  1 626.  vide  nafcere  in  care  alcun’  altra  dichiarazione  , che  DI 
Francia  il  cominciamento  delle  fazioni  quefta  , fupponendo,  che  fotte  la  vera  *020. 
che  agitarono  il  Regno per  la  dWsen-  Cenfura  de’  Prelati . « 

fiojie , che  fi  pofe  tra  il  Re  , e Ga-  Quelli  Prelati  trovavanfi  allora  m 
ftoi*  Tuo  fratello  ; Ma  1*  abilità  del  gran  numero  in  Parigi  ; ed  avendo  ve- 

Cardinale  di  Richelieu  , allora.  Pri-  duto  1’  Arrefto  del  Parlamento,  fi  af-> 

mo  Mmiftro,  e che  avea  tutta  l’auto-  fembrarono  ne’ giorni  26.  e 27.  di  Feb->- 

nta,  Teppe  di ttìparne  le  trame,  e gli  braio  in  Santa  Genevieve  pretto  il- 
intrighi . Quello  Prelato,  il  quale  non  Cardinale  della  Rochefoucault  , ed  af- 
*rtCie  ^ ^UC  ?nnì  trovavafi  nel  fermarono  non  ettèr  la  loro  l’Opera  , 
Magmrato  , avea  di  già  prefo  un  si  che  fotto  il  loro  nome  correva , come 
grande  afcendente  Copra  lo  foirito  del  quella,  che  non  era  fiata  ne  letta,  ne 
Re,  eh  era  coCa  più  pericoloni  l’of-  veduta  da  alcuno  di  coloro  , r quali 
fender  lui,  che  offendere  il  Re  mede-  venivano  nominati  nel  Titolo , eh’ Ella  • 
limo  1 1 ed  ogni  picciola  cola  1’  irrita-  portava  ; e quella  niegazione  , eh’  E- 
va.  Due  Libelli  famofi , che  fi  videro  glino  ne  fecero  , fu  fottoferitta  da  eftb 
more  nell’anno  1625.  fotto  i feguen-  Cardinale  della  Rochefoucault,  e de  la 
*i.  .*?“•*  Admonitio  ad  Regem  Chri • Valette  , dagli  ArciveCcovi  di  Tours  , ' 
JriamJjimum  &c.  E Myfìeria  Politica  d’ Auch  , di  Rouen  , d'  Eraclea  Coa-r  • 
doveano  pungere  , e toccare  al  vivo  dhitore  di  Nirbona  , d’  Embrun,  di 
un  uomo  men  delicato  , e più  Coffe*  Sens , di  Parigi,  e di  Bour^es  nuova , 
reme  di .lui . Quindi  pofe  tutto  in  ope-  e vecchia  ; da  trenta  Vefcovi  ; da  quat- . 
ra  per  ifcovnme  gli  Autori  ,♦  e non  tro  Abati , e da’  due  Agenti  Generali 
avendo  potuto  venirne  a caoo;  il  fuo  del  Clero. 

nlentimento  andò  a piombare  Culle  L’  Atto  , che  fu  formato  in  Santa 
vipere  mette  ; ed  il  Parlamento  . e_Ia  Genevieve  'fera  differentittìmo  per  ri- 
oorbona  lo  fervirono  a fuo  modo , e guardo  al  fondo  della  Dottrina  da  quel- 
pumere.  . • . - . Io,  il  quale  fi  era  fuppofto  efierfi  fat- 

Avu.  11  Clero,  che  trovavafi  allo-  to  prima,  e che  avea  data  occafione 
ra  tuttavia  ettembrato,  fi  guardava  di  alF  Arrefto  del  Parlamento;  Ma  come 
manrar  di  atteftargli  ja  Tua  divozione  la  Dottrina  dell’  Atto  del  dì  31.  di  De- 
ed  ollequto.  Egli  vi  andò  qualche  voi-  cembre  era  affai  più  confacente  al  go- 
ta , tanto  più  volentieri , perchè  le  O-  fio  di  alcuni  de’  Principali  Capi  di 
pere , di  cui  11  trattava , non  rifpetta-  quella  Corte , vi  fu  nel  giorno  feguen- 
yano  niente  maggiormente  la  Sagra  Per-  te  fatto  un  nuovo  Arrefto,  il  quale 
fona  del^Re  , che  qudladel  Primo  Mi-  cattava  , annullava  , e rivocava  la  De- 
niltro  . Ma  la  Cenfura  del  Clero  non  ; liberazione  de’  Prelati  , e la  trattava  " 
era  ancora  comparfa  , quando  fi  fece  come  un  attentato  ; proibendo  nel  tem- 
ulcire  , e girar  per  le  mani  di  molti  po  iftetto  di  farne  imprimere  alcun 
un  picdol  Libro  fotto  il  Titolo  di  altro,  il  quale  fotte  contrario  a quello, 
vaiuaizio  di  Cardinali  , Arcive/covi , e che  fi  volea  Tempre  efière  .flato  fatto 

Vn'Acr  u a£L',  fono  trovai  al  dì  31.  di  Decembre.  '« 

all  A[lemblea  Ecclefiajlica  di  tutte  le  I Prelati  ne  ridamarono  , ed  il; 
Provincie  del  Regno  , /opra  i Libelli  Cardinale  della  Rochefoucault  impre- 
jarnofi  jenZAil  nome  deg}i  Autori . Que-<  fe  a giuftifìcame  la  condotta  in  un  O- 
lr  Upeia  fatta  uicu*e  colla  data  de’ gì.  pera  molto  voluminofa  , che  fu  da  ef- 
IJecembre  dell  anno  1Ò25.  effendo  fla-  Colui  indirizzata  al  Re  . In  efta  dimo- 
ra, denunciata  al  Parlamento  , la  Cor-  flrava , che  il  Libro  de’  Prelati  non 
te  lece  ua  Arrefto  al  di  ax.  Gennaio  riconofciuto  per  Libro  loro , e da’ Ma- j 
4 * gi**< 
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giftrad  autorizzato  con  tra  le  Regole  , 
Awno  portava  tutt’  i contrafiegni  dello  Sci  (ma*, 
P A c^e  era  ^ato  ^ormato  c comporto  full* 
*020.  Articolo  propofto  negli  ultimi  Stati 
Generali  da  alcuni  Deputati  del  Terzo 
Stato,  ed  intorno  al  giuramento,  che 
il  Re  d’ Inghilterra  efigè  da’  Cattoli- 
ci j con  quefta  differenza  , che  le  Dot- 
trine in  effo  contenute  fi  offervano  co- 
me tanti  Articoli  di  Fede;  laddove 
nella  Gran  Brettagna  non  fi  era  mai 
pretefo  farne  altro  , che  un  punto  di 
Politica,  e di  Difciplina . Ma  molto 
lungo  tempo  prima,  che  ufciife  1*  O- 
pera  del  Cardinale  ; ii  qual’ era  rico- 
nofciuto  e ftimato  per  uno  de’ più  ze- 
lanti Prelati  del  Regno  ; il  Re  avea 
giù  terminata  la  difputa  del  Clero,  e 
del  Parlamento  con  avere  al  dì  16.  di 
Marzo  avocata  alla  Perfona  fua  pro- 
pria la  cognizione  di  quefto  affale . e 
proibito  nel  tempo  ifteffo  di  pubblicar- 
li alcuna  cofa  contra  la  Cenfura  de'. 
Libri . 

* Mentre,  che  il  Cardinale  di  Riche- 
t*eu  fi  ad oni*ava  dì  fcovrire  1’  Autore 
de’  Libelli  , il  Trattato  del  Gefrnta 
SafVor?lli , che  era  intitolato  : De  H ae- 
re fi  , Schifinate  , %/tpoJìafie  , follicita- 
tione  in  Sacramento  Paeniten'ìae  ; & 
de  Vote  fìat  e fammi  Pontifìcis  in  his  de- 
litti s , fu  trovato  nreffo  Gramo)  fy  fa- 
niofo  Libraio  di  Parliti  , il  ouale  avea- 
ne  ricevuti  fei  EfemnlaridiRoma.N’e'Ca- 
pitolt  XXX.eXXXT.  de  Haerefi  San- 
torclli  diceva , che  il  Papa  può  punire 
i Re  con  pene  temporali , e dijpen  fare 
per  piu  fi  a Caufa  il  Giuramento  di  Fe- 


deltà , come  fi  era  Jempre  nella ^ Chiefa 
praticato  . Oltre  le  approvazioni  ordi- 
nari" della  Società  il  fuo  Libro  era 
munito  ancora  di  quelle  del  Viceregen- 
te  di  Roma , « dei  Maeftro  del  Sagro 
Pai  a gaio  . Ma  non  perciò  i Gefuiti  di 
Francia  , ‘ che  lo  trovarono  . pretto  il 
Libraio,  fommamente  atterriti;  ed  il 
Padre  Coton  , allora  Provinciale  di 
Parigi,  ne  fece  togliere  gli  Efemplari. 

Ma  eglino  fe  ne  accorfero  troppo 
tardi  * poiché  un  Datore  egualmente 
furiofo  , che  i Gefuiti , aveva  veduta 
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queft’Opera  , e ne  ayea  fatto  di  gii 
degli  Eftratti  , i quali  .correano  per 
tutto  Parigi.  Senonché  vi  era  bifogno 
del  libro  originale  per  venhcarlt  . 
Quindi  un  Prefidente  mando  un  Cor- 
riere a pofta  a Lione , il  quale  in  ot- 
to giorni  ne  portò  un  efemplare  ,*  ed 
avendolo  il  Dottore  Filefac  ordinata- 
mente percorfo,  vi  trovo  maggior  ma- 
teria di  quello,  chfe  bi  fognava  per  de-  . 
nunciarlo  al  Parlamento  ed  alla  Sor- 
bona, dove  l’affare  fi  tratto  e portò, 
avanti  con  eguale  vivacità  . . 

Erafi  il  Re  portato  nel  Parlamento 
per  la  verificazione  , e regi  linimento 
di  alcuni  Arrefti;  e P Avvocato  Cene- 
rai? Servi n , il  quale  fi  apparecchiava 
già  a parlare  contra  il  Libro,  cadde 
tocco  da  un  apopleffia  in  i “cominciare 
la  fua  Aringa  • Colui , che  gli i tucce- 
dè  non  diede  luogo  né  anche  di  com- 
piangerlo , ma  portò  egli  avanti  1 af- 
fare , forfi  con  maggior  efficacia  , e 
vivezza , che  non  averebbe  fatto  il  fuo 
Predeceffore  ; Onde  al  di  13.  di  Mar- 
zo fu  dato  avvifo  al  Padre  Coton, 
che  il  Parlamento  condannava  già  li 
Libro  ad  eflere  bruciaro  ; e che  fi  pen-  x 
fava  di  pubblicare  nel  giorno  leguente 
1’  Arredo,  con  cui  fi  sbandirebbono  1 
Gefuiti  dal  Regno  . Il  Primo  Arredo 
fu  già  efeguito  nella  Puzza  di  Greve 
e per  riguardo  al  fecondo  il  Padre  Co- 
ton , che  volle  andare  a gtttarfi  a pie- 
di del  Re,  e della  Regina  Madre  , per 
impedirne  l’effetto,  trovò  chiule  ratte 
le  ftrade  : ed  il  Padre  Suflren  , eh  era 
H Confeffore  di  Mal  ia  de  Medtcìs  im- 
plorò invano  la  protezione  di  quella 
Principefìa  . Tra  quefto  tempo  le  de- 
liberazioni  tuttavia  continuarono  ; e 1» 
fecero  venire  nel  Parlamento  quattro 
Gefuiti,  uno  de’ quali  fu  l’ ideilo  Pa- 
dre Coton  . Quindi  il  primo  .Pren- 
dente de  Verdun  dimando  loro , per- 
chè non  ifcrivevano  contra  1 Librr 
cattivi  , ed  in  particolare  contra  quei-* 
lo  di  Santarelli , la  cui  Dottrina  feri- 
va l'autorità  Sovrana?  Il  Gefuita  fifpo- 
fe,  che  l’ affare  prefente  comprovava 
affai  bene  , die  la  prudenza  efigeva 
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di  doverli  tacere  sintomo  a fimiglianti  le  in  quefìa  occafione  non  fi  prestava 


Anno 


materie,  poiché  quelle  medefime  mire  orecchio;  indi  fi  fece  vedere  nel  gior-  D1  q q 
le  quali  facevano  operare  il'Parlamen-  no  apprefio  nella  Mefla  del  Re  ; ma 
to,  avere bbero  commofla  e fatto  ope 


rare  anche  la  Corte  di  Roma  ; e 1’ 


frormola- 


rio , 


vi  fu  ricevuto  freddilfimamente  ; E di  là 
effendofi  portato  a predicare  in  S.  Pao- 
Opera  d’uno  Scrittore  Francefe  ave-  lo,  nel  ritorno,  che  fece  fi  pofealet- 
reobe  la  fiefia  forte  in  Roma  , che  to  ed  indi  a poco  pafiò  di  vita . 

l’Opera  d‘un  Gel'uita  Italiano  in  Pa-  XVIII.  In  tale  fiato  ritrovavanfi  le 

rigi . cofe  quando,  il  Cardinale  di  Richeliau  «ione  fac- 

Sembrò  il  Parlamento  foddisfatto  di  Cimò  efser  tempo  di  calmar  la  tem-  ca  da’Gc. 

una  tale  rifpofta*  e quindi  la  conclu-  pefia  . Luigi  XIII.  fece  chiamare  il  d! 1111 

fione  del  Difcorlo  fi  fu  , che  i Gefuiti  Padi*e  Coton  , il  quale  trovandoli  in 

dovefiero  fottoferivere  un  biglietto  , il  agonia  deputò  in  luo  luogo  il  Padre 

quale  contenea  quattro  propolizioni  , Arraand.  duelli  fu  ricevuto  con  mol- 
fopra  le  quali  la  Corte  nchiedeail  lo-  ta  accoglienza;  ed  il  Cardinale  gli  di- 
ro fentimento,  o per  meglio  dire,  la  chiaro  , che  fi  efigeva  femplicemente 
loro  fottoferizione  . Quelle  fi  erano  : che  i Gefuiti  fottolcrivefsero  un  Forino- 
ci U Re  non  ha  i fuoi  Stati  da  lario  , che  aveva  fatto  fare  da  M.  de 
altri  , Jè  non  da.  Dio  , e dalla  Jua  Marillac  Cufiode  de’ Suggelli  , e che. 

Spada  ; Che  il  Papa  non  ha  alcuna  altro  non  contenea , fe  non  una  prò-  • 

Pottfìì , nè  rejbettiva  , o fia  limitati-  mefla  generale  di  fottolcrivere  alla 

va,  nè  direttiva  /opra  i Sovrani  • Che  Cenfura , che  la  Sorbona,  ed  il  Clero 
il  Re  non  pud  ejj'ere  per/onalmente  /co-  farebbero  della  Dom  ina  di  Santarelli  . 
manicato  ; Che  il  Papa  non  può  /ciò-  Quello  era  appunto  ciò , che  il  Padre 
gliere , e Iterare  i /udditi  dal  (ritira-  Santarelli  avea  offerto  al  Parlamento, 
mento  di  Fedeltà , nè  mettere  il  Regno  e di  che  elso  Parlamento  non  avea 
/otto  /’  Interdetto  per  qualunque  cau/a  , voluto  contentarli . La  Forinola  fu  già 
che  mai  vi  potejje  e/fere.  fottoferitta , non  oliarne  , che  alcuni 

Il  Padre  Coton  . avendo  alquanto  Gefuiti  v’ incontraflero ripugnanza  ,per- 
r'-c~- --  — ’ fuafì  egualmente  , che  il  Clero,  che 

era  obbligarli  di  troppo  il  promet- 
tere di  aderire  a tutto  ciò  , che  la  fa- 
coltà averebbe  fatto , in  un  tempo  , in 
cui  i Seguaci  delle  opinioni  di  Richer 
fembravauo  in  eflà  dominare . L’even- 
to tuttavolta  fece  conofcere  , che  fi 
operava  faggiamente. 

XIX.  Il  Re  fu  foddisfattiffimo  di  n Re  fi 
aver  ricevuta  la  fortoferizione  de’  Ge-  l’oddist'a 
filiti,  e nel  giorno  17.  di  Marzo  proi- dl 
bl  al  Parlamento  di  pafsar  oltre . Ma 
la  Coite  non  lafciò  di  cacciare  fuori  ne  . 
un  Arrefio , col  quale  inaponea  loro 
di  fare  una  Disdetta  formale  della  Dot- 
tiina contenuta  nellibro  intitolato  : j4d- 
jyonitio  ad  Regem  , e precifamente  in 
quelli  medelimi  termini  , co’ quali  er* 
flato  cenfurato  dalla  Sorbona  . In  elfo 
fu  ordinato  ancora  , che  due  Padri  del- 
la Provincia  di  Francia  notaifero  in 
ifcritto  ciò  , die  elfi  penfavano  de’  fen- 
O ti- 


, 41  r «»ui  c ooron  , avenao  alquanto 
riflettuto  difle , che  i Gefuiti  volentie- 
ri fottoferiverebbero  a tali  Propofi- 


n 

zioni,  le  le  fottoferivefiero  nel  mede- 
fimo  tempo  la  Sorbona  , ed  il  Clero 
di  Francia , il  quale  era  allora  già  af- 
ferai tra  to  ; giacché  non  apparteneva  ad 
«Ifi  di  fare  ed  imporre  la  legge  a’ Su- 
periori Ecclefiafhci  , nè  a tanti  altri 
Corpi  cor.  fiderà  bili  , che  fi  trovavano 
nella  Chiela  prima  di  loro  ; tanto  mag- 
giormente , perchè  gli  Stati  Generali 
dell’anno  1614.  non  aveano  flimato  a 
propofito  di  toccare  una  tale  materia. 
A quello  rifiuto  fi  deliberò  di  arre- 
carli ; ma  il  primo  Prelidenre , il 
quale  era  fiato  il  primo  a inoltrarli 
di  un  tal  fentimento  , ne  trasferì  la 
decifione  per  lo  lunedi  feguente  . I 
quattro  Gefuiti  non  erano  nati  prefen- 
u alla  deliberazione  fatta  ; ed  il  P.  Co- 
ton li  portò  la  fera  in  cafa  del  Car- 
dinale Spada  Nunzio  del  Papajalqua- 
Cont.  della  Star.  EcdeJ.Tom.XXVlJ, 
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V—  tintemi  (li  Santarelli  ; e che  in  orto 

di  G C P'orn‘  6^.  ferirti  fottero  poitati  nella 
Cancelleria  del  Parlamento  fotto  pena 
di  procederli  contra  i Gelimi  come 
rei  di  Lefa  Maeftà  , e di  perturbatori 
della  pubblica  Pace . Il  Parlamento  fu 
ubbidito,  e da  allora  in  poi  è ftato  il 
Protettore  della  Società  . 

Ccnfura  XX.  La  facoltà  della  Sorbona  , 

del  libro  avendo  elàminato  il  libro  di  Santarelli 

rclli  ?nt*”C0nvenne  nel  P1'1110  di  Aprile  di  con- 
dannarne alcune  proporzioni  ; ma  li 
contrafiò  molto  intorno  all’  'Enunciati- 
va della  Cenfura  . Finalmente  fi  proffe- 
rì fecondo  la  pluralità  de’  Voti , che 
la  Dottrina  di  quel  Gefuira  era  nuo- 
va , falla  ec La  Cenfura  fu 

riveduta  al  dì  4.  del  mefe , e regiftrata 
negli  Archivi  dell’Univerfità , la  qua- 
le al  di  co.  fece  un  Decreto , che  con- 
renea  ; eh’  etta  Cenfura  folle  letta  nell’ 
Affemblea  da  unirli  per  ha  Proceffione 
del  Rettore,  ed  in  tutti  gli  anni  nella 
prima  Proceflione  dopo  1’  apertura 
delle  Lezioni  . Quefta  cenfura  non  fu 
di  piacere  a rutt’i  Dottori  . Laonde 
alcuni  intraprefero  di  farla  riformare, 
nel  cafo  , che  non  avelfero  potuto  far- 
la rivocare  ; e quelli  furono  foltenuti 
dal  Nunzio  , e da  un  numero  ben  gran, 
de  di  Prelati:  Fu  dunque  una  tal  ma- 
teria rimetta  di  nuovo  fui  tavolino  ; e 
diverfì  incidenti  ribaldarono  gli  Ani- 
mi . Quindi  il  Re  Ranco  di  vedere 
una  feena , della  quale  il  Pubblico  co- 
minciava ad  elfere  fazio,  e lalfo, proi- 
bì più  d’ una  volta  di  trattarli  fimiglian- 
ti  materie-;  ed  alla  fine  al  dì  <1,  di 
Gennajo  dell’  anno  1627.  il  Vefcovo 
di  Nantes  , dfendofi  portato  nell’  Af- 
femblea , richiefe  da  porte  del  Re  , 
che  fi  rimetefle  a lui  l’ Originale  della 
Deliberazione  del  giorno  4.  di  Aprile 
dell’anno  1 626.  , e fe  gli  mnndaflero 
le  Doglianze  fatte  per  rapporto  alle 
.Cenfure  di  Santarelli . Le  opinioni  fu- 
rono divife  tra  di  loro  ; ma  finalmen- 
te il  numero  di  coloro,  i quali  non 
approvavano  la  Cenfura  fu  il  più  gran- 
de . Il  Parlamento , temendo  , che  non 
lì  facette  indirettamente  qualche  atten- 


tato contra  a ciò  , eli*  Etto  avea  fatto 
fino  a quel  punto , diede  fuora  un  Ar- 
relto,al  dì 4.,  il  quale  ordinava,  che 
la  Cenfura  lotte  regiltrata  nella  Can- 
celleria della  Corte,  e che  gli  Arre- 
Ri  del  Configlio  alla  medeiima  con- 
cernenti fortero  rimellì  al  Proccurato- 
re  Generale,  per  deliberarne  nel  pri- 
mo giorno  ; e proibì  di  fcrivere , o 
mettere  in  difpute  alcuna  propofizione 
contraria  alla  Cenfura  . 

XXI.  Il  Re  al  dì  13.  fece  una  Di- 
chiarazione ; la  quale  interdiceva  alla 
Facoltà  ogni  dil'cuffione  intorno  aliai-  mtoniu 
fare  di  Santarelli  , e proibiva  di  pub- all’ aliare 
blicare  alcun  Atto  di  Deliberazioni , e di  Santa- 
di  farne  ulcire  alcun’  Ritratto  , o Co-  rt  ll‘ 
pia  fenza  efpretta  fua  licenza . Ma 

queRa  Dichiarazione  non  raffreddò  pun- 
to T ardore  del  Parlamento  , il  quale 
al  dì  15.  deH’iReflò  mefe  ordinò,  che 
il  fuo  Arrefto  del  dì  4.  fotte  efeguito  ; 
e comraife  a due  Configliela  di  prende- 
re informazione  contra  i Dottori  ; i 
quali  a fine  d’  infirmare  la  condan- 
na delle  propofizioni  di  Santarelli  , 
cercattero  di  guadagnarli  i fuffra- 
gj  . Il  Re  annoiato  di  tutte  quelle 
maniere  di  procedere , e fdegnatofi  di 
tanta  refifienza  a’  fuoi  ordini , fece  fa- 
re finalmente  nel  fuo  Configlio  al  dì 
<29.  un  Arrefto , che  proibiva  efpref- 
famente  alla  Corte  di  più  far  giudizio 
di  quello  affare , ed  agli  due  Commel- 
farj  di  pattar  oltre;  aggiugnendo  , che 
per-  terminare  tutti  quelli  contralti  , 
egli  nominerebbe  de’  Cardinali , e Pre- 
lati , che  giudicafiero , in  quali  termi- 
ni dovette  effere  conceputa  la  Cenfura, 
che  alla  fin  fine  fu  poi  annullata . 

XXII.  La  qualità  di  Religiofo  non  ConteC*. 
era  fiata  mai  un  motivo  di  effere  efclu-”ìt®t“® 
fo  nelle  Affemblee  della  Sorbona;  E ^e>  rci;_ 
tutt’i  Dottori  aveano  dritto  d interve- giofì , che 
nirvi,  ed  il  loro  potere  era  eguale  al- povcileto 
lorchè  eglino  aveano  fatte  le  medefi- '^^r'rc“ 
me  pruove  delle  loro  abilità  , e vaio-  Affcnb! c* 
re , ed  aveano  prefi  i medefimi  gradi . dì  Sorbo- 
Una  tale  egualità  dìfpiacque  alla  finena  . 

ad  alcuni , e giudicarono  che  ettendo 
i Religiofi  morti  al  mondo  , non  do- 
vette- 
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veliero  più  trovarli  in  Sorbona  in  trop- 
po gran  numero  per  far  pendere  la 
bilancia  da  quella  parte , eh*  efiì  volef- 
fero,  ove  li  riunifTero  in  favore  del 
medefìmo  fentimento  . Il  Decano  , e i 
Dottori  Reggenti  prefentarono  fu  di  ciò 
al  di  6 di  Luglio  dell’anno  1626. una 
fupplica  al  Parlamento  per  regolare  1* 
entrata , ed  il  numero  ae1  Dottori  Re- 
ligioli  nelle  AfTemblee  della  Facoltà  . 

Il  Re  informato  di  un  tal  pafso,  cac- 
ciò fuori  un  Arrefto,  il  quale  avoca- 
va un  tale  affare  al  l'uo  Conliglio,  e 
proibiva  al  Parlamento  , e a tutti  gli 
altri  Giudici  di  conol'cerne,  e giudi- 
carne; e quefto  Arrefto  fu  intimato  al 
Dottore  Fifcale , ed  il  giorno  apprefi- 
fo  al  Decano  della  Facoltà.  Nel  me* 
delimo  giorno  il  Parlamento  , perfualo 
che  apparteneva  a le  di  profferire  la 
fentenza,  ne  fece  un  altro  , col  quale 
li  ordinava,  che  prima  di  far  giulti- 
zia  fopra  le  Conclufioni  delle  Parti , fi 
faceffero  umililfime  rimoltranze  al  Re 
intorno  al  loggetto  dell’  avocazione  ; e 
«he  intanto  lenza  pregiudizio  de’  lo- 
ro Dritti  i Superiori  delle  quattro  Re- 
ligioni Mendicanti  non  poteflero  de- 
putare in  Sorbona  più , che  due  Dot- 
tori di  cialcuno  Convento  , nè  la  Fa- 
coltà ammetterne  un  maggior  numero 
fino  a tanto,  che  la  Corte  non  averte 
altrimente  ordinato. 

I Religioli,  che  per  quefto  Arrefto 
venivano  a perdere  per  modo  di  prov- 
vifione  la  loro  lite  lenza  efsere  uditi, 
prefentarono  una  fupplica  nel  Confi- 
glio , ed  ottennero  al  di  due  di  No- 
vembre un  altro  Arrefto,  il  quale  or- 
dinava l’intiera  efecuzione  del  primo, 
e li  manteneva  nel  loro  antico  poffef- 
fo  . E così  il  Vefcovo  di  Nantes  fi 
portò  nell’Afsemblea  della  Facoltà  al  dì 
o.  di  Gennajo  dell*  anno  1627.  e le  ordinò 
da  parte  del  Re  di,  regiftrarlo.  Or  que- 
fto affare  reftò  fopito  per  allora  , ma 
fi  deftò  poi  di  nuovo  nell’anno  1649. 
Altre  con.  XXIII.  Nel  tempo,  «he  fi  efamina- 
Mathur*:  ^ l’ affare  di  Santarelli  nel  Parlamen. 

ai,  Vt0>  ed  in  S or  bona  , l’Univerfità  non 
fe  nt  ftava  in  ozio . Ella  agitava  per 
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parte  fua,  ed  anche  con  molta  vivez-  A ' 
za,  la  quiltione  della  Sovranità  de’  V- 
Re  Criftianiifimi , e le  altre,  che  fa- 
ccan  la  materia  di  tante  ferie  delibera-  * 
zioni  . Erali  da  elsa  avanzata  una  Te- 
ff, che  la  Sagra  Scrittura  è in  parte 
contenuta  nella  Biblia  , ed  in  parte 
nelle  Decretali  in  quanto  quefte  l'pie- 
gano  le  Sante  Scritture  . Il  Rettore  , 

U quale  fi  accorte,  che  la  Propolizio- 
ne  non  era  molto  efatta  ; ne  corte  a’ 

Mathurini  con  alcuni  Dottori  di  diffe- 
renti Facoltà  , ed  alcuni  dichiarati  Mae- 
ltri  nelle  Arti  ; e dopo  una  matura  de- 
liberazione quefta  Afsemblea  fece  un 
Decreto  , il  quale  ordinava  , che  la 
Teli  fofse  ritrattata. 

Non  così  li  lparfe  la  notizia  di  un 
tal  pafso  datoli , che  fu  trattata  1’  Af- 
femblea  de’  Mathurini  come  un  Con- 
venticolo,  e ’l  decreto  come  un  atten- 
tato degno  di  galtigo.  Un  gran  nume- 
ro di  Vefcovi  rapprefentarono  perciò 
al  Re,  che  una  limigliante  intraprelà 
fatta  da  perfone,  le  quali  non  aveano 
nè  dottrina,  nè  grado  , nè  capacità  , 
nè  mandato , 0 lia  incumbenza  per  de- 
liberare intorno  a’  punti  deila  Teolo- 
gia, e della  Scrittura  , tendeva  a ro- 
vesciare, lo  Stato.  Laonde  il  Re  per 
mezzo  d’  una  dichiarazione  annullò  il 
loro  decreto,  c proibì  al  Rettore, ed 
a tutti  gli  altri,  di  profeguime  l’ efe- 
cuzione, con  ordine  di  prenderlo  da’ 

Regiftri  deir  Univerfità  per  portarli  a 
lui,  lotto  pena  d’  imprigionamento,  e 
proibizione  agli  Stampatori  di  pubbli- 
carlo lotto  pena  della  vita  . 

Una  tale  dichiarazione  fu  per  gli  • 
Autori  della  Cenfura  un  colpo  di  ful- 
mine . Altro  non  reftò  loro  , che  la 
libertà  di  lagnarli  di  efsere  il  loro  ze- 
lo mal  ricompenfato  perla  prima  vol- 
ta , eh1  eranfi  ingeriti  a decretare  fo- 
pra una  Tefi  di  Teologia  . Il  Parla- 
mento fembrò  voler  prender  parte  a 
■quella  nuova  lagnanza,  e per  un  Ar- 
refto facto  alcuni  giorni  dopo  ordinò, 
che  1’  Arrefto  del  Conliglio  concernen- 
te il  Libro  di  Santarelli  , e la  Cafsa- 
zione  del  Decreto  fatto  ne’ Mathurini , 
o a l ofi 
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fofse  rimefso  al  Proccuratore  Generale,  il  quale  , avendo  dati  al  Duca  dieci 
Quefto  Arredo  rianimò  il  coraggio  mila  lcudi  d’oro  in  ifcambio  dell’Ar- 
del  Rettore , il  quale  credè , che  ave-  tiglieria 


, e delle  altre  armi , che  il 
Duca  avea  nelle  Piazze 


rebbe  potuto  rimettere  i Cuoi  affari  con  Duca  avea  nelle  Piazze  , vi  pofe  la 
andare  egli  medefimo  a parlare  avan-  Guernigione  per  la  S.  Sede  Romana  , 
ti  al  Re.  _ XXV.  Gabor  Principe  di  Tranfil- R 


dovi  trovato  il  Re, vi  ritornò  ilgior-  ed  agli  Stati  del  Circolo  della  Bafsa 


no  feguente  col  medefimo  accompagna-  Safsonia,  i quali  uniti  colla  Svezia,  e 
- • • —-i  T Olanda  venivano  a formare  una  po- 


mento . Luigi  XITI.  non  avea  mai  ve- 
dura  in  corpo  FUniverfità  fua  Figlia;  teme  Lega  contra  Ferdinando  m odio 
etmta  la  Corte  reftò  ttordita d’uno  fpet-  della  prolcrizione  dell  Elettore  Palati- 
tacolo  cori  nuovo  . 11  Rettore  parlò,  ma  no.  Egli  ebbe  ncorlo  anche  a’  Turchi, 
il  Re  eh’  era  bene  intefo  dell’  affare  , fi  Ma  quefto  impugnamelo  di  armi  non 
contentò  di  dirgli  , eh’  Hi  ringraziava  gli  valfe  ad  altro , che  a dover  paga- 
l’ Università  della  fua  affezione  ; ma  re  una  Comma  di  danaio  , che  dovè 
eh»  non  credeva  ben  fatto,  eh’  Ella  fi  anche  dividere  con  Mansfeld , Capo  de’ 
tramifchiafse  ed  ingerifse  in  ciò,  che  Protettami  di  Alemagna,  il  quale ope- 


riguardava  la  Fede  . Il  Rettore  volea 
replicare;  Ma  il  Guardafigilli  gl’im- 
pofe  filenzio  : ed  il  Re  vedendofelo 

gittato  a’  fuoi  ginocchi  per  ottenere 
di  poter  tuttavia  parlare  gli  d'fse  fi* 


poter  r .. 

nal mente  , che  tanto  badava  ; ea  il 
Rettore  f®>  ne  tornò  col  medefimo  equi- 
e corteggio  , con  cui  era  vi  an- 


r3*.?10  » 

dato  . 

Indulgcn-  XXIV.  Efsendo  le  Indulgenze  del  - — . . ..  c sditone 

*e  per  tur- Giubileo  dell’  Anno  Santo  , cefsate  in  fina  Superiore  , al  numero  di  fettanta  ^!L°utce. 


rava  in  favore  di  Frederico  . Valftein 
e Tilly  erano  i Generali  dell’  Impera- 
dore,  e Mansfeld  coll’  Amnainiftratore 
d’  Halberftadt , ed  il  Duca  di  Safsonia 
Weimar  combatteano  per  la  Lega  . 
Mansfeld  perdè  la  battaglia  di  Def- 
fau.  contra  Valftein  , e morì  qualche 
tempo  dopo,  e Tilly  disfece  il  Re  di 
Danimarca  a Lutter . 

XXVI.  I Paefani  Luterani  dell’ Au- Altra  ri- 


y\\°rbc  Roma  al  dì  <24.  di  Decembre  dell’an-  mila , lagnandofi  della  tiranniade’  Go- ranl  dc,V 
Cristiano  .*  , • ***,  . porte  fante  furono  vernadori , che  Maffimiliano  di  Baviera  Auftria 

Le5;’  Urteno  VIR  le  accorciò  avea  melli  in  quel  Paefe  e di  non Supe,'»«. 

* ««  1 _ AttAH  oli*  «1  1 pìpit17ia  r\f*  I Ita  iaiti 


Duca  dì  no 

Urbino  ferrate  7 _ 

coniente  n^lfanno  1 616.  per  tutto  P Orbe  Cri 
cheilpapaftiano.  C(\  jn  confeguenza  il  Giubileo 

i-SSSfa  pub151'103"3  in  n’°'ri  Reg™>,  ' nr0" 

di  quel  vincie  . Francefeo  Maria  de  la  Ko- 
Dacato . v »re  Duca  d'  Urbino  trovavafi  in  una 
età  fommamente  avanzata  , ed  avea 

e per- 


aver  effi  il  libero  efercizio  della  loro 
Religione,  fi  ribellarono  in  queft’ an- 
no, ed  avendo  battute  alcune  Truppe, 
le  quali  volean  ridurgli  al  loro  dove- 
re, s’  impofsefsarono  di  molte  Piazze. 
Nientedimeno  non  le  ritennero  per 
lungo  tempo  ; poiché  fi  venne  a ter- 


perduto  l’unico  fuo  Figliuolo;  _ r—  - - . ..  .. 

ciò  ouel  fuo  Stato , eh’  era  Feudo  del-  mine  di  d.fperdergli , e sbaragliarli  tra 
la  Chiefa  , dovea  dopo  la  fua  morte  poco  tempo:  ed  il  Conte  di  Pappet- 
ricadere  alla  S.  Sede.  Quindi  volendo  nhem , il  quale  ritornava  da  India  col- 
in  tale  circoftanza  evitare  , che  dall’  le  Truppe  dell  Imperador.  fini  di  lui; 
Imperadore,  e da  oualche  altra  poten- 
za , fi  eccita fsero  dei  difturbi , con  Cen- 
ti,' che  anche  vivente  lui,  ìi  Porit^fi. 
ce  Ce  ne  fofse  mefso  in  pofsefso  . Ur- 
. bau  o Vili,  vi  mandò  un  Cardinale  , 


tomettergli;  e così  i principnli  Autori 
della  fedizione  iurono  feveramente  pu- 
niti . 

XXVII.  Afan  Caftafat  famofoCcr-  ]t  corfale 
fole  Algerino  , il  quale  andava  depre-  Alan  ba- 
dando 
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zioni di' 
Guitavo 


Re 


dando  le  Cofliere  del  Mediterraneo  , 
ritornava  in  Africa  con  un  immenfo 
bottino  , che  avea  fatto  fopra  i CrL- 
fliani  ; ed  avendo  incontrato  la  fqua- 
dra  unica  delle  Galee  del  Papa,  di 
Napoli , e di  Fiorenza  pii  attaccò  bat- 
taglia ; e dopo  un  lungo  ed  odi  nato 
combattimento  , fu  finalmente  prefo , e 
le  fue  Navi  furono  parte  bruciate , e 
parte  mandate  a fondo  . Furono  liberati 
un  gran  numero  di  Criftiani . eh'  Egli 
avea  latti  fchiavi  ; e tra  gli  altri  tre 
Ufficiali , che  1’  Arcìduchefsa  Sovrana 
de’  Faefi  Baffi  mandava  nella  Terra 
Santa  per  adempire  un  voto , che  da 
lei  fi  era  fatto  . Il  gran  Padiglione 
del  Corfale  fu  mandato  al  Papa  , il 

2uale  lo  fece  mettere  nella  Chiefa  dei 
lappuccini . 

XXVIII  Gu davo  Adolfo  Re  di  Sve- 
zia cominciò  in  queft’  anno  adepreda- 
AdoiYo  in  re , e dare  il  guaito  all'  Alemagna  ; e 
Ale-magna  Sigilmondo  Re  di  Polonia  fece  in  va- 
Difteniiomi  n0  [ fuoi  sforzi  per  arre  Ita  rae  i 
progreffi  . In  queft’  anno  ancora  co- 
minciarono in  Inghilterra  le  difienfioni 
c difeordie  tra  il  Parlamento,  ed  il  Re 
Carlo  I.  il  quale  fi  lafciò  intieramente 
governare  dal  Duca  di  Boukingham  fuo 
primo  Minifiro.  Si  accorte  il  Parla- 
mento , che  il  Re  volea  ampliare , e 
diftendere  la  Regai  Prerogativa  , e ren- 
derli indipujidente  ; oncT  è , che  cercò 
di  opporvtfi  con  tutte  le  fue  forze.  In- 
di per  un  effetto  de’  configli  di  etto 
Duca , Carlo  , fenza  aver  riguardo  a 
ciò,  che  avea  proraeflo,  quando  fposò 
Madama  Errichetta  , ne  rimandò,  in 
diet  o li  Domeftici  Cattolici  di  quella 
Principeffa.  La  Corte  di  Francia,  feb- 
bene  occupata  dalle  diftenfioni  interne, 
che  foffriva  nel  fuo  Regno  , e fopra 
tutto  dall’ abbaiamento  , che  volea  fa- 
re della  Cala  d’  Aultria  , e dalla  de- 
finizione degli  Ugonotti , pure  ne  mo- 
flrò  il  fuo  difpincimento  , e ne  venne 
finalmente  poi  ad  una  guerra  dichiara- 
ta . I ribelli  fi  erano  verfo  quello  tem- 
po impofìeffati  di  una  importante  Piaz- 
za ; ma  non  tardò  guari  di  eflere  ri- 
metta in  potere  del  Re:  Ei  vi  fu  nel- 


tra  il 
Carlo  I. 
e’1  Farla- 
mento  d’ 
Jnghilccr 
za  . 


la  Thuillcries  un  Aflemble*  de’  Nota- 
bili , ed  il  rilultato  fi  fu  di  accrefcere 
il  potere , ed  autorità  del  Cardinale  di  D 
Richelieu . 

XXIX.  I Re  del  Giappone  conti-  Pcrfecu. 
nuarono  a perfepitare  ne’  loro  Stati  zi0I1-  de* 
i Criftiani  ; ed  il  Papa  , a cui  quelle  criftiani 
Sante  Vittime  fi  erano  indirizzate  per  nel  Giap* 
informarlo  dello  flato  , in  cui  fi  tro-  Poue  • 
vavano  , rifpofe  loro  in  quell’  anno 
efortandole  a foffrire  pazientemente  per 
Gesù  Crifto,  e mettendo  loro  dinanzi 
agli  occhi,  che  la  ricompenfa  del  mar- 
tirio , il  quale  fotfrivano  lu  la  Terra  , 
farebbe  fiata  una  Corona  immortale 
nel  Cielo  . In  effetto  furono  ivi  in 
queft’  anno  moki  Martiri , la  qual  co- 
la continuò  per  lungo  tempo. 

XXX.  Palsò  di  vita  in  queft’  anno  Morte  ** 
Scipione  Caballuzio  Cardinale  di  S.Su-  CabcUu-4* 
fanna  al  dì  19.  di  Giugno  . La  fua  aio,  e 
erudizione  aveagli  fatto  ottenere  l’ im-  Marqur- 
piego  di  Bibliotecario  del  Vaticano  ; mont  * 
ed  ivi  ebbe  tempre  pretto  di  fe  un 
gran  concorfo  di  uomini  favj  , Mori 
ancora  al  dì  16  di  Settembre  Dioni- 
fio  Marquemont  Cardinale  , ed  Arci- 
vefeovo  di  Lione  . Il  fuo  fapere  , la 
fua  pietà , ed  una  lunga  efperienza  ne- 
gli affari,  che  egli  maneggiò  femore 
con  una  eftrema  prudenza  , lo  reterò 
lodevole , durante  la  fua  vita , e fece- 
ro, che  folte  grandemente  compianto 
dono  la  fua  morte, 

XXXI.  Francefco  di  Lorena  Vefco- 
vo , e Signore  di  Verdun  avea  feomu-  Sco.my'A'" 
nienti  coloro  , i quali  faticavano  alla  f“0^0  dic* 
coftruzione  della  Cittadella,  che  Lui-  Verdun 
gi  XIII.  facea  ivi  fabbricare,  e quella  fatta bru- 
cenfura  era  fiata  pubblicamente  affitta . c,are  Pf* 
Il  Magiftrato  la  fece  flrappare  , ed  il  *** 
Govemadore  della  Provincia  ordinò  di 
più  , che  fotte  bruciata  per  mano  del 
Boia , come  contenente  falfità  , e calun- 
nie nella  narrativa  , e tendente  ad  ec- 
citare il  Popolo  ad  una  rivoluzione. 

Il  Vefcovo,  non  volendo  efler  tefti- 
mone  dell’  efecuzione  di  un  tal  ordine, 
fi  ritirò  a Cologna , e ne  portò  le  fue 
lagnanze  all’  Imperadore , come  fe  que- 
llo Principe  fotte  venuto  offefo  in  una 

fimi- 
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ITO’  C O N T I N 

limile  circo ttanza  : ma  Tulle  rapprefen- 
tazioni,  che  a Ferdinando  furon  fatte 
di  elfere  Verdun  da  lungo  tempo  fotto 
la  protezione  della  Francia  , la  quale 
dovea  metter  quella  Città  a coverto 
di  ogni  forprefa , fi  andò  tutto  a cal- 
mare, e la  Cittadella  continuò  ad  effe- 
re  edificata, 

XXXII.  I Protettami  di  Francia 
aveano  indotto  il  Re  d’ Inghilterra  a 
chiedere  la  demolizione  del  Forte  Lui- 
gi , che  fi  era  lafciato  Tulli  fiere  vicino 
alla  Roccella . Luigi  XIII.  ricusò  di 
farlo  , e Carlo  volle  vendicartene  ; ed 
in  quello  tempo  appunto  ei  fu  , che 
ne  furono  mandati  via  indietro  i Cat- 
tolici Francelì  , i quali  erano  appretto 
delia  Regina , e che  i Tuoi  proprj  tud- 
diti  della  medelima  Religione  ebbero 
parte  ad  un  tal  Tuo  rifentimento  . Il 
Duca  di  Boukingham  padrone  , e do- 
minatore dell’animo  di  Carlo  non  con- 
tribuiva poco  ( o per  dir  meglio  le 
cagionava  ) alle  deliberazioni  di  que- 
llo Principe  . Egli  era  gelofo  detta 
gloria  del  Cardinal  di  Richelieu  ; e la 
iùa  gc-lolia  fi  accrebbe  maggiormente 
allorché  vide  quello  Prelato  divenuto 
Capo  , e .Sopra  in  tendente  Generale 
della  Navigazione  , e del  Commercio 
di  Francia;  ed  agl’intrighi  di  lui  fi  dee 
attribuire  tutto  ciò  , che  il  Re  d’ In- 
ghilterra lece  in  favore  de’  Proie- 
ttanti . 

XXXIII.  Il  Cardinale  non  perde* 
di'  mira  t due  principali  oggetti  -,  a’ 
quali  fi  era  fiffato  in  entrare  nel  Mi- 
niftero , cioè  di  umiliare  , e deprime- 
re la  Cafa  d’Auftria , e di  diiiruggere 
gli  Ugonotti.  Quell’ultimo  articolo 
dovea  effere  il  primo  gradino , che  do- 
vea condurlo  all’ efecuzione  dell’altro. 
Si  determinò  dunque  di  prendere  la 
Roccella  , che  era  il  baluardo  dell’ 
Eretta . Ma  un  tal  Tuo  difegno  venne 
a trafpirare  ; ed  il  Duca  di  Rohan  ne 
diede  awifo  al  fuo  Fratello  , <il  quale 
dopo  la  Tua  ritirata  forzofa  in  Inghil- 
terra, non  ceffava  di  rappre Tentare  ivi 
la  condizione  degli  Ugonotti  di  Fran- 
cia come  la  più  raiierabilc  , e più  de- 


ll A Z I O N E 

gna  di  compafiione , a fine  di  muovere 
gl’Ingleti  a Toccorrerli  . 

La  circoftanza  non  poteva  effere  più 
favorevole.  Boukingham , il  quale  ope- 
rava pretto  il  Re  Carlo  , fperava  di 
mettere  il  Cardinale  in  imbarazzi  tali, 
e si  difficili  a lòrmontarfi  , che  la  Tua 
gloria  potette  finalmente  reltarne  ofeu- 
rau;  ed  e’  non  gli  riulcì  difficile  di 
far  determinare  il  Re  Carlo  a lòccor- 
rere  la  Roccella  . 11  Duca  di  kohan 
animava  allora  il  partito  nella  Guien- 
na , nella  Linguadoca  , cd  in  Cevennes; 
e gTInglefi  prevennero  in  quella  occa- 
fione  i diTegni  della  Francia  ; poiché 
appena  fi  erano  incominciati  i prepa- 
ramenti per  1’  attedio  della  Roccella  , 
che  Boukingham  fi  portò  con  un’  Ar- 
mata Navale  a lare  uno  sbarco  nell’ 
ilola  di  Rhè,  e porre  T attedio  al  Fos- 
te S.  Martino . 

Ad  una  tale  notizia  Luigi  XIII.  non 
badò  più  a termini , e riguardi  cogli 
Ugonotti  ; ed  avendo  provveduto  in 
pedona  del  Principe  di  Condè  il  co- 
mando Generale  della  Guienna  , della 
Linguadoca,  c della  Provenza,  mandò 
lènza  perdervi  tempo  il  Duca  d' Or- 
leans ad  attediar  la  Roccella  . Egli  do- 
po lì  penti  ben  tolto  di  aver  dara  que- 
lla commelfione  al  fuo  Fratello  , e lo 
Teguì  egli  Iteffo  per  aver  l’onore  della 
Tpedizione.  Boukingham  premeva  già 
a viva  forza  il  Forte  , ed  il  Re  fece 
pattar  truppe  nell’ I fola  ? e coftrinlè 
ben  pretto  gl’  Ingleti  ad  imbarcarti  di 
nuovo  , dopo  aver  perduta  la  metà 
della  loro  gente , e della  loro  artiglie- 
ria ,•  ed  una  si  fatta  ritirata  fece  cam- 
biare il  blocco  della  Roccella  tri  un 
attedio  formale  .Gli  Ugonotti  riguar- 
davano quella  Piazza  come  la  Capita- 
le della  Repubblica  , che  etti  aveano 
pretefo  ftabilire  nel  Regno  , e quella 
era  P ultima  loro  Tperanza  . Quindi  i 
Cittadini  , i quali  lo  zelo  della  loro 
Religione  rendea  egualmente  temerari, 
e coraggiofi , che  i Soldati , erano  de- 
terminati a perire  colle  loro  famiglie 
più  tolto , che  a renderli . Ei  non  po- 
tè» entrarvi  alcun  foccorfo  per  terra  ; 
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ma  il  mare  era  aperto  , e riceveano  perfone  Venerabili  ; cioè  a dire  Mad-  - 
ogni  giorno  de*  rinfrelchi  , o fian  nuo-  dalena  de  Pazzis  Religiola  dell’  Ordi-  ApN  _ 
vi  provvedimenti  di  viveri.  ne  del  Monte  Carmelo;  fei  Frati  Mi- DI  £ 

Il  Cardinale  volea  fottomettere  que-  nori  ProfeZì , e diciaflette  Laici  , eoa  1 '-7* 
fta  Città  a qualunque  colto  fi  fotte,  e quattro  Gefuiti , i quali  tutti  erano  fita-  molte  ocr- 
davafi  più  moto  egli  perciò,  che  tutt’  ti  martirizzati  nel  Giappone.  Si  con- 
i Generali  . A fine  dunque  d' impedi-  trattava  da  qualche  tempo  a’  Cappuc-  Coti ìtóx'.ò 
re  i foccorfi  per  mare  , cominciò  al  cini  il  titolo  di  veri  figli  di  S.  Fran-  nc  intor- 
di 23.  di  Novembre  dell'anno  1627.  cefco , come  fe  eglino  T avellerò  per-  no  a’  veri 
a far  , che  fi  travagliale  a formare  duto  con  isforzarfi  d’ imitare  la  vita , 
quel  famofo  Argine  , che  avea  cento  che  menò  l’ifteZo  Santo  Patriarca  . rancc  ' 
quaranta  tefe  di  lunghezza,  ed  il  qua-  Frane  fiato  portato  il  proceffo  in  Ro- 
le  cagionò  finalmente  la  refa  della  Piaz-  ma  nell’ anno  160S. , e Paolo  V.  avea 

decifo,  eh’ elfi  erano  veri  Frati  Mino- 
ri , non  ofiante , che  non  foffero  Itati 


an- 


za,  ficcome  fi  vedrà  nel  fegaent 
no  . 

il  Re  dì  XXXIV.  Il  Re  di  Danimarca  ve- 
Danimar-  dcncjofi  abbandonato  da’  Principi  del 
^uo  Partito,  e disfatto  in  più  incontri 
5“  p^e  da’  Generali  dell’  Iraperadore  Tilly  , 
ali’  impe-  e Valfiein,  cominciò  a tremare  per  gli 
radure  .•  fuoi  Stati  propri  , e fece  propolìzioni 
Ad' ifoRe di  Pace  • dall’altra  banda  Guftavo 
dì  Svezia  Adolfo  Re  di  Svezia  fperimentò  anco- 
i metto  In  ra  l’incoftanza  delle  armi  , e che  la 
rotta  da’  fortuna  della  guerra  è varia  . Egli  fu 
l'olon» . ferito  ad  un  braccio  con  un  colpo  d’ar- 
chibugio nella  battaglia,  che  diede  nel 
mefe  di  Settembre  a Sigifmondo  Re 
di  Polonia , che  foftenea  i fuoi  diritti 
fulla  Svezia  ; perdè  ancora  il  Gran 
Marefciallo  del  fuo  Regno  , e la  fin 
Armata  fu  meda  in  rotta  . Senonchè 
però  la  vittoria,  ed  i trofei  , che  i 
Poloni  riportarono  , coftarono  ad  elfi 
ben  caro. 


ftabiliti  fin  dal  tempo  di  S.  Francefco. 
Si  conchiudea  tuttavolta  da  ciò  , che 
effi  non  venivano  per  linea  retta  da 
quel  Santo  Fondatore , e fulle  lagnan- 
ze , che  perciò  ne  fece  il  loro  Proc- 
curatore  Generale  nell’  anno  1627. , Ur- 
bano Vili,  fece  al  dì  28.  di  Giugno 
una  Cofiituzione  , la  quale  afiicurava 
loro  il  titolo  di  veri  Figli  di  S.  Fran- 
cefco . 

Erafi  rinnovata  la  guerra  tra  i Tur- 
chi , cd  i Perfianì  a cagione  della  Cit- 
tà di  Babilonia  , o Bagdad  , di  cut 


quefii  ultimi  fi  erano  refi  padroni  : ed 
il  Gran  Vifir,  avendo  meffo  dinanzi 
alla  Città  faffedio  nell’anno  1Ò27.  , 
ne  fu  rifpinto  . Cirillo  Patriarca  Gre- 
co di  Co  franti  nopoli  fece  verlò  il  me- 
defìmo  tempo  un  empio  mefcola mento 
della  Fede  de’  Criftiani  Orientali , dell' 
Traslazio-  XXXV.  Effendo  il  Corpo  di  S.Nor-  Alcorano,  e della  Dottrina  di  Calvi- 
nc  del  berto  Fondatore  dell’  Ordine  Premo-  no . Egli  avea  perciò  mandati  alquanti 

£°iuP°her.  ftratenfe , ed  Arcivcfeovo  di  Magde-  giovani  in  Olanda  , a fine  di  fargli 

to  aPra- b°u}"8  efpofto  in  cotefia  Città  agl’  in-  iftruire  da’  Miniftri  di  quefta  Setta, 
g.,  fulti  de’  Luterani  , de’  quali  ella  era  e formar  poi  fui  loro  rapporto  una 
ripiena;  Ferdinando  II.  lo  fece  folen-  nuova  confezione  di  Fede.  Quella  kt 
nemente  trafportare  in  Praga  , dove  effetto  ufcì  alla  luce  in  Olanda  nell’ an- 
ia  Religione  Cattolica  era  fiata  intie-  no  feguente  imprefsa  lotto  il  nome 
vamente  riltabilira  per  la  cura , e fol-  del  Patriarca , come  conforme  a’  len- 
lecitudine,  che  fe  ne  diede  il  Cardi-  timenti  di  Calvino  ; ma  non  vi  fece 
nale^  Erneft  Adalberto  , il  qual  erane  affatto  fortuna  , e fi  riconobbe  , che 

Arcivefcovo,  e quefta  preziofa  Reli-  lèbbene  ella  andafse  fotto  il  nome  di 

quia  fu  metta  nella  Chiefa  dell’ Aba-  Elia;  pure  a torto  fi  farebbe  chiamata 

dia  di  Premontrè . confezione  di  Fede  della  Chiefa  Gre- 

Fcatlfica-  XXXVI.  Urbano  Vili,  pofe  in  que-  ca  Orientale.  Non  era  ancora  caduta 
alone  Ui  li’ anno  nel  numero  de’ Beati  molte  in  oblio  quella  del  Patriarca  Geremia, 

la 
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la  quale  contenea  la  vera  ardenza  de- 
gli Orientali,  ed  eglino  non  ne  avea- 
no  punto  mutato. 

XXXVII.  L’  Argine  , che  il  Cardi- 
nale de  Richelieu  iacea  cofiruire  per 
impedir,  che  i Roccellani  ricevefsero 
alcun  foccorfo  per  mare  , era  fuori 
della  portata  del  Cannone,  e vi  V im- 
piegavano de1  grandi  Battelli  pieni  di 
pietre,  e di  marmo,  i quali  erano  at- 
taccati a catene  di  ferro , e fi  faceano 
calare  a fondo . Si  laida  va  nel  mede- 
fimo  tempo  un  pafsaggio  molto  fi  retto 
per  la  Marea,  e vi  erano  a*  due  lati 
due  Foni  guerniti  di  grolfi  Cannoni  a 
fior  d’ acqua , ì quali  impedivano , che 
veruni  baftimenti  potefsero  avvicinarli 
tanto  dentro , quanto  fuori  del  Porto , 
e 1’  Armata  Navale  di  Francia  fie  ne 
Bava  in  alto  mare  di  rimpetto  alla 
Città.  Gli  abitanti  da  principio  fi  bur- 
larono d’una  fimigliante  intraprefa  ; ma 
non  tardarono  a cangiare  idea , e fece- 
ro lai*  premure  agl’  Inglefi  , co’  quali 
avean  trattato,  di  mandar  loro  un  pron- 
to foccorfo . Quindi  il  Duca  di  Bou- 
kingham  fece  partire  una  Flotta  , la 
quale  , non  elsendo  troppo  confidera- 
btle,  fe  ne  ritornò  in  Inghilterra , fenza 
aver  nulla  operato. 

L’ Inverno  era  fiato  eftremamcnte 
afpro  ; onde  il  Re  fi  era  partito  dall’ 
alsedio  dal  dì  47.  di  Febbraio  deir  anno 
1728.  ; Ma  il  Cardinale  fi  era  tratte- 
nuto per  continuarlo;  cd  il  principale 
luo  oggetto  fi  era  P Argine  . Egli  ne 
portava  avanti  1’  opera  quanto  più  gli 
era  polli  bile . Un  Petardo,  ch’egli  le- 
ce attaccare  ad  una  porta  della  Città, 
non  gli  riufeì , e con  tutte  le  forze  , 
pure  erano  Tempre  più  determinati  a 
difenderfi  fino  all’  diremo  . Le  Maire, 
eh’  tra  il  loro  Comandante , fece  por- 
re un  pugnale  fui  tavolino  del  C'on- 
figlio , e minacciò  di  uccidere  il  pri- 
mo , che  avefse  parlato  di  renderli. 
Cesi  eglino  loffriron  tutte  Je  ultime 
ftrettezze  della  fame  , e fi  mangiaro. 
no  tutti  gli  animali  domefiici,  fin  anche 
i topi  . 

Boukingham,  che  per  eflerfi  tolto 
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l’alTedio  di  S.  Martino  di  Rhè,  dava 
nelle  fraanie  contra  la  Francia,  volle 
tuttavia  tentare  di  dar  nuovamente  foc- 
corfo alla  Roccella.  Quindi  fece  equi- 

f>aggi<fte  una  flotta  molto  più  numero- 
à della  prima;  ma  fu  aflaifmato  da 
Felton  prima  di  vedere,  qual  fi  folle 
fiato  il  frutto  dì  quello  nuovo  arma- 
mento . La  flotta  Inglefe  fu  intanto 
parte  meffa  fuor  dello  fiato  di  combat- 
tere dal  Comandante  de’  Valenzai , e 
parte  difperfa  dalla  tempefta  nel  tem- 
po ftelTo  , che  i ventt  , e le  onde 
fembrarono  avere  un  gran  rifpetto  per 
l’argine.  Fu  notato  parimente , che  le 
maree  furono  molto  placide , e tran- 
quille in  tutto  il  tempo  dell’  Equinozio. 

Avendo  così  gl’  lngleli  tentato  inu- 
tilmente di  efpugnare  F Argine , e ripi- 
gliato il  ritorno  verfo  i loro  Porti  co- 
gli avanzi  della  loro  flotta,  la  Città  di 
Roccella  fi  fottopofe  finalmente  al  Re 
al  dì  08.  di  Ottobre  dell’  anno  1628. 
S' impiegò  più  di  un  giorno  a nettare 
le  ftrade,  le  quali  fi  trovarono  cover- 
te tutte  di  morti , e di  moribondi.  In- 
di Luigi  XIII.  vi  fece  la  lua  entrata 
nel  primo  di  Novembre . Le  fortifica- 
zioni furono  demolite  ; i Foffati  fu- 
rono ripieni  ; gli  abitanti  difarmati , e 
refi  foggetti  alla  taglia  ; il  Conlòlato  , 
e la  Comunità  della  Città  aboliti  in 

gerpetuo  ; e la  Religione  Cattolica  ri- 
abilita. Quefto  fu  per  lo  Calvinifmo 
un  colpo  mortale  ; e 1’  avvenimento  il 
più  gloriofo.,  e più  utile  del  Minilie- 
ro  del  Cardinale  di  Richelieu . 

La  diuturnità  dell*  alfedio  della  Roc- 
cella aveva  a fe  tirata  l’attenzione  di 
tutta  i’ Europa.  11  Re  di  Spagna  , i 
Duchi  di  Lorena,  e di  Savoja,  li  po- 
sero in  calma  l'ubito,  che  ne  videro  i 
felici  liiccelli . Tutt’  i Principi  fe  ne 
congratularono  col  Monarca  di  Fran- 
cia; ed  il  Pontefice  il  quale  nel  mele 
di  Aprile  avea  conceduto  un  Giubileo 
univerlàle , per  lar  dilcendere  la  bene- 
dizione del  Cielo  lòpra  una  fimiglian- 
te intraprefa , gli  mandò  un  Breve 
molto  magnifico,  per  elòrtarlo  ad  ac- 
crefcere  il  fuo  zelo  per  la  Religione 

Gap- 
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Cattolica , ad  efempio  dell’  Impenido- 
re , con  ridarre  all’  ultima  elirenaicà  i 
Protettami  nella  Francia , ficcome  de’ 
medefimi  fi  faceva  in  Alemanna . Egli 
fcrifTe  ancora  al  Cardinale  di  Riche' 
lieu  ne'  medefimi  termini  : ienonchè 
^ non  era  tale  1’  intenzione  di  quello 
Mini  Uro  di  Luigi  XIII.  .p  ma  sì  bene 
era  il  fuo  difegno  quello  di  umiliare  la 
Cafa  d'  Auftria , e penfava  perciò  al 
contrario  a foftenere  i Protettami  con- 
tra  Ferdinando  li. 

Condan-  XXXVIII.  Mentre  era  in  piedi  l’af- 
gllonc  lo’  fedio  della  Roccella  , il  Duca  di  Ro- 
pra  la  tc-  han  avea  tentato  di  forprendere  la  Cit- 
ila del  Du-  ideila  di  MorapelHer , ma  poco  man- 
ca di  Ro-  cò , che  non  (offe  forprelò  egli  ftelfo. 

* Il  Parlamento  di  Tolofa  io  condannò 
come  reo  di  Lefa  Maettà , e ( del  che 
forfi  non  fi  ha  alcun  efempio  m Fran- 
cia ) fu  meffo  il  taglione  fopra  la  fua 
tetta  . Il  Principe  di  Condè  , che  l’in- 
feguiva  con  un  Corpo  di  truppe,  bat- 
tè (petto  le  truppe  di  lui , e ricuperò 
molte  Piazze,  e quindi  furono  metti  a 
morte  alcuni  Ugonotti  i più  ribelli.  Il 
Duca  fu  cotanto  tocco  al  vivo , ed  al- 
terato di  ciò  , che  fece  determinare  in 
un’  Aflcmblea  di  ufarfi  lo  fletto  tratta- 
mento verfo  i Cattolici.  In  conferen- 
za di  ciò  fe  ne  fecero  morii*  molti. 
Ma  una  tale  elocuzione  fu  cagione,  che 
diverfi  Ugonotti  abbandonafiero  il  Du- 
ca ; anzi  ve  ne  furon  di  quelli , che  con 
tutte  le  loro  famiglie  abjurarono  l’ere- 
fia  nel  Viverais  , ed  in  Berry.  Il  Du- 
ca della  Trimouille,  iftruito  dal  Cardi- 
nale medefìmo,  abiurò  anch’  egli;  e la 
Corte  ne  udì  la  notizia  con  un  piace- 
re ettremo  . 

Condotta  XXXIX.  Ferdinando  Duca  di  Man- 
tìcu  in  6 tua*  il  qual’  era  fucceduto  al  fuo  fra- 
tempo  del- telìo  Francefco  IV.  nell’anno  1 612. 
laReggcn-tra  pattato  di  vita  nell’anno  ió'ìó.  ; 
dai*  Re” !>a e ^mcenzo  il  più  giovine  de’  tre  fra- 
la  partèn-  teU*  > *1  quale  aveva  ereditata  una  tale 
xa  per  fucceffìone  , morì  anch’  egli  nell’  anno 
Mantua.  1627.  Quindi  Carlo  di  Gonzaga  lor 
Zio  e fratello  dell’Avo , era  il  legittimo 
• erede  ; ed  il  coftui  figliuolo  Duca  de 
Retheloù , il  qirale  avea  lfx>fàta  Maria, 
y Corte,  della  Stor.EccU/.Tom.XX^IJ. 


CCLESIASriCA.  llj  .. 
figlia  di  Francefco  IV.  riuniva  perciò 
ia  perfona  fua  tuct’  i Dritti . L’ Irope-  A 
raaore,  il  Re  di  Spagna,  il  Duca  di  Df 
Savoja , e tutta  l’ Italia  fi  dichiararono  *029. 
centra  il  Duca  di  Nevers , il  quale 
non  aveva  altro  appoggio , che  quello 
dèlia  Francia , ov’  |gli  era  nato . Egli 
avea  preio  pofleifo  degli  fuoi  Stati , e 
fi  trovava  premuto  dagli  Spagnuolt  ^ 
che  attaccavano  Cafale  , mentre  che  il* 

Duca  di  Savoia  fi  preparava  a far  va- 
lere le  fuc  pretenfioni  lòpra  tutto  il 
Monferrato  . Il  Cardinale  di  Richelieu 
fece  determinare  il  Re  a voler  andar  egli 
fletto  di  perlòna  in  foccorlò  del  nuo- 
vo Duca  di  Mantua  ; e quindi  Luigi 
XIII.  ettendo  fui  punto  di  partire.  Ita- 
bill  la  Regina  per  Reggente , con  un 
Confi glio  compotto  da  M.  de  Betulle, 
eh’  era  flato  allora  fatto  Cardinale,  dal 
Guardafigilli , e da  alcuni  altri  Mini- 
Uri  . In  quella  unione  Richelieu  non 
vedeva  altri , che  fuoi  nimici , e come 
colui , il  quale  era  di  elfi  più  abile, 

. fcovrl  le  mine , eh’  elfi  tramavano  per 
rovinarlo  . Fu  a lui  colà  facile  di  far 
comprendere  ad  un  Principe  natural- 
mente fofpettofò,  e full’  animo  del  qua- 
le egli  fovranamente  dominava , che  fi 
tramava  contro  di  lui . Quindi  ; pei* 
metterfi  a coverto  di  ciò , che  temea 
dalla  parte  di  fua  madre  , di  fua  mo- 
glie, e di  fuo  fratello,  Luigi  XIII. 
lafciò  tutta  la  fua  autorità  in  mano  di 
Richelieu.  Or  quefto  abile  miniftro  , 
il  quale  voleva  efterminare  gli' Ugo- 
notti , credè  in  quelle  circoftanze  do- 
ver loro  accordare  la  pace,  far  con- 
fermare gli  Editti  fatti  in  loro  favore, 
pubblicare  un  perdono,  ed  oblivione 
generale,  in  cui  fotte  anche  comprelò 
il  Duca  di  Rohan,  non  ottante,  che 
quelli,  per  mantenere  la  guerra  civile 
nel  Regno,  avelie  fatto  un  Tramato 
colla  Spagna  ; la  cui  inutilità  l'obbligò 
poi  a ritirarli  in  Venezia . 

XL.  Mentre  che  il  Re  fi  portò  di  Rjche1icw 
perfona  ad  efpugnare  le  tra  Barricate  aliceli  a c^U 
del  Suze  al  dì  6.  di  Marzo  dell’anno  twuo , e 
1629. , e che  trattava  al  dì  17.  di  A-  PJ«,,de 
prile  col  Duca  di  Savoja  y per  avere 

P in 
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in  luo  potere  quella  piazza  , la  quale 
» i G C ^°vea  facilitargli  il  lbccorfo  di  Calale, 
* ' 'donde  gli  Spagnuoli  non  tardarono  a 
> levar  1’  afiedio;  il  Cardinale  di  Riche- 
lieu  fece  egli  raedefimo  1’  affedio  di 
Montauban , che  avea  ricufato  di  fot* 
tometterfi , « dopo  aver  prefa  quella 
Città  ritornò  trionfante  a Parigi . Pri- 
vas,  ch'erafi  predi  al  dì  27.  di  Mag- 
gio, era  fiata  raefià  a lacco;  ed  Alai* 
avea  capitolato  al  dì  8.  di  Giugno; 
ond’  è,  che  non  vi  era  più  niente  a 
temere  dalla  parte  degli  Ugonotti,  i 
quali  trovavanfi  intieramente  abbattuti, 
ed  in  quel  tempo  contenti  della  liber- 
tà della  Religione t'  • ; * 

Sforar  ina-  XLI.  Frederrco  Re  di  Danimarca 
tiiì  del Pa- avea  finalmente  fatta  la  pace  colf  Im- 
i»a,  |KTìm.  pera  cfore,  le  cui  armi  aveano  fino  a 

cucirà  ?n  clueJ  tempo  fatto  tremare  tutta  V Ale- 
b ••  - - - j-  n- — di 


I 


flato 


jn  quel  tempo  fatto  tremare 
rancia,  magna  ; e Ferdinando  nello 

operare  nell’  Italia,  vi  iacea  paflar 
delle  truppe.  II  Pontefice  alla  notizia 
dell’avvicinamento  degli  Aiemani  man- 
dò Nunz)  a Vienna , a Parigi , ed  a 
Madrid  , a proporre  un  accomoda- 
mento. La  qualità  di  comun  Padre 
1’  obbligava  a prevenire  la  guerra , che 
fi  andava  ad  accendere  ; ma  i fuoi 
sforzi  furono  inutili. 

Avea  egli  nominato  nell’  anno  1 628. 
un  Prelato  Veneziano  al  Patriarcato  di 
Aquilea  nel  Friuli , Provincia  apparte- 
nente, parte  alIaCafa  d’ Aultria  , e par- 
te alla  Repubblica  di  Venezia.  Ferdi- 
nando fece  proteflare  in  Roma  contra 

Suefla  Nomina,  eh’  erafì  per  Diritto 
evoluta  a lui,  non  oflante,  che  Udi- 
ne, dove  la  Sede  Patriarcale  era  fia- 
ta trasferita,  folle  fopra  le  Terre  de’ 
Veneziani; ma  malgrado  d’una  sì  fatta 
Protefta  il  Prelato  fu  mantenuto  nel 
pofleffo . Le  differenze  poi , che  que- 
llo Patriarcato  eccitò  tra  la  Cafad’Au- 
flria , ed  il  Senato  , furono  terminate 
in  appreffo  per  una  convenzione,  che 
le  due  Potenze  avrebbero  nominato  il 
Patriarca  alternativamente  . Ma  i Ve- 
neziani hanno  fempre  farro  in  guida  , 
che  la  Sede  non  reftafie  mai  vacante  , 
dando  fempre  Coadjutori  a’  Patriar- 
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chi , ed  anche  Coadjutori  a*  Coadjuto- 
ri ; donde  fopraggiunlèro  nell'  anno 
1750.  nuove  differenza , che  non  fono 
pera n che  terminate. 

XLII.  Urbano  Vili. , riconofcendo,  Bolla  di 
che  1 Regolari  fi  abufavano  delle  Con  Urbano 
ceflioni  lor  fatte,  per  udire  le Confef- v.111 
fioni  de’  Secolari , cacciò  fuori  nel  me-  An. 
defimo  anno  i<5z8.  una  Bolla,  la  qua- Urea  Cori;, 
le  rivocando  i Privilegi,  proibiva  loro n»\Beatitì- 
di  confettare  prima , che  foffero  flati 
efaminati,  ed  approvati  dagli  Ordinari  - rabUcolc- 
L’anno  poi  feguente , veggendo  di  nuo-  tano  1 le- 
vo uccelli  la  guerra  tra’  Principi  Cri-  nc°  • 
fliani , e particolarmente  in  Italia,  con- 
cedè un  altro  Giubileo,  per  ottenere 
dal  Cielo  la  pace,  che  i fuoi  Nunzj 
non  aveano  potuto  proccurare  ; e la 
Bolla  fu  pubblicala  verfo  la  fine  del 
mefe  di  Novembre  dell’  anno  1629. 

Egli  avea  canonizzato  al  dì  20.  di 
Maggio  di  quello  medefirao  anno  il 
B.  Andrea  Corfini  dell’Ordine  de'Car- 
melitani,  e Vefcovo  di  Fiefòli;  ed  al 
dì  7.  di  Ottobre  beatificò  il  Venerabi- 
le Gaetano  Tieneo  Fondatore  de*  Tea- 
tini. 

Il  poco  buon  faccettò  del  foccorfo , 
che  gl’  Inglefì  tentarono  dare  alla  Roc  * 
cella  , non  avea  cagionato  minor  pena, 
e difpiacere  al  Re  Carlo , che  al  luo 
Minillro Boukinghana.  Luigi  XIII.  rao- 
flrava  il  fuo  zelo  per  la  Religione  Cat- 
tolica; e Carlo  volea  mofìrare  il  fuo 
per  gli  Protefìanti:  Luigi  perfeguirava 
1 fuoi  fudditi  eretici , e rubelli , e Car- 
lo volea  perfeguitare  i fuoi  Cattolici  , 
i quali  non  facean  pure  il  minimo  mo- 
vimento . Rinnovò  adunque  gli  anti- 
chi Editti  fatti  contra  loro;  ma  la  l'uà 
Difpofizione,  che  fu  pubblica  al  dì  13. 
di  Àgofto  dell’  anno  1628.  non  fi  ri- 
dulle  ad  altro , che  ad  alcuni  impri- 
gionamenti ; poiché  egli  effendo  paci- 
fico egualmente,  che  il  padre,  non 
inclinava  a dar  de’  martiri . 

L’  Arciduca  Leopoldo  figliuolo  di 
Ferdinando  li.  avea  ottenute  le  Bolle 
per  r Arcivefcovato  di  Magdebourg  , . 
non  oflante  , che  i Luterani  avellerò 
nominato  a quella  fede  il  Duca  Au- 

gulto 
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gufto  figlio  dell'  Elettore  di  Sartoria  . 
L’ Imperatore  , il  quale  ricavava  da 
•ciò  un  utile  particolare  per  la  regim- 
atone,* che  dovea  farli  de’  Beni,  pub- 
blicò-un  Editto  al  dì  28.  di  Aprile 
dell’anno  1629. , che  ordinava  una  ta- 
le relìituzione  in  termini  precifi  ^ e 
rinnovava  quello  , che  avea  fatto  pri- 
ma per  lo  riftabilimento  della  Religio- 
ne Cattolica  nella  Boemia  dopo  la  Bat- 
taglia di  Fraga.  Una  parte  dell'  Ale- 
jnagna  fi  fòttopofe  ad  un  tale  Editto  • 
ma  gli  Elettori  di  Brandebourg  , e di 
Baffoni»,  che  venivano  troppo  interef- 
Czti  per  una  reftituzione  , la  quale  av- 
rebbe di  molto  fcemato  le  loro  rendi- 
te , ricufàrono  dì  fottoporvifi  . 

Breve  di  XL1II.  In  Francia  le  Abadie  di 
Vmi?00  » Ardennes,  di  Belle*Etoile , e di  Silles 
Cardioale  ^e!*’  àrdine  di  Premontrè  , lì  erano 
delia  Ro-  unite  infieme  per  rimettere  in  piedi 
chtfauca-  l'antica  Difciplina.  Ei  vi  eiano  flati 
ult  r«r  di  coloro , che  vi  fi  erano  opporti , ed 
b!  Ri  torma  Drbano  Vili,  per  mezzo  di  un  Breve 
in  treCaiè  del  dì  20.  dì  Maggio  dell’anno  1628.  ìn- 
JReiigiofe  .-caricò  al  Cardinale  della  Rochefoucault 

Pubblica-  jjj  «mantenere  ]a  Riforma  in  quelle  tre 
Codice  C *.*n  quello  medefìmo  anno  fi  pub- 
Marìllac  . blicò  il  Codice  Marillac  in  forma  di 
Editto  . Era  quefto  una  raccolta  de' 
più  famofì  ordini,  e ftatuti  comporto 
di  461.  Articoli;  de’  quali  il  trentefi- 
monono  appartenente  a’  Matrimoni 
Clandeftini  , dichiara  quelli  invalida- 
mente contratti  \ ed  ingiugne  a’  Giudi- 
ci Ecclefiaftici  di  giudicare  le  caufe 
di  sì  fatti  Matrimoni  conformemente 
al  detto  Articolo . • 

Morte  di  XL I V . F rancefco  de  Surdis  Cardina- 

le Syrdis,  le  Arcivefcovo  di  Bourdeaux  , e Primate 

di  Kcrillk-  ó%'  Acluitania  5 Prelato  , di  cui  la  Pietà 
F’  creato  ’ veniva  comperata  a quella  di  S.  Carlo 
Cardinale  Borromeo  per  la  cura, e follecitudine, 
Alfonlo  che  avea  avuta  della  fra  Diocefì , paf- 
Duplcflii . a miglior  vita  al  di  8.  di  Febbraio 
dell’anno  161H  , e fu  fuo  fuccertore 
1 il  (bo  Fratello  Errico  Vefcovodi  Mail- 
4 lezais  , la  cui  Sede  fu  trasferita  alla 
Roccella  nell’anno  1648.  Al  di  <1.  poi 
di  Ottobre  dell'  anno  1629.  mori  Pietro 
deBerulie  Fondatore  della  Congregazio- 


ECCtESIASTlC  A ‘il 5 
ne  dell’Oratorio,  che  era  fiato  Tatto  Car- 
dinaie  poco  tempo  dopo  , Perfonaggio 
non  meno  iilufrre  per  la  fua  Dottrina,01 
che  per  la  fua  Pietà , e per  la  dolcez-  I02£* 
23  della  fua  eloquenza  . Egli  cadde  in 
un  deliquio  mentre  celebrava  la  Morta 
in  Parigi  nella  Chiefa  della  fua  Con- 
gregazione poco  prima  della  Confegra- 
zione  ; ed  efienco  fiato  portato  nella 
fua  Camera  fpirò  dopo  avere  ivi  rice- 
vuti gli  ultimi  Sagramenti.  Al  dì  19. 
del  fèguente  Decembre  Alfonfo  Luigi 
Dupleffis  Arcivefcovo  di  Lione , Fra- 
tello del  Cardinale  de  Richelieu  , fu 
onorato  della  Romana  Porpora  , e fu 
d’ allora  in  poi  chiamato  il  Cardinale 
di  Lione  . Egli  fu  grand'  Elemofiniere 
di  Francia  , e fi  refe  commendabile 
per  la  lua  pietà , e prudenza  , e per 
lo  zelo  della  Difciplina-  Nel  medefi- 
mo  anno  finalmente  1629.  avvenne  , 
che  Edmondo  Richer  dichiarò  per 
ifcritto,  che  fottoponeva  il  fùo  libro 
de  la  Puipànce  Ecclefiajlique , e tutto 
ciò , che  il  medefìmo  contenea,  al  Giu- 
*dizio  della  S.  Sede  , ficcome  è fiato 
già  rapportato  ; ed  una  sì  fatta  dichia- 
razione fu  rimerta  al  Cardinal  de  Ri- 
chelieu Prowifore,  ovvero  Superiore 
della  Sorbona  . 

XLV.  Effendo  morto  AbbasilGran- 
de.  Re  della  Perfia,nel  mefe  di  Marzo ^e"aClMo^‘ 
dell’anno  1629.  , il  Sultano  Amurath  tc  uiAbbas 
profittò  di  una  tale  opportunità  per  »i  Grande, 
metter  di  nuovo  l’ afledio  a Bagdad  , ^ 

e mentre  ne  attendeva  i preparamenti,  ’ 
pefe  fine  al  difturbi  dell’  Afìa  colla 
punizione  de’  Bafsà , che  gli  fomenta- 
vano, e mantenevano  dopo  la  morte 
di  Ofman  . Quefto  Sultano  prefe  l'otto 
la  fua  protezione  Caterina  di  Brande- 
bourg , moglie  di  Bethlem  Gabor  Prin- 
cipe di  Tranfil vania  , morto  nel  mefe 
di  Novembre . Le  Piazze  , che  Gabor 
avea  ufurpate  in  Ungheria  , pacarono 
allora  in  potere  dell’  Impersdore  ; ma 
vi  accaddero  de’  grandi  dibattimenti 
per  la  fucccffione  al  Principato , il  qua- 
le reftò  finalmente  a Giorgio  Ragoc- 
?kv , il  quale  fe  n’  era  già  porto  in  pof- 
feffo.  J * :* 
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Anw  XJLVL^Cfrbano  Vili,  avendo  làpu-  fé  di  Giugno  un  Decreto  Concrftor»- 
»i  G.C. t0»  c^e  alcune  donzelle  , • donne  du  le  , con  cui  fi  diede  a’  Cardinali  il  li* 
1630.  * vote  aveano  formata  una  fpecie  di  tolo  di  Eminenza.  Lo  diede  nel  tempo 
Congregazione  in  divertì  luoghi  dell’  iflefso  anche  a’  tre  Elettori  Ecclefialti- 
Soppreffio-  Europa  folto  il  nome  di  Gefuitefse  ; ci  dell’  Impero  ; Ma  quelli  hanno  poi 
25^*^*  e che  elleno  , vivendo  alla  maniera  di  preferito  il  titolo  di  Altezza  Elettomi*) 
*ltt,le  * Religiole , portando  un  abito  loro  prò-  al  quale , quando  quelli  fono  nati  Pi  irt- 
prio,  e particolare  ; avendo  un  Novizia-  cipi , fi  aggiugne  il  titolo  di  Serenijji- 
■to,  e Collegi  ; c facendo  de’ voti  fera-  ma.  Il  medefirao  titolo  fu  ancora  com- 
piici in  mano  d’ un  loro  Superiore  Ge-  ceduto  al  Gran  Maellro  di  Maka  , al 
aerale  ; non  oflervavano  poi  la  Claufu-  quale  fi  dice  oggidì  altezza  Eminen- 
ti y perchè  dicevano  efiere  incompatt-  tijjìma , avendoli  riguardo  alla  fua  qua- 
bili  colle  funzioni  del  loro  Anoftola-  lità  di  Sovrano  . Finalmente  Urbano 
to  ; volle  fopprimere  una  tale  Congre-  Vili,  al  di  ti.  di  Settembre  beatiiicò 
gazione  . In  Italia  egli  fu  immediata-  il  Venerabile  Giovanni  di  Dio  Fonda- 
mente ubbidito;  ma  nella  Baflfà  Ger-  tare  de’  Frati  della  Carità, 
mania  il  Nunzio,  che  rifiedeva  a Co-  Il  Decreto  di  Urbano  Vili,  fatto  per 
logna  » non  potè  obbligare  cotefle  Ge-  il  nuovo  titolo  de’  Cardinali , portava 
fuitefle  a fòttoporfi  agli  ordini  di  Sua  una  proibizione  agli  altri  Prelati  di  af- 
Santità  . Elleno  eran  perfuafe , che  non  fumerlo  fotto  pena  di  tutte  le  Cenfure  di 
bi  fognava  licenza  alcuna  particolare  per  Dritto;  e veniva  eipreffamente  ordi- 
travagliare  unitamente  all’  iflruzione  nato  ad  erti  Cardinali,  tanto  prelènti, 
del  proffimo.  quanto  futuri  di  fervirfene  ; ed  in  ol- 

ii Papa  di  già  irritato  pei*  la  loro  tre  di  rompere  ogni  commercio  anche 
difubbidienza  , s’  irritò  vie  maggior-  di  lettere  , ed  ogni  convei  fazione , e 
mente  allorché  fu  informato  , che  le  ragionamento  di  viva  voce  con  chi  , 
medefime  qualche  volta  avanzavano  al-  che  fia,  il  quale  non  volcfie  ad  elfi 
cune  propofizioni  poco  ortodoffe  ; co-  darlo , a riferba  de’  Re , e degl’  Im- 
fa , cne  è molto  ordinaria  ad  accade-  peradori . Egli  obbligò  coloro , i quali 
re , quando  le  perfone  di  quel  Sefio  fi  fi  trovaron  prel'enti  al  Conciltoro  di 
cacciano  nel  capo  di  voler  dogmatizza-  fottoferivervifi  in  quell'  ifleffa  ora;  a 
re.  Quindi  al  di  13.  di  Gennaio  pub-  coloro,  eh*  erano  in  Romandi  lòtto- 
blicò  una  Bolla  delle  piò  fulminanti  , fcrivervifi  fra  tre  giorni  ; agli  Alienti 
che  fi  fofsero  per  avventura  potute  in  Italia  tra  due  mefi;  ed  agli  altri  di 
* • mai  emanare  dalla  S.  Sede;  colla  qua-  là  da’  monti  tra  quattro.  I Cardinali 
le  fotto  pena  di  fcomunica  da  incor-  figli  di  Re  non  vi  erano  compreli  ; e 
rerfi  ipfo  fado , fu  ad  efse  ordinato  di  poteano  quefti  ritenere  il  titolo  di  Al- 
lafciarè  la  Cafa , ove  elleno  viveano  in  tezza , in  confèguonza  della  Dichiara- 
comune,  e ritirarti  nelle  Caie  de*  lo-  zione  della  Congregazione  de’  Riti  in 
ro  Parenti,  ove  non  volefsero  anzi  en-  favore  del  Cardinale  Infante  di  Spa- 
trare  in  alcuno  degli  Ordini  Religiofi  gna . Il  Cardinal  d»  Savoja  pretefe 
approvati  dalla  Sede  Apoflolica  ; E avere  le  medefime  Prerogative,  come 
quefla  feconda  volta  fu  ubbidito.  figlio,  e fratello  del  Duca;  e non 

"itoli  de*  XLVU.  Il  titolo  di  Cardinale,  il  volle  lafciare  il  titolo  di  Altezza  per 
«pie  nefia  iua  ifiituzione  era  titolo  quello  di  Eminenza.' 
tonEccle-  i flue'  ^reii  > i quali  erano  addetti  al  In  Francia  1*  Abate  di  Ardennes  con- 
Caftici  , c fervigio  delle  principali  Chiefe  dì  Ro-  trario  alla  Riforma,  eh’  erafi  voluto 
del  Gran  ma,  era  divenuto  poco  a poco  la  prima  introdurre,  vedendoti  appoggiato  e fo- 
Maeflro  di  Dignità  della  Chiefa  . Urbano  Vili,  ftenuto  dal  fuo  Generale,  lece  depor- 
Mau*  volendo  al  medefirao  aggiugnere  un  re  per  una  temenza  del  dì  17.  di  Apri- 
nuovo  luftro  e fpleadore  f fece  nel  me*  le  di  queft’anno  il  Priore  di  quella 

Caia; 
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Cafa;  il  quale  fu  fofpefo  a Divini s 
eon  alcuni  altri  Religiofi  : non  ortante, 
che  ne  averterò  pollata  la  loro  appel- 
lazione ; ed  una  tale  fentenza  fu  poi 
confermata  dal  Capitolo  Generale  del 
dì  7.  di  Maggio  dell’  iftetto  anno . Una 
tale  maniera  di  procedere  cotanto  ftra- 
erdinana  afflitte  unto  maggiormente  il 
Cardinale  de  la  Rochefoucault , quanto 
perchè  ella  era  generalmente  autoriz- 
zata . Quindi  egli  la  dichiarò  catta , e 
/ nulla  al  dì  17.  del  medefimo  mefe,ed 
ordinò  il  riftabilimeoto  di  coloro,  i 
quali  erano  flati  deporti , o interdetti, 
proibendo  a chiunque  lì  fotte  di  diftur- 
bargli  lotto  pena  di  fcomunica;  ed  al 
di  26.  del  feguente  Luglio  il  Configlio 
fece  un  Arredo  per  autorizzare  tutto 
ciò , che  fatto  aveva  il  Cardinale . 

Guerra  XLVIII.  Il  Duca  di  Savoja  non 
luccda ia  avea  niente  eseguito  il  trattato  di  Su- 
fi fatto  coi  Luigi  XIII. , e la  Spagna 
andando  con  ettolui  di  accordo,  profe- 
guiva  il  difegno  di  fpogliare  il  Duca 
di  Mantua . Si  riaccefc  perciò  la  guer- 
ra in  Italia  * La  Francia  , ed  i Vene- 
ziani continuarono  a foftenerequel  Prin* 
cipe  ; F Imperadore  s’ impadronì  di  nuo. 
vo  delle  Piazze  de’  Grigioni  ; ed  il 
Cardinale  di  Richelieu  fornì  di  vitto- 
vaglie  Calale , che  egli  prevedea  do- 
ver ettere  ben  predo  melso  in  attedio 
j come  realmente  già  fece  Spinola.  A- 
vendo  i Francefi  prefo  il  Pignerolo  , 
e Briqueras  , il  Duca  di  Savoja  fpa- 
ventato , ne.  volle  venire  ad  un  aggiu- 
llamento  ; per  cui  mandò  in  Francia 
Giulio  Mazzarino  , femplice  Prete  , 
e pofcia  Cardinale , a fine  di  trattare 
coi  Re . Il  trattato  riufcì  vano , e Lui- 
gi XIII.  s’ impadronì  della  Savoia;  ma, 
effendo  caduto  ammalato  , fe  ne  ritor- 
nò a Lione  . Gl’  Imperiali  profittaro- 
no della  dilui  affenza  , ed  avendo  for- 
prefa  Mantua,  la  pofero  a facco  . Il 
Duca  di  Montraorenci  battè  tra  que- 
llo tempo  il  General  Doria  nella  Bat- 
taglia di  Veillane  al  di  10.  di  Luglio, 
e per  poco  non  fu  nel  medefimo  tem- 
po prefa  Saluzzi.  Gl’ Italiani  , e gli 
Spagnuoli  furono  egualmente  atterriti 
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per  la  prefà  di  Mantua , e gli  ultimi , **7* 
che  vi  aveano  contribuito , avcano  im- 
pegno,  che  l’ Imperadore  'non  fi  Ila-  Dl /f*  '* 
bilifse  affatto  in  Italia; ma  il  Duca  di  I0S°* 
Savoja  ne  fentl  piò  , che  ogni  altro  un 
grandittimo  dilpiacere  . Egli  fi  vedea 
berfagliaco  , ed  ingannato  dall1  ifterta 
fua  falfa  Politica  ; il  fuo  Paefe  era 
egualmente  aperto  a’  Francefi  , che 
a’  Tuoi  propri  Alleati  , e fu  tanto  il 
dolore,  che  di  ciò  lenti,  che  finalmen- 
te ne  pafsò  di  vita  . 

XLIX.  Vittore  Amodeo,  che  fàcce- 
dè  al  Padre , fembrava  altrettanto  at- 
tivo  ; ma  del  medefimo  più  favio  : E prancja  ? e 
fe  gli  Spagnuoli  non  volean  vedere  ,ia  Spagna 
che  l’ Imperadore  prendeffe  piede  mproccura- 
Italia  , egli  dall’altra  banda  non  ama-™^13*' 
va, che  gli  Spagnuoli  fottero  ivi  trop-Mr  l* 
po  potenti,  e quindi  trattò  fotto  ma- 
no co’  Francefi.  Il  Papa  fi  era  di  già 
datomoltirtimo  moto  per  la  pace:  Bol- 
le , Legati , Nunzj  , e tutto  m fomma, 
fi  erano  impiegati  , e feguitavano  ad 
impiegarli  tuttavia  per  procurarla  ; ma 
tanto  il  Cardinale  Barberini  fuo  nipo- 
te, quanto  Pancirolo  Nunzio  in  Tori- 
no , aveano  fatto  inutilmente  più  d’ un 
viaggio . Mazzarino  col  fuo  fph'ito  , e 
colla  fua  accortezza  guadagnò  i due 
partiti,  e facendo  da  mediatore  proc- 
curò  finalmente  una  fofpenfione  d’ ar- 
mi tra  la  Francia  , e la  Spagna  . I 
gran  fervigj,  che  in  quella  occafione 
da  lui  fi  predarono,  gli  vai  fero , quan- 
to valea  tutta  la  rtinu  , e l’amicizia 
del  Cardinale  di  Richelieu  ; il  quale 
lo  riguardò  da  allora  in  poi  come 
che  potea  ettere  il  fuo  fuccettore  , 
ed  il  Protettore  ‘della  (uà  Famiglia . 

L.  Urbano  Vili,  informato  di  una  m azzanni 
sì  felice  negoziazione  di  un  tal  trutta-  mandato 
to  portato  a capo  da  Mazzarfoi , non  Nunzio 
ne  pensò  meno  favorevolmente  , che 
ne  avea  penfato  il  Cardinal  de  Riche-  pancia . 
lieu,  e giudicando,  che  gli  potea  effer 
utile  in  Francia  , lo  mandò  colà  in 
qualità  di  Nunzio  ertraordinario  ; ed 
ei  non  s’ ingannò  in  riguardo  ad  una 
tale  idea  formatane , ficcome  fi  vedrà 
a fuo  tempo . 

LI,  La 
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Anno  LI.  f°fpenfi°ne  d’armi  ira  la 
ri  G.C  ^ranc*a»  e l*1  Spagna  fu  feguita  da  un 
i6nì  *Trattat0  conchiufo  in  Rat  «bona  al  dì 
J * 13.  <fi  Ottobre  tra  l’Imperatore  , e 
Trattato  Luigi  XIII.,  per  lo  quale  il  Duca  di 
di  Ratisbc-  Mantua  fu  mantenuto  ne’  funi  Stati  ^ 
1*  tra.  *'  che  furono  evacuati  al  dì  27.  di 
re,Pe  Lui-  Novembre  . Intanto  il  foggia  no  della 
gì  XIii.  Corte  in  Lione  'cagionato  dall’  infermi- 
tà del  Re , mancò  poco , che  non  fof- 
fe  funetto  così  al  Cardinal  de  Ricbe- 
lieu,  per  gli  fegreti  maneggi , e complot» 
ti  , che  contra  di  lui  ivi  fermaronti; 
che  al  Regno  per  lo  pericolo  , che  fi 
corfe  di  perdere  Luigi  XIII.  La  Re- 
gina Madre  ne  cor.duffe  il  Tuo  Figlio 
a Parigi  dopo , che  fi  avea  fatto  pro- 
mettere di  ringraziare  il  Cardinale  ; il 
' quale  fi  eretica  già  rovinato,  e fi  pre- 
parava a ritirarli  . 11  Cardinale  della 
Valctta  lo  configliò  di  andare  a trova- 
re il  Re  a Veri'aglics,  dove  la  Regi- 
na non  lo  avea  leguito  . Ivi  Richelieu 
vide  Luigi  XIII.  , e lo  perfual'e  ■;  e 
da  quello  momento  egli  divenne  più 
potente , che  mai  . I Tuoi  nemici  ne 
fentirono  un  gran  crepacuore  ; ed  il 
giorno  di  un  tale  avvenimento  fu  chia- 
mato il  giorno  dts  Dufpes , ovvero  de- 
gl’ intrighi , ed  inganni . 

Trattato  LII.  Tutt’  i-contrattemp» , che  il  Car- 
f cu  con'  dlnale  ^ ^chelieu  foffriva  , non  gli 
Guitavo , faceano  perdere  di  mira  il  progetto  , 
che  fa  che  fi  avea  formato  di  avvilire  la  Ca- 
rnutarc  fa  d’Aaftria,  dopo  aver  meffi  gli  Ugo- 
e.rCalarrn°tti  *uor‘  dello  Staro  di  eccitare  nuovi 
3ì  Aiema-  di  (turbi  nel  Regno . Guftavo  Adolfo  Re 
gna.  di  Svezia,  che  era  in  guerra  con  Sigif- 
mondo  Re  di  Polonia,  avea  in  vano  ri- 
chiefto  all1  Jmperadore  di  abbandonar 
quello  Principe  e fare  a lui  giuftt- 
zia  fopra  a vari  tortile  pregiudizi  fat. 
tigli . I Re  del  Nord  non  inquietava- 
no allora  in  neffun  conto  Ferdinando  ; 
ma  egli  non  conofceva  Guftavo  . Il 
Cardinale  comprendea  , che  quefto 
Principe  era  a propofìto  per  unirfi  a lui, 
ed  opporli  alla  troppo  gran  potenza  di 
una  Cafa , la  quale  in  due  differenti 
rami  tempre  in  iftato  di  oreftarfi  la 
mano  ed  unirfi,  riunivano  inneme  l’Ira- 


perio , e la  Spagna . Guftavo  enfi  im^ 
pofleffato  di  Stettìno  che  il  Duca  di 
Pomerania  , nemico  occulto  dell1  Impe- 
ra dorè  , gli  avea  ceduto . Il  Cardinale 
fece  negoziare  con  lui  un  Trattato  ,le 
cui  condizioni  fi  furono  , che  il  Re  di 
Svezia  doveffe  portale  la  guerra  nel 
feno  dell1  Alemagna  , per  ottenere  il 
riftabilimento  de1  Principi  dell1  Impe- 
rio, i quali  erano  fiati  ipogliati  ; len- 
za però  , che  la  Religione  Cattolica 
ne  foffrifse  alcun  ffanno  ; ed  egli 
fe  ne  ftarebbe  in  buona  corrifponden- 
za  col  Duca  dì  Baviera  , con  cui  la 
Francia  avea  conchiufa  una  Lega.  E 
Gufavo  forniva  la  truppe, e la  Fran- 
cia il  danajo  . Quefto  divertivo  cam- 
biò intieramente  l’-alpetto  dell1  Alema- 
gna. 

I Protettami  fi  unirono  a Lipfia  , 
per  far  la  guerra  all1  Jmperadore  nel 
mentre  , che  il  Papa , il  quale  volea 
afficurare  la  tranquillità  dell1  Italia  , 
facea  negoziare  i Nunzj  Pancirolo  , e 
Mazzarino  per  proccurare  la  Pace  , che 
fu  la  confeguenza  de*  tre  Trattati  di 
Querafque,  del  dì  31.  di  Marzo,  deidi 
6.  di  Aprile  , e del  di  30.  di  Maggio. 

L1  Imperadore  reftituì  le  Piazze  de’ 

Grigioni  ; il  Duca  di  Mantua  ricevè 
T lnvetlitura  de1  Cuoi  Stati  j e Luigi 
XIII.  ebbe  il  Pignerolo  . 

LUI.  L1  Imperadore,  il  quale  da  Lagnanze 
principio  non  avea  fatto  gran  calo  de-  deli  Ln ne- 
gli Svezzefi , non  tardò  molto  a farne  la 
altra  idea , quando  vide  , che  Bogeslao  ^orrc  <ii 
Duca  di  Pomerania  avea  ceduto  Stet-  Roma,  per 
tino  a Guftavo,  e che  gli  Elettori  di  u lega  ài 
Saffonia,  e di  Brandebourg  avean  delle  giS. 
truppe  . Allora  sì , entrò  in  timore  della  vo . 

Lega  de1  Protettami  ; i quali  egli  fa- 
peva  effere  foftenuti  da1  Re  di  Fran- 
cia , e d’ Inghilterra;  ed  effendofi  ac- 
colto , che  il  Duca  di  Baviera  , e gli 
altri  Principi  Cattolici  , non  fi  dava- 
no alcuna  premura  di  venire  in  tuo 
foccorfo , e davano  anche  tempo  a Gu- 
ftavo di  fortificarti , fi  lagnò  pretto  la 
Corte  di  Roma , che  il  Cardinale  de 
Richelieu  fi  collegava  cogli  Eretici  . 

Roma  ne  Tariffe  al  Cardinale;  ed  egli 
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fi  fcusò  con  far  pubblicare  alcune  Con-  nelle  pubbliche  Funzioni  ; 
fulte  de’  Dottori  di  Sorbona  , i quali 
affermavano  cor  certezza  , che  il  iie 
potea  con  ficurezza  di  cofcienza  con 

Suelli  epilogarli  quando  fi  trattava 
el  bene  de’  fuor  Stati . 

Guftavo  Adolfo-  adempì  ben  pretto 
le  condizioni  del  Trattato  fatto  coi  Car- 
dinale i Wirtabourg , Roftock , e Fra- 
ga rautaron  padrone  dopo  la  Battaglia 
di  Lipita  ; 1'  Elettore  di  Treveri , per 
effere  al  coveno  delle  arme  Svezzali, 
fi  pofe  fotto  la  protezione  della  Fran- 
cia ; Ed  in  quefto  intervallo  di  tempo 
accadde,  che  nella  Corte  di  Luigi  XIII* 
vi  furono  tanti  movimenti  . La  Regi- 
na fua  Madre,  e Gafton  Tuo  Fratello 
ufcirono  dal  Regno  ; e dopo  la  prefa  berini , che  le  comandava , ne  prefe  il 


Anno 
di  G.C. 
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vi  fi  óppofero  , e non  affifterono  più 
alle  Cappelle. 

LV.  La  RepubbVca  di  Venezia  ri- 
chiamò in  quella  occafione  il  fuo  Mi-  Contcfe 
niftro;  e quefto  fu  il  principio  di  tan-  una 
ti  contratti  , e difsenfioni  y che  dura-  tale  rìu- 
rono  per  lungo  tempo  , e fecero  ver-  nione . 
fare  tanto  fangue.  I Principi  d’  Italia 
entrarono  a parte  di  una  tale  contefa;  ed 
il  Duca  di  Parma  giovane  Principe 
ambizioGo  vi  fi  fegnalò  ! Egli  fece  le- 
ve di  truppe , e delle  fcorreric  nello 
'Stato  della  Chiefa  . Il  Papa  riguardan- 
dolo come  un  fuddito  rubellè , fece  le- 
va di  truppe  anche  egli  ; ed  elsendò  fla- 
to battuto  il  Cardinale  Francefco  Bar- 


di Moyenvick , li  venne  a trattato  col 
Duca  di  Lorena  * . 

11  Ducato  L1V.  Le  Truppe  del  Papa  dall’  an- 
dì  U»biuona  occuparono  il  Ducato  diUr- 

gb” Sutl"  bino , del  quale  il  Duca  Francefco 
Idia  Maria  della  Rovere  avea  confentito-  , 
Chiefa . che  la  S.  Sede  fi  fotte  metta  nel  pof- 
fefso , come  di  un  Feudo,  che  dipen- 
dendo dalla  Chiefa  , doveva  alla  me- 
defiim  rtunirfi  dopo  la  fua  morte  . 
Quella  accadde  in  queftT  anno  appunto 
1631.  ; e cosi  Urbano  ne  fece  imme- 
diatamente la  riunione  agli  Stati  della 
Chiefa  . Alcune  Potenze  d’  Italia,  le 
quali  non  amavano,  che  lo  Stato  Ec- 
clefiaftico  avelse  fatti  nuovi  acquifti  , 
configliarono  al  Papa  di  donare  un  tal 
Ducato  a D.  Taddeo  Barberini  fuo 
Nipote  . Ma  Urbano  non  erafi  dimen- 
ticato de’  fulminanti  Decreti  de’  l’uo% 
Predecefsori:Onde  non  fece  tentarli  a 
mettere  il  fuo  Nipote  nella  riga  de’ So- 
vrani ; e fi  contentò  Gaiamente  di  dare 
a D.  Taddeo  la  Carica  di  Prefetto  di 
Roma  , la  quale  rapprefentava  prefso 
che  quella  degli  antichi  Prefetti  del 
Pretorio  , e di  cui  la  Cafa  della  Ro- 
vere era  in  pofsefso  da  più  d’  un  le- 
colo.  Quella  Carica  non  avea  niente 
di  più  onorevole  , che  il  nome  , o for- 
fè anche  il  folo  abito  ; E D.  Taddeo 
volle  riitabilirla  nel  fuo  antico  fplen- 
dore  t e precedere  agli  Ambafciadori 


comando  il  fuo  Fratello  Antonio  an- 
che Cardinale , e fu  di  lui  più  felice . 
Imperciocché  coftrinfe  il  Duca  a riti- 
rarli ne’  fuoi  Stati  ; e fotto  pretefto  , 
che  non  avea  foddisfatto  al  Monte  di 
pietà , al  quale  egli  aveva  ipotecata  la 
rendita  del  Ducato  di  Caftro , s’ impof- 
fefsò  di  efso  Ducato* 

Ed  in  quello  tempo  appunto  i Vene- 
ziani, il  Gran  Duca  di  Tofcana,  ed  il  Du- 
ca di  Modena  fi  collegarono  per  la  difetti 
di  Pamele  , il  quale  , efsendoli  polio 
fotto  la  Protezione  della  Francia,  ne 
ricevea  qualche  foccorù)  in  danaro  y 
non  volendo  quella  Corona  apertamen- 
te dichiararfi  . Gli  Spagnuolt , i quali 
temeano  di  entrare  in  guerra  con  elsa 
Francia , fembravano  anche  voler  efse- 
re  neutrali; e così  fecefi  la  guerra  per 
molti  anni  con  varj  avvenimenti  . Se 
ne  trattò  indi  la  Pace  ne’ mattimi  ca- 
lori di  efsa  . La  Francia  , e la  Spa- 
gna proponevano  condizioni  tali , che 
accetravanfi  dal  folo  partito  , il  quale 
trovavafi  in  piggiore  flato  , e condi- 
zione , e le  quali  poi  ad  ogni  minimo 
vantaggio  fi  rigettavano,-  Ciafcunovo- 
lea  dalla  guerra  ritrar  profitto  , e fi 
adoprava  in  quella  occafione  di  far  sì, 
che  per  quel  , che  riguardava  gl’  Inte- 
rcisati , il  Papa  folo  ne  pagafse  le  fpe- 
fe  ; il  che  tu  cagione  , che  quefto  affa- 
re non  fi  terminale , fe  non  nell’anno 
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Asso  *^44*  Nondimeno  la  Guerra  non  con- 
D!  GC  ^en3?re  da  che  erah  incomincia» 

1^nl  ' ta  fino  a quello  tempo;  ina  vi  furono 
J * diverfi  intervalli  ; e non  fi  riunivano 
le  loro  forze  , fe  non  in  certe  circo- 
ftanze  , fi  eco  me  farà  fucceflivameme 
da  noi  rapportato. 

Dìrtutbi  LVI.  Urbano  Vili,  nell' anno  1605. 
*ra.  c*tl.®*  avea  mandato  in  Inghilterra  Richard 
Gran  Bri»*  Smitk  Inglefe  col  carattere  di  Vefco- 
ra^na . vo  di  Calcedonia  . I Re  golari  li  la- 
gnarono di  efsere  da  quello  Vefcovo 
difìurbati  nell’  eferrizio  delle  loro  fun- 
zioni ; e crefcendo  vie  più  ogni  gior- 
no la  difsenfione  tra  di  loroj  tì  formò 
hen  rotto  una  lpecie  di  fedina  tra  i 
Cattolici  della  Gran  Brettagna  . Que- 
lli dilturbi  obbligarono  il  Papa  a di- 
chiarare neH'anno  1627.  in  una  Con- 
gregazione del  S.  Officio  , die  Smith 
non  era  altro,  che  un  Semplice  Dele- 
gato con  un  limitato  potere  l'oggetto 
ad  efser  rivocato  ad  ogni  volontà  del 
Sommo  Pontefice  . Il  Prelato  fu  da 
una  tale  Dichiarazione  talmente  tocco 
al  vivo , che  fe  ne  pattò  in  Francia  ; 
ed  il  Pontefice  gli  fece  proibire  di  ri- 
tornare in  Inghilterra,  aove  fua  San- 
tità non  i fumava  la  prelenza  di  lui 
molto  necettaria . 

krìtturc  LVIJ.  Vaine  fcritture  fi  videro  com- 
ufeite  in  parirè  intorno  Alle  contefe  , .che  erano 
tale  occa-  mforte  in  quel  Paefe  . Ed  i Sacerdoti 
itone . ne  giudicarono  due  contrarie  all’  Auto- 
rità Vefcovile  . Quindi  ne  fecero  due 
eftratti , che  furono  mandati  alle  Fa-  - 
coirà  di  Teologia  di  Parigi , e di  Lo- 
vanio  . L’  Arctvefcovo  di  Parigi  fu  il 
primo , che  ne  diede  il  luo  giudizio  , 
e ne  condannò  alcune  propolizioni  al 
di  29.  di  Gennaio  dell’  anno  1631.  La 
Sorbona  diede  il  giudizio  fiiofopraSo. 
Projxtftzioni  nel  giorno  13.  del  fieguen- 
te  Febbraio  ; ed  avendo  il  Provinciale 
de’  Gefuiti  ( al  quale  poco  dopo  fe 
n’  era  data  la  carica  dall’  Affembiea 
Generale  del  Clero  ) dichiarato  di  non 
avere  alcuna  cognizione  di  quelle Ope*- 
re  compoiie  in  Inglefe  al  di  là  del 
Mare , 1’  Affembiea  li  contentò  di  con- 
dannarle lenza  far  menzione  degli  Au- 
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tori,  l'opra  i quali  ella  non  avea  gin» 
rildizione  alcuna , e che  per  ahro  era- 
no "anonimi  . 

Quefti  non  per  tanto  non  lafciarono 
di  difenderli,  fioftenendo,  che  la  cen fu- 
ra era  ingiufta  in  tutte  le  fue  parti  . 

EgHno  affermare*  -di  vantaggio  , che 
la  cenfura  della  Facoltà  ( di  cui  elfi 
parlavano  con  molto  difprezzo  ) , con- 
tenea  errori  contra  la  Fede  , ed  era 
ingùuiolà  al  Pontefice , ed  agli  Ordini 
Religiofi  . Quelta  difputa  diede  occa- 
fione  alle  Opere  della  Gerarchia  di  . 

Allicr  Dottore  detta  òorbona  , e del 
Padre  Celiar  Geiuita  , che  fi  videro 
comparire  in  appreflò  . Quell’  ultimo 
fu  cotanto  favorevole  a’  Regolari , quan- 
to il  primo  era  loro  contrario  , il  che 
preduffe  una  nuova  dilputa . 

LVIII.  Vi  fu  ben  tolto  un  altro 
contratto,  il  quale  non  lece  minor  ru-  \0 ijbfoiul 
more.  Giovanni  du  Verger  di  Haura- titolato 
se  Ahate  di  S.  Girano  diede  alla  lu-  lctru!*f' 
ce  un  fuo  libro  intitolato  : Petrus  du-  dì 

relius , che  l’ha  fatto  riguardare  come  s/cirain#.  - 
il  Dilenfore  de  la  Hierarchie , ovvero 
della  Gerarchia . I Superiori  de1  Gefui- 
ti, che  non  voleano  prender  parte  ad 
una  tal  difputa  , non  riconobbero  come 
fue  le  prime  fcritture  , che  vi  avea»  « 

dato  luogo  , e ciò  da  loro  li  fece  a ca- 
mion delle  difienlioni  ,ficcome  vien  rap- 
portato nella  Dichiarazione,  che  quat- 
tro di  efloloro  mandarono  m appretto 
a’  Vefcovi  al  dì  23.  di  Marzo  dell'an- 
no 1633. 

Quello  affare,  che  cagionò  tanto  ru- 
more in  Parigi,  fi  pattò  molto  diver- 
samente in  Lovanio  , ed  in  Roma. 

Le  Propolizioni  ellratte  da’  Libri  In- 
glefi  eranfi  mandate  in  Lovanio  tra- 
dotte in  Latino;  ma  per  la  proibizio- 
ne del  Nunzio , non  li  prefiero  ivi  la 
pena  di  efaminarle  . Il  Papa  avea  a 
le  riferbato  il  riconofeere  , e giudica- 
re di  quello  atfare  ; e lenza  voler  prof- 
ferire la  lua  fentenza  intorno  all’  etten- 
ziale  della  Dottrina  in  tali  libri  con- 
tenuta, non  pensò  ad  altro,  che  a cal- 
mare gli  Animi.  Egli  cacciò  fuori  una 
Cottiluzione  al  dì  3.  di  Maggio  dell’ 

anno 
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anno  ma  non  ebbe  tuuo  quell’ 

effetto , che  fé  «e  affettava  ; ed  indi 
al  di  19.  di  Marzo  dell’ anno  1633.  la 
Congregazione  dell’  Indice  ioppreliè  con 
■un  Decreto  tutto  ciò  , che  era  fiato 
fcritto  l'opra  quella  concroverfia  in 
qualunque  Lingua  , ed  in  qualunque 
Paefe  mai  lì  fofle  ; proibendo  lòtto  pe- 
na di  fcomunica  da  incorrerfi  ilfo  lat- 
to , e dalla  quale  noù  lì  potette  efsere 
afsoluto , fe  non  in  punto  di  morte  , 
di  pubblicarli  cola  alcuna  in  appretto 
intorno  ad  una  tale  materia  . Ld  ella 
dichiarò  nel  tempo  fletto  , che  non  in- 
tendea  notare  alcun  Autore,  nè  diffa- 
mare alcuna  opera;  eflèndolène  riler- 
feato  il  giudizio  alla  Pianta  Sede . 

Quello  Decreto  non  lu  ben  ricevu- 
to in  Francia,  e coloro,  i quali  avea- 
no  più  di  tutti  declamato  in  Francia 
contra  i Secolari  , n’  erano  i più  rat- 
triftati , mentre  che  quelli  li  applau- 
divano , perchè  Roma  non  avelie  nè 
anche  fatto  verbo  di  una  Dottrina  , la 
quale  i loro  avverfarj  aveano  trattata 
com’  eretica,  per  aver  lòllenuto  , che 
non  è alfolutamente  necelfario,  che  in 
ciafcuna  Dtoceli  vi  fofle  un  Velcovo, 
e che  i Fedeli  poflòno  elfere  perfetti 
Crifiiani , quantunque  non  fodero  Ilari 
confermati . 

«nodo  de’  LIX.  Nel  primo  giorno  di  Sectem- 

Proteftan-  ^ quefi’  anno  1631.  i Deputati 

ìcnton lU"  rielle  Chiefe  Protettami  li  unirono  a 
Charenton  col  Beneplacito  del  Re  , il 
quale  vi  mandò  un  Commelfario  per 
precedervi  in  fuo  nome , a fine  d’ im- 
pedire, che  fi  fac effe  alcuna  propofi- 
zione,  la  quale  non  fofle  concernente 
alla  loro  credenza  ; e -di  obbligargli  ad 
ordinare,  che  non  fi  facefièro  più  Afi- 
femblee  Nazionali , fe  non  in  prelèn- 
za de’  Coramelfarj  del  Re  , e che  tut- 
ti coloro  , i quali  non  tolsero  nati 
Francefi , non  potettero  eflere  Minifiri. 
11  Sinodo  condannò  il  Libro  di  Ber* 
taux  Miniftro  di  Montauban,  nel  qua- 
le diceafi  : Che  i Mìnijlri  aveano  una 
vocazione  particolare  di  Dio  per  portare 
le  armi . Ma  il  regolamento  il  più  no- 
tabile di  quell1  Afièmblea  , fi  è quello, 
Cent,  della  Ster,  Ecdef,  Tem.XXV II, 
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per  cui  anno  ricevuti  alla  comunione 
del  Sinodo  tutti  que’  della  conieflìone  An no 
di  Ausbourg,  come  coloro  , che  con-  Dl  V*  C* 
venivano  co’  Calvinifti  fu  i punti  fon-  l63~* 
damentali  della  Vera  Religione  . 

11  Papa  al  dì  5.  di  Novembre  pub- 
blicò una  Bolla,  che  ordina  a a tutt’i 
Regolari  in  generale  di  iòti  ometterli 
a’  Decreti  dell’  lnquifizione  fatti  , o da 
farli  fopra  qualunque  materia , che  mai 
poteffe  eflere, 

LX.  Galton  di  Francia  col  foccor-Montmo* 
fo  degli  Spagnuoli  era  rientrato  nel[j'“^®'“’ 
Regno . Il  Ke  imputò  al  Duca  di  Lo- 
rena le  intraprelè  di  quello  Principe  , 
e per  punirlo  gli  tolte  alcune  Piazze . 

Carlo  IV.  ebbe  di  nuovo  ricorfo  alla 
Clemenza  di  Luigi  XIII.  , e per  lo 
trattato  di  Liverdun  del  dì  26.  di  Giu- 
gno , fece  la  fua  Pace  , e relè  omag- 
gio al  Re  per  lo  Ducato  di  Bar  . H 
Duca  d’ Orleans  ufeito  d’ogni  fperan- 
za  di  ajaco  da  quella  parte,  portò  nel- 
la Linguadoca  il  malanno , da  cui  era 
egli  accompagnato  , e ne  afflò  la  vi- 
ta al  Duca  di  Montmorenoi  . Il  qua- 
le , trovandoli  impegnato  nel  Partito 
del  Principe  , fu  ferito  , e fatto  pri- 
gioniero nell’  incontro  , o fia  conflit- 
to di  Caltelnaudari . Per  lui  invano 
chielèro  con  grandilfime  follecitudini , 
e premure  la  grazia  i Principi  del 
Sangue  , tutt’i  Signori  grandi  , ed  il 
Popolo  : poiché  Luigi  XIII.  dille , che 
non  avrebbe  operato  da  Re  , le  l’ac- 
cordava . Quindi  Montmorenci  fu  mef- 
fo  a morte  , la  quale  egli  feltri  con 
una  cofianza  veramente  degna  di  un 
Criftiano  . Egli  erali  comunicato  il 
giorno  avanti  con  un  efeir.plare  divo- 
zione j ed  un  momento  avanti  della 
efecuzione  della  giuftizia  dilfe  ad  alta 
voce  : Signore , Voi  eravate  innocente , 
e volejìe  ejjer  condotto  all'Altare , come 
un  Agnello  dejlinato  al  Jacrificio  : Io 
Jono  un  mi/erabile  peccatore  , e la  con- 
fusione , che  io  men  vado  a joffrire , fa- 
ri molto  minore  de'  miei  pecca; i . La 
Duchefla  l'uà  moglie  fi  ritirò  a Mcu- 
lins  in  un  Moniliero  di  Religione , ed 
ivi , prefo  il  velo , palsò  il  rimanente 
Q.  di 
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■"'.'Miss  jì  fua  vita  in  lagrime  preffo  le  ceneri 
An\o^  di  colui  ? che  avea  unicamente  con  te- 
i>i  G.C.  nerezza  amato,  dicendo  continuamente 
a Dio: io  non  amava  nel  Mondo  altri , 
che  lui  ; Voi , o Signore , me  lo  avete 
tolto , ajjinchè  non  ami  altri , c/k?  Foi  . 

Caflon  LXI.  Intanto  Galton  , il  quale  fpe- 
cdia  Kc-  rava , che  il  Re  Tuo  Fratello  avrebbe 
lima  ina  fatta  ]a  grazia  di  perdonare  al  Duca 
rhWa*  n!r  Montmorenct , il  che  lo  avea  fcin- 
Paciì/tatC  fo  a raccomandarfi  di  nuovo  con  eflo- 
ixiega-  lui,  veggendoli  da  una  tale  Tua  afpet- 
aionc  del  tazione  delulo  e decaduto  , ufcì  di 
nuovo  dalla  Francia  , e fi  ritirò  ne’ 
Paefi  Baffi  preffo  la  Regina  Madre  . 
Ed  avvegnaché  i Prelati  della  Liflgua- 
doca , efiéndofi  dichiarati  in  favore  di 
Gafton , aveffero  obbligati  gli  Stati  di 
quella  Provincia  ad  operare  in  favore 
di  quefto  Principe  ; fi  trattava  perciò 
di  dover  eglino  effere  giudicati  . E 
quindi  il  Papa  a preghiera  del  Re  de- 
legò per  un  tale  affare  al  dì  8.  di  Ot- 
tobre l’ Arcivescovo  d’  Arles  , il  Ve- 
scovo di  Bologna  Coadiutore  di  Tours, 
il  Vefcovo  di  Fleurs  , ed  il  Vefcovo 
di  S.  Maio. 

Felici  fuc-  LXII.  Guffavo  Adolfo  facea  la  guer- 
ci!1 di  ^ fempre  con  eguali  fuccefiì  felici  in 
in^fema-  Alemagna.  E*  disfece  Tilly  nel  famo 
gna.-  bfor-  fo  paffaggio  del  Leck  ; ed  avendo  il 
2i  di  ll’apa  Duca  di  Baviera  ricufato  di  unirli  con 
per  tarne  effolui , perchè  gli  farebbe  fiato  necel- 
fiVrc  fario  **efiìtuire  Y Alto  Palatinato  , egli 
prefe  Ausbourg,  e depredò  la  Bavie- 
ra* Il  Papa  ftava  grandemente  afflit- 
to di  vedere  i mali , che  il  furore  del- 
la guerra  cagionava  alla  Criftianità  . 
Onde  pofe  tutto  in  opera , per  far  si , 
che  fi  poteffero  cacciare  gli  Svezzefi 
dall’ Alemagna.  Egli  forai  di  danaro  i 
Principi  Cattolici  ; concedè  Giubilei 
per  implorare  l’ajuto  del  Cielo;  E con 
tutto  ciò  gli  Spagnuoli  non  n’  erano 
contenti  : E fi  vide  il  Cardinal  Bor- 
. già  proteftarfi  da  pane  di  Filippo  IV; 
che  tutto  il  danno , che  la  Religione 
Cattolica  foffriva  , e foffrirebbe  in  av- 
venire , dovea  effere  attribuito  al  Pa- 
pa , e non  già  al  Re  di  Spagna . 

LXIII.  intanto  Iddio  Teppe  metter 
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lìmiti  alle  conquide  di  Cullavo  ; im-  <jnnav« 
perciocché  , dopo  avere  alla  tolta  de’  muore 
Proteftanti  di  Alemagna  disfatti  i Da-»e,,?Bat« 
ndi , e gl’  Imperiali  , e fotte  mcfse  la  * 

Pomerania  , la  Bafsa  Safsonia , la  Fran-  uuoa* 
conia  , la  Baviera  , il  Palatili, ;to , e 
1’  Elettorato  di  Magonza , fu  egli  ucci- 
fo  al  dì  16.  di  Novembre  nella  Batta- 
glia di  Lutzon  . Ma  pure  mal  grado 
della  fua  morte  il  fuo  Luogotenente 
Duca  di  Saxe- Weimar  disfece  Valftein; 

Senonchè  dall’  altra  banda  Frederico 
V.  Re  di  Boemia,  ed  Elettor  Palati- 
no al  di  29.  di  Novembre  mori  per 
la  difperazione  di  vedere  per  la  mor- 
te  di  Guftavo  fvanita  la  fua  vendetta  . 

LXIV.  Sigifmondo  III.  Re  di  Po-  Udirla» 
Ionia  era  morto  de’  mali  rimafiigli  da  [fcfcdcc*1 
un’ apopleffia,  al  di  29.  del  precedente  iu, conciò" 
Aprile;  Principe  commendabile  non  nell*  Po- 
meno  per  la  fua  pietà , che  per  la  fua  fonìa  , e 
bontà , e valore  ; e fu  eletto  tra  i moi-  PrcI?de 
ti  pretendenti  per  fuo  fuccefsore  il  fi-  qualità  di 
gl  io  di  lui  Uaislao.  Quelli,  come  le  RediSv*- 
gittimo  erede  del  Trono  della  Svezia,  zia- 
prefe  anche  la  qualità  di  Re  di  Sve- 
zia ; e conciofiachè  fotte  fiato  un  tem- 
po eletto  Gran  Duca  di  Mofcovia  dal- 
la più  fina  parte  della  nazione  , ag- 
giunfe  agli  altri  anche  quefto  titolo. 

Era  egli  un  Principe  dotato  di  molte 
virtù , e lavio  nelle  lingue  ftraniere  , 
e nell’  Alte  Militare  . La  fna  Incoro- 
nazione non  potè  farfi  prima  del  me- 
fe  di  Febbraio  a cagione  de’  Funerali 
di  fuo  Padre . Il  Papa  udì  la  fua  In- 
coronazione con  molto  piacere  ; poi- 
ché conofcea  il  merito  di  lui , e l’amo- 
re, che  avea  colla  Religione  Cattoli- 
ca . Laonde  ricevè  con  eftraordinaric 
dimoftrazioni  di  gioia  la  magnifica  Am- 
basceria , che  efso  Udislao  gl’  inviò  per 
preftargli  la  fua  ubbidienza  . 

Il  Cardinale  della  Rochefoucault , in- 
contrando ogni  giorno  nuove  difficoltà 
nella  riforma,  che  avea  intra  prefa  de- 
gli antichi  Ordini  Religiofi  , ottenne 
in  quell' anno  4632,  un  nuovo  Breve 
di  Urbano  Vili,  in  data  del  dì  so.  di 
Settembre  per  obbligare  alcuni  Mona- 
ci Benedettini , e Bernardini  a fono- 

porli 
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porfl  a*  nuovi  Regolamenti  da  lui 
fatti . 

Crìflìna  LXV.  Criftina  Figlia  di  Guftavo 
figlia  dì  Adolfo  dell’età  di  l'oli  lette  anni  era 
G uitavo  ftata  riconofciuta  Regina  di  Svezia  do- 

kìiita  Re- P°  *a  morte  di  fuo  Padre  , e gli  Stati 
gìna  di  del  Regno  aveano  nominati  cinque 
Svezia.  Reggenti  , e data  la  -commiffione  al 
Cancelliere  Oxenltiern  di  proseguire 
la  guerra  cT  Alemagna  fino  a Tanto , 
clte  non  fi  veni  (se  ad  una  pace  onore- 
vole. Il  Cardinale  de  Richelieu  , che 
volea  di  continuo  umiliare  la  Cala  d’ 
Auftria,  fece  rinnovare  nell’anno  1 633. 
il  trattato  tra  la  Francia,  e la  Svezia; 
ed  in  conCeguenza  lu  parimente  rinno- 
vata anche  la  Lega  ^ che  co’  Proce- 
llaria erafi  fatta  da  Uu  Stavo  Adolfo  . 
21  Cardinale  pervenne  in  sì  fatta  gui- 
fa  al  Suo  fine,  Senza  romperli  aperta- 
mente coll’  Imperadore  , portando  le 
depredazioni  nella  Germania,  e man. 
tenendo  così  a tal  Segno  occupata  la 
CaSa  d’ Auftria,  che  le  venisse  impe- 
dito di  dar  SoccorSo  a’  ribelli  dei  Re- 

«oPduS  LXVL  Conciefiachè  il  Duca  di  Lo- 
di Loxcnarena  ricufafse  di  rendere  SOmiggio  per 

10  Ducato  di  Bar  , vi  fu  in  cjuelto 
medelìmo  anno  con  quefto  Principe 
una  terza  guerra  . Quindi  il  Re  riunì 
quel  Ducato  alla  Corona  ; s’ inopoSseS- 

- «ò  di  S.  Michele,  e di  Luneville;  pò- 
Se  T aSsedio  a Nanci  , e coftrinSe  il 
Duca  a fare  la  Pace  a quelle  condi. 
zioni  , che  Se  gli  vollero  imporre  . 
Una  delle  Principali  fi  fu  di  riman- 
dare al  Re  la  Principessa  Margherita 
Sua  Sorella,  la  quale  erafi  da  Gafton 
il’poSata  allorché  per  la  quarta  volta 
ulcì  di  Francia;  ed  il  cui  Matrimonio 
Secondo  le  ConSuetudini  di  Francia 
era  tenuto  per  nullo , come  fatto  Sen- 
za il  conSentimento  del  Re.  E l’altra, 
che  Nanci  doveSse  rimanere  al  Re  per 
Sicurtà  degli  obblighi  e patti , a’  quali 

11  Duca  erafi  SottomeSso. 

Gafton  LXVII.  Si  erano  di  già  offerte  a 
Galton  le  Condizioni  le  più  vantaggio- 
moaio  .•  ìi  ? purché  conSentiSsc  , che  il  Suo 
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Matrimonio  foSse  esaminato  da  Com-  *9SBhi 
miSsarj  da  nominarli  dal  Papa;  Ma  egli  A*™® 
non  avea  niente  voluto  afcoltame,-  e 1,1 
dopo  elserSene  andato  nelle  Fiandre,  te-  ,<^33* 
mendo  di  aver  mancato  a qualche  forma- 
lità nella  prima  celebrazione  del  raedeli-  ^i:c*  di 
mo,ne  avea  fatta  la  Secondi  dinanzi  all’  non*"™* 
Arcivescovo  di  Maline9 , i cui  Atti  erano  adempirò 
Siati  mandati  al  Papa  cogli  Atteftati  de’  alle  con- 
Dottori  delle  Fiandre,  e di  Spagna;  i d,2,°ni 
quali  credeano  il  Suo  Matrimonio  vali-  pcd  }i  R« 
riamente  contratto  . Nientedimeno  egli  fi  ritiene 
aveva  accurata  iiia  Santità  di  elser  Nanci. 
pronto  a lòttometterli  , ove  l’ affare 
fofse  giudicato  in  Roma  , e non  in 
Francia , dove  i ComrneSsarj  averebbon 
potuto  temere  l’autorità  del  Cardinale 
di  Richelieu.  La  Principessa  avea  Segui- 
to il  Duca  d1  Orleans  nelle  Fiandre;  e 
come  tale,  non  el'seado  più  nella  Lo- 
rena , il  Duca  non  potea  rimandarla 
tra  le  mani  del  Re- a tenore  del  Trat- 
tato di  Charraes  . Per  la  qual  coSa  il 
Re  entrò  in  Nanci  , e fi  ritenne  que- 
sta Città  . Indi  li  portò  a riltabilire  1* 

Elettore  di  Treveri  nella  Sua  Capitale, 
di  cui  gli  Spagnuoli  eranli  irapolseS- 
Sati. 

La  guerra  nelle  Fiandre  tra  gii  Spa- 
gnuoli  , e le  Provincie  unite  non  Sì 
era  ^ intermefla  ; ma  fi  era  concinnata 
però  con  pochi  Succedi  felici  tanto  dall* 
una  parte , quanto  dall’  altra  - Ed , eS- 
Sendo  morta  nel  mele  di  Decembre 
deli’  anno  1643.  1*  Arciducheffa  isabel- 
la Chiara  Eugenia  , mentre  fi  aspetta- 
va l’arrivo  del  Cardinale  Infante  figlio 
di  Filippo  IV.  eh’  era  Stato  nominato 
Governadore  Generale  de’  Paefi  Balli; 
vi  fi  Stabilirono  Governadori  Partico- 
lari . Oltre  gli  Olandefi , Sì  dovevano 
ancora  temere  in  quefta  circostanza  le 
pretensioni  de’  Principi  di  Savoja  : i 
quali  erano  figli  della  Sorella  dell’ Ar- 
ciducheffa ; e precendeano , che  i Pae- 
fi Baffi  appartenessero  ad  effoloro  ; ma 
non  erano  in  circostanza  propria  a po- 
ter fare  valere  le  loro  pretensioni.  Carlo  r. 

LXVIII.  Carlo  I.  Re  d’Inghilterra  * incoro, 
fi  portò  a farli  incoronare  Re  della 

Q.  2 SCO-  zia  . 
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Scozia  in  Edimbourg  nel  giorno  C5.  di 
Giugno  dell’  anno  1633.  ed  il  Parla- 
mento 'gli  diede  la  poteflà  d’  ordinare 
la  forma  degli  abiti  , che  dovettero 
poitare  coloro,  i quali  erano  provve- 
duti di  cariche  tanto  Ecclefiattiche  , 
quanto  Civili . Gli  Scozzefi  aveano  ri- 
guardato fino  a quel  tempo  come  un 
delitto  qualunque  fegno  efteriore  di 
diftinzione,  e per  quella  ragione  la 
difpolizione  del  Re  fembrò  loro  con- 
traria alla  Religione  Criftiana.  Eglino 
adunque  fe  ne  lagnarono  grandemente; 
ma  con  tutto  ciò  Ta  difpofizione  del 
Re  fatta  fu  efèguira  ed  i Puritani  , 
i quali  occultamente  fomentavano  il  di- 
fgulto  del  Popolo,  ne  feppero  a fuo 
tempo  ritrarre  vantaggio. 

LXIX.  JLa  Spagna  , prevedendo-  , 
che  dovea  venire  a romper  la  guerra 
colla  Francia,  avea  mandato  il  Cardi- 
nale Infante  in  Italia  per  negoziarvi 
una  Lega . Quindi  alla  prima  notizia , 
che  fe  n’ebbe  in  Francia,  il  Remai»* 
dò  una  bienne  ambafeeria  per  rendere 
la  fua  filiale  ubbidienza  al  Papa.  Il 
Marefciallò  Crequl  , che  ne  fu  V inca- 
ricato, pervenne  in  Roma  con  fioo. 
perfone , le  quali  formavano  il  più  bel- 
lo corteggio,  che  fi  fotte  ancora  ve- 
duto. Fglt  baciò  i piedi  ad  Urbano  , 
e protettogli,  che  il  Re  Crittianiffìmo 
Io  riconofcerebbe  Tempre  per  lo  Vica- 
rio di  Gesù  C ritto , e per  lo  Succef- 
fore  di  S.  Pietro  . Dopo  tali  compli- 
menti offerì  al  Pontefice  la  Mediazio- 
ne della  Francia,  per  terminare  le  dif- 
ferenze , che  la  S.  Sede  avea  co’  Ve- 
neziani , per  riguardò  a’  Limiti  e Con- 
fini del  Ferrarefe  ; e gli  propofe  una 
Lega  contra  i’  Imperadore,  ed  il  Re  di 
Spagna , che  minacciavano  chiaramen- 
te di  domandare  un  Concilio  Genera- 
le. Urbano,  il  quale  dalle  minacce 
degli  Spaglinoli  non  fi  era  punto  com- 
mottò , ricusò  la  Lega  ; e freddamente 
rifpofe  al  Marefciallò , che  Iddio  fi 
darebbe  cura  della  fua  Chiefa  Al  Cardi- 
nale Infante  non  riufcl  l’affare  più  feli- 
cemente che  al  Marefciallò  : ed  il  Du- 
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ca  di  Savoia , i Veneziani , e il  Gran 
Duca  di  Tofcana  , ad  efempio  del  Ph- 
pa,  non  vollero  nè  anche  étti  la  Le- 
ga. 11  folo  Duca  di  Panna  fottoferiffe 
un  Trattato  fegreto,  per  cui  fi  obbli- 
gò di  unire  6000.  uomini  all’  Armata 
Francefe , quando  quella  veniffe  ad 
attaccare  il  Milanefe . 

LXX.  Pochi  giorni  dopo  l’ entrata Condan- 
del  Marefciallò  di  Crequì  a Roma , la  Ga“ 
Congregazione  del  S.  Ufficio  condan- 
nò il  celebre  Matematico  Galileo  ad 
efl'er  metto  in  prigione,  e recitare  i 
fette  Salmi  Penitenziali  una  volta  la 
fettiraana  per  lo  fpazio  di  tre  anni . 

Ei  fu  condannato  come  ricaduto  nell* 

Eretta , e reo  di  avere  infegnato  un 
fittema  afiurdo  in  Filofofia , o almeiva 
erroneo  nella  Fede.  Era  quello  il  fi- 
ttema di  Copernico  fui  movimento  del- 
la Terra  intorno  al  Solé  ^ il  qualfe 
avendo  Galileo  adottato,  era  flato  già 
denunciato  nel  Tribunale  dell’  Inquifi- 
zione  ; ed  in  una  Congregazione  tenu- 
ta in»  prefenza  del  Papa  il  Cardinal 
Bellarmino  era  fiato  obbligato  di  ado- 
perarli ed  affaticarli  per  fargli  mutar 
fentimento . LvInquifizione  avea  fatta 
allora  un  Decreto  contra  una  tale  opi- 
nione , come  contraria  alla  Scrittura  j 
ma  Galileo  non  vi  era  affatto  nomina- 
to ; ed  etta  C ongregaziòne  dichiarò  poi, 
che  poteafi  il  movimento  della  Terra 
fiipporre  e difenderli  come  un’ipote- 
fi , ma  non  già  foftenerlo  come  una 
Teli , ed  una  verità  incontraftabile. 

LXXI.  Galileo,  oftinatofi  nella  fua f 
opinione , non  potè  contenerli , e fece  rc  *m  £i. 
fiampare  in  Firenze  i fuoi  Dialoghi  in-  lenze  i 
torno  al  fittema  del  Mondò  ; opera,  la , . .,a" 

quale  dichiarando  manifeftamente^  i fuoi 
fentimenti , ne  fece  condannar  lr  Auto-  f.(\cma 
re.  Per  ufeir  dunque  dalla  prigione  , del  Moa- 
Galileo  giurò  fopra  i fonti  Vangeli , do  • 
che  avrebbe  fottenuto  in  tutto  il  tem- 
po di  fua  vita  il  movimento  del  Sole, 
e 1*  immobilità  della  Terra;  ma  fenza 
il  Gran  Duca  di  Tofcana , del  quale 
egli  era  Matematico , i fuoi  giuramen- 
ti non  gli  avrebbero  rotte  le  catene  . 

Egli 
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Egli  ufcì  dunque  a riguardo  e confi- 
derazione  di  quel  Principe , colla  con- 
dizione però,  che  la  fua  Cafa  gli  fòf- 
fe  in  luogo  di  prigione. 

Il  libro  intitolato  : Le  Ch&pelet  Jecret 
du  Tre  Saint  Sacrement  ; ovvero  fa  Co- 
rona del  Santiffìmo  Sagrainento  ; il  quale 
era  flato  ce n Turato  da  otto  Dottori  del- 
la Faeolcà  di  Parigi  al  dì  8.  di  Giugno 
delTanno  1633.  come  contenente  mol- 
ti (lime  ftravaganze,  impertinenze,  er- 
rori , ed  empietà , fu  dell’  ifterta  guifa 
cenfurato  anche  in  Roma.  Oggidì,  queft’ 
opera  farebbe  ignota  fe  non  vi  forte 
fiata  una  tale  cenfura.  Di  ventifette 
articoli , eh’  ella  contiene  r fi  pretende 
che  non  ve  ne  fieno  piti , che  quattro, 
i quali  s’ intendono  bene , e ne’  quali 
vi  fia  qualche  poco  di  buon  fenfo.  _ 

LXXII.  ! Privilegi  accordati-  vìva 
vocis  oraculo  fi  erano  a tal  fegno  mol- 
tiplicati , che  dopo  lungo  tempo  poche 
Comunità  vi  erano  , che  non  goderte- 
lo di  quella  Torta  di-  Concertioni . La- 
onde, eflendo  degenerati  in  a bufi:  Gre- 
gorio- XV.  con  una  Bolla  in  data-  del 
dì  2.  di  Luglio  dell’anno  1621.  li  avea 
rivocati  per  ogni  Torta  di  perfone  , a 
riferba  de’  Cardinali , eh’  erano  eccet- 
tuati dalla  Bolla  Generale . Ed  Urba- 
no Vili,  temendo,  che  non.fi  facerte 
anche  abufo  da  coftoro  di  tali  Privile- 
gi, Grazie,  e Conceffioni,  con  un’al- 
tra Bollir  del  dì  <22.  di  Maggio  dell’ 
anno  feguente,  fopprerte  anche  una  ta- 
le riferba  Infoiata  per  ertoloro. 

I Pillati  delegati  del  Papa  in  quali- 
tà di  Còmmertarj  per  giudicare  i Ve- 
feovi,  che  fi  erano  dichiarati  in  favo- 
re del  Duca  d’ Orléans  fratello  del  Re, 
fi  nrtembrarono  per  la  prima  volta  m 
Parigi  al  dì  c«2.  di  Marzo1  dell’anno 
T633,  Eglino  riceverono  da  Sua  San- 
tità un  nuovo  Breve  del  giorno  7.  di 
Maggio,  e per  una  fentenza  del  dì 
24.  del  feguente  Decembre  due  de’Ve- 
feovi  accufati  furono  rimandati  nelle 
loro  Diocefi , afpettando  piò  ampie  in* 
formazioni'. 

LXXIII.  Frrico-  de  Sourdis  Arcives- 
covo di  Bourdeaux  , ed  il  Duca  di  Eper- 
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non  Govemadore  di  quella  Provincia 
fi  erano  tra  di  loro  ingarbugliati,  e 
venuti  in  ifcompiglio;  ed  in  tutte  le  ' 

occafioni  cercavano  farfi  fcambievol- 
mente  de’  dii'petti,  ed  eflendo  eglino  .. 
egualmente  accefi , ed  incapaci  di  pie-  ^auxOU1^ 
garfi  un  niente  divenne  un  affare  mol-  il  Duca’ 4’ 
to  ferio  ..  Erafi  il  Prelato  doluto  di  al-  Epernon. 
cuni  infulti  fatti  a’  Tuoi  Domeftici.  U 
Luogotenente  delle  Guardie  del  Duca 
fermò  la  fua  carrozza  in  una  ftrada. 
per  complimentarlo , e dimandagli  nel 
tempo  ifteflò,  fe  tra  le  guardie,  che 
ivi  erano , ve  ne  foflTe  qualcheduna  y 
che  T averte  offefo.  L’ Arcivefcovo  co- 
nofceva  il  principio-,  onde  nafeeva  un 
tale  complimento,  ed  eflfendofene  fie- 
ram^nte  ftizziro  , Comunicò  1*  Uffici», 
le  . Il  JTlica  , eflendone  fiato  informato* 
unì  in  quell’  ifteflb  punto  un  grandifll- 
mo  numero  di  Ecclefiaftici , e di  Re-  ' 
ligiofi  di-  differenti  Ordini-,  il  fentimen- 
to  de’  quali  fi  fu , che  la  cenfura  non 
aveva  atcnn  fondamento . Avendo  ciò 
faputo  il  Prelato,  fece  citare  quelli  Ec- 
clefiafHci,  e Religiofi  a comparire  di- 
nanzi a fe;ma  i medefimi  in  luogo  di 
comparire , ricorfero  dal  Covernadore, 
il  quale,  fece  una  proibizione  ad  ogni 
Torta  di  perfcma  di  aflembrarfi  nell’Ar- 
civefcovato , a riferba  di  coloro , di 
cui  i!  Prelato  era  dito  fervirfi  negli 
affari  della  fua  Diocefi  ; ed  affinchè  un 
tale  ordine  forte  meglio  ortervato,  il 
Duca  fece  mettere  intorno  al  Palagio 
Arcivefcovile  gli  Arcieri  della  Guar- 
dia . r quali  fi  apportarono  a’  Capi  del- 
le ftrade. 

Una  si  fatta  condotta  del  Governai- 
dorè  fece  che  V Arcivefcovo  ufeirte  da’ 
gangheri,  ed  andarte  veftito  degli  abi- 
ti Pontificali  gridando  a tutto  potere 
per  le  ftrade  : Oli  mio  popolo  ; egli  non 
vi  ha  più  liberti  per  la  Clìie/a  . 11  Du- 
ca di  Epernon  temendo  di  qualche  fol- 
levazione , montò  in  carrozza  per  an- 
dar cercando  il  Prelato;  ed  avendolo 
già  incontrato,  lo  prefe  per  le  brac- 
cia, e domandogli  con  quale  autorità 
andava  egli  cercando  di  commuovere 
una  fedizione.  L’ Arcivefcovo  allora 

co- 
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cominciò  con  più  alta  voce  a gridare,  re,  ed  i Cuoi  approvatoti.  OncPé,che 
C cTc  c din^d/P  a ^ le  Paiole  : Percuoti,  fl  configlio  privato  decretò  un  Arrefto 
™ly  f1.  * J ftrcuotimi  , tiranno  \ al  di  14.  di  Luglio  contenente  la  cnc- 
ot*  1 tuoi  -colpi  Jaranno  a me  rofe , e ; tura  della  perfona  contra  Aubertin  au- 
ma  tu  Jet  gu  /comunicato  . Il  Duca  tore  del  libro,  e la  citazione  perfona- 
non  era  già  padrone  di  le  fletto:  Onde  le  contra  Meituczat  , Delincourt,  e 
appoggio  due  , o tre  volte  la  mano  Daillé  , che  l’ aveano  approvato:  ed 
lopru  lo  Itomaco  del  Prelato  , e come  i]  quale  proibiva  a tute’  i Miniftri  di 
coluii  conanuava  a far  lo  lle;fo  , egli  prendere  altra  qualità,  che  quella  , la 
alzò  il  luo  battone  , e fattogli  cadere  quale  era  loro  attribuita  dagli  Stati  . 
il  Cappello , gli  dilie , che  gli  avereb-  Ma  pure  un  tale  aliare  non -ebbe  alcun 
be  ìnlegnato  il  nlpetto,  che  a lui  do-  eiito  ^ poiché  i Miniftri  hanno  molto 
«rea  . L Arcivelcovo  li  portò  a quel  fovvente  anche  prefe  in  apprettò  in 
rfnedeiimo  iltanie  alla  fua  Chiefa  Me-  Francia  le  raedefime  qualità  , che  fi 
tropohtana , ed  ivi  icomunico  il  Duca,  anno  fèmpre  attribuite  , e tuttavia  fi 
e loctopoie  all  interdetto  tutte  Je  altre  attribuifeono  altrove  lino  all’anno  1657. 

Chicle  della  Città  . Il  Parlamento  fi  in  cui  Luigi  XIV.  ne  fece  loro  efpref- 
dichiarò  m favor  del  Pallore  , ed  il  fi  (Ti  me  proibizioni . 

Cardinale  di  Richelieu  prete  quella  LXXIV.  Forfi  non  vi  fu  mai  Prin-  Il  Re  di 
occalione  per  umiliare  il  Duca  d’riper-  cipe  al  mondo  più  mutabile  di  Carlo  P«ncia  ii 
non,  che  era  il  loto  di  tuu’i  Grandi,  IV.  Duca  di  Lorena  . Facendoli  egli  «nde  Pa* 
che  non  fi  era  piegato  avanti  a lui  . conto  di  eludere  gli  obblighi  , a’  qua-  J?1' Stati 
Ma  la  cola  li  termino  poco  tempo  do-  fi  erafi  fottopofto  col  Re  per  mezzo  di  Lorena 
po ; e la  piu  gran  parte  de’  Vclcovi  del  fuo  ultimo  trattato,  cedb  al  dì  io. 
di  b rancia  ti  ovai  ono  , che  l1  Arcive-  di  Gennajo  dell’anno  1634.  per  collu- 
icovo  di  JJourdeaux  aveva  operato  con  fione  i fuoi  Stati  al  Cardinal  France- 
troppO  precipitazione . Roma  fu  infor-  feo  fuo  fratello,  il  quale  colla  difpen- 
mau  di  un  tal  fatto,  e non  farebbe  fa  del  Papa  lafciò  il  Cappello  , e fi 
mancato  per  lo  Pontefice  di  far  leva-  fposò  la  Principefla  Claudia  forella 
re  ben  pretto  le  cenlure  , poiché  fa-  della  DuchefTa  Nicoletta  moglie  di  fuo 
peafi  molto  bene  qual  fi  era  flato  fera-  Fratello  . Quella  celfione  irritò  la  Fran- 

pre  , e qual  era  tuttavia  lo  zelo  del  cja  di  maniera  che  fu  invertita  Lu- 

Duca  per  la  Religione  Cattolica  * ma  neville,ed  i due  Fratelli  abbandonare* 

Ic  mure  del  Cardinale  di  Richelieu  eli-  no  i loro  Stari,  ed  il  Re  fe  ne  refe 
#vano  , che  1 alloluzione  fi  dille-  padrone . Cario  andò  ad  unirli  alle  Ar- 

rr.ate  delT  Imperadore  , e la  Duchefia 
£dme  Aubemft  Mmiftro  Calvimfta  Nicoletta  venuta  in  discordia  col  fuo 
avea  facto  Ihrapare  un’  opera  lotto  il  marito, fi  portò  in  Parigi,  dove  fu  ri- 
titolo  dell  Eucarijtu  del?  Antica  Chie - cevuta  onorevol  itti  inamente . 

Ja.  In  erta  prendea  il  titolo  di  Palio-  LXXV.  L’attedio  di  Maftrich  fatto  s;  trrm:. 
re  della  Chiefa  di  Parigi  j ed  i fuoi  dagli  Spagnuoli  , e quello  di  Breda  na la guer 
Colleghi , elle  1 avevano  approvato , fi  fatco  dagli  Olandefi  , jxjfero  termine  nc'Fae- 

atcribuivano  anche  la  qualità  di  Parto-  alle  operazioni  della  Campagna  ne’  “ Sì 

ri,  e Minillri  dei  S.  Vangelo  ; lad-  paefi  Baffi  nell’anno  1*34.  mal  grado  fón  JEl 
dove  i Cardinali  Bellarmino  , e du  de’  grandi  preparamenti  di  guerra , che  gior  vigó- 
Perron  erano  trattati  di  Avverfarj  del-  vi  fi  erano  fatti:  ed  in  oltre  fu  necef-  re  in  Ger- 
la Chiefa  . Gli  Agenti  Generali  del  fario,  che  reciprocamente  lì  togliette-  pan,a:  H 
Clero  di  Francia  li  erano  lagnati  peti',  ro  i detti  due  attedi . In  Alemagna  le  blica  un 
fo  il  Re  delle  qualificazioni  date  in  cofe  furono  portate  avanti  con  un  po-  nuovo 
quell’opera  a’  Cardinali,  e de’  Tito-  co  più  di  ardore,  e vivezza:  la  guer-  Giubileo, 
fi  , che  in  etta  li  alfuraevano  l’ Auto-  ru  fu  ivi  fommaraentc  fanguiaolenta  ; 

ma 
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ma  con  vantaggio  prefl'ochè  uguale 
d’amendue  le  parti.  11  Papa  , che  ne 
udiva  ogni  giorno  la  continuazione  con 
nuovo  difpiacere,  non  celiava  d’ indiriz- 
zare i fuoi  voti  al  Cielo  in  favore  de’ 
Cattolici , ed  al  dì  23.  di  Maggio  pub- 
blicò un  nuovo  Giubileo. 
v_,n  . LXXVI.  Valftein  da  femplice  Gen- 
aflaffma-  tiluomo  di  Boemia  era  divenuto  onnt- 
to  intera:  potente  nell’  Imperio  , a cagione  del 
D^au°  ktfogno  , che  di  un  si  gran  Guerriero 
ile  11  co/ li  avea  ^ Imperadore  . Egli  fi  feordò  in 
Dlacdtli  -fomma  di  efier  nato  fuddiro , ed  a ca- 
mion di  qualche  difgufto  , che  mai  eb- 
be, cercò  di  farne  lìrenitofa  vendetta. 
La  morte  deirElettor  Palatino  Frede- 
rico  V.,  che  i Boemi  ,ficcome  fi  è ri- 
ferito , aveano  voluto  per  loro  Re  , 
lerabrogli  una  favorevole  occal ione,  per 
falire  egli  medefìmo  fopra  quel  Tro- 
no, togliendolo  a Ferdinando.  Un  tal 
progetto  fi  accordava  affai  bene  colle 
mire  del  Cardinal  Richelien  , ficchè 
quefto  miniftro  forte  pronto  a contri- 
buire alla  fua  efecuzione . Quefti  adun- 
que lo  favorì  ; Ma  come  il  Cancelìie- 
' re  di  Svezia , ed  il  rimanente  della 

Lega  tardarono  troppo  a fecondare 
Valfteìn , avvenne , che  1’  Imperadore 
forte  ftato  infermato  di  tutto  , e Val- 
rtein  aflaffinato  in  Egra  . Venuto  me- 
no al  Cardinale  quello  colpo  negoziò 
cogli  Olandefi  per  la  continuazione  del- 
la guerra,  che  la  loro  Repubblica  fa- 
ceva alla  Spagna;  Onde  fu  fottoferitto 
il  trattato  al  di  15.  di  Aprile. 

Il  Cardi-  LXXV1I.  Sì  fecero  molti  aflèdj 
naie  in-  nell’anno  1634.,  e fu  memorabile  la 
unH^  Prc^a  d*  Ratisbona  . Il  Cardinale  In- 
Fcrd^naD3-  fante  5 r,on  avendo  veruna  cofa  ad  ope- 
do  Re  d’  rare  nell’  Italia , era  pattato  in  Alcma- 
Un^hcrìa,  gna , ed  erafì  andato  ad  unire  a Fer- 
« tipoita  binando  Re  d’Ungheria  figlio  dell’Im- 
vantaLV  peradore , al  quale  iftetto  eranfi  uniti 
1 Bavari  , ed  il  quale  s’ impoffeftò  di 
quella  Città  al  dì  '.<6.  di  Luglio  . Il 
Tuca  di  Szttonia  Weimar  , ed  il  Ge- 
nerale Horn  , che  non  poterono  foc- 
correrla  , fecero  una  diverfione  in  Ba- 
viera ; e quindi  Ferdinando  fi  portò 
ad  attediare  Doaavert  , e volendo  pe- 
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netrare  in  Wirtemberg , per  ivi  rinfre-  ; “ 
fcare  il  fuo  efercito , fu  da  una  tal  fua 
difpofizione  cagionata  la  famofa  batta-01 
glia  di  Nartliogue,  in  cui  furono  disfat-  1 °34* 
ti  gli  Svezzefi  ; dal  che  furon  poi  co- 
ftretti  ad  abbandonare  in  Alfàzia  mol- 
te Piazze,  che  riceverono  guemigioni 
Francefi . Pattarono  anche  tra  le  mani 
di  quefia  Corona  Filisbourg  , e Spira 
per  un  trattato  fatto  colla  Svezia  , e 
cogli  altri  Principi  di  Alemagna  , e 
quindi  trovandoli  per  querta  ragione 
rotte  le  mifure , che  gl’  Imperiali  vo- 
Ieano  prendere  per  entrare  in  Lorena, 

T Infante  fi  portò  in  Fiandra  y per  op- 
porli  a’  Francefi  , ed  agli  Olandefi . 

11  Duca  d’ Orleans  avea  fatto  un 
mitrato  colla  Spagna  ; ed  il  Cardinale 
n”ebbe  notizia , e fe  ne  inquietò  all’e- 
ft remo  fegno.Egli  adunque  fece  tutt’i 
fuoi  sforzi  per  far  ritoniare  quello  Prin- 
cipe in  Francia,  e vi  riufci,nel  tem- 
po irteffo,  che  la  Regina  Madre  , 1» 
quale  defderava  con  moka  paffione  di 
rientrarvi , non  potè  venire  a capo  di 
far  determinare  il  Cardinale  a confen- 
tirvi.  Il  Re  era  nella  ferma  determi- 
nazione di  fare  annullare  il  matrimo- 
nio di  fuo  Fratello  : ed  il  Parlamento 
per  uniformarfì  all’ intenzione  di  lui  , 
fece  al  di  5.  di  Settembre  dell’  anno 
1634.  un  Àrrefto  , con  cui  lo  dichia- 
rò nullo , come  quello  , che  era  ftato 
fatto  da  un  Religiofo  fenati  il  permei- 
fo  del  fuo  Superiore  , e fopra  tutto 
fenza  il  conlentimento  del  Re . Ma 
quefto  affare  non  fu  terminato  per  un 
tale  Arrefto. 

I Commettati  delegati  per  giudicare 
i Vefcovi  della  Linguadoca,  continua- 
vano le  loro  deliberazioni  . Il  Ve/co- 
vo  di  Lodeve  fu  attoluto  con  una  Sen- 
tenza del  dì  19.  di  Luglio  dell’anno 
j 634. , perchè  fi  era  uniformato  alla 
dichiarazione  del  Re  pubblicata  al  di 
23.  di  Agofto  dell’anno  1630.  la  qua- 
le accordava  un  perdono  generale  a 
tutti  coloro,  i quali  per  un  atto  pub- 
blico rinunciaffrro  a ciò  ? che  era  fta- 
to fatto  negli  Stati  tenuti  a Pefenas  . 

E quefta  li  era  la  feconda  fetenza  , 
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. — che  i Commeffarj  avwn  fatta  intorno 

As’vo 


abbia  permeffo  qualche  volta  a’demo- 


fcovo  d’  Albi  , il  quale  fu  dichiarato 
reo  di  Lefa  Maelià,  e come  tale  fu 
anche  privato  del  l'uo  Vefcovato  : Ma 
il  Re  fu  pregato  di  accordare  , che  a 
coniìderazione  della  fua  Dignità  , fofTe 
rinciiiufo  dentro  un  Monifiero  . Ninno 


corrono  ed  inclinano  a ciò  , che  ap- 
porta maraviglia  , e s’  immaginano 
lovvente  di  vedere  quel , che  affatto 
non  veggono  : e perciò  la  diritta  ra- 
gione richiede  delle  ottime  pruove  pri- 
mi, che  fi  fottometta  a credere  tutto 


attaccò  per  allora  una  tale  Delegalo-  ciò  , che  fi  fuole  fpacciare  intorno  a 
ne , o fia  per  riguardo  del  pericolo  , quella  materia . 


O eh’  ei  fia  vero , o no, che  il  Cu- 
rato di  Loudun  ; il  quale  avea  molto 
più  fpirito  , e fuoco  , che  Religione  ; 
avelfe  avuto  fondamento  di  lagnarli  , 


in  cui  la  rivoluzione  della  Linguadoca 
avea  meffo  il  Regno,  o fia  per  la  po- 
tenza del  Cardinale  » o lia  finalmente 

per  timore  di  difpiacere  al  Re  . Ma  t 

dopo  la  morte  di  Luigi  XIIL  il  Clero  che  volelfero  rovinarlo;  e che  m con- 
deliberò fu  quella  materia , come  farà  feguenza  Egli  avelfe  prefe  le  mifure 

riferito  a fuo  tempo  . • per  difenderti  ; è almeno  incontra  ftabi- 

LXXVIII.  Si  tennero  in  quell’anno  le , che  la  fua  cattiva  condotta  colle 

Arrcftode’mecje{jmo  a*  Poiciers  da  più  Commef-  Donne,  ed  il  fuo  orgoglio  infoffribile, 

fra"d1'  fari  deputati  da  parte  del  Re  i Gran-  cagionarono  le  accufe,  che  contra  lui 

1,1311  ‘ Giorni  * . In  etti  fu  fatto  un  fo-  fi  poitarono  . Il  Vefcovo  di  Poitiers 

lenne  Arre  Ilo , per  obbligare  gli  Ugo-  fi  tralporrò  in  Loudun  , e fece  efor- 

notti  a riedificare  le  Chicle , che  egli-  cizzare  colle  Cirimonie  della  Chiefa 

no  aveano  rovinate  , ed  a demolire  il  molte  Religiofe  , ed  alcune  Donzelle 

Tempio  che  aveano  elfi  inS.Maixent  focolari,  le  quali,  o contraffacendogli 

nel  Poitou  Si  obbligarono  parimente  indemoniati , o .per  avventura  agitate 

coloro  i quali  effondo  Laici  pòffedea-  da  veri  vapori  , faceano  delle  feon- 

no  Benefici,  a dovergli  lafciare  . torfioni , e ftravolgimenti  del  volto  # 

Ingrazio  LXX1X.  L’ Invalazione  , vera  , o e delle  membra, .fpaventevolu  U Car- 

ne delle  falla,  ch’ella  li  folle,  delle  Religiofe 
Urfolìnc  órfoline  di  Loudun  avea  cominciato 
di  Loudun  a far  wmore  al  dì  n.  di  Ottobre  dell’ 
anno  Ebbero  da  principio  alcune 

di  quelle  Religiofe  alcune  vifioni  in  tem- 
po di  notte:  n’  ebbero  indi  a:poco  anche 


dinaie  di  Richelieu  vi  mandò  Ribar- 
demont.  Configgere  di  Stato,  per  efa- 
minare  una  tal  cola.  Grandier  fu  vera- 
mente acculato  di  Magia , e di  aver 
fatto  enti-are  nel  Convento  delle  Or- 
loline  legioni  di  diavoli.  Non  manca- 
rono chi  ciò  atteliafiero  ; e non  ottan- 
te , eh’  Egli  fi  protettale  della  fila  in- 


di giorno  , e non  vedeanlì  nella  loro 

cafa  altro,  che  Spettri,  e Fantafilm.  , - , . . .. 

Prefentavafi  loro  Urbano  Grandier  Cu-  nocenza  , pure  fu  bruciato  vivo  al  di 
rato  di  quel  luogo  fiotto  le  più  orribi-  18.  di  Agolto  dell  anno  1634.  L ac- 
11  fi  cure , ed  elleno  cadevano  tramorti-  cufarono  m oltre  di  eliere  1 autore  di 
te  ed  abbattute  da  ttraniilime  Con-  una  Satira  fatta -contra  il  Cardinale, 
vulfioni  . 11  Vangelo  fa  menzione  de-  la  quale  comparve  lotto  U Titolo  della 
eli  Offe  (fi  . Non  fi  potrebbe  dunque  Cordonane  de  Loudun  ovvero  Gal- 
riebiamare  in  dubbio,  che  vi  liano  Ita-  zolena  , o Bottega  di  Calzolaio  <k 

te  delle  vere  invafazioni -,  e che  Iddio  Loudun.  Dopo  una  tale  efecuzione , le 

Ke- 
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'Religiofe  cominciarono  poco  a poco  a 
riacqui  ftare  la  loro  tranquillità  .;  gli 
Spiriti  maligni  lì  retirarono  con  pic- 
colo rumore  , e 1’ armo  legueutc  non 
fé  ne  fece  più  parola . 

(f.  vede  in  EX  XX.  La  Setta  degl*  Illuminati 

4- rancia  fcoverta  in  Ifpagna  nell’anno  1623., 
e fcacciata  Ha  quel  Regno  , liccome  li 

laminati  .è  a fuo  lungo  ritento  , comparve  in 
Francia  nell’anno  1634-  Vittorio  Siri, 
il  quale  r*e  fa  menzione,  dice,  che 
nacque  in  un  Ordine  fomnuraente  ri 
formato  . Due  Monaci  , dopo  avere 
per  qualche  tempo  dornmatizzato , ed 
infegnate  falle  dottrine  j n.l'egr  sto , a po- 
etarono , ed  indi  cominciarono  a ipar- 
gere  in  Pubblico  i loro  errori . I Gap. 
puccini  zelanti  ; come  lerapre  è fiato 
l’Ordine  di  S.  Fnmcelco 4 per  la  la- 
na Dottrina,  ne  diedero  .avvilo  al  Pa- 
dre Giufepp? , aiiìcurandolo  , che  quel- 
la nuova  Setta  avea  fatto  de’  progredì 
grandi  a Chartres,  e lopra  tutto  nel- 
la Picardia  . Quello  «Padre  il  quale  vi- 
vamente s’ intereHàva  di  tutto  ciò , che 
•riguardava  la  Religione  , ne  fece  fare 
!le  ricerche  le  più  el'atte  ; ed  in  virtù 
della  Depofìzione  di  due  Teftimonj ,, 
ottenne  due  Ordini  Regj , per  far  met- 
tere quelli  due  Religiofi  nella  Bafti- 
elia.  Quindi  il  Re,  volendo  tagliare 
fa  radice  del  male,  conamile  a'  Giu- 
dici di  ‘Roye,  e di  Montdidier,  d’ in- 
•formarfi  contra  i Rei  .della. loro  ke- 
•pione,  ove  accettavano  che  una  tale 
Setta  era  la  piò  accreditata  ; e lì  vi- 
dero perciò  ben  prefio  ripiene  le  .pri- 
gioni . il  Configli©  di  Stato  fece  un’ 
Arrefto,  che  le  ne  ricercafiero  i Ca- 
pi ; i quali  lì  nafeofera;  e .così  ilPae- 
le  ne  fu  ben  tolto  purgato  . Non  po- 
trebbero crederli  le  finiva  ganze  , che 
quell' Illuminati  fpacciavano  . Eglino 
fervivanfi  ordinariamente  delle  perfone 
del  Selfo  femmineo  per  accreditare  i lo- 
ro errori  . Le  donne  aveano  il  dritto 
o poteftà  di  predicare  egualmente , che 
-gli  uomini , la  qual  cola  le  attaccava 
-eflremamente  alla  Setta.;  e le  raedefi- 
•me  fi  mandavano  in  varj  luoghi  per 
. tfiabilirvi  Comunità  di  Divote  , col 
, 'Ctnt,  dilla  Stor.  JLcsUJ.T om  .XXV JI. 
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penliere  di  fpargere  , e perpetuare  per 
quello  mezzo  più  facilmente  i loro  * l» 
Bograi.  ■ ">*  ,°,C 

Urbano  Vili,  volendo  liberarli  da  «5* 
alcuni  Prelati  , i quali  acculàvanfi  di 
formare  degi’  Intrighi  in  Roma  , rin- 
novò al  dì  12.  di  Decembre  di  que- 
llo medelirno  anno  1634.  gli  antichi 
Decreti  .interno  alla  Rehdenza  , e de- 
terminò a’  Velcovi  , Arcivelcovi , Pa- 
tina reni  , e Cardinali  un  certo  tempo 
per  ritornartene  nelle  loro  Diocefi  .; 
proibendo  loro  di  ulcire  da  quelle  fen-- 
za  legittima  cauta,  e lenza  il  permef- 
,lo  delia  S.  Sede  lotto  pena  di  perdere 
le  loro  rendite  in  tutto  il  tempo  del- 
ia loro  afienza-,  una. col  dritto  di  teftare , 

.e  diiporre  de’  loro  Beni  , e di  eutrsu 
.re  nella  loro  Chiefa.,  e governarla. 

.1  Fintaceli  non  li  mantennero  lun- 
go tempo  in  Filisbourg , che  era  fìat» 

•loro  roeflà  in  mano  per  .lo  Trattato 
fatto  colla  Svezia  , .e  co’  Principi  di 
-Germania  nell’anno  1634.  Impercioc- 
ché gl’  Imperiali  ibrprelero  quella  Cit- 
tà nel  mele  di  Gennajo dell’  anno  1635. 

.e  Spira,  di  cui  la  Francia  era  in  poi- 
•feffo  per  lo  medefimo  Trattato  , lì  re- 
'fe  per  convenzione  nel  principio  di 
Febbraio  . Ma  i Francefi  ripigliarono 
ben  tolto  queft’  ultima  Città  ; ed  al  dì 
S.  dell’  iltèlfo  mele  fu  lottolcritto  a 
-Parigi  cogli  Stati  Generali  il  Trattato 
.per  cui  Luigi  XIII.  fi  obbligava  a di. 
chiarare  la  .guerra  centra -la  Spagna. 

LXXXI,  Gli  Spagnuoli  furon  benGl'^P*- 
rollo  informati  H’un  fimigliante  Trac 
tato, -in  virtù  -del  quale  i Paeli  Balli  noT^e. 
doveano  efiere  divifi  tra  i fommi  Con- ri  ^con- 
traenti. Quindi  forprefero  Treveri  al  ducono  r 
di  26.  di  Marzo,  e conduffero  1’  Elee- 
rore  prigioniero  , • che  fu  mandato  in  , 0 bm 
Vienna:  ed 'immediatamente  dichiarò 
ad  elfi  I3  guerra  . 11  Re  di  Francia 
dichiarò  a’  medefimi  anche  immediata- 
mente la  guerra , la  quale  durò  tredi- 
ci anni  coatro  l’imperadore  ; e venti- 
cinque contra  della  Spagna  , e della 
quale  gli  avvenimenti  furono  varj  , 
intanto  la  grande  Armata  di  Francia 
guadagnò  al  di  io.  di  Maggio  la  Bat- 
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taglia  d*  Avcin  fui  Principe  Tommafo 

di  Savoja,  il  quale  voleva  impedire  , 

G.C*che  la  rnedcfima  fi  unifie  cogli  St?ti 


1^35*  Generali  . Ma  quella  Vittoria  , la  qua- 
le fembrava  promettere  dopo  1*  unione 
i più  grandi  vantaggi  ; poiché  vi  fu  in 
piedi  un’  Armata  formidabile;  non  pro- 
duffe  p re  fio  che  alcun  vantaggio  . Si 
pofe  a facco  Tillemont  , e 1’  afiedio 
a Louvain,  donde  i foli  fìudenti  lo  fe- 
cero levare. 

Condotta  LXXXII.  Frattanto  da  che  la  guer- 
ci Papa. ra  fu  dichiarata  tra  la  Francia,  e la 
Spagna , il  Duca  di  Parma  , il  quale 
fi  era  collegato  con  Luigi  XIII  fi  po 
fe  in  campagna  con  alquante  Truppe, 
e fece  alcune  (correrie  nel  Milanefe  , 
dove  avendo  battuti  pochi  Spagnuoli  , 
fi  credè  di  già  un  gran  Comandante  . 
Il  Papa , die  non  avea  voluto  prende- 
re alcun  partito , a fine  di  poter  edere 
Mediatore  della  Pace,  la  quale  fi  lu- 
fìngava  poter  proccurare  tra  le  due 
Corone  , quauco  vide  il  Duca  di  Par- 
ma intrigarli  in  una  tale  guerra , gli 
ordinò  come  a fuo  Feudatario  , di 
rientrarfene  ne1  tuoi  Stati,  e gli  probi 
di  fare  alcun  atto  di  oftilità  . Ma  il 
Duca  lungi  daji’ ubbidirlo,  pubblicò  un 
Manifefto  : Onde  avvenne  , che  Ur- 
bano Vili,  punto  dalla  fua  refidenza, 
impiegò  le  anni  fpirituali,  e tempo- 
rali . Egli  minacciò  di  (comunicare 
Farnele  ; e Don  Taddeo  Barberini  fi 
impofiefiò  del  Ducato  di  Caftro,  che 
fu  indi  riunito  alla  S.  Sede  . 

LXXX1II.  A tale  notizia  il  Gran  Duca 
di  Tofcana , ed  il  Duca  di  Modena  fece- 
ro leve  di  Truppe  ; ed  i Veneziani 
Duca, e del  erano  nella  medesima  determinazione; 
Duca  di  ma  non  voleano  recarla  ad  effetto,  fe 
non  nelle  ultime  eftremità  , e dopo 
aver  tentato  df  terminare  la  differenza 
per  la  via  di  una  negoziazione  di  trat- 
tati . Luigi  XIII.,  il  quale  protegge- 
va il  Duca  di  Parma , fece  parlare  al 
Papa  per  mezzo  del  fuo  Ambnfcia  do- 
rè : Ma  la  rilpofla  di  Urbano  Vili,  fi 
fu,  che  egli  r flava  forprefo  , come  il 
Re  di  Francia  , il  quale  non  aveva 
avuto  alcun  riguardo  alle  preghiere 
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fue  in  favore  dei  Duchi  di  Guifa , € 
di  Montmorency  , (otto  il  protetto , che 
un  Principe  Straniero  non  dee  punto 
entrare  nelle  differenze  di  un  Sovrano 
co’  Tuoi  fudditi , gli  avefie  fatto  far  pa- 
rola in  favore  del  Duca  di  Parma  , 
eh*  era  un  luddito  ribelle  . Il  Re  non 
volle  romperla  col  Papa , e così  le  co- 
fe  rodarono  nello  flato,  in  età  ritro- 
vava n fi . 

LXXX1V.  Come  nell*.  Italia  non  vi 
era  flato  alcun  atto  di  oftilità  tra  la 
Francia,  e la  Spogna;il  Duca  di  Mo- 
dena , ed  i Veneziani,  colorirono  la 
loro  condotta  (otto  il  prete  fio  di  vole- 
re impedire  la  guerra  . Il  Papa  non 
era  nominato  nel  Trattato;  Ma  fi  ve- 
de.! molto  bene,  eh*  Fglino  volean  di- 
fendere il  Duca  ci  Parma  attaccato  da 
D.  Taddeo  Birberini.  Il  Duca,  che 
era  in  una  età , in  cui  il  valore  ordi- 
nariamente non  è fofienuto  dalla  pru- 
denza ; la  quale  non  per  tanto  dovreb- 
be quello  accompagnar  da  per  tutto  ; 
vergendo  i Barberini  padroni  di  Ca- 
fìro  , andò  ad  araccare  D.  Taddeo 
con  tre  mila  Cavalli , e potè  in  rotta 
le  truppe  di  lui.  Indi  entrò  nella  Ro- 
magna , dove  prete  alcune  Piazze , e 
fi  farebbe  maggiormente  innoltrato,  fe 
il  Gran  Duca  non  lo  avefse  fatto  de- 
terminare a predare  crocchio  alle  pro- 
pofizioni  di  race,  che  faceano  i Mi- 
riiftri  della  Francia  . La  guerra  dun- 
que fu  fofpefa  ; ma  la  negoziazione 
andò  a lungo  . Ed  intanto  le  Truppe 
di  Parma  fi  sbandarono;  ed  i Barberi- 
ni, non  avendo  più  cofa  alcuna  a teme- 
re , non  vollero  udire  più  di  accom- 
modamento  , badando  loro  di  edere 
padroni  di  Cadrò . 

LXXXV.  Luigi  XIII.  intanto  mandò 
il  Marofciallo  di  Chequi  in  Italia  con 
un  corpo  di  Truppe  , che  nel  1^35. 
fece  l’ afiedio  di  Valenza  . Nel  Mihv 
nefe  il  Duca  di  Savoia  fi  trovò  per 
allora  molto  imbarazzato,  ed  efiendo  te- 
nuto in  freno , e cinto  dalla  parte  del 
P^gr.erolo  , e di  Calale  ; fu  codretto 
a collegam  colla  Francia,  di  portarli 
al  Campo  del  Maresciallo  colle  fue  Trup- 
pa* 
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£e,  e prendere  il  comando  delle  Truppe 
Francefi.  Ma  quella  guerra  non  ebbe  al- 
cun buono  fucceffo-per  la  poco  buona 
corrifpondenza  de’  Capi;  Onde  (a  ne- 
cefiano  togliere  l’afledio  di  Valenza. 

L LXXXVI.  UrbanoVIII.fi  lufingò , che 
il  togìiraento  di  un  tale  attedio  averebòe 
■ facilitata  la  Pace;  Onde  mandò  in  Fran- 
cia il  Cardinal  Francefco  Barberini 
. fuo  Nipote , per  farne  le  proporzioni. 
Quelli  era  un  Prelato  dell’età  di  24. 
anni,  il  quale  perciò  avea  poca  efpe- 
rienza  delle  cole  . Se  gli  fecero  gli 
onori  i più  grandi  ; ma  come  fi  cre- 
dè in  lui  il  cuore  affezionato  per  la 
Spagna,  non  fe  gli  accordò  cofa  alcu- 
na . Il  Papa  avea  propofto  tenerfi  un 
Congregò  in  Cotogna*-  e l’Imperado- 
re  co'  Re-  di  Francia  , e di  Spagna 
«ran  fembràti  confentirvi  ; ma  poi  non 
vi  mandarono  alcuno  Ambafciadore  ; ed 
il  Cardinal  Gdnetti  , che  colà  portelli 
in  qualità  di  Legato  nell’anno  1636. 
vi  pal'sò  tre  anni  lenza  far  nulla.  Ei 
vi  erano  molti  incereffati , che  dovean- 
fi  conciliare  ; la  Svezia , e le  altre  Po- 
tenze Protesami  di  Germania  , non 
volevano  affatto  mandarvi  Ambafcia- 
dori  ; perciocché  vi  era  il  Legato 
del  Pipa,  e Luigi  XIIL  dell’  altra  par- 
te non  volea  venire  a Trattato  lenza 
• i fuoi  Alleati  . Dall’  altra  banda  il 
Cardinal  di  Richelieu  , il  quale  la 
guerra  rendeva  al  Re  neceffario  , non 
avea  troppo  piacere  , che  la  pace  li 
conchiudelse  cosi  prello  ; ed  egli  non 
la  volea  nè  anche  folto  la  mediazio- 
ne del  Papa , il  quale  ricufavagli  tut- 
to ciò  , eh1  Eì  domandava  , grande 
mente  accufandolo  di  foitenere  i Pro- 
cella n ti  . 

LXXXVII.  TI  Cardinale  di  Riche* 
lieu  era  di  già  Abate  Generale  di 
Clugny  , e fu  eletto  nella  medefima 
qualità  dall’Ordine  dei  Cifterciefi , ed 
indi  da  cucilo  de’  Premcmftrati  : Ma 
non  fe  gli  voleano  in  Roma  fpedire 
le  Bolle  pe’l  timore,  ch’effendo  Egli 
nel  pofselfo  de’  più  grandi  Benefìci  del 
Regno  * non  avelse  in  mira  di  farli 
Patriarca  , alla  qual  cofa  impertanto 


Ecclesiastica.  i$r 

egli  non  pensò  mai  . Quello  Prelato, 
malgrado  de’  grandi  affari  , che  Jo  Anno 
teneano  occupato  per  lo  bene  , e van-  CI 
taggio  dello  Stato  , penfava  a quel,  ló35> 
ciie  concerneva  alla  Religione  , ed  alle 
Belle  Lettere . Dopo  aver  riftabilita 
la  Sorbona  cotanto  illuftre  fin  dal  tem- 
po di  S.  Luigi  , e fatta  erigere  una 
Ciiiefa,  e magnifici  edifizj  per  lo  Col- 
legio, fece  fare  dal  Re  Lettere  Paten- 
ti nel  mele  di  Gennaio  «635.  per  lo 
iiabilimento  dell’Accademia  Francefe;  * 
i cui  membri  furono  fìffati  al  numero 
di  40.  Ne  compole  egli  medefirao  gli 
Statuti , e tunne  il  primo  Protettore  . 

Il  Cancelliere  Seguier  gli  l'accedè  do- 

£0  la  iua  molte  ; e dono  quello 
lagiftran  fi  vide  Luigi  XIV.  non 
isdegnar  quefto  titolo , il  quale  al  di 
<T  oggi  è attaccato  alla~perlòna  del  Re 
Criftianilfìmo . Gli  Accademici  avea- 
no  cominciato  ad  alfcmbrarfi  nell’  anno 
f Ò34  ; e le  Lettere  Patemi  del  Re  furo- 
no regiùrate  non  prima  dell’anno  16-57. 

LXXXV1U.  Accadde  in  queff  anno 
1635.  una  lieru  Difpuca  in  u'eritro  tra  1?:,!*:^ 
la  Milletiere  Mimiiro  Proteflante  al-  re.  e 
lora  Prigioniero  a Bourdeax,  e Daìl-  UailU. 
lè  MiuiUro  a Caurenton.  La  Mfllctie- 
re  folienea , che  il  Corpo  , e Sangue 
di  Gesù  Crifto  fono  ricevuti  realmen- 
te, e foftanzialmente  nella  Cena  con 
tute’  i Vantaggi  promrifi  dal  Salvado- 
re  ; e che  noe  può  le  parar  fi  1’  u ('ai  rut- 
to dalla  proprietà  della  cofa  . Egii  ag- 
giugnea,  che  quando  Gesù  Crilhva-  ^ 
detto  : Quefto  e <1  mio  Corpo  , * Q„- 
JÌo  è il  mio  Sangue , poteva  intendere- 
Que.'U  è la  Mia  Croce  quejla  è la  mi t 
tajjione , * la  mia  umiltà  . L tolten 
finalmente  , che  accadea  lo  fleiiò  di 
Gesù  Grillo  prefente  nelf  Oftia  Cori- 
fagrata , che  accadde  della  Manna  con- 
fervata  per  sì  lungo  tempo  dagl’l  l'drae- 
liti . E Daillè  fofienea  tutto  il  con- 
trario . Si  fcriffe  molto  dal j’  uni  par- 
te, e dall’altra;  e ciafcuno  fe  ne  flet- 
te nel  fuo  lentimento  • fino  a che  la 
Milletiere  non  fi  fece  Cattolico . Vari  *v- 
LXXXIX.  Era  di  già  la  guerra mol- 
to  viva,  ed  accani  a nell' anno  i<%5-  guerra  . 
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ed  i Cardinali  comandavano  gli  Efer- 
citi  . Vedeafi  dalla  parte  della  Spagna 
il  Cardinale  Infante , e da  quella  del*- 
la  Francia  il  Cardinale  de  la  Valette. 
E fe  gli*  Spagnuoli  fotto  il  comando 
del  primo  pret'ero  il  Forte  di  Schcnck, 

, il  fecondo  fece  levare  l’ attedio  di  Ma- 
gonza, e quello  di  due  Ponti , che  fa- 
cea  Gala s Generale  deli’  impcradore  . 
Dopo  aver  prefa  Keyferlouire  feconda- 
to dal  Duca  di  Saxe  Weimar  , egli 
disfece  cinquecento  uomini  a Vandre- 
vange.  Gli,  Spagnuoli  fecero  una  Scor- 
reria nella  Provenza  , a fine  di  fare 
una  diverfioae  ; ma  vi*  fi  mandò  imme- 
diatamente foccorfo  - L’ imperedore 
intanto  avea  guadagnato  a fe  il  Duca 
di  Sattonia  , e T efempio  di  quello 
Elettore  tirò  molti  altri  Principi . Quin- 
di il  timore,  che  Weimar  non  feguiL- 
fe  l’ ifletto  efempio  r la  Francia  fece 
con  etto  lui  un  nuova  Trattato  al  dì 
9.6-  di  Ottobre.  Nella  Valtellina  i!  Duca 
di  Rohan  vi  disfece  .gl'  Imperiali e 
Gaffion  riportò  altri  vantaggi  : ed  in- 
tanto gl’ Imperiali  prefero  Saverne*  r 
ed  attediarono  Porentru. 

Nell1  anno  1636.  la  Germania , 1* 
Italia , la  Franca  Contea , la  Fiandra, 
c la  Francia medefima  divennero  egual- 
mente il  Teatro  della  guerra,  e fu 
anche  più  viva  di  quello  , eh’  era  fia- 
ta nell1  anno  precedente  , cd  L fucceflì, 
©ftremamente  vari  ..  In  Alemagna  gli 
Imperiali  faceano  V attedio  di  Colmar, 
ed  il  Cardinale  de  la  Valette  gli  ob- 
bligò a levarlo  ab  dì  25.  di*  Gennaio. 
Un  Corpo  delle  loro  Truppe  fotto  il 
comando  di  CoIloFado  fu  al  dì  17.  di 
Marzo  battuto  dal  Marchefe  de  la  For- 
ce , e quel  Generale  fatto  Prigioniero;, 
e fe  gli.  Svezzefì  abbandonarono  in  po- 
ter loro  Magonza  , ciò  accadde  per 
mancanza  di  viveri  ; ma  dopo  i mece- 
fìmi  gli  obbligarono  a levar  1?  attedio 
di  Hanau*.  Il  Duc3  di  Weimar  cd  il 
Cardinale  de  la  Valette  ripigliarono  da 
mano  loro  Saverne  al  dì  14.  di  Lu- 
glio , e li  rifpinfero  infino  al  Reno, 
avendo  fatto  perire  , e perder  loro 
pretto  ad  etto  mila  uomini . E final— 
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mente  il  Generale  Banier  alla  tefm 
degli  Svezzefì  il  quale  nel  cominciar 
mento  della  Campagna  non  avea  por 
tuto  impedire  ali’  E lettor  di  Sattonia  r 
che  allora  operava  per  1’  Iroperadorer, 
ci  prender  Magdebourg  ; battè  quefto-. 
Principe  a Wifioc  ai  dì  4.  di  Otto- 
bre ; s’ impottettò  di  Erfort  ; e depre- 
dò tutta  la  Mifnia  . 

In  Italia  al  dì.  18.  di  Aprile  il  Du- 
ca di  Rohan  disfece  gli  Spagnuoli  fu 
le  ripe  del  Lago  di  Como:  il  Duca 
di  Savoia,  ed  il  Marefcfallo  ci  Crequì 
batterono  al  dì.  23,  di  Giugno  il  Mar- 
chefe  di  Leguanes- . li  Conte  della  S&- 
ze  prefe  Befort  ; ed  il.  Principe  di: 
Gondè  fu  obbligato  a levar  V attedio, 
di*  Dole  unicamente  perchè  fi  richi?- 
mò  una  parte  del:  fuo  efercito , perchè" 
era  necettaria.  per  la  difefa  della  PL- 
cardia  . Per  lo  Tramato-  fatto  cogli 
Claudel!  al  dì  8.  di  Febbraio  i Paefi 
Baffi  una  volta  conquiflaù  doveano  ef- 
Icre  divifi  tra  la  Francia,  e gli  Stati 
Generali,  ficcome  è flato  già  detto  . 
Ma  per  quanto  vantaggiato  fotte  que- 
llo Trattato  ad  etti  Olande!! , pure  if- 
pirò  loro  una  certa  diffidenza  gemen- 
do di  divenire  Frontiere  della  Francia:* 
Onde  ben  lungi  dal  favorire  le  Con- 
uifte  fatte  dal  Re  , dopo  ripigliata 
agli  Spagnuoli  il  Forte  di  Schenck.» 
fe  ne  restarono  nell’inazione^ 

Il  Cardinale  Infante  profittò  dell* 
oocafìone  opportuna  T e penetrò  fin. 
dentro  la  Francia,  dopo  aver  prefo  13 
Capelle,  e la  Catelet  . Gli.  Spagnuoli 
giunfero  anche  ad  attediar  Corbia , e fe 
ne  impadronirono  . La  notizia  della 
prefa  di  quella  Piazza  pefe  tutto  Pa- 
rigi in  terrore  . Si  fecero  prontamen- 
te leve  di  gente  ; il  Re  fi  avvanzò 
cella  Picardia  ; fece  Luogotenente  Ge- 
nerale dell  efercito  il  fuo  Fratello  Ga- 
flon  ; e gli  Spagnuoli  furono  ben  to- 
fto  obbligati  a ri  pattare  là  Somme  . 
Nulla  di  manco  !a  loro  entrata  nel 
Regno  aveva  abbattuto  il  coraggio  del 
Cardinale  di  Richelieu  ; il  quale  ave- 
rebbe  infallibilmente  abbandonato  il 
Miniftero  , fe  il  Padre  Giufeppe  fuo 

ami:- 


\ 


€lìV,  che 
accade  in- 
torno alla 
Riforma 
degli  An- 
tichi Or- 
dini Re* 
llgioff  di 
Francia.. 
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amico  , fuo  confidente  , e fuo  Contat- 
tore , non  ne  lo  aveife  difsuaio  . Gorbia 
non  Mette  lungo  tempo  tra  le  mani 
degli  Spagnuoli  ; poiché  quef'ra  Città  , 
la  quale  era  fiata  da  loro  prrfa  al  dì 
3 fi  di  Aprile,  iu-  ricuperata  al  di  io.  di 
Novembre  dal  Conte  di.  Soiifons  e 
dal  Marefciallo  di  Chatillon . 

La  prefa  di  Corbia  non  {blamente 
avea  cagionato  il  terrore: , eh’  erafi 
fparfo  per  tutto  il  Regno  \ ma  in  oL 
tre  il  Duca  Carlo  di  Lorena  dichiara- 
to per  1’  Irr.peradore.  ieguiro  dal  Ge- 
nerale Galas- , era  entrato  nella  lio> 
gogna,  ove  pofe  l’ a (Tedio  a S.  Gio- 
vanni di  Lone e M.  de  Rantque  non 
potè  farglielo  levare  prima  del  dì  a. di 
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nominati  i Comraifiarj  per  tal;  affare 
remife  dinanzi  a quelli  le  Parti  . 11 
Cardinale  , che  dagli  oliaceli  non  fi 
feoraggiva , nè  fi  rUtuccava  mai,  tegui- 
tò  il  fuo  punto;. e dopo  efferfi  cfatta* 
mente  informato  di  tutto , per  rime- 
diare agli  abufi , di  cui  gli  Zelanti  fi 
lagnavano  , ordinò  , che  il  Generale 
avefise  diae  Allìftenti,  Ceriti  da- quell*' 
Ordine,  che  a lui  piaceffe,  e che  tut- 
ti gli  Atti  fofrero  nulli,  fe  non  fofler» 
lòttolcricti  fecondo  la  pluralità  dei  vo- 
ti.Quindi  due  Fe  vii  lana  furono  raefiì  nel 
Convento  di  Parigi , per  ivi  nllabilire 
la  Difciplina  Regolate  , c due  altri 
Religiofi  ne  andarono  a Cerfroi  per 
l’ifteffo  fine  . 11  Cardinale  fece  indi 
Novembre  . L'Ammiraglio  à'  Arago  molti-  Regolamenti , ed  il  Configlio  li 
- lòrpefo  S;  Giovanni  de  Luz.  confermò  per  mezzo  dvun  Arrefto  del  dì 


na  avea 

nel  mele  di  Ottobre  ed  incendiata 
quella  Città. La  Francia  non.  averebbe 
loia  potuto  loltenere  un  sì  gran  niv 
mero  di  nemici  - Il  Trattato  conchiu* 
lo  al  dì  co.  di  Marzo  colla  Regina 


23.  di  Novembre  dell’anno  163S.  v . . . 

XCI.  L*  Arrefto  del  Parlamento  di 
Parigi  del  dì  5-  di  Settembre  dell’ anno  tomo  al 
1634.,  col  quale  fi  dichiarava  invalido  Matrimo^ 
H Matrimonio  di  Gafton  di  Trancia 


Critlina.  di.  Svezia  le  affi  curò  gHSvez+  colla  PrincipefTa  Margherita  di  Lore- 
zeli  luoi  antichi  Alleati  ; e 1 altro  fata- 
to al  di  ci  di  Ottobre  col  Langravio 
di.  Aliia-Cafsel  gli  valle  per  nuovi, 
lòccorli . 

XC.  Il  Cardinale  de  1».  Rochefou*- 
cault  profeguiva  di.  continuo  la  Rifor- 
ma degli  antichi  Ordini  Rfeligioli  del 
Regno,  e lo  zelo, ond’ egli  era  amma- 


na, non  era  fiato  d’ una  intiera,  foddis- 
fazione  del  Rje  . Egli  defidernva  un  al- 
tro-giudizio  ; ed  al  dì  16.  di  Giugno 
dell’,  anno  1635.  fece  domandare  all* 
Aflemblea  del  Clero,  qual  fi  fofie  il 
fuo  tèntimento  intorno  a tale  affare  • 
il  Clero  non  volle  venirne  ad  alcuna 
deciiione  fenza  averne  prima  prefo  il* 
fentimento  de’  più.  celebri  Dottori  del-* 
la  Sorbona  ; e^  finalmente  al  di  7.  di. 
Luglio  T Afferhblea  fi  dichiarò  per  la 
nullità-  de’  Matrimoni  de’  Principi  del 


to,  era  folo  capace  di  fargli  fuperare 
le  difficoltà,,  che  3’ incontravano  nell’ 
efecuzione  di.  un  fi  migliarne  progetto-. 

Alcuni  Trinitari , i quali  camminava- 
no nella  verità  della  loro  Proleliìone,  fangue , e fopra  tutto  de’  più  prof  fi  mi' 
vollero  fecondarlo;. ed  al  dì  25,  d’ Ot-  Eredi  della  Corona  r non  (blamente 

contratti  contra  la  volontà  de)  Re , ma 
anche  fenza  il  fuo  confentimento.  Di 
ciò  ne  fu  fotcofcritto  l’Atto  al  dì  10. 
E Luigi  XI  IL  mandò  in  Roma  il  Ve- 
feovo  di  Mompellier  r per  conferire 
col  Papa  ..  Ma  Urbana  Vili.,  non  fu 
del.  fentimento deL  Clero  di  Francia  ; 
ed  al  contral  io  approvò,  la  Decifio- 


25 

tobre  dell’  anno  1-635-  ottennero  un 
Breve  di  Urbano- VlLJL  col  quale  fi 
incaricava  ancora  al  Cardinale  di  met- 
ter la  Riforma  nelle  loro  Cafe.  Ma 
il  Generale , e gli  Anziani , o Deca- 
ni ne  appellarono  come  d’  abufo  al 
Parlamento  ;.  e fecero  ciafcuno.  valere 
le  fue  ragioni  . U-  Re-,  il  quale  norr 
volle , che  le  cofe  fi  portaflfcro  trop- 
po oltre  dinanzi  ad  un  Tribunale  Se* 
colare , avocò  1*  appellazione  nel  fuo 
Configlio  nell’  anno  1637.  ed  avendo 


ne  de’  Dottori  di  Lo  vani  o ? i quali 
eranfi  dichiarati  per  la  validità  del 
Matrimonio  del  Duca  d’  Orleans. 
XC1L  Intanto  Luigi  XJIL  non  fi 

OOflr 
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1 34.  C O K T I M 

3S55®*  contentò  di  interdir  per  V avvenire  a’ 
Anno  Principi  del  Sangue  qualunque  premei- 
di  G.  C.pa^  0 convenzione  di  Matrimonio  len- 
l630,  2jl  farfene  partecipe  il  Sovrano  ; ma 
ordinò  di  vantaggio  al  di  19.  di  No- 
0r1d'"e  vembre  dell’anno  1639.,  che  i Matri- 
t remoli?*  monj  Chndeftini  fodero  nulli, e i tìgli 
CUndcitt»  che  ne  nafeeflero  foflero  incapaci  di 
ni  • ('accedere  , e ricevere  alcuna  donazio- 
ne ; e fu  parimente  fi  abilito  , che  nel- 
la celebrazione  de’ Matrimoni  dovette- 
ro affi  Itervt  quattro  Tettimcnj  degni 
di  fede  , oltre  il  Curato  ; il  quale  non 
dovette  ricevere  il  Confenfo  delle  Far- 
ti lenza  quello  de’  Genitori  , anche 
quando  le  donne  foflero  in  età  di  anni 
*5.  e gli  uomini  di  30. 

Il  Santo  Confettare  Wulfaga  era 
nato  in  Rue  nella  Picardia  , ed  ivi  t 
onorato  come  Padrone  del  Luogo  . Ma 
le  fue  Reliquie  erano  a Montreuil  ,•  e 
Rii  abitanti  di  Rue  da  lungo  tempo 
facenno  follecite  premure  al  Veicolo 
tT  Amiens  di  procurarne  loro  una  por- 
zione . Quindi  il  Vefcovo  Trancefco 
di  Cnumartin  , facendo  la  fua  Vilica 
Paftorale  nell’anno  1634.  volle  Soddis- 
fare a’  loro  pii  deliderj , e li  compro* 
mite  di  portare  ad  etti  una  porzione 
delle  Reliquie  di  etto  Santo  . Ma  gli  abi- 
tanti di  Mcmtreuil  vi  floppofero,e  gì  infe- 
ro a’ tali  eccelli  di  violenza , che  le  non 
fotte  flato  pe  ’1  Governatore , il  quale 
li  fedo,  il  Vefcovo,  e gli  Lcclefialii- 
ei,i  quali  lo  accompagnavano  cavereb- 
bero corfo  rifehio  della  loro  vita . 

Il  Prelato  in  tale  occalione  fece  ufo 
delle  Cenfure,  e (comunicò  tutti  colo- 
ro i quali  aveano  avuto  parte  ad  una 
tale  Sedizione , e fottopofe  la  Città  all’ 
Interdetto  . Tocco  nondimeno  poi  da 
pietà,  e confiderando  il  motivo,  che 
avea  motti  ad  operare  in  sì  fatta  guila 
gli  Abitanti  di  Montreuil  , (òfpefe  1’ 
Interdetto  fino  al  primo  di  Gennajo 
dell’anno  1635.  affinchè  gli  feomuni- 
eati  averterò*  il  tempo  di  ottenere  1’ 
attòluzione  dal  Papa,  al  quale  egli  a- 
vea  dato  parte  di  quanto  era  addive- 
nuto . Quello  contralfegno  di  bontà  non 
operò  colà  alcuna  di  buono  j nè  ar- 


lf  AZIONI 

vanzò  niente  di  pii  il  Prelato  dopo 
accordata  una  nuova  dilazione  di  lei 
mefi . Laonde  ne  portò  finalmente  le 
fue  lagnanze  all1  Aflemblea  del  Clero, 
ed  al  Re  ; le  quali  non  riufeiron  va- 
ne . Impercioccnè  Luigi  XIII.  nomi- 
nò de’  Ccmmertàrj  , i quali  fi  porta- 
rono a Montreuil  ; ed  i Rei  furono 
condannati  altri  alla  morte,  ed  altri 
all’elilio,  e ad  altre  pene.  Ma  il  Ve- 
fcovo, il  quale  altro  non  .cercava,  fe 
non  il  loro  pentimento,  eia  loro  refi- 
pilcenza,  chiefe  con  gran  follecicudine 
e premure  per  loro  la  grazia , ed  ot- 
tenne , che  la  pena  foire  loro  com- 
mutata in  una  ammenda  pecuniali*  # 
che  fu  impiegata  per  le  puobliche  ne- 
ce<rità,e  bilegni;E  fe  nerette  un  Mo- 
numento nella  Cniefa  , per  conteftare 
la  Clemenza  del  Re,  e la  Bontà  dei 
Vefcovo.  Indi  il  Re,  ed  il  Clero  de- 
putarono Vittore  Buttigliero , eh’  era 
Coadiutore  dell’  Arcivefcovo  di  Tours, 
per  lare  la  divifione  delle  Reliquie  , 
delle  quali  una  porzione  fu  portata  a 
Rue  , e l’ alt'  a ad  Amiens , ficcome  il 
Vefcovo  aveva  ordinato  . Il  Coadiuto- 
re fece  una  Severa  riprenfione  a que- 
gli Abitanti  di  Montreuil  ; i quali  era- 
no fiati  fcomunicati , e che  andarono 
a domandare  umilmente  il  perdono , a 
compartì  loro  l’ attòluzione  dalle  oen- 
fure  con  gran  godimento  , e contento 
di  tutta  la  Città . 

XCJII.  Giacomo  I.  Re  d’ Inghil ter-  Accaduto 
ra  aveva  nel  Sinodo  d’ Aberden  nella  «iclUaco- 
Scozia  , cicerati  tenuto  nell’ anno  1616.  }' 

ordinato  di  farfi  una  Liturgia  per  V tarli  una* 
ufo  pubblico  di  quel  Regno  ; e come  nuova 
queit’  opera  non  andava  avanti , avea  Liturgìa  . 
proporti  nell’anno  1618.  alcuni  punti 
di  Difciplina , i quali  dopo  moki  con- 
tratti furono  alla  fitte  accettati,  fìcco- 
me  li  è già  detto , nel  Sinodo  di  Perth. 

Indi,  malgrado  la  conferma  degli  Ar- 
ticoli, che  fu  dopo  fitta  dal  Parlamen- 
to, i Puritani  pubblicarono  una  quan- 
tità di  libri , per  diiàpprovare , e con- 
dannare così  1 Aflemuiea  di  Perth  , co- 
me gli  Articoli  . SI  fatti  libri  veni- 
vun  da  eifoloro  (ottenuti  per  mezzo  di 
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pubbliche  Declamazioni  nelle  Cattedre, 

• la  qual  cofa  pofe  in  tanto  fcrupolo  le 
anime  de1  Popoli , che  quando  il  Cle- 
ro cominciò  ad  ammìniftrare  la  Cena 
a tenore  del  Decreto  di  Perth  , le 
Chiefe  fi  videro  deferte;  e le  cole  ne- 
ttare in  tale  (tato  lino  aliamone  di  Gia- 
como nell’  anno  1 62<V 
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tenti  ; Indi  li  pubblicarono  colle  for-  . 
inaliti  ordinarie  al  dì  30.  di  Decem-  r 
bre  dell’  anno  1636. , e ne’  giorni  fe-  * 

guenti  in  Kdimbourg  , e nelle  altre 
Città  del  Regno  . Ma,  perchè  fi  vo- 
leano  difporre  gli  Animi  ad  accettare 
quella  nnova  Liturgia  , fe  ne  differì 
la  lettera  al  mefe  di  Agofto  dell' anno 
I Miniitri  d’  Edimbourg  preflo  che  fegueBte,  e lotto  quell’anno  vedranfi 
gli  unici  e foli  , che  olfervalfero  la  i terribili  dilòrcini  ,ch’  ella  cagionò, 
Difciplina  Moderna , fupplrcarono  allo-  e luccelii  vamente  la  rivoluzione  gene- 
ra il  Re  Carlo  -,  o di  difpenfargli  di  rale , che  ne  fu  la  lunetta  conseguenza, 
ubbidire  al  Sinodo,  o di  lottoporre  i XCIV,  L’ Imperadore  avea  nel  me-  ^cr^!p3"“ 
loro  Confratelli  a’  Decreti  di  quella  fe  di  Agolio  dell’  anno  1636.  aflembra- 
Alfemblea  . I Puritani  fi  unirono  ad  ti  in  Ratiabona  gli  Elettori , ed  i Pria  to  Re  de* 
«Ifoloro,  e cercarono  di  foftenere  il  cipi  dell’Impero  per  riflettere,  e con- Romani  : 
primo  Articolo  della  fupplica  . Carlo,  fiderare  i mezzi  ci  rittabriire  la  Pace  c.d  ,n<ii 
il  quale  non  fi  pretendea  di  efier  pref-  in  Alemagna;  ma  più  particolarmente  [cKn0°fm. 
- p0C0  così  buon  Teologo  , come  ancora , per  tar  eleggere  Re  de’  Ro-  pcradorc.” 

attac-  mani  il  fuo  figliuolo  Ferdinando  d’  Er- 


fo  a poco  cosi 
iuo  Padre, 


buon 
pure  non 


era  meno 


mani 


cato , che  quello  , alla  Religione  An-  neft  Re  d’  Ungheria . 11  primo  Arti- 


glicatia  . Egli  dunque  ordinò  , che  fi 
ofil-rvafsero  i Decreti  del  Sinodo  ; e 
che  fi  faticale  in  formate  una  Litur- 
gia , la  quale  ftabihfse  l’ uniformità 


colo  incontrò  molto  grandi  dilficohà  , 
per  riguardo  alle  cìrcoftanze  ; ma  il  fe- 
condo pafsò  fenza  oppofizione  alcuna , 
e così  il  Principe  fuo  Figliuolo  fu 
ciato  Re  de’  Romani  nel  mefe  di  Di- 
Vefcovi  di  Scozia  la  <fifpofìzio-  cembre,  e coronato  al  di  28.  di  que- 

tto  mefe . Fatta  1’  elezione  , molti  fe 
ne  lagnarono , perchè  non  vi  era  «on- 
corlo  l’Elettore  di  Treveri  , il  quale 
dall’  Imperadore  teneafì  prigioniero  in 
Vienna  , e perchè  quello  Prelato  non 


della  credenza  ne* due  Regni,  lafcian 
do  a’ 

ne  di  ciò,  che  unicamente  appartene- 


va alla  fèmplice  Polizia. 

Lawd  Arcivefcovo  di  Cantoi 
era  l’uomo,  in  cui  confidavafi  il 
intorno  alle  materie  Ecclefìaftiche 


e 

Fu 


egli  adunque  incaricato  della  direzione  avea  potuto  effer  privato  del  fuo  fut- 


dellt  nuova  Liturgia  ; e formò  e di- 
tte fe  delle  Memorie,  che  fece  accet- 
tare a’  Vefcovi  di  Scozia  . Egli  col 
difegno  di  farsi, che  fi  approffimaffero 
quanto  più  forte  poffibile  3 alle  antiche, 
fece  si  grandi  mutazioni  in  quella  , la 
quale  fi  feguiva  in  Inghilterra  fin  dal 
Regno  di  Elilabetta,  che  i Puritani  1* 
accularono  di  volere  riftabi lire  ne’fuoi 
tre  Regni  la  Religione  Cattolica . 

I clamori  de’  Puritani  non  impedi- 
rono al  Re  di  autorizzare  la  nuova 
Lrurgia  fin  dal  momento  , che  fu  ter- 
minata di  comporfi  . Egli  mandò  let- 
tere al  fuo  Configgo  di  Scozia,  le 
quali  furono  regiftrate  fenza  alcuna 
modificazione  : e coll’  ifielfa  facilità 
furono  regittrate  ancora  le  Lettere  Par 


fragro . Con  tutto  ciò  , effondo  Ferdi- 
nando IL  paffuto  di  vita  al  di  8.  di 
Febbraio,  Ferdinando  Ernefì  fu  ricono» 
feiuto  Imperadore  ; ed  avendo  convo- 
cata una  Dieta  in  Praga  , dove  fu  con- 
dotto 1’  Arcivefcovo  di  Treveri  , que- 
llo Prelato  ratificò  ivi  l’ elezione , e 
conienti  in  oltre  , che  Guglielmo  fra- 
tello di  Ferdinando  d*  Ernefì  forte 
fatuo  fuo  Coadjutore  in  Treveri  . 
La  Francia  tardò  lungo  tempo  a rico- 
nefeere  il  nuovo  Imperadore  , al  qua- 
le ella  dava  il  titolo  di  Re  cT  Ungne- 
ria  ; e fi  vuole  . che  fe  1’  Elettore  di 
Treveri  forte  fiato  in  libertà  , Ferdi- 
nando d’Emeft  non  f.  rebbe  ftaro  mai 
Imperadore*  perché  allora  quello  Pre- 
lato avrebbe  fottenuto  1’  Articolo  della 

Boi- 
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^ 1^6  Con  tinua  zi  gne 

Anno  kolla  d’Oro,  la  quale  proibifce  di  po-  fece  un  colpo  fìrepitofo.,  Eflèndoff 
di  G.  C. ter^  eleggere . (uccelli vamente  tre  Prin-  egli  invaghito  di  Margherita  Principef- 
16  ^ C‘P*  della  medetima  Cala.  la  de  Cante-Croix,  pretefe,  che  il  Ilio 

XCV.  L’  anno  1637.  non  fu  meno  Matrimonio  colla  PrincipefTa  Niccoletra 
Divcrfì  ferace  di  avvenimenti  di  quello  , che  folle  nullo.,  a cagion , che  folle  itato 
avvcui-  era  llato  l’ anno  precedente . La  guer-  .corretto  a.  fpofarla  ; e foftenne  , che 
munì.  ra  continuò  , e la  Francia  non  ebbe  quelli  Principelik  non  era  Crtftiana  , 
motivo  di  lagnarli  de’  fucceffi  di  ella.  perchè  era  liata  battezzata  da  un  li- 
II  Duca  di  Parma  piemuto  dagli  Spa-  raoliniere  del.iu  Duca  EiYico  , che  fi 
guuoli , e temendo  finalmente  , che  il  era  fatto  morire  come  reo  di  Tortile- 
Papa  non  lo  fcomunicafie  , come  con-  gio.  Sposò  egli  dunque  la  >Principefla 
timiava  a minacciargli , avea  di  già  ri-  Margherita  a Belancon.;  e la  Princi- 
nunciato  alla  Lega,  lacuale  avea  iat-  .pefla  Niccoletca  ne  elùde  giultizia  al 
•ca  con  Luigi  Xlil.  E i Grigioni  , i Papa,  e lu  foitenuta  dal  Duca  Fran- 
quali  fi  accomodarono  cogli  Spagnuo-  celco.  Urbano  VJ1I.  ordinò  a Carlo 
li  , aveano  coilretto  il  Duca  di  Ro-  di  lepararli  dalla  Principefia  di-  Cant»- 
han , il  quale  comandava  ivi  le  Trup-  Croix  lino  alla  derilione  della  lite.  11 
•pe  del  Re , ad  evacuare  quel  Pacfe  . Duca  di  Lorena  non  -volle  ubbidire., 

-Quelli  contratempi  però  non  impedì-  ed  in  conleguema  fu  dal  Pontefice 
rono,  che  i Generali  Francefi  non  ri-  Icomunicato.,  avendogli  fatto  intimare 
portaffero  molte  vittorie.il  Conte  d'Har-  la  lcom unica  nelle  Fiandre  T Al'rive- 
court  fi  refe  padrone  di  Oriltagni  , o icovo  di  Maline*.  Il  Principe  , fe  ne 
■Urjcllis,.  antica  Città  della  Sardegna;  -proteftò  , ed  indi  fece  premure  per 
,e  ripigliò  nella  Provenza  T itola  di  T afloduzionc.;  la  quale  gli  fu  uccorda- 
Santa  Margherita  , e di  S.  Onorato,  n .lòtto  condizione  di  i’epararfi  dalla 
di  cui  gli  Spagnuoli  fi  erano  im  politi-  -Principefla  di  Carue^-Croix  . Ma  egli 
fati  dall’  anno  1635.;  ed  in  quella  fpe-  non  fe  ne  feparò  , le  non  con  -non  di- 
dizione  comandò  la  rfiotta  Francefe  morar  più  con  elfolei  lotto  il  mede- 
-Litico  de  Surdis  Arcivelcovo  di  Bcur-  tetto  ; e conciofiachè  lofienefiè 

•deaux.  Il  Duca  di  Lougueville  loften-  ^B^ivia,.  che  la  fcomunica  era  nulla  , 

-■ne,  e difelè  il  Calìello  di  S.  Amour,  "aP*  n’ebbe  anche  un  figlio.  Innocen- 
.e  Lans-Le-Saunier  nella  Francia  Con-  zo  X.  fuccelfore  di  Urbano  V.l IL  prof- 
tea  . Il  Cardinale  de  la  Valette  prefe  -ferì- finalmente  .una  Temenza  diifiniti- 
'Landrecies  , e ripigliò  la  Caprile  . -va  , per  la  quale  il  matrimonio  di  < 
D’Yvoi,  e Damvilliers  fi  reterò  al  Margherita  fu  dichiarato  invalido;  mi 
■Marefciallo  de  Chati!lon;e  Schomberg  ;pure  quella  dichiarazione  non  impedì* 

-fece  togliere  -nella  Einguadoca  T alfe-  <ciie  il  Duca  la  riguardane  come  fu* 
dio  di  Leucate , che  .gli  Spagnuoli  i a-  moglie  fino  al  tempo  del  .fuo  imprigio- 
ceano  con  molta  forza...  «namento  nell’  anno  1654.  Egli  allora 

Gli  Alleati  della  Francia  ebbero an-  ii  raccomandò  alla  Principefia  Nicco- 
-che  elfi  i loro  vantaggi  . Il  Duca  di  detta,  chele  ne  flava  di  continuo  in  Pa- 
Saze- Weimar -disfece  due  volte  i.Lo-  rigi,  perchè  la  credette  più  d’ognial- 
-renefi . Il  Duca  di  Savoja , ed  il  Ma-  tro  nello  fiato  fii  proccurare  la  tua  li- 
refciallo  di  Crequì  tagliarono  a pezri  -berti . 

•1’ Efercito ,.che  gli  Spagnuoli  aveano  XC VI  II  Configlio  d’Inghilterra  fi  Ajtr;av_ 
in  Italia  lotto  il.  comando  del  Duca  di  lufingava,  che  la- nuova  Liturgia  com-  venimenti 
Modena;  E Breda  li  rele  al  Principe  polla  dall’  Arcivelcovo  di  Cantorbery  per  camion 
d’ Grange.  Callo  IV.  Duca  .di  Loie-  farebbe  fiata  ricevuta,  nella  Scozia  , e N ;o- 
na , oion  oliarne,  che  la  Tua  incoitanza  vi  era  tutto  il  motivo  di  Iperarlo.  1 Mi-  V ^ ltur" 
io  coftringefie  a menare  Qna  vita  non  mitri  aveano  in  Edimbourg  avvilito  in  ^ 

Dui  lillà  in  .un  medemno  luogo  , pure  giorno  di  Domenica..,  la  quale  cadde 

al 
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al  dì  16.  di  Luglio  dell’anno  1637.  , 
che  fé  ne  farebbe  fatta  la  lettura  nella 
Domenica  feguente , e tutta  quella  fet- 
timana  erafene  pattata  , fenza  che  fi 
fotte  veduto  il  minimo  contrattegno  di 
difpiacere-  Ma  nel  giorno  flabilito  non 
cosi  fu  dato  principio  al  Matutino , che 
una  parte  del  Popolo  , come  di  con- 
certo , fece  un  fracaffo  fpaventevole 
nella  maggior  parte  delle  Chiefe  , ed 
un  tal  fracaffo  fu  ancora  più  grande 
nella  Cattedrale  , che  in  ogni  altra 
parte.  11  Vefcovo  corfe  rilchio  di  ef- 
l'er  fatto  in  pezzi  all’ufcir  della  Chie- 
fa  i ed  ei  farebbe  fenza  fallo  perito  , 
fe  perfone  mandate  in  foccorfo  di  lui 
non  l’ averterò  ajutato  con  farlo  ritira- 
re in  una  caia  . Egli  non  fu  in  un 
minor  periglio  dopo  il  Vefpro  , non 
ottante,  dìe  fi  lotterò  apportati  Sol- 
dati alle  Porte  per  prevenire  il  difor- 
dine , e che  egli  fotte  dentro  la  carroz- 
za del  Guardaligillo  privato  . I Magi- 
ftrati  , e gli  Ufficiali  del  Configlio 
fem  brava  no  operare  conformemente  al- 
le mire  della  Corte  ; ma  non  li  tardò 
molto  n conofcerfi  , che  moltiffìmi  di 
loro  erano  d’  intelligenza  co1  Sedi- 
ziolì . 

Il  Cavalier  Hope  , il  quale  nel 
Coniiglio  era  fiato  di  opinione  ; che 
fi  regi  (tratterò  le  Lettere  Patenti  del 
Re  , le  quali  autorizzavano  la  nuova 
Liturgia , fu  uno  de’  primi  a dichia- 
rartene apertamente  l’ avverfario  . 11 
Re  fu  ben  torto  informato,  che  la  fé- 
dizione  aveane  fatto  fofpendere  la  let- 
tura , e ncn  guari  dopo  ricevè  una  fup- 
plica  da  parte  de’  Capi  di  coloro , i 
quali  vi  fi  opponeano  . Ma  l’ autorità 
Reale  era  troppo  impegnata  , ficchè 
non  cédefse;  Ond’  è che  Carlo  volle 
punire  in  un  medefimo  tempo  tutt1  i 
colpevoli » e al  dì  27.  di  Ottobre  fi 
pubblicò  in  Edimbcurg  un  editto,  il 
quale  ordinava  a tutti  gli  firanieri  , che 
ivi  fi  trovavano  di  ufcirne  via  tra  lo 
fpazio  di  24.  ore  lotto  pena  .di  delitto 
cu  Lefa  Maefià  , e per  lo  quale  il 
Parlamento  veniva  trasferito  per  fei 
meli  a Lithquo. 

Contatila  Stor.Eccle/,Tom.XXyil . 
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11  giorno  appretto  fi  videro  le  gen- 


ti andare  a truppe  parte  al  Configlio  Axno 
della  Città  , e parte  al  Configlio  Rea- 01  G.C. 
le  per  follecitare  gli  Ufficiali , ed  unir-  1637. 
fi  con  loro , per  ottenere  la  fupprettio- 
ne  della  Liturgia,  ed  il  riftabilimento 
di  due  Miniftri , che  erano  flati  inter- 
detti , per  aver  riattato  di  farne  la 
lettura . Eglino  parlavan  con  alterigia, 
e vi  era  motivo  di  temere  di  qualun- 
que cofa  , fe  la  Nobiltà  , che  era  del 
loro  partito , non  avefse  calmato  que- 
llo nuovo  tumulto . 11  Coniiglio  fu  ob- 
bligato di  ricevere  una  fupplica  contra 
i Vefcovi,  i quali  accufavanfi  di  aver 
forprela  la  Religione  del  Principe  ; ed 
il  Re,  che  ne  fu  awifato  , fece  pub- 
blicare al  dì  17.  di  Decembre  un  nuo- 
vo Editto  in  Lithquo  , col  quale  di- 
chiarava non  avere  affatto  intenzione 
di  abrogare  le  Leggi  , e la  Libertà 
del  Regno  . Ma , come  non  volea  di- 
fiiuggere  quel  , che  fino  allora  avea 
fatto  , fu  quello  Editto  feguito  da  un 
altro  nel  cominciamento  dell’anno  1Ò38., 
nel  quale  veniva  Ipecificato  , che  la  . 
Liturgia  era  fiata  fatta  per  fuo  ordine? 
che  gli  autori  della  fupplica  contra  i 
Vefcovi  erano  perturbatori  della  pub- 
blica pace  e quiete  ; e che  ove  per- 
fiftefsero  nella  loro  oftinazione,  fareb- 
bero trattati  come  rubelli  : Ma  , che 
egli  averebbe  predato  orecchio  alle 
giufte  rimoftranze  de’  fuoi  fedeli  fud- 
diti . Quello  Editto  nel  tempo  iftefso 
ordinava  di  nuovo  a tutti  gli  firanieri  ; 
ad  eccezione  di  coloro  , i quali  trova- 
vanfi  al  fervigio  degli  Ufficiali  del 
Coniiglio  ; di  ufcire  «dalla  Città  fei 
ore  dopo  la  pubblicazione . Ma  quello 
Editto  non  fece  altro  , che  maggior- 
mente irritare  gli  animi . 

XCV II.  Due  Signori  in  nome  del  I S«lì*io- 
partito  fecero  una  protefia  , la  quale  ^ 
contenea,  che  teneafi  per  nullo  tutto  "£c  die  di 
ciò , che  fi  farebbe  fatto  fino  a quan-  le  Conve - 
do  i Prelati  non  fi  fofsero  giuftificati,»<»»f . 
ed  una  tale  protefia  fu  affilsa  a Ster- 
ling  , a Lithquo , e ad  Edimbourg . Ed 
efsendofi  la  maggior  parte  de’  Faziofi 
afsembrati  nella  Capitale  , formarono 
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ivi  una  Confederazione  per  mantenere 
la  loro  Religione  , che  chiamarono 
Le  Convenant  ; e quefto  fu  la  Sorgen- 
te di  tutt’i  mali,  che  afflifseno  1’  In- 
ghilterra. Quefto  arto  rinnovava  l’an- 
tico giuramento  di  difendere  la  Purità 
della  Religione , e la  perfona  del  Re 
contra  le  intraprefe  della  Corte  di  Ro- 
ma: Rapportava  tutti  gli  Arrefti  fat- 
ti nella  Scozia  per  conservarvi  la  Ri- 
forma : Ed  obbligava  a rigettare  le 
nuove  cerimonie  , ed  il  Governo  Ec- 
clefnftico  de*  Vefcovi  fino  alla  derilio- 
ne di  un  Sinodo  libero,  e degli  Srati 
legittimamente  convocati  .•  a -deteftare 
tutte  le  novità  ; ad  obbligarfi  con  giu- 
mento di  difendere  l’autorità  del  Re 
fino  a tanto , che  egli  medefimo  difen- 
defset  la  Religione  ; a foftenerfi  reci- 
procamente l’un  l’altro  contra  chiun- 
que fi  fofse.*  ed  a riformare  i loro  co- 
fiumi  , come  fi  conveniva  a perfone , 
le  quali  imprendevano  un  nuovo  obbli- 
go con  Dio . 

XCV1II.  Con  ragione  Carlo  riguar- 
dò quefto  Convenirti  , o Confederazio- 
ne, come  un  legnale  della  loro  Rivol- 
ta, e lo  condannò  ne’  termini  i più 
forti . Ma  le  fue  dichiarazioni  non  po- 
terono impedire  , che  le  Convenuta 
non  fofse  prima  della  fine  di  Aprile 
fottoferitto  da  tutti  coloro  , che  fi  fa- 
cean  gloria  di  efsere  buoni  Proteftanti: 
e folo  i Cattolici  , ed  una  parte  del 
Clero  , e de’  Magifìrati  rifiutarono  di 
fottofcriverlo  . Vedendoli  il  fuoco  -così 
vicino  ad  allumarli  da  per  tutto  , il 
Re  credette  doverli  appigliare  al  par- 
tito di  operar  colla  dolcezza  .•  Onde 
il  Duca  d'  Hamilton  fi  fece  pafsare 
nella  Scozia  col  titolo  di  Gran  Com- 
meftario  . Senonchè  quefti  trattò  co’ 
Confederati  inutilmente  ; di  maniera  , 
che  fu  necessario  , che  Carlo  con  len- 
ti! se  all’  abolizione  degli  articoli  di 
Perth  , alla  cafsazione  degli  Arrefti 
fatti  in  favore  della  Liturgia  ; ed  alla 
convocazione  di  un  Sinodo  , e degli 
Stari . Ma  non  per  tanto  quella  con- 
difeendenza,  la  quale  Sembrò  da  prin- 


U A Z I O N fi  • 

cipio  calmare  qus’  , che  erano  i più 
irritati  , non  fece  altro  in  apprefso , fe- 
• nonché  accrefcere  la  loro  audacia  . 

XCIX.  Il  Sinodo  fu  afsembrato  a Sinodo  U 


il  Duca  d*  Hamilton  , che  la  giudicava  to  , c c 
valida,  diftnife  1’  Assemblea  al  di  8 condanna 
La  maggior  parte  de’  l>putati  poco  L«tuc. 

pena  fe  ne  diedero  , e continuando  a * 

tenere  le  loro  feffioni  , degradarono  i 
Prelati  Senza  alcuna  eccezione  . Gli 
Arcivefcovi  di  S.  Andrea  , e di  Gla- 
Scow  , i VeScovi  cP  Edimbourg  , dt 
Gallovvai,  di  Roffe,  di  Brechin,  d* 

Aderbeen,  e di  Dumblein,  furono  no® 

Solamente  privati  della  loro  dignità  9 
ma  ancora  dichiarati  incapaci  di  eser- 
citare alcuna  funzione  , {comunicati  » 
dati  a fa  tana  fio , peggiori  de’  Pagani  , 
e de’  Publicani  ; e la  conchiufione  fu 
in  Somma  l’abolizione  del  Vefcovato  * 
e la  condanna  della  Liturgia . 

C.  Per  quanto  violenta  , ed  irrego-  r 
lare  fi  {offe  quella  maniera  di  proce.  gjfo  ®: 
dere,  pure  1 medefimi  Deputati  ebbe-  belli  »Con- 
ro  1'  audacia  di  chiedere  al  Re  la  con-  federatila 
ferma  nel  principio  dell’anno  feguen-  arma  con- 
te, e Carlo  non  ebbe  alrro  panico  a trod*loro 
prendere,  fe  non  quello  di  dichiarare 
rubelli  t confederati , e di  armare  per 
ridurgli  a)  loro  dovere , ed  alla  ragio- 
ne. Ld  e*  non  làrebbe  fiato  molto  dif- 
ficile di  fottoporre  gli  Scozzefi  , ove 
gl’Inglefi  fofiero  fiati  fedeli  . Ma  il 
• male  avea  prefo  anche  gran  piede  in 
Inghilterra , ed  i Puritani  erano  in  gran 
numero  non  meno  in  Londra  , che  in 
tutto  il  Regno  ; e quefti  declamavano 
con  molto  furore  contra  il  Re,  ed  in 
favore  de’  loro  fratelli  . Vi  erano  an- 
coro molte  di  quelle  perfone  inquiete, 
le  quali  efiendo  Sempre  mal  contente 
della  Corte  , del  Governo  , e della 
loro  fortuna  , fon  fatte  a pofta  per  fo- 
mentare , ed  ingrandire  le  cofpiro  zio- 
ni,  e congiure,  e dare  prigine  alle  ri- 
voluzioni . Laonde  fi  videro  ben  tofto 
dopo  de’  ludditi  a tal  Segno  audaci , 

che 
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che  feceflero  fronte  al  loro  Sovrano  , dell’ Artunta,  ma  con  un  difordine,  ed  - * 

e prendendo  contra  di  lui  le  armi  , uno  (bandaio  da  non  poterli  etprimere.  Anvo 

gli  prefcriveflero  Leggi . Nell’  ulcire  dal  Coro  il  primo  Preli-  DI 

Morte  del  CI.  Carlo  di  Gonzaga  Duca  di  Man*  dente  della  Camera  de’  Conti,  volle 
Duca  di  tua  morì  nel  mefe  di  Settembre  dell’  feguitafe  quello  del  Parlamento  a line 
Manrua.eann0  ,637,  lalciando  f«o  fucceffore  il  di  andare  infieme  l'uno  a tìanco  dell* 
del  Duca  puo  njp0te  ^ dj  y.  anni  j e lu  fe-  altro . I Prendenti  di  Beretta  non  voi- 
"<Sav0t*‘ polto  lenza  veruna  pompa  coll’abito  lero  lafciar  paffare  verun’ altra  perfona 
di  S.  Francefco,  come  egli  avea  or-  tra’  loro  Capi,  ed  efìbloro , fuorché  il 
dinato.  Morì  nel  medefimo  anno  Vit-  Governatore  di  Parigi.  Quindi  1 due 
tore  Amodeo  Duca  di  Savoja  nel  me-  Corpi  li  azzuffarono , ed  alle  villanie , 
fe  di  Ottobre, e lafciò  due  tigli  pupil-  ed  ingiurie  di  parole  feguirono  1 col- 
li fotto  la  tutela  di  Aia  moglie  lorella  pi,  e le  percolici  Di  maniera,  che  il 
di  Luigi  XIII.  Il  primogenito  Luigi  Duca  di  Mont- Hazon  lì  vide  obbligato 
Amodeo  pafsò  di  vita  nel  raedelimo  di  porre  mano  alla  fpada , ed  irapie- 

anno  in  età  di  fette  anni  ; e così  non  gare  i Tuoi  Arcieri  per  iar  quietare  il 

vi  retto  , che  il  folo  Carlo  Kmmanue-  dilordine . Si  produll'ero  le  loro  ragio- 

le;  e dui-ante  il  tempo  della  Reggenza  ni  dall’ una  parte,  e dall’ altra,  e cia- 
ti Principe  Tommalo,  ed  il  Cardinale  fcuno  li  preparava  a fortenere  la  lite; 

dt  lui  (rateile , diedero  molto  che  fare  ma  il  Re  avocò  l’affare  a fe,  e per 
alla  Duchelfa . 1’  onore  degl*  intereiì'ati  non  ne  fece 

Gcatitudi-  CU-  XIII.  cafato  già  da  23.  far  più  alcun  motto . 

ne  di  Lui-  anni,  non  aveva  ancora  avuta  alcuna  CII1.  Il  Regno  cominciò  nell’ anno  Varie  vit- 

gì  xm.  potterità.  Ma  diede  finalmente  la  fua  1638.  a rifentini  della  lunga  durata  del-  tori.°  di 

vcrfo  la  S.  Regina  fegni  di  fecondità  ; e quando  il  la  guerra  ; le  Truppe  erano  mal  pa-  )Vc,.,na‘j 
,1*""  Re  f,  fu  accertato . ch'ella  era  gii  in-  gate  , e li  rendite  “opra  le  gabellerà  fecr.' 
cinta,  volle  atteftarne  la  fua  gratitudi-  davano  in  attrailo.  Con  tutto  ciò  fi  dite, 
ne  verfo  la  S.  Vergine,  della  quale  combatteva  di  continuo.  Il  Duca  di 
egli  avea  Tempre  coltantemente  implo-  Weimar  ebbe  fvantaggio  pretto  Rin- 
rato  l’aiuto.  Egli  dunque  al  di  8.  di  feldt  al  di  27.  di  Febbraio,  ed  il  Du- 
Febbrajodell’  anno  1638.  pofe  la  fua  ca  di  Rohan  ferito  a morte  in  quella 
perfona,  e il  l'uo  Regno  fotto  la  Pro-  occalione,  andò  a morire  ne’  Paoli 
rezione  di  Maria,  ed  al  dì  io.  ordinò,  Svizzeri , e fu  fepolto  a Geneva . Ma 
che  lì  faceffe  in  tutti  gli  anni  una  lo-  Weimar  lùbito  dopo  dislece  i fuoi*  vin- 
lenne  Procettìone  a Noltra  Signora  di  citori  nel  raedelimo  luogo  .e  lece  pri- 
Parigi , per  rinnovare  la  memoria  di  giomeri  i quattro  Generali  dell’  Impe- 
nna tale  Confagrazione  di  fe  fatta.  E radore:  la  quale  vittoria  pofe  in  co- 
quefto  è quello  , che  annualmente  fi  Iternazione  tutto  l’Imperio  ; ed  il  Du- 
pratica  nel  giorno  dell’  Alfunta  non  ca,  effendolì  impadronito  di  Friburg  , 
i’olo  nella  Capitale , ma  ancora  in  tut-  di  Rinfeld  , e di  molte  altre  piazze  t 
to  il  Regno.  11  Re  fece  voto  nel  me-  andò  ad  invertire  Bri  lacco  . Egli  gua- 
delìmo  tempo  di  coltruire  il  grande  dagnò  la  battaglia  di  Wirteneval  al  dì 
Altare  della  Metropoli  di  Parigi  ; ma  9.  di  Agofto , che  fu  1*  irtdfo  giorno , 
le  circoftanze  portarono  , che  averte  in  cui  il  Re  prefe  Rentl  ; e fìnalmen- 
dovuto  lafciare  al  fuo  fucceflore  la  cu-  te  al  dì  15.  di  Ottobre  disfece  il  Duca 
ra  di  adempirlo . E così  Luigi  XlV.  di  Lorena  preffo  di  Thanes , e foggio- 
lo  foddisfece  con  quella  magnificenza  , gò  Brilacco  al  di  19.  di  Decembre . 
che  è (lata  il  fegno  diltimivo  di  tutte  CIV.  Le  lìeflb  vicende  fi  (offrirono  Le  fteffe 
le  fue  intranrefe.  negli  altri  corpi  degli  cferciti.  In  Ita-  vicende 

La  Procertione  ordinata  da  Luigi  XIII.  Ka  il  Marchele  di  Leganès  prefe  Bre-  nc«’Ì  ,aIt“ 
lì  fece  per  la  prima  volta  nel  giorno  ma  al  dì  27.  di  Marzo;  ed  il  Mare  Su, 
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Àmso  kia^°  «fi  Crequy , che  volea  foccorre- 
X>|  G.C.  re  Quei\a  Piazza  , vi  fu  uccifo  con  un 
i<5^8.  ^ipo  di  cannone;  e Verceil  cadde  po- 
scia in  potere  degli  Spagnuoii . Il  Du- 
ca di  Longuevilk  disfece  nella  Franca 
Contea  il  Duca  Carlo  di  Lorena,  e 
prefe  Poligny  . Il  Marefciallo  de  la 
Force  andando  ad  unirli  al  Marelcial- 
io  di  Chatillon  nella  Fiandra,  fu  bat- 
tuto dal  Principe  Thomas,  il  quale 
fece  levare  P alledio  di  S.  Omer  al  di 
15.  di  Luglio.  11  Principe  d’ Orange 
fu  obbligato  a levar  quello  di  Gueldres 
al  dì  31.  di  Adotto.  GliOlandeli  era- 
no flati  disfatti  dal  Cardinale  Infante 
al  di  11.  di  Giugno  : Ma  M.  de  Bel- 
lefond  fece  levare  l’ attedio  di  Lune- 
ville  , che  faceva  il  Duca  di  Lorena  ; 
e i due  Generali  dell’  Jmperadore,  che 
vollero  (occorrere  Brifacco  , furono 
metti  in  rotta.  Il  Principe  di  Condè 
forzò  Iron  nella  Navarca  ; prefe  il 
Forte  di  Figuier , il  Porto  di  Pattige, 
e dodici  Vafcelli  Spagnuoli . L’  Arci- 
vefcovo  di  Bourdeaux  bruciò  la  loro 
Flotta  pretto  il  Molo  di  Gatari  nella 
Bilcaja  al  dì  co.  di  Agofìo  ; ma  gli 
fu  necettario  togliere  l'att.  dio  da  Foa- 
tarabia  al  dì  7.  di  Settembre  . 

N#fcìta  dì  CV.  Al  dì  5.  di  quello  mefe  dell’ 
Loi^iXIV.  anno  16 j 8.  accadde  finalmente, che  la 
Regina  Anna  d’  Aulirla  pofe  al  Mon- 
do il  Delfino , che  fu  poi  il  Re  Luigi 
XIV.  foprannominato  il  Grande . Luigi 
XIII.  trovava!!  allora  infermo,  e feri- 
ti tanf  allegrezza  , e godimento , che 
ad  un  tratto  gli  cefsò  la  febbre . Il 
Cardinale  non  capiva  in  fe  fletto  ; non 
temè  egli  più  il  Duca  d’ Orleans , e 
vedeva  il  fuo  Dominio  ben  attodato  . 
Urbano  Vili,  fenfibile  d’ un  sì  avven- 
curofo  avvenimento  ne  fece  rendere  a 
Dio  folenni  azioni  di  grazie;  e fi  Iu- 
fingò  , che  non  avendo  ad  effere  la 
Francia  più  agitata  da  guerre  civili  , 
le  Potenze  d’ Europa  avrebbero  alla 
fine  potuto  confentire  ad  una  Pace  ge- 
nerale , e riunirli  contra  il  comune  ni- 
mico de*  Criftiani.  Ma  pure  non  po- 
tè egli  vedere  le  fue  fperanze  adem- 
. piute.  Egli  ricevè  nel  mefe  di  Otto- 


li  A Z I 0 N E 

bre  la  filiale  ubbidienza  di  Ferdinan- 
do III.  eletto  Imperadore  nell’  anno 
1636. , e lo  riconobbe  in  quella  qua- 
lità . 

CVI.  Cornelio  Gianfenio  Vefcovo  Morte  di 
d’  Ypres  morì  al  dì  6 . di  Maggio  di 
quell’ iltetto  anno  1638.  Quello,  di  cui  Amenti,  c 
n è fempre  cotanto  parlato , e le  ne  0^>crc  dì 
parla  anche  oggidì,  era  nato  in  Ackoy  lui  • 
in  Olanda  nell’ anno  1585.  da  Genito- 
ri molto  poveri,  i quali  impiegarono 
una  pax*te  de’  loro  averi  per  farlo  llu- 
diare . I Gefuiti  furono  i luoi  primi 
Maellri  ; e fu  poi  uno  de’  difcepoli  di 
Giacomo  Janfon  Protettore  diLovanio 
preoccupato  all’  ellremo  fegno  delle 
opinioni  di  Baius,  non  ottante,  che 
fottero  fiate  condannate  dalla  S.  Sede, 
e ritrattate  dall’  illetto  Autore . Ivi  egli 
conobbe  l’Abate  di  S.  Girano,  il  qua- 
le nell’anno  1604.  lo  pofe  in  cafa  di 
un  Conigliere  del  Parlamento  di  Pa- 
rigi , per  etter  Precettore  de’  fuoi  fi- 
gli ; ed  avendolo  chiamato  qualche 
tempo  dopo  a Bayonne , lo  fece  elegge- 
re per  capo  del  Collegio  , che  il  Ve- 
fcovo vi  aveva  allora  fondato. 

Indi  Gianfenio  tornò  di  nuovo  a Lo- 
vanio,  dove  p~r  lo  credito,  ed  auto- 
rità di  Janfon  divenne  Capo  del  Col- 
legio di  S.  Pulcheria , e nell’  anno  1630. 
Profettore  della  Sagra  Scrittura  . Egli 
refe  allora  a Martino  di  Barcos  , nipote 
dell’Abate  di  S.  Cirano,  una  parte  di 
ciò  , eh’  egli  era  obbligato  a quell’ami- 
co. La  cura,  eh’  egli  avea  del  Colle- 
gio, non  occupava  intieramente  il  fuo 
tempo.  Egli  ebbe  il  tempo  da  poter 
comporre  diverfe  Opere.  Fu  ancora  ac- 
cufato  d’  aver  com polle  alcune  memo- 
rie tendenti  a mettere  i Paefi  Batti  a 
livello  de’  Cantoni  Svizzeri  ; cioè  a 
dire,  a far  rivoltare  i FiaminghL  con- 
tra la  Spagna,  e fargli  unire  cogli 
Olandefi  , con  confervare  ciafcuno  nel- 
la fua  Provincia  la  Religione  domi- 
nante Nondimeno  egli  non  trahfciò 
cofa  alcuna  per  meritare  la  buona  gra-, 
zia  del  Re  Cattolico . Il  libro  intito- 
lato Mars  Gallicus , del  quale  tutto  il 
Mondo  conviene  etter  lui  flato  1’  Au- 
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tore,  ed  in  cui  fi  sforza  di  far  vede- 
re, che  un  K e Cattolico  non  debba  mai 
fare  alleanza  co’  Principi  Eretici,  ino- 
ltra affai  bene  le  fue  difpofìzioni  in  ri- 
guardo alla  Francia.  Quello  fu  anco- 
ra, che  pii  valle  tanto,  quanto  ilVe- 
feovato  d’ Ypres . 

Aveva  egli  faticato  ancora  a forma- 
re un1  altra  Opera  molto  più  confidera- 
bile,  nella  quale  avea  l'eguite  le  prime  Opere  contra  i Pelagiani  , che  di  Ita 


ne , o di  attenertene  . S.  Agoftino  dà  . 
un’ altra  idea  del  Pelagianefimo . Di- 
ce  , che  quelli  Eresìa  non  confitte  * 

riconofcere  il  libero  arbitrio  negli  uo-  1 3 • 
mini , ma  in  foftenere  , eh’  elfi  poffo- 
no  fare  il  bene  per  le  forze  del  libero 
arbitrio  tenza  1’  aiuto  della  Grazia . 

Gianfenio  vuole  , che  S.  Agoftino 
non  abbia  altro  avuto  in  mira  nelle  fue 


idee , che  Janfon  gli  aveva  ifpirate , e 
nelle  quali  fi  era  molto  confermato 
per  mezzo  di  un  Commercio  tenuto 
colle  perfone,  che  nudavano  i mede- 
lìmi  (entimemi  . Ella  è intitolata  , Au~ 
gujìinus , fwi  Dodi  ritta  Sanati  A ugu  fil- 
iti de  Human*  Nat  urte  Sanitate  , Mgri 


bilire  , e ridurre  a Dogma  di  Fede  la 
Grazia  neceifi  tante , che  determina  ed 
applica  all’  azione  d‘  una  maniera  in- 
vincibile ed  informontabile  ; e dice  an- 
cora , che  quefti  Eretici  rigettavano  la 


Grazia  di  volontà  , e 
che  s’  immaginavano , 


di  azione  per- 
ch’  ella  cottri- 


tudine , Medicina  adver/us  Pelagianos , gneffe,  e facefle  violenza  alla  volontà; 
& Majfiìien/es . Egli  pretefe  avere  in  non  facendo  bafhntemente  dittinzione 
quefta  fviluppati  i fornimenti , che  il  tra  la  neceffità , la  quale  non  è alTatto 
Dottore  della  Grazia  ha  fottenuto  tan-  contraria  al  volontario , e la  forza , o 
to  contra  Pelagio , quanto  contra  i Pre-  violenza,  la  quale  è col  medelirao  in- 
ti  di  Marteglia,ed  averne  formato  un  compatibile;  il  che  Gianfenio  fi  sforza 
fi  (tema  ragionato  , e ben  condotto . di  provare  per  mezzo  del  più  famofo 
Nel  libro  de  Correpdone  & Grada , difcepolo  di  Pelagio,  Giuliano  d’  Eccla- 
S- Agoftino  parla  dell’ adjutorium , quo,  ne,  e degli  altri  Pelagiani,  che  ado- 


prano  indifferentemente  i termini  di 
violenza,  o forza,  e di  neceffità  per 
efprimere  1’  effetto  della  Grazia  (òpra 
la  volontà.  Il  fornimento  più  foguito 
nelle  fcuol e fi  è , che  tenza  entrare 
nella  quiftione  di  fapere  in  qual  ma- 
niera la  Grazia  rifiede  , ed  opera  nel- 
le noftre  anime, S.  Agoftino  non  s’ap- 

a provarne 
e la  gra- 


e dell’  adjutorium  , Jine  quo . Gianfenio 
trovò  cc3i  effenzialmente  neceffaria  una 
tal  'dittinzione  di  quitto  S.  Dottore  , 
che  l’ ha  ripetuta  fino  a 170  volte  nel 
£10  Augujìinus . Un  sì  famofo  paffag- 
gio  era  lecondo  lui  la  vera  chiave,  che 
apre  la  ftrada  per  l’ intelligenza  de1  li- 
bri di  quefto  Padre,  ed  ei  la  riguar- 
dava come  il  filo,  coll’ ajuto  del  quale  piglia  ad  altro,  fenonchè 
fi  efee  dal  laberinto  . I Teologi  tutti  a’  Pelagiani  la  neceffità  , 
non  convengono  nella  neceffità  di  que-  tuirà , ed  a moftrar  loro , che  lenza  il 
ffa  dittinzione,  almeno  in  quanto  a’ter-  foccorfo  attuale , e preveniente  d’ una 
mini.  Cnechè  ne  fia , 1’  errore  di  Gian-  Grazia  di  volontà , e di  azione  , è im- 
fenio  era  di  ridurre  nello  ftato  prefen-  poffibile , che  1’  uomo  faccia  alcun  be- 
te tutti  gli  ajuri  della  Grazia  all’  ad ju-  ne  foprannaturale  , e meritorio. 
torium , quo  ; laddove  i Teologi  Catto-  La  Grazia  neceffitante  di  Gianfenio 
lici  vi  riconofcono  i due  ajuri  ; 1’  uno , i sì  poco  il  Dogma  di  Fede  ftabilito 
che  dà  il  potere,  e la  libertà  di  fare  da  S. Agoftino  contra  Pelagio,  ed  au- 
il  bene,  e l'altro, che  l’opera  in  noi,  torizzato  dal  giudizio  della  Chiefa,che 
e con  noi . non  fi  dice  nè  pure  una  loia  parola  di 

Il  Vefcovo  d’ Ypres  pretendea,  che  quefta  Grazia  irrefittibile  ne’  Concili 
i Pelagiani  erano  nell’ errore,  perchè  Cartaginefi  dell’anno  416.,  e 418.,  e 
faceano  confiftere  il  libero  arbitrio  nell’  nel  Nlilevitano  dell’anno  417.,  nè  in 
indifferenza  attiva  della  volontà , e nel-  alcuno  di  que’  Concilj  d’  Àfrica,  a 
la  facoltà  di  determinarli  ad  un’  azio-  molti  de’  quali  S,  Agoftino  affittene  , 

ed 
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ed  a’  quali  gli  errori  di  Pelagio  diede- 
ro  occufione  . In  elfi  i Vefcovi  pronun- 
* ciarono  1 Anatema  contra  chiunque  di- 
• ceffi?  , che  la  (grazia,  necefìaria  per  o%ni 
azione  di  pietà , non  è utile , fenon  per 
la  reminone  de'  peccati  paffuti , e che 
non  ci  ajuta  punto  ad  evitargli  in  ap - 
prejjo  ; che  quello  ajuto  non  contribuijce 
a prejervarci  dal  peccato  , fenon  inquan- 
to cl  da  l intelligenza  de  Comandam  'n- 
ti , TtiA  anche  no  fi  ci  2 affitto  data  per 
poter  fae%e  fare  con  amore  le  azioni  , 
che  cono/ciamo  dover  efjere  grate  a Dio. 
I Padri  anatematizzarono  ancora  colo- 
1 quali  diceffero , che  la  Grazia 
del. a giujhjic azione  non  ci  7 ad  altro 
jine  accordata , fe  non  perchè  con  quefìo 
ajuto  facemmo  pii,  facilmente  ciò , che 
Iddio  ci  obbliga  a fare  per  lo  libero  no- 
Jtro  arbitrio  ; come  Je  po'efjino  per  le 
noflre  proprie  forze  adempire  i Coman- 
damenti di  Dio  , Jenzx  1'  ajuto  della 
Grazia  y ma  con  un  poco  però  di  mag- 
gior difficolta.  Ma  in  quelle  decifìoni, 
come  è poflìbile  trovar  qualche  co- 
Ta  ^ di  cui  Gianfenio  potefìe  preva- 
lerli ? 

Le  decifioni  de1  Sommi  Pontefici 
Innocenzo  I.  il  quale  rifpofe  a’  Padri 
~artaginefi.  e Milevitani  ; di  Zofimo 
el  fuo  decreto  indirizzato  a tutt’  i 
efeovi  del  Mondo  , che  vi  fi  fotto- 
• infreno  tutti , a riferba  del  Vefcovo 
1 Ecclane  , e del  -Tuo  picciolo  partito  • 
■i  Cele  fiino,  il  quale  nella  Tua  Lette- 
a a1  Vefcovi  della  .Gallia  rapportagli 
'tratti  , ovvero  riftretti  degli  fcritti 
e’  fuoi  Predecefiòri  ; ben  lungi  di 
>arlare  di  una  Grazia  necelfitante  , ed 
rrefiftibile  , che  la  Chiefa  non  rico- 
lobbe  giammai , non  fanno  pure  una 
ola  volta  menzione  della  parola  di 
Grazia  efficace  per  fe  medefima. Que- 
lli Pontefici  ergevano  per  ammette- 
re i Pehgiani  alla  loro  comunione  , 
che  elfi  riconofceflero  la  neceffitàcTuna 
Grazia  interiore , che  dà  il  potere  di 
fare  il  bene  loprannaturale , e di  evi- 
tare il  peccato  , e non  già  femplice- 
mente  una  maggior  facilità  di  adempi- 
re i comandamenti  di  Dio  ; d’ una  Gra- 


zia, la  quale  non  rifehiara  foltanto  la 
mence , ma  che  prepara  , che  forti- 
fica , che  eccita  la  volontà  ; d’ una 
Grazia  in  fomma,  la  quale  fenza  co- 
llrignere  il  libero  arbitrio  , dia  , co- 
me li  elprime  S.  Paolo  , il  Velie , & 
Perficere . Quello  è ciò  , che  quelli 
Pontefici , come  Capi  della  Chiefa  » 
ed  in  nome  della  medelima  , hanno  pre- 
telb  da’  Pelagiani,  e ciò,  che  S.  Ago- 
ftino  ha  veramente  da  elio  loro  ri- 
chiello . 

L’ autorità  de’  Padri  , che  precede- 
rono  il  Dottore  della  Grazia  non  è 
meno  autentica  ; e ne  ha  fovvente  egli 
raedefimo  tirati  argomenti  contra  i Pe- 
latimi . Si  può  in  oltre  allegare  la  te- 
flimonianza  di  coloro  , i quali  erano 
contemporanei  , e de’  qnaii*egli  fa  co- 
tanto giallamente  l’ elogto  ; efiendo  cer- 
to , che  abbiano  avuta  qualche  narce 
alla  vittoria , che  S.  Agallino  ha  l'opra 
quegli  Eretici  riportata . Eglino  pen- 
savano tutti  dell'  ifìefia  maniera  intor- 
no alle  quiltioni  , che  a tempo  loro 
fi  agitavano;  poiché  fe  eglino  avefiero 
avuti  fentimeoci  diverfi  , gli  Eretici’ 
non  avrebbero  mancato  di  prevalete- 
ne . Si  -leggano  ì loro  fcritti , e refìe- 
rà  ognuno  convinto,  che  elfi  non  han- 
no mai  ammeffi , né  v aiuto  ammettere 
alcuna  Graziatila  quale  non  fi  potefie 
reli  fiere . « 

Il  Vefcovo  d’  Ypres  era  in  quanto 
a ciò  del  medefimo  fentimento  ; e per 
quello . riguardo  egli  trattavagli  «de- 
gnamente . Secondo  lui  i fentimenti 
di  S.  Giovanni  Grifoftomo,  e degli  al- 
tri Padri  Greci  intorno  alla  Grazia, 
fono  difpregevoli , e niun  altro  ne  ha 
quanto  loro  parlato  più  imperfettamen- 
te . Forlì  però  ne  averebbe  anzi  egli 
parlato  con  maggior  rifpetto,  fe  avel- 
ie pofto  mente , che  poreafi  ad  efiò- 
lui  rimproverare  di  aver  troppo  imita- 
to il  linguaggio  di  CalviRo , il  quale  , 
trovando  cola  più  facile  di  deprezzare 
r autorità  di  quelli  Santi  Dottori , che 
di  rilpondervi , fi  era  elprefio  dell’iftefi- 
fa  guifa  ia  riguardo  ad  elfi  : Ma  la  filma, 
che  de’  medefimi  avea  S.  Agallino  U 
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manifefta  grandemente  ne'  Tuoi  ferirti  proporzione,  che  uno  de’  più  grandi  ^NVO 
contra  i Pelagiani . Dottori  della  Chiefa  , ed  un  Pontefice  D1.  gc 

Il  Prelato  Fiamingo  tratta  molto  a non  meno  rifpetcabile , non  abbiano  potu- 
lungo  ciò  , che  riguarda  il  Seraipela-  to  ingannarli  a fegno  tale , che  abbian  da-  * 
gianefimo , e fi  sforza  di  pruovare  , ta  la  realità  ( dicono  gli  Autori  delle  con- 
ch’  i Partigiani  di  quella Erefia  hanno  ferenze  d’Angers  fulla  Grazia)  aduna 
riconofciuta  la  necelfità  della  Grazia  erefia  immaginaria , e di  perl'eguitare 
per  ogni  forta  di  azione  di  pietà , an-  una  fantalìma , come  fi  ardifce  pubbli- 
che per  cominciare  a credere  , e per-  care , ■ che  più  di  iooo.  anni  dopo  tre- 
feverare  nella  Fede  . Egli  fa  confitte-  dici  Pontefici  (uccelli vamente , il  Cor- 
re il  loro  errore  in  ciò  , che  elfi  ere-  no  de’  Pallori  con  efibloro , e la  Chie- 
dono efier  quella  Grazia  di  tale  natu-  la  intiera,  condannino  un’ erefia  chime- 
ra, che  la  volontà  dell’uomo  potefse  rica,  e perfeguitino  una  fanrafima? 
relifterle  , o acconfentirvi  ; opinione  II  Vefcovo  d’  Ypres  era  divenuto 
egualmente»  falla  nel  fatto  , che  nel  1’  Apologifta  di  Lucido,  e Gotefcalco 
diritto  • S.  Profpero  , S.  Jlario  , S.  Ago-  fopra  il  Prede ftinazianeifimo  dopo  il  Cal- 
ft;no  rifpondendo  all’uno,  ed  all’altro;  vinifta  Uflerio.  Dopo  aver  egli  ftabi- 
e il  fecondo  Concilio  d’  Orange  , che  lito  per  principio  il  rifpetto  , eh'  è do- 
condannò  i Semipelagiani , fan  vedere  vuto  alla  S.  Sede , fe  ne  allontanò;  ed 
chiaramente . che  Gianfenio  fi  è ingan-  i fuoi  Partigiani  le  ne  fono  allontana- 
nato  in  foftenere  , che  elfi  riconofce-  ti  anche  più  di  lui . Ma  per  ifpiegare 
vano  la  necelfità  della  Grazia  interio-  brevemente  tutto  il  fuo  fiftema , non 
re . Elfi  non  riguardavano  almeno  il  vi  è altro , che  di  dire  , eh"  egli  fta- 
cominciamento  della  Fede  come  una  bilifee  come  il  punto  principale  della 
buona  opera  , ma’ come  una  di  Ipofi zio-  dottrina  di  S Agoltino,  che  dopo  il 
ne  alle  buone  opere  ;per  la  quale  pre-  peccato  di  Adamo  il  piacere  è la  fola 
tendeano , non  efser  necefiaria  la  óra-  forza , che  muove  la  volontà  dell’  uo- 
2Ìa  interiore  ; il  che  obbligò  S.  Ago-  mo , e la  mifura  del  fuo  operare  ; e 
llino  a provare  ad  efso  loro  la  neceffi-  come  è inevitabile  allorché  viene,  così 
tà  della  Grazia  per  lo  cominciamento,  è invincibile,  quando  è venuto;  e s’e- 
o principio  della  Fede,  e della  buona  gli  é celefte  porta  alla  virtù,  es’è 
volontà  ; il  chè  è una  pruova  molto  terreftre , inclina  al  vizio  ; e la  vo- 
convincente,che  elfi  contrattavano  una  lontà  è necelfariamente  determinata  da 
tale  verità.  anello,  che  fi  trova  fuperiore . Quella 

Gianlenio  aggiugne , che  da  S.  Pro-  è una  bilancia , di  cui  1*  una  pane  non 
fpero,  e S.  Ilario  bifogna  apprendere  può  alzarli,  fenza  che  l’altra  defeen- 
ciò,  che  penfavano  i Semipelagiani.  da.  Ed  egli  non  fi  attacca  ad  altri,  che  a 
Efli  erano  di  continuo  in  battaglia  co’  S.Agoftino,  poiché,  fecondo  lui, prima 
inedefimi , e non  potevano  ignorare  i di  quello  S.  Dottore  il  miftero  della 
veri  loro  fentimenti  ; e farebbe  una  fol-  Grazia  era  inviluppato  in  denfe  tener 
Ila  il  fofpettare,  ch’eglino  nongliavefi-  bre  , ed  i Greci  tono  caduti  negli  er- 
fero  comprefi.  Da  ciò  conchiude  il  rori  di  Origene  Padre  del  Pelagianefi- 
Prelato , che  non  fi  può  ngionevol-  mo . Egli  era , dice  egli , tanto  piti 
mente  penfare,  che  S.Agoftino,  ed  il  neceflàrio  di  apportare  una  nuova  luce 
Papa  5.  Celeftino  fienfi  ingannati  in  a quelle  fante  verità , quanto , eh’  el- 
riguardo  alla  fentenza  de’  Semipelagia-  leno  eran  cadute  nell’  abifiò  , donde  S. 
ni,  e che  altro  non  abbian  fatto,  fe  Agoftino  le  avea  tratte  fuora  ; e che 
non  batter  l’ aria  in  vano  in  perfegui-  da  500.  anni  la  Chiefa  quali  intiera  le 
tare  una  fantalìma  ; parole  da  efi'ere  ignorava . 

molto  ben  notate  : Poiché , fe  non  puof-  Vedefi  da  ciò,  che  Gianfenio  toglie 
iì  avvanzare  fenza  una  gran  follia  la  al  fuo  fiftema  tutte  le  veftigia  della 

Tra- 


\ 


Digitized  by  Google 


144 


C O N T I M 


. — Tradizione,  e eh'  ei  vuole,  che  tute' 

* Paftori , e Dottori , malgrado  le  prò- 
itf  8 ^ l°r  fatte , abbiano  errato  ne’Pun- 

* ri  effenziali  della  Fede,  per  lo  Spazio 
di  fette, in  otto  fecoli,  ciocché  abbat- 
te , e rovina  i principali  fondamenti 
della  Religione.  Vedeli  parimente, che 
facendo  del  piacere  predominante  il 
principio  neceffario  delle  noftre  azioni 
e lo  lielfo , che  diftmggere  ogni  me- 
rito , e demerito,  ogni  vizio,  ogni 
virtù,  e dar  l'uomo  in  preda  ad  una 
difperazione  certa,-  e ad  un  orrorofo 
libertinaggio . Ma  ei  non  fi  compren- 
de poi  facilmente,  come  Gianfenio  ab- 
bia pretefo  dare  tali  fuoi  fentimenti 
per  nuove  (coverte,  quando  egli  non 
palla,  fenon  col  linguaggio  degli  Ere- 
tici  del  liio  tempo. 

Sono  i fuoi  1 medefimi  principi  di 
quelli , i medefimi  argomenti , le  me- 
defime  rilpotte  alle  obbiezioni  , e fov- 
vente  le  medefirae  efpreffioni,  e le 
medeiime  frafi  intiere.  Il  dio  fifteraa 
è il  puro  Ugonottifmo  intorno  alla  Gra- 
zia,  ed  alla  Libertà  ; e la  tua  dottri- 
na fi  uniforma  fu  quefto  punto  , con 
quella  di  Calvino , non  differendo  da 
quella , fenon  in  alcuni  tèrmini . Nien- 
te s’ infegna  dall'  uno  , che  non  fia  evi- 
dentemente legato  co1  principi  dell’al- 
tro, e fi  vede  in  leggerli  le  Iftituzioni 
• del  Capo  de’  Protettami  di  Francia  , 
che  le  differenze  immaginate  dal  Vefco- 
vo  d’Ypre*  nelle  opinioni  di  quell’ Ere- 
fiarca,  e le  fue , fono  Ululone , e fowente 
ialfejeche  per  occultare  la  conformità, 
che  trovali  tra  i veri  loro  fentimenti,  il 
Prelato  lpeffo  attribuifee  a Calvino  ciò, 
che  Calvino  non  ha  mai  penfato . 
Gìanfc-  CV1I.  Ciò  ben  conofceafi  da  Gian- 
n io,  termi-  genia,  nè  egli  lo  diffimula  all’Abate  di 
£.aataODCara  S.  Cirano  ; al  quale  confidò  , che 
penfa  de-  non  arcava  tcovnre  ì fuoi  penfien  a 
dicarla  ad  perfona  alcuna  per  timore , che  non  le 
Urbano  gjj  facettc  in  Roma  un  cattivo  parti- 
to : ma  1‘  Abate  leppe  confolarlo  , fa- 
cendogli Sperare  de’  Partigiani  \ la  qual 
colà  li  è troppo  verificata  . Intanto  il 
Vel'covo  d’  Yprcs  , quantunque  fotfe 
perluafo , che  in  Roma  egualmente  , 
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che  altrove  fi  errava  ne’  ponti  i più 
effenziali , avendo  terminata  la  fua  Ope- 
ra, pensò  di  dedicarla  ad  Urbano  VHL 
fcrivendogli  ne’feguer.ti  termini  .•  M'in- 
ganno certamente , fe  la  maggior  forte 
ai  coloro  , i quali  fi  Jono  applicati  a. 
penetrare  ne  fentimenti  di  S.  À go fiino  , 
non  fi  fono  eglino  medefimi  inganna- 
ti . Se  io  parlo  fecondo  la  verità , o pu- 
re m'  inganno  nelle  mie  congetture , fi 
fari  cono /cere  da  quella  Pietra , la  qua- 
le è l' unica , che  deve  fàvirci  di  Pietra 
paragone , e contro  la  quale  s'  infrange 
tutto  ciò , che  altro  non  contiene , fenon 
un  vano  fplendore , Jtnza  avare  la  Jo li- 
diti  della  verità  contenuta . Quale  Cat- 
tedra confulterem  noi , fe  non  fe  quella , 
alla  quale  non  ha  affatto  eccejjò  la  per- 
fidia . A quale  giudice  finalmente  ci  ri- 
metteremo, fenon  al  Luogotenente  di  co- 
lui , eh'  è la  via , la  verità , e la  vita  , 
la  cui  condotta  ci  mette  al  coverto  daiP 
errore  ? Non  permettendo  Iddio  giam- 
mai , che  alcuno  s inganni  , feguendo  i 
pafji  del  fuo  Vicario  in  terra  . . . Perciò 
quanto  io  ho  penfato , detto , o feruta 
in  queflo  Jpinofò  laberinto  di  difpute , 
per  ifcovrire  i veri  fentimenti  di  auefla 
Maefiro  profonJiffmo  per  mezzo  de  fuoi 
ferini , e per  mezzo  degli  altri  monu- 
menti della  Chic  fa  Romana , lo  porto  a* 
piedi  di  V olirà  Santità  , approvando , di- 
fapprovando  , awanzando  , ritrattando , 
fecondo  mi  fari  Prefcritto  dalla  voce  to- 
nante , eh'  efee  dalla  Nuvola  della  Seda 
Apofiolica . 

Ma  quella  Lettera  non  folo  non  fu 
mandata  in  Roma  , ma  fu  anzi  anche 
fopprelTa  dagli  Efecutori  Tettamentarj 
dell’  Autore  , e non  fe  n’  ebbe  alcuna 
notizia,  fe  non  dopo  , che  cadde  tra 
le  mani  del  Principe  di  Condè  Sopran- 
nominato il  Grande,  dopo  la  prefa  di' 
Ypres  nell’anno  1673.  Ella  appena  era 
(fata  da  lui  Scritta  , che  il  Vefcovo  fi 
Senti  infetto  della  pette  , la  cjuale  lo 
tolte  dal  Mondo  dopo  due  anni  di  Ve- 
scovato . Prima  di  morire  volle  lafcia- 
re  una  nuova  pruova  della  lùa  fora- 
meli ione  alla  S.  Sede  , per  rapporto 
al  fuo  Libro,  che  lafciò  nel  Tetta- 
meli- 
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mento  in  potere  del  Tuo  Cappellano  fce  la  fiamma , fenza  render  nè  ardo-  . 
per  farlo  ufcire  alla  luce  unitamente  re,  nè  fummo.  » tTr 

con  Liberto  Fromond, Rettore  dell’Un i-  CVIII.  Si  pofe  fopra  il  fuofepolcro  D!  t 
verfità  di  Lovanio,  ed  Errico  Galeno,  un  Epitafio,il  quale  conteneva  un  do-  I03°* 
Canonico  di  Malines.  gio  magnifico  della  fua  Opera.  Mane 

Il  mio  fentimento , dice  egli  , ./?  è , fu  tolto  dopo  la  condanna  .del  fuo  li-^Tanlcnio 
che  difficilmente  pojja  in  effio  mio  libro  bro,  per  ordine  del  Papa  , e col  con- 
trovarji  co  fi  alcuna  da  dover  fi  mutare  . fentimento  del  Governadqre  de’  Paefì 
Nondimeno , fé  la  S.  Sede  vorrà  farvi 
qualche  mutazione  , io  fono  figlio  a ub- 
bidienza , e figlio  ubbidiente  alla  Ghie - 
fa  Romana , nella  quale  ho  vivuto  fino 
alla  morte  . E quefla  è la  mia  ultima 
volontà . I Tuoi  Eiecutori  Teltamenta- 
rj  non  pensavano  così  bene,  come  lui 
in  favore  del  Sommo  Pontefice,  e del- 
la S.  Sede.  L ' Augu Jìinvs  fu  impreffo 
in  fegreto,  e fenza  chiederne  il  per- 
mefiò  di  Roma , che  non  l1  avrebbe  mai 
accordato  per  la  fola  ragione  , che  , 
avendo  molti  Pontefici  proibito  d’ im- 

Ìiriraerfi  cola  alcuna  fu  la  materia  deJ- 
a Grazia  , fenza  il  permelfo  della  S. 

Sede , fi  farebbe  voluto  prima  il  luo 
libro  eliminare . 11  quale  libro  eccitò 
ben  torto  nella  Francia,  e ne’  Paeli 
Balli  altrettanti  dilturbi , quanti  nel  fe- 
colo  precedente  ne  avean  cagionati  le 
Iftiruzioni  di  Calvino  . 

11  Velcovo  d’  Ypres  pafsò  di 


vita 


de’ 

Baffi . Ve  le  ne  pofe  poi  un  altro  in 
apprefiò , il  quale,  Ebbene  folle  fera- 
plice,  pure  fu  giudicato  di  foverchia 
energia  ; e come  tale  ebbe  ancora  la 
medefima  forte . 

ClX.  Nel  primo  di  Giugno  ci  que-  Condanna 
fio  medefimo  anno  1633.  la  Facoltà  della  Tr*. 
de’  Teologi  di  Parigi , condannò  una  durone 
Traduzione  Francele  del  'l'ràttato  x!el-  ^ 
la  Verginità  di  S.  Agoliino  con  note  yVcrpiiUcà* 
come  contenente  molte  propofizionidi  s Ago- 
nuove,  falle,  lcandalofe,  atte  ad  al- Mao. 
lontanare  dalla  pratica  delle  opere  le 
più  eccellenti  della  Grilt.ana  Pietà  , 
contrarie  alla  pratica  della  Chiefa,  er- 
ronee , e che  lapeano  rii  erelia  : ed 
una  sì  fatta  cenfura  fu  anche  confer- 
mata nel  primo  giorno  del  feguente 
Luglio.  Quello  libro  portava  il  nome 
del  P.  Seguenot  dell’  Oratorio  : ma  il 
Padre  de  Gondren  Generale  di  quella 
Congregazione  accertò  il  Cardinale  di 


dopo  aver  ricevuti  i Sacramenti  della  Richelieu,  che  non  folamentc  la  dat- 


emela con  molta  pietà  . Non  li  trovò 
mai  cofa  alcuna  degna  di  biafimo,  o 
di  riprenfione  in  riguardo  a1  tuoi  co- 
fìumi . Egli  era  un  uomo  ritirato  , fo- 
brio , pio  , fcevro  di  luperltiziofità  al- 
cuna , e caritatevole  verio  i prolfimi  : 
Predicava  qualche  volta  con  molto  ze- 
lo , con  grande  efficacia  , e compun- 
zione del  cuore  ; e quantunque  egli  non 
faceffe  ftiroa  de’  feimmenti  della  mag- 
gior pane  degli  Scolaltici,i  quali  cre- 
deva opporti  a quelli  di  S.  Agofiino  , 
pure  non  lafciava  di  ftudiarli  a fine 
di  poterli  meglio  confutare  , ed  ab 
battere  . Soltanto  veniva  egli  rimpro- 
verato di  effere  alquanto  troppo  vivo, 
€d  ardente.  Ed  ei  medefimo  Iblea  com- 
parare  i fuoi  piccioli  movimenti  d’ ira 
al  nitro , che  in  un  momento  fi  accen- 
de , ed  in  un  momento  poi  ne  fvani- 
Cont.  della  Stor.Ecclef.  TonuXXVU, 


trina  contenuta  in  quel  libro  era  lon- 
taniffima  da  quella  della  Congregazio- 
ne^ ma  lontaniffima  era  ancora  da’fen- 
timenri  del  Padre  Seguenot;  e che  gli 
articoli  dilcordar.ti  erano  fiati  trafent- 
ti , e ricevuti  dagli  ferini  dell’Abate 
di  S.  Girano,  e meffi  poi  tra  le  mani 
del  Tracuttore  del  hbio  della  Vergini- 
tà , il  quale  non  l'ape  va  come  vi  fi 
erano  fatti  paffare . 

CX.  Il  Padre  Seguenot,  e l'Abate 
di  S Girano  erano  nfiretti,  l’uno  nella  . Sipari* 
Bafìiglia,e  l'altro  aVicennes  lino  dal f 
di  14.  di  Maggio.  Il  Re  commile  ad  adì  Aliate 
uno  de’ Configlieri  distato  d’informar- di  s. eira- 
li  contro  di  loro  ; ma  non  fi  trovò-?0  \e  1 ,0Ì 
mun’ altra  cofa  contra  il  Padre  Segue  lent,,ncnM 
not , che  il  libro  già  detto  ; ma  quan- 
to all’  Abate  di  S.  Girano , le  cole  ne 
andarono  alaimente.  b?  fiato  di  già  ri- 

T feri-  * 
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ferito,  ch’egli  era  confidente  di  Gian* 
fenro  ; e che  mentre  quelli  faticava  a 
comporre  il  fuo  AuguJhnus , egli  lece 
l’Apologià  del  Velcovo  di  Poitiers  , 
per  giuiiificare  quello  Prelato  di  aver 
prefe  le  armi  a fine  di  farli  ragione  di 
alcuni  Magifirati , i quali  gli  erano 
conti-ari,  il  che  obbligò  quel  Velcovo 
a cedergli  l’ Abadia  di  S .Girano,  intan- 
to fi  riconofce  come  l'uà  prima  Opera 
il  libro  intitolato:  Questione  Regàie , in 
cui  fi  dimojìra  in  quali  efìrtme  necejjitày 
principalmente  in  tempo  di  pace , il  jud- 
dito  potrebbe  ejjere  obbligato  a conjerva- 
re  la  vita  del  principe  a Jpeje  della  Jua . 
L’  Autore  , volendo  dilirLggere  1’  opi- 
nione , la  quale  dà  per  licuro , che 
l’ uomo  non  li  può  mai  uccidere , di- 
fìingueva  tre  fpecie  di  azioni  cattive 
per  una  malizia  r aturale  . 

La  prima  Jpccie  è di  quelle-  azioni , le 
quali  contengono  quella  malignità  mora- 
le così  intrin/eca , e naturale  , come  la 
bontà  c naturale  ed  injeparabile  da  ciò  , 
che  ha  l'FJJtre,  ovvero  dall'Ente : di  ma- 
niera , che  quelle  azioni  Jono  jempre  cat- 
tive , come  /’  Ente  e Jempre  buono . Di 
qutjìo  genere  Jono  la  bugia  . . . I Odio 
di  Dio  . 

La  feconda  Jpccie  ì di  quelle  azioni , 
che  jono  tempre  ed  in  ogni  luogo  catti- 
ve fuorché  in  ejtrema  ntctjjità . 'Late 
Ji  è il  Ladrocinio , e il  Matrimonio  tra 
fratelli , e Jorelle  • ed  altre  fimiii  azioni. 

La  terza  è di  quelle  , che  jono  vera- 
mente cattive  , quando  Ji  conjidtrano  in 
Je  fife  , come  Jctire  , e lontane  da  ogni 
relazione  , e Jenza  rapportarle  alle  cir- 
co Jlanze  \ Come  l'uccidere  un  uomo  , il 
lajciarfi  uccidere  , il  lajciarji  morire  , il 
giurare  , e molte  altre  . 

Se  io  metto  , diceva  1’  Autore  , Jotto 
/’  uno  di  quejii  due  ultimi  ordini  di 
azioni  cattive , /’  uccidere  Je  mede  fimo  , 
dirà , a parer  mio , la  verità  ; Ma,  ej- 
J’endo  il  punto  decifwo  della  cauja  , io 
lo  avanzo  come  una  ufi , dopo  averlo  ap- 
provato tra  me  JlcJfo;  ed  indi  egli  en- 
tra nMle  pruove.  Ed  avvegnaché  co- 
nolcelTe  P inconveniente,  che  trovavafi 
in  dire , che  tm  uomo  polla  uccider  fe 


ftefiò  di  iua  propria  autorità  , fiabilì* 
va  per  rimediarvi,  che  muno  fi  ucci- 
delle,  fe  non  dopo  aver  confutata  la 
ragione . Egli  divideva  , e narrava  par- 
atamente i motivi  r che  aver  fi.poflo- 
no  per  ucciderli , e dopo  aver  parlato 
del  dovere  de’  fudditi  per  rapporto  al 
Re , palfava  all’  obbligo  , e dovere  de* 
Schiavi  per  rapporto  al  loro  padrone. 
Yolea , che  i hgli  potettero  ucciderli 
pe  1 loro  Padre , ed  il  Padre  per  gli 
tuoi  figli . 11  fuo  gran  principio  fi  era, 
che  una  parte  può  efiere  obbligata  a 
diliruggerfi  per  la  conlervazione  del 
luo  tutto  7 e che  dal  folo  1 ribunale 
della  ragione  doveva  eifere  deci  io  . 
quando  quella  parte  lotte  a ciò  obbli- 
gata. Egli  iacea  l'opra  tutto  l’elogio  di 
Socrate, che  veniva  da  ettolui  chiama- 
to : L’  uomo  da  bene  micidiale  della  Ju» 
vita  : E dopo  avere  in  legnato  al  me- 
glio, che  poteva,  che  un  uomo  pote- 
va eiìue  Suicida  , intignava  ad  am- 
mazzarti nella  maniera  la  più  dolce. 

L’  Abate  di  S.  Girano  , avendo  fifi. 
fato  il  luo  leggiamo  a Parigi , per  ivi 
travagliare  alio  liabilimento  del  novel- 
lo Vangelo  da  lui  immaginato,  ivi  com- 
parve d’  una.  maniera  , che  li  face  fi  e 
degli  Ammiratori;  e la  l'uà  converkizio- 
ne  , e ragionamenti , gli  meritarono  la 
ltima  del  Cardinale  de  Berulle  ; e ben 
tolto  li  polero  lotto  la  lua  direzione 
un  gran  numero  di  perlone  , di  cui  egli 
divenne  1 oracolo.  Allora  pensò  egli 
di  innalzar  l’ edificio,  il  quale  proget- 
tava . Perluafo  adunque , che  la  Ghie- 
la  pretente  errava  ne’  punti  i più  im- 
portami -r  o più  tolto  , perluafo  , che 
non  vi  era  allatto  più  Chiefa  , nulla 
obliò , nè  tralalciò  , per  convincerne  # 
e farne  refìar  perfuatì  i fuoi  Di  (crepo- 
li , ed  i tuoi  amici.  Di  quella  manie- 
ra egli  fpiegofii  col  Padre  Vincenzo 
Fondatore  de’  Preti  della  Miffìone  , fic- 
come  vien  riferito  da  M.  Abelly,  Ve- 
lcovo di  Rhodez,  nella  vita  di  quello 
Santo  . Secondo  poi  la  depofizionc 
dell’  Abate  de  Priere»,  egli  diceva  po- 
ter notare  chiaramente  , e con  diliin- 
zione  l’  Epoca  della  diffrazione  della 
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Chiefà , di  -cui  Iddio  njedefimo  era  l’au- 
tore. 

Secondo  V Abate  di  S.  Cirano  era 
cotanto  inutile  1’  accufarfi  de’  peccati 
veniali , quanto  nuova  erane  la  prati- 
ca: Era  ciò  un  atto  di  umiltà,  il  qua- 
le potea  farli  ad  ogni  Laico:  Non  era 
più  neceflario  il  notare  il  numero  de1 
peccati  moitali , o le  circoftanze  , che 
cambiano  la  fpecìe:  La  confeliione  non 
era  a Itro , che  un’  atto  di  fupereroga- 
zione  . L’  adduzione  , come  quella , 
che  era  foltanto  un  fegno  d’ eflerfi  per* 
donati  i peccati  , non  era  ella  , che  li 
rimetteva  : Egli  elìgeva  come  una 
difpofizione  efienziale  alla  confeffione 
la  contrizione  perfetta  , e volea  , che 
la  foddisfazione  precedette  all'Affolu- 
zione  : Ei  trovava  la  comunione  mol- 
to più  propria  a cancellare  i peccati, 
che  la  confeliione;  e l’invocazione  del 
S Nome  di  Gesù  altrettanto  efficace 
per  r iftcfso  effetto,  quanto  la  comu- 
nione. Di  tutt’i  Sagramenti  la  Confer- 
mazione era  quello,  di  cui  avea  la  più 
alta  idea . Egli  la  preferiva  al  Battefi- 
iimo  ,•  giudicava  i Tuoi  eletti  più  vi- 
vi, e più  prefenti  ; e foftenea  , che 
non  ergendo  quello  Sagramento  ve- 
run’ altra  difpofizicne , fuorché  il  Bat- 
temmo, potefse  riceverli  con  foltanto 
domandar  perdono  a Dio  de'  peccati 
«nonalì,  di  cui  l’uomo  erafì  refo  col- 
pevole . Egli  fpaccìava  una  infinità 
d’altre  maffime  , le  quali  credeva  egual- 
mente fondate  fopra  l' antichità  ; e di- 
fprezzando  grandiffimamente  i fenti- 
«nenti  de’  Teologi , che  gli  erano  con- 
trari , diceva  faperne  lui  più  di  loro  $ 
uè  avea  maggior  rifpetto  per  S.  Tom- 
tnafo  , e per  lo  Santo  Concilio  di 
Trento, 

Nondimeno  ei  non  apriva  i Tuoi  fen- 
timenti,  fe  non  con  molta  precauzio- 
ne, e per  chiudere  la  bocca  a'  Dela- 
tori , diceva , che  averebbe  tutto  me- 
lato . Ciò  depole  appunto  l’Abate  de 
Prieres  , al  quale  egli  ne  fece  confi- 
denza nell’anno  16J5.  Come  egli  efi- 
geva  il  filenzio  da  coloro , a’  quali  par- 
ava a viva  voce  , così  npn  poco  lo 
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raccomandava  nelle  fue  lettere  ; ficco- 
me  fi  ofi>rva  da  alcune  di  quelle, che 
fon  rimafte  . E’  teneva  ne’  Parlatoi , 
e Grate  de’  Monafterì , il  medefimo 
linguaggio,  che  altrove  ; e coltivava 
con  attenzione  i Monafieri  di  Mona- 
che , a’  quali  aveva  accerta  . Sebafiia- 
no  Zamet , Velcovo  di  Langres  , che 
il  Pontefice  avea  nominato  Superiore 
di  Porto  Reale  , e del  Convento  del 
Santo  Sagramento  , lo  avea  introdotto 
in  quefte  due  Comunità,  ed  egli  vi  fi 
refe  ben  prefto  cotanto  confiderabile  , 
che  quel  Prelato  fu  pregato  di  non  ri- 
tornarvi più. 

L’ Abate  di  S.  Cirano  avea  prefo 
un  braccio  così  fuperiore  fopra  la  Ma- 
dre Agnefa  di  S.  Paolo,  Abaderta  dì 
Porto  Reale  , e fopra  la  Madre  Ma- 
ria Angelica  Arnaud  fua  forella , e Su- 
periora del  S.  Sacramento  , che  elle- 
no ad  altri  non  alcoJtavano , che  a lui 
folo , perluafe , che  Iddio  parlava  loro 
per  la  bocca  di  lui  ; ed  egli  elefle  Por- 
to Reale  per  farne  una  fpecie  di  Se- 
minario, ove  fi  ritiravano  que’  , che 
egli  tirava  al  nuovo  Evangelio.  Vi  fi 
videro  ben  tolto  i due  , le  Maitre  f 
e Quindici , o ledici  altre  pedone  riti- 
rarvi!! per  meditare  le  Verità  Eterne, 
e liudiarvi  a loro  agio  S.  Agoliino 
fenza  avere  altra  conol'cenza  delta  Teo- 
logia , che  quella,  la  quale  ricavavano 
dalle  ifìruzioni  di  un  tal  Direttore. 
Si  pensò  pofeia  a fabbricare  delle  pic- 
ciole  celle  per  gli  nuovi  folitarj.i  qua- 
li fi  prevedeano  dover  venire  , e le 
ne  formò  il  piano  deli’  Edificio , e del- 
le coftituzioni  : Ma  l’Arcivefcovo  di 
Parigi  ricusò  di  darvi  la  fua  approva- 
zione. Con  tutto  ciò  i fuoi  folitarj  fe 
ne  confolaronQ  > ed  il  nome  de’ signori 
di  Porto  Reale  divenne  ben  prefto  fa- 
raofò  per  gli  fcritci , che  pubblicarono. 
Si  vede  ancora  dalle  lettere  di  Suor 
Maria  de  Lage  de  Puylaurens  Supe- 
riora della  Vilìtazione  di  Portiera  , che 
. ]’  Abate  di  S.  Cirano  fperuva  di  fare 
in  quella  Città  ciò  , che  avea  di  già 
efeguito  in  Porto  Reale, e che  riguar- 
dava .quelli  Religiofa  come  un’altra 
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Asso  M.4clre  Agtiefa  di  S.  Paolo  . Ma  non  dere  le  Informazioni  contro  di  lui , le 
D»  G C ^ 1 nu^cì  ’ . cjuali  fi  continuarono  , ripigliandole  m 

10^3  • Prevenzione  per  le  opinioni  del  dicerie  volte;  e le  ne  hanno  le  Depo- 
° ‘ tempo  gli  faceano  moka  pena  , e pre-  lizioni  di  Tardif  Avvocato  del  Parla- 
vedea  milto  quella  , che  ivi  avereòbe  mento  di  Parigi  di  M.  Atria , degli 
dovuto  lolTrire  per  formontarla . Gian-  Abbati  di  Prieres , e di  Portmoranr  ; 
i'enio  penfava  come  lui,  ed  amendue  dell’Abbate  Caulet,  che  fu  dopo  Ve- 
vi  travagliarono  fenza  mai  rallentarli . fcovo  di  Pamiers  : e le  dichiarazioni 


Da  ciò  nacquero  i loro  fchiamazzi  con- 
tea i Teologi  Scolatici  , e fopra  tut- 
to cootra  i Grilliti  , ch’elli  acculavano 
di  Pelagianefimo  : Nè  fu  ballante  il  fo- 

10  parlare  ; Ma  S.  Girano  in  oltre 
fcribe ; e icrifse  con  tutta  la  violenza 
d’ un  Uomo  il  più  agitato  da  atra  bi- 

.Je.  Nbr>  mancò  per  lai  di  far  pulsare 

11  P.  Sirmondo  per  Eretico; ed  ei  può 
bene  olservarlì  nelle  Lettere  di  M.  Si- 
nnne  , Prete-  dell’  Oratorio,  quanto 
poco  fondamento  avefsero  le  fue  ac- 
cule  . Ma  il  Tuo  Capo  d’Opera,  e 
che  i fuoi  Partigiani  hanno  più  , che 
ogni  altra  efalcata,  li  è l’Opera  intito- 
lata Petrus  Aurei ius  , nome , eh’  egli 
avea  prelò  per  occultarli. 

Imprimo.  CXI.  I fentimenti  di  quelV  Abate 
dcU,CAba  erano  finalmente  divenuti  troppo  pub- 
tc  dì  s]blic»,  ed  erano  di  una  natura  tale , che 
tirano  . "non  potefsero  eiTere  generalmente  appro- 
vati . Molti  lo  riguardarono  come  un 
uomo  perniciofo;  un  gran  numero  de’  luoi 
Amici  rinunciarono  al  commercio  di 
lui;  ed  il  Padre  Vincenzo  de”  Paoli 
la  ruppe  con  «fso  lui  ftrepitofamente, 
dopo  avergli  rinfacciate  le  fue  novità  . 
In  fomma  fu  di  tutto  ciò  informato  il 
Re , il  che  diede  luogo  al  fuo  impri- 
gionamento , e viene  indicato  nella 
Comincinone  fatta  per  informare  cen- 
tra di  lui  . Avendo  pertanto  la  Du- 
chelsa  d’ Aiguillon  fatte  premure  per 
farlo  mettere  in  liberrà  , il  Cardinale 
de  Richelieu  le  rilpofe,  che  P Alema- 
gna , e la  Francia  farebbero  tuttavia 
intieramente  Cattoliche , fe  Lutero , e 
Calvino  fofsero  frati  mefìi  di  birn’  ora 
in  luogo,  dove  non  avefsero  avuta  la 
libertà  di  infognate  i fallì  loro  dogmi. 
M.  de.  Laubardemont  al  di  j6.  di  Giu- 
gno dell’anno  1638. lì  trafponò  a Por- 
. »o  Reale  r per  ivi  cominciare  a pren- 


di NT.  de  Bellegard  Àrcivelcovo  di  oens, 
del  Padre  Vincenzo  de’  Paoli  , e di 
moke  altre  Pedone.  Si  può  ofservare 
molto  a lungo  da  querii  Atti  tutto  ciò, 
die  riguarda  quefto  grande  affare. 

CX 11.  A murar  h vergognandoli,  che 
gli  Eferciti  Ottomani  lotto  il  Regno  Amuratf» 
di  luo  Padre,  e ì fuo  erano  Itati  fu-  prende,  c 
perori  davanti  a Babilonia  , fi  de-  ™c“c  a 
terminò  alla  fine  di  andarvi  egli  mede-  acrf"0’cr> 
limo  nell’anno  163S.,  e di  lòttomet- 
tere  quella  Piazza  . L’  occalione  era 
favorevole , poiché  il  Re  di  Parila  do- 
veva allora  relìltere  al  Gran  Mogol  , 
e poco  li  trovava  a portata  di  (occor- 
rere Bagdad . Quindi  il  Sultano  vi  an- 
dò , ed  avendo  dopo  quattro  afsalti 
generali  pre. a la  Città  , la  pofe  a 
ferro  , ed  a fuoco  , e fe  ne  ritornò 
vittoriofo  a Coftantinopoli  dopo  aver 
con  tutto  ciò  fatta  la  Pace  col  Periìa- 
no  . Durante  la  fua  afiervza,  fecondo 
riferifee  Spondano , il  Patriarca  Ciril- 
lo Lucar  , efsendo  riato  acculato  di 
moki  delitti , fu  deporto  , e rinchiufo 
nelle  Sette  Torri  : anzi  dice  lì  ancora  j 
che  fu  gir  tato  nel  Mare  : e Cirillo  d 
Iberia  fuo  mortale  nemico  fu  lo  Iti  cul- 
to in  fuo  luogo  . Così  quelti  Prelati  > 
i quali  aveano  altre  volte  contrariato 
a*  Romani  Pontefici  il  Titolo  di  Pa- 
ftore  univerlàle  , erano  caduti  prelso  i 
Turchi,  padroni  dell’Imperio  d’ Orien- 
te, in  tale  difprczzo , che  ad  altro  più 
non  riguardava!!  fe  non  al  più , o me- 
no argento,  che  elfi  davano, per  toglier- 
fi  dal  pofsefso  1’  un  l’altro  fcamoie- 
volmente . Concìlio 

CXIJI.  L’Abate  Langlet  nelle  fue  *1’ 

Tavole  Cronologiche  dice,  che  il  Pa-  t'cnupto  5ll 
dre  Arduino  lòlo  tra  tutti  gli  Autori  , queir  an- 
i quali  han  fatte  Raccolte  di  Concili,  no  dal 
paria  di  un  Concilio  , che  iu  tenuto  cufuo^i 

que-  Bcrhoi;  • 
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'quefto  medefìmo  anno  1638.  in- Co-  fuccefsi  . Ne’  Paefi  Badi  fece  levar 

ftantinopoli  da  Cirillo  di  Berhoc,  Pa-  l’afsedio  agli  Spagnuoli  da  Gateau 

triarca  di  quella  Città  contra  Lucar , e Cambrefis,  e fi  tolfe  ad  eflì  Hefdin  . 

la  Confezione  di  Fede  da  lui  pubbli-  In  Lu-cembourg  i Francefi  furono  dis- 
cara . Ewi  qualche  apparenza  aa  ere-  fatti  dinanzi  a Thionville  , la  quale 

dere,  che  qnefto.  Cirillo  di  Berhoe  fia  tenevano  afsediati  ; e fecero  efii  poi 

auel  medefìmo,  il  quale  vienda  Spoi*-  levar  l’afsedio  di  Monfon  a Piccolo- 
ano  appellato  Cirillo  d’  iberia,  e che  mini,  il  quale  areali  battuti  . Yuoi 
la  Confezione  di  Fede , di  cui  fi  par-  folle  frontiere  della  Champagne  fi  refe 
la  fia  quell’  Lftefsa , della  quale  fi  è da  ab  Maresciallo  di  Chatillon  : Nel  Ruf- 
noi  parlato,  e la  quale  è un  moflruo-  figliane  il  Principe  di  Condè  prefe 
fo  mefcuglio  della  Credenza  Cattolica,  Salces  , Piazza,  che  fi  (limava  impoC- 
Calvinifta,  e Maomettani!..  libile  a prenderli  : Perpignano  tremò; 

Morte  del-  CXIV.  Il  Celebre  Padre  Giufeppe  ma  eisendofi  i Francefi  ritirati  , gli 

P.  Gitiicp- Le  Clerc  du  Tremblay  Cappuccino  -,  Spagnuoli  ripigliarono  Salces  per  ag- 

Pe  ,c  Confidente,  e Confultore  perpetuo  del  giuftameoto,  o fia  per  Capitolazione. 

Clcrc‘  Cardinale  di  Richelieu,  palso  di  vita  II-  Cardinale  della  Va  lette , ed  H 
verfo  la  fine  di  queft’  iflefso  anno  Duca  di  Lougueville  comandavano  nel 
1638.  Egli  avea  fofferci  tra  lo  fpazio  Piemonte  . 11  Principe  Tomaio  di  Sa- 
di  lei  meli  due  infiliti-  di  Apopleiiìa  ; voja  collegato  cogli  Spagnuoli  forpre-.- 
e fprfi  il  Cardinale  più-  per  quefta  ra-  fe  Chivas  ; e Quiers  , Montcallier , e 

gione  , che  per  qualunque  altro  moti-  Yvree  lì  dichiararono  in  favor  fuo  . 

ito , lo  avea  fatto  levare  dalla  Nomina,  Di  concerto  col  Marchefe  Legane» 

che  avea  fatta  il  Re  nella  Promozio-  volle  attediare-  Turino  , ed  il  Cardi- 
ne , che  far  dovea  il  Pontefice  in  fa-  naie  l’ obbligò  a togliere  un  tale  afse- 
vore  delle  Corone;  giacché  Richelieu  dio,  e ripigliò- da  lui  Chiva3 . Il  Prin- 
connfcea  molto  bene  il  merito  di  que-  cipe  poi  prefe  Thrin;  ed  allora  il  Re 
fio  Religiofo  ; il  quale  allo  zelo , da  convenne  colla  Duchefla  Reggente  di- 
cui  era  animato  per  Li  convezione  de-  mettere  la  Guei-nigior.e  Francele  in 
Eretici , univa  quello  degl?  interefli  Carmagnola  , Sevillan , e Querafque, 
del  Regno  , eh’  era  il  gran  mobile , il  come  un  mezzo  di  obbligare  i Pi  inci- 

quale  fece  operare  al  Cardinale  . Que-  pi  di-  Savoia  ad  abbandonare  la  Lega 

ilo  Padre  Giufeppe  morì  con  léntimen-  cogli  Spagnuoli. 
ti  di  pietà  , e non  oftante , eh’  Egli  fof-  Quefto  efpeciente  però  non  gli  riu- 
fe  flato  fuoridei  Convento  Tempre  col  fcìyed  i Principi  qualche  tempo  do- 
permefso  de' fuoi  Superiori  , pure  hio-  po  fòrprefero  Torino  : Onde  la  Du- 
ftrò  un  gran  difpiacere  di  aver  pai-  chefsa  fi  ritirò  a Sufa  preffo  i Princi- 
fata  la  più  gran  parte  di  foa  vita  in  pi  fuoi  Figli , ed  indi  fé  ne  pafsò.  a 
occupazioni  poco  convenienti  al  fuo  Grenoble  preffo  il- Re  fuo  Fratello-, 
Stato  . Il  Re  Tenti  difpiacere  della  quale  eralì  a tal  fine  colà  portato  ; 

mone  di  lui;  e dilse : lo  perdo  oggidì  Ma  la  Cittadella  di  Torino  reflò  in 

uno  de 1 miei  più  fedeli  Judditi  ; ed  il  potere  de’  Francefi  ; ed  effondo  morto 
Cardinale  perde  il  fuo  Amico , e Juo  al  dì  il.  di  Settembre  il  Cardinale 
Confidente . de  la  Valette , il  Conte  d’  Harcourt  , 

yarie  CXV.  Non  oftante,  che  Urbano  Vili,  che  rimpiazzò  il  luogo  di  lui,  avendo 
azioni  , dì  cotanto  fi  adoperafse  per  proccurar  la  di  fiaccato  la  Mothe  Houdancourt , fi 
guerra . p.,ce  dell’  Eur0pa  , pure  la  guerra  fi  ripigliò  dinuovo  Quiers  : Indi  il  Conte 
profeguiva  con  tant’  animofità  e fero-  fece  provvedere  di  vitrovaglie  Calai  ; 
eia  y.  che  fe  ne  prefentiva  una  troppo  ed  al  dì.  10.  di  Novembre  disfece  il 
lunga  durata  La  fola  Francia  avea  in  Principe  Tommafo  cella  Battaglia  di 
azione  Tei  Armate  y che  ebbero  var;  Quiers  » 
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Il  Duca  di  Weimar  nella  Franca 

Anko  Contea,  fecondato  dal  Come  di  Gue- 
lfi G.C.  briant,  distece  le  Truppe  del  Duca  di 
Lorena  , prele  Pontariier  , Nolerai  , 
ed  il  Forte  di  Joux;  ed  il  Generale 
Sveltele  dislece  gl’  Imperiali  preliò 
Lluiz,  e Kemnicz  al  di  2.  di  Marzo 
ed  al  14.  di  Aprile;  e prele  loro  De- 
min. W eimar  morì  a Neubourg  , non 
lenza  lolpetto  di  veleno  ; e la  Francia 
averebbe  latta  in  perl'ona  di  lui  una 
perdita  grande , ove  di  lui  non  vi  fof- 
lè  fiato  lolpetto  di  volerli  lare  una 
Sovranità  ìndipendente  nel  Brifgavv  . 
11  Trattato , cne  il  Ke  lece  con  Lrlac, 
ritenne  le  F ruppe  del  Duca  al  luo 
fervizio  ..  Per  lo  medeiimo  Trattato 
lu  rinnovata  la  Lega  colla  Svezia  ; ed 
il  Duca  di  Longueville,  che  comandò 
£li  Svezzeli  dopo  la  morte  di  Wei- 
mar , prele  moire  Città  nel  Palatina- 
to . Gli  Olandeli  attaccarono  tempre 
la  Spagna  ; e feb'bene  non  avellerò 
fatte  grandi  cole  per  1 erra  , pure  il 
loro  Ammiraglio  Tromp  disfece  la 
Flotta  Spugnuoia,e  prele  due  Galeo- 
ni carichi  di  danajo. 

CXV1.  Pietro  Dupuy  Cuftode  della 
Biblioteca  del  Re,  e Giaciorao  di  lui 
Fratello  aveano  latto  imprimere  a Pa- 
rigi  un’Opera  intitola»  des  Droits,U 
Gallicana  jes  JJbertes  de  l'  Eglfi  Galhcmie  aute 
leurs  P reuve s . Pietro  Pithou  avea  trat- 
talo prima  qnelta  materia  , ed  avea 
definite  tali  Libertà  ne’  leguenti  ter- 
mini ; Ciò,  che  i nojìri  Padri Jun  esu- 
mate Libertà  della  Chieja  Gallicana  non 
fono  afitto  Grazie  , ovvero  Erivilegj  ; 
ma  più  tojio  Franchigie  Naturali,  ed 
Ingenuità  , ovvero  Dritti  Comuni,  e 
de'  quali  non  è bi fogno  mofinre  altro 
Titolo  , che  il  pojjejjo  , el  naturale  ufo , 
q fu  fruizione  . /Antonio  Piocman  Av- 
vocato del  Parlamento  di  Parigi  di- 
ce che  le  Libertà  della  Cniefa  Gallica- 
na fono  compatibili  colla  Dignità  della 
S.  Sede  : Che  non  fono  elleno  due  co- 
fe  contrarie  V una  all  altra  : e che  man- 
tengono la  Chieja  , e ne  allontanano  l 
prejìa  . 

Pietro  Dupuy  no» , che  quelli  ter- 


si ragio- 
na delle 
Liberti 
della 
Ghicla 
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mini  di  Chiefa  Gallicana  , Epi/copi 
Gallicani  erano  antichiilimi  ; che  fi 
trovano  in  un  Concilio  di  Parigi  dell* 
anno  362.  , in  un  altro  deH’llliria 
dell’ anno  367.,  e che  Papa  llario,S. 
Gregorio  Magno , Yves  de  Chartres  , 
T Abate  Suger  ; anche  gli  Stranieri, 
come  Otone  di  Frilingue , Giovanni  di 
Salisbery  , ed  i Pontefici  Aleffandro 
III.  , ed  Innocenzo  III.  lene  fono  lar- 
viti. Egli  aggiugnea,  che  tali  Libertà 
non  potevano  elfere  Concelftoni  de’ 
Pontefici  , ma  che  fono  ufi,  ovvero 
ConfuetucUni  fondate  fopra  i Canoni, 
alle  quali  non  fi  è potuto  per  un  ufo 
e coltume  contrario  derogare. 

1 Pontefici,  diceva  egli  , non  poffo- 
no  niente  comandare  , nè  ordinare , di 
ciò , che  concerne  le  cofe  Temporali  ne' 
Paeft  , * Terre  /oggetti  all'  ubidienza 
del  Re  Criflianijjimo  ; Che  s' egjino 
avef  ero  la  Sovranità  /opra  il  Tempo- 
rale del  Ra , farebbero  una  fpecie  di  Ra 
Univerjxli  \ e la  loro  potenza  ' ì tratte- 
nuta , e moderata  dagli  Canoni  degli 
Antichi  Concilj  della  Chiefa  . 1 Re 

CriJìianiJJimi  gli  hanno  fempre  ricono  fiu- 
ti per  Padri  Spirituali , ed  hanno  ad  af- 
fi prefitta  una  ubbidienza  non  già  fer- 
' vie  , ma  veramente  filiale . 

Un  sì  latto  libro  era  fiato  imprefib 
fenza  licenza  ; ed  in  elfo  non  vedeafi 
nè  il  nome  dell’  Autore  , nè  quello 
del  Librajo  . Quindi  il  Nunzio  Bolo- 
gneti  , ed  un  gran  numero  di  altri 
Prelati , i quali  non  giudicavano  <)ue- 
ft’  Opera  ad  altro  propria  , fe  non  a 
diftruggere  le  vere  Libertà  della  Chie- 
fa  Gallicana  , ed  a far  nalcere  tino 
Scifma,  ne  fecero  le  loro  lagnanze  ; 
e così  lu  foppreflo  con  un  Arrefto  del 
Conliglio  di  Stato  del  dì  20.  di  Dicem- 
bre . Nel  mefe  del  Tegnente  Gennaio 
fecondo  rapporta  -Sondano  , ( quel 
pio,  e favio  Vefcovo  di  Pamtet*j,che 
ha  continuati  gli  Annali  del  Baronio 
ed  il  quale  non  era  nè  di  quelli , che 
fi  fon  veduti  invidiare  alla  Francia  il 
pofleflo  , in  cui  è di  mantenerli  certe 
utanze , e confuetudini , nè  di  coloro , 
che  da  uo  fallo  itelo  per  la  padria  fo- 


I 


Con  refe 
tra  il 
Santo  Pa 
rfre  , e 

Luigi 
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no  accecati,  o che  naturalmente nemi-  clonazione  per  lo  Panno  della  Spiana.  *™_ 

■ma-  Il  Marefciallo  d’ Etrees  » Amfcalciado-  ' -i 


ci  di  ogni  dominio,  affettano  eterna-  Il  Marelciaiio  u r,trees  , nmcaicmao-  ^ 
mente  una  rea  indipendenza  ) Spon-  re  di  Francia,  fi  era  lagnato  di  una 
ciano , torno  a dire  , rapportando  nel  tale  parzialità,  ed. avea  richieito,  che 
mefe  di  Gennaio  dell*  anno  1639.  la  il  Cardinale  Antonio  Fratello  del  Car- 
Condanna  , che  ventidue  Cardinali  , dinaie  Francefco  prendesse  la  Prote- 
Arcivefcovr  , o Vefcovi , al  dì  9.  di  zione  degli  Stati  del  Re  Cnltiàniffimo. 

Febbraio  di  quello medefimo  anno  fece-  Il  Papa,  a cui  una  tale  parzialità  tra 
ro  del  libro  de  Dritti ,e  Libertà  della  i Tuoi  due  Nipoti  non  portava  alcun 
Chiefa  Gallicana  ; dichiara , che  la  Chiefa  comodo,  proibì  loro  d’intrigantde- 
Gallicana  non  vuole  affatto  alcuna  di  quelle  gli  affari  delle  due  Corone  . Il  Car- 
iarti , che  fono  nocive  , e danno fé  ; dinal  Francefco  aveva  efercitara  la  Pro- 
Che  ella  rigetta  i Dritti , che  la  jepa-  tezione  della  Spagna  per  lo  fpazio  di 
rana  dalla  Jlretta  unióne  , e dall' ubbi-  un’  anno;  e Luigi  XIII.  pretende»  , 
dienza  filiale  eh'  ella  porta  alla  Roma-  che  il  Cardinale  Antonio,  elercttafse 
na  Chiefa  Jua  Madre  \ Ella  fi  contenti  quella  di  Francia  per  altrettanto  tem- 
di  mantenere  fino  allo  fpargimento  del  po  ; al  che  il  Papa  non  volle  mai  ac- 


Juo  J angue  i fuoi  Privilegi  legittimi  , _ 
le  lue  Liberta  vere  con  quelle  del  Re , e 
del  Regno  . 

Pietro  , e Giacomo  Dupuy  ( nota 
tm  Savio  de’  noftri  tempi  ) i quali 


confentrre . 

Da  un’altra  banda  il  Re  , avendo 
conquiliata  tutta  la  Lorena,  avea  vo- 
luto* provvedere  tutt’  i Benefìci  fempji- 
ci , e Conciltoi  iali  , i tre  Vefcov.ut 


»'UUU  vv»  tu  1 /a  j « MUU11  V*  1 — ' . J • U 

aveano  affaftellati  ì due  volumi  , non  di  MetzrToul,  e Verdun  r ed  1 Be 
erano  affatto  Teologi  ; e ciò  fece , che  neficj , che  ne  dipendeano  , quantun- 
eglino  prendefsero  l’ abufo  delT autori-  que  non  comprefi  nel  Concordato  : ed 
tà  focolare  per  le  Liberti  . Ei  fu  di  in  Roma  vt  fr  era  latta  oppo  ìzione . 
bifogno  ricorrere  ad  altri  per  ritoccar  Finalmente  Luigi  XIII.  era  1 óu  a 
V Opera  e correggere  i luoghi , ne*qua-  * che  il  Papa  non  svelse-  mandato  il 
li  fi  ideano  appartarli  dalla  Dottrina  Cappello  al  Padre  Giu  eppe 
della  Chiefa  . Si  vede  in  uno  fcritto,  na,  il  quale  era  Rato  da  lui  nominato. 

che  và  in  principio  del  Giornale  dell’  Ed  in  quello  ^tof  moti*’o 

A fsemblea  de!  Clero  driFanno  1Ò41.  quando  fopraggiunfe  un  nuovo  motiva 


che  fecondo  Carlo  di  Montcha!  Arci- 
vefeovo  di  Tolofa  , Succefsore  del 
Cardinale  de  la  Valette  , i due  Volu- 
mi delle  Libertà  della  Chiefa  Gallica- 
na , che  contengono  una  Raccolta  di 
tutte  Te  intraprefe , che  la  Potenza  Se- 
colare abbia  mai  fatte  contra  la  Chie- 


aì  difgufto-, 

•IfcXVIII.  Il  Marefcial  d Etrees,  u Nuovi 
quale  folto  il  Pontificato  di  Paolo  V.  motivi  di 
avea  di  già  dato  * parlare  di  le,  cer-d’dgiilto. 
cava  di  dare  ogni  giorno  nuovi  moti- 
vi di  mortificazione  a’  Miniftri  di  Ur- 
bano Vili.  In  ciò  egli  fecondava  le 


colare  anoia  mai  tarrcr  v-mc-  y»..-  , o j:  ' A\  R;^h-i;»i, 

fa  , animarono  lo  zelo  de’  Prelati , non  intenzioni  del  Cardinale  di  Richelieu  . 


ofìante  , che  1’  Opera  fofse  fotta  la 
protezióne  del  Cardinale  di  Richelieu. 

CXVir.  Eranvf  allora  delle  grandi 
■ contefe  tra  il  S.  Padre , e Luigi  XIII. 
e la  loro  origine  veniva  di  molti  mo- 
rivi . Il  Cardinale  Francefco  Barberi- 
ni, Nipote  di  Urbano  Vili,  aveva  ac- 
cettata la  Protezione  del  Regno  di 
Aragona , e di  Valenza , e del  Princi- 


•nrasuna  , c uj  «.utiita,  ^ tr-  v ’ ^ r , ,-r  fi 

rato  di  Catalogna;  e non  avea  potuto  cagiono  un  lecondo  dilguito  . 

ai  ben  portarli  , che  non  moftral&e  in-  mente  , lìccome  li  e g.a  da 


il  oual  era  dilguftatiffìmo  della  Corte 
di  Roma  per  molte  cagioni . Egli  ave» 
richiefta  la  Legazione  di  Francia  , fic- 
come  altra  volta  1’  aveva  avuta  il  Car- 
dinale d’  Amboife  , e non  fe  gli  era 
voluto  accordare , le  non  per  tre  meu; 
il  che  fu  il  primo  difgufto  . Avea  fat- 
te premure  per  la  Legazione  di  Avi- 
gnone, e gli  fu  anche  piegata:  E ciò 
. , J-  £ final- 

noi  detto 
egli 
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egH  non  avea  potuto  ottenere  le  Bol- 

AsJ?(L  le  per  le  Abbadie  di  Clugny  , de  Ci- 
ftenux , e di  Premontrè  . 

1 39'  Trovandoli  adunque  le  cofe  in  que- 
lle circo  flanze  accadde  1’  uccisone  di 
uno  degli  Ufficiali  del  Marefciallo;  il 
qual’ era  l'uo  Scudiere,  0 Gentiluomo, 
che  avea  aflalito  la  Catena  de’  Galeoti 
e ne  avea  tolto  per  forza  un  Dome- 
nico . Quindi  fe  gli  formò  il  Procef- 
fo, ed  effendo  flato  condannato  a mor- 
te , erafì  meffa  la  taglia  lu  la  fua  reità. 
Indi  a pochi  giorni  un  Bandito  lo  af- 
famino , ed  effendo  andato  a chiedere 
al  Cardinale  Francefco  Barberini  il 
prezzo  , che  fi  era  ftabilito,  quefto 
-Prelato  lo  fece  cacciare  dallo  Stato 
della  Chiefa  . Ma  quella  foddisfazio- 
•ne  non  contentò  Luigi  XIII.  , il  qua- 
le volle  una  foddisiazione  pubblica  ,• 
ed  il  Marefciallo  ebbe  ordine  di  non 
-più  vedere  il  Papa  , nè  il  Cardinale 
Francefco  Barberini . Antonio , il  quale 
•fi  era  dedito  intieramente  alla  Trancia  , 
•non  Cerniva  niente  difpiacere  di  tutti 
quefl’intringhi  e difordinijMa  non  per 
tanto  lì  venne  a trattato  , c li  aggiu- 
•ftò  tutto. 

Arrcflo  dì  CXIX.  In  quefto  intervallo  di  tem- 
non  man- pò  il  Cardinale  di  Richelieu  , il  qua- 
darfi  da-  je  non  andava  cercando  altro , che  di 
2®!!'"  , dar  dilgulto  al  Papa,  fece  fare  dal 
le  fpcd;-  Confìglio  di  Stato  un’Arrefto , il  qua- 
2inni«Sì  ta  le  contenea  una  proibizione  di  mieter 
chiedere  denajo  a Roma  per  l’ efpedizioni  di 

zlònc  del-  muella  ed  fece  sì,  che  al- 

le Anna-  cuni  Prelati  richiedeffero  la  Revoca- 
le. zione  delle  Annate  , o fian  degli  drit- 
'ti , che  pagavanfì  per  la  Bolla  de'  Ve- 
scovati ed  Abazie  ; ed  .un  Sinodo  , 
•che  reprimeffe  le  intraprefe  della  Cor- 
te di  Roma:  Ma,  avendo  il  Velcovo 
di  Beauvais  fatto  notare  al  Cardinale 
della  Rochefoucault , ed  a molti  altri 
^Prelati  la  rete , che  loro  li  tendea  , 1’ 
affare  non  paisó  affatto  nell’  Afibmblea 
del  Clero. 

Ahr0  ^ CXX.  Il  Cardinale  fi  formò  pofeia 
Ricbclicu.un  aitr0  dileguo,  nel  quale  lì  farebbe 
* trovato  molto  meglio , le  aveffe  avuto 
tempo  di  farlo  riufeire  . Lragli  luto 
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propofto  un  mezzo  per  cui  tutte  te 
Chiefe  Cattedrali  donaffero  al  Re  la 
Poteflà  , die  prima  del  Concordato  ef- 
fe aveano  , di  eleggere  i Vefcovi  ; H 
che  .fattoli,  il  Concordato  farebbe  fiato 
abolito  come  un  abufo  , ed  una  cola 
contraria  alle  regole  ; e .così  il  Re 
avrebbe  con  pieno  dritto  aiominato 
alle  Prelature..  Si  farebbe,  ancora  te- 
nuto un  Concilio  Nazionale , in  cui  il 
Cardinale  farebbe!!  nominato  il  Capo 
della  Chiefa  di  Francia  , ficcome  lo 
era  dello  Stato . 'In  fatti  fi  parlò  di  un 
tale  Concilio  , e fi  fecero  ancora  al- 
cune Memorie  per  un  tale  loggetto  . 

L'  Arcivefcovo  di  Sens  fu  anche  inca- 
ricato di  conferire  coll’  Arcivelcovo  di 
Tolola  ; e per  preporarli  a tutto  ciò 
le  vie , qualunque  mimmo  foggetto  dt 
lagnanza,  che  dava  la  Corte  di  Ro- 
ma, veniva  ingrandito  d’una  maniera 
Ja  più  ltrepitola  del  Mondo . 

.Con  quella  mira  lenza  dubbio  dopo 
che  il  Marefciallo  d’ Etrees  ebbe  ri- 
cevuto 1’  ordine  di  non  più  vedere  il 
Papa  , fu  proibito  a’  Prelati  del  Re- 
gno di  non  più  guardare  il  Nunzio  , 
lino  a tanto,  che  Urbano  Vili,  avelie 
date  al  Re  tutte  le  loddisfazioni  , che 
fi  defideravano  ; e l’ Introduttore  degli 
Amb.ilciadon  li  portò  al  dì  8.  di  De- 
cembre  dell’anno  16.59.  in  Cala  dei 
Nunzio  ftraordinario  con  uno  Ulcieie, 

•per  intimargli  gli  ordini  della  Coite . 

11  Prelato  non  volle  , nè  ricevere  la 
Lettera  del  Re  , nè  udire  la  lettura  ; 

•e  quattro  giorni  dopo  il  Cardinale  di 
Ricnelieu  fece  lpedire  dal  Parlamen- 
to un’  Arrelto  per  proibire  a coloro  , 
i quali  farebbero  nominati  a’  Benefici 
.di  fare  l’ inlormazione  della  vita , c 
.dei  Coftumi  dinanzi  al  Nunzio.  Ma 
un  tale  Arrelio  del  Parlamento  non 
ebbe  alcuno  effetto.. 

CXXI.  E per  non  far  nulla  fcappa  s . 
re  di  ciò  che  potea  difpiacere  alla 
Corte  .di  Roma,  il  Cardinale  al  dì  4.  di  Urba- 
del  medefimo  mefe  fece  dichiarai'  ivul-  m ta- 
lo  il  regiltramento  di  alcuni  Brevi  fat-J1  comc* 
to  dal  Parlamento  di  Borgogna  . Nul-lc* 
la  però  di  manco  cotanti  motivi  di 

mor- 
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mortificazione  non  fecero  fare  alcuna 
mutazione  ad  Urbauo  Vili.  Quello 
Papa  non  moftrò  mai  tanta  faviezza  , 
ne  tanta  moderazione  ; e quanto  più  il 
Cardinale  lo  collrigneva  a romperli  colla 
Francia,  tanto  più  fi  flette  lulla  Tua, 
per  evitare  una  rottura  . Tutto  ciò  , 
chè  di  Urbano  Vili,  in  riguardo  della 
Francia  potrebbe  dirli  , fi  è , eh’  ei 
non  volle,  che  fi  facefiero  alcune  efe- 
quie  in  Roma  per  lo  Cardinale  de  la 
Valette  . Ma  il  pretefio  , che  quefto 
Cardinale  era  morto  mentre  comanda- 
va gli  ei’erciti , era  molto  plaufibile  , 
efiendo  per  quella  cagione  il  Cardina- 
le ufeito  dal  fuo  Stato . 

CXXII.  Si  profeguiva  nondimeno  t 
ProTegui-  con  molto  vigore  1’  affare  dell’  Abbate 
Tu’to.r  d*  S Cirano  ; ed  al  dì  3.  di  Marzo 
re  ddi,a  di  quell’  ifleflò  anno  1639.  nomina- 
Abate  to  per  interrogarlo  M.  de  Lefcot  Ca- 
di s.  Cì-  nonico  di  Noftra  Signora  di  Parigi  , 
,ao°-  e pofeia  Vefcovo  di  Chaites  . L’  A- 
bate  cercò  giultificarfi  , e gli  furono 
rilafciati  alcuni  anni  di  prigione, aven- 
do i i'uoi  Avvocati  e difenfori  ottenu- 
to , eh’  egli  non  fotte  pollo  a confron- 
to co’  teflimoni , e che  non  fi  facefie 
giudizio  diffinitivo  . Dopo  la  morte 
del  Cardinale  di  Richelieu  ufcì  dal 
Caltello  di  Vicenfes^  il  che  accadde 
al  dì  16.  di  Febbraio  dell’anno  1Ò43. 
e non  richiefe  affatto , che  *fi  rendette 
giullizia  alla  fua  opm-efla  innocenza  . 
Indi  pafsò  di  vita  al  din.  d’Ottobre 
del  medesimo  anno. 

CXX1II.  Spondano  rapporta , che 
Depofi»  jn  quello  anno  fu  depofìo  Cirillo  d’ 
CirUbd’^bcria  Patriarca  di  Conllantinopoli , e 
Ibcrìa  : fu  rinchiufo  in  una  ofeura  prigione  a 

Egli  fuc.  cagion  delle  lue  vergognofe  eflorfioni 
. fatte  al  fuo  Clero  . Egli  fuccedè  Par- 
ìartcmo  . tenjQ  Metropolitano,  di  Adrinopoli  per 
comune  confentimenco  de’ Velcovi  ,del 
Clero , e del  Popolo  . 

Rivolu*  CXXIV.  L’  incendio  della  Perfecu- 
zìonc  de*  zione  erafi  allumato  da  molti  anni  nel 
C ridiaci  Giappone,  edavea  popolato  il  Cielo  dì 
f.°cnt^  una  quantità  di  Martiri  . Oltre  quei 
lima  . Criftiani } che  furono  meli!  a morte  , 
moltilfimi  altri  erano  sbanditi , e fopra 
Cent,  della  Stor.  Ecclef.  Tom. XXVII, 


tutto  i Miflìonarj.  I Criiìiani  di  Ari-  T~ 
ma , veggendo  , che  fi  cercava  il  loro  D f £;v?, 
totale  efterminio  , immaginarono,  che 
per  mezzo  d’ una  rivoluzione  avereb-  °39* 
bero  potuto  procurarfi  la  libertà  di 
Cofcienza  . Eglino  eran  tuttavia  an- 
cora nell’anno  1638.  in  sì  gran  nume- 
ro in  quella  Provincia  , che  furono 
nello  flato  di  mettere  in  piedi  un  efer- 
cito  di  37.  mila  uomini  ; ed  avendone 
dato  il  comando  ad  un  giovane  Prin- 
cipe del  Sangue  de’ loro  antichi  Re  s* 
impofleffarono  del  Callello  di  Xiraa* 
bera  , pollo  molto  importante  , dove 
non  fi  farebbero  potuti  sforzare  fenza 
molta  pena , e fatica  . 

CXXV.  Nulla  di  meno  il  Re  di  A-  Loro  do* 
rima  intraprefe  di  attaccarli  ; ma  gli  ihuzionc.- 
ottanta  mila,  e più  uomini,  de’ quali 
l’armata  , che  1*  Imperadore  mandò  ^ 
era  com polla  , fi  trovarono  ben  prelto 
ridotti  a meno  di  due  terzi  per  le  vi- 
gorofe  ferrite  degli  attediati  . Una  tal 
guerra  farebbe  durata  lungo  tempo,  fc 
i Criftiani  non  aveffero  avuto  ahro  » 
fare,  fe  non  che  combattere  coiitra  i 
loro  Compatrioti  Idolatri  : Ma  il  ma- 
le fi  fu , che  mancarono  finalmente  i 
viveri , ed  eia  impofiibile  noterfeli 
proccurare  . Laonde  vedendoli  ridotti 
alla  neceflìtà  di  perire,  vollero  vendere 
a caro  prezzo  la  loro  vita  ; ma  il  loro  va- 
lore non  potè  fupplire  al  numero  ; e dopo 
avere  uccifi  più  di  ao.raila , furono  uccifi 
anch’effi  tutti  fui  < ampo  di  battaglia. 

CXXVI.  Gli  Olandefi  cercaron  prò-  Avvcnì- 
fìtrare  d’ una  tale  occafione  per  ifiabi-  mento  de’ 
lire  alle  fpefe  de’  Portoglieli  il  loro 
Commercio  . Eglino  fecero  intendere  fil- 
ali’ Imperadore , che  quefti  cercavano  impcrador 
far  Crilliani  nel  fuo  Imperio,  per  far-  di  Arima., 
lo  polcia  pattare  fotto  il  dominio  del 
loro  Re  . Non  vi  fu  bifogno  d’  altro 
per  far  sì,  che  fotte  a’medefimi  im- 
pedito di  entrare  in  quel  Paefe  . Quin- 
di i Portoglieli  ftabiliti  a Macao  crede- 
rono lor  dovere  di  giuftifìcarli  ; e nell’ 
anno  16-0.  mandarono  Deputati  ali’ 
Imperadore  ; Ma  lu  arreftato  il  Va- 
fcello , fopra  il  quale  quelli  furono  por- 
tati. e fi  fecero  tutti  morire,  a rifer* 
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ba  di  tredici  perfone  folamente , le  qua- 
li  furono  incaricate  di  poriai*e  una  fi- 
migliante  novella  a Macao  . La  mc- 
defima  non  impedì  , che  cinque  Ge- 
luiti  paflafiero  nel  Giappone;  ove  non 
per  tanto  ebbero  la  medefiroa  forte  , 
che  aveano  avuta  i Deputati  e da 
quel  tempo  in  poi  fono  flati  inutili 
tutti  gli  altri  tentativi  ;■  ed  ei  non  ri- 
frane  prefenttmente  in  quell’  Impero 
quali  niuna  orma  , o traccia  di  una 
Religione,  la  cui  verità  era  fiata  ivi 
conlegrata  col  Sangue  di  più  migliaia 
di  Martiri.  E tanto  più  ignorali  ciò  , 
che  ivi  fi  fa  , quanto  , che  gli  Olan- 
delì,  i quali  foli  portono  commerciar- 
vi , vengono  ri  lì  retti , e rinchiufi  ne’ 
Porti,  ov’ elfi  approdano  fen  bavere 
alcuna  conofcenza  co’  Naturali  del 
Paefe . 

Nel  medefimo  anno  1639.  fi  vide 
comparire  in  Madrid  un  libro , conrra 
il  quale  la  Corte  di  Roma  ebbe  trop- 
po grande  occafione  di  lagnarfì.  Que- 
llo era  intitolatolo#.'/*  Bolle  de'  Papi . 
Franeefco  Salgado  Proleffore  di  Drit- 
to Civile  , e Canonico  , il  quale  lo 
avea  fatto  imprimere , pretendea , che 
il  Configlio  del  Re  imnedifle,  e trar- 
tenefl'e  tutte  le  Bolle  de’ Sommi  Pon- 
tefici , le  quali  contenefiero  qualche 
cofa  fvantaggiofa  agl’  Intereffi  della 
Monarchia  , o de’ Particolari  , cercan- 
do in  fimil  guifa  di  dare  al  Re  un’ 
Autorità  maggiore  di  quella  del  Papa 
nelle  cofe  l'pirituali. 

CXXV1I.  11  Padre  Tommafo  Cam- 
panella Domenicano  , Religiofo  di 
grande  riputazione  , ed  eccellente  Teo- 
logo, che  gli  Spagnuoli  aveano  lungo 
tempo  ingiuftamente  perfeguitato  , 
patsò  di  vita  a Parigi  in  quello  mede- 
fimo  anno  nel  Convento  del  fuo  Or- 
dine nella  Strada  di  S.  Onorato . Egli 
era  Napoletano  : e fotto  il  falfo  pre- 
tella tft  nualcife : intelligenza  co’  Turchi 
h Cdrtv?  dt  Madrid  avea  mandato  ordi- 
ne al  Viceré  di  Napoli  di  arre  Ila  rio , 
ed  aflictiravfi  di  eflòhii  . On  si  fatto 
ordine  fu  rrgorofiffimaniente  efeguito  ; 
poiché  il  Padre  Campanella  fu  indiò 
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entro  una  Bietta  prigione  , e vi  io  per 
più  anni  ritenuto , lenza  che  le  foìle- 
citazioni  di  Paolo  V.  , e di  Gregorto 
XV.  a ve  fiero  potuto  procurargli , non- 
ché la  libertà  , ma  nè  anche  men  du- 
ri ed  afpri  trattamenti  . Lrbano  Vili. 


ottenne  finalmente  , che  ufeifle  della 


Erigane  ; e lo  chiamò  in  Roma . Ma 
:gli  fi  accorfe  ben  lofio  , che  gli  Spa- 
gnuoli  non  lo  avertbbero  ivi  lalciaco 
Bare  in  pace.  Onde  fi  portò iu  Fran- 
cia , dove  pafàb  tranquillamente  il  ri- 
manente de  fuoi  giorni . 

CXXVI1I.  Amurath  IV.  Impera  dorè  Morte  di 
de*  Turchi  morì  in  quello  anno  al  dì  Amurath 
K.  di  Febbraio  in  età  di  anni  32.  Il 
fuo  coraggio,  o per  meglio  dire,  u v«aca»a- 
fuo  furore , lo  avea  rclo  formidabile  ai  # 
a*  fuoi  nimici.  Non  refiò  di  tutu  la 
fra  famiglia,  altri,  che  tbrahim  fuo 
fratello,  Principe,  il  quale  il  timore 
della  morte,  che  avea  continuamene 
prelente , avea  refo  prefiocne  ftupido • 

Amurath  avea  già  già  veduto  il  luo 
efercito  vittoriofo  de’  Perlìani  difirut- 
to  dalla  pelle  : e morì  egli  per  un  ec- 
cefio di  fregolatezze, lenza  chele  ne  ac- 
corgefie . Egli  poco  lottomefio  a Pre- 
cetti della  fua  Legge,  aveva  mfegnato 
a’  Turchi  a perdere  la  ragione  nel  vi- 
no ; e quantunque  fi  foffe  accorto , che 
quello  liquore  gli  abbreviava  i giorni, 
e che  lo  avea  ridotto  a fargli  infran- 
gere i vafi  d’  oro , dt  cui  fi  ferviva  ne 
fuoi  fellini , pure  non  potè  correggerli 
di  una  tale  debolezza  . La  tua  morte 
fu  favorevole  a*  Veneziani,  1 quali 
aveano  motivo  di  temere  la  fua  ven- 
detta , per  non  avere  nfpettata  la  *u* 
bandiera , che  aveano  alzata  alcuni  Cor- 
fari  di  Tunifi , ed  Algieri  da  efloloro 
bloccati , e finalmente  prelì  nel  Porto 
di  Valone  in  Albania  . 


v ainnc  in  . r„_ 

CXX1X  La  guerra,  che  fi  comi- 

• ■»-»  _ _ L L « /,naf4  'ini,  n \ 


nuava  in  Europa  ebbe  in  quell  anno  1 |a  pian» 
piò  grasdi,  e felici  iuocefli  per  la  tran- ci*  In  «a» 
eia;  ed  inimici  di  quella , oltre  le  i*p.  . 
disfatte  y che  fcffi  irono  dalla  fua  parte, 
fi  videro.  preda  di  llupende  rivolu- 
zioni-. iLa  Landgravia  di  Haifia  aveva 
al  dì*W.  di  Agofto  dell’  anno  1639* 

ria- 
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rinnovati  eoa  Luigi  XIII.  i Trattati  , 
che  ii  fu  Landgravio  Tuo  marito  avea 
conciliali  colla  Francia  : il  Duca  di 
Lunebourg , il  quatfe , temendo  di  effe- 
re  elpofto  alle  armi  dell’  Iraperadore, 
aveva  abbandonata  la  Lega  del  Nord, 
vi  rientrò  fubito  dopo  quello  nuovo 
Trattato:  e il  Conte  di  Guebriant,  il 
quale  dopo  la  morte  del  Duca  di  Sa- 
xe-  Weimar  comandava  1'  efercito  Fran- 
cefe  in  Alemagna,  disfece  intieramen- 
te gì'  Imperiali  a Kempen , e fece  , 
che  leva  fiero  1’  afledio  di  Bingen. 

Gli  Spagmioli  eranfì  .refi  Padroni  di 
Saluzzi  ) e tenevano  atfediat®  Calai  ; ed 
il  Conte  cf  Harcourt  fece  ad  etfì  levar 
queft’  alfedio;  ed  indi  gli  disfece  al  di 
xi.  di  Luglio.  Una  tale  vittoria  da  fe 
riportata  lo  pofe  in  iliaco  di  afl'ediar 
egli  medelìmo  Turino  ; e fi  vide  in 

Sue  Ha  occalìone  una  cola  la  più  Itraor- 
inaria  del  Mondo.  Il  Principe  Tom- 
malo,  Signore  della  Città,  flava  afie- 
diando  i Franceii  nella  Cittadella ,*  e 
mentre , che  il  Conte  d1  Harcourt  bat- 
teva la  Piazza  , quell’  ifteflò  era  afie- 
diato  nel  Campo  dagli  Spagnuoli:  ma 
con  tutto  ciò  Turino  fu  già  prelo  al 
<U  04.  di  Settembre.  I vantaggi  della 
Campagna  non  terminarono  in  ciò; ma 
erafi  tolta  agli  Spagnuoli  T importante 
Piazza  tf  Arras , la  quale  fi  refe  nel 
giorno  io.  di  Agofto  j e quello  afledio 
fa  memorabile  per  gli  combattimen- 
ti , i quali  vi  accaddero  per  tentarli 
da  una  parte  cP  introdurre  foccorlì , e 
per  impedirli  dall’  altra  . Gli  Spagnuo- 
li  furono  in  oltre  battuti  per  mare  da- 
gli Olandefi , e da’  Francefi  • 

Pcrditc  . CXXX.  Ma  la  Spagna  fece  alla  fi- 

Sdèlal?r"ne  anno  Perdite  molto  più  confi- 
le Ua  spa.  durabili.  Imperciocché  fi  rivoltò  la  Ca- 
ga*. talogna,  e cosi  perderono  il  Portogal- 
lo, del  quale  fi  erano  refi  padroni  da 
60.  anni . Non  meno  gli  Ecclefiaftid, 
che  la  Nobiltà , ed  il  Popolo  di  quel 
Regno,erano  egualmente  fdegnati  del- 
la maniera  alpra,  ed  imperiofa,  colla 
quale  efli  erano  trattati . Eglino  pre- 
sero le  armi  preffo  che  nell’  ifteflò 
tempo  co»»  pel  Portogallo  ; che  nell’ 
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Indie  : le  Città , e le  Provincie  cac-  & ' “ 

ciaiono  gli  Spagnuoli,  e le  Fortezze  n p r 
fi  refero  fenza  venire  ad  alcun  patto  . y* 

Filippo  IV.  foverchiamente  occupa-  1 
to  in  loctomectere  i Catalani  avea  fat- 
to marciare  verfo  Barcellona  cutte,  e 
quante  Truppe  avea  potuto  riunire,  e4 
avea  fguarnite  tutte  le  Piazze  del  Por- 
togallo, Il  Conte  Duca  d’  Olivarez 
che  era  il  Richelieu  della  Spagna  per 
riguardo  ali’  autorità  , che  aveva  in 
quel  Regno  ;ma  i cui  fuccelfi  nelle 
intrapreie  erano  molti  differenti  .aven- 
do avuto  avvifo  del  difgufto  de*  Por- 
toglieli i e cominciando  perciò  a teme- 
re  del  Duca  di  Braganza , gli  avea 
fatto  invano  offerire  il  Governo  del- 
lo Stato  di  Milano.  Un  tal  fuo  rifiuto 

10  relè  vie  maggiormente  fofpetto;  e 
quindi  fe  gli  mandò  ordine  di  vifitare 
tutte  le  Piazze  di  quel  Regno  col  di- 
leguo di  farlo  arreliare  in  qualche 
I ortezza . Egli  ubbidì  j ma  non  entrò 
mai  in  veruna  piazza,  fenza  che  fi 
folle  prima  meflò  nella  ficurezza  di  po- 
terne ulcire  quando  gli  fofis  piaciuto. 

La  Corte  di  Madrid,  avendo  final- 
mente ricevuti  alcuni  avvili  d.-ila  con- 
giura , che  fi  tramava , fece  fentire  al 
Duca,  che  fi  portafle  da  lui  tra  lo 
fpazio  di  otto  giorni  . Il  Duca  comu- 
nicò gli  ordini  del  Re  a’  fuoi  amici  , 

11  fentimento  de’  quali  fi  fu,  che  fe 

egli  andava  a Madrid , non  ne  farebbe 
ritornato  giammai  ; e nel  raedelimo  ' 

giorno  fu  determinato  di  portare  a ca- 
po il  progetto,  che  dovea  togliere  al- 
la Spagna  un  Trono  , eh’  ella  aveva 
ufiirpato.  Il  Duca  fcrifle  al  Conte  di 
Olivarez,  che  tra  lo  fpazio  di  quattro 

giorni  farebbe  partito , e mandò  un  fuo 
Gentiluomo  per  prendergli  a fitto  in 
Madrid  un  Palagio. 

CXXXI.  La  Rivoluzione  fcoppiònel  Rirotuzìa. 
primo  giorno  di  Decembre . I Borghefi  nc  de  ror* 
di  Lisbona,  i quali  ftavano  dati  allat0*aii®* 
difperazione  per  aver  veduto  paflare  il 
Commercio  tfi  quella  Città  in  Cadice, 
fi  dichiararono  al  primo  grido  de’Con- 
giurati , i quali  non  erano  più  di  cin- 
quecento , pane  Nobili , e parte  Bor- 
V 2 ghe. 
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S—W*  glieli , o fien  Paefani , ed  Artigiani  . potè  e fiere , che  in  incoraggine  i Por- 

Vafconcellos  Mini  Uro,  e Segretario  di  toghe  fi  per  una  promefia  di  elfere  fò- 
di  C-r.C.  Stato  della  Spagna,  fu  ammazzato  den-  ftenuti  in  calo  di  bifogno  dalla  Fran- 

1640.  tro  ia  fua  jftanza;e  la  Viceregina  Mar-  eia,  e dagli  Olandefi . 

gherita  di  Savoja,  Duchelfa  diMantua,  »•  CXXXHI.  Al  Papa  mon  difpiacque  Lega  del 
fu  arredata  nel  Palagio  colle  guardie  punto  di  vedere  occupato  il  Trono  del  Portogallo 
a vifta;  e rimandata  a Madrid.  Nel  Portogallo  da  un  Principe  indipenden-  collatran- 
medefimo^  Mante  fi  proclamò  Re  per  te  dalla  Spagna , o più  tofto  meno  po- 
tutta  la  Città  il  Duca  di  tìraganza  fot-  tenre  del  Re  Cattolico,  ed  il  quale  ' 
to  il  nome  di  Giovanni  IV.  Quelli  egli  faceafi  conto  di  dover  effere  alla 
avea  legittimo  dritto  alla  Corona;  poi-  S.  Sede  più  ubbidiente.  Ed  ei  non  s’in- 
chè  dil'cendea  da  Caterina,  figlia  dell’  gannò  niente  nell’idea,  che  in  rigùar- 
Infante  Eduardo;  e Filippo II.  il  qua-  do  a quello  particolare  erafi  formata; 
le  fe  n’ era  impoffeffato,  dilcendea  fol-  poiché  l’attacco,  che  i Re  di  Porto- 
tanto  da  Ilabella  forella  di  Eduardo  . gallo  della  Cala  di  Braganza  hanno 
Gli  Spagnuoli  aveano  la  (ciato  pacifica-  tempre  dono  avuto  per  la  Corte  dt 
mente  godere  a’  Duchi  di  tìraganza  Roma,  è flato  inalterabile;  e {inai- 
le loro  grandi  ricchezze;  ed  il  Duca  mente  valle  a D.  Giovanni  VI.  morto 
Giovanni,  il  quale  non  li  dava  briga,  nell’anno  1750.  il  titolo  di  Re  Fede- 
ltà curava  di  cofa  alcuna,  ed  il  quale  lillimo  fotto  il  Pontificato  di  Benedet-  „ 
fembrava  foramerfo  ne’  piaceri  di  una  to  XIV.  Non  pertanto  Urbano  Vili, 
vita  dolce,  e tranquilla,  non  appor-  non  dimolìrò  mai  il  godimento,  che 
tava  loro  la  minima  ombra.  Ei  lu  an-  egli  Cerniva  , di  un  tale  avvenimento  ; 
zi  anche  di  bifogno  di  coftrignerlo  a Egli  temeva  troppo , che  i Portoglieli 
montar  lui  Trono;  e non  lì  dichiarò  non  poteffero  refilìere  alla  Potenza  d» 

pubblicamente,  fe  non  dopo  aver  fapu-  un  Monarca , de’  cui  Stati  fon  le  par- 

torite era  flato  proclamato  Re  in  Lif-  ti  di  continuo  illuminate  dal  Sole.  I 
bona:  e forfi  non  avrebbe  mai  recata  Portoglieli  medefimi  non  furono  efenti 
ad  effetto  una  tale  determinazione,  len-  da  una  tale  apprenfione  ; e per  elfere 
za  le  grandiifìme  premure  di  Luifa  de  in  iftato  di  refilìere  a Filippo  IV.  fe- 
Gulman  fua  fpofa , Principeffa , il  cui  cero  ben  tofto  dopo  una  Lega  offenfi- 
fpirito , e capacità  comparvero,  e di-  va  e difenflva  colla  Francia,  e coll* 
mollraronfi  appreffo.  Inghilterra.- 

Proclama-  CXXXII.  La  Proclamazione  del  nuo-  CXXX IV.  Se  la  rivoluzione  del  Por-  Nafcìt» 
ncra'cdcì  vo  Re  fa  ^en  Pr£ft°  generale  in  tutto  togallo,  che  toglieva  alla  Spagna  Sta- 

Duca  di  il  Regno;  e mentre  attendeafi  il  fuo  ti  così  confiderabili  tanto  in  Europa  , u nfi10, 

Jtracanza  arrivo  , V Arcivefcovo  di  Lisbona , il  che  nelle  Indie , e la  rivolta  de’  Cata- 
rcrRe  del  qUaje  aVea  più , che  ogni  altro  contri-  lani,i  quali  eranlì  dati  in  potere  del- 
rortogalio  jjUjt0  ajja  rivoluzione,  fi  prefe  la  cura  la  Francia; ed  aveano  melfe  in  potere 
del  Governo . Il  medefimo  fu  indi  più  del  Re  Barcellona  , .ed  alcune  altre 
di  una  volta  tentato  di  abufa rfi  del  delle  migliori  lor  Piazzé  , apportò  gran 
fuo  potere;  ma  la  nuova  Regina  fep-  piacere  al  Cardinale  di  Richelieu , non 
pe  ben  contenerlo.  I Portoglieli  ebbe-  avea  quelli  ricevuto  un  piacere,  ego- 
ro  la  foddisfazione  di  cacciar  gli  Spa-  dimento  meno  fenfibile  per  la  nalcita 
gnuoli  da’  loro  Paefi  fenz’  alcun  (oc-  del  Duca  di  Angiò,  che  era  venuto  al 
corfo  ed  ajuto  flraniero;  c fe,  come  Mondo  al  dì  <21.  di  Settembre.  Il  Re 
molti  hanno  pretefo,  il  Cardinale  di  ebbe  non  minore  godimento  della  na- 
Richelieu  lempre  defidcrolo  di  eccita-  feita  di  quello  fecondo  fuo  figliuolo  di 
re  nuovi  nimici  alla  Cafa  d’  Aullria  , quello , che  avea  Cernito  nella  nafeita 
contribuì  in  qualche  cofa  alla  rivolu-  del  Delfino;  poiché  prevedeva  da  ciò 
zior.e,  quello  contribuimemo  altrgnon  il  Trono  fermamente  iiabilito,  e la 
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fperànza  de’  fagioli  intieramente  sper- 
duta . ; 

CXXXV.  Era  ufeito  nell’ anno  1639. 
un  nuovo  libro  Culle  materie  correnti 
di  quel:  tempo , intitolato  : Optati  Gal- 
li de  avendo  Scli [mate  Liber  Parxneti* 
eus  ad  Ecclefvr  Gallicana  Primates,  Ar- 
dile p'tfcopos  , & Epi/copos.  Ed  il  Par- 
lamento di  Parigi  al  dì  23.  di  Marzo 
lo  condannò  ad  effer  lacerato,  e bru- 
ciato per  mano  del  Boja  . 11  Giudizio 
di  quella  Corte  non  foddisfece  intiera- 
mente al  Clero  . Quindi  Giovanni  de 
Gondy  Arctvefcovo  di  Parigi , ed  i Ve- 
fcovi  della  Provincia,  condannarono  al 
dì  aS.  di  Marzo  quella  medefima  Ope- 
ra come  Calla,  CcandaLolà,.  ed  ingiu- 
riofa , propria  a turbare  la  pubblica  Pa- 
ce, e ad  ifpirare  avvcrGone  contra  il 
Re,  ed  i Cuoi  Miniltri  Cotto  il  prete- 
fio  d’ uno  Scilma  inventato  per  una 
Còmma  ed  inlignc  malizia.  Sedeci  altri 
Prelati , ArciveCcovi , o Vefcovi , i qua- 
li allora  trovavanfi  in  Parigi , fotto- 
fcri  fiero  nel  medefimo  giorno,  una  tale 
CenCura . 

CXXXVI.  Non  Cu  percr'queilo  un 
terrore  panico  intieramente  , ed  in 
pruova  di  ciò  non  bifogna  altro,  che 
ricordarci  di  quello,  ciré  era  accaduto 
nell’anno  precedente.  Ei  li  parlava 
tanto  dello  SciCma , ed  eraue  corto 
un  rumore  sì  grande,  che  il  Principe 
di  Condè  attaccato  infinitamente  all’ 
Unità  della  ChieCa,  ne  parlò  all’ Ar- 
eiveCcovo  di  Tolotà,  come  di  una  co- 
fa  quafi  inevitabile  . Quelli  rumori  Gi- 
rono quelli , che  diedero  occaiìone  al 
libro  intorno  ad  un  tale  foggetto  . L’Au- 
tore ftabiliva  in  effo  da  principio  la 
neceffità  di  eflere  unito  ad  un  Colo  Car- 
po , il  quale  fi  è il  Sommo  Pontefice  ; 
ed  in  erfo  fi  awanzava  la  proporzio- 
ne, che  in  Francia  fi  faceano  tutti  gli 
apparecchi  necefiàrj  per  (epararfene  ; 
che  l’ affezione  de’  Francefi  per  la  S. 
Sede  ; la  quale  affezione  era  Hata  in- 
alterabile ne’  tempi  i più  diffìcoltofi  ; 
andava  ad  edere  annientata , Ce  il  Cle- 
ro non  dava  un  pronto  rimedio  ad  un 
sì  gran  male  ; e che  la  ChieCa  Galli- 
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cana  andava  ben  predo  a renderfi  con- 
fimile  a quella  a’ Inghilterra . Un  sì 
fatto  timore  era  fondato  Copra  l’edizio- 
ne del  libro  della  Libertà  della  Ghie- 
fa  Gallicana,  il  quale  malgrado  1’ Ar- 
re fto  del  Configlio-,  che  1’  aveva  pro* 
fcritto , e la  CenCura  , che  ne  aveano 
fatta  i Prelati  di  Francia,  fi  fpaccia- 
va  ogni  giorno  ; lui  la  la  propofizione 
fatta  da  alcuni  Vefcovi  di  moderare  le 
annate  ; e finalmente  Copra  una  dichia- 
razione, che  dal  Re  eruii  fatta  intor- 
no a’  Matrimoni,  per  la  validità  de’ 
quali  egli  elìgeva  condizioni  , che  la 
ChieCa  punto  non  richiedea. 

CXXXV1I.I1  Cardinale  di  Richelieu, 
non  avendo  potuto  (covrire  l’ autore  del 
libro,  di  cui  M.  Simone  ha  trovato  lo 
Bile  cattivi  (fimo,  ed  il  quale  , fecondo 
1’  Moria  del  Gianfenifmo , era  Caldo 
Hertànt  originario  di  Parigi , e Dotto- 
re in  Teologia,  fece  cenlurare  una  ta- 
le Opera,  e diede  a quattro  Velcovi 
la  carica  dì  confurarlo  con  ordine  dt 
lòfienere,  che  il  Re  potea  prendere 
contribuzioni  dal  Clero.  11  Padre  Mi- 
chele Rabardeau  della  Compagnia  di 
Gesù  fu  colui , la  cui  fcrirtura  compo- 
fta  Copra  un  tale  foggetto,  piacque  al 
Cardinale  più  di  tutte  le  altre  . Quello 
Gefuita  awanzava  la  Propofizione,  che 
la  creazione  d’un  Patriarca  di  Francia 
non  contenea  niente  di  Scilirutico,  e 
che  il  conlentimento  di  Roma  per  ta- 
le ftabilimento  non  era  niente  più  ne- 
cefiìirio  di  quello , eh’  era  flato  per  gli 
Patriarcati  ai  Coftantinopoli  , diGeru- 
falemme  ec. 

- Niun’  altra  cofa  potea  maggiormente 
eccitare  l’indignazione  del  Papa,  che 
una  (imigliante  propofizione  . Urbano 
Vili,  ne  Ceppe  tanto  più  malgrado  al 
Padre  Rabardeau , perchè  il  Padre  Mo- 
rino dell’ Oratorio , che  il  Cardinale  di 
Richelieu  avea  fatto  venire  da  Roma, 
per  conferire  cogli  ArciveCcovi  di  Sens, 
e di  Tolola  intorno  al  tenerli  un  Con- 
cilio Nazionale , non  avea  niente  in. 
tralafciato  per  di  ('approvarlo,  fcriven- 
do  fu  di  un  tale  foggetto  al  Cardinale 
jBatberini . L»’ Xnquùirione  di  Roma 
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condannò  un  tale  libro  del  Gefuita  nell' 
anno  1643.  ^ fi  il  Clero  di  Francia 
ne  accettò  il  Decreto,  e lo  fece  regi- 
firare  nell1  anno  1645. 

CXXXV11I.  Ai  di  2 6.  di  Novem- 
bre di  auefto  medefimo  anno  1640. 
Luigi  XI  IL  fece  una  dichiarazione  in» 
torno  a*  Matrimoni  Clandefiini , ed  a’ 
Ratti;  il  quale  confermando  l’Editto 
dell'anno  1556. e gli  articoli  dell] Edit- 
to di  Bloia  lopra  una  tale  maceria,  di- 
ceva tra  le  altre  cofe  ; che  ,fi  fareb- 
be incor/o  nell*  pena  del  Ràteo , non 
Alante,  che  vi  jojJ'e  intervenuto  foco 
dopo  il  conjentimento  dell a parte^  de'  Pa- 
dri , delle  Madri , di  Tutori  ec.\  dero- 
gando alle  Con/uetudini , che  permette- 
vano a'  figli  di  venti  anni  pajjati  il  ca- 
Jarfi  Jènza  il  lon/entimento  de ’ Padri . 

CXXXIX.  Nella  Scozia  fi  accre be- 
vano giornalmente  i diliurbi  dopo  il 
Sinodo  di  Glatcow  ; ed  il  Convenirne, 
o fia  la  Proieliione  di  Fede  de’rae  deli- 
rai diveniva  tuttavia  più  la  legge , alla 
quale  -doveano  tutti  affoggettarli  ; onde 
erafi  cominciata  ad  accenderli  la  guer- 
ra. Carlo  I.  avea  già  mandate  due  Ar- 
mate nell’  anno  1 63^.  ed  erafi  egli  me- 
defimo  portato  di  perfona  iu  la  Froa- 
tiera.;  ma  con  tutto  ciò  poi  venne  ad 
un  accomodo  cogli  Scozzeli,  e fu  con- 
venuto nel  mefe  di  Luglio , eh’  eglino 
fi  difarmerebbero , e manderebbero  a 
lui  le  loro  munizioni,  ed  i loro  ften- 
dardi , e bandiere,»  e Carlo  licenzie- 
rebbe  le  lue  Truppe  ; e che  come  egli 
non  volea  confermare  1*  Aflerablea  di 
Glafcovv , fe  ne  farebbe  tenuta  un'al- 
tra nel  mefe  di  Agofto e che  il  Par- 
lamento fi  farebbe  ri  Inabilito  in  Edim- 
burgo , e fopprefla  la  nuova  Liturgia. 

Dopo  una  lìmigliante  convenzione  , 
ed  accordo , i Signori  Inglefi,  che  avea- 
no  accompagnato  il  Re , fi  ritirarono, 
c gli  Scozzeli , veggendo  i medefimi 
già  allontanati , ne  divennero  a tal  le- 
gno infoienti , che  il  Re , temendo  di 
averli  a trovare  in  mezzo  deil1  Aflera- 
blea , deputò  per  preliedere  in  elfa 
il  Sopraintendente  delle  Finanze,  ed 
egli  ripigliò  il  cammino  di  Londra  . 


Gli  Scozzefi  profittarono  dell’ alenai 
di  Carlo;  e tennero  la  loro  Aflfemblea, 
nella  quale,  eludendo  le  deliberazioni 
del  Re,  abolirono  il  Vefcovaro;  ed  « 
Decreti  di  queft"  Aflemblea  Ecclefiafti- 
ca  furono  poi  confermati  dagli  Stati 
del  Regno.  Si  fecero  in  oltre  nuovi 
ordinamenti  toccanti  1’  ammira  finizione 
della  Giuftizia , e delle  Finanze  contra 
l’ autorità  del  Re  ; e Carlo  fi  vide 
nella  neceffità  di  apparecchiar  fi  nuova- 
mente alla  guerra  . 

Non  ottante,  che  Carlo  forte  nella 
determinazione  di  condurre  una  nuova 
armata  in  Ifcozia,  dopo  aver  anche  ri* 
conofciuto  nel  Parlamento,  il  quale 
nell’  anno  1 <540.  egli  aveva  aflembrato 
in  Inghilterra , che  la  maggior  parte 
de'  Puritani  Inglefi  favorivano  i di- 
fturbi  della  Scozia;  pure  giudicò  tut- 
tavia a propofito  tentar  nuovamente  di 
mandarvi  Deputati,  per  calmare  gli 
animi . Ma  le.  rivolte  non  gliene  die- 
dero il  tempo.  Elfi  aveano  già  a (Te- 
diata la  guernigione , che  il  Re  teneva 
in  Edimburgo,  ed  avendola  obbligata 
a renderli  per  convenzione,  partirono 
indi  elfi  medefirni  in  Inghilterra,  ed 
impadronironfi  di  Neucattel , e di  Du- 
rham.  II  Re  granfe  colf  Armata  ln- 
glefe  lino  a Yorck,  ed  eflendofi  avvi- 
cinato agli  Scozzeli , per  configli  de' 
Grandi  , i quali  T accompagnavano, 
convenne  co'  Ribelli,  che  li  alfembre- 
rebbe  fenza  alcun  indugio  il  Parlamen- 
to; che  fi  farebbe  tutto  il  poflìbile  di 
riftabilire  la  pace  nella  Gran  Bretta- 
gna; che  frattanto  enfierebbero  dall* 
una  parte , e dall'  al  era  tutte  le  oftili- 
tà;  e che  le  Armate,  le  quali  rene- 
rebbero in  piedi,  farebbero  mantenute 
alle  foefe  del  Pubblico. 

Il  Papa,  che  da  tre  anni  avea  man- 
dato il  Cardinal  Gtnetri  in  Alemagna 
per  adoprarfi  a conciliare  la  pace  , 
veggendo,  che  tutte  le  lue  follecita- 
ziora , e premure  andavano  a termina- 
re al  niente,  e che  non  avea  potuto 
far  si,  che  le  principali  Potenze  fi 
de  terrai  nalfero  a mandare  Henipoten- 
aiarj  a Cotogna , prole  in  fine  il  par- 
tito 
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rito  di  richiamare  il  Cardinale  ; e la» 
fciar  operare  a colui , che  tiene  tra  le 
fue  mani  il  cuore  de’  Re , contentan- 
doli di  raddoppiar  le  fue  preghiere, 
che  loro  ifpiranè  fentimenti  pacifici  . 
Incaricò  nondimeno  al  Nunzio,  che  in 
Alemagna  A trattenne , d’  informarlo 
di  quello , che  farebbe  accaduto , e 
quando  giudicale,  che  fi  potrebbe  trat- 
tar della  Pace . 

. CXL.  Gianfenio  avea  impiegati  co. 

ilnio  in  anni  3 comporre  il  fuo  Auguftiws , e 
torno  alla  nei  tempo  , che  vi  travagliava  , non 
tua  Opera  ne  parlava  nè  anche  a’  fuoi  più  intimi 
e c.ò,  che  amici  fcnon  in  enigmi.  Egli  fopra 
I le». a rori  tutt0  comunicava  loro  le  grandi  ìnquie- 
Tcilamcn-  tudinì  , che  fentiva  per  riguardo  al 
. buon  fucceffo  del  medefìmo  ; e corae- 
chè  niente  cotanto  defiderafle , quanto 
di  vedere  un  tal  fuo  libro  impreflo  ; 
pure  per  timore  di  tirar  lòpra  di  fe 
affanno , e cordoglio , non  volea  , che 
queft’  Opera  ufeiffe  alla  luce , mentre 
era  egli  vivente,-  Sul  punto  adunque 
di  andare  a render  conto  delle  fue 
azioni  al  Supremo  Giudice , ordinò,  co- 
me fi  è già  detto , che  il  medefìmo 
non  s’ imprime flTe , fenon  coll’approva- 
zione della  S.  Sede.  Si  è già  veduto 
quel , che  s’ ingiugneva  ed  ordinava  dal 
7 eftamento  ; ma  gli  Kfecutori  non  fi 
diedero  affatto  alcuna  pena  di  efeguire 
la  fua  volontà:  e non  contenti  di  fop- 
primere  la  lettera  fcritta  ad  Urbano 
Vili. , eglino  non  fecero  nè  anche  at- 
tenzione alle  protette  di  ubbidienza , e 
di  fommeffìone,  le  quali  fi  trovano  nell’ 
Opera  di  eflò  Gianfenio  ; e delle  quali 
quella  , che  trovafi  nella  Prefazione  del 
fecondo  Tomo,  ballava  per  far  cono- 
feere  i fentimenti  del  Vefcovo  d’Y- 
pres , quando  pure  non  fi  foflero  da 
efiòlui  autenticamente  efpreflì  nel  fuo 
Teff  a mento. 

v lo  J>o  ben  determinato , dice  egli , di 
aver  per  guide  de ' miei  fentimenti  fino 
alla  fine  de'  miei  giorni . la  Chiefa  Ro- 
mana , ed  il  SucccfJ'ore  di  S.  Pietro  su 
la  Sede  di  Roma  , ficcarne  le  ho  avute , 
t le  h o Seguite  fin  della  mia  infanzia  . 
che  la  C hieja  1 fondata  jm  quella 
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Pietra  ; e che  è disperdere , e deipare 
il  non  raccogliere  infume  con  lui , £heJ>l  G.C. 
Jolo  conferva  fenz ' alterazione  l'  eredita  ^ 
de'  nojtri  Padri,  lo  ho  vivuto  da'  miei 
teneri  anni  attaccato  alla  Cattedra  diS. 

Pietro , e voglio  vivere , e morire  nella 
Jua  comunione.  Abbraccio , e mi  atten- 
go a tutto  ciò , che  mi  farà  dalla  San» 
ta  Sede  pre jeritto , da  ave  fio  Succeffrc 
del  Principe  degli  Apojioli . da  qvefio 
Vicario  di  Nofiro  Signore  Gesù  Cripto* 
da  quejlo  Capo , quejto  Moderatore,  que- 
fio  Pontefice  della  Chiefa.  Univerfale  • 
Difippruvo  tutto  dò , che  difappravst 
egli , condanno  tutto  quello , eh'  egli  con- 
danna , anatematizzo  quanto  fi  anatema- 
tizza da  lui.  Prelfo  che  quello  mede- 
fimo  è il  linguaggio  da  lui  tenuto  nel- 
la Lettera,  che  fcriveva  al  Papa,  a cui 
volea  dedicare  la  fua  Opera. 

La  prima  Cura  degli  Efecatori  Te* 
ffamentarj  fi  fu  quella  di  affrettare  I* 

Edizione  del  Libro.  Eflt  non  ignora-  * 
vano  la  proibizione  intimata  per  gli  De- 
creti di  Paolo  V.  del  giorno  r.  di  De- 
cembre  del  anno  lòn.  , e dì  Urbano 
Vili,  del  giorno  sa.  di  Maggio  dell* 
anno  1625.  di  nulla  imprimerli  fulla 
materia  della  Grazia  , fenza  il  per- 
meilo e-  licenza  della  Corte  di  Roma, 
che  era  fenza  dubbio  la  ragione,  per  la 
quale  Gianfenio  avea  interamente  fot- 
tomeffi  e lafciati  i fiioi  ferità;  al  giu- 
dizio della  S.  Sede  : Ma  comprenden- 
do, che  non  farebbe  Rato  poffibile  di 
ottener  da  Roma  1*  approvazione  di  un* 

Opera  , la  cui  dottrina  era  ignota  4* 

Savj  di  quel  Secolo  , e di  molti  altri  , 
ad  altro  non  penfarooo,  fe  non  a fa- 
re imprimere  il  Libro  fegretamente.  Si 
fece  dunque  gemere  il  torchio  : Ma  non 
pertanto  malgrado  di  tutte  le  precauzio- 
ni, che  da  effoloro  furon  prefe , pure  il 
fegreto  trafpirò  ; e fi  venne  anohe  a 
capo  di  averli  i fogli,  ficcome  effi  era- 
no impreflì  ♦ Paolo  Stravio  Intemun- 
zio  a Bruffelles,  il  quale  ne  fu  infor- 
mato fi  sforzò  d’ impedire  1’  impreflìo- 
ne  di  quelì’Opera  , e non  tffendogli 
potuto  riufeire , ne  fece  informato  im- 
mediatamente il  Cardinale  Francefco 
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Barberini  , ft  quale  cnch’  Egli  diede  una  Dottrina  così  poco  conforme  alia 
inutilnunte  Ordini  da  parte  di  l'uà  San-  Dottrina  della  Chiefa  ; ed  i fecondi  , 
tirà , per  farne  fofpendere  l’ Edizione,  riconofcendovi  i fentimenti  loro  pro- 
li Partito , che  volea  vedere  tifcito  il  prj  , ne  divennero  pii  Ammiratori  : 
Libro  , era  potente , ed  aftum  ; e col-  Ed  il  celebre  Grozio  afltcunò  , che  fe 


le  più  prandi  promette  ed  accerrazioni 
d'  ubbidienza,  e di  lòmmeffione,  1’  Uni- 
versi di  Lovanio , die  molto  promife, 
nulla  mantenne.  Quindi  l’Agofiinodel 
Vefcovo  d' Ypres  fi  vide  nell’  anno 
■jtfuo.  ul’cito  alla  luce  intieramente  for- 
nito, dedicato  al  Cardinale  Infante  di 
Spagna  , Governatore  de’  Paefì  Baffi  , 
■ed  approvato  da  due  Cenfòri  , i quali 
atteftavano,  che  quefio  Libro  come- 
tica la  pura  Dottrina  di  8.  Agofìino 
confermata  dal  Giudizio  infallibile  del- 
la Chiefa  . Ma  Errico  Calenus  Cano- 
nico della  Metro|x>li  di  Malines  , che 
eia  uno  de’  due  Cenfori  , ed  il  quale 
■era  fiato  Confidente  di  Gianfenio,  ef 
fendo  Italo  quattro  anni  dopo  nomina- 
to al  Vefcovato  di  Ruremonde,  cam- 
biò linguaggio  , ed  abiurò  i fentimenti 
del  fuo  Amico  de’ quali  avea  fatto 
un  Elogio  cotanto  magnifico . 

Una  tale  Opera  non  era  fiata  fatta 
per  gli  foli  Paefi  Baffi  ; e 1’  Abate  di 
S.  Girano  n’  avea  già  da  lungo  tempo 
data  la  notizia  in  Francia  con  molta 
enfafì  mentre  vivea  1’  Autore  : ond’ c 
che  ivi  afpettavafi  con  impazienza  . 
Quindi  non  cosi  comparve  alla  luce  1’ 
Edizione  di  Lovanio  , che  fe  ne  in- 
cominciarono altre  in  Parigi  , ed  a 
Rcuen;  la  qual  cofa  ne  refe  la  fop- 
preffione  imponibile  . Nella  Prefazio- 
ne dell’  Edizione  di  Rouen  i’infìnuò, 
che  1’  Autore  era  fiato  non  folamente 
uno  de’  più  Savj  Teologi  del  fecolo, 
ina  ancora  un  Perfonaggio  Santiffimo: 
Ed  allora  appunto  ebbero  P origine 
fua  i Nomi  di  Gianfenijìi , e Molinijìi 
cotanto  in  appretto  famofi,  quanto  lo 
erano  fiati  in  Italia  i Guelfi , ed  i 
Gibellini . Il  principio,  che  da  prima 
diede  origine  a tali  nomi , gli  ha  poi 
erpetuati  fino  a’  giorni  nofiri . 11  Li- 
ro  fu  letto  con  cgual  defiderio , e 
remura  cosi  da’  Cattolici , come  da’ 
roteftanti . I primi  ebbero  orrore  ad 


Roma  approvava  una  fimigliante  Ope- 
ra , fi  vedrebbero  ben  lofio  i Prote- 
tefianti  riuniti  co’ Cattolici  . Leydec- 
le^ro  Miniftro  Olandefe,  il  quale  fe- 
ce dopo  un  Iftcria  del  Gianfenifmo 
degna  di  uno  Scrittore  Protefiante  , 
riconobbe , che  le  cinque  famol’e  Pro- 
pofìzioni  , le  quali  furono  eftratte 
dal  Libro  di  Gianfenio  , e pofcia  fu- 
rono condannate  dalla  S.  Sede , con- 
tenenno  la  Dottrina,  che  Calvino  ave- 
va efiratta  e ricavata  da  S.  Agofìino  . 

Fi  fe  ne  congratulò  co’  Gianienilti 
ma  li  biafimò  nel  tempo  iftetto  in  ciò,- 
che  dopo  aver  sì  chiaramente  cono- 
feiuto , che  la  Chieda  Romana  era  ca- 
duta negli  errori  di  Pelagio,  non  ave- 
vano il  coraggio  di  fepararfene  all* 
efempio  de’  Protettami . 

CXLI.  Urbano  Vili. , quantunque  Proìblato- 
sdegnato  per  l’ arditezza  , colla  quale  "e  Ai- 
fi  moltiplicavano  1’  Edizioni  del  Libro  cianii- 
di  Gianfenio,  col  difprezzo  dell’ Auto- n',o. 
riti  della  S.  Sede  , pure  volle  ul'are 
una  certa  circofpezione  , e ritenutez- 
za  , per  non  inafprire  gli  Animi  degli 
Editori , non  ofiante , -eh’  eglino  non 
fi  mantenefiero  tra  veruni  limiti . Egli 
fi  contentò  d’interdire  per  mezzo  di 
un  Decreto  in  data  del  i.  di  Agoftd 
dell’anno  1641.  la  lettura  dell’ *Augu- 
Jfìinus;  e per  addolcire  a’  Partigiani 
di  queft’  Opera  il  colpo  , che  la  loro 
temerità  lo  aveva  obbligato  a dar  loro, 
egli  ferì  ancora,  e proibì  nel  medefi- 
mo  tempo  alcune  Tefi  , che  i Gefui- 
ti  aveano  fatte  foftenere  al  dì  <22  di 
Marzo  dell’  ifiefiò  anno  , nelle  quali  fi 
rimproveravano  al  Vefcovo  d’ Ypres 
pretto,  che  i medefimi  errori  , che  la 
Ghiefa  condannò  in  appretto;  e tuttcciò, 
eh’  era  fiato  ferino  prò , e contri , per 
la  fola  ragione,  che  quefte  Opere  era- 
no fiate  pubblicate  fenza  la  licenza,  e 
permetto  della  S.  Sede  . 

A Gianfenio  non  eran  mancati  de’ 
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Difcnfori  ; ed  il  Padre  Giovanni  de 
la  Pierre,  Prefidente  del  Collegio  de* 
Premoftrati  di  Lovanio  aveva  con  molta 
fo  za  prefo  il  ignito  di  quello  Pre- 
lato ; ed  in  un  Difcorfo  recitato  nel 
giorno  dell’  Anniverfario  della  lua  mur- 
te  aveva  egualmente  efakace  la  Dot- 
trina , e la  virtù  di  lui  .•  E Giovanni 
Synnich  Irlandefe , Dottore  della  Fa- 
coltà di  Teologia  di  Lovanio,  avea 
fecondati  i fentimenri  del  medefimo  , 
ed  avea  pubblicato  uno  fcritto  , nel 
quale  pretendea  provare  in  primo  luo- 
go , che  $.  Agoftino , S.  prospero , e 
S.  Fulgenzio,  hanno  in  una  maniera  in- 
vincibile, ed  incontraflabi/e  dimoiti 
to  prima  del  Vefcovo  d’  Ypres , che 
dopo  il  peccato  di  Adamo  Iddio  non 
ha  voluto,  che  tutti  gli  uomini  forte- 
to falvi,  e ch’Egli  non  ha  verfato  il 
fuo  Sangue  per  la  falate  di  tutti  Lenza 
eccezione  ; ed  in  fecondo  luogo , che 
il  fentimento  contrario  altro  non  è , 
che  quello  di  Pelagio,  di  Giuliano  di 
Eclane , fuo  Difcepolo  , di  Molina , e 
de1  fuot  feguaci . 

Il  Decreto  di  Urbano  Vili,  non 
giunfe  già  a calmare  gli  Animi.  -L’  U- 
niverfita  di  Lovanio , a cui  fu  intima- 
to con  ^ un  Ordine  dell’  Internunzio  , 
deliberò , che  rutti  gli  atri  dì  un  tale 
affare  fi  comunicafiero  ai  Configlio 
de!  Brabante;  ed  amendue  quelli  Con- 
iglio trovarono  molto  mal  fatto  di  ef- 
ferfi  operato  in  quella  occafìone  lenza 
il  ccmfenumemo  del  Re  Cattolico  . 
Tre  de’  più  antichi  Dottori  della  Fa- 
coltà ferirtelo  in  quello  tempo  una 
Relazione  dello  Stato  delle  Dilpute  ; 
ed  avendola  rimeflà  all’  Internunzio  , 
quello  Prelato  la  manciù  al  Cardinale 
Barberini  per  prefentarla  al  Papa  , il 
quale  incaricò  a’Conlultori  del  S.  Uf- 
ficio di  efaminar  tutto  , per  farne  a 
lui  relazione  . In  quello  medelirao  an- 
no 1641.  avvenne  ancora  cheì’ Affem- 
blea  del  Clero  di  Francia  ordinò  d’ 
imprimerli  a lpefe  fue  il  Petrus  Am- 
reUus  dell’  Abate  di  S.  Girano  .•  Ma 
il  Re  fece  arrecare  il  Libraio  , eprea- 
der*  una  parte  degli  elèmplari . 

Cont,  della  Stor.Ecclej  ,T om  XXV li. 


Ecclèsi ASTICA.  l6l 

Era  di  già  lungo-  tempo  da  che  le  ^ J 
Corone  aveano  mandata  in  Roma  la 
nomina  de’  foggetti  , i quali  elfi  de-  * 

federavano  vedere  elevati  al  Cardinalato.  1 ^ * 
Ma  Urbano  Vili,  non  era  guari  por-  > 
tato  per  Renaudo  d*  Eft  Fratello  del 
Duca  di  Modena , il  quale  aveva  avu- 
ta la  nomina  dell’  Inaperadore , ne  per 
1’  Abate  Peretti  Pronipote  di  Siilo  V. 
al  quale  la  Spagna  avea  data  Li  fua  . 
Dall’altra  banda,  avendo  il  Cardinale 
di  Richelieu  tolta  la  nomina  della  Fran- 
cia in  perlona  del  Padre  Giuleppe 
Cappuccino , ficcome  da  noi  è flato  già 
detto  e Chevigny  Segretario  di  Stato 
incaricato  del  dipartimento  degli  affari 
flranieri  avendo  a quello  foftituito  , 
fenza  parteciparne  Richelieu  , Giulio 
Mazzarino;  quelli  , quantunque  nato 
Romano  , era  tuttavia  l'ofpetto  al  Pa- 
pa a cagione  della  fua  troppo  gran  le* 
ga  col  Minillro  di  Luigi  XlII.  In  fom- 
ma  le  querele , ed  i contrafti  che  Ur- 
bano Vili  area  colla  Francia,  erano 
ancora  una  delle  ragioni  per  far  diffe- 
rire la  promozione  ,*  e così  il  Papa 
la  lalciava  indietro  quanto  più  potea . 

CXLII.  Tuttavia  Renaudo  d’  Efl  Promo- 
fu  finalmente  fatto  Cardinale  al  dì  16.  *,‘°nc  al 
di  Luglio  di  quell’  anno  1641.  e trac- 
tandofi  terminare  le  differenze  tra  R,„audo 
le  Corti  di  Roma  e di  Francia  , Giu-  d’  Eft , e 
lio  Mazzarini  ebbe  anche  il  Cappello  Mazzaii- 
nella  promozione  , che  fi  fece  al  dì  16.  no  4 
di  Decembre  . Imperciocché , fe  Lui- 
gi XlII.  non  volea  apertamente  veni- 
re in  dif  ordia  col  Papa  , Urbano 
Vili,  nè  anche  trovava  il  fuo  conto  a 
romperfi  intieramente  col  Re  * Ed 
avendo  il  Cardinale  di  Richelieu  ; il 

3uale  non  avea  fentito  altro  difpiacere 
ella  Condotta  di  Chavigny  , le  non 
perchè  aveva  operato  lenza  farnelo 
partecipe , ed  il  quale  riguardava  Maz- 
zarino come  il  luo  Succertòre  nel  Mi- 
nifiero; follecitata  egli  Ileflb  la  prò-  • 
mozione  di  quefto  Prelato  , il  Papa 
non  credè  di  dover  differire  di  van- 
taggio a decorarlo  della  Romana  Por- 
pora . 

CXLIII.  I Frati  del  Terz’  Ordine 
X di 
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di  *>.  Francefco  in  Sicilia  aveano  pre- 
pi  G.  C,  un  a^*to  del  tutto  fidile  a quello 
1641.  " de’  Cappuccini,  a riferba  della  forma 
del  Cappuccio . Da  ciò  avveniva , che 
Rifórma  i Fedeli  ingannati  da  , quella  rifomi- 
imorno  glianza  davano  fòvente  agli  uni  le  li- 
ai  vanire  nio^g  -,  che  avean  cUfiinatc  per  gli 
Ruh  ioiii!  *ltr*  • Tutto  è regolato  ne’Chioftri  ;• 
e la  maniera  di  veliteli  è .regolata  an- 
cora, come  ogni  altra  cola:  lì  viene 
alle  corte  per  qualunque  novità  ; ed  i 
Pontefici  , che  a tal  riguardo  tòno  i 
padroni  di  cambiare,  una  tale  Difciplt- 
®a  Religiola  citeriore,  hanno  fatto  di 
tempo  in  tempo  dtverfe  coftituzioni  in- 
torno a quello  punto  . Gregorio  XV. 
ad  occalìone  de’  Frati  del  Terz’  Ordi- 
ne , di  cui  Itiamo  parlando  \ avea  nell’ 
anno  1611.  rinnovate  quelle  di  Gre- 
gorio XIII.  e Gregorio  XIV.  le  qua- 
li proibivano  a tutt’i  Regolari  di  ve- 
nirli alla  maniera  de’  Cappuccini  : E 
Con  ciò  andò  a terminarli  la  lagnanza. 

' I Religiofi  della  Stretta  Offervanza 
chiamati  in  Francia  Us  Re  col  et s , ed 
in  Italia  i Zoccolanti , aveano  lafciate 
le  Calofce  , ch’eglino  portavano  per 
calzari , ed  aveanlì  meffi  i Sandali  . I 
Cappuccini  fe  ne  lagnarono  ; ed  Ur- 
bano Vili,  avendo  prefo  l’awifo  de* 
Cardinali  della  Congregazione  de’  Re- 
golari , ordinò  con  una  Collituzione 
del  dì  10.  di  Gennajo  dell’anno  1624. 
che  i Frati  della  Rigida  Ofeervanza 
ripìgliaffero  le  loro  Calofce  fotto  pena 
di  fcomunica  , e della  privazione  di 
voce  attiva,  e paffiva;  e fece  un  Re- 
golamento fu  la  forma  dell’  abito  de’ 
Cappuccini , e degli  Zoccolanti  . Per 
lo  ftefTo  Decreto  il  Nnnzio  , che  rro- 
vavafì  in  Francia , fu  incaricato  di  ri- 
formare , non  già  i Sandali  de’  Recol- 
ìetti , o Zoccolanti  ; perchè  non  ne 
aveano  affatto  ; ma  il  loro  cappuccio 
che  portavano  alquanto  pinzuto  ; e fu 
quindi  ad  effi  ordinato  di  rifondarlo , 
e di  portare  la  mozzerta  larga , ed  il 
mantello  più  lungo  . Un  sì  fatto  Or- 
dine fu  reitato  al  dì  31.  di  Luglio 
dell’anno  1632.  a quelli  di  Francia,  i 
quali  avean  creduto  aver  fufficienu  ra- 


gioni per  non  riformare  i Tom  capf 
puccì  , e .ìa;  loro  Mozzetta  , ma  le 
quali  impertanto  non  furono  affatto  am* 
meffe  . Nel  primo  giorno  ci  Decem- 
bre  del  medefimo  anno  Urbano  Vili, 
terminò  un  , proceffo  preffochè  fimile 
tra’  Carmelitani  calzati  di  Fiandra  , 
c di  Sicilia  } e i Carmelitani  (calzi  : 
e fu  proibito  a’  primi  di  portar  l’ abi- 
to de1  fecondi , e di  prendere  il  nome 
di  Carmelitani  Riformati  di  S.  Terefa. 

Finalmente  nel  giorno  19.  di  Ago- 
fio  di  queft’  anno  11541.  Urbano 
Vili,  ordinò  a’  Premo  (irati  di  Spa- 
gna di  ripigliar  l’abito  antico  , che 
da  poco  tempo  avean  lafciato , ed  il 
nome  di  Frati  , eh’ effi  non  voleano 
più  : e quello  fu  l’ultimo  Regolamen- 
to di  quella  fpecie  fatto  da  quello  Som- 

mo  Pontefice.  » T Carata 

CXLIV.  I Catalani,  che  fi  erano  n;  (t  da*I 
nell’  anno  precedente  rivoltati  contra  no  a Luì. 
la  Spagna , aveano  avuto  da  principio  xl  1 » 

il  pen fiere  di  mutare  il  loro  governo  Operaio, 
in  Repubblica  . Ma , come  poi  li  vid*  g^rra  ac. 
ro  troppo  deboli  per  poter  refi  fiere  cadute . 
alle  forze  del  loro  Sovrano  , mutaro- 
no pendere,  ed  al  dì  2o-  di  Febbraio 
dell’anno  1641.  lì  diedero  alla  Fran- 
cia colla  riferba  de’  loro  privilegi  . 

Quindi  Luigi  XIII.  prefe  la  loro  di- 
fefa,  e così  videfi  in  quel  Paele  una 
viva  guerra  . L’ Arcivefcovo  di  Bour- 
deaux,  il  quale  continuava  il  fuo  co- 
mando per  mare , prefe  agli  Spagnuo- 
li  cinque  Vafcelli  nella  JBaja  , o fia 
Golfo  di  Rofes , al  di  17.  di  Marzo, 
e nel  giorno  appreffo  due  altre  galee. 

Al  di  poi  14.  di  Maggio  il  Conte  de 
la  Mothe  Houndancourt  fi  refe  padro- 
ne della  Città,  e del  Caftello  di  Co- 
fiantino  . Egli  disfece  ancora  gli  Spa- 
pnuoli  al  dì  io.  di  Giugno  , e gl  impe- 
dì di  poter  foccorrere  Tarragona  con 
averli  rinferrati  nel  loro  Campo  pref- 
fo  quella  Città  . Ma  1’  Arcivefcovo  di 
Bourdeaux  , effendo  fiato  dopo  accu- 
rato di  aver  lafciato  paffare  il  foccor- 
fo  , che  finalmente  al  dì  20  di  Ago- 
fio  effi  pofero  nella  Piazza  ( il  che 
obbligò  il  Conte  a toglierne  il  Blocco  ) 
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il  frutto  della  Campagna  fi  riduffie  al- 
la prefa  .d’ Fine  nel  Rofiìglione  fatta 
dal  Principe  di  Condè. 

CXLV.  11  Conte  di  Soifiòn*,  il  quale, 
e fieri  i ritirato  dalla  Cotte,  vi  fi  era 
r^oiV.  poi  di  nuovo  rappacificato  , avendo  ri- 
fon j:Tr*t- cevuto  nuovamente  motivo  di  dil’gufhr- 
taco  col  v0He  anzi  farfì  temere.  Egli  cer- 
ÌLC  d*  cò  da  principio  corrompere  le  Truppe 
korcna Re  i e<^  ind*  0-1  «ol  Cardinale 
Infante  . Il  Cardinale  di  Richelieu  , 
temendo,  che  il  Duca  di  Lorena  non 
lì  unifie  -con  efiòlui , fi  adoprè  di  gua- 
dagnarlo a fé  per  mezzo  della  Princi- 
pelfa  di  Cantecroix  fullà  fperanza  di 
far  riconol'cere  , ed  approvare  il  fuo 
Matrimonio.  Quindi  il  Duca  fi  portò 
in  Parigi  , e lottolcrifie  al  di  iq.  di 
Aprile  un  Trattato,  il  quale  egli  era 
ficuro  di  rompere  alla  prima  occafio- 
ne  . Egli  preltò  omaggio  per  klo  Du- 
cato di  Bar  nel  giorno  io.  di  Aprile, 
e fu  riftabilito  ne’  fuoi  Stati  fotto  con- 
dizioni  affili  rigonfie . 

Che  fu  CXLVI.  11  Trattato  , per  mezzo 
urfU»ltro  del  quale  il  Duca  di  Lorena  ce  flava 
di  D.Gio-  di  eflère  nemico  della  Francia  , aJrae- 
IV.  il  no  per  qualche  tempo , fu  ben  tolto 

un  altro  , che  rendeva  il 
«ina^Con-  Portogallo  irreconciliabile  colla  Spa- 
federazio.  gna  ; e quello  lì  fu  , che  il  nuovo 
ne  colla  Re  D.  Giovanni  IV.  fottoferiffie  nel 
«■rancia,  j <ji  Giugno  una  Confederazione  col- 
la Francia , nella  quale  fu  ftipolato  , 
che  fcambievolmente  l’ uno  non  dareb- 
be agl’  inimici  dell1  altro  alcuna  affl- 
uenza, o ajuto;  e gli  Olandefì  , che 
vi  furono  amraeffii  , e comprefi  focto- 
fcrilfiero  col  Portogallo  unaTrieguadi 
.io.  armi. 

Altro  dei-  CXLVII.  Da  un’  altra  banda  Ono- 
«la  co”  rato  Grimaldi  Principe  di  Monaco 
Prìncipe  Braccato  della  dominazione  degli  Spa- 
rii Mona-  gnuoli , i quali  dall’anno  1^05.  in  cui 
•°*  gli  avean  fatto  affa Ifi  nare  il  Padre  , 
gli  avean  tolta  ogni  autorità  nella  ca- 
la fua  propria , fi  pofe  fotto  la  prote- 
zione della  Franerà  per  mezzo  di  un 
Trattato  da  lui  fottoferitto  al  di  a.  di 
Luglio.  £ cosi  al  di  18.  di  Nove®. 


in  Monaco 
una  Guermgione  Francefe  ; ed  il  Re 
in  ifcambio,  e corapenfo  di  quel,  che 
egli  perdeva  cogli  Spagouoli,gli  diede  il 
Ducato  di  Valentìnois- 

CXLVIII.  Quefh , che  con  fommo 
difpiacere  vedeanfi  toglier.*  Regni  e 
Provincie,  fi  adoprarono  di  ricupera- 
re per  qualunque  via,  o mezzo  , quel 
che  aveano  perduto  . Una  Rivoluzione, 
la  quale  non  avea  loro  cagionato,  per 
cosi  dire,  lo  fpargimento  di  una  fola 
goccia  di  Sangue,  aveva  ad  elfi  tolto 
il  Portogallo  ; ed  elfi  non  ebbero  ri- 
paro d’  intraprendere  lo  (pargi  mento 
di  tutto  quello  della  Cafa  di  bragan- 
za  allora  montata  fui  Irono,  per  ra- 
pirle il  Portogallo  ; Ed  e (fendo  fiata 
la  Congiura  maneggiata  con  altrettan- 
ta fegrecezza , con  quanta  fi  era  efe- 
guita  la  Rivoluzione  ; poco  mancò  , 
eoe  non  avefle  confeguito  1*  ideilo  ef- 
fetto, e fucceflò.  Erafi  conceduto  agli 
Ebrei  il  permeflb  di  elèrcitar  pubblica- 
mente la  loro  Religione  ; e quelli  fi 
erano  obbligati  di  metter  fuoco  a’  quat- 
tro Cantoni  del  Palagio  , affine  nè  i 
Congiurati  , i quali  doveano  poi  colà 
portarfi  fotto  il  preteko  di  ettircuer- 
io;  «velièro  con  facilità  potuto  ucci- 
dere a colpi  di  pugnali  il  Re  . La 
Regina  , e gl’  lnianti  doveano  edere 
ritenuti,  e cuitoditi  imo  a cae  lì  tol- 
fero  di  loro  ferviti  perlai*, che  lì  rea- 
deffie  la  Cittadella  ; E con  tuocm  ar- 
tificiali fi  dovea  incendiare  la  Flotta 
nel  momen-o , in  cui  la  molte  del  Re 
fi  folle  pubblicata. 

L*  Arcivelcovo  di  Braga  era  alla 
teda  della  Colorazione  ; ed  effendofi 
di  già  ordinato  , e regolato  tutto  per 
F eiecuzione  della  medelima  , il  Pre- 
lato volle  darne  1*  avvilo  al  Minidro 
di  Spagna,  affinché  in  conl'eguenza  di 
effia  prendeffie  le  lue  mil'ure  . Egl’  in- 
dirizzò la  lettera  al  Governadore  de.la 
prima  Piazza  della  Frontiera, il  MarcUefe 
d’  Ajaraonte , profilino  Parente , ed  A- 
naico  della  Regina  di  Portogallo  che 
raantenea  corri Ipondenze  legrete  col  nuo- 
vo Re  • Queite  lettere  luggelLtc  coi 
X 3 fu$- 
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Anso  grande  dell’  Inquifizione  di 

c r Lisbona  , ed  indirizzate  al  Conce  d’ 
id4t*  * ^'varez  ^ recarono  al  Marchefe  de’ 
***  *'  grandi  Cornetti;  onde  non  ebbe  alcuna 
difficoltà  ai  aprirle;  ed  avendo  ofier- 
vato  di  che  fi  trattava,  mandò  imme- 
diatamente il  piego  al  Re  di  Porto- 
gallo , il  quale  ebbe  in  tal  guiSa  le 
prime  notizie  della  Congiura. 

Quella  doveva  efeguirfi  al  dl'5.  di 
Agoflo  incirca  alle  ore  undici  della 
fera,  e Giovanni  IV.verfo  mezzo  gior- 
no fece  arreflare  l’Arcivefcovo  di  Braga 
ed  il  Marchefe  di  Villareal  ; ed  il  Gran- 
de Inquifitore  cogli  altri  Congiurati  in 
circa  al  numero  di  45.  furon  prefi  quafi 
preflb  al  medefimo  tempo  ; e ben  di 
fretta  fu  formato  il  loro  Procefso. 
Eglino  confeflaron  tutto;  e perciò  fu- 
rono condannati  a morte  ; ed  il  Re  , 
che  volea  far  cofa  grata  alla  Corte  di 
Roma  , commutò  la  pena , eh’  era  do- 
vuta all’  Arcivefcovo, ed  al  Grande  In- 

fuifitore,  in  una  prigione  perpetua. 

ilippo  IV.  non  tardò  a Capere , come 
la  congiura  era  fiata  già  feoverta  ; il 
che  accadde  per  1’  imprudenza  d’  un 
Francefcano  de’  Minori  Riformati  ; il 
quale  era  flato  impiegato  dal  Duca  di 
A.iamonte , per  fare  , che  il  Duca  di 
Medina  Sidonia  fratello  della  Regina 
di  Portogallo  s’ impofleflàffe  dell’  An- 
dalufia  ; poiché  quefto  Religiofo  rive- 
lò un  tal  Segreto  ad  un  Gattigliano , il 
quale  Egli  credea  Cuo  fidatiffimo  ami- 
co, ed  il  quale  ne  informò  immedia- 
tamente il  Primo  Miniflro  di  Spagna. 
Quelli  poi  (alvo  la  vita  al  Duca , che 
era  Cuo  Parente , e fece  morire  flran- 
golato  dentro  la  prigione  il  Marchefe 
di  A.iamonte . 

RIchclieu  CXLIX.  Il  trattato  del  Conte  di 

TrmU!aJue  Soifiòna  col  Cardinale  Infante  aveva 

nello Ran-  obbligato  il  Cardinale  di  Richelieu  a 

drc.-0|>era.  fare  nuovi  sforzi  ne:la  Fiandra  : Onde 

z'onì  di  vi  mandò  due  Annate  ; una  per  impe- 

gi’frra  ac-  agji  Spagnuoli  di  Soccorrere  Se- 

a teVi*  dan , e l’altra  per  fare  rafiedio  della 

medefima  Piazza  ; il  che  cagionò  al  dì 

6 . di  Luglio  la  battaglia  de  la  Mar- 

fee  , che  Sarebbe  riufeita  fatale  alla 
9 » 


Francia,  da  cui  fi  perdè , fe  non  folle 
flato  in  erta  uccifo  il  Conte  di  Soif- 
fon.  Il  Conte  di  Buglione  , che  era 
altresì  entrato  in  un  fimigliatite  trat- 
tato, venne  poco  dopo  ad  aggiuflamen- 
to , e confervò  Sedan  . Aire  fu  prefa 
al  dì  27  di  Luglio  dal  Marefciallo 
della  Meilleraye,  e dopo  fu  tornata  a 
prendere  dagli  Spagnuoli  : Ma  Don- 
cheri , di  cui  quelli  eranfi  refi  padro- 
ni dopo  la  Battaglia  della  Martee , ri-  . 
tomo  in  potere  de’  Francefi  , i quali 
tollero  loro  in  quello  medefimo  anno 
Lens,  la  Baffee,  e Bapaume  ; ed  ? 
efiendofi  il  Duca  Carlo  di  Lorena  di 
nuovo  rivoltato,  gli  furono  prelè  , e 
tolte  molte  Piazze. 

CL.  In  Germania  la  battaglia  di  Varie  ope- 
Wolfembuttel , che  gli  Svezzefi  , ed  i r:’z  oni  dl 
Francefi  guadagnarono  fopra  gl’  Impe-  fuih'cet- 
riali  nel  giorno  29.  di  Giugno  , fu  pref-  mania . 
fo,  che  la  fola  operazione  della  cam- 
pagna degna  di  memoria  . Non  erafi 
fatto  altro  , che  cannoneggiare  Ratis- 
bona  al  dì  28.  di  Gennaio; e nel  gior- 
no 18.  di  Settembre  fi  refe  Dorftein. 

Gli  Svezzefi  , e le  Truppe  di  Lune- 
bourg  non  vollero  ubbidire  al  Conte 
di  Guebriant,  il  quale  voleva  attacca- 
re il  Generale  dell’  Imperadore  nelle 
fue  Trincee . Indi  il  Duca  di  Lune- 
bourg  fece  la  pace  con  Ferdinando,  e 
gli  Svezzefi  rimandarono  Goolitz  all1 
Elettore  di  SafTonia  . 

GLI.  La  prefa  di  Torino  Sembrava  -,  Guerra 
aver  pofto  fine  alla  guerra  in  Italia , «ìù  vìva 
e nel  Piemonte  ; e pure  vi  continuò  m Italia 
piò  viva , che  mai . Il  Conte  d’  Hai-  doP®  j* 
court  al  dì  24.  di  Aprile  battè  il  Car-  „ 1 

dinaie  di  Savoja  dinanzi  Yvree , ed  al 
dì  15.  di  Maggio  fece  levare1  l’afiedio 
di  Chivas  al  Principe  Tommafo,  e 
prefe  Coni  al  dì  15.  di  Settembre, 
che  remife  tra  le  mani  da  Madama 
Reale  . 

Il  Papa  , che  avea  dichiarata  la  guer- 
ra al  Duca  di  Parma , avea  al  dì  17. 
di  Settembre  fulminata  una  Sentenza  di 
Scomunica  contra  coloro  , i quali  pre- 
llafilro  affiflenza  , ed  aiuto  a quel 
Principe,  11  preteso  di  una  tal  dichia- 
ra* 
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razione  di  gnerra  fi  fu  1’  aver  fortifica- 
te alcune  Piazze  nel  Ducato  di  Ca- 
drò contra  le  condizioni,  forto  le  qua- 
li Paolo  III.  le  avea  date  a’  FarenlL 
Ma , fé  malgrado  di  una  tale  cenfura  i 
Veneziani,  il  Gran  Duca  di  Tofcana, 
ed  il  Duca  di  Medina  , fi  dichiararo- 
no in  favore  del  Duca  di  Parma , per 
timore,  che  il  Papa  non  lo*  fpogliaffe 
del  Ducato  di  Cnfiro  , e drile  a’tre 
Tetre,  che  ei  poffedeva  vicino  Ra- 
ma , la  condotta  di  quelle  Potenze  non 
impedì,  che  il  Papa  fi  foffe  re fo  pa- 
drone di  un  tal  Ducato  al  dì  12.  di 
Ottobre . 

CLII.  I Cattolici  cT  Irlanda  , reg- 
gendo, che  aleutamente  voleafi  loro 
impedire  1’  eterei  zio  della  loro  Reli- 
gione , crederono  poterli  lo  mantenere 
colla  forza  . Prelero  elfi  adunque  le 
armi  in  un  medelimo  tempo  in  tutte 
le  Provincie , e »’  impoffdfarono  delta 
maggior  parte  delle  principali  Città. 
Doblino  vi  mancò  per  k)  tradimento 
di  un  Proteftante,  il  quale  fu  avvifato 
del  progetto  nel  giorno  avanti  dell’  ele- 
cuzione  : Ma  eglinò  fecero  di  quefta 
Setta  per  lo  fpazio  di  due  meli  una 
ftrage  così  grande  , che  ne  perirono 
più  di  cento  cinquanta  mila . Un  Illo- 
rìco  di  quella  medefima  Setta  ha  con- 
tra ogni  ragione  pretefo , che  Urbano 
Vili,  aveffe  approvata  una  tale  azio- 
ne cotanto  barbara  ; ed  è per  avventu- 
ra ancora  un  tal  fua  fuppofizione  al- 
trettanto mal  fondata  , quanto  che  fe 
ne  fecero  i principali  Promotori  la 
Regina  d‘  Inghilterra  , ed  il  Cardinale 
di  Ricftclieu. 

CLIII.  Nel  mezzo  degli  orrori  di 
una  guerra  , che  defolava  quali  tutta 
l'Europa  , fi  travagliava  a conciliare 
ìa  Pace  . I Plenipotenziari  di  Francia, 
di  Spagna,  e della  Svezia  al  dì  25  di 
Ottobre  fottofcriflK.ro  finalmente  i pre- 
liminari di  un  trattato  generale  , e fu 
convenuto  r che  fi  proferirebbero  a 
Munfter  per  gli  ( aroltci,  e ad  Ofnabruc 
per  gli  Protettami  ; Ma  che  le  AflTera- 
blee  non  fi  farebbero  reputate . fe  non 
per  una  fola , e cue  quanto  farebbe  de- 
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cifo  nell’  una  , tanto  ferebbe  accettato 
nell’ altra.  Le  conferenze  doveano  in-  Anno 
cominciarli  al  di  25.  di  Marzo  dell’an- 01  G.C. 
no  1642. , e pure  elleno  furon  differite  i®4‘* 
fino  al  cfl  10.  di  Luglio  dell'anno  1643. 

CLTV.  Il  Cardinale  Infante  di  Spa- 

§na  , Governadore  de’Paeli  Baffi , palsò  Morte  del 
1 vita  a Bruffelles  nel  mele  di  No- Cannale 
vembre  di  quell’ anno  1641.  Un  pocoM311*®*^ 
prima  di  fptrare  lece  aprire  le  prigio»  jcll^Ciau* 
ni  della  Città  a tutti  i rei  ; e le  lue  ultime  dio  Hcr- 
volorrti  efprelTe  nel  fuo  tellam:-nto , fu- nardo, 
rono  confidare  a’primi  capi  de’tre  Stati 
di  Spagna  . Don  de  S.  Romualdo , il  qua- 
le rapporta  quello  fatto , mette  in  'quello 
medelimo  anno  la  morte  del  Padre  Clau- 
dio Bernardo  , Prete  della  Diocelì  di 
Langres , il  quale , effendo  morto  colla 
fama  di  Santità  , fu  feppellito  nella  Chic- 
fa  de*  Frati  della  Carità  di  Parigi. 

Nacque  egli  a Digione  da  Genitori 
anche  più  commendabili  per  la  loro 
pietà  , che  per  lo  pollo  onorevole , 
eh’  elfi  occupavano , e fu  crefciato  con 
fentimenti  propi  a perpetuare  la  virtù 
di  fuo  Padre  , e fua  Madre . Dellinato 
a prendere  la  carriera  della  Toga, at- 
tendeva allo  ftudto  delle  Leggi  con 
molto  applaufo.  Ma  effendo  in  quello 
tempo  paffato  di  vira  fuo  Padre , lì 
ritirò  in  fua  cafa  , ed  avendolo  la  li- 
bertà , di  cui  in  effa  godeva , tirato  a 
converlazioni , e compagnie , il  cui  el’em- 
pio  era  molto  pericolofo,  feguì  per  lo 
fpazio  di  cinque  anni  le  inclinazioni 
della  fervida  gioventù  Effendo  intan- 
to il  Vefcovo  di  Bellay  venuto  a pre- 
dicare in  Digione  nell’anno  1615.  fi 
fentì  tirato  a mutar  vita  ; Ma  non  era 
ancora  giunto  il  tempo  prefiffo  dalla 
Previdenza . Nel  medelimo  anno  egli 
lì  portò  a Parigi  , ed  ivi  prete  una 
firada  tutta  oppolta  al  cambiamento  ? 
che  da  principio  erafi  immaginato  di 
fare.  La  morte  di  uno  de’  funi  amici 
fu  1’  epoca  della  fua  convezione . Que- 
lli era  fiato  mortalmente  ierito  in  un 
incontro  , e per  l’ donazioni  di  Ber- 
nardo morì  contriuffimo  de’  tuoi  pec- 
cati . Ed  allora  Bernardo  ,ddiderando 
veramente  mutar  vita  , fi  conflagrò  a 

Dio* 
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Dio  . Imperciocché  , fattoli  ordinar 
Asso  vjact;rclote  dal  Velicovo  di  Bellay  , il 
»i  G.  C.  .^uai’  era  ritornato  a Parigi  , quanto 
1042.  prima  aveva  amate  le  ricchezze  , al- 
trettanto conto  fece  da  quel  tempo 
•della  povertà  . Il  grande  Hotel-Dieu  , 
© Sia  il  grande  Ospedale  degl’  ìntermi 
di  Parigi  fu  il  Teatro  , ov’  egli  prati- 
cò nel  rimanente  de1  fuoi  giorni  gli 
«fercizj  d>  un  povero  , e Santo  sacer- 
dote. 

Carlo  C.  Re  della  Gran  Brettagna 
«ralì  veduto  coltretto  a fot  tofcri  vere 
la  fentenza  di  morte  pronunziata  dal 
Parlamento  contra  il  Conte  di  Straf- 
fon  Viceré  d’ Irlanda  , del  quale  non 
era  altro  il  delitto  , erte  la  lo  ver  càia 
fedeltà  pe  ’l  i'uo  Sovrano . V eniva  egli 
.acculato  di  aver  fatto  leva  di  Truppe? 
cd  unito  del  danajo  per  Sottoporre  i 
tre  Regni  ad  una  Poteftà  arbitraria, 
e di  aver  tirato  etto  Re  Carlo  a ren- 
derli affoluto,  e difpatico  padrone  per 
la  forza  delle  arme,  non  avendo  po- 
tuto niente  guadagnare  per  mezzo  del- 
la dolcezza , né  per  la  via  de’  Parla- 
menti . 11  Re  aveva  avuta  ancora  la 
debolezza  di  lòttolcrivere  una  Legge, 
in  virtù  della  quale  li  obbligava*  con- 
vocare il  l'uo  Parlamento  tutt’  i tre 
anni , ed  il  Parlamento  aveva  parimen- 
te ottenuto , che  non  potette  effere  an- 
nullato , Se  noa  col  -conSentimento  del- 
le due  Camere. 

CLV.  Una  sì  fatta  condotta  del  Re 
^"brraf-  Carlo  fu  ben  tolto  accompagnata  dai 
fort,vi««.  lùo  pentimento^  e quindi,  non  poren- 
xi  ti’irlau-  do  venire  a capo  di  farli  amare , andò 
d-i  • cercando  i mezzi  di  farli  temere . Uicì 
egli  dunque  di  Londra  nell'anno  1643., 
e fi  ria  pò  in  Hamptoncourt  ; poicaè 
i Comuni,  non  contenti  di  avere  eiclu- 
fi  dal  Parlamento  tute’  i Velcovi , vq- 
leano  di  più,  che  il  Re  delie  loro  in 
potere  tutti  que’  del  Suo  consiglio  , i 
quali  fi  opponevano  alle  deliberazioni 
della  Camera  . Ma  non  cori  fu  egli 
ufeito  dalla  Capitale , che  il  Pai-lamen- 
to fi  pol'e  in  polfelfo  della  Sovrana 
Poteftà  ; citò  la  Regina  , che  elio  ac- 
culava di  tradimento  , e portò  avanti 


uni  owt 

ie  cole  con  tanta  violenza,  che  quella 
Principetta  tu  finalmente  obbligata  a 
pattare  il  Mare,  per  non  effere  efpo- 
lìa  a cadere  tra  le  mani  de’  ribelli  , 
liccome  fi  dirà  a luo  tempo  . Carlo 
durò  gran  pena  a difenderli  , venendo 
i ribelli  (ottenuti  da  cutt*  i Proiettan- 
ti. Si  venne  dunque  ad  una  guerra  di- 
chiarata ;«ed  Hall,  ov’ era  il  miglior* 

Arlenale  di  tutta  T Inghilterra  , e di 
cui  il  Re  volea  impotteflarli , gli  chiù- 
fé  le  porte.  Il  Parlamento  dall’altra 
parte  s’ ìrapqffefsò  della  Flotta  , e di- 
chiarò rei  di  Lel'a  Maeftà  tutti  coloro, 
i quali  prendeflero  il  partito  di  Carlo, 
e nominò  il  Conte  d*  Llfex  Generalif- 
nmo  delle  fue  armate.  La  battaglia  di 
Keynton , che  fi  diede  nel  dì  1.  di  No- 
vembre , fu  il  preludio  di  quella  guer- 
ra, e la  prel'a  di  Bambury , che  fi  re- 
fe poco  dopo  a Carlo  , determinò  da 
<jual  parte  era  la  vittoria,  che  i due 
pàrtiti  egualmente  fi  attribuivano . Po- 
co prima  di  quell’epoca  i Cattolici 
d’ Irlanda  eranli  alfembrati  Ktlkeni,  ed 
ivi  eranfi  con  giuramento  obbligati  a 
difendere  la  loro  Religione . . 

CLVJ.  il  grande  oggetto  della  ^fr 
Francia  nel  corlo  di  quell’anno  era  lacj,ciieu  '* 
conquitta  del  Rulfiglione , e quello  ap-  contra 
.punto  iu  ciò,  che  obbligalo  a ttarle- Cinq-Mars 
ne  ne’  Paefi  Balli  Sulla  difenlìva  ; Ma. 
il  motivo  fegreto  di  tute’  i preparativi, 
che  Sembravano  animati  dalla  gloria 
del  Re , non  era  altro , Se  non  la  ge- 
losìa del  Cardinale  Richelieu  conn* 
Cinq-Mari , nuovo  Favorito  di  Luigi 
Xiiì.  L’inquietudine  di  quello  Prela- 
to venne  ben  pretto  giuluficata  ; poi- 
ché fi  andò  a Icovrire  il  trattato  Sot- 
toferitto  a Madrid  noi  giorno  13.  di 
Marzo  di  quell’anno  , per  loqnalc  con 
metterli  folfopra  lo  Stato , lì  dovea  far 
perire  il  Cardinale  ; ed  erano  in  etto 
nominati  il  Duca  di  Buglione , e Cinq- 
Mars  . Il  Duca  fece  con  elfolui  la  pa- 
ce ; ma  all’  altro  cotto  la  vita  ; ed 
al  l’uo  amico  de  Thou  ,-il  quale,  aven- 
do avuta  cognizione  di  un  limigliante 
trattato , non  ne.  avea  rivelato  il  ie- 
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caricati  di  eiaminare  ti  libro  di  Gian- 
rViionVdi  le  operazioni;  e gli  Spagnuoli  erano  fenio.  Urbano  VI H.  lece  fpedire  la 

.Bolla  in  Imminejuiy  die  contiene  la 
condanna  dell  Opera  di  quello  Prelato, 
non  (blamente  per  le  ragioni  addotte  immine»* 
nel  Decreto;  ma  ancora  , perchè  con-  ti 
teneva , e rinnovava  errori  riprovati  , 
e proferitti  dalle  Coftituzioni  di  Pio  V, 
e di  Gregorio  XIII.  contra  Baja„ 

L’ Oggetto  di  quella  Bolla  interelTat- 
va  la  Fede;  e perciò  Urbano  Vili  * 
il  quale  volea  coacervarla  e mantener- 
la, credè  dover  in  tal  guila  rinnovare 
e continuare  le  Cofiituzioni  de’  luot 
Predecefiori . li  Tuo  l'copo  aon  era  di 
proibire  tòlta nto  1’  ufo  ci  alcuni  ter- 
mini poco  convenienti  ; ma  di  condan- 
nare una  Dottrina , la  qual  era  oppo- 
fta  a’  i'entimenti  della  Chiefa,  e di  ad- 
durre il  rimedio  ad  un  male,  che  ten- 
deva alla  rovina  della  P'ede  Cattolica» 

La  l'uà  Colikuzione  adunque  avea  per 
line  di  obbligare  Tempre  i Fedeli  a 
credere  , che  le  Propohzioni  , le  quali 
in  ella  condannava nli  , erano  veramen- 
te meritevoli  dT  efler  condannate , e che 
non  ve  n’era.  alcuna.  Culla  quale  non 
cadette  alcuna  di  limiglianti  qualifica- 
zioni ; e , come  i Cuoi  Predoceflòri , egli 
furono  battuti  ancora  gì'  Irape-  parlava  in  efla  in  qualità  di  Capo  del» 

E fi  fece  togliere  all' Arciduca  k Chiefa,  e non  di  Dottoi'e  particola- 
re, e privato  . Tuttavia  quella  Bolla 
non  fu  affitta  in  Roma  prima  dei  di 
19.  di  Giugno  dell’anno  1643.  ed  al- 
lora lì  fu,  che  fece  quel  gran  rumore* 
che  fi  rapporterà  Cotto  quell’anno, 

CLIX.  Il  Padre  Bauny  Gelili»  avea  ^eJaSom* 
dara  alla  pubblica  luce  una  Somma  de’  ina  dc’p^d 
Peccati.  L’Aflèmblea  Generale  delCle-  catìdelP. 
1*0  di  F'rancia  cenlurò  queli’  Opera  al 
di  ia.  di  Aprile  di  quello  medefimo  ^eiiuta. 
anno  1042.  come  contenente  Propor- 
zioni , che  conduceano  le  Anime  al  li- 
bertinaggio , ed  alla  corruzione  de*  co 
fiumi  . JL’  Univerlità  di  Parigi  ave» 
condannate  1’  anno  precedente  alcune 
Proporzioni  ellratte  da  quella  raedeli- 
ma  Opera  ; e V lnquitizione  l’ avea  mef-  1 
fo  nell’  Indice.»  • ' . _ 

CLX.  Maria  de  Medicis  Moglie,  Ma-  * 


CLVIL  intanto  eranli  incominciate 
gli  Spagnuoli  erano 
fiati  già  disfatti  nel  combattimento  di 
Vals  al  di  9.  di  Gennaio  : Indi  avean 
perduta  la  battaglia  di  Villatranca  al 
di  31.  di  Marzo  ; ed  eraii  loro  al  di 
15.  di  Aprile  prefa,  e tolta  Colioure. 

Eglino  le  n'  eran  tuttavia  in  qualche 
maniera  rifatti,  e compenfati  ne’Padi 
baffi , poiché  ripigliarono  Lens  , e la 
Lattea  , e disfecero  io  Hormecourt  il 
Marefciallo  di  Grammont  . Ma  non  po- 
terono pero  riparate  alla  perdita  di 
Perpignan , elle  iu  prela  nel  giorno  9. 
di  Settembre  , nè  a quella  di  Salces 
fatta  al  dì  29.  dell’  ilieflb  mele  * nè 
alla  loro  disfatta  fotlerta  in  Larida , 
dove  con  25.  mila,  uomini  furono  bat- 
tuti da  12.  mila. 

In  Alemagna  Guebriant , e gli  Svez- 
aeli  ai  di  27.  di  Gennajo  riportarono 
fopra  gl*  Imperiali  una  compiuta  vitto- 
ria in  Kempen , avendo  con  efla  lòt- 
topofio  tutto  1*  Elettorato  di  Gologna  ; 
ed  avendogli  fatto  meritare  il  iti  Itone 
di  Mareicial.o  . Tali  felici  (uccelli  lì 
mantennero,  e profegu irono  in  tutto  il 
rimanente  della  campagna.  Impercioc- 
ché furono  prete-  molte  Città  , e Ca- 
telli: • 
riali  : 

Leopoldo  r attedio  di  Graslogau  , piaz- 
za, cl>e  era  fiata  prefa  in  quella  me- 
deluna  Campagna  da  Tortenfon  Gene- 
rale degli  Svezzefi  . Non  fi  perdè  al- 
tro, che  Lemberg  , che  erah  i*efa  ai 
di  14.  di  Febbraio  . La  guerra  ter- 
minò finalmente  in  quell’  anno  nell’ 

Italia;  il  Cardinale  di  Savoja  , ed  il 
Principe  Tommafo  aveano  rinunciato 
alla  Lega,  che  aveano  fatta  colla  Spa- 
gna , e fottoferiteo  al  dì  14.  di  Giu- 
gno un  trattato  con  Madama  Regale  ; 
fi  venne  facilmente  a capo  di  ciò  che 
li- volea  degli  Sp*gnuoli  ; Venie  fu  Inala- 
ta al  dì  18.  di  Ottobre  , il  Cadetto  di 
efla  fi  relè  al  dì  20 , e quello  di  Tor- 
tona al  dì  26.  di  Novembre  . 

ViVirb*?°  CJLViI1  Finalmente  al  di  6.  di  Mar- 
lp<  dìic  la  zo  di  quelViftetto  antio  1642  fui  rap- 
itoli» Jh  porto  de’  Confiti  tori  del  S.  Ufficio  ia*  dre , t Suocera  de’  più  gran  Re  di  Kb-  Medili* 

ropa  , 
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' " ropa,  cacciata  da  Francia,  da  Inghil- 
fc  G C rerra  ’ e da  Olanda,  abbandonata  dagli 
iò  ^ SpagnuoH , pafsò  finalmente  di  vita  a 
1 42,  Cologna  in  una  grande  miferia  al  dì 
Regina  di  3*  di  Luolio  di  quell’anno  1642.  ; ed 
Francia;  e il,  fuo  corpo  fu  trafportato  in  S.  Dio- 
dcl  P.  Sof-  nigi,  e fepolto  preffo  quello  di  Errico 

fran  Ilio  jy  gc  la  Tua  ambizione  le  ciré  addofi- 
onleflorc  fQ  j ^ cjie  ejja  ^^4  ^ jj  pu0  ftne 

fu  veramente  degno  di  -compalfione . 
Sotto  il  Regno  di  Errico  il  Grande  tuo 
Marito  ella  non  Teppe  né  prevenire  , 
nè  dilfimulare  i folli  amori  di  un  tal 
Principe . il  quale  1’  amava  ; ma  ella 
averebbe  voluto  , che  non  avefle  ama- 
to , fe  non  lei  Cola  . Nel  tempo  dell’ 
età  minore  di  Tuo  figlio  , ella  fu  onni- 
potente; e a dilpetto  di  tutti  gl1  intri- 
ghi , e fegrete  trame , e colorazioni , 
la  l'uà  Reggenza  non  fu  la  pii  infeli- 
ce di  quelle  , che  ha  avuta  la  Fran- 
cia . L’età  di  maggiore  di  Luigi XliX. 
non  diminuì  niente  l’autorità  di  lei: 
■e  farebbe  ella  fitta  veramente  felice  , 
fe  i Favoriti  non  l’ avefiero  «utraver- 
lata . Luynes  , che  le  tirò  i primi  col- 
pi, non  regnò  lungo  tempo;  e Maria 
de  Medici*  lì  vide  di  nuovo  ben  tolto 
alla  telta  degli  affari  amata  dal  fuo 
figlio , ri  (pettata  nella  Corte , e filma- 
ta dagli  Itranieri  : ma  ella  non  potè 
far  fronte,  e marrtenerfi  contia  gl’in- 
trighi del  Cardinale  di  Richelieu , che 
ella  medefima  avea  mollò  nel  Confi- 
ci io  . 

Poco  prima  della  morte  di  quefta 
Principelìa,  il  Padre  Suffran  filo  Con- 
felfore,  uno  de’  più  grandi  ornamenti 
della  Compagnia  di  Gesù,  avea  paga- 
to il  medelimo  tributo  alla  Natura  . 
Quello  Padre  ha  'falciata  un’  Opera 
Spirituale  lòtto  il  titolo  di  Anno  Cri - 
Jiuno , di  cui  fi  è fatto  Tempre  molto 
conto  . In  e Ha  infegna  i mezzi  proprj 
a condurre  le  anime  nel  Cielo;  e di- 
cealì  con  certezza , cu  egli  medefuno 
li  praticava  il  primo. 

Motte  dì  cLXI.  Il  Cardinale  di  Richelieu  non 
Richelieu.  con  incJiflferenza  la  mone  della 
Regina  Madre;  ma  non  godè  lungo 
•/  -tempo  il  piacere  , che  quello  aweai- 
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mento  potè  cagionargli;  poiché  paTsò 
aneli’ egli  di  vita  al  dì  4 di  Decem- 
bre  feguente  con  molta  coftanza,  ed 
intrepidezza , proteltandofi  Tempre,  che 
egli  non  avea  mai  fatta  cofa  alcuna  , 
Tenon  per  lo  bene  dello  Stato.  E'gli 
nato  per  comandare  agli  altri  uomini  , 
amico  generoTo  , nimico  irreconciliabi- 
le, avea;  dice  T Abate  Choìfy  ; l'opra 
il  medelimo  tavolino  il  Breviario,  e 
Macchiavelli . Egli  Teppe  umiliare  t 
Grandi , ed  abbaffare  i Parlamenti  . 
Egli  imprigionò  i Principi , e fece 
e Ti  lia  re  1’  unico  fratello  del  Re , erede 
prefuntivo  alla  Corona.  Felice  in  tut- 
te le  Tue  intrapreTe , diTarmò  T Erelia, 
tagliò  la  radice  delle  guerre  civili  ia 
F l'ancia , leccarle  l’ Italia  , e pofe  l’A- 
leraagna  nella  coniulione  . Egli  domi- 
nò per  mezzo  del  terrore  dello  Tpirito 
del  Re , il  quale  lo  fumava , lo  teme- 
va , e non  l’ amava  punto  ; e lo  go- 
vernò anche  dopo  la  lua  morte;  poiché 
fi  può  dire , che  Mazzarino , il  quale 
a lui  fuccedè  nel  Minilìero , e che  fu 
da  efiòlui  morendo  raccomandato  al 
Re,  come  l’tiomo  il  più  abile,  che 
egli  poteTse  mettere  alla  teiia  degli 
affari  , ed  il  meglio  iliruito  degl’  inte- 
reifi  dello  Stato  , feguì  il  medelimo 
fpirito  di  lui , quantunque  prendendo 
fecondo  certi  riguardi  una  firada  intie- 
ramente oppolta  . • 

Egli  avea  formato  il  difegno  di  gua^ 
dagnare  i Calvinilli  per  mezzo  della 
dolcezza  dopo  avergli  Toltomeli!  per 
mezzo  delle  armi  ; e perciò  pen- 
fava  di  dare  a’  principali  de’  loro  Mi- 
ni (tri  penfioni , le  quali  faceflero  ad 
elfi  perder  l’idea  di  morirli  della  fame; 
ed  a tenere  Conferenze  pubbliche  , nel- 
le quali  non  fifacefieufo  di  altre  pruo- 
ve , che  di  autorità  della  Sagra  Scrit- 
tura , fenza  ammettervi  ia  Tradizione. 
Egli  era  molto  buono  Teologo,-  ma  avea 
la  grandi  Hi  ma  raaliima  di  laidi  aiutare,* 
e non  rifparmiava  cola  alcuna,  per  ave- 
re Ellratti  fedeli  degli  buoni  Autori 
.Ebrei,  Greci  , e Latini  fopra  tutte  le 
materie , che  volea  trattare  . Egli  non 
.confidò  quello  liio  dileguo  ad  alcun  al- 
tro, 
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tra , che  al  Padre  da  Laurent  dell’  O- 
ratòrio , il  quale  nella  fua  giovinezza 
era  fiato  Mi  ni  Uro  : Io  non  voglio  f«r- 
virmi  ,•  gli  diceva  egli,  nè  de 1 Dottori 
di  Sor  bona. , i quali  co  'la  loro  Scolari- 
tà a nient' altro  fon  buoni , che  contra 
gli  Eretici  antichi  ; ni  de'  Padri  dell' 
Oratorio  approfondati  ne'  Mifìerj , nè  de' 
Ge/uiti  troppo  dichiarati  nemici  de'  Cal- 
vinifti . K'  non  bi fogna  parlare  a quejli 
da  principio  di  •verun  altra  cofa , fuor- 
ché della  puri  parola  di  Dio ; così  egli- 
no ci  ajcolieranno  , e quando  ci  afcolta - 
no,  ejfi  fon  nojiri.  Or  egli  non  potè 
faticare  in  quello  bello  di  legno , fenon 
negli  ulcimi  anni  della  fua  vita  ; ma  le 
traverfìe,  eh’  egli  ebbe  a (offrire , e le 
lue  frequenti  infermità,  l’obbligarono 
ci  reftarlene  al  femplice  defidcrio. 
PG5p.van;  CLX1I.  D.  Giovanni  IV.  Re  di  Por- 
li'  'pòrto-  toeall°  aveva  diviato  a Roma  neil’an- 
gailoman-  no  1641.  il  Vefcovo  di  Lamego , per 
a*,  il  Ve-  rendere  al  Papa  ]a  fua  fili  ile  ubbidien- 
lcovo  di  za.  L’  AmLaiciadore  di  Spagna  foce 
Ambascia*  {«caffo  grande  per  impedirglielo.  Egli 
dorè  in  “ proteftò  , che  averebbe  Jalciata  la 
Roma.*  Di-  Corre  di  Roma , le  quel  Velcovo  era 
flurbi,  che  ricevuto  in  qualità  di  Ambafciadore  ; 
ujcque- Urbano  VJ  li. , volendo  evirare  il 
tumulto , che  fembrava  dover  feguii*e 
a tenore  degli  andamenti , e condotta 
del  Miniftro  Spagnuolo , ordinò,  che  il 
Velcovo  entralfe  in  Roma  di  notte  ; 
permettendo  tuttavia  , che  i luoi  ami- 
ci lo  vifitaffero,  e trattaffero  con  elfo- 
lui,  come  con  un  Ambal'ciadore.  L’Am- 
bafeiadore  di  Francia  gli  mandò  il  fuo 
equipaggio  lino  a Civita  Vecchia.  Tutù 
i rortoghefi  , e Catalani  , i quali  al- 
lora fi  trovavano  in  Roma  , gli  fece- 
ro corteggio  , ed  il  Cardinale  Antonio 
Barberini  foce  rtiontare  a cavallo  qua- 
ranta guardie  , per  ifcortarlo  da  quel 
Porto  fino  a Roma,  dove  andò  ad  al- 
loggiar? in  cala  dell’ Amb  ifciadore  di 
Francia , i!  quale  lo  ricevè  alla  porta 
del  fuo  Palagio  con  tutti  gli  onori 
dovuti  al  grado  de’  Miniftri  del  primo 
Ordine . 

Gli  Spagnuoli  , non  avendo  potuto 
impedire  , che  il  PHato  Porrog  iefe 
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foffe  in  sì  fatta  guila  rieonofetuto  co- 
me  Arabnfciadore , cagionarono  in  Ro-  Avso 
ma  molto  difturbo  ; ed  il  Vefcovo  diDI 
Lamego  corte  rifehio  grande  di  effere 
afTalfinato  . Si  fecero  degli  attentati 
contra  la  vita  di  lui  , e fe  non  avclfe 
P Ambal'ciadore  di  Francia  invigilato 
con  Comma  accortezza  per  la  ficurez- 
za  di  lui , farebbe  infallibilmente  peri- 
to . Il  Viceré  di  Napoli  fi  brigo  di 
un  tale  affare  nell’  anno  1640. , ed 
osò  minacciare  a Roma  di  porla  a Cuc- 
co , ed  a rubba  .•  la  qual  cola  obbligò 
il  Prefetto  a rinforzare  le  guardie  ane 
Pone  , a far  riparare  le  mura , e ad 
abbattere  tutte  le  cafe,le  quali  vi  era- 
no appoggiare  tanto  al  di  fuori,  quan- 
to al  di  deatra  della  Città , e fece  in- 
oltre ufeire  da  effa  tutti  gli  Spagnucli, 
ed  i Napoletani,  i quali  vi  fi  erano 
introdotti  da  poco  tempo  Cotto  prete- 
lle di  rifugio.  Si  configliò  intanto  a! 
Vefcovo,  che  non  potè  c fiere  ammef- 
fo  all’Udienza  del  Papa  in  qua. iti  di 
Ambafciadore , che  fe  ne  ritornaffe  in 
Portogallo.  Egli  prefe  un  si  fatto  Con- 
figlio, e nel  fuo  arrivo  in  Lisbona  nell* 
amo  11543.  fu  fatto  Arcivef'covo  di 
quella  Città , ed  indi  l' anno  Seguente 
pafsò  di  vita. 

Ei  vi  fu  in  quello  roedefimo  anno  , 
fecondo  l’Abate  Langlet,  un  Concilio 
a Già*,  o Jaffi  nella  Moldavia  conira 
Cirillo  di  Lucar , di  cui  fi  è parlato 
nell’anno  1638. 

CLX1II.  Erafi  agevolmente  rìcono-  La  Botta 
feiuto  in  Roma,  che  la  dottrina  di»**  Urban# 
Gianfenio  era  conforme  a quella  di  £on 
Baio,  ficcome  fi  è già  riferito;  e ciòcàiur.n?e 
era  fiato  uno  de' principali  motivi  del- de’  iJa.  ri- 
la fua  condanna.  Fio  V.,  e Gregoncóiani  dell' 
XIII.  eranfi  Infingati,  che  le  loro  Boi- ttwre» 
le  contra  Baio  averebbero  moderato 
1*  ardore  de'  Partigiani  di  quello  Dot- 
tore; ma  pure  lòtto  frivolimmi  prete- 
fli  cotelti  uomini  avidi  di  novità  , ave- 
vano avuta  la  temerità  di  fare  1’  Apo- 
logia de’  lentimenti  ondannari  per  le 
Coftituzioni  di  quelli  due  Pontefici . 

Anche  1’  ifteflb  Granfenio  avea  prefa 
la  medclinu  ftrada,  e dopo  aver  dec- 
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co,  parlando  di  sì  fatti  Decreti,  die  to  l’ anno  1 ^41.,  non  ottante  , che  quefto 
l1  autorità  della  Sede  Apoftolica  erari-  realmente  fofiel’  anno  1Ó42.  nella  mi- 
Ipectabile  a tutt’  i Cattolici,  che  fono  niera  ordinaria  di  contare , e eh'  è co- 
figliuoli  di  ubbidienza,  avea  poi  ofato  munemente  feguita  da  per  tutto, 
di  lolìenere  le  Propofizioni  proferitte,  Si  trovavano  da  loro  delle  falfità  nella 
e condannate  . Urbano  Vili,  non  fu  Bolla  , perchè  imputava  al  Vefcovo  d’ 
miga  più  felice  di  que’  fuoi  Predecef-  Ypres  gli  Errori  di  Baio , e foprarut- 
fon , de’  quali  avea  confirmate  le  Co*  to  in  ciò,  eh’  ella  parlava  del  Libro 
ftituzioni  con  quella  medefima  mira  , di  quefto  Prelato  , come  fcandalofo  , 
che  avea  quegli  obbligati  a farle . Im-  non  oftante  , che  quefto , dicevali  da 

f>erc;occhè,  dopo  aver  egli  pubblicata  loro  , contenere  la  pura  e femplice 
a Bolla  fua  del  dì  6.  di  Marzo  dell’  Dottrina  di  S.  Agoftino,  che  l’autore 
anno  1642. , non  evitò  la  calunnia  de’  avea  inveftigata  , ed  elàrainata  minu- 
Partigiani  dell’  errore ..  ! tamente  per  lo  fpaz'o  di  2?.  anni  . 

Fabio  Chigi  Nunzio  in  Cologna,  Finalmente,  per  apporre  l’autorità  di 
avendone  ricevuta  una  copia  nel  mele  S.  Paolo  a quella  di  S.  Pietro , eglino 
di  Luglio  , la  fece  dare  alle  ftampe  , sforzaronfi  di  provare , che  il  Primato 
e la  mandò  al  fuo  Nipote  Anconio  della  Sede  Apoftolica  appartiene  egual- 
Bichi , il  qual’ era  lucceduto  a Stravio  mente  all’  uno  , che  all’altro,  e che 
per  Internunzio  a Bruflelles  ,ed  il  qua.  fono  amenduc  Capi , Pallori , e Cover- 
te la  indirizzò  a’  Velcovi  de’  Paefi  Baf-  nadori  della  Chiefa  ; o per  meglio  di- 
fi per  farla  pubblicare . E’  non  fi  udi-  re , che  riuniti  per  una  virtù  Divina 
rono  allora,  le  non  clamori  tra  i Gian-  non  fanno,  che  un  fol  Capo  ; e que- 
fenifti.  Gli  uni  dicevano,  che  la  Boi-  fte  perniciofe  proporzioni  furono  dif- 
la  era  fuppofta  , ovvero  orrettizia  ; feminate  e fparfe  in  due  Libri  , de’ 
Altri  voleano , che  fofle  piena  di  fai-  quali  uno  portava  il  Titolo  : Dell ’ au- 
lita, ed  in  cenfeguenza  furrettizia;  e tariti  di  S.  Pietro  , t S.  Paolo  , die 
quafi  tutti  prefero  il  partito  di  oppor-  rifiede  nel  Pontefice  Succefjore  di  que/ìi 
re  all’autorità  di  S.  Pietro , della  qua-  due  Apojloli ; e l’altro  fu  intitolato.* 
le  era  veftito  il  fuo  fu  c ce  fio  re , che  La  Grandezza  della  Chiefa  Romana  Jìa- 
avea  pubblicata  la  Bolla  , quella  di  bilita  Julia  autor  iti  di  S.  Pietro,  e S. 
S.  Paolo,  del  quale  elfi  pretendevano  Paolo  ; Opere  , che  Innocenzo  X. 
tenere  il  linguaggio,  e feguitar  la  Dot-  Succefiore  di  Urbano  Vili,  condannò 
trlna  • al  dì  24.  di  Gennaio  dell’anno  1647. 

Eglino  provavano , 0 almeno  fi  sfor-  come  contenenti  una  Dottrina  Ereticale 
lavan  di  provare,  che  1’  Apoftolico  il  chediè  luogo  a chiamarla  1 ' Erefia  de* 
Decreto  era  fuppofitizio  , perciocché  due  Capi  . L’  attacco  , che  fi  ebbe  ad 
1’  Efemplare  di  Roma  portava  la  data  una  limile  novità  diede  pofeia  origine 
del  di  6.  di  Marzo  dell’  anno  1641.,  ad  un’  altra  Opera  lotto  il  Titolo  di 
ed  in  quello , che  il  Nunzio  avea  fot-  Riflejftoni  f opra  il  Decreto  del?  Inquie- 
to imprimere  in  Cologna  trovavafi  la  zione  di  Roma  concernenti  all'  autori :1 
data  del  medefimo  giorno  efiere  dell’  degli  Apojloli  S.  Pietro  ,e  S Paolo ; e 
anno  1642.  Ma  niente  è cotanto  facile  quefto  Libello  fu  per  ordine  del  Re 
quanto  di  accordare  quefte  date.  11  lacerato , e bruciato  per  mano  del  Bo- 
Nuiizio , facendo  imprimere  la  Bolla,  ja  aldi  i<5.di  Maggio  del  medefimo  anno, 
avea  feguito  lo  ftile  ordinario,  laddo-  Urbano  Vili,  ne’ due  Brevi  in  data 
ve  in  Roma,  ove  nelle  efpedizioni  fi  del  dì  24.  di  Ottobre  di  quefto  mede- 
mette  la  data  dell’anno  dell’ Incarna-  fimo  anno  1643.  indirizzati  l’uno  all’ 
zione  di  Gesù  Crifto  , il  quale  inco-  Arcivefcovodi  Malines,  e 1'  altro  al  Ve- 
raincia  al  dì  25.  di  Marzo  vi  era  nota-  feovo  d’ Anverfa , notava  efpreflamen- 
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te  a quefti  due  Prelati  , eh’  egli  avea 
profericto  , e condannato  il  libro  di 
Gianfenio, perchè  conteneva  una  Dottri- 
na di  già  condannata  ; e lì  lagnava  di 
tutt’  i Difcorli  degli  Gianlenifti  con 
' altrettanta  imprudenza , che  leggerezza, 
per  far  credere , che  quella  bolla  non 
era  vera,  e che  fé  n’  era  differita  la 
pubblicazione.  Egli  raccomandò  a co- 
tetti  Prelati  di  fervirfi  di  tutta  la  lo- 
ro autorità  per  coftrignere  i Ribelli  a 
fottometterfi  ad  un  tal  Decreto  Apo- 
ftolico . 

Mezzi  te.  CLXIV.  Mentre  i Partigiani  dell’ 
rv.rL^r  ' • Errore  inondavano  la  Francia  di  per- 
ddiaVc-  nictofi  ferirti , i Difenfori  della  V eri- 
ri  ta  per  tà  parlavano , e fcrivevano  per  preve- 
prevenjrcnire  i Fedeli  contra  le  Reti  , che  lì 
' ^c.dcI!  tendevano  alla  loro  Fede  , e Creden- 
b Errort*  • Ifacco  Habert  Dottore  di  Scrbo- 
* na,  Teologale  di  Parigi , e polcia  Ve- 
feovo  di  Vabres  in  due  fermoni  pre- 
dicati nella  prima  , e nell’  ultima  Do- 
menica dell'  Av\*®to  dell’  anno  11542. 
nella  Metropoli , avea  fortillìmamente 
declamato  contro  al  Gianlènifmo  , ed 
imputato  al  Vefcovod’  Ypres  una  quan- 
tità di  Erede  . Egli  reiterò  le  mede- 
fime  Declamazioni  in  un  terzo  Sermo- 
ne della  Domenica  della  Settuagefima 
dell’  anno  1643.  Altri  Predicatori  1’ 
imitarono;  ma  pure  ve  ne  furono  di 
quelli , che  prelèro  la  ditela  di  Gian- 
lcnio,  e c.’ò  obbligò  Francesco  di  Gon- 
dy  Arcivefcovo  di  Parigi , a pubbl. ca- 
re un  Ordine  , per  mezzo  del  quale 
fu  proibito  a tutt’  i Predicatori  di  agi- 
tare fui  Pulpito  le  Quittioni , l'ulle 
quali  allora  li  deputava  , e di  trattar 
come  Etetico  il  fentimcnto  de’  loro  Av- 
verfarj  lino  a tanto  , che  la  S.  Sede 
non  avelie  profferita  la  fua  fenrenza  . 
j La  Bolla  di  Urbano  Vili,  non  eralì 
ancora  pubblicata  in  Roma,  lìccome 
è flato  già  da  noi  riferito  : e non  fe 
ne  avea  in  Parigi  la  minima  cogni- 
zione ; Ma  torto , che  la  medefima  fu 
pubblicata  , P Arcivefcovo  fece  un  Or- 
dine , con  cui  ne'ihgiugnea  la  recezio- 
ne in  tutta  la  fua  Diocefi  . Egli  ne 
rinnovò  una  tale  recezione  al  dì  15. 
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di  Luglio  dell’ anno  1656.  e proibì  nel  *S!sea 
tempo  itteflò  di  parlar  di  Queftioni  Anvo^ 
del  tempo  corrente,  tanto  ne’  Sermo-  Dl 
ni,  quanto  ne’  Catechifmi  . I Vefcovi  I®43* 
di  Francia  erano  ancora  allora  nel  pof- 
felfo  di  far  ricevere  da  fe  medeiimi 
le  Bolle , e le  Decifioni  Dommatiche 
di  Roma . 

CLXV.  L’ Arcivefcovo  nel  mefe  di  picelo! 
Gennajo  dell’  anno  medefimo  1643.  Libro  in* 
avea  proibito  d’ insegnare  , leggere  , 
pubblicare , o ritenere  fcnza  licenza  un  famufàre 
picciol  libro  intitolato  ; Teologia  Fami-  proibito 
Tiare  , ovvero  Briev  e Spiega  de  Mi  fieri  111 
della  Fede , opera,  che  fu  condanna  cd  m 
ta  in  Roma  al  dl  23.  di  Apri le^  dell’ ma* 
anno  1654.  Da  che  comparve  in  Fa. 
rigi  vi  li  trovarono  molte  cofe  a ri- 
dire; e l’Abate  di  S.  Cirano,  il  quale 
erane  l’ autore , non  li  piccava  di  pen- 
fare  come  i Teologi  del  fuo  tempo  , 
e non  fi  efprime  in  una  maniera  mol- 
to corretta  . Parlando  egli  della  San- 
tiffima  Trinità  diceva  : Che  Iddio  non 
era  fola  prima  della  Creazione  del -Mon- 
do ; poiché  vivea  nella  Sagra  Compa- 
gnia delle  Tre  Perfine  Divine  , Padre , 

Figliuolo  , e Sp  rito  Santo  . Ei  non 
parlava  più  correttamente  , difinendo  la 
Chiefa  e fiere  La  Compagnia  di  coloro , 
i quali  fervono  Iddio  nella  Luce , nella 
Proiezione  della  vera  Fede  , e nell  unione 
della  Cariti  . Finalmente  fpiegando  il 
quarto  Comandamento  del  Decalogo 
volea  , che  /’  uomo  foffe  obbligato  di 
ajfifìere  d'  fuoi  Padri  Spirituali  , cornea 
dire  , a ' V éfiovi , a'  Cirrati , à ’ Direttori , 
più  toflo , che  a qu-lli , da'  quali  fi  era 
ricevuta  la  vita  . Ognuno  lente,’ quan- 
to querte  Opinioni  erano  contrarie  al- 
la Credenza  della  Chiefa  . 

La  Spagna  volea  ricuperare  la  Ca- 
talogna , e non  ottante  , che  già  vi 
fofiero  flati  degli  abboccamenti , e con- 
ferenze di  pace,  pure  la  guerra  con- 
tinuava col  medehmo  accanimento.  L* 

Attedio  di  Flix  , e quello„di  Alirabel 
ch$  fecero  gli  Spagnuoli  nei  comincia- 
mento  di  quert’  anno  , non  ebbero  al- 
cun felice  fuccefiò  ; Ma  dell’  ifteffa 
maniera  quello  di  Frideberg  intrapre- 
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AknJ  0 Svezzefi  Alleati  della  Fran- 
c*a  1 non  riulcl  nè  anche  piu  ftlice.  . 
16az.  CLXVI.  Luigi  XIII.  fé  n ti  va  già  ap- 
prò  filmarli  la  tua  morte  ; e volle  per- 
si adcm-  c'è  ’ c^e  ^ Delfino  prima  di  montar 

{ii  fc ono  All  Trono  fi  battezzale.  Frati  a que- 
c Ce  rimo-  fio  Principe  data  ibitanto  l1  acquq  , e 
nie  del  bifognava  perciò  aggiugnere  le  Ceri- 
de^De™0  mon*-»  che  la  Chic  fa  ha  deftinate  per 
tao  . T amminiflrazione  di  quello  Sagra- 
mento  . Elleno  furon  fatte  in  S.  Ger- 
mano in  Laye  dal  Vefcovo  di  Meaux, 
primo  Limofìniere  del  Re , in  prefeiv 
za  della  Regina  , e di  tutta  la  Corte; 
ed  il  Cardinal  Mazzarino  , e la  Prin- 
cipefia  di  Condè  furono  il  Padrino  , c 
la  Madrina  del  Delfino . 

Morte  dì  CLXVII.  Il  Re  pafsò  di  vita  al  dì 
Luigi  14  di  Maggio  giorno  dell’  Afcenfione. 
XI il.  fua  Egli  fu  un  principe  di  un  Carattere 
Carattere  alquanto  felvaggio , ed  il  quale  temea, 
* che  altri  gli  fi  prefentafle  dinanzi , fuor- 
ché nelle  pubbliche  funzioni , le  quali  egli 
molto  amava . 11  fuo  piacere  per  la  fo- 
Jitudine  1’  avea  fatto  e fiere  addetto  a’ 
liioi  Favoriti  ; da’  quali  egli  dipendeva 
lino  a tanto , che  non  li  mandava  via. 
Ma , conciofiachè  da  lui  non  fi  riguar- 
da fiero  , Te  non  quali  per  lo  Colo  biso- 
gno , che  avea  di  alcuno  , che  fofie  a 
parte  della  fua  folitudine  , era  facile 
il  toglier  glieli  e^  follituirne  altri  . Pi- 
gli non  amò  mai  il  Cardinal  di  Ri- 
chelicu , il  quale  lo  dominò  Tempre  ; 
e nel  tempo  iltefio , che  fi  dava  fen- 
za  riferba  intieramente  in  mano  di 
quello  Mimfìro , erane  poi  gelofo  ; ed 
interiormente  lenti  Tempre  difpetto  di 
non  poter  fare  a meno  di  lui . Le  Tue 
mire  erano  rette;  il  Tuo  Spirito  Tavio 
ed  illuminato  . Egli  non  s’  ideava  co- 
là alcuna . ma  giudicava  bene  ; ed  il 
fuo  Mmifl.o  lo  regolava  con  perfua- 
derlo . Figlio , e Padre  de’  più  gran- 
di Re,  che  abbia  avuti  mai  la  Fran- 
cia. Egli  refe  fermo  e liabile  il  Tro- 
no ancora  vacillante  y e feoflb , di  Er- 
rico IV. , e preparo  le  maraviglie  di 
Luigi  XIV.  r 

Egli  è (lato  attaccato  nei*  riguardo 
alla  Lega  fatta  cogli  Svezzefi  , come 


U A Z I O Ni 

a’  egli  non  per  altro  avefiè  di  fermar» 

1’  E refi  a nella  Francia  , Te  non  per 
fomentarla  in  Aleinagna  . Ma  s’  egli 
fi  collego  colla  Svezia  , ne  fu  il 
fine  quello  di  arredare  il  corfo  delle 
ufurpazioni  della  Caia  d’  Au  Aria  ; e ne’ 

Tuoi  Trattati  vi  llipu  ò Tempre  , che 
non  fi  facefle  alcuno  attentato  centra, 
la  Religione  Cattolica^ . Egli  aveva 
anche  fcritto  di  fuo  proprio  pugno 
nell’anno  1631.  ad  Urbano  Vili.,  cut 
era  di  (pollo , e determinato  di  rom- 
perla  co’ Tuoi  Alleati  del  Nord»  Te  la 
Spagna  volea  concorrere  con  efiòlui 
aa  eiterminare  i Proiettanti  . 11  Tuo 
amore  per  la  Giuftizia  gli  fece  dare 
in  tempo  di  fua  vita  il  lòprannorae  di 
Giudo , il  quale  fi  meritò  per  tutt’  i 
riguardi  . Pochi  Re  han  fatto  vedere 
cotanta  pietà  fui  Trono. 

CLXVI1I.  Il  Cardinale  di  Richelieu, 
il  quale  Tenza  dubbio  fi  lufingava  di  fo-  |U^0 
pravvivere  a Luigi  ‘XIII.  , e volea  cempo  a 
farli  aprire  una  ttraik  alla  Reggenza  , (labi  ine 
gli  avea  conlìgliato  eh  non  dare  al  Du- 
ca  d’ Orleans  alcuna  parte  nell’  ammi-  no  t€. 
niftrazione  degli  affari , allorché  Iddio  ncifi  nell’ 
difponea  de’  Tuoi  giorni  . Non  vi  fa-  età  min» 
rebbe  dato  necelfario  di  tutto  ciò , per-  15 
chè  il  Re  fi  mantenerle  nella  poco 
buona  volontà,  che  avea  per  Tuo  Fra- 
tello . Egli  non  ne  avea  guari  miglio- 
re per  la  Regina  Tua  Moglie  ; e cre- 
dendola troppo  attaccata  al  Tuo  Paefe, 
giudicavate  incapace  degli  alfari  del 
Regno  : Ciò  appunto  lo  refe  per  lun- 
go tempo  irreloluco  in  riguardo  alla 
forma  del  Governo  , che  volea  llabi- 
lire , durante*  l’ età  minore  di  Tuo  Fi- 
glio . Il  Padre  Sirmondo  Tuo  Conlef- 
Tore,  per  avergli  propello  di  dare  la 
Correggenza  al  Duca  d’ Orleans,  e ad 
Anna  d’  Auttria  , perdè  ii  Tuo  imp:e- 
go  ; e nondimeno  , tirandoli  il  Cardi- 
nal Mazzarino , che  avea  rimpiazzato 
l’impiego  del  Cardtrfale  di  Richelieu, 
unito  con  Chavigny  , per  fare  inten- 
dere al  Re  , che  poteva  dichiarare 
P esente  la  Regina  con  moderare  1 
autorità  di  tei  per  mezzo  dello  lir‘u- 
liment?  di  uq  Coniiglioj  Luigi  XilL 
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ne  fece  fare  la  Dichiarazione.  Ma  le  vo- 
lontà de’  Principi  , le  otuali  tono  ado- 
, rate  rrentre  elfi  fon  vivi  , non  fono 
ordinariamente  rifpettate  dopo  la  loro 
morte . Non  ottante  , che  il  Re  avef- 
fe  fatto  giurare  alia  Regina  , ed  a 
Monfignore  V ottervanz.a  della  forma 
del  Governo.,  eh’  Egli  avea  già  fta- 
bilita  p r tutto  il  tempo  deli’  età  mi- 
nore di  fuo  Figlio,  pure  appena  ebbe 
chiufi  gli  occhi,  che  il  Parlamento  di 
Parigi  dichiarò  la  Regina  pura,  e tem- 
pli cernente  Reggente  del  Regno  ; il 
Cardinal  Mazzarino  fu  nel  tempo 
iftettb  nominato  Sopraintendente  della 
Educazione  del  giovane  Re  ; e quello 
Prelato  ebbe  ben  tofto  tutta  la  Confi- 
denza della  Regina  Reggente  • 

Varie  O-  CLX IX.  Gli  Spagnuoli  l'otto  il  coman- 
crazìoni  do  di  Don  Francelco  de  Millo  , vo- 
i guerra,  kndo  ritrarre  profitto  de’  principi  del- 
la Età  minore  del  Re , t auali  rade 
volte  fogliono  efTere  fenza  ditturbi , e 
fenza  confufion»,  faceano  F attedio  di 
Rocroy.  Il  Giovane  Duca  d’ Enguien 
dell’  età  di  i».  anni  fv  portò  in  foc- 
corfo  di  quetta  Piazza  ; e cinque  gior- 
ni dopo  la  morte  di  Luigi  XIII.  dif- 
fece  i nemici , i quali  perderemo  no- 
ve mila  nomini  . Indi  quello  Principe 

E refe  Thtonville,e  Cirq.  Il  Marefciak 
> di  Guebriant  fi  refe  padrone  di 
Rotzvvtl  , e fu  in  quetta  occafione  fe- 
rito a morte  . Ma  la  dmfione  o di£- 
tendone , che  fi  pofe  poi  tra  i Fran- 
cai. gii  Svezaefr,  e gli  altri  Alleasi 
del  Regno,  fu  cagione,  che  gl’ Impe- 
riali batterono  i Francefi  a Tudelinge- 
ne,  e fi  ri  prefero  RorzwH. 

Si  el'bero  nonpertanto  dalla  parte 
della  Francia  moki  vantaggi  in  Cata- 
logna ; ma  il  Re  di  Spagna  , che  fi 
portò-  di  perfora  a far  FafTedio  di 
M neon,  prefe  quella  Piazza  , la  qua- 
y r.on  potè  effere  foccorfa  . In  Italia 
ìri  Principe  Tommafos  , non  ave*  dopo- 
tot  < ù'!  3re  Tortona  attediata  dagli 
F-'-hm  ♦►'li  . prefe  Atti  , e Thrìti . E 
IV  1 i * • s Pr.  ’i»  , dono  il  Marcici  allo 
di  Ctto.ieuu  , prefc  il  Ponte  di  Stu- 
re®. 


Ecclesiastica.  m ,a 

Il  Principe  Mattia  Fratello  del  Gran 
Duca  di  lofeana,  il  quale  operava  in  DI  (j  c, 
favore  del  Duca  di  Parma  nella  puer-  iòaÌ% 
ra,  la  quale  Eduardo  Farnefe  aveva  a 
fòftenere  contra  il  Papa  per  lo  Duca- 
to di  Caftro  , disfece  le  Truppe  di 
Urbano  Vili,  pretto  il  Gattello  di 
Moogiovin  , che  fi  refe  immediatamen- 
te ; E quetta  fi  fu  l’ultima  operazione 
di  quetta  guerra.  Il  Marchefedi  Lioniie 
abbozzò  ben  pretto  un’  Accomodamen- 
to tra  il  Papa  , ed  il  Duca  ; Indi  il 
Cardinal  Bichi  lo  compì  .•  Ma  il  Trat- 
tato aon  fu  fottoferitto  prima  del  di 
31.  di  Maggio  dell’anno  1644..,  ed  il 
Ducato  di  Caftro  fu  reftituito  alla  Ca- 
fa  Farnefe,  la  quale  ne  pretto  1’ oma- 
gio  .alla  S.  Sede  . 

CLXX.  Il  Sinodo,  e gli.  Stati  della Op« «aio» 
Scozia  fi  erano  obbligati  a travagliar  ni  nella 
di  concerto  cogl’Inglefi  per  muntene-  Scozia  per 
re  ciò , che  etti  chiamavano  la  Liber-  ?a.“,eF  ?r' 
rà  della  Nazione  , ed  i Privilegi  de’D'crta 
Parlamenti  ; ed  a rovinare  la  Religio-  la  Nazio- 
ne Cattolica,  ed  il  Vefcovato  Angli- ne > c r°* 
cano.  Una  tal  Convenzione  fu  poco 
cippo  ratificata  a Wefìmunfter  dalle  crHUan”» 
‘due  Camere  , e da  alcuni  Teologi  ae’l  Ve- 
tal’ effetto  affembrati.  Gli  Scozzefi  fece-fro***® 
ro  leve  di  Truppe  , ed  il  Parlamento An*i,ca‘* 
d’  Inghilterra  mandò  loro  centomila110* 
lire  {berline,  per  obbligargli  ad  unire 
la  loro  Armata  colla  lua  . Carlo  in- 
tanto facea  F attedio  di  Glocefter,  e 
non  avendo  potuto  impedire  , che  il 
Conte  d’  Ette*  v'  intron.ettcfle  fòccor- 
fo , fu  cbbligf  to  di  Itvarlo  . Poco  tem- 
po doro  i Cattolici  d’  Irlanda,  ed  i 
Protettami  lettola  iffero  a Sigginl- 
Tovv  una  Triegua  d' un’ anco , e fi  ob- 
bligai oro  di  j- sfai  e cl  Re  trenta  mi- 
la , ed  ottecerto  lire  fltrlire.  il  Far- 
bsirsto  d’  Inghilterra  dichiarò  un  si 
fatto  Trattato  {inietto  alla  Religione, 
ed  alla  Libertà  de’ tre  Regni;  e pure 
egli  era  così  ricetterò,  che  feria  di 
etto  l’Armata  Prcttiìante  , alla  caale 
Stancava  generalmente  tutto,  fi  fareb- 
be fnfsUibi Intente  sbancata. 

CLXXI.  Ansa  d’Auftria  Reggente 
di  Francia  , Ja  quale  ctttdtrava  riflet- 
tere 
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ter?  la  pace  tra  il  Re  d’  Inghilterra, 
ed  i Parlamentari,  mandò  il  Conte  d’ 
Harcourt , per  negoziarla . Alcuni  Si- 
gnori , che  r accompagnarono  , videro 
la  battaglia,  che  Carlo  diede  alla  Re- 
troguardia del  Conte  d’  Efiex  ; e non 
potendo  rimanerfene  colle  mani  in  ma- 
no , fi  gettarono  tra  le  Truppe  del 
Re,  e tra  di  ette  fi  di  fi  in  fero  . Al- 
lora i Parlamentari  fecero  dichiarare 
al  Conte,  che  dopo  l’azione  de’  Si- 
gnori del  fuo  feguito,eili  lo  riguarda- 
-van  meno  come  Amòaiciadore  , che 
come  uno  Spione,  il  quale  Soltanto  pen- 
lava  a fomentare  i difturbi  : Una  tale 
azione  accadde  prefso  Hunguetort , e 
fu  leguita  alcuni  giorni  dopo  dalla  bat- 
taglia di  Neubury  , i fuccrifi  della 
quale  furono  egualmente  dubbj  per  gli 
■due  Partiti , i quali  amendue  attribui- 
ronfi  la  vittoria. 

CLXXI1.  En'ico  Spondano  Velco- 
vo  di  Pamiers,  il  quale  avea  rinuncia- 
to al  fuo  Vefcovaco  in  favore  di 
fuo  Nipote,  e fi  avea  poi  ripigliata 
quefia  Sede  dopo  la  coiui  morte  ac- 
caduta poco  tempo  dopo  , mori 
anch’  egli  queft’  anno  medefimo  in 
Tolofa  con  lentimenti  della  più  gran- 
de pietà.  Egli  legò  la  fua  bella  cric- 
ca Biblioteca  a’  Padri  Minimi , per  gli 
quali  avea  fempre  avuuta  una  ftima 
particolare  . Egli  avea  pubblicato  nel- 
l’anno 1640.  il  luo  terzo  Volume  del- 
la Continuazione  degli  Annali  del  Ba- 
ronie; Opera  , di  cui  erafi  da  lui  da- 
to il  Rifiretto  . Pafsò  di  vira  inquefio 
anno  medefimo  Giovanni  Joubert  di 
Barrault  Arcivefeovo  d’Arles,  ed  eb- 
be per  fuccefiòre  N.  Trois-Chatcaux 
della  cala  di  Grignen. 

CLXX11I.  Don  de  S.  Romoald  rap- 
porta in  queft’  anno  la  morte  de]  Pa- 
dre Francefco  il  Bello,  Rcligiolo  Of- 
fervantino  Inglefe  , il  quale  morì  a 
Londra  per  la  Fede  , ed  è riputato 
Martire  . Secondo  quello  ' Autore  I’ 
Arcivefeovo  di  Serri  1 covrì  in  queflfo 
medefimo  anno  il  Corpo  di  S.  Teo- 
delchilda  Figlia  di  Clodoved  ,'V  di  Sfati- 
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ta  Ciorilda . Ei  fu  trovato  nell’  Aba- 
dia  di  S.  Pietro  le  Vi f , la  quale  fi 
appartiene  a’  Religiofi  Riformati  di  S. 
Benedetto  ; ed  era  rinchiufo  in  una 
Caffetta , fu  Ila  quale  erano  (cobite  le 
leguenti  parole  : IV  K aleni.  Julii  trtn- 
fut  Domr.a  7 hcoJelchilJis  Regina . La 
parola  Regina  atcribuivafi  nel  tempo 
delia  morte  di  quefia  Principeffa  alle  Fi- 
gliuole de’  Re , le  quali  erano  Religiole. 

Urbano  Vili,  avea  rii  ormati  gl’ In- 
ni del  Breviario  Romano;  e i Gefui- 
ti  Fabiano  Strada  , Tarquino  Gallu- 
•cio , e Girolamo  Petrucci  erano  luti 
incaricati  di  correggerli.  Ma  ei  lembra, 
che  vi  abbian  fatte  poche  mutazioni  ; 
non  eiTendo  guari  dilfcrenza  tra  gli  an- 
ticni , e quelli,  che  fono  ufciti  corret- 
ti dalle  loro  mani,  a riferba  della  mi- 
fura  de’  vedi  , e delle  efpreifioni . E- 
rafi  latto  ufo  di  quefia  correzione  nell’ 
ultima  edizione  del  Breviario  di  Pari- 
gi ; Ma  Niccolò  de  Netz  Vefcovo  d’ 
Orleans , riiormando  quello  della  fua 
Diocefi,  v’  inferì  in  queft’ anno  1643. 
gl  inni  fecondo  la  Correzione  di  Ur- 
bano Vili. 

CLXX1V.  11  Re  di  Portogallo  , non 
volendo  avere  in  Roma  la  ripulfa  d’ 
una  feconda-  Ambafceria  , vi  mandò 
quell’ anno  1643.  U Luigi  Perreirade 
Galero  Conligiiere  in  qualità  di  Depu- 
tato del  Clero  di  tutte  le  Provincie 
del  Regno,  a fine  di  rapprelèntar  da 
•parte  delle  medelìme  le  loro  neceiTìtà, 
ed  il  pregiudizio , che  rifùltava  dal  ri- 
fiuto d'ammettere  V Ambafciadore  del 
Re  di  Portogallo  , il  quale  dava  a tut- 
to 1’  Univerfo  ripruove  autentiche  del 
Ilio  zelo  per  la  Religione , e del  ri- 
fpetto , che  avea  per  la  S.  Sede . For- 
mavafi-  allora,  in  Homi  il  Procefio  cen- 
tra coloro , i quali  avea  no  attentato 
contra  la  vita  del  Vefcovo  di  Lnme- 
go;  e delui  , il  qual’ era  fiato  dir  Capo 
dell’attentato  fu  punito  'coll’ efi remo 
fupplicìoj,  ’ e due  altri  furono  ritenuti 
•nfirttti' m ofeure /prigioni  fino  a tanto 
che  la  confezione  che  da  loro  efi- 
geafì  t-  perette  far  compiere  il  giudizio. 

La 
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Smterfugj  • CLXXV.  La  Facoltà  de’ Teologi  di 
»b*  Parti.  L ovanio  avea  abbracciata  troppo  aper- 
cjaui  di  tamente  la  Caufa  del  Vefcovo  di  Ypres, 

, * Perficchè  non  potette  pura  e femplice- 
J.n  BoUa  mente  ricever  la  Bolla  di  Urbano  Vili, 
di  Urba-  Fu  da  ella  dunque  fcricto  al  Papa  per 
no  Vili,  efporgli  le  fue  ragioni;  Ed  a fine  di 
dare  maggior  pefo  alle  fue  Lettere  , 
ella  incaricò  a Giovanni  Sinnich,  Ir- 
landefe  , del  quale  fi  è già  parlato , ed 
a Papio , ovvero  du  Pape  , altro  Dot- 
tore di  quella  Facoltà  , che  andaffero 
in  Roma  per  foftenere  una  tal  Caufa. 
Cotefti  due  Dottori  prefentarono  ad 
Urbano  Vili.  Lettere  Credenziali  con 
una  fupnlica  della  lpro  Uniyerfità  ; ed 
il  prete  Ito  da  effa  prefo  fi  fu  la  con- 
ferva zione  de’  Privilegi  del  loro  Cor- 
po ; ma  il  difegno  e line  vero  tendeva 
a far  riformare  , o mitigare  una  tal 
Bolla  , la  quale  abbatteva  le  fon- 
damenta del  Bajanifmo  , e Gianfenif- 
mo . I Partigiani  di  Bajo  meno  (inceri 
di  e fio  medofiipo:  Dottore  , aveano  di 
già  in  tempo  cercati  futterfugj , 

e rigiri  in  una  la  quale fitua- 

ta  nelle  copie  della  Bolla  di  .Pio  V. 
in  una  maniera  'differente  da  quella  , 
che  trovava!!  nell’  Originale  ,,  rap  pre- 
levava un  fenfo , che  non  era  niente 
giuflo,  e non  farebbe  fiato  affatto  Or- 
todoffo  ; e ciò  era  lo  fletto , che  git- 
tare  a terra  la  condanna  , che  quel 
Pontefice  avea  fatta  delle  Propofi- 
zioni  di  Bajo  . Egli  era  non  per  tan- 
to troppo  evidente , che  Pio  V.  non 
poteva  aver  condannate  le  Propofizio- 
ni  di  quello  Dottore  nel  fenfo  , che 
Elle  prefentavano  colla  virgola  lima- 
ta , come  pretendano  i fuoi  Partigia- 
ni ; e Baio  medefimo  avea  riconofciu- 
ta  la  giuflizia  della  fua  condanna , poi- 
chè  alla  mcdefima  fi  acquietò, e man- 
dò in  Roma  la  fua  Retrattazione , la 

2iule  avea  fatta  al  dì  <24.  di  Marzo 
eli’ anno  15S0. , ficcome  è fiato  rap- 
portato . 

Ci  fi  fa  fapere  da  Giaafcnio , che 
Giacomo  Gianfon  , un  de’ fuoi  primi 
Maeftri , aveva  avanzato  nelle  Pubbliche 
Scuole  di  Lovanio,  che  la  virgola  la 
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quale  cagionava  la  difficoltà,  era  fiata 
aggiunta  troppo  tardi  , eh*  ella  non  fi  -V  ~ 
trovava  nella  Bolla  ; che  aveane  per  u ^ * 
pruova  moftrata  una  copia  Originale,  ^ * 
la  quale  non  era  diftinta , nè  con  pun- 
ti , nè  con  virgole  . Per  avere  i lumi 
neceffari  , ed  intender  bene  l’ufo  di 
Roma  intorno  a quella  materia  l’uni- 
co mezzo  fi  è quello  di  vedere  ciò  , 
che  vien  rapportato  nella  Dichiarazio- 
ne del  Cardinal  de  Lugo  del  di  16. di  Oc. 
tobre  di  quell’anno  1644.  Ivi  fi  dice, 
che  fi  confervano  in  Roma  due  efera- 
plari  di  ciafcuna  Bolla  ; de’  quali  l’uno 
aiftinto  con  punti  , e virgole,  refta 
nell’ Archivio  del  S.  Ufficio;  e l’altro 
fi  traferive  fopra  i Rigiftri  del  Papa 
concatenatamente , e lenza  virgole , e 
punti . Da  quefi’ ultimo  per  l’  appunto  fi 
eflraggono  le  Copie  , che  fi  mandano 
nelle  Provincie , fe  pure  il  Papa  altri- 
mente  non  ordina  . La  prima  Copia 
della  Bolla  di  Pio  V.  che  fu  mandata 
a Morillon  nell’  anno  1567.  per  effere 
notificata  a Baio  , ed  alla  Facoltà  di; 
Lovanio  era  eftratta  dal  Regsllro  del 
Papa , ed  in  confeguenza  non  vi  era- 
no nè  punti , nè  virgole  . La  feconda 
che-  per;  ordine  di  Gregorio  XV.  fu 
rimetta  al  Padre  Tolet  nell’ anno  1580. 
era  tutto  al  contrario  diftinta  con  pun- 
ti , e con  virgole . Il  Cardinale  de  Lu- 
go attefta , eh’  Egli  l’ ha  letta  in  que- 
fta  forma  , e che  la  virgola  conten- 
ziofa  era  meffa  dopo  la  parola  po/Jent 
nell’Articolo,  in  cui  il  Pontefice  Pio 
V.  , condannando  le  Propofizioni  infe- 
rite nella  fua  Coftituzione , fi  efprime 
ne’  feguenri  termini  : Quas  quidem  Sen - 
tentias  /irido  cor  am  nobis  examine  pon- 
deratas  , quamquam  non  nulla  ahqua 
patio  /ufi ineri  po/Jent  , in  rigore,  & 
proprio  verborum  fenfu  ab  a/lertoribus 
intento  htreticas  , fujptdas  , temerariasy 
/candalo/as  , & in  pias  aures  ojfen/ìo- 
nein  immittentes  re/pedive  ....  prrjen- 
tium  audìoritate  danuumus , circum/cri- 
bimus , abolemus  . Nel  medeiimo  anno 
Tolet  ottenne  per  Baio  una  terza  co- 
pia della  Bolla,  eh’  era  fcritta  confe- 
cutivameDte , x fenza  alcuna  diftinzio- 

ne . 
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ne . Le  due  prime  non  erano  (late  af- 
i,nt)  comunicate  ; poiché  Pio  V.  e 
C/egiiio  Xrii.  a v cono  ciò  per  buona 
condocta  proioito  per  ti  tjo  e quella 
(blamente  cadde  tra  le  mani  di  ^ iun- 
ior , e la  o>  fervala  da  Gianlcnio . 

GLXXVi.  Per  togliere  qualunque 
difficoltà  Urbano  Vili,  il  quale  avea 
noinin.vi  1 Cardinali  Spada,  Panfili  , e 
Falconieri  per  eliminarcele  lettere,  le 
quali  aveano  porcate  Siunich,e  de  Pa- 
pe, o Pupius,  e la  fupplica,  eh’ elfi 
prct’enrarono , velie,  che  quelli  Prela- 
ti ne  coni  eri  ile  ix)  co*  Dottori , ed  indi 
faceflero  a lai  rapporto  dell’ affare. 
Eglino  adempirò»  la  loro  commeffione; 
ed  in  conlcguenza  il  Pape  ordinò,  che 
fi  prendesse  dagli  Archivj  del  S.  Uffi- 
cio l'originale  della  Bolla,  in  cui  era 
intenta,  e confermata  la  Coftituzione 
di  Pio  V.  ; cne  fe  ne  prendere  una 
copia,  e che  dopo  averla  ben  confron- 
tata con  tutta  1’  attenzione , fi  jacefse 
llampare  per  rimetterla  a Sinnich-,  e 
de  Pape  ; ebendo  1’  intenzione  di  Sua 
Santità  , che  vi  fi  preltafte  lede,  e 
d’ allora  m poi  fi  tenefse  un  perpetuo 
flienzio  fopra  i dubbj  , -le  difficoltà  , 
e le  lagnanze  fopravvenute , o cne  po- 
trebbero fopravvenire  intorno  ad  uà  tì- 
migliante  (oggetto,  poiché  la  fame  fa 
virgola  mefsa  dopo  la  parola  pojjer.t 
inoltrava , che  le  Proporzioni  erano 
Hate  condannate  nel  fenfo  naturale  ^ 
che  4 termini  enunciavano , conforme- 
mente a'  lentimenti  di  coloro , i quali 
le  aveano  foltenute.  Tutto  fu  eleguito 
dalla  parte  de’  Cardinali  ; e h vcriti- 
caz.one  della  Bolla  fi  fece  al  di  2Ò.  di 
Giugno  di  queft’  anno  1644.  Cosi  Sin- 
nich;  uno  de'  più  zelanti  difenfotù  del 
Vefcovo  d’ Ypres  , il  quale  fi  di  è da 
fare , e fi  potè  ne’  più  grandi  movi- 
menti, che  parlò  al  Cardinal  F rance* 
feo  Barberini  , a Francefco  Albizzi  Afi- 
feisore  del  S.  Uffizio , e polcia  Car- 
dinale , ed  al  Papa  raedelimo , e ne 
parlò  come  uomo  all’  effremo  legno 
prevenuto  in  favore  de’  fentimenti  di 
Gianlenio , i quali  ei  Coltene  va  lempre 
cuere  que’  di  S.  Agolimo  , e d«U» 
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Chiefa;  d po  molti  (lime  gite , e venute} 
altro  non  ricavò  dc-.l  fuo  viaggio  , le- 
non  il  piacere  di  aver  veduta  i'  Italia 
alle  fpele  di  coloro,  i quali  aveanlo 
mandato . Al  di  5.  ci  Decembrc  del 
medelirao  anno  la  Congregazione  del 
S.  Ufficio  pei*  ordine  d' Innocenzo  X., 
che  era  allora  fucceduto  ad  Urbano 
Vili.  (crifse  .all’ilnternunzio  di  Bruf- 
felie* , che  la  Bolla  era  vera  ; che  Sua 
Santità  voleva  efser  -ubbidiia  , e cne 
bilògnava  (farne  alla  Copia  di  Roma  , 
e non  già  a quella  -di  Cotogna  e di 
Parigi . Sinnictì  , e de  Pape , avendo 
ricevuto  il  nuovo  Decreto  li  protelta- 
rono  contro  , e nel  tempo  lìelso  i lo- 
ro amici  «elle  Fiandre  pofero  tutto  in 
opera  per  impedire,  e far  sì,  che  il 
Re  di  Spagna  non  permettere  la  pub- 
bÙcazioae  del  Decreto  . 

CJLXXVII.  La  Bolla  di  Urbano  Vili, 
contra  1’  Agoltino  del  Vefcovo  d’ Ypres 
era  ftata  porcata  alla  Facoltà  della  Teo- 
logia di  Parigi  al  diGennajo  dell’ 
anno  1644.  con  un*  Lettera  col  l'ug- 
gollo  del  Rc9  I»  «uòle  ordina  va  di  ri- 
ceverla,^ accettarli  fecondo  l’ inten- 
zione del  Fape.  La  Facoltà  volle  di- 
(butere  un  tale  affare,  e nominò  de’ 
Gemmelsarj  per  eliminarlo;  la  devi- 
none tu  rimandata  nel  giorno  15.  del 
mcdelimo  racle  ; ed  i Partigiani  del  li- 
bro profittarono  di  un  tale  intervallo 
di  tempo,  m cui  li  vide  ufeire  un  li- 
tro lotto  il  leguente  titolo:  Difficolti 
Julia  Bolla , eh*  ordina  la  proibizione 
di  leggere  òunjeni» . 11  medelirao  con- 
• tenea  27.  Rifleiiìoni  , le  quali  lenza 
dubbio  fecero  poca  impreffione  alla 
maggior  parte  de’  Dottori;  poiché,  ef- 
fendolt  la  Sorbona  aberabrata  ftraor- 
dinariamente  tre  giorni  dopo, fu  proi- 
bito a’  Dottori , ed  a’  Baccellieri  di 
approvare  , o lòftenere  le  Proporzio- 
ni cenfurate  datle  Bolle  di  Pio  V.,  di 
Gregorio  XIII.  , e di  -Urbano  Vili, 
Ma  non  fi  filmò  a propofito  di  regi- 
mare la  Coftituzione  , perchè  in  elsa 
rapporta  vanii  alcuni  Decreti , i quali 
ia  Francia  non  erano  ricevuti . 

CLXXVUl  L’  Ai'Civefcov  o-di  Bour- 
éeaux 
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tfeaux , ed  i luoi  Grandi  Vicarj  pub-  vita  al  dì  19.  di  Luglio  di  quell’anno 
blicarono  al  di  ai.  di  Marzo,  e a8.  di  1644. , e la  S.  Seda  vacò  un  mele,  e * 2, 
Aprile  di  quell’ ifteflo  anno  1644.  due  quindici  giorni.  Egli  ebbe  la  conldla-  tV 
Ordini  intieramente  limili  a quello,  zione  di  lalciare  in  pace  lo  Stato  Ec- 
che  avea  fatto  pubblicare  il  Vefcovo-  clefiaftico  per  l’accomodo,  e conven- 
zione fatta  col  Duca  di  Panna , e i 
Veneziani,  il  Gran  Duca  di  Tofeana, 
e il  Duca  di  Modena  , i quali  aveano 


di  Langres  nell’  anno  1613.  per  proi- 


bire a’ Fedeli  della  liiaDioceli  di  con- 
feffarfi  e comunicarli  nel  tempo  de’ 


quindici  giorni  di  Pal'qua  in  alcun'  al-  prefo  ri  partito  di  Pamele.  I Cardi- 
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tra  parte , che  nelle  Chieie  Parocchia- 
li , fenza  averne  la  licenza  de’  loro  Cu- 
rati. I Domenicani,  gli  Agolìiniani  , 
i Carmelitani , i Gefu.ti , i Religiofi 
della  Mercede,  ed  1 Recolletti , inten- 
tarono azione  immediatamente  in  Ro- 
ma, e nel  Coniiglio  contra  tali  Ordi- 
nanze, e Cenfure,'che  elle  contenea- 
no.  Quindi  al  dì  1.  di  Luglio  la  Con- 
gregazione del  Concilio  decife , eh»  il 
Prelato  non  avea  facoltà  d’  impedire 
a’  Religiofi  muniti  di  Privilegi  Apo- 
(lolici  di  amminiftrare  il  Sagrameiuo 
della  Confezione  ne’  quindici  giorni  di 
Pal'qua , ed  al  d 1 14.  del  leguente  Or- 


nali Francelco,  ed  Antonio  Barberini, 
e D Taddeo  Prefetto  di  Roma , luoi 
nipoti,  fotto  pretello  di  prevenire  i 
dilordini,  che  dopo  la  morte  del  Pupa 
.potevano  accadere , ma  ìr  realtà  per 
timore  di  coloro , i quali  non  erano  ad 
eli!  bene  affetti , poco  tempo  prima 
aveano  introdotte  alcune  Truppe  in 
Roma,  Alcuni  Cardinali  , cne  noti 
ignoravano  quell’  ultimo  motivo,  fe 
ne  formalizzarono  ; ma  non  pote- 
rono però  impedire , che  i Soldati 
fteffero  in  Roma , lino  alla  morte  di 
Urbano  Vili.  11  governo  di  qu-Ito 
Pontefice  fu  efente  da  difturbi , e da 


tobre  il  Coniiglio  decretò,  che  gli  Ap-  bialìmi,  e rimproveri,  fino  a che  non 
pellanti  godettero  de’  loro  Privilegi  lì-  ebbero  in  elio  governo  alcuna  parte  i 


no  a tanto , che  il  Papa  non  avelie  al- 
trimente  decito . 

CLXX1X.  Urbano  Vili,  dopo  venti 
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Morte  di 
Urbano 

Vili.'  «noi,  e più  di  Pontificato,  palio  di 


luoi  nipoti;  ma  quando  la  lua  avvan* 
zata  età,  e le  lue  infermità,  l’ebbero 
obbligato  a fidarne  loro  la  più  gran 
pane,  le  cole  ne  andarono  aitrimentet 
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INNOCENZO  X. 

Continuazione  dell’  Anno  1644. 

* ' 

I.  T Nnocenzo  X.  Romano  governo  la  Chiefa  io.  anni  , 3.  mejì  , e 25.  giorni  ; 

X ed  ebbe  per  fuo  f ucce  f]  ore  Aleffandro  VII.  nell'anno  1655.  II.  tipologia  del 
Ve J covo  et  Ypres  compojìa  da  Antonio  Arnaldo.  III.  Conte fe  intorno  al  libro  del- 
la frequente  comunione  di  Arnaldo  . IV.  Libro  di  la  Milletiere  . V.  Plenipo- 
tenziari mandati  dalla  Francia  per  la  pace  unìverfale  . VI.  Si  manda  il  Vice- 
conte  di  Turena  a prendere  il  comando  dell  Armata  di  Alemagna  . VII.  Varie 

a^joni  di  guerra.  Vili.  Continua  la  guerra  civile  in  Inghilterra  : Varj  eventi 

di  effa  : La  Regina  fe  ne  partì  per  Bre/l . IX.  Seguitano  le  azioni  della  guerra . 

X.  Gli  Svezzefi  rendono  Sittau  , e proseguono  una  nuova  guerra  contra  i Danefi  . 

XI.  Guerra  di  Ragotski  contra  t Ungheria  . XII.  Battaglie  tra  Merci , e 7 Vi- 

ceconte di  Turena  : Ri/labilimento  dell'  Elettore  di  Trtves  . XIII.  Prefa  di  mot- 
te piazze  : e quella  della  Motte  è rafata  . XIV.  Altre  operazioni  di  guerra  . 
XV.  L' Arcivef covo  di  Canterbury  decapitato  : Battaglie  tra  il  Re  et'  Inghilterra  , 
ed  i ribelli  f otto  Cromiti d . XVI.  I Turchi  fi  vendicano  contra  i Veneziani  di  una 
gran  preda  fatta  loro  da'  Maltejì . XVII.  Breve  cC  Innocenzo  X.  , che  conferma 
a Religiofi  la  pottftà  di  afcoltare  le  confeffioni  ne'  t«;.  giorni  Pafquali . XVIII. 
Si  fa  dal  Clero  di  Francia  rifa m pare  il  libro  intitolato  Petrus  Aurelius  ; Ma  fi 
toglie  l'elogio  dell'  Abate  di  S.  Citano  dal  libro  intitolato : Gallia  Sacra.  XLX. 
Si  determinano  nell'  Affemblta  del  Clero  varie  tofe  . XX.  Alcuni  Rtfighfi  pene- 
trano nella  China  : Imbarazzo  de'  mede/imi  per  riguardo  a'  Riti  di  quella  Nazio- 
ne • XXI.  Diverfità  di  fentimenti  intorno  ad  tjji  riti , e cerimonie  : Onde  il  P. 

de  Morales  pafsò  in  Roma.  XXII.  Relazione  fattane  dal  medefimo  . XXIII. 
Efpediente  prefo  intorno  alle  dette  cerimonie  della  Congregazione  de  Propaganda  . 
XXIV.  Bolla  et  Innocenzo  X.  , che  proibiva  a'  Cardinali  di  ufeir  di  Roma  fenza 
il  permeffo  del  Papa.  XXV.  Non  è accettata  in  Francia  . XXVI.  L'  Impera - 
dorè  Ferdinando  III.  proibifee  ne'  Pae/t  Ereditar ; della  Cafa  et  Au/lria  l'  Efercizi 0 
della  Religione  Prote/lante  . XXVII.  Giofia  Rantzau  , Eduardo  Conte  Palatino , 
il  Marchtfe  di  Montbaufttr , ab] arano  l'  Erefta  . XXV  HI.  Decreto  de'  Carmeli- 
tani Scalzi  in  riguardo  al  Gianfenifmo . XXIX.  Conftmile  proibizione  de'  Fiìil- 
Hans.  XXX.  Ciò,  che  accade  in  Francia  dopo  la  proibizione  di  alcuni  libri  fatta 
da  Innocenzo  X.  XXXI.  Varj  avvenimenti.  XXXII.  Il  Duca  d Orleans  prende 
Courtrai  : Gafìon  s' impoffeffa  di  Btrgutfa  S.  Vinox , ed  indi  di  Mardix  : Il  Du- 
ca di  Enguien  prende  Furnes , e Dunquerke . XX XI II.  Prtfa  di  varie  piazze  : 
Morte  di  GaJJton:  Fine  della  Campagna  . XXXIV.  Affedio  di  Orbitello  in  To- 
fana: Prefa  di  Piombino  a Porto  Longone:  L'  Arcivef  covo  di  Aix  ebbe  il  Cap- 
pello. XXXV.  Il  Conteflabile  di  Caviglia  ripiglia  Nizza  della  Paglia.  Ribel- 
lione di  Napoli . XXXVI.  Si  porta  in  Napoli  Don  Giovanni  et  Aufìria  : E fi 
riaccende  il  tumulto.  XXXVlI.  La  guerra  in  Catalogna  riefet  infelice  per  gli  Fran- 
te fi  . XXX  Vili.  Il  Re  d'  Inghilterra  offre  di  dij armare  y e portar  fi  in  Londra  : 
Ordine  di  ufeir  da  quella  Città  tutti  quelli , che  avevano  preft  le  armi  in  favore 

del 
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j et  o.  XXXIX.  Si  ragiona  delle  di  [grazie  di  Carlo  1.  Re  d'  Inghilterra . 
XL  Carlofuggeda  Hamproncourt . XLL * Proibizione  [orto  pena  della  vita  a 
Chiunque  gli  dÌ(fe  ricovero.  XLII.  Deputati  della  Scotta  adatta  Carlo. ^ 
XLllI.  St  continua  la  guerra  : Varf  avvenimenti  della  mede  finta . XLIV.  Opera 
zioni , * condotta  di  Cromwel.  XLV.  Vegetazioni  d,  Munfter  , ed  Ofnabruck. 
XLVI.  Quel , c/;e  i»  Alemagna.  XLVll.  A tri  avvenimenti . XLV  Ili. 

Sottoflrizione  di  due  trattati  di  pace  XUX.  Prote/la  del  Nunzio  , e Bolla  d in 
nocenzo  X.  cantra  gli  articoli , rfe  /arw/wn*  /«  confezione  di  Au  bourg  . L.  Mez- 
zi Jhaordinarj  prefi  dalla  Regina  per  riparare  alle  Finanze  e faujle  dalle  pefe . 
LI-  E fame  degli  Editti : Sono  arrecati  il  Pre fidente  Blancmefml  , il  Conigliere 
Brouffel . e 7 Governadore  di  Vincennes:  Sollevazione  del  Popolaccio.  Lll.  Le  Re- 
gina fa  rimettere  in  libertà  i due  membri  del  Parlamento:  Ed  tl  Popolo  fi  acque* 
la  LUI  Vari  avvenimenti.  LIV.  Grandi  sforzi  del  Re  Cattolico  per  fare  aci 
celiare  la  Bolla  In  imminenti  ne'  Pae fi  Baffi  ' ed  in  che  maniera  fi  accettò  * 
LV  Fu  fatta  pubblicare  dall' Arche feovo  di  Befanfon . LVI.  Il  Parlamento  d- 
Borgogna  proibì fee  P Opera  di  S.  Citano , e di  Arnaldo  . Morte  del  Cardinale  M, 
chele  Mazzarino . LVII.  Efame  di  alcune  propo/iziom  , da  farft  dalla  Facoltà 
della  Teologia  di  Parigi.  LVIII.  Cenfure  delle  fuddette  proporzioni  ujetta  tn  Pa- 
rigi fotta  il  nome  de'  f addetti  ej aminatori  . LIX.  Dichiararne  digli  Ef ammuf- 
fì deputati  . Arre  fio  della  Camera  delle  Vacazioni  . J,X.  Il  Parlamento  dichiara  il 
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Innocen- 
zo X.  Ru- 
mano go- 
vernò la 
Chicfa  »o. 
anni  , 3. 
meli,  e »y. 
giorni  ; ed 
ebbe  per 
fuo  Suc- 
ccllbre  A- 
leOandro 
VII  nell' 
amioidjy. 


I.  Tessendoli  affembrati  nel  Vaticano 
j1 a i Cardinali,  per  procedere  all’ 
elezione  del  Succefiòre  di  Urbano  Vili. 
1’  Ambafciadore  di  F rancia  offerì  loro 
h protezione  del  ReCriftianiffimo  per 
la  ficurezza  del  Conclave;  e I).  Tad- 
deo Barberini  portolfi  a rafsegnar  loro 
il  Baffone  di  Prefetto,  il  quale  gli  fu. 
pofcia  dato  di  nuovo,  malgrado  le  op- 
pofizionri  de’Tuoi  avverfàri  ; ed  i Car- 
dinali Francelco , ed  Antonio  Barberi- 
ni furono  mantenuti  nel  polfcffo  delle 
loro  Cariche  di  Cancelliere,  e di  Ca- 
merlingo  della  S.  Cbiefa  . Nulla  però 
dì  manco,  a fine  di  reftrignere  l’au- 
torità del  Prefetto , i Cardinali  Albor- 
naz , e de  la  Queva  fecero  dal  Sagro 
Collegio  ordinare , che  D.  Taddeo  non 
poteflè  nulla  Ihbilrre  , lènza  il  conl'en- 
timento  deT  Cardinali  Lenti,  e Roma. 

Effendofi  terminate  1’  efequie  di  Ur- 
bano Vili,  colle  folite , ed  ordinarie 
cirimonie , t Cardinali  al  numero  di  5S. 
fi  rinchiufero  nel  Conclave  ; e nel  gior- 
no 14.  di  Settembre  fu  eletto  Papa 
Giovanni  Batiffa  Pamfili,  che  prete  il 
nome  d’ Innocenzo  X. , e fu  coronato 
al  dì  *29.  dell'  ifteffò  mefe . I Barberi- 
ni favorirono  infinitamente  quella  ele- 
zione , malgrado  dell’oppofizione  della 
Francia.  Ma  n’  ebbero  appreflo  tutto 
il  motivo  di  pentirtene;  e fi  videro  fi- 
no anche  portarfi  in  Francia  a cercare 
un  afilo  contra  quello  Papa , che  do- 
veva ad  effi  la  fu*  elevazione. 


Durante  il  tempo  della  Sede  vacan- 
te il  Parlamento  di  Bourdeaux , la  Gran 
Camera,  e la  Tournelle  (*)  uniti  in- 
fieme , condannarono  un  Libro  intito- 
lato : La  Teologia  Morale  de'  Gcfuiti  con- 
tra la  Morale  Cri fìiana  in  generale  ; ad 
effèr  lacerato  nell’  Udienza  della  Cor- 
ta , come  un  Libello  fcandalofo , pie- 
no d’ impoffure,  di  furberie,  d’empie- 
tà, di  Propofizioni  dannofe  e dètefta- 
biii , d’ ingiurie  le  più  atroci , e di  or- 
ribili calunnie  . Quello  libello  fu  anco- 
ra confutato  da’  Padri  Cauflin , e le 
Moine . Ma  la  Cenfura  del  Parlamen- 
to non  ha  impedito , che  non  fiali  tra- 
vagliato dopo  fui  medefimo  piede , e 
col  medefimo  fpirito . . , . 

II.  Il  Teologale  , o fia  il  Canonico  delPvc^ct£ 
Teologo  della  Metropoli  di  Parigi  nonvod’Vprc* 
così  ebbe  ne’  Tuoi  fermoni  attaccata  la  comporta 
Dottrina  di  Gianfenio,  che  Antonio d.a  /*nt<** 
Arnaldo,  giovine  Dottore  di  Sorbona, rna  ’ 
cominciò  a diftinguerfi  per  lo  fuo  at- 
tacco alla  Dottrina  del  Vefcovo  d’Ypres, 
della  quale  l1  Abate  di  S.  Cirano  fuo 
amico  aveagli  date  le  prime  lezioni  . 

Egli  avea  buoni  natali , avea  fuoco  e 
vivacità , aveva  erudizione  ; e ninno 
era  di  lui  più  capace  di  accreditare  » 
fentimenti  di  quel  Prelato . Ne  com- 
po(e  adunque  1’  Apologia;  e conciofia- 
chè  il  Prefidente  Molè,  il  quale  volle 
vederla , 1’  avefle  tenuta  prefio  di  f* 
per  un  anno,  e più , non  fi  vide  com- 
parire alla  luce  fenon  verfo  la  fine  di 

quell’ 


(*)  Sorta  Tribunal*  j eh*  giudica  le  Caule  Criminali  » 
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qoeft1  anno  1644  Indi  il  Teologale  , 
avendola  letta,  vi  rifpofe;  ed  Arnaldo 
replicò  a fcrivere  una  feconda  Apolo- 
gia, che  fu  ben  torto  feguita  dalla  ter- 
za Torto  il  titolo  di  Apologia  per  gli 
Santi  Padri  ^ la  qual  cola  d’ afiora  in 
poi  fecelo  n gua  refare  come  il  Capo  de’ 
Gianfenirti,  e la  Colonna  di  quel  Par- 
tito in  Francia.  Nella  feconda  Opera 
egli  malmenò  molto  il  Teologale. 

Con  ter?  M.  Arnaldo-  era  ftimato  aver 
Storno  al  fatto  il  famofo  Libro  della  Frequente 
Libro  del- Comunione- . Era  ftato  quefto  com- 
oueruc6*  P°^°  ‘n  orcafione  dvun  piccioT  libro 
Comunio- ,ntorno  alla  Comunione  pubblicato 
ne  di  Ar.  dal  Padre  Saifmailbns  Gefuita , il'  qua- 
•aldo,  le  volea  impedire  alla  Principerta  di 
Guimenè  di  prendevi  l’Abate  di  S.Ci* 
rano  per  Tuo  Confeffore  . Il  Gefuita 
pretende»  provare  per  mezzo  di  una 
tale  fcrittura , che  il  coftume  della 
Chiefa  non  è ftato  mai  di  pattare  più 
giorni  in  far  penitenza  prima  di  co- 
- municarfi  ; e che  una  tale  dilazione 
non  ci  rendo  più  difpoftij  e che  quan- 
tunque fi  forte  così  fatto  in  altro  tem- 
po , farebbe  una  temerità  di  farlo  al 
tempo  predente.  M.  Arnaldo  rifpon- 
deva  a ciò , che  quando  gli  Apoftoli 
ed  i Santi  Padri,  hanno  raccomandata 
la  frequente  Comunione  , non  hanno 
parlato  di  altri , fenon  de’"  Giufti , ed 
hanno  allontanati-  dalla-  Sagra  Menfa 
coloro  , i quali-  erano  in  penitenza. 

11  Gefuita  foftenea , che  fi  pofiono 
iridi fferentemente  tutte  forti  di  perfone 
portare  a comunicarli  in  tutti  gli  otto 
giorni , perchè  i Santi  Padri  a così  fa*- 
te  ci  efortano;.-  che  una-  tal  pratica  fi 
appretti  ma  maggiormente  alia  Comu- 
nione d’ ogni  giorno  ofservata  nella 
primitiva  Chiefa , e la  quale  il  Conci- 
io  di  Trento  averebbe  defiderato  rifta- 
>ilire.  M.  Arnaldo  opponea  1’. autori» 
tà  di  S.  Bonaventura , e quella-  di  S. 
Francesco  di  Sales,  i quali  con  cer» 
tezza  ci  affermano,  che  bifogna  qual- 
che volta  allontanarli  dalla  Sagra  Men- 
là  per  irifpetto , ed  accoftarvifi  per 
amore . 

Finalmente  il  Padre  Saifmaifon  af- 
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ficurava,  che  l’opinione  de’  Santi  fi  ^NNO 
è , che  non  dobbiamo  affatto  attenerci  D j q (3 
dalla  comunione  per  gli  peccati  veniali.  1644/ 
Il  Dottore  di-  Sorbona  aiftinguea  due  *** 
fpecie  di  peocati  veniali  ; 1’  una  di- 

3ue’,  che  fi  commettono  con  noftr* 
eliberazione , o puro  per  attuazione, 
e gli  altri  di  que’  , ne’  quali  fi  cade 
per  fragilità  ; e pretendea  poi  , che  i 
primi  dovettero  allontanarci;  per  qual- 
che tempo  dalla  comunione . Nella  fe-  f 
conda  pane  poi  del  luo  libro  rifiutava 
molte  proporzioni  avanzate  nello  ferii* ' 
to  ; e tra  le  altre , che  i peccati  mor- 
tali ^non  debbono  impedirci  di  comu- 
nicarci , purché  ce  ne  fiamo  confettati 
prima  della  comunione  ; prcpofìzione  , 1 
die  l’autore  provava  per  mezzo  dell”, 
autorità  di  S.  Paolo  nella  prima  Let- 
tera a’  Corinti  , di  S*  Giovanni  GK- 
foftomo,  di  S.  Agoftino  , di  S.  An- 
felmo , der  Pontefici  Nicco3ò  I. , e Gre- 
gorio VII,;  del  Concilio  di  Golcgna, 
e di  quello  di  Trento  ; i quali  non  ri? 
chieggono  in  colui  , che  ha  peccato 
altra  cola,  per  poterfi  comunicare  con 
frutto  t fe  non , che  Ila  del  fuo  peccai 
to  contrito , e fe  ne  confetti  .. 

M.  Arnaldo  a tutte  quefte  autorità 
rifpondeva  , che  per  renderfi  degno  di 
ricevere  l’Eucariftia  , i Santi  Padri 
non  richieggono  folamente  la  confezio- 
ne; ma  che  prima  di  accertarti  al  Fi? 
gliuolo  di  Dio,  l’ uomo  provi  fe  fletto, 
e che  fi  abbia  riguardo  anche  a’  pec.- 
cati  veniali  , che  per  la  noftra  negli- 
genza li  moltiplicano  . Rifpondea  fi- 
nalmente al  pericolo,  che  vi  è in  dif- 
ferire l’ afioluzione  , che  , fe  il  peni- 
tente muore  nel  tempo  delia  Tua  peni- 
tenza, non  bifogna  dubitare  , che  Id- 
dio non  gli  ufi  la  Tua  milericordia  , e 
che  l’ ifteZo  fi  penfava  de’  Catecume- 
ni, i quali  morivano  prima  di  riceve- 
re il  Battefìmo . 

Il  libro  della  frequente  comunione 
fu  approvato  da  16.  Vefcovi  , e co. 

Dottori , ed  impreifo  in  Parigi  col 
privilegio  del  Re  . Ma  non  lalciò  di 
avere  un  gran  numero  di  contraditto, 
ri . J1  Padre  Y ves  Cappuccino , il  Pa- 
dre 
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a ™ dre  Nouet  Gefuita,  il  dotto  Padre  Pe- 
‘ ^ ^ tavio  , l’ attaccarono  con  molta  forza  , 
e pretefero  fecondo  1’  opinione  dell’ Au- 
tore,  il  Sacerdote  non  rimette  i pec- 
cati , ma  foltanto  dichiara  , che  iòno 
già  rimelfi  ; e che  il  difegno  di  lui  fi 
era  di  abolire  il  Sacramento  della  Pe- 
nitenza , e la  Confezione  auricolare, 
a fine  di  ftabi lire  una  penitenza  pub- 
blica , ed  impraticabile . Le  accufe  fu- 
rono portate  in  Roma:  Ivi  fi  elàminò 
il  Libro,  e dopo  una  lunga  difculfio- 
ne,  la  Congregazione  non  iftiraò  a 
propoli  to  di  cen  furarlo  . 

IV.  La  Milletiere .,  Miniftro  della 
Religione  Pretefa  Riformata  , di  cui 
.fi  è già  parlato,  diede  in  quelì’  anno 
1Ó44.  alla  luce  un  Libro  intitolato  : 
Il  Pacifico  verace  /opra  il  dibattimento 
dell ’ u fo  legittimo  del  Sagramento  della 
Penitenza  , /piegato  /econdo  la  Dottrina 
del  Concilio  di  Trento  . La  Facoltà  del- 
la Teologia  di  Parigi  cenfuró  quell’ 
Òpera  : ed  in  elfo  trovò  molti  errori, 
ed  obbligò  tre  Dottori  di  Sorbona  , i 
«quali  avevano  ardito  di  approvarla,  a 
fottoferivere  una  tale  cenlura  . 

Nel  medefimo  anno  il  Padre  Giufep- 
•pe  Breffany  Gefuita,  Romano  di  na- 
feita  , il  quale  , efiendo  fiato  prefo 
dagl’  Iroquois , e da  cotefli  Barbari  in 
varie  guife  tormentato  , e dalle  loro 
mani  liberato  dagli  Olandefi  , giunfè 
alla  Roccella  , ed  indi  fi  portò  a Pari- 
gi, dove  cialcuno  lo  riguardò  come 
un  ConfefTore  della  Fede  . Nulla  di 
meno  egli  ritornò  poicia  in  America, 
lenza  alcun  timore  di  ricadere  tra  le 
mani  de’  Selvaggi  , nulla  cotanto  deli- 
berando, quanto  di  eiporre  la  fua  vita 
per  guadagnare  alcuni  di  quegli  a Ge- 
,-aù  Crifto  . 

V.  1 Plenipotenziari , i'  quali  la  Fran- 
cia aveva  incaricato  di  portarli  per 
affi fiere  , e follecirare  il  Trattato  di 

dailatran- Weltfalia,  eran  di  già  nell’anno  11543. 
eia , per  la  partjti  per  portarli  a Munfier  , ed 

^ ertale ni  aveano  avute  Iftruzi°ni  necelTarie 
per  proccurare  all’  Europa  una  pace , di 
cui  tutto  il  Mondo  aveva  un’eltremo 
bilògno , e la  quale  la  moltiplicicà  de- 
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gl’interdìi  dovea  rendere  difficiliffima. 

Eglino  eranfi  fermati  nell'  Haja  , ed 
ivi  nel  primo  giorno  di  Marzo  di 
quelt1  anno  conchiufeix)  un  Trattato  co- 
gli Stati  Generali , il  quale  confirma- 
va quello  dell’anno  1635.,  cd  fi  qua- 
le cagionò  la  continuazione  della  guer- 
ra. Da  un’altra  banda  al  dì  31.  del 
medefimo  mele  fi  rinnovò  quello,  che 
erali  conchiulò  nell’  anno  1641.  <col 
Portogallo  : Ma  il  Cardinal  Mazzarino,  -, 
il  quale  non  volea  mettere  un  oraco- 
lo inlormontabile  alla  Pace  tra  la  Fran- 
cia , e la  Spagna  , elufe  tutte  leiltan- 
ze,  che  fecero  i Portoglieli  , affinchè 
nel  nuovo  trattato  .fi  iiipolalfe,  che  la 
Francia  non  farebbe  la  pace  cogli  Spa- 
gnuoli,  lenza  eh  elfi  Portoghefi  vi  lof- 
lero  comprefi . 

VI.  La  rotta  di  Tudelingen  , della 
quale  fi  è parlato  fotto  l’anno  1643.  ted^Tul 
avea  colìrett’  i Francefi  a metterli  a rena  a 
a coverto  al  di  qua  del  Reno  • ed  al-  prendere 
loia  fi  fu  , che  mandali!  il  Viceconte  ,l  9°,'r  a11* 
di  Turena  a prendere  il  comando  dell' J;r* 
Armata  di  Alemagna.  Egli  teppe  ben  Alemagna, 
tolto  darvi  1'  opportuno  riparo  ; ed 
avendo  pacato  il  Reno , fe  non  potè 
falvare  Fribourg , che  gl’  Imperiali  at- 
taccavano lòtto  il  comando  di  Merci , 
e la  quale  fi  refe  al  dì  28.  di  Luglio 
dell’anno  1644.  i fecondato  dal  Duca 
d’  Enguien , cne  fe  gli  era  unito  , ac- 
quetò almeno,  come  quel  Principe, la 
ltima  di  primo  Comandante  dell’  Euro- 
pa nelle  battaglie  dette  di  Fribourg  , 
del  1.  del  5.  , e del  9.  di  Agolto  , 
cotanto  lunette  al  Generale  Merci . E 
lenza  trattenerli  a ripigliare  Fribourg, 
eglino  li  applicarono  dopo  a renderli  pa- 
droni di  tutto  il  corlo  del  Reno, e vi 
riulcirono . 

VIE  II  Duca  d’ Orleans  Zio  del  Re  Varìeazìo* 
comandava  nelle  Fiandre  , dove  fu  ni  dì  guei- 
prefa  al  dì  28.  di  Luglio  Gravelines  ; ra  * 
cd  il  Principe  d’ Grange  al  17.  di  Set- 
tembre s’  impadronì  del  Sas  de  Gand. 

Il  Principe  Tommafo,  Generale  delle 
Truppe  Francefi  in  Italia , prete  la  Cit- 
tà di  Sant-Y-A  dopo  un  lunghillimo. 
alfedroy  ma  nella  Catalogna  gli  avve- 

ni- 
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nimenti  riufcirono  molto  diverfamente. 
Imperciocché  Don  Filippo  di  Selve, 
Generale  degli  Spagnuoli , battè  il  Ma- 
refciallo  de  la  Mothe  , il  quale  vole- 
va impedire  la  prefa  di  Lerida  ; la 
qual  piazza  fu  già  prefa  dal  Re  Cat- 
tolico , come  pure  Balaguier  ; ed  il 
Marefciallo  fu  in  oltre  obbligato  a le- 
var l' attedio  da  Tarragona . Per  con- 
trario gli  Spagnuoli  tolfero  l’ attedio  di 
Elvas  nel  terzo  giorno  di  Trincea  aper- 
ta ; e molte  relazioni  portano , che  fu- 
rono in  queflo  medefimo  anno  battuti 
da’  Portoghefi  fotto  il  comando  di  Mat- 
tia d’  Alburkerque . 

Contìnua  Vili.  La  guerra  civile  in  Inghilterra 
CmuTTu  continuava  con  diverfi  faccetti . Il  Prin- 
ingKiltcr-  cipe  Roberto  Nipote  di  Carlo  attaccò 
ra  .•  Vari  Meldrun  Scozzefe  , il  quale  attediava 
CnCI!c‘r  di  Newarck  ; battè  la  fua  Cavalleria , e 
Kcgina  fc  f attediò  dentro  le  fu  e Trincee.  Hop- 
tic  partì  ton  al  dì  8.  di  Agofto  li  ditele  valo- 
pcr  Brcit . rofamente  in  Aresfold  contra  Waller 
Parlamentario.  Quell’  ultimo  fi  portò 
ad  attaccare  il  Re  al  Ponte  di  Copre- 
dy  nel  giorno  9.  di  Luglio, e fu  a vi- 
va forza  rifpinto.  Indi  Carlo  marciò 
contra  il  Conte  d’ Eflex , il  quale  mi- 
nacciava Fxcefler , dove  trovavafi  rin- 
chiufi  la  Regina,  ch’era  pretto  a par- 
torire. Il  Principe  Roberto  attaccò  al 
dì  ii.  dell’  illertb  mefe  i Ribelli  pref- 
fo  Yorck  ; s fu  metta  in  rotta  l'Infan. 
teria  de’  Parlamentari  ; e Leslè  , e 
Manch.’fter,  i quali  la  comandavano, 
fi  diedero  alla  tuga  . Ma  il  Luogote- 
nente di  quell’  ultimo  Olivier  Cro- 
mvvel , avendo  con  una  brigata  frefca 
ripigliato  il  combattimento  , toccò  a’ 
Regalifti  di  ettère  metti  in  difordine  , 
e perdere  il  campo  di  batcag'ia.  Pre- 
parandoli il  Conte  d’Ettex  ad  attedia- 
re Excefter,  la  Regina,  la  quale  era 
prottìma  a partorire,  fi  affrettò  di  ufcir- 
fene , ed  imbarcottì  per  Brelt.  Il  Vi- 
ce-Ammiraglio Batti  T infeguì  lungo 
tempo , ed  ebbe  anche  P ardire  di  fare 
molte  fcariche  di  Cannoni  contra  il 
Vafcello , che  la  portava  , e dicefi  , 
che  avea  dat’  ordine  al  Capitano  di 
ammazzarla , ove  non  averte  potuto 


altrimente  impedire  di  cader  tra  le  ma-  *7""” 
ni  de’ Ribelli.  Ella  giunfe  in  Parigi  r r 
verfo  la  fine  di  Luglio  ; le  fu  dato  al-  r ’ 
bergo  nel  Louvre,  o fia  Palagio  Rea-  ^ 
le  di  Parigi , e fi  portarono  a prote- 
ftarle  i loro  rifpetti  tutte  le  Corti  So- 
vrane . 

TX.  Al  dì  io.  di  Settembre  Montròfe  Seguitano 
disfece  fettemila  Ribelli  Scozzefi  pref-  ‘e..azioni 
fo  Perth  . Il  Conte  d’ Effex  , veggen-  ^#aeui'r‘ 
«lofi  ri firetto  nella  Punta  diCornoveil- 
les  , dove  non  potea  più  fottillere, 
venne  a capitolazione . Il  Re  fece  in- 
di bloccare  Plimouth , e prefe  il  cam- 
mino di  Oxford . Nel  giorno  6.  del  fe- 
guente  Novembre  Mitnchefier  fi  portò 
ad  attaccar  Carlo  , il  quale  flava  a 
campo  fotto  le  Mura  di  Nerbury  . 

L’  Armata  Reale,  non  oftante,  che  fi 
trovarte  indebolita  per  varj  diflacca* 
menti  fatti , pure  foftenne  con  molto 
vigore  il  combattimento  fino  alla  not- 
te , in  cui  il  Re  decampò  per  andare 
ad  unirli  col  Principe  Roberto  . Indi 
ritornò  alcuni  giorni  dopo  con  nuove 
Truppe  , ed  offerì  a Manchefter  la 
battaglia  ; Ma  quelli  non  giudicò  a 
propofito  di  ufeire  delle  fue  trincee  , 
e foltanto  accaddero  alcune  fcaramuc- 
ce , che  nulla  deci  fero  . 

X.  Gli  Svezzefi  refero  agl’  Imperia-  qiì  3VCz- 
li  Sittau  fui  principio  dell’anno , e prò-  rcn- 
feguirono  contra  i Danefi  una  nuova  dono  Sit- 
guerra , che  aveano  incominciata  verlò  Iau» c Pr0* 
la  fine  dell’  anno  precedente  . Il  pre-  J^nuo- 
teflo  fi  furono  alcune  ingiurie  fatte  va  gucr- 
dalla  Danimarca  alla  Svezia  da  otto  ra  contro 
in  dieci  anni . Dopo  una  feorreria  fat-  » Dancfi  • 
ta  dalla  parte  degli  Svezzefi  nell’  Hol- 

flein  , ed  in  alcune  Ifole  dipendenti 
dalla  Danimarca  , fi  venne  al  di  a<5. 
di  Aprile  dell’anno  1Ò44.  ad  un  com- 
battimento navale  ; ma  con  poco  van- 
taggio cosi  dall’  una  parte  , che  dall’ 
altra,  ficcome  appunto  accadde  anco- 
ra in  un  fecondo  combattimento  fatto 
al  dì  1-2.  di  Luglio . 

XI.  Nel  mefe  di  Marzo  preceden- 
te Giorgio  Ragotski , Alleato  della  Sve- 

zia,  erafi  giteato  dentro  T Ungheria  , dta,jCro  1» 
ed  avea  prefe  alcune  Piazze . Draticio  Ungheria. 

fi» -no- 
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famofo  Fanatico  non  celiava  di  eforta* 
/'vSN'^  re  qUe(ìo  Principe  alla  guerra  , pro- 
1,1  y mettendogli  dalla  parte  di  Dio  la  Co- 
ió**5-  rona  d’Ungheria,  ove  efterminatte  la 
Caia  d’ Aulir ia  , ed  il  Papiimo,  ed 
annunciadogli  nel  medelimo  tempo  *i 
galligli»  i più  terribili  , ov’egli  lotte 
Itato  ribelle  , c lordo  alla  voce  del 
Cielo . £’  non  furon  tuttavia  le  viiio- 
ni di  cotefto  Encuiiaftico  quelle  , cne 
obbligarono  il  Principe  di  1 ranlilvania 
a fare  la  guerra , poiché  deprezzava 
egualmente  cotefto  Fanatico  , che  le 
Profezie  di  lui . 

Battaglie  xii.  Tortenfon  Genei-ale  degli  Svez- 
zi1, viJ?'  zeli  avea  disiarti  gl’  Imperiali  pretto 
conte  di  Tabor  al  dì  6.  di  Marzo  dell’  anno 
Ttircna  » 1645. , ed  il  Viceconte  di  Turena  vo- 
Kiitabiii»  jgnc|o  profittare  di  quella  vittoria  per 
T’ip'plet.  avvanzarfi  ed  inolti-arfi  nell'  Alemagna, 
tote  dì  diede  per  un  fuo  abbaglio  ( cne  fu 
Tuvcs.  Punico,  che  averte  commetto  cotelto 
Guerriero)  occalione  al  Generale  Mer- 
ci di  andare  ad  attaccarlo  a Marien- 
dhal,  dove  fu  battuto  al  di  5.  Maggio. 
Quello  fracco  datogli  fu  ben  tolto  ri- 
parato; poiché  il  Duca  d’  Enguien  fi 
portò  ad  unirli  per  la  feconda  volta  al 
viceconte , e ’l  Generale  Merci  ne  re- 
ltò  uccifo  al  dì  3-  di  Agofto  nella 
Battaglia  di  Nortlingue,  dove  i Fran- 
ceii  riportarono  una  compiuta  vittoria. 
Indi  continuarono  P attedio  d’  Hailbron; 
mi  P Arciduca  Leopoldo  Fratello  dell’ 
Imperadore  liberò  la  piazza  , e ripigliò 
tutto  quello  , che  gl’  Imperiali  avean 
.perduto  tra  il  Neckre  , e ’l  Danu- 
bio . Il  Viceconte  di  Turena  finì  la 
•Campagna  colla  prefa- di  Treves  , e 
riftabilì  l’Elettore,  il  quale  avea  ri- 
cuperata la  lua  libertà  per  la  media- 
z.one  dttla  Francia , avendo  il  Re  de- 
•te  minato  di -non  voler  fentire  parlarli 
di  pace  fenza  -una  tale  condizione  . 


Prefa 


XIII.  Il  Forre  Mardik  e quello  di 
& mol»  Linck,  Bourbourg  , Betaune,  CaffcL 
l>.a//c  , ce  molte  altre  Piazze  della  Fiandra  , fi 
<;\Ki:adel-r?tero  ai  Duca  d’Orkans;  ed  ettendo 
la  Mone  quefi0  pr;ncipe  ritornato  alla  Corte  , 
t i-iau..  di  Gattion  , e di  Rant- 

zau , i quali  rctUrono  per  Comandanti 


AZIONE 

Generali  doli’  Armata-,  ne  prefero  un» 
quantità  di  altre  ; ma  il  Principe 
d’ Grange  fi  reltrinfe  alla  loia  preli 
di  Hullt  ; ed  alla  fine  della  Campa- 
gna gli  Spagnuoli  ripigliarono  Nlardik 
e Cartel  . La  guernigione  , che  il  Duca 
Carlo  di  Lorena  avea  nella  Motte  * 
piazza  delle  più  forti  de’  fuoi  Stati  % 
incomodava  la  Clumpagna  , ed  il 
Barois . Quindi  fu  diltaccato  Magatoti 
per  .porle  P attedio  ; e fu  già  prete  noi 
dì  1.  di  Luglio;  e malgrado  della  Ca- 
pitolazione , la  Regina  Reggente  or- 
dinò , che  cotelta  Città  torte  ralata . 

XIV.  11  Conte  d’Harcourt  era  -fub-  Altre  op<£ 
entrato  nel  luogo  del  Marefciallo  del- 
la  Mothe  in  Catalogna  ; e tenne  la 6 
Campagna  (intanto , che  Dupleflts  Prof- 
ilo $’  impadronì  di  Rofes  , il  che  refe 
libera  la  comunicazione  tra  la  Catalo- 
gna , ed  il  Ruttigliene  . Indi  il  Conte 
prefe  Agrammont , e S.  Aunais  , paf- 
sò  la  Sagra , guadagnò  al  dì  25.  di  Giu- 
gno la  battaglia  di  Liorens,  e ripiglio 
Balaguier  . Egli  feovrì  poco  tempo 
dopo  la  congiura,  che  avean  trama» 
la  Baronetta  d’  Albi , P Abbate  Galli- 
care , ed  Onofrio  Aquilles  , per  ri- 
mettere la  Catalogna  lotto  P ubbidienza 
deila  Spagna, e fu  da  ettolui  diflìpata. 

Gli  Spagnuoli  furon  parimente  infeli- 
ci per  riguardo  al  Portogallo , eflèndo 
fiata  battuta  la  loro  Armata  ne’  con- 
torni di  Elvas  . Per  un  Trattato  fot- 
toferitto  al  dì  3.  d’  Aprile  tra  la  Du- 
chefi’a  di  Savoia,  e la  Francia,  era  il 
Duca  rientrato  -in  Turino , e nelle  al- 
tre Piazze,  in  cui  vi  era  Guernigione 
Francefe ; ed  il  Principe  Tommafo,il 
quale  voleva  intieramente  cacciare  gli 
Spagnuoli  dal  Piemonte  , sforzò  i loro 
quartieri , pafsò  la  Mora , ed  andò  ad 
univerfi  a Duplettis  Praslin  , che  gli 
portava  foccorfo  da  Francia.  . L’  Arcìv«- 

XV.  Olivier  Cromwel  , il  quale  Icovo  dì 
diveniva  di  giorno  in  giorno  vie  m*ù  ^a"torbH; 
potente  in  Inghilterra  , odiava  Gu-  ^lo . B‘c. 
glieimo  Lawd  Arcivefcovo  di  Gantorbe-  taglie  tra 
ry  primo  Pari,  e Primate  del  Regno,  il  Re  «Fin- 
ii quale,  avendolo  riconofciuto  Purità- 
no , gli  aveva  impedito  di  avanzarli 

nella  • 


Della 

nella  Chiefa  , per  la  quale  li  era 
principio  incamminalo  . Egli  contribuì 
molto  a far  perdere  la  vita  a quello 
Prelato,  il  quale  dell’ età  di  72.  anni 
fu  condannato  per  un  Arreftcw  delle 
due  Camere  del  Parlamento  ad  effere 
decapitato  , come  Fautore  del  Papifmo, 
e del  pretefo  di  legno , che  imputava!! 
al  Re  Carlo  , di  voler  cambiare  la 
forma  del  Governo  . Egli  fu  giufti- 
ziato  al  dì  20-  di  Gennajo  dell’ anno 
1Ó45. , ed  immediatamente  dopo  il  Par- 
lamento fece  pubblicare  una  dichiara- 
zione, la  quale  contenea , che  fi  fareb- 
bero llabihti  Minirtri,e  Confifìorj  de’ 
medelimi  , in  tutte  le  Chicle , che  fa- 
rebbero vacate  , le  cui  rendite  tarebbe- 
ro  impiegate  ne’  bitògni  dello  Stato  „ 
La  guerra  era  tempre  vivii/ima  tra  il 
Re , ed  i Ribelli . Montrofe  uccilè 
fetteccnto  uomini  al  Conte  d’ Argile 
fulle  fpoude  del  Lago  d’  Abreci  al  dì 
Ì2.  di  Febbraio  : e nel  giorno  19.  di 
Marzo  dislece  Hurry  preflo  AJderne  , 
ove  i Ribelli  ebbero  ucci  li  nella  batta- 
glia tre  mila  uomini . 11  Principe  Ro- 
berto al  10.  di  Giugno  prefe  per  affat- 
to Leiceflre  ; ma  la  battaglia  di  NToer- 
by , la  quale'  li  diede  nel  giorno  24.  ed 
in  cui  Fairfax , e Cromwel  comanda- 
vano i Ribelli  , fu  deciiiva  conrra  il 
Re,  la  cui  armata  fu  mefla  in  rotta  . 
Tuttavia  Montrofe  disfece  ancora  nel 
giorno  23.  di  Agolto  a Kylfith  i Ri- 
dii  di  Scozia  ,*  a cui  egli  uccife  quat- 
tro mila  uomini;  ma  al  dì  12.  di  Set- 
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quale  fi  era  da  menti  . I Turchi  ; che  in  quella  oc- 
casione avean  perduti  più  di  due  mi- 
lioni , non  potendofene  vendicare  con- 
rra Malta  , vollero  rifartene  i danni 
l’opra  i Veneziani;  ond’  è , che  il  Gran 
Vifìr  li  preparò  per  toglier  loro  1’  [fo- 
la di  Candia,  ed  avendo  fatto  Palla- 
dio della  Canea,  prefero  qu  Ila  Città 
al  22.  di  Agoflo  dopo  due  meli  di 
Trincea  aperta; e fette  Affalti  dati  al- 
la Piazza.  Qualche  tempo  dopo  i Ve- 
neziani lì  portarono 
inutilmente . 

XVII.  Innocenzo 
brajo  di  quell’anno 
quale  confermava  la 


ad  aiTediarla  : ma 


tembre  fu  da  Fairfax  , e Cromwel  pre- 
fa  Briftol  ; ed  il  Generale  Montrofe 
fu  finalmente  forprefo,  e disfatto  an- 
ch’egli a Selkirn  nel  giorno  13.  Ma, 
avendo  rimpiazzate  nuove  Truppe  ei 
Ceppe  di  poi  mantenere  tutta  la  parte 
fettentrionale  della  Scozia  Cotto  P ub- 
bidienza del  Re  . 

I Turchi  XVI.  Unafquadra  di  Galee  di  Mal- 
li vendi-  te  aveva  ancorato  in  alcuni  Porti  di  Ce- 
tano cim- {aionia  appartenenti  a’ Veneziani , dopo 
tra.  ' yc'  aver  prefa  una  Carovana,  che  andava 
iìna^L'rau  Coftaminopoli  nel  Cairo , comporta 
preda  fat-  di  tre  navi  da  guerra  chiamate  Sultane, 
ta  loro  da’  e di  un  gran  numero  di  piccioli  balli- 
T4ahe0.  . Coni,  dilla  Stor.  Eccltf.  Tom.XXPII, 


X.  al  dì  7.  Feb-  Breve  <F 
fece  un  Breve,  il  lunoccn- 
poteftà  tante  voi-  t°  ’ tho 
te  accordata  a’ Regolari , di  afcoltar  le  a’  KcV^io- 
confeifioni  da’ffecolari  anche  ne' quindici  fi  la  pute- 
giorni  Falcali,  volendo  fpecialmcnte  , ftàdìaicol- 
che  il  Decreto  fopra  quello  foggetto  tarr.,/c  • 
emanato  dalla  Congregazione  del  Con-  ni'i^ghlr* 
cilio  nell’anno  precedente  avelie  forza  ni  Falcali* 
di  legge.;  e che  fupplifle  a tutto  quel, 
che  mai  vi  forte  di  difettofo  tanto  per 
riguardo  al  Dritto,  quanto  per  riguar- 
do al  Fatto  ; e derogando  elprertamen- 
te  cosi  in  generale,  come  in  partico- 
lare a ciò , che  poterte  edere  Irato  , o 
effer  in  avvenire  ordinato  in  contrario. 

Il  Re  Criflianif/imo  cacciò  fuori  qual- 
che tempo  dopo  lettere  patemi  per 
P efecuzione  di  quello  Breve  , nel  qua- 
le non  era  cos’ alcuna  , che  offenderti; 
i Privilegi  , e le  libertà  delia  Chicli 
Gallicana . 

XVIII.  Si  è offervato.,  che  1’  Aderii-  si  fa  dal 
blea  del  .Clero  di  Francia  avea  nell’  Clero  di 
anno  1Ò41.  ordinato,  che  il  libro  in- trauc'a 
titolato  Petrus  Aurelius  dell’  Abate  di 
S.  Girano,  li  forte  impreffo  a fue  fpe-  intitolato 
fe;  e che  il  Libraio  lu  aneltato  per  Petrus  J». 
ordine  del  Re,,  ed  una  parte  degli 
elemplari  fequeftrati . Or  la  medefima  {1  gW1* 
Artemblea  fece  quanto  mai  le  fu  pof-  dell’  a ba- 
rbile in  queft’  anno  1645.  Per  riaver-  tc  di  San 
li  ; e non  avendone  potuto  venire  a Ciranodal 
capo  ; prefe  la  determinazione  di  far  ’u* 
di  nuovo  imprimere  il  Libro . Il  Ve-  Galli*  s*. 
feovo  di  Graffe  li  pofe  grandemente  era . 
in  moto  per  far  si  , che  i luoi  Con- 
fratelli s ioterertaffero  a tale  fpefa 
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Anno  ma  ^ Clero,  avendo  finalmente  rieo-  quefii  Riti, 


Sì  deter» 
minano 
nell*  Af- 
Icmblea 


ti  G.C.  nociuto  qual  uomo  ei  fi  foff?  l’ autore 
1^45-  ^5^’  Opera  , fece  togliere  dal  Libro  in- 
’ * titolato  Gallio  Chrijìiono  l'elogio,  che 
in  eflòerafi  fatto  dell’  Abate  diS.Ci- 
rano  . 

XIX.  Si  parlò  ancora  nell'  Afiem- 
blea  di  quello  medefimo  anno  della 
Delegazione  fatta  da  Urbano  Vili, 
del  clero  per  giudicare  i Vefcovi  di  Linguado- 
varie  cole,  ca  , i quali  avean  prefo  il  partito  del 
Duca  di  Montmorency  , eh’  crafi  ri- 
voltato contra  Luigi  XIII.;  e fu  alle- 
gato, che  i Vefcovi  non  potevano  effe- 
re  giudicati  , fenon  da  dodici  de’  loro 
Confratelli . Quello  affare  fu  ripiglia- 
to nell’  anno  1650.  , ed  appreffo  ve- 
ri raffi  , qjanJ’  ei  fu  il  ribaltato  dell’  Af- 
femblea  . Si  regiftrò  nel  procedo  ver- 
bale il  Decreto  dell’  inquiuzione  di  Re- 
ma contra  la  rilpofta  del  Padre  La- 
berdeau  al  libro  intitolato  Optatus  Gal- 
licus , di  cui  fi  è parlato  fiotto  1’  anno 
1640.;  e fi  perfiuafiero , che  una  sì  fat- 
ta rifpofta  contenea  maffime  perniciofe 
contra  gli  Ordini , e la  Giurifdizione 
della  Chiedi,  e ch’era  più  propria  a 
fomentare  lo  Scifma  , che  ad  eftin- 
'guerlo , fecondo  1’  ofiservazione  fatta  da’ 


N F 

s Cerimonie  imbarazza- 
rono da  principio  i Miffionarj , e fono 
(lati  la  forgetite  di  tutte  le  brighe , e 
contefe , che  accaddero  in  riguardo  ad 
una  tale  Miffione. 

XXI.  Si  venne  a capo  di  proibire  n.  _ 
a’  Proferiti  alcune  di  quelle  cerimonie,  jj  lent- 
ie quali  erano  evidentemente  fuperfti-  mentì  ìn- 
ziofe  ; ma  intorno  alle  altre  fi  trova- torno  ad 
rono  1 loro  fentim*nti  diverfi  , e divi-  t‘®  R.UI  » 
fi  . Il  Padre  Ricci  , che  avea  fatto  pic^oildé 
un  lungo  ftudio  fulla  lingua  del  Paefe,  il  p*  de 
ed  aveva  un  gran  commei'cio  co’  Lette  Murales 
i-ati , giudicò , che  tali  cerimonie  nella  lo-  Pafsò  ,a 
t*o  primitiva  iffituzione,  e'nel l'intenzione  *om*  • 
delle  Perfone  illuminate,  erano  puramen- 
te civili,  e politiche; e che  confeguen- 
temente  potei  tollerarcene  la  pratica  ; 
tanto  maggiormente  , perchè  quefta 
avea  con  tanta  poffanza  meffe  le  fue 
radici,  che  farebbe  fiato  impoffìbile  lo 
sbarbicarla  . La  maggior  parte  de’  Ge- 
fuiti  ne  fecero  il  medefimo  giudizio  . 

Ma  non  furono  dell’ifteflò  fenrimento 
i Miffionarj  Domenicani  ; e colla  mi- 
ra di  ottenere  intorno  a ciò  qualche 
regolamento , il  Padre  de  Morales  paf- 
sò in  Roma. 

XXII.  Cofiui  efpofe  ivi  in  primo  Relazione 


Cardinali  della  Congregazione  del  S.Uf-  luogo,  che  nella  China  vi  erano  Tem-  fattane 

, ..  n 1 : j:  _ che  4,8 ’ mc«e* 


ficio  . Si  fece  ancora  un  Regolamento 
fu  di  ciò,  che  i Regolari  doveano  of- 
fervare  fotto  la  condotta  de’ Vefcovi  • 
il  quale  contenea  38.  Articoli  ; e fi 
mandò  al  Pontefice  , perchè  lo  ratifì- 
cafse  , e lo  confermale . 

XX.  Dopo  la  morte  di  S.  France- 
feo  Saverio  alcuni  Religiofi  trovarono 
il  mezzo  di  penetrar  nella  China , e 
di  vincere  e fupcrare  il  deprezzo , che 
i Chinefi  naturalmente  nudrifeono  per 
le  altre  Nazioni  . Il  Padre  Matteo 
Ricci  travagliò  in  quel  Paefe  con  tan- 
to felice  efito  , che  alcuni  l’ hanno _ ri- 
guardato come  1’  Apoftolo  della  China, 
quella  Qj.  qaej  Popoli  fono  infinitamente  addet- 
azionc.  ajje  jQro  coftoroanze , ed  alle  loro 
Cerimonie  ; e ne  odervano  alcune  in 
riguardo  a’  loro  antenati  e parenti  mor- 
ti, ed  al  Filolofo  Confucio  , il  quale 
riguardano  come  il  loro  Macftro . E 


Alcnnì 
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ua  : Im- 
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pi  eretti  in  onor  di  Confucio,  e 
in  effi  due  volte  1’  anno  offrrivanfi  fò- 
lenni  Sagrifizj , ne’  quali  i Governadori 
faceano  l’ufficio  di  Sacerdoti  ; ed  ia 
fecondo  luogo,  che  i Clrnefi  aveatu^ 
in  oltre  Tempi  dedicati  a’  loro  Antenati , 
a’ quali  faceano  fimilmentedue  volte  F 
anno  fagrifùj  con  molte  cerimonie.  li 
punto  dunque  della  Quiftione  fi  era 
di  fapere , fe  cotefte  pratiche  Chinefi 
fodero  oftervanze  veramente  religiofe, 

0 meramente  Civili  ; fe  fodero  fagri- 
fizi , o utenze  politiche  : Ed  in  quelto 
ccnfifieva  tutta  la  difficoltà  , e fu  di 
quefto  i Miniftri  del  Vangelo  erano 
divifi  . 

XX ITI.  La  Congregazione  de  Pro- 


fano . 
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averterò  altrimente  ordinato;  ed  il  eh’  era  contraria  a'  Canoni  , alidLiber- 
Decreto  -fu  lòttofcrìtto  dal  Cardinale  tà  Gallicane , ed  alla  Dignità  del  Re 
Ginetti  . Ma  un  limile  affare  non  ter-  violata  nella  pedona  de’  Barberini , i 
minò  in  quefto  , ed  averemo  1* occalio-  quali  avea  prelì  fotto  la  Tua  protezio- 
ne di -parlarne  in  appretto  . ne.  Mazzarino  , il  qual1  era  attaccato 

Bollai’  XXIV.  botto  il  prctelto  di  far  ren-  per  riconofcenza  e gratitudine  alla  fa- 
in nocca-  der  COnto  a'  Barberini  delle  fonarne  , miglia  di  quelli  Cardinali,  lì  affaticò 
“;i)ivcac  oh1  eran  pattate  per  le  loro  mani  l'ot-  in  appreffo  a farli  riconciliare  col 
a- Cardi-  to  il  Ponceficato  di  lor  zio , turon  que-  Papa,  e ne  venne  a capo.  Di  tal,  che 
nali  dì  Iti  sì  grandemente  maltrattati  in  Ko-  Innocenzo  X.  maritò  finanche  la  fu» 
u kir  di  ma  t che  crederono  dover  cercare  un  Pronipote  col  Principe  Matteo  tìarbe- 
le«\Ta  il  lor  rifugio  ed  alilo  altrove,  fletterò  rini , al  quale  Don  Carlo  Principe  di 
pennello  dunque  di  andartene  in  Francia , ed  Paleltrina , tuo  Fratello , avea  per  lo 
dei  Papa  ivi  li  pofero  lotto  la  protezione  del  Cappello  Cardinalizio  ceduto  il  fuo 
Re.  Innocenzo  X.  con  una  Beila  in  dritto  della  Primogeni  tura . 
data  del  dì  4 di  Decembre  di  quefP  XXVI.  L1  Imperadore  Ferdinando 
anno  1645  proibì  con  quella  occalio-  III.  volendo  dare  una  novella  ripruo-' 
ne  a' Cardinali  di  ufeir  dallo  Stato  Ec-  va  del  fuo  attacco  alla  Religione  Cat- 
clefiaftico  fenza  il  permeilo  del  Som-  tolica , nel  mele  di  Gennajo  del  me- 
mo Pontefice  lotto  la  pena  della  Con-  delimo  anno  1645.  proibì  in  tutt’  i 
fìlcazione  de1  beni  contra  coloro,  che  Paoli  Ereditari,  della  Cafa  d’Aufiria 
non  ritornalsero  tra  lo  fpazio  di  lei  ogni  efercizio  della  Religione  Prote- 
mefi , e di  etter  privati  di  voce  atri-  frante  . In  quell1  filetto  anno  fece  un 
va,  e paflìva  nel  Conclave  in  tempo  Trattato  con  R*gollki  Principe  della 
di  Sede  vacante  . fe  riattavano  di  ub-  Tranlilvania , il  quale  li  ritirò  nel  fuo 
bidire  . Il  Pontefice  notò  nella  fua  Paefe  ; la  qual  cofa  gli  facilitò  i mez- 
Bolla,  che  quantunque  fotte  Hata  fat-  zi  d1  ingrottare  il  fuo  efercito,  ilqua- 
ta  di  proprio  moto  luo  , pure  egli  in-  le  trovavafi  in  Alemagna  in  azione 
tendea,  che  avette  la  medefima  forza,  contra  i Francefi  . La  Chiefa  di  Fran- 
che fe  fotte  fiata  pubblicata  per  con-  eia  perdè  in  quell1  anno  uno  de’fuoi 
figlio,  ed  avvilo  de1  Cardinali.  principali  ornamenti , che  pagò  il  tri- 

XXV.  In  Francia  quefta  Bolla  non  buto  alla  natura,  cioè  Francefco  Car- 
cettanYn  *u  af*atco  accettata  , fia  per  cagione  dinaie  della  Rochefoucault  , Prelato  , 
Francia,  de1  Barberini , per  motivo  de’ quali  era  il  quale  le  più  eminenti  virtù  rendea- 
fiata  latta  , o perchè  Innocenzo  X.  no  anche  più  commendabile  di  quello, 

1 1/t  A»./t  /La  1 a Li  ia  et  ( •*  « /«  1 1 1 m J . _ -I  /*  /I  • 
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nal  Mazzarini  non  avea  gran  pre-  mife,  per  rimetterla  nella  regola  ed 


. - — -----  - 'O*  — 1**-  — - •«•VII  M1IV.UIU  «il  1|UUIU  Ilici- 

ricevere  in  Parigi  i Barberini  nel  co-  fo  anno  Eitìco  Cardinale  de  Surdis 
minciamento  dell'anno  164Ò.  ; ed  indi  Arcivefcovo  di  Bourdeaux  , e divedi 
far  conferire  al  Cardinale  Antonio  l1  altri  Perfonaegt  illuftri , tra  i auali  fi 

j:  r>  i„  r- : i:  j./a: »'«  • 


il  Proccuratore  Generale  del  Parla-  nirtimo  , e Del'noyers  Segretario  di 
mento  di  Parigi  appellò  comedi  abu-  Stato  in  F'rancia , al  quale  liamo  te- 
lo della  Bella  del  Papa  , foltenendo  , nuti  dello  fiabilimento  della  Stamperia 
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, donde  è ufcita  quel- 
ùlica  Collezione  de’ 


Regale  del  Lovre  , 
la  bella  , e magni! 

Concilj  Generali  , c Provinciali  , la 
Biblia  in  dieci  Volumi  contenente  fet- 
te differenti  Tcfti  accompagnati  dalla 
Verfione  latina  , Opera  immenfa  , alla 
quale  aveano  travagliato  le  Jay  , Av- 
vocato del  Parlamento  di  Parigi , un 
Configliene  del  medefimo  Parlamento , 
ed  un  Canonico  della  Metropoli  ; e la 
quale  fi  vide  terminata  , e compiuta 
in  queft’anno  1645.  Ora  ella  è infinità- 
mente  fuperiore  alla  Biblia  d’  Alcalà 
del  Cardinale  Ximenes  , ed  a quella 
d’  Anverfa  , che  fece  imprimere  Filip- 
po li.  Re  di  Spagna  , come  un  capo 
d’ Opera  in  quefto  genere. 

XXVII.  Giofia  di  Rantzau  , il  quale 
Ciofla  dì  era  fiato  fatto  Marefciallo  di  Francia 
Kaiuzau , in  queft’  «uno  , abiurò  l1  Erefia  , ed 
fduardo  entrò  nel  Seno  della  Chiefa  Cattolica. 
Conte  la-  l0  /teffo  fecero  Eduardo  Conte  Pala- 
ci arche  fé  tino.  Conforte  della  PrincipeiTa  Anna 
di  Gonzaga  , ed  il  Marcitele  di  Mon- 
thaufìer  Governadore  di  Angoulemc  , 
e di  Santonge , in  mano  del  Padre  la 
Kebvre  Cordigliero,  e Predicatore  Or- 
dinario della  Regina  Reggente, il  quale 
erafi  data  tutta  la  cura , e follecitudi- 
ne  immaginabile  per  la  loro  conver- 
fione  . In  quefto  medefimo  anno  Ma- 
ria di  Gonzaga  Corel  la  di  quella  Prin- 
cipeflh  fposò  Uladislao  Re  di  Polonia, 
e di  Svezia  , la  quale  colla  difpenfa 
del  Pontefice , fi  maritò  dopo  con  Ca- 
fìmiro  Fratello  di  Uladislao  , che  (ali 
fui  Trono  dopo  la  morte  di  efio  luo 
Fratello . 

XXVIII.  Il  Gianfenifmo  era  giornal- 
mente profcricto  da’Corpi  Religioli  gelo- 
fi  di  mantenere  la  fana  Dottrina . I Car- 
melitani Scalzi,  avendo  tenuto  il  loro 
Capitolo  Generale  a Chanteron  nel 
giorno  C4.  di  Aprile  deiranno  i<54<5. 
fecero  un  Decreto  , che  proibiva  a 
tutt’  i Particolari  del  loro  Ordine  di 
nulla  infegrrare , che  fofie  conforme  a’ 
ientimenti  del  Vefcovo  d’Ypres;  e 
quefto  Decreto  fu  anche  confermato  ita 
un  altro  Capitolo  tenuto  nell’  anno 
1 649.  In  quefta  pceafione  appunto  il 
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U A Z I O N E 

Padre  Gerbcran,  Autore  della  Stori* 
del  Gianfcifino , Volle  motteggiare,  e 
moftrarfi  faceto  , dicendo  , che  quei 
buoni  Padri  del  Vecchio  Teftamento 
non  conofccan  guari  la  grazia  del 
Nuovo . 

XXIX.  I Feuillans  fecei*o  una  con- 
fimile  proibizione  ne’  medefimi  anni  ; e’1 
medefimo  Autore  dice  , eh’  egli  non 
erane  affatto  maravigliato  , perchè  il 
Padre  D.  Giufeppe  loro  illuftre  Teo- 
logo era  un  Semipelagiano  ojìinato  , co- 
si  affajcinato  del  Molinifmo  , che  non 
vedeva  altro  in  S.  Agojìino  , fe  non 
Molina  : A cui  poteafi  rilpondere , che 
Egli,  Autore  dell’  Iftoria  del  Gianfenif- 
mo  , era  un  Calvinijìa  inalberato  , così 
ammaliato  del  Giaiifenifmo  , che  nel  me- 
de fimo  S.  Padre  non  vedeva  altro , Je 
non  Gianfenio. 

XXX.  Alcuni  Libri  Francefi  impref- 
fi  nell’anno  1645.  ed  alcune  Lettere 
in  cui  fi  folienea  , che  la  grandezza 
della  Chiefa  Romana  è ugualmente 
fiabilita  fu  l’autorità  di  S.  Pietro,  e 
di  S.  Paolo  ; ad  occafione  ( ficcome 
fi  è da  noi  già  rapportato  ) degli  ferir- 
ti pubblicati  in  favore  della  Dottrina 
del  Vefcovo  d'  Ypres  ; furono  al  dì 
C4.  di  Gennaio  dell’  anno  1647.  con- 
dannati dal  Papa  Innocenzo  X.  Da 
che  il  Decreto  apparve  in  Francia  , 
1’  attaccarono  con  un  Libello , il  qua- 
le fu  lacerato  , e bruciato  per  mano 
del  Boia,  in  virtù  d’una  fentenza  ema- 
nata nel  giorno  6.  di  Maggio  per  un 
efprefs’ ordine  del  Re.  Indi,  avendo 
il  Nunzio  fatto  imprimere  un  Decre- 
to , il  Parlamento  lo  foppreffe  per 
mezzo  d' un  Arrefìo  del  dì  27.  dell’  ifìef- 
fo  mefe  , perciocché  in  Francia  non  fi 
lòffie  affitto  , che  i Nunzj  vi  publi- 
chino  le  Bolle  de’  Pontefici  , e meno 
ancora  i Decreti . 

XXXI.  La  Svezia  aveva  al  dì  a?, 
di  Apollo  dell’anno  1645.  fatta  la  pace 
collaDanimarca  per  la  mediazione  della 
F rancia;  ed  un  tal  Trattato , erale va- 
luto più  Paefi  . 11  Viceconte  di  Tu- 
rena  per  mancanza  di  foccorfo  non  po- 
tè fare  alcune  grandi  intraprefe  nell’ 

anno 
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ànno  1646.  Laonde  fi  unì  agli  Hettois, 
ed  agli  Svezzefi  , e polc  1’  attedio  ad 
Ausboorg,  che  fu  poi  coftretto  a le- 
vare ; e nel  tempo , che  averebbe  pò* 
tuto  intraprendere  qualche  cola,  fi  vi- 
de legate  le  mani  per  lo  Trattato  di 
Neutralità , che  la  Francia  fottofcriffe 
colla  Baviera  . La  Regina  Reggente 
cominciava  a prender  ombra  degli 
Svezzefi;  la  qual  cofa  unita  al  van- 
taggio , eh’  Ella  credeafi  incontrare  in 
feparare  V Elettore  dal  partito  dell’ 
Imperadore  ; furono  i motivi  di  un  fi- 
migliante  Trattato:  Ma  fi  andò  a ri- 
conolcere  nell’  anno  l'eguente , che  fi 
era  prete  un  cattivHfimo  partito  . In 
conleguenza  dunque  di  un  sì  fatto 
Trattato  il  Viceconte  ebbe  ordine  di 
ripa  (Tare  il  Reno  , e di  entrare  nel 
Luxembourg . Ed  ei  non  fu  padrone 
di  condurtene  la  Cavalleria  Alemana, 
che  avea  nel  fuo  E fere  ito;  nra  fi.  die- 
de a Wranger  Generale  Svezzefe  ; E 
così  1T  Elettore  liberato  dal  timore  , 
che  cagionavagli  la  vicinanza  delle 
Truppe  del  Viceconte  r fi  riunì  di  nuo- 
vo coll’  Imperadore . 

21  Duca  * XXXII.  Nelle  Fiandre  il  Duca  d’ 
cfOricaiis  Orleans  ai  dì  28.  di  Giugno  dell’ an- 
rrcudc  no  1644.  prefe  Counrai . Vi  era  (lata 
Cado»3*  che  ima  sì  fatta  conquifta 

s' impoi.  averebbe  facilitata  quella  di  Gand , o 
fella  di  di  Anverfa;  ma  il  progetto  di  afledia- 
Eerguens- re  l’ una  , o l’altra  di  quefte  dueCit- 

eil  indT  di  ^ ’ arK^°  a raanC3re,o  per  T età  avan- 
Xlardix  zata  del  Principe  d'Orange;  o per  1’ 
il  Duca  oppofizione,  e contrarietà  degl’  interef- 
d Engui-  f,  trì  }e  Provincie  di  Olanda  , e di 
lurocj1,  c Zelanda , o finalmente  per  la  gelofia 
Dim-  ’ degli  Stati  , i quali  penfaron  feparar* 
Lcrque  . fi  dall’  Alleanza  della  Francia  .Gafton 
adunque  andò  ad  attaccare  Bergues-S. 
Vinox , e le  ne  relè  padrone  nel  pri- 
mo giorno  di  A goffo  . Di  là  lì  portò 
a Mardix  , che  gli  Spagnuoli  aveano 
ripigliata,  e la  tolfe  nel  giorno  24.  Al- 
lorché poi  egli  fu  ritornato  alla  Cor- 
te , il  Duca  d’ Eìnguicn  , che  coman- 
dava T Armata  , fi  apparecchiò  all’  af- 
fedio  di  Dunkerque  per  mezzo  della 
prcla  di  Furnes  , delle  quali  Piazze 


Ecclesiastica. 

quell’  ultima  fi  refe  al  di  7. 
tembre , e Dunkerque  al  dì  7 
tobre . ' 

XXXIIÌ.  E (Tendo  gli  Olandefi  venu- 
ti ad  aggiulhmento  colla  Spagna  nell’  prcfa  a; 
anno  1647.  ( febbene  il  T rattato  fi  varie 
fotte  poi  pubblicato  nell’  ar.no  1Ò4S.  ) * 

T Arciduca  Leopoldo  , non  avendo  più  ; 

a temere  alcuna  diverfione  dalla  loro  par-  pinc  della 
te,  prefe  Armentieres  malgrado  della  vi-  Campai 
gorofa  refi  (lenza  di  Dupleffis  Bellierc.In-  6«a  • 
di  s’impofièfsò  di  Concines,e  prefe  Lan- 
drecies  per  la  mala  corrifpondenza  de’ 
Marefcialli  de  Galfion , e di  Rantzau, 
che  impedì  di  foccorrere  quefta  Piaz- 
za . Rantzau  intanto  , e (Tendali  refo 
padrone  della  Knoque  , prefe  dipoi 
IJixmude , Nìeudam,  e 1’  Edule  : e nel 
ritorno  , che  facea  da  quella  fpedizio- 
ne,  fu  attaccato  dal  Marchefe  di  Ca- 
racene  ma  il  vantaggio  fu  eguale 
dall’ una  parte,  e dall’  altra  . Gaiiior» 
ri  quale  attediò  la  B.tfFee  , avendo 
faputo , che  veniva  in  foccorlò  di  ef- 
fa  l’Arciduca  , fi  prefe  quella  Piazza 
per  convenzione  ; ed  indi  fi  portò  a 
a porre  T attedio  a Lens  , dove  fu  uc- 
cifo  : Fi  la  piazza  fu  già  prefa;  ma 
cotefta  bicocca  fu  la  cauta  della  mor- 
te di  un  Capitano  così  grande  . L’  Af- 
fedio  di  Dixmude  finì  la  Campagna  , 
e gli  Spagnuoli  ripigliarono  quella 
Città  al  <H  14.  di  Novembre.  A/rj, 

XXXIV  ^ Erano  tuttavia  ancora  al-  Orbi. 

Stati  del  Duca  di  tello  in 
1646.  , nelle  quali  Toicani 
nulla:  di  confiderà-  |/cla 
bile.  11  Cardinal  Mazzarino,  il  quale  c' Porto ° 
volle  vendicare  i Barberini  da  Inno-  longone; 
cenzo  X.  ; e maggiormente  ancora  fe  L'  Arcì- 
ftetto  per  ciò, che  il  Papa  avea  rifiu-  j.cJa°vo. 
tato  di  dare  il  Cappello  a Michele  ;iCap." 
Mazzalino  dell’  Ordine  di  S.  Domeni-  pelio  . 
co , fuo  Fratello  , ed  Arcivefcovo  d’ 

Aix  ; fece  fare  l’ attedio  d’ Orbitello  ia 
Tolcana  , che  apparteneva  agli  Spa- 
gnuoli, a fine  di  aver  do;»  una  fint- 
ela aperta,  o per  approdi marfi  a Ro-  * 
ma  , o per  tentar  qualche  cofa  contra 
Napoli  , dove  fi  fupponeva  , che  il 
Principe  Tommafo  avefle  delle  intelli- 

gen- 


cune  Piazze  negli 
Savoia  nell’  anno 
non  li  era 


operato 
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genze. Quefio  Principe  l 'mora  a Co  ebbe 
il  comando  delle  Truppe  di  Terra'  e 
M.  Breze  comandò  la  Flotta  in  qua- 
lità di  Ammiraglio  , non  oftante  rhe 
non  ne  avelie  il  titolo  . Si  aprì  la 
Trincea,  Pimentai  fi  portò  in  lòccor- 
fo  della  Piazza,  e fu  battuto  ; MaBre- 
ze  fu  uccilò,  ed  il  Principe  Tommafo 
obbligato  a toglier  l’ affidi o , Tuttavia 
iu  riparato  quefio  fcacco  colla  prela 
di  Piombino,  e Porto  Longone;  e 
dopo  quelle  fpedizioni  feguì,  b^n  rollo 
la  riconciliazione  de1  Barberini  ; e 1’ 
Arcivefcovo  d’  Aix  ebbe  di  poi  il  Cap- 
pello , e fi  fece  chiamare  il  Cardina- 
le di  S.  Cecilia  . Egli  fu  creato  nel- 
la Promozione  deiranno  1647.  in  cui 
Innocenzo  X.  ne  creò  lei  altri . 

XXXV.  Gli  Spagnuoli  ^forzavanfi 
di  riparare  le  loro  perdite; ed  iiCon- 
teflabiic  di  Caltigha  ripigliò  Nizza 
della  Paglia  ; e li  farebbe  più  lungi 
innoltrato  , fe  non  avelie  trovato  il 
Duca  di  Modena  dichiarato  in  favor 
della  Francia  ; e non  vi  lolle  fiata  la 
Rivoluzione  di  Napoli, -die  gl’ impedì 
di  poter  intraprendere  verun’  altra  co- 
la di  vantaggio . Lagnavanfi  da  lungo 
tempo  i Napoleoni  dell’eccelfive  ìm- 
polìzioni , dalle  qrali  venivano  oppref- 
li . Quindi  unitili  in  una  fediziofa  ma- 
niera nel  mele  di  Luglio  dell’  anno 
1647.  incendiarono  la  baracca,  ove  fi 
efigevano  i diritti  cella  gabella..  11 
tumulto  fi  accrebbe  ben  tolto , e gli 
Ammutinati  poi'ero  alla  loro  tefia  un 
giovane  uomo  della  feccia  del  Popolo, 
chiamato  Tommalò  Aniello  , ovvero 
Mafaniello  , il  più  gran  ■nemico  del 
mal  tolto  , ed  il  quale  più  , che  ogni 
altro  altamente  gridava  contra  le  im- 
poiizioni-,  c gabelle . Coltui  lece  dire 
al  Duca  d’  Arcos  Viceré  di  Napoli  ? 
die  bilognava  riftabilire  gli  antichi 
Privilegi  della  Città  , ed  in  conferen- 
za ne  richiefe  gli  Originali  ..  Giudi- 
ca ndofi  intanto  non  elfer  conveniente 
che  la  Nobiltà  abituile  in  magnifici 
Palagi,  mentre,  che  il  milerabile  Po- 
polo appena  potea  fiarfene  a coverto 
dell' ingiurie  dell’aere  , furono  ridotti 
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in  cenere  più  di  léffanta  Palagi . La 
Nobiltà  fu  indi  obbligata  in  confeguen*- 
za  degli  ordini  da  lui  dati  a riporre 
le  lue  armi  nelle  Cafe  della  Città;  E 
trovando  egli  malfatto,  che  fi  portaf- 
fero  mantelli , gonne , ed  abiti  lunghi, 
ordinò  fotto  pena  della  vita  di  andarli 
in  abiti  di  corto  . Donne,  Religiofi  , 
Preti , tutti  ubbidirono  ; ed  il  Cardi- 
naie  Filomarini  Arcivefcovo  di  Napo- 
li ne  diede  1’  efempio  . Quefio  Prela- 
to , dopo  efiérfi  data  moka  briga  , e 
meffo  in  gran  movimento  per  fedare 
il  tumulto,  calmò  finalmente  gli  Ani- 
mi, e li  parlò  di  pace  . Malàniello 
ne  fu  T Arbitro  , e la  diede  da  padro- 
ne . Ma  la  morte  di  quefio  Capo , che 
il  Viceré  fette  giorni  dopo  fece  alfaf- 
finare , calmò  quello  primo  ammutina- 
mento e tumulto  . 

XXXVI.  D.  Giovanni  d’  Auftria 
Figlio  Naturale  di  Filippo  IV.  li  por- 
tò indi  in  Napoli  ; e volendo  pnmre  i 
Colpevoli  , cominciò  di  nuovo  la  ri- 
voluzione . Un  certo  chiamato  Gen- 
naro prete  il  luogo  di  Mafaniello,  e 
propoli?  di  metterli  fotto  la  protezio- 
ne della  Francia;  ed  il  Duca  di  Gui- 
fe,  il  quale  allora  trovavafi  in  Roma 
per  ìòlleckare  lo  dheiogiimento  del  lu# 
Matrimonio  colla  Contelfa  di  Bollii  , 
fu  invitato  di  andarfi  a porre  alla  te- 
di de’  Ribelli  . Si  portò  dunque  in 
Napoli , ed  ivi  fu  dichiarato  Genera- 
liiiimo.  Ma  la  Francia  non  profittò 
niente  di  un  limile  avvenimento  ; ed 
il  Duca  di  Richelieu , il  quale  coman- 
dava la  Flotta  , li  contentò  cf  inlùltare 
quella  di  Spagna  , lenza  poi  adatto 
perfeguitarla  ; e dair  altra  banda  M. 
de  Guifa  non  ricevè  nè  il  denaro , nè 
il  foccorfo  , che  le  gli  era  fatto  fpe- 
rare . 

XXXVII.  In  Catalogna  la  guerra 
riulcl  infeliciliima  per  gii  Franceii  . Il 
Conte  d’ Harcourt , che  Iacea  f alfe- 
dio  di  Lerida  , fu  disfatto  nel  giorno 
2i.  di  Novembre  dell’  anno  1Ò40.  da 
Legunes  ; e tu  obbligato  a levarlo  ; ed  il 
Duca  d'  Anguien  , che  appellavafi  il 
Principe  di  C'ondè  , dopo  la  morte  di 
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Carlo  \ e la  Delegazione  di  Edtmbourg  ^NNO 
fece  nel  tempo  iftefso  proibire  di  do*  G.C. 
mandargli  alcuna  grazia.  Il  Parlameli-  1^47, 
to  di  Inghilterra  portò  anche  più  ol- 
tre la  fua  infolenza  ; poiché , avendo 
Caputo  la  fuggita  del  Re  , le  due  Ca- 
mere lo  dichiararono  decaduto  da  tutti 


Tuo  Padre,  accaduta  al  di  <26.  di  De- 
cembre  del  medelìmo  anno,  fu  ancora 
nell’  1*47.  coflretto  a levare  l’affedio, 
eh’  egli  avea  intraprefo  , di  quella 

Pi  ciz'Z'ì 

XXXVIII.  Dopo  la  battaglia  di 
Inchilter-  ^aer^V  >1  Re  d’ Inghilterra  , vedendo 
xa  oflre  che  tutto  era  predo,  che  fottomeffo  a*  i dritti,  ch’egli  aveva  alla  Corona;  t 
di  diùr-  Ribelli,  offrì  di  difarmare,  e reftitur-  per  notare  l’autorità  di  lui  già  aboli- 
mare  * c fj  a Londra,  purché  ivi  la  fua  Perfo-  ta,  fi  pofe  in  una  pubblica  Piazza  una 

In  Tundra 04  ’ c’l  ^l,°  onore  foflèro  in  ficurezza. 

Ordino  di  ed  il  Parlamento  gli  fece  rifpondere, 
uicir  da  che  bifognava , ch’egn  confentiflè  al- 
qucila  je  Propolizioni , le  quali  flavanfì  for- 
t » * qu  e Ili  ' niaodo  : Ed  effettivamente  in  ciò  fi 
che  ave-  * faticava  ; Ma,  come  andavano  |ad  an 


Ifcrizione  Latina  contenente , che  Car- 
lo ultimo  de'  Re , ed  il  primo  de’  Ti- 
ranni, era  ufeito  d’Inghilterra  1’  anno 
della  fallite  164^.  eh’  era  il  primo 
della  libertà  refa.  alla  Nazione . Il  Prin- 
cipe di  Galles  era  fiato  condotto  a 


vano  prc- hientare  la  Regale  Autorità,  non  vi  Gerfey  nell’anno  iò.-.j.  ; ed  il  Gran 
4..  1-  - -«•-  j-  ./tv  - - Cancelliere  Clarandon  , e molti  altri 

Signori , che  il  Re  avea  melfi  appref- 
fo  di  lui , eran  d’ avvifo , che  fi  rima-* 
neffe  ivi  , per  non  irritar  di  vantaggio 
i Parlamentari , e per  non  pregiudica- 
re punto  agl’  interetìì  di  luo  Padre  ; 
Ma  la  Regina  , la  quale  trovavafi  in 
Parigi  infiftè  a tal  fegno  di  aver  fua 
e fe  ne  refe  padrone  dopo  figlio,  che  quello  Principe  lafciò  fi- 
ben  lungo  affedio.  Carlo  compren-  nalmence  1’  Inghilterra,  e fe  ne  pafs^ 

in  Francia. 

Il  Parlamento  della  Scozia  voleva 
affolutamente  , che  Carlo  aboliffe  in 
quel  Regno  la  Dignità  Vefcovile  : ed 
al  rifiuto  da  lui  fattone , fi  prefe  da 


1.c.lc  *r_era  affitto  mezzo  da  effere  accettate. 
vote*1  dìi  k’ affare  non  bui  in  quello  ; ma  al  di 
Re.  16.  di  Aprila  dell’anno  1646.  fu  an- 
cora ordinato  , che  tutti  coloro  , i qua- 
li aveano  prefe  le  armi  in  favore  del 
Re  , ufeiffero  di  Londra  fotto  pena  di 
effere  trattati  come  fpie  . 

XXXIX.  Fairtax  attacava  allor  Ex- 


aste**»»  * 

fera  zie  di 
Carlo  I.  dendo 
Re  d’ 

Inghiltcr 

*a. 


, ch’era  inutile  di  fare  più  al- 
cuna propofizione  a’ Ribelli  , i quali 
avean  peranche  dato  ordine  di  arre- 
narli nel  cafo  , che  fi  avvicina ffe  a 
Londra,  e temendo  di  effere  attediato 


in  Oxford , fe  ne  ufcì  fegretamente , e quello  la  determinazione  di  darlo  In 
^ ji  _ j:  s# — : 1 r- — potere  degl'  Fnglefi  , il  che  fu  recata 


sì  conferì  al  dì  7.  di  Maggio  nel  Cam 
po  degli  Scozzefi  , che  affettavano 
Nevvrark . Egli  avea  fatto  prima  ta- 
rtare , e fcandagliare  la  volontà  di  Lef- 
lè  , il  qual'  erane  il  Comandante , ed 
avendogli  coftui  rifpofto  molto  onefÌ3- 
mente  , gli  fece  aprire  le  porte  delia 
Città . Ma  egli  fi  accorfe  ben  tofto  , 


ad  effetto  a Ntweaftle  al  dì  7.  di  Feb- 
braio dell'anno  1647.  Il  Prendente  di 
Bellievre  era  allora  Ambalciadore  di 
Francia  in  Inghilterra  , e fi  era  ado- 
perato di  riconciliare  il  Re  co’  Parla- 
mentari , e non  avendo  potuto  nulla 
guadagnarvi  , fi  era  portato  a Nevvcaftj- 


che  vi  era  poco  a fperare  . Egli  ave-  le  col  difegno  d’indurre  1’  Armata  di 


va  mandato  ordine  a Montrofe  , ed  a 
coloro  del  fuo  partito,  i quali  fi  eran 
refi  padroni  di  tutto  il  Nord  della  Sco 
zia , che  deponeffero  le  armi  : e non 
si  tofto  fu  giunto  a Durham , che  Lef- 
lè  fece  pubblicare  un  Proclama  , dal 
«quale  veniva  proibito  a tutti  coloro,  che 
avean  portate  le  armi  contro  il  Parla- 
mento a di  accollarli  alla  Perfona  di 


Scozia  a foftenere  quell’ infelice  Prin- 
cipe ; al  quale  allora  la  Francia  altro  non 
poteva  offerire  , che  i fuoi  buoni  uffici. 
Ma  ducento  mila  lire  , che  gli  Scozzefi 
riceverono-*'  furono  ragioni  molto  più 
efficaci , e pervadenti  , che  tutt’  i di* 
feorfi  dell’ Ambafciadore  di  Francia  ► 
Or  Carlo  fi  sdegnò  a tal  fegno  della 
maniera  di  procedere  degli  Scozzefi  , 

che 


Digitized  by  Google 


t 


W ' C O N T r N u 

che  dirti  più  d’  una  volta  , .eh*  egli 
A**2  amava  anche  meglio  di  efier  con  co- 
»r  O.C-  ioro  f ì qurli  lo  aveano  ji  caro  prezzo 
1 ‘"'•l?*  comprato, che  con  quegli , i quali  lo  avta- 
no  così  villanamente  venduto  . Ei  tu 
condotto  ad  Holtnby , ove  le  due  Ca- 
mere gli  fecero  Capere  , che  non  vi 
ora  da  Cp arare  alcuno  accomodamento, 
ov’  egli  non  averte  per  un  Atto  Au- 
tentico ricdhoCciuto  , eh’ elleno  non  per 
altro  avean  prefe  le  armi  , che  per 
la  confervazione  delle  Leggi  , e de’ 
Privilegi  della  Nazione  . Ciò  farebbe 
fiato  lo  fieffo  , che  autorizzare  la  Rivo- 
luzione , e perciò  Carlo  non  vollcaccon- 
tentirvi . Ed  allora  cominciarono  a trat- 
tarlo afpramente  ; di  maniera , -chele  gli 
niegò  la  foddisf  azione  di  fargli  afeoleare  i 
Cuoi  Predicatori  ordinari  : Ond’  è , die 
cercò  la  Cua  conlòlazione  nella  lettura 
della  Scrittura  Sagra.,  e ne’  digiuni  : 
pratica  , che  non  è guari  fecondo  lo 
Spinto  della  Riforma. 

. . XL.  Quello  difavventurofo  Re  non 
*daHam-  indugiò  lungo  tempo  in  Holmby  ; ma 
i>uutourt-  venne  colà  per  condurnelo  via  un  di- 
itaccamento  mandato  da  Cromvvcl  ; 
ed  , avendo  Carlo  dimandato  all’  uffi- 
ciale , per  autorità  di  ,chi  veniva  egli 
ad  ordinargli  una  tale  partenza , coltui 
ebbe  l’ inlolenza  di  non  dare  al  Re 
altra  rilporta  , che  di  metter  mano  ad 
una  Tua  pillola  . indi  anche  minacciol- 

10  di  ufargli  l’ ultime  violenze  .,  ove 
egli,  averte  voluto  retiltergli  ; e così  fu 
condotto  a Neumark  , donde  fu  tra-, 
fportato  ad  Hampton  court  . Ei  fem- 
brava  nonpertanto , che  il  Parlamento 
voltile  con  effolui  accommodarlì  ; Ma 
Cromvvel  più  imperiofo , che  Fairfax, 

11  quale  comandava  1‘  Armata  , venne 
finalmente  a capo  d’impedire  un  tale 
accomodo  , e divenne  ben  predo  il 
Padrone  . Carlo  fuggì  da  -Hampconcourt 
aldìus.  di  Novembre,  e per  quella  l'uà 
partenza  precifamente  diede  nella  rete, 
che  gli  era  data  tela  da’,  luoi  nemici  . 
Erti  da  principio  avevano  per  tal  ca- 
gione accrefciuti  i maltrattamenti . In- 
di le  gli  fecero  biglietti  , co'  quali  lo 
avvertivano,  che  la  iua  vita  non  era 
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in  fìcuro;  e 11  gli  lafciò  molta  liberti 
onde  poterti*  Scappar  via,  affinchè  così 
compirti  di  renderli  odiclò  al  Parla- 
mento , il  quale  malgrado  degl’ intri- 
ghi di  Cromvvel , trattava  ogni  giorno 
con  eflolui  > . 

XLf.  Da  che  la  notizia  della  fuga 
di  Carlo  fi  ebbe  in  Londra , quelle  nc  foltl> 
perfone  del  Parlamento,  le  quali  era- pena  d«lla 
no  addette  all’  Armata , temendo , che  vita  a 
egli  non  fi  tenerti  nafeofto  nella  Città, 
proibirono  fotto  pena  della  vita , che  j^Qvcro. 
il  gli  delie  ricovero.  Ma  tali  dubbi  fu- 
rono ben  torto  dileguati  per  mezzo  di 
una  lettera  del  Govemadore  di  Wich 
mandata  a Cromvvel,  il  quale  ne  diede  * 
parte  alle  due  Caro  e re.  Quelle  mandarono 
immediatamence  a dimandare  al  Re  il  fuo 
conlentimento  a quattro  Atti  .Nel  pri- 
mo dovea  riconol’cerfi  cagione  di  tutto 
il  l’angue  (parlò  fino  allora.  Per  lo 
fecondo,  bilognava  obbligarli  a difti  ug- 
gere  , ovvero  dileguare  la  Dignità  V«- 
feovile . 11  terzo  gli  averebbe  impedi- 
to di  intrigarli  nel  governo  della  mili- 
zia . L per  lo  quarto  egli  dovea  fagri- 
fìcare  al  parlamento  tutti  quelli , che 
fi  erano  attaccati  ad  ertòlui  . .1  Com- 
mcrtarj  di  Scozia , i quali  accompagna- 
rono que'  d’ Inghilterra  , efclamarono, 
e lì  dollèro  di  sì  fatti  biglietti  cdioli  , 
e niegarono  di  elferfi  fatti  con  loro 
conlentimento , in  prefenza  di  erto  Cai> 
lo , il  quale  nfpole-,  che  non  potea 
confentire  al  rovclciamento , e dilìru-  — 
zione  dello  Stato,  e della  Religione  . 

Ad  una  tale  ri  (porta  fe  gli  pofero  del- 
le Guardie , per  impedirgli  di  fot  trarli., 
e falvarlì  ; ed  -il  Parlamento  dichiarò  <, 
che  egli  averebbe  cercato  di  provve- 
dere alla  pace,  e quiete  del  Regno 
nella  guilà,  che  averebbe  ..giudicata  la 
più  convenevole  . 

XLIL  Carlo,  il  quale  fi  vedea  pei;-  Denotati 
duto  lenza  f paranza  di  poterli  in  gui-  della 
fa  alcuna  riavere , prertò  oreccliio  a' 

Deputati  della  Scozia,  i quali  venne-  a t-ar*°* 
ro  a trovarlo  , e promettergli  di  entra- 
re in  armi  neli’  Inghilterra  in  difefa 
degli  diritti  della  Corona  , i quali  vo~ 
leaufi  dal  Parlamento  abolire . Li  prq- 
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rtiife  loro  dalla  fua  parte  di  fottofcri- 
vere  il  Convenirti , o fia  la  loro  con- 
federazione, o prcfefiìone  di  Fede,  dal 
momento  iftefio , che  farebbe  in  liber- 
tà ; ma  conciofiachè  non  eraii  chiara- 
mente fpiegato  intorno  all’  abolizione 
della  dignità  Vefcovile,  il  Conte  d’Ar- 
gile  prefe  da  quefto  occafione  di  ren- 
der lofpetto  il  Trattato  ; e così  1’  efe- 
cuzione  fi  ritardò  lungo  tempo , ed  il 
Re  non  ne  ricavò  utilità  veruna 


tutto , o di  determinarli  a perir 
appigliò  all’  ultimo  partito . Ma , aven- 
do Cromwel  ricevuto  avvifo  di  una 
tale  negoziazione , aflembrò  immedia- 
tamente gli  Ufficiali  dell’  Armata  ; ed 
efagerò  loro  1'  ingiuftizia  del  Parla- 
mento; ed  indi,  avendo  fatto  formare 
una  fupplica , per  la  quale  l' Armata- 
richiedea , che  fi  formafie  al  Re  il 
procedo  ; che  fi  ftabilifie  una  Camera 
perpetua  , della  quale  il  Popolo  nomi- 
XLIII.  Si  continuava  intanto  la  guer-  nafte  i Deputati  ; e che  fi  eleggefle  un 
ra e Langdale , che  conbatteva  per  Re  , il  quale  riconofceìTe  la  fua  auto- 
Carlo  prefe  Berwick  al  dì  8.  di  Giu-  riti  inferiore  a quella  del  Popolo fece 
gno;  Mufgrave  forprefe  Carlisle;  ed  condurre  Carlo  nel  Cartello  di  Hurft, 
alcune  alme  Piazze  fi  dichiararono  per  annullò  il  Parlamento , e di  feicento 
lo  Re.  Dieci,  o dodici  Capitani  di  perfone  , che  componevano  le  due 
Vafcelli , i quali  aveano  fatto  l’ iftefio  Camere  , non  fece  reftarvene , che 
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fi  erano  ritirati  fulle  Coftiere  dell' fi- 
landa i ed  avendo  il  Principe  di  Galles 
prefo  il  comando  di  qnefta  picciola 
Flotta  fi  portò  fin  dentro  il  Tamigi  ; 
ma,  eflendofi  rimetta  in  mare  la  Flot- 
ta del  Parlamento , fu  egli  obbligato 
a ripigliare  i Porti  dell’  Olanda . 

• XL1V.  Avendo  ottomila  Gallefi  pre- 
fe le  armi  in  favore  del  Re  , furono 
al  dì  18.  dell’ iftefio  mefe  disfatti  da 
tremila  - Parlamentari  ; ed  indi  a S.Nads 
fu  disfatto  ancora  il  Duca  di  Boukin- 
gham  , e prefo  prigiomero  infieme  col 
Conte  di  Hollant:  e furono  ad  erti  ri- 


le  quali  continuaro- 
fotto  il  nome  di 


cento  fettanta  ; 
no  le  Sefiìoni 
Comuni . 

XLV.  Le  negoziazioni  di  Munfter  , 
e d’  Ofnabruck  , che  procurarono  fi- 
nalmente la  pace  alP  Europa,  e le  Bar- 
ricate di  Paridi , furono  in  riguardo  al- 
la Francia  gli  avvenimenti  i più  degni 
di  efiere  norari.  Elleno  furon  tuttavia 
precedute  da  diverfe  operazioni  di  guer- 
ra . Gli  Olandefi  eranfi  finalmente  ac- 
comodati colla  Spagna,  la  quale  per 
lo  Trattato  del  dì  30.  di  Gennaio  ri- 
conobbe le  Provincie  unite  per  I fiati 


Negozia- 
zioni di 
Munfter, 
ed  Olila-* 
bruck  . 


trovate  carte  tali,  che  ne  feppero  far  Sovrani,  e liberi.  Quefta  pace  parti 
ufo, e farle  valere  nella  formazione  del  colare,  privava  la  Francia  di  unavan- 
procefiò  di  Carlo . Il  Duca  d'  Hermil-  taggiofa  alleanza , ed  incoraggi  gli  Spa- 
ton , il  qual  era  entrato  in  Inghilterra  gnuoli  a fare  nuovi  sforzi  contro  di 
con  diciannove  mila  Scozzefi , fu  altre-  erta  , che  trovava!!  d’  altra  banda 
sì  lconfitto  da  Cromwel  nel  giorno  17.  anche  indebolita  dalle  guerre  civili.  La 
di  Luglio . Quefti  poi  fi  awanzò  im-  guerra  dunque  continuò  a farfi  , e fu 
mediatamente  in  lfcozia  ; e la  conven-  profeguita  con  molto  vigore . 
zione  d’Ecimbourg,  che  vedeafi  fuor  XLVI,  In  Alemagna  il  Viceconte  di 
dello  fiato  di  refifiere  ? fece  rimettere  Turene  , efsendofi  unito  cogli  Svezze- 
Carlisle  , e Berwick  in  potere  degli  fi , da’  quali  1’  ultimo  anno  precedente 
Inglefi.  Da  un’  altra  parte  Fairfax  al  per  ordine  della  Corte  fi  era  feparato, 
dì  6.  di  Settembre  prefe  Colchefier  ; fi  gittò  dentro  la  Baviera,  e disfece 


Quel , che 
accade  in 
Alcma- 
gna. 


e nel  giorno  i3.  il  Parlamento  fece 
fegretamente  proporre  al  Re  alcune 
condizioni,  fotto  le  quali  averebbe  con- 
fentito  di  accomodarli  con  efiòlui  ; Car- 
lo, veggendofi  ridotto  a tal  punto,  che 
gli  fofie  neceflario  o di  cónfentire  a 
Coni,  dilla  StQr.Ecclej.Tom.XX.Vll, 


gl’  Imperiali  prefso  Ausbourg  nel  giora 
no  17.  di  Maggio . Quindi  la  Baviera 
fu  mefsa  a facto,  ed  il  Duca,  che  ri- 
trovavafi  in  età  di  78.  ann; , fu  obbli- 
gato ad  andar  via , e fuggire  per  fal- 
varfi  . Gli  Svezzefi  faccheggiarono  il 
B b Ca- 
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Camello  di  Praga,  e la  Cittadella  al 
»i  GC  2é*  di  Luglio;  e Koningfmark , che 
y"  era  uno  de’  loro  Generali  vi  fece  un 
^ * immenfo  bottino  . Finalmente  la  pace 
andò  a terminare  quella  guerra . 

/Irrì  av-  XLV1I.  Ne’  Paeiì  Barn  l’Arciduca 
venimcnti  Leopoldo  prefe  Couetrai  al  dì  19.  di 
Maggio , mentre  che  il  Principe  di  Con- 
dè  afsediava  Ypres , la  quale  fi  refe 
nel  giorno  28.  Indi  P Arciduca  »’  im- 
padronì di  Furnes  nel  primo  giorno  di 
Agofto,  e nel  giorno  19.  di  Lens  ,•  ed 
il  Principe  di  Condè,  non  avendo  po- 
tuto impedire  la  prefa  di  quell’  ulti- 
ma Piazza,  attacco  nel  giorno  appref- 
fo  efso  Arciduca  nella  pianura,  eh’  è 
all’  intorno  di  elsa , e ne  riportò  una 
compiuta  vittoria.  Al  dì  poi  io.  di  Set- 
tembre, il  Principe  di  Condè  ripigliò 
Furnes , e fu  dalle  Barricate  di  Parigi 
richiamato  alla  Corte,  la  quale  avea 
bilbgno  di  lui,  per  opporfi  a’  From- 
bolici! C)  • 

Il  Marefciallo  di  Scomberg  al  dì  io. 
di  Luglio  prefe  Tortola  in  Catalogna, 
con  che  terminò  la  Campagna  ; e la 
rivoluzione  di  Napoli  andò  a finire  col- 
la prefa  del  Duca  di  Guifa . Egli  era 
indi  ufcito,per  andare  a porre  l’afse- 
dio  alla  Cittadella  di  Nifita  ; e non  po- 
tè più  entrarvi  ; poiché , efsendo  fiato 
fatto  prigioniero,  fu  condotto  in  Ifpa- 
gna;  dove  fi  flette  fino  all'  anno-  1652. 
nel  quale  il  Principe  di  Condè , che 
allora  era  pafsato  dalla  parte  degli 
Spagnuoli,  ottenne  da  cofioro  la  fua 
libertà  . 

Finalmente  il  Duca  di  Modena,  uni- 
tamente col  Marefciallo  Duplefiis  Praf- 
lin,  dopo  avere  al  dì  30.  di  Giugno, 
sforzate  le  trincee  del  Marchefe  di  Ca- 
racene  prefso  Cremona , fu  coftretto  a 
togliere  1’  afsedio  da  quella  Piazza  al 
dì  6.  di  Ottobre,  perchè  gli  Spagnuo- 
li rinfrefeavano  quanto  voleano  la  guer- 


nigione  , fenza  che  potefsero  impedirli, 

XLVIII.  Tutti  erano  oramai  fianchi  Sottofcrl- 
della  guerra  ; ond’  é , che  i Plenipoten-  rione  di 
ziari  afsembrati  a Munfter,  e ad  Of- 
nabruck  fottoferifsero  finalmente  due  cc>‘  ,pa* 
Trattati  di  Pace.  Il  primo  co’  Prote- 
fìanti  fu  fottoferitto  in  Ofnabruck 
al  dì  6.  di  Agofto;  ed  il  fecondo  co’ 

Cattolici  al  di  24.  di  Ottobre  in  Mun- 
fter. Si  difse,  che  la  Francia  pofse- 
defse  con  piena  Sovranità  la  Città  di 
Brifacco  , colle  fue  dipendenze , tutta 
l’Alfazia,  la  Città  di  Metz,  di  Toul, 
e di  Verdun , e che  tenefse  la  Guer- 
nigione  Francefe  in  Filisbourg , la  So- 
vranità della  quale  rimanefse  per  fem- 
pre  alVefcovo  di  Spira.  Fu  ftipolato, 
che  l’ Imperadore , ed  il  Re  di  Fran- 
cia ferbafsero  le  loro  antiche  preten- 
fioni , fenza,  che  il  Trattato  potelse 
loro  in  alcuna  guifa  pregiudicare;  e 
che  , ove  il  Re  di  Spagna  non  avefge 
voluto  entrare  nel  Trattato,  l’ Impe- 
radore  non  potefse  nè  direttamente,  nè 
indirettamente  dargli  alcun  foccorfo  . 

Si  (labili , che  Maffimiliano  Duca  di  / 

Baviera  rimanefse  Elettore  dell’  Impe- 
ro, e ricevefse  l’Alto  Palatinato;  che 
fi  reftituifsero  a Carlo  Luigi  Palatino 
tutti  gli  altri  fuoi  Stati,  e fi  fiabilifse 
r ottavo  Elettorato  in  favore  di  lui. 

XLIX.  Fabio  Chigi  Nunzio  del  Pa*  Prorcfl* 
pa;e  pofeia  anche  Papa  fotto  il  nome  1 Nun- 
di  Alefsandro  VII. , e 1’  Ambafciadore 
di  Venezia,  aveano  fatte  le  parti  di20x.  con- 
Mediatori  ; e tutto  ciò,  che  riguardava  tra  eli  Ar- 
T Imperadore  , il  Re  di  Francia,  e fac°Jl;  che 
Spagna , non  apportò  al  Nunzio  alcu-  no 
na  pena , 0 di  (piacere;  ma  non  accad-  fedone  dì 
de  lo  fteffo  in  riguardo  a ciò,  che  fi  Ausbourg. 
era  ftipolato  in  Ofnabruck , dove  fu 
ordinato  , che  gli  Svezzefi  pofledeflero 
la  Pomerania  Occidentale , 1’  Arcive- 
feovato  di  Bremen , ed  il  Vefcovato  di 
’Werden;  che  1’  Elettore  di  Brande- 

bourg 


(•)  Così  furano  detti  in  Francia  coloro,!  quali  nfoftrarono  pubblicamente  edere  mal 
foddisfatti  del  governo  dd  friino  Miniftro  Magzamu».  Vedi  il  Moren  alia  voce  Prua- 
deuxs. 
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bourg  riuniffe  al  luo  Dominio  l’ Arci- 
vefcovato  di  Magdebourg  , il  V efcova- 
to  di  Alberftad , e quello  di  Mmden  ; 
che  il  Vefcovato  di  Ofnabruck  fotte 
• poffeduto  alternativamente  da  un  Cat- 
tolico., e da  un  Proteftante  della  Cala 
di  Brunfwich;  e che  il  Landgravio  di 
HafsiaCattel  avette  l1  Abadia  di  Hir- 
feldt , che  nella  Dieta  ottiene  il  luogo 
di  Principe . 11  Nunzio  adunque  fi  pro- 
teftò  contra  tutti  gli  Articoli,  che  fa- 
vorivano la  Confellìone  di  Ausbourg  ; 
e quella  fua  pretella  fu  pofcia  conler- 
mata  da  una  Bolla  d’ Innocenzo  X.  in 
data  del  di  26.  di  Novembre  ; la  qua- 
le dichiarava  nullo  tutto  ciò , che  era 
flato  fatto  in  pregiudizio  della  Chielà . 
Ma  di  tutte  quelle  protette  non  le  ne 
ebbe  alcun  conto , eligendo  il  ben  del- 
la pace,  che  non  fi  avette  riguardo  a 
qualunque  lòrta  di  confiderà  zi  oni . E 
quelli  Trattati,  i quali  lono  flati  dopo 
la  bafe , ed  il  fondamento  di  tutti  quel- 
li , che  fono  Itati  fatti  tra  le  medelime 
Potenze , fono  riguardati  come  il  Co- 
dice Politico  d’una  parte  dell’Europa. 
Non  fi  fece  nè  anche  maggior  calò 
della  Protetta  degli  Spagnuoh , e del 
Duca  di  Lorena , 1 quali  non  erano  di 
fimiglianti  Trattati  più  foddisfacti  del 
I . Papa . 

Mezzi  L.  Per  lo  fpazio  di  un  gran  numero 
flriordi-  jjj  annj  erafi  ja  Francia  dillinta  per  le 
da  Ma  Regi  lue  profperità  : Le  Città  prefe,le  Bat- 
na  per  ri-  taglie  guadagnate  , e fopratutto  Je  vit- 
jparare  al-  torie  riportate  dal  Principe  di  Condè 
cfautlédat*  aveano  gleriofamente  riempiti  i Fatti 
j«  jpeje . di  quel  Regno . Ma  le  Finanze  erano 
però  efaufte,  e non  fi  poterono  fenza 
immenfe  fpefe  mantenere  le  Armate  in 
Alemagna,  nelle  Fiandre,  nella  Cata- 
logna , ed  in  Italia  ; e tutto  ciò  era 
necettario  per  farli  una  buona  guerra. 
Per  riparare  a tutte  quelle  fpefe,  la 
Regina  Reggente  era  fiata  obbligata 
ricorrere  a’  mezzi  eftraordinarj  : eranfi 
perciò  fatti  molti  Editti  ; e per  fargli 
regi  finire  , avea  ella  condotto  il  Re 
nel  Parlamento , fenza  avergli  prima 
comunicati , fecondo  il  coftume  agli 
Uffiziali  del  Regio  FiXco.  Quando  fe 
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ne  fece  la  lettura  , il  primo  Prefiaen- 
te  Mole  vi  fi  oppofe;  ma  l’Avvocato  Anvo 
Generale  Talon , dopo  aver  fatto  ve-  di  G.C. 
dere,  cne  gli  Editti  erano  a carico  , 164Ì. 
ed  incomodo  del  Popolo  ; pure  con- 
chiufe,  che  fi  regillraffero  a cagione 
della  prefenza  del  Re , e della  Regina. 

Tra  quefti  Editti  ve  n’  era  uno  , il  quar 
le  ordinava  la  creazione  di  dodici  nuo- 
ve cariche  di  Magiltrati  detti  Mù.res 
des  Requèùes  ; ovvero  Referendari  ; e 
vi  era  nata  un'  oppolizione  formale  per 
parte  de’  più  vecchi . Il  Parlamento 
adunque  fi  attembrò  ellraordinariamen- 
te , per  dammare  tali  Editti , e dopo 
molte  deliberazioni , li  riculàrono  tutti, 
a riferba  di  quello  , che  riguardava  la 
tafi'a  tulle  Terre.  Indi  fi  mancò  una 
Deputazione  al  Re , per  pregarlo  ad 
aver  compalfione  del  luo  Popolo;  ma 
la  Regina  Reggente  rilpole , che  ella 
voleva  ettere  ubbidita;  e così  gli  Edit- 
ti iurono  verificati , o fia  regiftraa  mal- 
grado di  tutte  le  oppofizioni . 

LI.  11  Parlamento , la  Camera  de'  Ffame  de- 
Conti,  de'  Suflidj , ed  il  Gran  Confi-  S1'  Kditti: 
glio  fecero  una  unione  tra  loro, e no- £"®ifpSl 
minarono  Commeffarj  per  efaminare  gli  fidente 
Editti  ; e trovarono  ne’  Regiftri , che  Hlancmef- 
una  conlìmil  co.a  erafi  anche  fatta Con* 
nel  tempo  paflato  . La  Corte , eh’  era  jìSSEi,  « 
andata  a S.  Germano,  dilfimulò  il  fuo  ìl  Govér- 
rifentimento ; rettimi  la  Palette  (o  fian,dorc  d« 
quel  Dritto,  che  gli  ufficiali  di  To-y;fltcnn.e, 
ga  pagano  annualmente  al  Re,  affin-nc  dcTp!,0. 
chè  la  loro  Carica  patti  a’  loro  eredi  polaecio. 
in  cafo  di  morte  ) alle  Compagnie,  o 1 
fieno  Tribunali  Supremi , e ritirò  V E- 
ditto , il  quale  creava  nuovi  Magiftra- 
ti  detti  Rcferendarj . Ma  qualche  tem- 
po dopo  la  Battaglia  di  Lens , la  Re- 
gina , la  quale  avea  condotto  il  Re  al 
Te  Deum  nella  Chiefa  di  Noltra  Si- 
gnora , nel  ritorno  di  là , fece  arre- 
ttare  il  Prefidente  di  Blancmefml,  ed 
il  Configliere  Brouttel , 1 quali  eranfi 
contradiftinti  nelle  deliberazioni,  e Cha- 
vigny  Governadore  di  Vincennes , di 
cui  fofpettavalì,  che  fomentatte  i di- 
sturbi. 11  Popolo  informato  di  sì  fatti 
imprigionamenti , tefe  immediatamente 
B b 2 le 
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le  catene  , fece  delle  barricate , e pre- 
fe  le  armi.  Il  Prefidente  Molè  ne- cor- 
fe  precipitofamente  a S.  Germano,  per 
fupplicare  alla  Regina  di  appaciare  il 
Popolaccio  con  mettere  i Prigioni  in 
libertà  : ma  le  (uè  rimoftranze  furono 
mutili  : gli  Arrelli  del  Parlamento  fu- 
rono annullati  dal  Configlio  di  Stato , 
e fi  videro  le  cofe  in  una  gran  confu- 
fìone . Il  Cancelliere  Seguler  per  po- 
co non  fu  uccifo  a colpi  di  pietre  fui 
Ponte  Nuovo , e fi.  falvò  nel  palagio 
di  Luines . 

La  Regina  LII.  I Principi  Sembrarono  voler 
fa  profittare  della  l'edizione.  E’  vero, che 

**  la  Regina  avea  a fe  guadagnato  il 
éuc  Mem-  Principe  di  Condè;  ma.  il  Principe  di 
bri  del  Par*  Conti,  ed  il  Duca  di  Longueviile  fuo 
Jamcntor  fr^eito  ^ non  erano  contenti  . Giovanni 
*>  f.  ac-°  Paolo  de-  Gondi  r Coadiutore  dell’  Ar- 
civescovo di  Parigi  fuo  zio , era  cono- 
sciuto per  lo  fuo  fpinto,  per  la  tua 
capacità , e maggiormente  ancora  per 
la  fua  ambizione.  Quelli-  Iacea  delle 
procellioni  -,  predicava , ' ed  elòrtava  il 
popolo  ad  ubbidire  alla  Regina  ; ma 
ognuno  era  perliiafo-  delle  mire,  che 
egli  aveva  in  tali  fuoi  andamenti . La 
Regina  intanto  fi  arre  fe  a*  pacifici  con- 
figli del  Duca  d’  Orleans , ed  a quelli 
del  Cardinal  Mazzarino,  il  quale  te- 
mea,  che  la  tempelta  non  veniffe  a 
Scaricarli  fopra  di  fe  : e così  i due 
^ Membri  del  Parlamento , elfendo  fiati 
rimedi  in  libertà  , rientrarono  in  Pa- 
rigi , tra  le  acclamazioni  del  popolo  , 
il  qyale  le  ne  flette  per  allora  tran- 
quillo, ed  in  calma  : fenonchè  non  du- 
rò lungo  tempo . 

Tarjawe-  LUÌ.  Era  pacato  di  vita  Crifiiano 
sigienti . IV.  Re  di  Danimarca  al  dì  g.  di  Mar- 
zo di  queft'  anno  1648.  e gli  era  fuc- 
ceduto  il  fuo  figliuolo  Frederico  III. 
La  ribellione  de’  lbdditi  contra  il  loro 
Principe,  effendo  divenuta  conta  gioia, 
fi  vide  in  Coftantinopoli  depofio  dagli 
Giannizzeri  il  Sultano  Jbrahim;  e Sta- 
bilito in  fuo  luogo  al  dì  8.  di  Agofto 
il  figliuolo  di  lui  Maometto-  IV.  ma  In 
cofa  non  andò  così  a terminarli , ef- 
fóndo fiato  ibrahim  anche  Strangolato 


U A Z I O N E- 

ai  dì  18.  dell’  ifteffo  mefe.  Si  vide  in- 
oltre cominciare  la  funefta  guerra  , la 
quale  prelfb  che  intieramente  Spopolò 
le  Provincie  della-  Polonia  vicine  alla 
Mofcovia,ed  alfa  Tartari.!.  Kraielnisky 
Generale  de’  Cofacchi  ; volendo  vendi- 
care un  affronto  fatto  a fua  moglie,  ed 
a fuo  figlio,  dal  Luogotenente  del  Gran- 
de Infcgnà  , o Alfiere , della  Corona  ; 
prefe  le  armi,  e nel  giorno  03.  di  Set- 
tembre disfece  totalmente  i Poloni  . 

KtTendo  morto-  Wadislao  Re  di  Polo- 
nia, fu  eletto  per  Succedergli  al  dì  2Q. 
di  Novembre  il  Suo-  fratello  Cali  miro, 
ad  onta  degl’  intrighi  dello  Zara  di 
Mofcovia,  e del  Principe  di  TionfiL- 
vania  Suoi  competitori  ; e Sopra  tutti 
del  Principe  Ferdinando  fuo  fratello, 

Vefcovo  di  Breslavia,  il  quale  a Sol- 
lecitazione del  Vefcovo  di  kiovia  ,che 
penfava  divenir  Primate , fi  oppofe  all’ 
elezione.  Egli  credi  render odtofo Ca- 
fimiro  con  rappreLentare  r eh’  era  fiato 
Gefuita.  In  fatti  quello  Principe  avea- 
ne  portato  1’  abito;  ma  il  Papa  avealo 
■>oi  fatto  ufeire  dulia  Società , con  aver- 
o creato  Cardinale.  L ProteRanti  fo- 
teneano  il  Vefcovo  di  Breslavia,  e la 
Regina  di  Svezia  era  ancora  dalla  par- 
te di  coltili.  Nulla  di  manco,  dopo, 
che  il  Nunzio  del  Papa,  e gli  Arnba- 
Iciadori  di  Francia,  e dell’  Imperado- 
re  ebbero  parlato  in  favore  di  lui , co- . 
teda  Principeffa  fi  dichiarò  anche  per 
lui,  e tute’  i voti  fi  riunirono  in  fuo 
favore . 

LIV.  Coloro,  i quali  ne’  Paefi  fo-  Grandi 
fteneano  Gianfenio,  continuavano  d’i in-  sforzi  del 
pedire  per  ogni  via , che  il  Re  di  Spa-  j ;^.oCa"0“ 
gna  permetteffe  la  pubblicazione  della  fàV^  aPcc  cr- 
ìi allaccile  condannava  la  dottrina  di  tar  laBol- 
queflo  Vefcovo.  Nell’anno  1645.  erafi  in  /ri- 
veduta creicel  e la  loro  ofiinatezza  , ed  ™é?*paéfi 
erano  riufeiti  inutili  tute’ i Brevi,  che  Baffi;  od in 
Innocenao  X.  avea  fatti  Ipedire.  Ma  che  ìna- 
i loro  intrighi  nulla  poterono  ottenere  nicra  fi 
nella  Corte  dt  Spagna;  ed  il  Re  Cat-  *ccelt<i  • 
tolico  al  dì  30.  di  Gennajo  dell’  anno 
164Ò.  aveva  ordinato  al  Marchefe  di 
Caftel- Rodrigo  di  porre  ogni  fua  cura 
e diligenza  in  fare , che  la  Bolla  folle 
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tic?  Paefi  Baffi  formalmente  pubblica-  efpretta  della  loro  fottomeflìone  a’  De- 
ca. A tenore  di  una  tale  Lettera  del  ere»  del  Papa. 

Re,  il  Confitto  Privato  ordinò  alRet»  Una  fìmigliante  condotta  difpiacque 
tore  dell’  Univerfità  di  Lovanio , di  eflremamente , ed  aftliffe  i Dottori  di 
eonformarfi  all’  intenzione  di  Filippo  Lovanio  , i fentimenti  , e condotta 
IV.;  e non  fu  ubbidito.  Quindi  la  Cor-  de’  quali  etta  attaccava . Eglino  ave- 


te di  Madrid  l’pedì  .al  dì  i-8.  di  No» 
vembre  dell’  iftefiò  anno  nuovi' ordini  ; 
i quali  non  furono  niente  meglio  efe- 
guiti . Nell’  anno  1647. 1’  Arciduca  Leo- 
poldo operò  con  migliori  faccetti , per- 


rebbero  grandemente  defiderato,  che  t 
Dottori  di  Douai  fi  fodero  uniti  ad  efi- 
fi,  e perciò  deputarono  loro  Recht  ; 
ma  non  ne  riceverono  altra*  rifpofta  , 
fe  non,  che  la  loro  Facoltà  tenea  la 


chè  operò  con  maggior  vigore . Que-  dottrina  Gianfeniftica  per  una  Dottrina 

* . « •(  • * • . • , * * I*  T * 


Ilo  Principe,  il  quale  ad  un  gran  co- 
raggio univa  una  eftrema  venerazione 
peì*  la  S.  Sede , ed  una  pietà  rara  nel- 
le perfone  della  fua  condizione , era 
venuto  ne’  Paefi  Balli  in  qualità  di  Go- 


peftilenz-iale  . I Efcttori  di  Lovanio 
non  fi  perderono  d’  animo , e manda- 
rono una  feconda  Deputazione  ; ma  tutti 
i-  loro  sforzi  riufeirono  inutili  dell’iftef- 
fa  maniera, che  riufeirono  le  loro  fol- 


vernadore . Egli  non  tardò  adunque  di  lecitazioni  ed  iftanze,  che  continuaro 
prendere  le  milure  per  domare  l’infìef-  no  a fere  nella  Corte  di  Madrid. 

L 1 1 K m ^ A J \T/>a.n  »/m.i  Dama  («m 


fibile  oftinazione  de’  Novatori . Fece  un 
Editto  rigorolilfimo  concia  coloro,  i 
quali  riculàvano  di  fottometterfi  ; ma 
non  efiendofene  miga  lcoffi  1’  Arcive- 
feovo  di-Molines , e il  Vefcovo  di  Gand, 


LVI.  Al  di  <27.  di  Gennajo  dell’ 
ideilo  antro  *1648.  il  Parlamento  di  Bor- 
gogna fece  un  Arredo,  per  cui  proibì 
di  apportarti  ne’  Paefi , di  leggere , di 
udir  leggere,  0 di  ritenere'  le  Opere 


fervi  ciò  di  un  pretedo  all’  Univerfità  dell’Abate  di  S.  Girano,  e di  M.  Ar- 


di Lovaoio ,.  per  non  mutar  punto  la 
-fua  condotta  . L’  Arciduca  irritoffi  di 
•ciò  a fegno-  tale’,  che  da  allora  in  jx>i 
non  diede  alcun  Benefìcio  r fe  non  fi 
-fotte  prima  fottoferitta  una  formula  ai 
Fede  compofta  dall’  Internunzio  , la 
quale -conteneva  elpreffamente  l’accet-  legnatura,  o-  firn  fottoferizione  del  For- 
tazione  della  Bolla  In  Imminenti . molario  : del  quale  fi  è già  parlato  e 
Fu  fatta  LV.  L’  Accivefcovo  di  Befanfon  fé-  fece  anche  una  efprefsa  menzione  del 
pubblicare  ce  pubblicare  quefla  Bolla  nel  giorno  Libro  della  Frequente  Comunione,  nel 
> w ' ^ ’’  ~ Au- 
gi. 


naldo , che  1’  Arcivefcovo  di  Befanfon 
avea  già  interdette , fin  dal  mefe  di 
Ottobre  del  precedente  anno.  Quedo 
Prelato  rinnovò  un  fìmigliante  ordine 
al  dì  <26.  di  Maggio  dell’  anno  1648. 
giorno,  in  cui  preferire  ed  ordinò  la 


Il  Parla- 
mento di 
Borgogna 

rroibilcc 
Opera 
S.  Ciran 
e di  Ar- 
naldo : 
Morte  del 
Cardinale 
Michele 
Mazzari- 
no. 
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dall’  Arci-  a6.  di  Maggio  di  quell’  anno  1648.  ed  proferivere  le  Opere  di  quefti  due  /■ 

vefcovo  d»  eligè  la  fottoferizione  del-  medefimo  -tori . Pafeò  di  vita  in  Roma  al  dì 
Befanfon  • l\ j p r t_: j:  1 j:  m :i  ry — 1:. 


Formolario.  Due  indi  dopo  1’ Univer- 
fità di  Douai  fcrifle  all'  Arciduca , per 
pregarlo  di  continuar  feriamente,  ad 
efiirpare  laperniciofa  dottrina  di-Gian- 
fenio  ; e quefto  Principe  reftò  di  una 
tal.  lettera  contenti  (fimo  : e nella  rifpo- 
fta , eh’  egli  fece  , pregò  : Dottori  a 
fiiggerirgli  i mezzi , che  da  efioJoro  fi 


di  Settembre  di  quell’ anno  il  Cardinal 
Michele  Mazzarino  dell-  Ordine  di  S. 
Domenico  , fratello  del  Minifìro  di 
Francia-,  e nominato  Viceré  di  Catalor 
gna.  Egli  era  fiato  onorato  deila  Por- 
pora 1’  anno  precedente  1647.  nella 
quarta  promozione , che  da  Innocenzo 
X.  fu  fatta  nel  giorno  7.  di  Ottobre  . 


giudicattero  i più  propri , ed  efficaci , Egli  era  flato  eletto  Generale  dell’Or 
per  foffogare  , e diih  uggere  I’ Erefia  dine  in  uivCapitolo  tenuto  a Genova  dal 
nafeente;  e da  quelli  gli  fu  avvi  fato  , partito  di  Francia;  ma , avvegnaché  gli 
che  non  ve  n?  era  verun  altro  più  effi-  Spagnuoli  avefsero  riattato  di  ricono- 
cace  di  quello  di  efigere  datutt’ iPro-  fcerlo,  avea  rinunciato  a quella  carica, 
lettóri  di  Teologia  una  dichiarazione  per  il  bene  della  pace . 

. LVII.  Non 
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LVII.  Non  erano  i Ioli  Paefi  Baili  ^eiami nafflro  ; e fi  defilarono  per  crè 

Duelli,  eh’  erano  macchiati  della  nuova  fare  nove  CommelVarj . fd  avendo  nel 
orrrina,.  Il  Sindico  della  Facoltà  della  medeiimo  tempo  richiedo  M.  di  S. 

Teologia  di  Parigi  , nel  primo  di  Lu-  Beuve,  che  fe  ne  eiàminafifero  ancora 
glio  fi  lagnò  coll*  Afsemblea  di  Sorbo-  alcune  altre  ricavate  da  recenti  Alta- 
na , che  le  opinioni  Gianiicniftiche  gua-  ri , fi  aggiunte  quell  altra  alle  lei  pre- 
dagnavano  a talfegno  rUniverfità,chc  Tentate  Oal  Sindaco  : D Attrizione  natu- 
trovavanfi  in  efsa  alcuni  Baccellieri  co-  rale  } {ufficiente  per  io  Sacramento  dei- 
temo  arditi,  che  nelle  loro  Teli  fa-  *é  Penitenza. 

cefsero  imprimere  delle  Propofizioni  , JLVIil.  Mentre  ì Commeflarj  fatica- 
ch’eranfi  da  efsolui  cancellate  ; e pub.  vano  ad  un  tale  elaroe  , i Partigiani  ^|tce  vroi 
blicamente  dìchiarafsero , eh’  eglino  pen-  di  Gianfemo , vergendo , eh'  erafi  pre-  poUzior.  ì 
favano  il  contrario  di  quello,  ch’era*  fa  di  mira, ed  odiavafi  la  loro  Dottò- licita  in 
no  coftretti  a mettervi,  fcgli  conchiu-  na  Sparlerò diverfe  Scritture , per ifcoa> i>aM6' 
fe  finalmente,  che  per  rimediare  a co-  cenare  la  conckifione  della  Facoltà  ; e 4°»'  tud-C 
sì  fatti  difordini,  la  facoltà  dovea  di-  S.  Amour  unì,  e lollevò  fefianta  de1  detti  fcta- 
fanimare  le  Propofizioni  feguenti,  le  Tuoi  Confratelli , i quali  lottol'criffero  minat*ri  • 
quali  faceano  il  leggetto  de’  diliurbi  „ unafuppiica  comune  indirizzata  al  Par- 
i.  Al  uni  Comandamene  di  Dio  fono  lamento, per  mezzo  della  quale richie- 
ìmpoffibili  agli  uomini  giujii , anche  al-  fero  di  efier  ricevuti  Appellanti  come 
Iota  quando  fi  sforzano  di  adempirli  , di  abaiò  . Il  Conigliere  Brouffel  fi 
fecondo  le  prefenti  forze , eh'  efjì  Junno , prefe  in  mano  la  fuppkca  , e voile  far- 
■t  manca  loro  la  Grazia  , per  .la  quale  ne  la  Relazione  ; ma  il  Prendente 
fieno  refi  pojfibili . 1.  Nello  Jlato  della  Molò  di  fife,  che  bifognava  efaminar  la 
Natura  corrotta  non Ji  refijle  g am-  -cola  con  agio.  Nulla  pero  di  manco 
mai  alla  Grazia  interiore.  3.  Per  meri - egli  tentò  di  accomrnodare  le  parti  • 
tare , 0 demeritare  nello  flato  della  Na-  e cori  al  dì  2u  di  Agofte  fi  convenl 
tura  corrotta  on  fi  richiede  nell'  uomo  ne  , die  le  coiè  rimarrebbero  nello  Ita- 
la libertà , eh' efclude  ia  neo  f iti , ma  è to  , in  cui  ritrovava!!  , per  lo  fpazio 
fu  fidente  la  libertà , eh'  ejclude  la  eoa  di  tre  o quattro  meli , a fine  di  pen- 
zione . 4.  I Semipelagiani  ammettevano  fare  a’  mezzi  da  venirne  ad  un  ac- 
la  necejjità  della  Grazia  interiore  preve-  cordo.  Ma  la  Triegua  non  potè  dura- 
mene per  ciajcun'  Azione  particolare,  ed  re  sì  lungo  tempo;  e verfo  la  metà  di 
anche  per  il  principio  della  Fede  ; ed  Settembre  fi  vide  u Trita  , e correr  per 
eglino  erano  Eredi i in  guanto , che  vo-  Parigi  una  cenlura  Rampata  delle  l'et- 
ieano , che  qucjla  Grazia  {offe  tale , -che  te  propofizioni  fottoferitta  dalli  Cora- 
la  volontà  umana  potefje  alla  medefima  melfarj  efaminatori . Delle  -quali  la  pri- 
refijlere , 0 ubbidire  . 5.  E'  di  Semipe-  .ma,  la  terza,  e la  fetrima  erano  no- 
lagiano  il  dire , che  Gesù  Crifio  f ia  mor - tate  com'  eretiche  ; la  feconda  come 
*o,o  che  abba  fparfo  il  fuo  fangue  per  -contraria  alla  Scrittura;  la  prima  par- 
rum  gli  uomini , fenza  eccezione . 6.  La  te  della  quarta  fu  dichiarata  falfa  . e 
Chieja  ha  penfato  altre  volte , chela  temeraria  , e la  feconda  eretica  ; la  qum- 
Penitenza  Sagramentale  occulta  non  ba-  la  veniva  qualificata  come  falfa  e 
fava  per  gli  peccati  occulti . fcandalofa  ; e la  feda  era  cenfurata 

Appena  eobe  il  Sindaco  terminata  come  Piretica , fe  fi  volea  dire  , che 
la  lettura  di  cotali  propofizioni  , che  fecondo  il  giudizio  della  Primitiva  Chie- 
Lrigi  di  S.  Amour  giovane  Dottore  fa  la  Penitenza  fegreca  non  badava  in 
conoiciuco  per  lo  iuo  Giornale,  fi  op-  effetto  ed  afioluiameate  ; e come  foltan* 
pofe  alla  deliberazione  intorno  ad  effa.  to  falla , e temeraria , fe  fi  pretenda  , 

Niente  di  meno  fu  ammeflb  per  la  piu-  eh1  ella  non  era  {ufficiente  nell’ordine, 
ralità  de'  voti , che  le  Proporzioni  fi  che  fi  praticava , e fecondo  la  difciplina 

di  quel  tempo.  LlX, 


■>8(glliz59lby  2oó 


....  Delia  Storia 

zìóne  degli  'LIX.  S.  Amour  riguardò  un  sì  £at- 
Kfamìna-  to  procedere  come  una  infrazione  del 
tori  depu-  trattato  ; ond’  è , eh’  egli , ed  i Tuoi  Par- 
g*  *’<£[, r^“  ternani  non  indugiarono  a prefentare 
Camera*  Dna  feconda  fupplica  , per  chiedere  , 
delle  va-  che  fi  faceffe  loro  giuftizia , e che  co- 
«aaioni . ]0ro , fotto  il  nome  de’quali  faceafi  cor- 
rer la  cenfura , foffero  citati  per  rico- 
nofcerla  come  cenfura  loro , o n legar- 
la . Una  tale  Ior  fupplica  fu  decretata; 
ed  i Commeffarii  comparvero  al  di  5. 
di  Ottobre,  e dichiararono,  che  la  cen- 
) fura  fi  era  pubblicata  all1  infaputa  loro, 
e centra  la  loro  volontà . La  Camera 
delle  Vacazioni  (*)  fece  fu  di  ciò  un 
Arrefto, il  quale  contenea,che  le  par- 
ti farebbero  intefe  dopo  la  fetta  di 
S.  Malti  no  ; e proibì  , di  agitarfi  le 
materie , fu  di  cui  conmttavafi , fino  a 
che  la  Corte  non  aveffe  altrimente  or- 
dinato . Quefto  Arrefto  fu  intimato  al 
Decano  ed  al  Sindaco  , e veggendo  i 
Dottori , i quali  aveano  buona  inten- 
sione per  la  fana  Dottrina , che  fi  por- 
tava un’affare  puramente  Ecclefiaftico 
dinanzi  ad  un  Tribunale  fecolare  , e 
che  tutt’  i loro  andamenti  farebbero 
tanti  proceffi,  determinarono  di  defi- 
llere  dall’  efame  ; ma  prefero  nel  tem- 
po i fletto  mifure  efficaci  per  ottenere 
una  decifìone  tanto  più  autentica  , quan- 
to che  farebbe  venuta  dalla  parte  del 
Capo  della  Chiefa  . 

In  quefto  medefimo  anno  1649.  ^ 
rinnovò  1’  affare  toccante  il  numero 
de’  Dottori  Religiofì  , che  dovettero 
affi  fiere  ed  intervenire  nelle  affemhlee 
della  borbotta.  S.  Amour  , ed  i fuoi 
Partigiani,  volendo  efcludere  dal  ^in- 
dicato Hallier,  efpofero  le  loro  lagnan- 
ze, che  fi  trovavano  nelle  Affemhlee 
tutt’  i Dott  ori  Mendicanti . Il  Parla- 
mento rinnovò  gli  antichi  Arrefti  ; ed 
i Religiofì  aveano  in  lor  favore  gli 
Arrefti  del  Conttglio  , ed  avendogli 
fatti  valere  , affifterono  nelle  delibe- 


E C CLE  S I ÀSTI  C A 10? 
razioni  in  quanto  gran  numero  etti  voi-  , " 

lero , e fopra  tutto  in  quella,  per  cui  r r 
M.  Arnaldo  fu  cacciata  dalla  Facoltà.  ✓ ' 

La  Camera  delle  Vacazioni  rinnovò 
finalmente  gli  arrefti  del  Parlamento 
nel  giorno  «25.  di  Settembre  dell’anno 
1 669. , e quello , eh’  ella  fece  fu  con- 
fermato nel  giorno  appretto  da  un’  al- 
tro del  Configlio  , il  quale  fi  è da 
quel  tempo  in  poi  ferapre  efeguito. 

LX  In  confeguenza  delle  brighe 
e diflenfioni  del  Parlamento  colla  Cor- chiara  il 
te, non  vi  era  altro  partito, a cui  ap- Cardinal 
plicarfì,  fe  non  quello  della  fottomef-  Mazzari- 
fione,  o della  guerra . Quindi , avendo  ^Vb'b'ta*- 
i Malcontenti  offerti  al  Parlamento  i t0 , 
loro  fervigi,  il  Coadiutore,  che  aveva 
ottenuto  il  privilegio  di  dire  il  fuo  fen- 
ttmento  nelle  feffìoni , egualmente  , che 
il  fuo  Zio,  infufflava  la  rivoluzione  ; 
ed  » avendo  prorotto  d’ impoflettarfi  del- 
la Bafliglia,  di  far  trincee  ne' Sobbor- 
ghi, e leve  di  Troppe  , fu  ben  torto 
metto  tutto  in  efecuzione  . Egli  fteflb 
ne  diede  l’efempio,  avendo  fatto  leva 
a fue  proprie  fpefe  di  un  Regimento, 
a cui  pofe  il  nome  di  Corinto,  ch’era 
il  fuo  Arcivefcovato  Titolare  , e pro- 
mi fe  feimiffìmamente  di  obbligar  la 
Regina  a cacciare  il  Cardinal  Mazza- 
rino, il  quale  era  da  tutti  odiato  . H 
Parlamento  entrò  volentieri  nelle  mire 
della  fazione  contraria  alla  Corte , e 
fece  un  Arrefto,  con  cui  dichiarò  il 
Cardinale  nemico  dello  Stato  , e proi- 
bì fotto  pena  della  vita  di  darfegli  al- 
cun ricovero  ed  afilo.  . 

LXI.  Or  mentre  che  la  Pace  di 
Munfler  facea  rifpettare  la  potenza  i>arig;  j 
del  Re  di  Francia  in  tutta  l’ Europa , dìiiurbì  ; e 
era  egli  poi  obligato  ad  abbandonare  *•  lottofcri- 
la  Capitale  del  fuo  Regno  . I prò-  yc™L ini 
getti  della  fazione  contraria  non  erano  jcu*  act0. 
ignori  alla  Corte , e quindi  fi  trattò  di  modwnen- 
renderli  vani.  Quindi  il  Duca  d’Or-t0» 
leans , ed  il  Principe  di  Condè  fi  por- 

taro- 


(•)  Quatta  cza  il  Magittzato  > che  amminittra  la  giuftizia  in  tempo  delle  Ferie  • 
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^mmm- S tarono  a bloccare  Parigi  , e prefero 
Charenton  . Intanto  fi  acquetarono  i 
D'  C,.C.  diliurbi,  e nel  giorno  m.  di  Marzo 
fi  fottofcriffero  le  condizioni  dell'  ac- 
comodamento , fenza  che  alcuna  del- 
le due  Parti  folle  rimafta  foddisfatta  . 
FI  Parlamento  reftò  nella  libertà  di 
afTembrarfi  ; il  che  la  Coite  avea  vo- 
lato impedire , almeno  per  lo  rimanen- 
te di  quert1  anno  , e la  Corte  ritenne 
il  fuo  Miniftro,  il  quale  il  Parlamen- 
to , ed  il  Popolo  volea  vedere  allon- 
tanato . Ei  tu  conceduta  un’  Amneiiia 
o fia  un’oblivione,  e perdono  Gene- 
rale , in  cui  furono  compre!!  , e no- 
minati tutti  gli  uomini  cooliderabiii  del 
partito  ribelle  ; ma  il  Cardinal  Mazza- 
rino, per  mortificare  il  Coadiutore  al- 
lettò di  non  nominarvelo  efpreifamen- 
te , a fine  di  confonderlo  colla  molti- 
tudine . 

La  Regina  non  voleva  , che  il  Re 
entrale  da  principio  in  Parigi  ; onde 
fotto  pretefto  di  avvicinarti  all’  Arma- 
ta di  Picardia , lo  conduffe  a Compie- 
rne , e non  prima  del  dì  1 8.  d’ Agolto 
le  Maertà  loro  ritornarono  nella  Capi- 
tale , portando  dentro  la  loro  carrozza 
■il  Principe  di  Condè,  ed  il  Cardinal 
Mazzarino , contro  del  quale  il  Parla- 
mento avea  fatti  Arrelti  fanguinolenti. 
•Or  quella  pace  non  pofe  fine  a’  di- 
fturbi  del  Regno  ; ed  in  Provenza  , 
•e  nella  Guienna  i Parlamenti , ad  efem- 
pio  di  quelli  di  Parigi , eranfi  dichiara- 
ti contra  i loro  Governadori. 

Varie opc-  LXI1-  Gli  Spagnuoli  feppero  pro- 
tazìunì  di  fittare  della  Guerra  civile.,  che  lace- 
fiucira . rava  la  Francia  - Elfi  ripigliarono  Y pres, 
e S Venat.,  e fecero  levar  l’ attedio 
di  Cambray  al  Conte  d’  Arcourt , il 

Ìuale , dopo  aver  disfatto  un  Corpo  di 
.orenelì  pretto  Valenziennes  , fi  era 
portato  ad  attediar  quella  Piazza  . Il 
Conte  nondimeno  non  lì  perdè  d’  ani- 
mo, ma  unì  la  Campagna  colla  .prefa 
«di  Condè , la  quale  li  refe  a capo  di 
dodici  giorni:  Ma  cerne  fi  vedea  l’im- 
pofiibilità  di  confervarfela  nel  tempo 
dell'  Inverno  , fu  da  lui  immediatamen- 
te abbandonata,  in  J calia  il  Duca  di 


Modena,  non  potendo  efler  più  folle- 
nuto  dalla  Francia, venne  ad  aggiufta- 
menro  cogli  Spagnuoli  ; ed  in  Catalo- 
gna fi  fece  perdere  a Don  Giovanni 
di  Garai  l'idea  di -far  V attedio  di  Bar- 
cellona , che  penfava  di  farle  , do- 
po aver  riportati  alcuni  vantaggi  Co- 
pra i Francefi . 

Del  Duca  di  Parma-,  il  quale  fi  era 
collegato  cogli  Spagnuoli , li  venne  in 
lo! petto , che  vo Ielle  fare  alcune  con- 
quilte  negli  Stati  Eccleliaftici . Il  Pa- 
pa credè  potere  impedire  i fuoi  difegni 
con  impott'effarfi  del  Ducato  diCartro; 
ma  non  pertanto  egli  non  poffedè  lun- 
go tempo  cotello  Feudo  ; poiché  fi  fe- 
ee  tra  -loro  la  pace  incirca  a tre  meli 
dopo  con  effenrifi  interporti  il  Re  Cat- 
tolico, e ’l  Gran  Duca  di  Tofcana.  r , f 

LXIII.  L’ infelice  Carlo  I.  Re  d'In-  Rc  d-  ia. 
ghilterra  ei-a  Rato  finalmente  trasferi-  ghìlrerra 
to  da  Huril  nel  Palagio  di  S.  -Giaco-  condanna» 
reo  ; ed  avendo  i Comuni  di  con-  [“farCM ac- 
certo coll’  Armata  fatto  un  Ordine  , g*  ^ deca- 
che gli  fi  formaffe  il  Proceffo  , l’ alta.piuuo  . 
Corte  di  Giustizia  ftabilita  a taf  effet- 
to tenne  la  fua  prima  fettone  pubbli- 
ca al  di  30.  di  Gennaio  nella  Sala  di 
Weftmunlter  , dove  fi  obbligò  querto 
Principe  a comparire . Bradsoaw  , che 
Cromwel  avea  latto  mettere  alla  terta 
di  quefta  truppa  di  lcellerati , fece  leg- 
gere l’ accula  di  delitto  di  le  fa  Maertà, 
la  quale  fi  era  intentata  contra  -di  effo 
Re  , per  aver  fatta  la  guerra  contra 
il  Parlamento  , ed  il  Popolo  . Ma  Car- 
lo ricusò  di  rifpondere  , e domandò 
•con  quale  autorità  veniva  citato  un  Re 
dinanzi  al  Tribunale  de’  fuoi  Ridditi  ì 
Egli  vi  .comparve  per  l’ ultima  volta 
al  dì  io.  di  Febbraio  ; e Bradshaw  , 
dopo  aver  fatto  un  lungo  difeorfo  per 
far  vedere,  che  le  Leggi  fono  al  di- 
fopra  del  Principe  , e che  il  Popolo 
è al  dilopra  delle  Leggi , fece  Reggere 
la  Temenza  , -che  icondanuava  Carlo 
Scuard  , come  Tiranno  , Traditore  , 
micidiale  , e nemico  della  nazione , ad 
eflergii  tagliata  la  tefta  nella  Piazza,  di 
W itimi  : Sentenza  , la  quale  fu  il  gior- 
no appretto  efeguita . 

•Car* 
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Ciò,  che 
li  fece  do 
ftì  l’cl-cu 
zio  ite  del 
la  morte 

del  Re.. 
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Carlo  morì  nel  cinqnantunefimo  an-  refse  il  latciarlo  impunito  . j\k\o 

fio  di  fua  età.  Egli  è Italo  uno  de’  LXV.  Intanto  il  Duca  d’ Ormond»  DI 
più  grandi,  e migliori  Re,  che  abbia  Viceré  in  Irlanda,  fece  ivi  proclamare  ^ ' 
avuti  T Inghilterra  : egli  n’  ebbe  le  il  Principe  di  Galles  folto  il  noma  di  y 

virtù,  ed  i tuoi  più  dichiarati  nemici  Carlo  li.,  ma  la  difsenfione  , che  fi  11  j’artì- 

•fra-ppofe  tra  efso  Duca , eh’  era  un  ze-  ,el 
loti  (fimo  Proiettante  , ed  O-Muel,  il  qua-  fup/r.^* 
le  fi  trovava  alla  celia  de’Gutcolici , in-  da  èro- 
debolì  all’  eftremo  fegno  il  partito  del  °»vr< i . 
Re,  che  fu  fuperato,e  vinto  dalla  fe- 
lice fortuna,  ed  abilità  di  Cromwel  . 

Coftui  prefi:  per  afsalto  Fredach  , o Dro- 
gheda , ed  ivi  pafsò  tutti  a tìl  di  fpa- 
da . Egli  prefe  ancora  per  afsalto  Wex- 
ford  , e s’ im  padroni  dì  Rofs  ; e i Re- 
gai ifti  , i quali  faceano  V afsedio  di 
Doblino  furono  obbligati  a levarlo  co* 
aver  perduto  fette  mila  uomini  in  una 


fono  fiati  colf  retti  e ridotti  ad  andar 
in  lui  cercando  de’vizj»H  più  grande 
de’  fuoi  difetti  fi  fu  la  clemenza  eccefi- 
liva  . Giammai  Principe  aliano,  amò 
più  il  fuo  popolo  ; e ad  onta , e ver- 
gogna d’un  popolo  così  ingrato  , fu 
condannato  come  un  Tiranno  nemico 
della  Nazione.  Tutto  il  fuo  delitto  fi 
fu  di  aver  protetto  il  Vefcovato  ftabi- 
lito  dalle  Leggi  della  Gran  Brettagna. 

•Égli  ne  fu  il  Martire  : ed  il  fuo  im- 
prigionamento, e la  fua  morte  lo  fareb- 
be ancora  onorare  come  Santo,  ove  la 
Religione  Proteftante  poteffe  averne  ai-  fonica,  che  fecero  gli  Attediati. 


cuno . E’  comune  opinione  , eh’  egli 
•ve  fife  compofto  in  Hofrnby  quel  fii- 
ntofo  Libro  intitolato  : U ritratto  d"  un 
K*,  tradotto  pofda  in  tante  Lingue  . 
Quefta  fi  è propriamente  l'Iftoria  del- 
àe  fue  difgraaie  , ed  infelicità  , e la 
fua  Apologia  indirizzata  al  Principe  di 
Galles  fuo  figlio . 


LXVI.  1 Turchi  continuavano  Taf-  i Turchi 
fedio  di  Candia,*  ed  i Veneziani  , vo-  disfatti  da» 
lendo  fare  una  diverfione , aveano  man*  v 
data  una  flotta  nella  Natòlia  . Quefta 
trovò  nel  Porta  di  Focchie  la  flotta 
del  Gran  Signore  compofta  di  72.  Ga- 
lee , e d’un  gran  numero  di  VafceJli, 
e fu  tutto  pane  bruciato , e parte  pre- 


LXIV.  Immediatamente  dopo  l’ efe-  fo  nel  giorno  11,  di  Maggio  di  quell’ 


■cuzione  un  Sai-gente  a fuono  di  T reni-  ' 
betta  pubblicò  [ter  tutta  Londra  , che 
niuno  proclamaffe  nè  il  Principe  di 
Galles,  nè  alcun  alno.  Re  d'Jnghi!- 
terra  , e d’ Irlanda  dòtto  pena  di  effer 
punito  come  reo  di  b»efa  Maeftù  . La 


anno  1640.  I Turchi  , effendo  fiati 
rifpinti  nell’attacco  della  contrafcarpa 
di  Candia , ed  avendo  ivi  perduti  dieci 
mila  uomini , furono  alla  fine  obbliga. 
ti  a toglier  da  quella  Piazzi  1’  attedio, 
che  poi  ricominciarono  udranno  1666. 

Camera  di  Parigi  fu  foppreisa  ; il  giu-  Accora:  farà  a fuo  tempo  rap|>orcato . 
ramemo  di  fedeltà  , e di  Supremazia  LXV  li.  A’  Gofàcchi  rivoltati  con-  Perdita 

fu  abolito  ; e tutto  il  potere  dichiarato  tra  i Poloni  eranfi  uniti  i Tartari  , i 
devoluto  ai  Popolo  . L’ Ipocrita  Cro-  ouali  richiedevano  il*  Tributo  , che  La-  Cofccv 
mwel  fece  immediatamente  ordinare  cislio  area  foppreflò  come  vergognofo  e Tartari 
un  giorno  di  digiuno  , ‘per  ringrazia  alla  nazione . Quelli  due  popoli  riuni- 
re iddio  diaver  liberaci  gl’ Inglefi  del-  ti  inficine  giugneano  al  numero  di  quali 
la  Tirannia,  eia  Camera  conferia  quattrocento  mila  uomini  ed  ivi  tro- 
lui  il  Generalato  perpetuo  delle  Truppe  vavanli  nove  mila  Poloni  invertiti  a 
delio  State.  La  nuova  Repubblica  tu  Sbarras.  li  Re  Cafimiro  volle  tentare 
da  principio  riconofciuta  dal  Re  di  di  liberarli  , ed  alla  tefta  di  venti 
Spagna , indi  dalla  Svezia  , dali’Olan-  mila  uomini  andò  ad  accamparli  prefi» 
da,  da  Veneziani  , e finalmente  dalia  fo  Sborow  , dove  fu  attaccato  per  tre 
Regina  Reggente  di  Francia , copie  fe  giorni  confettivi  , da  cento  quaranta 
tutt’  1 Principi  dell’  Europa  avefsero  mila  Cofaechi,  o Tartari  fotta  il  co- 
cofpiraro  ad  autorizzare  on  si  odiofo  mando  di  Kmielnisky,  e del  Kan  ; ma 
attentato , o fofse  fiato  ,del  loro  irne-  la  perdita  di  quelli  fu  cosi  oonlidera- 
. Cont.  dèlia  Stor.EccU/.Tom  XXV II,  q c 5jje 
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Anno  b*le»  c^e  <?on^ent>rono  a^a  pace  ■»  <H 
di  G G.  cu*  una  condizioni  fi  fu  , che  il 
i6z.o  ' K-e  ^crebbe  permeilo  in  tutto  il  Re- 
* * gno  Pefercizio  della  Religione  Greca, 
e che  il  Palatinato  di  Kiovia  farebbe 
per  fempre  dato'  ad  un  Signore  del  Ri- 
to Greco;  ma  quella  pace,  non  durò 
più , che  un  anno . 

Morte  d»  LXVIII.  Francefco  du  Bois  , detto 
!n  h«i«  Silvio , natio  dell*  Hinaut  , Canonico 
di  Oouat  , >1  quale  da  30.  anni  pro- 
fetava la  Teologia  in  quella  Univer- 
fità , ed  ha  lafciatr  diverft  fcritri  Culla 
Santa  Scrittura  , pafsò  di  vita  al  dì 
12.  di  Febbraio  d»  quell’anno. 
Martino  LXlX.  Nel  medelimo  anno  il  Pa- 
ri; ;Ue  e"dre  Giovanni  di  Brebeuf  Gefuita  ,uno 
de’  primi  MilTìonarj  , che  nell’  anno 
1631.  pacarono  nel  Canadà  , fu  bru- 
ciato a fuoco  lento  dagl’  Iroquois  per 
lo  fpazio  di  15.  ore;  ed  il  Padre  Ga- 
briello Lalleman  , altro  Gefuita , fu 
con  effolui  martirizzato. 

Nuovi  di-  LXX.  I dilturbi  della  Francia  , che 
fembravano  appaciati  per  lo  ritorno 
tfa#r  * del  Re  nella  Capitale,  non  tardarono 
a fcoppiaré  di  nuovo.  Il  Principe  di 
Condò , a cui  lo  Stato  doveva  la  fua  fi- 
curezza , ed  il  Cardinal  Mazzarino  la 
fu3  glòria  eftirnò  a si  gran  prezzo  i 
fuoi  fervigj  , che  divenne  ribelle  per 
le  fue  pretenfioni . Egli  opponeafi  da 
altra  banda  al  Matrimonio  della  Nipo- 
te del  Cardinale  col  Duca  di  Mer- 
coeur,  il  che  toccò  più  , che  altro  al 
vivo  fua  Eminenza,  e contribuì  fopra 
tutto  a farlo  arreftare . L’ occafione  di 
„ ciò  fu  favorevole  : 'imperciocché  il  Pria- 
' cipe  (i  era  ingarbugliato  con  coloro  , 
che  dicean  male  del  Governo , ed  ac- 
curata tra  gli  altri  il  Duca  di  Beau- 
fort , ed  il  Coadjutore  , dinanzi  al  Par- 
lamento ; e fu  arreltaco  allorché  la  ge- 
losa della  Regina  1*  ebbe  condotto  al 
punto  neceflario  per  quello  flrepitofo 
colpo:  E con  lui  durano  arrelia»  in 
oltre  il  Principe  di  Conti , ed  il  Du 
ca  di  Longueville . Alcuni  Perfonaggi 
di  conlìderazione  : come  il  Duca  di 
Buglione  , il  Marefciallo  di  Turena  , 
ed  altri,,  fi  falvarono  in  diverfi  luoghi. 
•.  ')  . 


La  Duchelfa  di  Longuòri4re  fe  ne  an- 
dò da  principio  in  Normandia,  indi  in 
Olanda,  e da  Olanda  li  portò  a Ste- 
nai  ; ed  ivi  unitamente  con  Turena  fe- 
ce il  fuo  Trattato  cogli  Spagnuoli . 

Al  Principe  di  Condè  non  mancarono 
fue  Creature  , le  quali  aveano  molte 
Piazze  in  loro  potere  , ed  erano  mol- 
to ben  difpolte  per  lui  . Ma  quelle 
non  poterono  impedire , che  Clermont, 

Stenay  , Jametz  , Bourges  , Diion  , 

Seurre , non  cadeffero  tra  le  mani  del 
Re,  il  quale  pafsò  in  Guienna  , ove 
la  fua  prefenza  rimile  la  calma  in 
Bourdeaux  . 

11  Viceconte  di  Turena  , il  quale 
non  operava  , fe  non  a favore  della 
libertà  de*.  Principi  ,avea  prefa  la  qua- 
lità di  Luogotenente  generale  dell’Ar- 
mata del  Re , e con  tutto  ciò  fi  uni 
agli  Spaguuoli  , lìccome  era  contenu- 
nuto,  ed  ingiunto  nel  Trattato,  ed 
elfendofi  impadronito  di  molte  Piazze, 
fi  portò  per  liberare  i Principi  da  Vin- 
cennes , aov’  eglino  erano  Itati  rinchhitfc 
e riftrerti  ; ma  quelli  erano  allora  a 
Marcoulfi  . Le  diverfe  intraprefe  degli 
Spagnuoli , e de’  Francefi  diedero  fi- 
nalmente occafione  alla  Battaglia  di 
Rethel . T urena  la  perde  contra  Du- 
pleflis  Parlin , il  quale'coraandava  l’Ar- 
mata del  Re  ; e gli  Spagnuoli  ripiglia- 
rono Porcolongone  in  Italia  , ed  in 
Catalogna  la  pianura  d’ Urgel  • 

LXX I.  Carlo  II.  figlio  del  mal  av- ™°"tr°r* 
venturofo  Principe , che  alcuni  fuddtti  ^iuiUxìa- 
ribelli  avean  fatto  morire  per  mano  to  : Carla 
del  Carnefice , profeguiva  le  fue  ragio-41* 
ni , e dritti  alla  Corona  Britannica  . ^*a  ^ 
Montrofe  , uno  de'  più  gran  Capita-  chc  gii  av- 
ni  dell’Europa , che  avea,  combattendo  venne . 
per  Carlo  I.  guadagnate  moke  Batta- 
glie, avea  per  ordine  di  lui  depolte 
le  armi  , ed  era  palfato  in  Germania, 
ove  foltenne  perfettamente  la  fua  ri- 
putazione . Avendolo  indi  Carlo  II. 
richiamato  , rientrò  nella  Scozia  per 
le  Orcadi . Indi  con  un  picciol  corpo 
di  Truppe  fi  sforzò  d’  incoraggire  i 
Reali  Ili.,  e le  Negoziazioni  , che  vi 
erano  allora  in  Breda  tra  il  Re  , ed 
■ "i  Dop 
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"i  Deputati  di  quel  Regno  . Ma  fu 
disfatto  nel  Vefcovato  di  Sofie  , e 
prefo  pochi  giorni,  dopo  da  un  partito 
di  Ribelli . Cromwèl  •;  avendo  rice- 
vuto aWifo,  che  l' imperadore  , ed  il 
Re  di  Francia  gli  averebbero  fatto  rr- 
chiefle  e premure  per  la  grazia  di  lui, 
fece  affrettare  il  fuo  Proceffo  , e così 
fu  condannato  a terminare  i fuoi  gior- 
ni lopra  un  patibolo.  Carlo  con  tutto 
ciò  palsò  in  ileoria  in  virtù  del  trat- 
tato lòttofcritto  a Breda;  e conciolia- 
rhe  averte  promefiò  di  (ottoferivere  il 
Convenant , o fia  confederazione  ,ro 
profellion  di  Fede  degli  Scozzefi  , fu 
da  erti  obbligato  a mantener  la  fua  pa- 
rola prima , che  sbarcarti  ad  Aberden. 
Ma  due  giorni  dopo  il  Duca  d’ Argile 
non  gli  lalciò  di  tutt’  i fuoi  Servidori 
Ingleli , fenon  il  folo  Duca  di  tiou- 
kingam,  e contentatoli  di  dargli  degli 
ertemi  legni  del  più  profondo  rifpet- 
co , riferbò  a le  medelimo  tutta  l’ au- 
torità. * 

Cromwel  LXXIL  Cromwfl  per  ordine  del 
disi.,  i Ke-  Parlamento  eia  venuto  da  Irlanda  in 
galliti  . 'Inghilterra,-  pòi*  opporli  a Cario  IL; 
e-  ben  prefto  tutte  le  Piazze , cn’ erano 
ancora  in  potere  de'  Regalici  , paisa- 
rono  in  potere  de’  Pari.)  rii entarj  . fcd 
in  line  egii  disfece  intieramente  gli 
fccozzefi  nella  Battaglia  di  Dumbar 
nel  giorno  13.  di  Settembre  , ed  indi 
andò  ad  invertire  Edirabourg  . 

• L’ ItKjuilizioné'  di ' Spagna  al  dì  18. 
di  Marzo  cenlurò  venti  due  Propoli: 
zioni  come  temerarie , mal  tonanti , 
ed  ertremamente'mgiunole  a S.  Ago^ 
itino  . Quelte  Propoli  zioni , le  quali 
fi  trovano  alla  fine  dell’  lttoria  Gene- 
rale , e dell’  Irtoria  Abbreviata  del 
Gianlenifmo,  .tòno  eltratte  fecondo  di- 
cono i due  Autori  di  effe  1 Itone  , 

, in  parte  dalle  Teli,  o dagli  Scritti  di 
vari  Gefuiri  , ed  in  parte  da  quelli  di 
Giovanni  Schinkelius  antico  , o tia  veo 
chio  Dottore  di  Lo  vanto  . Étti  voglio- 
no, che  il  Padre  Francesco  Gonzalez 
Domenicano  Priore  d’  Atoches  le  a vet- 
te il  primo  mandate  a Salamanca  , 
donde  fi  fparfero  in  tutta  la  Spagna  . 


ECCLESTA  STI  C A.  ROJ 
11  Decreto,  che  la  cenfurava  fu. per 
lungo  tempo  fofpefo  , ed  alla  fine  il  • 

Re  Cattolico,  cedendo  alle  preghiere  Dl 
de’  Domenicani,  e degli  Agofiiniani  ^ 
icriffe  al  Papa  per  ottener  la  conter- 
ma  delle  venture  fattene  ,*  Ma  Inno- 
cenzo X.  rimile  un  tale  aitare  ad  uaa 
Congregazione  fegreta  , la  quale  non 
iltimò  a proposto  di  confeimare  il 
Giudizio  fattotene  in  llpagna  . 3 

11  Capitolo  Generale  de*  Cappuccini, 

•che  ti  Unì  "in  «Roma-  al  di  25  di  Giu- 
gno proibì  a tutt’  i Protettori  , e Pre- 
dicatori dell’  Ordine  d!  inlegnare  , e • 
fottenere  la  Dottrina  di  Gianfenio  lòt- 
to pena  di  effer  privati  de1  loro  Irri- 
pieghi : Su  di  che  1’  Autore  dell'  1*. 

Boria  del  Gianfenifrao  dice,  che  quo-  / 

iti  Padri  aveano  più  zelo,*  che  lu- 
mi , e conofcenza  ; e che  il  loro  Decre- 
to fa  conoscere,  eh’ eglino  non  fapean®  * 

nè  anche  di  che  fi  trattava.  1 \ 

LXX1I1.  L’  lhqiiifizione  di  Roma  Condanna 
al  dì  6.  di  Ottobre  condannò  due  Ca-di  du«Ca-. 
techitmi  , de’ quali  l’uno  avea  per  ti-tech,iim  • 
tolo  : Catechifmo  della  Grazia  , ed  il 
quale  fu  quali  immediatamente  dopo 
nltampato  lotto  il  Nome  di  Rijchiar* - 
memo  di  alcune  Difficoltà  toccanti  la  Gra- 
zia . Si  è il  mede] imo  attribuito  a Go- 
detroi  Hermant  Canonico  di  tìeauvoi» 

Dottore  di  Sorbona  , il  quale  fu  cac- 
ciato dal  Capitolo  , e dalla  Facoltà 
per  aver  pubblicata  un’  Apologia  itì 
favore  di  M.  Arnaldo  .’  L’  altro  era 
intitolato:  Catechifmo , 0 Compendio  di 
Dottrina  toccante  la  Divina  Grazia  \ 
fecondo  la  Rolla  di  Fio  V,  Gregorio 
XI IL  ed  Urbano  Vili.  Antidoto  con - < 

tra  gli  Errori  del  tempo . » • 

LXXIV.  La  Dottrina  di  quelli  due  Doftr'"a  ♦ 
Oatechifmi  ei-a  differente; e tale  fu  an<;  ac’^dd£ 
die  la  Cenfura  . il  primo  fu  condan-  mi . ^ 
nato,  perchè  contenea  molte  Propo- 
li rioni  già  prima  prolcritce  ; ed  il  fe- 
condo perchè  era  fiato  imprefiò  fen- 
za  il  permeilo  del  S.  Sede.  I Ciantè- 
lli fti  hanno  generalmente  *riconofciuto 
il  primo,  che  V Inquifizipne  trattò  èo- 
m' Ereticale,  per  un’Opera,  la  quale 
contenea  in  te  le  più  grandi  verità  dei 
C c 2 Cri- 
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Grifi  ianefimo , ed  hnn  parlato  del  iécon- 
Anno  ^ d*  una  produzione  de’ Molini- 

x Ili,  in  cui  fi  Trovano  rutti  gli  errori  de’ 

1050.  SenùpciagjjjH  . Ji  Decreto,  che  con- 
dannava il  Catechifmo  della  Grazia  , 
incontrò  degli  Awerlarj  ne’  Paefi  Bai- 
fi  , dove  tuttavia  fu  ricevuto  da  quali 
tute’  i Prelati  . L’  Arcivefcovo  di  Ma- 
lines  , cedendo  alle  follecitazioni , e 
premure  fattegli  dal  Padre  Quarrè 
Superiore  dell’ Oratorio  , non  volle 
pubblicarlo.  Quello  Padre  diede  im- 
mediatamente avvilo  di  ciò , che  fi 
pattava  a’  Gianfenifti  di  Francia  ; e 
quelli  dopo  aver  rimproverato  il  Pre- 
lato de)  fuo  vacillamento  , aggiunterò, 
«he  quel  Catechifmo  era  flato  campo- 
ito  e pubblicato  per  ordine  del  Ve  (co- 
vo d’Amiens  , eh’  era  il  più  antico 
Prelato  del  Regno;  il  quale  vigorofo- 
roente  foltenea  1’  Agoltino  di  Gian  le- 
aio  ; e che  fe  * T eologi  de’  Paeli  baf- 
fi laceano  sì  poco  conto  de’  libri  de’ 
Dottori  Francefi  , quelli  erano  nel 
dritto  di  abbandonare  1’  Augufiinus 
comporto  da  uno  .Straniero  , che  avea 
anche  ferino  contra  i Re  di  Francia . 
L’  Arcivefcovo  di  Malines  non  fi  con- 
tentò di  (opprimere  fòlamente  gli  Esem- 
plari del  Decreto  ; ma  icrifle  in  oltre 
al  Papa  verfo  la  fine  di  Gennaio  dell’ 
anno  leguente , e lo  avvertì , che  con 
riferii  condannato  quel  Catechifmo  , 
trafi  condannato  S.  A gotti  no  . 

))  medefimo  Decreto  fu  portato  in 
Francia;  e come  ivi  non  li  riconofce 
punto  1’  Inquifizione  , il  Parlamento 
di  Parigi  in  confegucnza  d'  una 
fupplica  prefentata  dal  Rettore  dell' 
Dmverfuà  fece  fopprimere  coti  ' il 
Decreto  , come  ancora  gli  Efera- 

{ ilari  del  Catechifmo,  che  fi  erano  ai- 
ora  allora  impreflì  in  quella  Capitale. 
Ma  la  ragione  , la  quale  avea  fatto 
condannare  il  libro  in  Roma , fece  «1, 
che  fotte  egualmente  ben  ricevuto  da’ 
Calvinitti  -,  e Defmares  Francefe  di 
Nazione,  e Proiettore  di  Teologia  in 
Groeningue  , ite  pubblicò  una  Tra- 
duzione Latina  nell’  anno  1651.  Egli 
k>  rida  de  anche  a Teli  , le  quali  fece 


U A Z I O N E 
pubblicamente  fottenere  da  quattro fiiol 
Scolari , come  contenenti  una  ' Dottri- 
na conforme  a quel , eh’  era  flato  de- 
cifo  nel  Smodo  di  Dordrecht . Nella 
fita  Prefazione  quatto  Dottore  Proie- 
ttante loda  ltraoi  dinariamente  Gianfe- 
nio , 1*  Abate  di  $.  Girano  , e fopnv- 
tutti  M.  Arnaldo,  il  quale,  fecondo 
lui  fi  era  propollo  di  rimettere  hi 
piedi  la  Penitenza  Pubblica  , di  abroga- 
re 1’  ufo  della  frequente  Comunione 
introdotto  principalmente  da’Gefuiti  » 
e di  attcciar  S.  Paolo  a S.  Pietro  nel- 
la Fondazione  della  Sede  di  Roma  , 
di  cui  eglino  fono  flati  i Primi  Vefco- 
vi  : Proporzione  , sggiugne  egli , la 
quale  i sì  grandemente  difpieciut a 4* 
Cortigiani  del  Pontefice  Koinè  no  , per- 
ché la  SuccejJione  di  Pietro  J0J0  è /’  uni- 
co  fondamento , fui  quale  egli  JiabiliJce 
il  Juo  dritto  chine,  ico  . 

Deimares  lufingavafi  , che  i Gian- 
fenifti  fi  farebbero  dichiarati  ben  pre- 
tto apertamente  contra  il  Concilio  di 
Trento  , il  quale  non  aveano  ancora 
1’  ordine  di  rigettare  intieramente  t 
contentandoli  foltanto  di  addolcire,  e 
mitigare  i fuoi  Canoni  . Egli  finiva  - 
dicendo , che  quelli  della  Setta  dovea- 
no  congratularli  co' Gianfenifti  , com- 
piacerli e rallegrarli  con  etto  loro  de’ 
geuerofi  «forzi  , i quali  facevano 
nella  Cauta  di  Dio,  e della  Grazia  » 
ed  invitargli  a procedere  più  oltre  # 
ficcome  conveniva  a Perfone , le  qua- 
li proiettavano  di  feguire  la  verità  . 

Il  Partito  impertamo  Gianfcniftico 
fi  accorte , che  le  lodi  di  Defmares,  il 
ouale  era  un  nemiqp  dichiarato  della 
Religione  de  loro  Padri,  poteano  fcre- 
ditarlo  negli  animi  di  coloro,  i qua- 
li aveano  tuttavia  ancora  qualche  at- 
tacco per  la  Fede  . 11  Dottore  Go- 
defroi  indirizzò  tre  lettere  a M.  de  S. 
Beuve , le  quali  portavano  il  feguen- 
te  Titolo  : Fraus  C alvini fìarum  rivela- 
ta ;fwe  Catechi/mus  de  Grutia  ab  Hai- 
reticis  Sam'»eiis  Marefii  Corruptelis  vindi - 
catus  ab  Hieronymo  ab  Angelo  forti  . 
Ma  i Cuoi  sforzi  non  hanno  avuto  mol- 
to bnoni  fucceffi . . • 

LXXV. 
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Della-  St  ohi  a 

LXXV.  L’  Aflemblea  del  Clero  ri- 
pigliò in  quell'  anno  1’  affare  della  De- 
legazione contra  i Vefcovi  di  Lingua- 
doca  , r quali  erano  (lati  la  cagione 
della  Rivolta  in  favore  di  Gafton  di 
Francia,  Fratello  di  Luigi  XIII.  il  Ve#* 
i covo  di  Viviers  rapprefemò  al  dì  ip. 
é’  Ottobre,  che  la  facilità  , la  quale 'li 
era  incontrata  nel  Papa  , di  ftabilire 
per  mezzo  di  un  Breve  quattro  Ve* 
Icovi  per  Giudici  Sovrani  a poter  de- 
porre un  altro  Vescovo , meritava  be- 
ne, che  fi  penfaff;  a’  mezzi  per  di- 
fender lene  . L’ Arcivefcovo  di  Reinu 
aggiunge,  eh’  una  sì  fatta  guifa  di  pro- 
cedere era  contraria  a’  Diritti  della 
Chiefa  , ed  al  Concordato  , nel  quale 
il  Papa  fi  riferba  la  cognizione  delle 
Caule  Maggiori  in  ultimo  luogo  , e 
per  dare  la  fentenza  definitiva  -,  e che 
*1  Re , avendo  contenuto  , che  i Ve- 
scovi fodero  giudicati  da’  Corameflàrj 
del  Papa,  avea  pregiudicato  a’ Dritti, 
che  hanno  i Vefcovi  di  edere  giudicati 
da’  loro  Comprovinciali  . Quindi  av- 
venne, che  fu  determinato  di  fcriver*' 
fi  al  Papa  , per  fupplicario , che  nelle 
accufe  intentate  contra  i Vefcovi , nel- 
le anali  fi  trattava  di  Caufe  Maggiori, 
quelle  fi  rima  telerò  nelle  loro  pro- 
vi ncie,  e che,  ove  in  quelle  non  vi 
fodero  dodici  Vefcovi  per  giudicarli  y 
ficcome  veniva  da’ Canoni  preferi tto  , 
6 prendeffero  dalie  Provincie  Vicine  , 
felve  le  appellazioni  alla  S.  Sede. 

LXXVI.  Le  follecitazioni , ed  ifìan- 
*e,  che  i Dottori  di  Lovanio  fecea- 
no  nella  Corte  di  Madrid  , per  impe- 
dire , che  fi  pubblicale  la  Bolla  di 
Urbano  Vili,  contra  il  libro  di  Gian- 
fenio,  divennero  alla  fin  fine  cotanto 
inutili  , che  Filippo  IV.  ordinò  di  nuot. 
vo  al  dì  c8  di  Febbraio  di  quell'  an- 
no, ch’EUa  forte  pubblicata,  proiben- 
do fotto  pena  di  500.  fiorini  di  am- 
menda per  la  prima  volta  , e di  anni 
iei  di  efilio  per  la  feconda,  a chiun- 
que di  contro  venirli  a qualche  cofa  in 
cfsa  preferita . 

L XX  VII.  Carlo  Heriant  Dottore  di 
JParigi , ed  Autore  del  libro  intitolato. 
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Optatus  Galticus  , di  cui  fi  è parlato 
fotto  F anno  1648.  erafi  portato  a Ro-  dj  q 
ma  nell’anno  1650.  in  cccafione  dell’  ^ * 
Anno  Santo.  Egli  fece  ivi  ben  prello  J 
parlare  di  fe  : Imperciocché  predican- 
do nella  Chiefa  di  S.  Luigi  nel  giorno  Sentimeli. 
Fedivo  di  quello  Santo , avvanzò  la  prò- ti  4i  Car. 
polizione , che  dopo  la  caduta  di  Ada* 
mo,  la  Nojira  Volontà,  ì divenuta  cof^cat^la 
debole  , che  non  può  far  altro , fe  non  pte-  Roma  . 
ciré , ove  non  fi*  a j aiata  dalla  Grazia  ; 
che  i Santi  f esultano  i movimenti  della 
Grazia  nto  piti  liberamente  guanto  ch'ejfi 
li  Jeouitano  più  volontariamente , e quante 
. la  C rrazia  i più  fartele  li  fa  più  fortemente 
amarene  volere  il  bene, al  quale  ella  l<  porta. 

LXXV1II.  Cotefla  lua  Dottrina  era,n'i,  “k 
l’ifteflU  di  Baio  , e di  Gianfenio  così^J'*^* 
fovvente  condannata  . Or  ei  fembrò 
cofa  nuova  l1  udirli  predicare  nel  cen-  iciadoxe 
tro  della  Religione,-  ed  era  molto  lon- 
eano  , che  li  riguardarti;  come  Catto-  c‘* 
fica  .’Herfant  comprefe  affai  bene  , pare  il 
che  si  fette  Propoli ziont  andavano  a fu»  fe». 
tirargli  adctafso  molta  che  fere  : Laoa-  mo?e  * 
de  fi  , pofe  ben  di  freta  al  coverto  , \ 
ed  in  ficuro  ia  cafe  dell’  Ambafciado-  rire  £ePn« 
re  di  Francia  ; ed  ivi  orgogliofo  del-  foggi  'ia 
la  Protezione  di  quel  Mimftro,  ebbe  Fr*flc**» 
V arditezza  di  fare  imprimere  il  luo 
Sermone  , con  una  Lettera,  con  cui 
k>  dedicava  ad  Innocenzo  X.  e nella 
quale  confermava  di  nuovo  , che  ogni 
azione  libera,  la  quale  non  viene  dal- 
la Grazia  , i peccato  . Non  fi  credè 
doverli  foffrire  un  si  fatto  infulto . Fu 
perciò  citato  perfonalmenre  nel  primo 
di  Marzo  a comparire  in  Roma , per 
rifpondere  , e J'iuftificarfi  del  delitto 
di  Erefia*,  ed  eflendo  fpirato  il  termi- 
ne, fenza  eh*  egli  fofie  comparfo,  fu 
dichiarato  (comunicato,  e decaduto  da 
ogni  e qualunque  dignità,  da  ogni  gra- 
do, e dalla  poteftà  di  predicare,  e dì 
in  fegnare  . Égli  amò  anzi  , ed  eie  Hi 
di  ntornarfene  in  Francia , che  di  met- 
terli al  rifehio  di  cadere  traile  mani 
dell’  Inquifizione . 

LXXiX.  La  Sorbona  avea  defiftito 
dall’  e fame  delle  Propofizioni  , che  il 
Sindaco  area  denunciate  , per  non.. in-  UM‘  ^a- 

tri- 
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trigarfi  ed  ingarbugliarli  in  un  affare,  LXXXf.  Ciafcun  Partito  mandò  in  Condotta 
A*N°  di  cui  prenda  informazione  , e volea  Roma  Deputati  , che  fofteneffero  la  dei  Fon- 
si  G,C.ftare  intefo  il  Parlamento  *:  ed  i Ve-  loro  caufa  < 1 Deputati  degli  88;  Ve  l^ce  *n 
J^5l*  feovi  determinarono  d’ indirizzarli  al  (covi  furono  M.  Hullier  , polcia  Ve-  “,>'»* ral- 
Papa  . Il  Vefcovo  adunque  di  Vabres  feovo  di  Cavaillon,  ed  i Signori  Joi-,  tra  patte» 
«TCMiìo-  comP°fe  una  lettera,  la  quale  fu  fot-  lei,  e Lagaut  ; Gli  altri  deputarono1  La  lua 
nc  parti- tofentta  al  dì  22  di  Aprile  da  83.  Signori  Urousle,  S.  Amour,  la  Lane,  ®£,,a  * 

colare  per  Prelati , ed  indi  inandata  ad  Innocen-  Angran , Mannelfier  , c’1  Padre  Def- 
«familiare  z0  x.  per  ottenere  una  Derilione  chia-  rneretz  dell’  Oratorio.  L’efame  durò 
fc-sren,  e Prec'l*a  iu  di  ciò-,  che  bifogna-  -più  anni,  ed  in  quello  fpazio  di  tera- 
Giani'®,  va  penfare  , e credere  delle  Opinioni  po  li  tennero  34.  Congregazioni  i Le 
«io . di  Gianfenio , le  quali  teneano  in  dì-  lei  ultime  fi  unirono  in  prelenza  del 
(turbo  la  Ch:efa  . Eglino  potavano  Papa;  ed  i Dottori  dell’ una  parte  % 
con  ifpecialità  in  quella  lettera  , che  MS  dell’altra  prelentarono  i loro  ferini, 
fimiglianti  dillurbi  li  farebbero  dovuti  Innocenzo  X.  volle  inoltre  dare  una 
acquietare  coll’  Autorità  del  Concilio  Udienza  particolare  a coloro  , che  di- 
di Trento,  colle  Polle  di  Pio  V.,  di  fendevano  le  cinque  Projxsfiziom , cd 
Gregorio  XIII.  , e di  Urbano  Vili,  «dire  tutte  le  ragioni,  ch’eglino  giu- 
' * contra  Baio;  Ma, -che,  come  non  li  dicaronò  a propoli  io  di  allegare  a vi- 

. . era  cial’cuna  Propofizione  .notata  con  va  voce  in  tuvore  delle  loro  opinioni  ; 

-■>  una  Cenfura  fpcciale,  rimaneva  anco-  Ed  egli  alcoltogli  anche  cotanto  cor- 

* ra  a taluni  un  certo  rifugio  nelle  loro  cefartiente,  che  non  faceano  difficoltà 

aititTciofe  fottigliezze  ; e che  verrebbe  di-  pubblicare  ,-ch’  elfi  avean  guadagna- 
ad  efH  tolto  ogni  mezzo  da  (ottenerli , ta  la  Caufa  , quando  il  Papa  fece  il 
fé  la  Santità  i'ua  defimfse  chiara  e di-  iùo  Giudizio  lòlenne  per  mezzo  della 
(fintamente  il  fentimento,  al  quale  bi-  -Bolla  Cum  occafione  del  giorno  3».  di 
- - 1 fognava  atrenerfi  in  quella  materia  . Alaggio  1653. 

Per  una  fimigliante  lettera  il  Papa  LXXX11.  Il  Capitolo  de’  Premo- Condot  ra 
(labili  una  Congregazione  particolare,  ifrati  fece  al  dì  21.  di  Aprile  deli’  de’ 
che  doveffe  elara  inare  le  Propoli-  anno  1651.110  Decreto  per  proibire * 
zioni  ; e la  quale  fi  afferri brò"  in  cafa  che  s’  irtfegnaffe  in  quell’  Ordine  la 
del  Cardinal  Roma  Decano  del  Sagro  Dottiina  di  Gianlenio  . Alcuni  de’ Re- 
Collegio  .'  Jigiofi  eranfi  ne’Paef»  Balli  dichiarati 

. LXXX.  Amour  trovava!!  allora  in*' favore  de’ fentimenti  del  Vefcovo 

co  , ^°™a  i e fi  diede  tutta  la  premura  d’  Ypres.  I Superiori  Maggiori  ftima- 

aderenti  , d1 informare  i fuoi  Colleglli  di  Francia  rono  a propofito  d’impedire  i progref- 
ed  altri  di  ciò  , che  vi  era  . Quelli  guadagna-  fi  di  coteftà  nuova  Dottrina  ; ed  all’ 
d^FrV  rono  a a'cun^  V efeovi  di  Chalon  , efempio  di  molli  altri  Corpi;  fecero 
ci, di  Valenza,  d’ Agen -,  di  Cominges -,  alcuni  loro  Regolamenti  intorno  ad 
chiarano  cf  Orleans  , e 1*  Arcivefcovo  d’  Fin-  un  tale  affare . 

centro  al-  brun,  e dichiararono  al  Nunzio , ch’ef-  LXXX.lll  L’Arcìvefcovo  di  Malines1,  L,  Arc._ 
la  richie-  ’fj  ,i0n  voleano  parte  alcuna  nella  Con-  il  quale  avea  ricufato  di  fóttoporfi  al-  vefcovo 

da’  Ve-*  dotta  de’ loro  Confratelli  ; e che  la  ri-  la  Bolla  In  imminenti  , ed  al  Deere-  di  Ni  ali - 

rovi  di  guardavano  come  fommamente  pregiò  to,  che  prolcriveva  il  Catechifmo  de!  "**»  c'4 
arancia  . diziale  alla  loro  autorità;  ed  indi  fife-  la  Grazia;  fu  alla  fine  citato  nel  gior*  ^ Gand 
ce  anche  la  medefima  protefìa  F Ar«  no  1.  di  Novembre  dell’  anno  1651.  dichiarati 

ci  vefcovo  di  Sens  . Quetti  Prelati  poi  col  Vefcovo  di  Gand  reo  della  mede-  interdetti 

al  numero  di  -undici  fcrifferò  anchd  lima  re  lì  (lenza  verfo  la  S.  Sede;  a c « 

«•  ' effi  unitamente  al  Papa  una  lettera  comparire  in  Roma  di  perfona  fotto a ,vlntf 

molto  veemeute  contro.  quélla  de’  loro  pena  d’ Interdetto  ; e di  fofpenfione  , 

‘ ’ Confratelli  t e S.  Amour  ia  prefentò*  per  ivi  render  conto  Bella  loro  otti-' 

ad  Innocenzo  X.  nata 


\ 
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nata  ricufa  r ir  Decreto  d’Innocenzo  tato,  pronunciò  la  Temenza-  definitiva 
X.  contra  i due  Prelati  fece  gran  ru-  e declamatoria  contta  i due  Prelati  , An**> 
more  ne’Paefì  Baffi.  Molti  ivi  foften-  che  furono  coftretti  ad  acquietarvifi . di  G.C. 
nero,  che  fi  doveva  ad  etto  ubbidire;  LXXX1V.  Il  Cardinal  Mazzarino  , 1^5I.« 

E còme  fi  aggiugnea , che  la  loro  età  il  quale  iacea  conto  di  poter  non  cu-  ,nt.rióhl.» 
avanzata  non  permettea,  eh’ eglino  fa-  rare  i Frombolieri  l* *),  fi  era  di  erto  jcj'caN 
ceffero  il  viaggio  d’  Italia,  l’Internun-  loro  leggieri rtì mamente  brigato  . Egli  dina»  • 
ciò  di  Brufelles  fece  fentire  all'  Arci-  volle  recare  a delitto  al  Duca  d’  Or-  Mazzari- 
vefeovo  di  Malines,  che  il  Papa  fa-  leans  di  avere  in  affenzà  del  Re  trattato  ‘ Arrc" 
rebbe  contento , che  il  Vefeovo  diGand,  con  un  Inviato  de^li  Spagnuoli , ed  in- 


ed  egli  comparifsero  per  Procuratori 
Ma  i Prelati  appoggiati  ad  un  Arre- 
fto  del  Configlio  del  Brabante  , che 
loro  proibiva  di  piatire,  e difendere 
la  loro  caufa  fuori  del  Paefe  fotto  pe- 


colpò  quello  Principe  della  fua  condotta 

{ireffo  il  Coadiutore , il  quale  aveva  ai- 
ora  tutta  la  confidenza  di  Gaflon  ; e 
gli  tolfe  ogni  fperanza  della  fua  no- 
mina al  Cardinalato  ; Ma  gli  Spar- 


na  di  vederli  tolti  i loro  beni  tempo-  latori  del  Governo  feppero  eccitare  U 
rali , fi  mantennero  piò  duri , e fermi  Parlamento  contra  Mazzarino  ; Onde 
che  mai; ed  efsendo  di  ciò  fiata  man-  fi  vide  quello  Prelato  a tal  fegno  in- 
data informazione  in  Roma,  Innocen-  timidi to , che  flava  fu^ punto  di  andar 
zo  X.  dichisffò  di  effer  eglino  incorfi  via  dalla  Francia  , ed  ei  fi  vide  indi 
nell’  interdetto  , e nella  lofpenfione  * ben  rollo  ufeire  un  Arrelto  , che  ne 
Divinis . lo  sbandiva  per  fempre  . Niente  di 

Avendo  1*  Inferminolo  ricevuto  que-  meno  , avendo  finalmente  la  Regina 
fio  nuovo  Decreto  , lo  fece* affiggere  conlèntito  alla  libertà  de’  Principi,  il 
a Brufelles  nelle  Porte  di  S.  Gudulo . Cardinale  volle  egli  medefimo  farfi  un 
Il  Prendente  del  Configlio  di  Braban-  merito  della  loro  liberazione . Egli  an- 
te lo  dichiarò  nullo , e proibì  a’  Pro-  dò  dunque  a trovarli  ; ma  ne  fu  mal 
lati  di  averne  alcuna  confiderazione  . ricevuto . I Principi  rientrarono  tn  Pa- 


Ma  P Arciduca  Leopoldo  cafsò  il  gior- 
no appi-elfo  T A i rrito  del  Configlio, 
ed  ordinò  che  il  Decreto  averte  il  fuo 
effetto.  Il  Papa  mandò  indi  due  Bre- 


rigi , coinè  in  trionfo  accompagnati  dal 
Duca  d’ Orleans  ; ed  allora  il  Cardi- 
nale fi  determinò  di  abbandonare  il  Re- 
gno . 11  Parlamento  trionfava , e mal. 
vi,  uno  al  Capitolo  di  Malines,  e 1’  grado  V oppofizioné  del  Clero  regifirò 
altro  a quello  di  S-  Gudulo  , per  gli  la  Dichiarazione , che  la  Regina  erafi 
quali  s’ingiugnea  loro  d’ impedire Velie  veduta  nell' obbligo  di  fare,  per  efclu- 
i due  Prelati  entraffero  nella  Chiefa  , dere  in  avvenire  tutti  gli  Stranieri  dal 
ed  ivi  fa  ceffero  alcuna  funzione  Ve-  Conlìglio,  ed  anche  i Cardinali  Fran- 
fcovile  . L‘  Arcivefcovo  allora , veg-  cefi  , come  dipendenti  del  Papa  . Indi 
g;endo , che  non  gli  rimaneva  altro  par-  fece  poi  molti  Arrelli  fanguinolenti 
tiro  a prendere  , che  quello  della  fot-  contra  il  Cardinal  Mazzarino . 
tomertione , fi  portò  a trovar  l’ Arci-  LXXXV.  Anna  d’  Aulirla  avea  fol- 
duca  , e gli  dichiarò,  eh’  era  pronto  tanto  finto  di  raccomandarfi  al  Prin-  *-a  Corte 
a rifpondere  a Roma  per  mezzo  del  ripe  di  Condè;  ma  penlàva  di  rom-  °‘vi*a  !n 
Proccuratore . Ma  non  fu  più  a tem.  pere  tutte  le  obbligazioni  , nelle  quali  a21°* 
po;  poiché  Innocenzo  X.  il  quale  ere-  era  entrata  con  ertolui  . Cojjì  la  Cor- 
reva aver  troppo  lungo  tempo  afpet-  te  fu  ben  prefio  divilà  in  tre  Fazioni* 

■»  r • x . cioè 


•i  » 

(*)  Dkcanfi  Frombolieri  coloro  I quali  parlavano»  e dicean  male  del  Governo  , e de* 

Regi  Miaillri  . •«  , .. 
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A cbè  nella  Fazione  della  Regina,  nel- 
, Ja  quale  erano  il  Duca  di  buglione  , 

* cc*  ^ Marefciallo  di  Turena , il  quale, 

1 5 • avendo  lafchco  il  fervigiodegU  Spagnuo- 
li,  avea  giurata  al  Re  una  fedeltà  inviola- 
bile •;  in  quella  del  Principe  di  Condè, 
eh’  era  feguita  da’  Duchi  de  Nemours, 
e della  Rochefqucault  ; ed  in  quella 
de’ Frondieri , cioè  a dire  di  coloro,  i 
quali  dtcean  male  del  Governo;  e de’ 
■Mini (tri , alla  retta  della  quale  fi  ve- 
dea  il  Duca  d’ Orleans  , il  Coadiutore 
ed  altri  . Il  Principe  di  Condè  , il 
quale  diffidava  di  tutt’i  Partiti  , non 
volle  portarli  al  Letto  di  Giustizia  , 
dove  al  dì  7.  di  Settembre  il  Re  di- 
chiarò la  ina  età  di  Maggiore  . La 
guerra  continuava^  colla  Spagna,  cd 
il  Marelciallo  della  £**tè  prele  Chat- 
tò  nella  Lorena;  Ma  Fumé*  , e ber- 
gne-Saint-Vmox  fi  refero  agli  Spagnuo- 
ii , i quali  ripigliarono  ancora  Cervers, 
e Bulaguier  nella  Catalogna  , e for- 
marono 1’  attedio  di  Barcellona . x 
LXXXVI.  Cromwel  , il  quale  al- 
^•|"n il  Tediava  il  Gattello  d’ Edimbourg,  fe 
Kc  d’  in-  * ne  impadronì  al  dì  3.  di  Gennajo  . 
.ghiltcrra.  Coiramoctò  Carlo  U.  al  di  9.  fu  in- 
coronato Re  di  Scozia  mella  A badia 
Schoooe,  ed  indi  le  -fue  Truppe  -pre- 
fero  molte  Piazze  , nelle  quali  gl  in- 
glefi  aveano  mette  Guernigtoni . Ma  i 
£uoni  eventi  degli  Scozzefi  poi  non  fi 
foftenriero  : poiché  gl’ ’4ngleli  li  disfe- 
cero tra  Neterfton  , ed  Énderkecding 
al  dì  30.  di  Giugno  ; ed  il  Colonnel- 
lo Monck  , eh’  era  uno  de’  Capi  de’ 
Parlamentari  ,prefe  Sterling  ai  dì 3. di 
Settembre,  s’impadronì  per  attalto  al 
di  io.,  di  Dundee  ; ed  il  giorno  Te- 
gnente Cromwel  a Worchefter  poi  e 
in  rotta  1’  Armata  di  Carlo,  il  quale 
era  entrato  in  Inghilterra  , mentre  che 
4 Tuoi  nemici  ftavano  occupati  ad  im- 
poflefiàrfi  del  Mezzodì  della  Scozia  . 
Quefto  Principe  fi  falvò  prettoché 
per  un  mero  miracolo  , e fe  ne  pafsò 
nella  Francia  , dove  la  fua  prelenza 
non  portp  guari  alcun  piacere  per  rap- 
porto alle  circoftanze , in  cui  lì  era  . 
Tuttavolta  le  gli  afaegnarono  Xei  mila 
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lire  il  mefe , le  quali*  in  appreGo  non 
furon  mica  molto  efattamente  pagate. 

Limerick  fi  refe  a’ Parlamentari  al  dt 
*9.  di  Novembre  dopo  aver  tòlfeitt 
quattro  meli  di  a&edio  ; e la  prefa  di 
Cornee  fotropofe  loro  l’ ifola  di  Gor* 
fai  al  dì  29.  di  Decembre  . 

- .LXXXVIL  Cafimiro  Re  di  Polonia 
era  flato  obbligato  a ripigliare  le  ai-  ,0en£  ld£ 
mi  per  gli  lofpetn  , cn  egli  avea,  che.fa treccn. 
Kmielninsky  negoziava  colla  Porta  per  *0  mi!» 
iftabilirfi  un  Principato  independente  « 

fotto  la  Protezione  del  Gran  Signore  , *h^lac' 
ed  avendo  unita  un’  Armata  di  cento 
mila  uomini  , disfece  trecento  mila 
Tartari  , e Cofaccbi  pretto  Bretesko 
nel  giorno  di  Giugno  ; ed  i Co- 
facchi , i quali  fi  erano  di  nuovo  trin- 
cierati  nel  lor  Campo  , furono  metti 
in  rotta  al  di  12.  di  Luglio  ; ed  indi 
fi  fece  la  pace  al  di  28.  di  Novem- 
bre . 

LXXXVIII.  I Veneziani  profegui-  I Vene- 
vano  la  guerra  per  mare  contra  i Tur*  dta- 
chi  con  felici  fuccetti  , e al  di  8.  4 Turchi* 
Luglio  nofero  in  fuga  la  coloro  Ar-  pcLrr  mire, 
mata  Navale  tra  Scichino , e Poli-  * 
candro,  e due  giorni  dono  la  disfece- 
ro a fegno  tale , che  i t'urchi  perde- 
rono  piu  di  cinquanta  VafceMi , o Ga- 
lee , parte  prefi , e parte  bruciati . 

LXXXIX.  Il  Cardinal  Mazzarino. n nuc# 
fembrava  lui  lolo  ettar  la  caufa  dia’Orican* 
tutt’  i ditturbi  della  Francia  . Laonde  c'I  brin- 
ai dì  24.  di  Gennaio  il  Duca  d’O-'.'l*  <?• 
leans , ed  il  Principe  di  Condè , fice-  ad0n^a, 
ro  -un  Trattato  per  T eipulfione  di  que-no°p'ra~ 
Ro  Prelato,  il  quale  era  prima  ritor-i*  «Igni 
nato  a Sedan  , e pofoia  crai  portato 
a trovare  il  Re  a Poitiers  . Quelli  j^*ar^. 
due  Principi  promctteano  di  deporre  rmo . 
le  armi  ove  egli  tolse  cacciato  dal 
Regno,  e le  fue  Creature  dal  Confi- 
glio  . -Iu  coietto  tempo  il  Partito  del 
Principe  di  Condè  non  fi  foftep.ea  ut 
Guienna,  le  non  per  la  fua  prefenza; 
e con  tutto  ciò  egli  fe  ne  partì  per 
andare  a porfi  alla  tetta  dell’  Armata , 
che  era  dalla  parte  di  Parigi  . Egli 
volea , che  la  roedrfirna  marciatte  Ter- 
za alcuno  indugio  ia  foccorfo  di  Mon- 

trond, 
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trond,  e che  indi  pafi’ufie  in  Guienna; 
Ma  il  Duca  <f  Orleans  non  potea  con- 
fentire  , eh’  ella  fi  allontanale  da  Pa- 
ridi per  timore , che  il  Popolo , o il 
Parlamento  non  cambiaflero  di  volon- 
tà , o di  fentimento,  mentre  fi  crede* 
rebbero  abbandonati . Il  Coadiutore  lo 
eonfermava  in  quello  pendere  , non 
meno  per  1’  odio  , eh’  egli  portava  al 
Principe  di  Condè , che  per  far  vede- 
re alla  Corte,  ch’egli  dominava  dell* 
animo  di  Gafton  ; credendo  con  ciò  , 
che  dovettero  comprare  la  fua  opera; 
ottenere  il  Cappello  di  Cardinale,  che 
era  P oggetto  della  fua  ambizione  ; e 
rendere  tutte  le  forze  della  Lega  inu- 
tili a ivi.  il  Principe. 

Azioni  XC.  Non  potendo  il  progetto  di  far 
dì  gnerta  avanzare  1*  Armata  in  Guienna  aver 
<;  di'”  a^cun  l00»0»  fi  Principe  di  Condè  cer- 
Conde'.  cò  eli  ritrarre  tutto  il  vantaggio  potò* 
bile  .dalla  fituazione  , in  cui  egli  irò- 
vavafi.  Egli  prefe  molti  Quartieri  al 
Marefciallo  d1  Hocquincourt  a Bleneau, 
ad  averebbe  per  avventura  prefo  an- 
che il  Re  medefirao  , il  quale  fi  ri- 
trovava a Gien , fe  non  foffe  fiato  il 
Viceconte  di  Turena,  che  falvò  il  ri- 
manente dell*  Armata  Reale.;  e che 
fecondato  dal  Marefciallo, sforzò  dopo 
i Sobborghi  d’  Etampes  . L’  arrivo  del 
• Duca  di  Lorena  all’  intorno  di  Parigi 
con  nove  mila  uomini,  fece  abbando- 
nare 1*  afTedio  di  quella  Città  ; fi  trat- 
tò con  eflolui  ; e per  mezzo  di  una 
fomma  di  danajo  fe  ne  ritirò . Il  Prin- 
cipe di  Condè  il  quale  con  ragione 
diffidava  dell’  incertezze  del  Duca  d* 
Orleans  , volle  andare  a Parigi  per 
confermarlo  nel  fuo  Partito  ; e comin- 
ciò per  allora  a negoziar  colla  Corte; 
ma  come  quefta  negoziazione  fu  inu- 
tile, fi  determinò  di  ricominciare  la 
guerra  : la  quale  farebbe  Hata  decifi- 
va  contro  di  lui  nel  giorno  i.  di  Lu- 
glio nella  famofa  giornata  del  Sobbor- 
go di  S.  Antonio  , ov*  egli , e M.  di 
Turena  fi  acquiftarono  cotanta  gloria; 
fe  i Borghefi  di  Parigi  non  V averterò 
falvato  con  aprirgli  le  Porte  ad  iflan- 
za  , e perfualione  di  Madamigella  ; la 
Cont.  dell « StQr.EHleJ.Tow, XXV II, 
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quale  fece  tirare  il  Canone  della  Ba- 
Biglia  contra  le  Truppe  del  Re  .Egli  Dl  ‘q  q 
entrò  nella  Città  colla  fpada  alla  ma-  ‘ 
no,  coverto  di  (angue;  e non  fi  vide 
mai  cotanto  terribile  ne’  Combattimen- 
ti, quanto  in  quella  occalìone  . Intan- 
to la  prefenza  del  Principe  di  Condè 
riunito  al  Duca  d’  Orleans  riaccefe  1* 
odio  del  Parlamento  contra  il  Cardi- 
nal Mazzarino  . il  Duca  fu  dichiarato 
Luogotenente  Generale  del  Regno  ; 
ed  il  Re,  che  trova  vali  a Pontoife  , 
trasferì  colà  il  Parlamento;  ma  vi  fu 
poco  numerolo- 

XCI.  Il  Coadiutore  avea  fìnalmen-  u Coni. 
te  ottenuta  la  nomina  al  Cardinalato  ; jucorc  e 
Ma  il  Cardinal  Mazzarino  avea  nel  creato 
tempo  ifìefso  mandato  un  Ordine  fe-ps*^.,aaic; 
greto  al  Marcitele  di  Fontenai  Amba-  ^ p*”* 
feiadore  di  Francia , di  farla  pofporre  contra  l 
ed  airetrare  quanto  più  gli  fofse  pof-Amh*- 
fibile  . Ma  Innocenzo  X.  il  quale  non  fcìadurc 
amava  punto  Mazzarino  , per  fargli  rartw 
difpetto  afsembrò  immediatamente  il 
Conditore,  e dichiarò  Cardinale  il  Coad- 
iutore , che  prefe  il  nome  di  Cardinale 
de  Retz.  Colla  medefima  mira, Innocen- 
zo X.  diede  fpefso  delle  mortificazio- 
ni all’  Arabafciadore  di  Francia , come 
accadde  in  occafione  di  alcuni  Na- 
poletani rifugiati  in  Roma;  i quali  , 
avendo  artàrtinate  molte  Perfone , eran- 
fi  rifugiate  nel  Palagio  di  quefto  Mi- 
nierò . Il  Papa  richiefe  il  permetto 
di  fargli  ivi  cercare  ; ed  il  Marchefe 
di  Fontenai  vi  confentì  colla  condizio- 
ne, che  la  diligenza  fi  facette  fegreta- 
mente;  ma  Innocenzo  X.  vi  mandò  in 
pieno  giorno  i Birri , i quali  s’ impof- 
leflarono  delle  Porte  del  Palagio,  e 
fecero  diligenza  da  per  tutto . L’  Ara- 
balciadore  fi  lagnò  di  effere  Hate  vio- 
late la  Franchigie,  o fieno  le  Immu- 
nità del  fuo  Sovrano:  Laonde  ufcl  di 
Roma  , e mandò  un  Corriere  in  Frati-  • 
eia . 11  Papa  vi  mandò  anch’  egli , e 
protefloffi  , che  la  ricerca  erafi  fatta 
col  confenfo  dell’  Ambafciadore . La 
Regina,  la  quale  non  volea  più  bri- 
ghe, ordinò  al  Marchefe  di  Fontenai 
di  ritornare  in  Roma. 

D 4 XCII. 
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XCII.  Il  Cardinal  Mazzarino,  veg- 
gendo , che  in  Francia  li  erano  opina- 
ti a volere  , che  egli  ufeifle  dal  Regno, 
credè  dover  cedere  al  tempo  . Égli 
dunque  fi  ritirò  in  Buglione , ed  ac- 
quietaronfi  i difturbi:  ed  il  Principe  di 
ConSè  pafsò  agli  Spagnuoli  ? il  Duca 
d'  Orleans  fe  ne  andò  a Blois , e Ma- 
damigella nelle  fue  Terre;  e nel  tem- 
po , che  il  Re  aveva  accordato  un  Per- 
dono, ed  Obblivione  Generale  di  tut- 
to ciò,  eh’ era  accaduto  dall’anno  1648. 
il  Cardinal  de  Retz  fu  arredato  ; indi 
fu  condotto  a Vincennes , e di  là  fu 
trasferito  a Nantes,  donde  egli  fi  fal- 
vò  in  apprefiò. 

XCII1.  Il  Papa  fi  ofFefe  grandittìma- 
menre  di  erterfi  in  fimil  guifa  tenuto 
prigione  cotello  Prelato  : ond’  è , che 
fece  efaminare  P affare  in  una  Congre- 
gazione comporta  di  Cardinali , in  cui 
più , che  in  tutti  gli  altri  fi  fidava  ; e 
tuttavia  fi  determinò  di  condurli  con 
molta  circofpezione . Egli  mandò  in 
Parigi  Marini  Arcivefcovo  di  Lione  , 
per  chiedere , che  il  giudizio  del  Pri- 
gione forte  riferbato  alla  S.  Sede,  come 
fola  Giudice  de’Cardinali . Marini  par-* 
tì  ; ma  un  ordine  del  Re  fece  fermare 
quello  Prelato  in  iftrada  ; ed  il  Papa 
non  profeguà  di  vantaggio  un  limile 
artàre . 

XCIV.  I difturbi  civili  arrecarono 
grandi  vantaggi  agli  Spagnuoli . Imper- 
ciocché eglino  ripigliarono  Barcellona; 
tolfero  Cafale  al  Duca  di  Savoja , e 

10  refèro  al  Duca  di  Mantua  ; Grave- 
lines , e Dunkerque  fi  refero  ad  effolo- 
ro , e Rethal  al  Principe  di  Condè  , 

11  quale  prefe  ancora  San  Menehoud  . 
Il  Viceconte  di  Turena,  che  partì  al- 
lora per  arreftare  i coftoro  progreffi  , 
attenne  al  Re  la  parola  datagli , d’im- 
pedire, che  i nemici  prendeffero  in 
Francia  i Quartieri  d’  Inverno, 

XCV.  Il  Cardinal  Mazzarino  fep- 
pe  approfittarli  dell’  allontanamento  , 
del  Principe  di  Condè,  e de’  Prin- 
cipali appoggi  , e foltegni  de’  From- 
bolieri  , Egli  ritorno  finalmente 
trionfante  a Parigi  al  dì  3.  di 
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Febbraio;  e tutti  rispettarono  in  lui 
una  fortuna , che  tante  travedi;;  non 
aveano  potuto  rovefeiare  . Ma  , fe  i di- 
Ilurbi  di  Parigi  fembravano  alla  fine 
calmati , erti  continuarono  tuttavia  in 
alcune  Provincie.  La  guerra  Culle  Fron- 
tiere continuò  egualmente  contra  gli 
Spagnuoli  ; fi  mandò  foccorfo  al  Duca 
di  Savoia  per  mantenerlo  nella  Lega 
colla  Francia;  ed  il  Duca  di  Candale 
andò  a comandare  in  Guienna  in  luogo 
del  Conte  d’Harcourt;  fi  prefero  in 
quella  Provincia  molte  Città  ; e Bour- 
deaux,  che  avea  invano  implorato  il 
foccorfo  di  Cromwel,  li  fot  topo  le  fi- 
nalmente al  Re.  Furona  varj  i fuc- 
celiì  dalla  parte  della  Picardìa . M.  de 
Turena  prefe  Rethel , e Mouzon,  e 
covrì  l’ attedio  di  San  Menehoud , che 
fi  refe  al  dì  16.  di  Novembre.  Il 
Re  arti  flette  a quelli  due  ultimi  af- 
fedj  ; ma  gli  Spagnuoli  prefero  Re- 
croi,  e M.  il  Principe  li  refe  pa- 
drone di  Roye. 

XCVI.  La  pretenfione  degl’ InglelL  Varie  bat- 
per  lo  faluto  in  Mare , che  pretende-  taglie  tra 
vano  dagli  Olandefi , avea  cagionato  un.  fi1’  ^nSlcfi» 
combattimento  Navale  tra  le  flotte  di  jeh 
quelle  due  nazioni  prertò  Douvres  al  dì  faluto  in 
29.  di  Maggio  dell’  anno  1Ó52.  Ma  mare  ed 
con  ciò  1’  altare  non  andò  a terminarli;  ,nri‘ la  ra' 
ed  al  dì  16.  di  Agofto  vi  fu  ancora  cc  * 
un  altro  combattimento  prertò  Pli- 
mouth  ; Gl’  Inglefi  attaccarono  in  ol- 
tre gli  Olandefi  al  di  8.  di  Ottobre  ; 
e finalmente  vi  fu  un  quarto  attacco 
tra  le  due  flotte  al  dì  8.  di  Decembre 
pretto  Douvres  , e Bolfton  . Quella 
guerra  continuò  nell’anno  1053.,  e fu 
dalle  due  nazioni  portata  avanti  con 
moltilfirao  vigore.  Si  batterono  prefso 
Portland  , vicino  l’ ifola  di  Wich  ; all’ 
altura  di  Bevefier , vicino  Nieuport , 
ed  a villa  di  Dunkerque  ; fi  erano 
cannoneggiati  all’  altura  di  Katvvick;  e 
fi  attaccarono  avanti  la  Mofa . Ma  al- 
la fine,  avendo  una  teraperta  fatta 
perire  una  parte  della  flotta  Olandele,* 
e gl’  Inglefi  efsendo  Itati  molto  mal- 
trattati , ciafcuna  delle  Parti  andò  a 
difarmarfi . Indi  gli  Olandefi  , Jvcden- 
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doG  nell1  impoffibilità  di  foftenere  una 
guerra , che  per  altro  rovinava  il  loro 
commercio , tentarono  ogni  fona  di 
mezzi  per  ottenere  la  pace  , la  quale 
fu  già  fatta  l’ anno  leguente . 

Cromwcl  XCVII.  Crorawel  annullò  in  aue- 
dìchiarato  fto  medefimo  anno  il  Parlamento  d’In- 
Protcttorc  ghilterra , e fu  dichiarato  Protettore 
dc."^c*de’  tre  Regni  . Dopo  eh1  egli  ebbe 
SranBrtr- Pre^at0  ^ giuramento  ; fu  proclamato, 
tagna . e gli  fu  dato  il  titolo  di  Altezza  Se- 
renili! ma  . Quello  di  Maeftà  gli  ave- 
rebbe  fenza  dubbio  arrecato  maggior 
piacere  ; ma  , fe  egli  lo  ricusò  nel 
giorno,  in  cui  fu  ftabilito  per  Protet- 
tore, ciò  avvenne  perchè  avea  refo  il 
nome  di  Re  odiofo  a fegno,  che  non 
potelse  prenderlo  con  decoro  , ed  an- 
che con  ficurezza . Quando  poi  fu  già 
una  volta  ftabilito  , cambiò  le  fue  mi- 
re ; e nell1  anno  1657.  fece  tutto  il 
poflibile  per  farfi  dare  la  Corona . 
Condanna  XCVII L Innocenzo  X.  , avendo  fi- 
dei  le  cìn-  nalinente  e fami  nato  tutto  ciò  ? che  ri- 
que  Pro-  guardava  la  denuncia  fatta  aagli  88. 
polmoni  palati  di  Francia  delle  cinque  PropoG- 
jilo.311  * z,on‘  ^ Gianfenio,  che  fono  fiate  già 
da  noi  rapportate , con  ciò  , eh1  era  lta- 
to  prodotto  da  pane  degli  undici  loro 
Confratelli , i quali  vi  fi  erano  oppo- 
ni ; e tutto  quello  , che  i Deputati 
dell1  una , e dell1  altra  parte  poterono 
allegare  per  foftenere  la  loro  refpetti- 
va  caufa  , non  pensò  ad  altro  più  , che 
alla  decisone  . Ed  efsendo  fiato  in 
dieci  fèffìoni  di  quatti*’  ore  l1  una , che 
fi  pafsarono  da  lui  ad  alcol  tare  il  rap- 
porto, o lìa  la  relazione  de1  conl’ul to- 
ri , l'utficientemente  iftruito  dell’  im- 
portanza della  materia , dettò  egli  fief- 
fo  la  cenfura  di  tutte  le  proporzioni , 
e la  comunicò  da  principio  a1  Cardina- 
li Commefsarj , ed  indi  agli  altri  , i 
quali  egli  Capeva  efsere  li  più  verfati 
nelle  Materie  Teologiche  . La  prima 
proporzione  fu  giudicata  temeraria  , 
empia  , che  fapea  di  beftemmia , -notata 
di  anatema , ed  ereticale . La  feconda, 
e la  terza  furono  qualificate  ereticali  ; 
la  quarta  falla , ed  eretica  ; e la  quin- 
ta falla,  temeraria  , e fcandalofa  ; -e 


volendoli  intendere  in  quel  lenfo  , che  *5*^* 
Gesù  Crilto  fia  morto  per  la  falute 
folamence  de’ predeftinati  ; ella  fu  di- 
chiarata  empia,  contenente  beftemmia,  IÓ53* 
ingiuriofa , derogante  alla  bontà  di  Dio, 
ad  eretica. 

XCIX.  La  Bolla  , che  condannava  La  Eolia, 
le  cinque  propofiziom , fu  mandata  all*  *he  con* 
Iraperador  Ferdinando  , a1  Re  di  Fran-  ieu'fi:dJer- 
cia  , di  Spagna , e Polonia  , al  Duca  tc  Propo- 
di Baviera  , a1  Principi  del  Reno  , Azioni  0 
agli  Elettori  Ecclefiaftici , all’  Arcidu-  ^aiu|ata 
ca  Leopoldo  Governadore  de1  Paefi  JJ}j  *5™. 
Baffi  , al  Grande  Inquifitore  di  Spagna,  de'  Cauo- 
ed  a1  Vefcovi  di  Francia  in  comune . iici . 

Il  Papa  notava  nel  Breve  particolare, 
che  fu  mandato  al  Re  Criftianillìmo  , 

•di’  egli  non  dubitava  punto  di  avergli 
la  fua  coftituzione  a riufeire  graditilfi- 
ma , attelo  le  Utenze , che  il  fuo  Am- 
bal'ciadore  avea  latte , per  ottenere  una 
decifione  fu  i tre  punti  controvertiti. 

C.  Trenta  Prelati  , Arcivefcovi,  o Ed  accet. 
Vefcovi,  li  quali  li  trovarono  a Pari-  tata  ,m 
gi,  allorché  vi  pervenne  la  Bolla,  fì*131^14* 
nnirono  al  di  11.  di  Luglio  , per  ac- 
celerarne T accettazione  . Il  Re  fece 
fpedire  lettere  patenti  indirizzate  a 
tute1  i Velcovi  di  Francia  ?*  e quefte 
fono  le  prime,  che  i Re  Griltianilfirai 
abbiano  mai  accordate  per  foftenere  una 
Bolla  Dommatica  della  S.  Sede  ; e di 
più  elleno  non  furono  portate  al  Par- 
lamento. La  Bolla  fu  nel  primo  gior- 
no di  Agofto  regiftrata  in  Sorbona  di 
commune  confentimenco  ; e nel  pri- 
mo di  Settembre  la  Facoltà  dichiarò, 
che  , fe  alcuno  de’  fuoi  Membri  lofte- 
nefie  in  avvenire  qualcheduna  deile 
cinque  propoli zioni  , farebbe  efclufò 
dal  corpo,  e caffato  il  fuo  nome  dal 
Catalogo  de’  Dottori . L’Aravefcovo  di 

Sens,  ed  il  Velcovo  di  Comminges, 

furono  i foli , che  pubblicarono  degli 
Ordini , eh1  erano  ingiuriofi  alla  Bolla; 
ma  dopo  li  acquietarono  alia  medelima. 

CI.  Gli  applaufi  , con  cui  la  Bolla  Ridìcoli 
d' Innocenzo  X.  era  fiata  ricevuta  da  futtcìfugj 
tutto  il  Clero  di  Francia  , il  quale  ne  dc’Gìau- 
fcrifife  al  Papa  lettere  di  rendimento  i5n'ftl  '* 
di  grazie  ; da  tutte  le  Univerlità  , apa^uHa. 
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Anso  ec*  *n  ^°[nma  dalla  Chiefa  Univerfale, 
di  GG  n?n  ^c‘ai*ono  a’ Partigiani  di  Gianfe- 
n*°.altra  via,  che  quella  de’ Sutterfugj. 

**  Eglino  comprefero  , che  non  vi  era 
più  mezzo  da  difendere  , almeno  in 
pubblico , la  Dottrina  delle  cinque  pro- 
pofizioni,  le  quali  aveano  fino  allora 
• detto , eh’ erano  la  Dottrina  di  S.  Ago- 
gno . Effi  cominciarono  a pubblicar 
da  peitutto  che  con  ragione  le  mede- 
sime erano  fiate  condannate  ; che  le 
condannavano  ancora  elfi  medefimi  ; 
ma  cofiantemente  niegarono  , che  la 
Dottrina  delle  cinque  propoli  zioni  fof- 
ie  contenuta  nel  Libro  del  Vefcovo 
d’Ypres.  Eglino  cominciaròno  a con- 
trattare alla  Chiefa  l’autorità  infalli- 
bile di  giudicare  nelle  Materie  Dora* 
matiche  contra  la  Dottrina  collante 
di  tutt’ i Teologi , contra  l’ufo  univer- 
fale  della  Chiefa,  e contra  » ogni  auto- 
rità, ed  ogni  ragione  . Ma  il  Padre 
Alelfandro  Domenicano  fu  uno  de‘ Teo- 
logi, che  s’impiegò  il  meglio  di  tutti 
a dìmoftrare  la  ridkolofità , e Terrore 
di  quefto  futterfugio. 

CìA  che  * Prelati  forprelt  di  un  sì  ar- 

fanJo  i,  tificiofo  fchermo,  o difefa  lì  rifentiro- 
v retati  dì  no  contra  una  mala  fede  così  mani- 
Francia  fcfta  ; e per  diftruggere  una  cotanto 
me  tal?  loi*°  Sottigliezza  , frent’  otto  di 

liittcrfugi.-  e^>  fi  alTembrarono  nel  Leverò,  e no- 
e Breve  fu  minarono  otto  Commeflarj  per  efami- 
tal  rìguar-  nare  il  Tefto  di  Gianfenio  in  rappor- 
^>d  *n50*t°  alle  cinque  propofizioni.  Dopo  die- 
1 * ci  Selfioni , T Aflfemblea  dichiaro  , che 

cileno  eran  realmente  contenute  nel 
Libro  di  Gianfenio  ; e eh’  erano  fiate 
condannate  nel  fenfo  del  Libro  di  lui, 
L"  Aflemblea  Generale  del  Clero  fe 
ne  ftette  ad  una  tale  derilione  ; indi 
fu  fottoferi  tta , e mandata  al  Papa,  il 
u ile  la  confermò  con  un  breve  del  dì  ig. 
i Settembre  di  quell’ anno  1654.  in- 
dirizzato a’  Vefcovi  di  Francia  . 

Innocenzo  X.  avea  al  dì  23.  di  Apri- 
le condannato  per  la  feconda  volta 
V Augu  fiìnus  di  Gianfenio  , e quaranta 
altre  Opere  compofte  in  difefa  di  lui  c 
e tra  le  altre  T Apologia,  che  M.  Ar- 
naldo avea  fatta  per  quello  Prelato  , 


il  Catechifmo  della  Grazia  , la  Lette- 
ra Paftorale  dell’  Arcivefcovo  di  Sens, 
e l’ordine  del  Vefcovo  di  Comminge*. 

La  maggior  parte  degli  altri  ferini  era- 
no fiati  pubblicati  nelle  Fiandre  dono 
il  cominciamenco  delle  difpute  . Nel 
fuo  Breve  del  di  <29.  di  Settembre  il 
Papa  raccomandò  all’  Afsemblea  del 
Clero  di  Francia  Tefecuzione  del  De- 
creto del  dì  *23.  di  Aprile;  ed  i Prelati 
determinarono,  ed  ordinarono  ne)  pri- 
mo , e fecondo  giorno  di  Settembre 
dell’anno  1656.,  che  tutte  le  fuddette 
Opere  reftalsero  proibite  fotto  le  pene 
preferitte  dalla  coftituzione  del  Papa  , 

CIII.  L’  Epoca  la  più  notabile  per  conlagra- 
la  Francia  in  quell’  anno  1654.  fi  fu  zionc  del 
la  confegrazione  del  Re  Luigi  XIV. , Re  Lui*» 
la  quale  accadde  al  dì  7.  di  Giugno  , 

Egli  era  già  nell’  età  di  maggiore  da 
due  anni  . Ed  avvegnaché  Errico  di 
Savoia  Duca  di  Nemours  nominato 
all’  Arcivefcovato  di  Reims  , non  era 
ancora  Sacerdote,  fece  una  tal  Ceri- 
monia il  Vefcovo  di  Soifsons  . Prima 
d’ incominciarla  egli  fecondo  il  coftume 
domandò  al  Popolo  fe  riconofceva  Lui- 
gi XIV.  per  fuo  Re:  ed  efsendofi  ri- 
fpofto  con  grandi  acclamazioni  , egli 
benedi' fse  la  Spada  Reale  , e la  pofe 
tra  le  mani  del  Re  ; ed  indi  fece  le 
unzioni . Nel  giorno  apprefso  egli  die- 
de al  Re  T Ordine  di  S.  Spirito  , ed 
il  Re  Io  diede  al  Duca  di  Angiò  fuo 
unico  fratello.  Luigi  XIV.  applicava 
la  fua  mano  fopra  coloro,  i quali  pa- 
tivano il  malore  delle  Scrofole , facen- 
do fopra  di  eflì  il  fegno  della  Croce  , 
e dicendo  loro  : Il  Re  ti  tocca , e Dìo 
ti  guari/ce . 

CIV.  Il  Principe  di  Condè  fi  era  Azioni 
intieramente  dato  in  mano  degli  Spa-  guerra  . 
gnuoli  una  colle  fue  Truppe  , e coman- 
dava la  loro  Armata.  Égli  non  potea 
toglierfi  dalla*  mente  il  Viceconte  di 
Turena , il  quale  fenza  dare  la  batta- 
glia, perchè  era  inferiore  di  forze  , 
gl’  impedì  d’ intraprendere  alcuna  cofa. 
Nulladimanco  verfo  la  fine  dell’  anno 
fi  fece  T affedio  di  Stenay  , che  fu 
prefa  in  prefeosa  del  Re  ; e fi  foccor- 
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fe  Arras  , che  gli  Spagnuoli  erano 
venuti  ad  attediare  . M.  di  Turena 
forzò  le  linee  , e con  aver  battuto  il 
Principe  di  Condè  , gli  forni  nella  lua 
ritirata  1’  occafione  di  inoltrare  nella 
fua  ritirata  tanto  coraggio , e capacità; 
che  la  fua  disfatta  gli  ridondò  a gloria. 

Il  Ouca  CV.  Il  Duca  di  Lorena  divenuto 
di  Lorena  fofpptto  agli  Spagauoli  fu  arreftato  a 
«TmcifoYn  Bruffèlles  dal  Conte  di  Fuenfaldagne , 
prigione  in  e condotto  a Toledo,  dove  flette  pri- 
To'fcdo . gione  fino  alla  Pace  de’  Pirenei . Cro- 
mwel  fece  un  trattato  cogli  CHandefi, 
i quali  abbandonarono  aleutamente 
gl’  Interelfi  di  Carlo  II. , e cosi  quello 
dilavrenturofo  Principe  perfeguitato  da 

Etto  dal  Protettore,  fu  anche  ob- 
to  ad  ufeire  dalla  Francia  , e ri- 
tirarli a Cotogna.  Criftina  Regina  di 
Svezia  rinunciò  h Corona  in  favore 
di  Carlo  Guftavo  Duca  de’ due  Ponti 
fuo  cugino  germano  ; e pafs&  per  la 
Francia  per  andare  a Roma , ovv  ella 
morì  nell’anno  1^89.  La  fua  profonda 
capacità  in  tuttpgjz  faenze  le  avea  fat- 
to riconofcere  là  verità  dalla  Religio- 
ne Cattolica,  che  fu  da  lei  con  fom- 
ma  franchezza  abbracciata , malgrado  di 
> -tutte  le  mondane  ragioni  . I Venezia- 
ni disfecero  i Turchi , prefero  le  Dar- 
mentre  i Tartari  , ed  i 


danelle  , e 


Cofacchi  depredavano  la  Polonia  , i 
Mofcoviti  prefero  Smolensko. 
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CVI.  Al  di  7.  di  Gennajo  di  quell’  “ 

anno  pafsò  di  vita  Innocenzo  X.  in  età 
di  81.  anni . Avea  quello  Pontefice  mol-  D 
ta  elevazione  di  Spirito  , e vivacità  , 
e molta  faviezza  , e difeernimento  . Mortc 
Era  egli  fermo  e collante  nelle  fue  de-inaocctuo 
liberazioni;  ma  non  le  intraprendea  fenza  X. 
avervi  ben  penfato  : era  uomo  di  una 
gran  fobrietà , e vi  vea  del  poco  ; ed  era 
egualmente  alieno  dalle  Spefe  fuperflue, 
che  magnifico  in  quelle  , le  quali  a luì 
fembravano  neceflàrie . Ei  lalciò  fette 
cento  mila  feudi  , che  non  erano  fot- 
topo  Hi  alla  Bolla  di  Pio  V.  Facea  fa- 
re una  efatta  giuftizia  ,ed  i fuoi  collumi 
erano  puri  ; ed  e’  non  vi  farebbe  il 
minimo  difetto  a poterfegli  rimprovera- 
re, fe  non  avette  avuto  tanto  attacco , e 
patttone  per  la  fua  Famiglia  . Egli  fi 
era  trovato  male  al  dì  27.  di  Decem- 
bre , e niuno  avea  1’  ardire  di  avviar- 
gli , che  fi-  approlfimava  il  termine  de’ 
luoi  giorni . Finalmente  glielo  ditte  il 
Padre  Lolìi  Teatino,  fuo  Confettore 
follecitato-  a ciò  fare  dal  Cardinale 
Azolini  . Eì  ricevè  una  tale  notizia 
con  molta  fermezza  e collanza  ; ed  in- 
di, avendo  fatto  chiamare  il  Padre 
Oliva  fuo  Predicatore  , e pofeia  Ge- 
nerale de’ Gefuiti , per  affillerlo  ne’fuoi 
ultimi  momenti,  fpirò  con  ientimenti 
grandi  di  pietà.  La  Santa  Sede  vacòv 
tre  njefi. 
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ALESSANDRO  VII. 


Continuazione  dell’  anno  1^55. 


I.  A Leffandro  VII.  Sanefe  occupò  la  S.  Sede  12.  anni  , *.  mefe  , e 1 6.  gbrnl . 

• JT\  Ebbe  per  /ucce  fior  e Clemente  IX.  nell  anno  1667.  II.  Vari  Fatti  tonter- 

menti  al  Signor  Arnaldo.  III.  Lettere  Provinciali  di  M.  Pafcale . IV .Tradotte  ite 
Latino  da  M Nicola  colle  note  J otto  il  nome  di  V endrocbio  . V.  «. Approvazione  di 

-Al ejjandro  FU.  del  Decreto  fatto  dalla  Congregazione  dell'  Inqui fi don*  intorno  alla 
cerimonie  di  Confucio.  VI.  -Altro  D et  reto  della  delta  Congregatone . VII.  Con- 
te f e tra  il  Vc/ccvo  d' Anger s % ed  i Mendicanti . Vili.  Dichiaratone  del  Clero  di 
Franta  intorno  alle  proporzioni  di  Gian/enio . IX.  Rumori  accaduti  per  le  Let- 
tere Provinciali  tra  i Curati  di  Francia , ed  i Gefuiti.  X.  A teff  andrò  Vii  con- 
ferma la  Colhtuzione  d' Innocenzo  X-  toccante  Fanfare  delle  cinque  Proporzioni  dt  Gian-  1 
fenio . XI.  Vane  operazioni  di  guerra  . Xll.  Condotta  di  Cromwtl  colla  Francia , r 
la  Spagna  . XIII.  Rottura  della  triegua  tra  Carlo  Gu/lavo , e la  Polonia.  XIV. 
Due  disfatte  de'  Turchi . XV.  Altre  operazioni  di  guerra.  XVI.  Morte  del P Im- 
pera dorè  Ferdinando . XVII.  L' ammiraglio  Black  sforza  ì Galeoni  di  Spagna , 
e vi  attacca  fuoco  . XVIII.  Ragotsky  entra  nella  Polonia  con  30.  -mila  uomini  ; 
E/ito  di  quejla  guerra  . XlX.  Dichiarazione  di  guerra  degli  Olande/i  contro  i Por- 
logbeft.  XX  Far)  avvenimenti  intorno  alla  Regina  Cri/iina  di  Svezia.  XXI. 
Ritorno  de'  Gefuiti  in  Venezia ..  XXII.  Si  accetta  dal  Clero  di  Francia  la  Cofli- 
luziont  di  %/ltc fiandra  VII.  toccante  l'Opera  di  Gian/enio.  XXIII.  Condanna  di 
alcune  Opere  di  Arnaldo.  XX IV.  Canonizzazione  del  B.  Tommafo  da  Villa-Nova. 
XXV.  Grave  infermità  y o guarigione  del  Re  di  Francia.  XX  Vi.  Elezione  dell 
Arciduca  Leopoldo  Ignazio  : E tega  per  lo  mantenimento  della  Pace  . ' XX VII. 
Buoni  fucctjji  cP  Italia  . XXVIII.  Morte  di  Cromwel ..  XXIX-  Carlo  Guflavo 
fa  la  guerra  mal  grado  i grandi  ojlacoli . XXX.  Azioni  di  guerra  di  Ragotsky . 
XXXI.  Si  fottofcrtve  il  trattato  de'  Pirenei . XXXII.  Ricciardo  Cromvoel  rinun- 
cia atP  autorità  , che  avea  / opra  P armata.  XXXIII.  Difegno  del  General  Monti 
di  rijìabilir  Carlo  II.  fui  Trono.  XXXIV.  Vari  avvenimenti  di  guerra.  XXX V* 
Ciò  y che  avvenne  per  un  libro  del  P.  Pirot  Gefuita . XXXVI.  Alefiandro  VIP 
rinnova  4'  Ordine  contenuto  nella  Bolla  di  Paolo  V.  del  I.  Settembre  <6o6. 
XXXVII.  Giudizio  de'  Vefcovi  y t Dottori  di  Sorbona  intorno  alle  Lettere  Provin- 
ciali. XXXVIII.  Proibizione  della  traduzione  del  Mefia/e  Romano.  XXXIX. 
Morte  di  Gajlon  di  Francia  : Matrimonio  del  Re  di  Francia  : Entrata  di  Carlo 

II.  in  Londra.  XL.  Proclamazione  di  Carlo  II.  XLI.  Pace  del  Nord  . XLII. 
Varj  altri  avvenimenti  di  guerra  y e morte  di  Ragotsky . XLI 1 1.  Trattati  tenden- 
ti alla  pace  generale  d'Europa .*  Parallelo  di  Richelieu  , e Mazzarino . XLIV. 
Infulto  dell'  Amba  feiadore  di  Spagna  a quello  di  Francia : foddis fazione  data  [enei 
No  fata  del  Delfino  . XLV.  Altra  Opera  d:  Gianfentjli  ,•  e cenfura  fattatene  . 
XLVI.  Determinazioni  dtlF  Afiemblea  generate  del  Clero  di  Francia  . XLVII. 
Approvazione  di  efia  della  Facoltà  di  Teologia.  XLVIII.  La  mede  fi  tua  autoriz- 
zata da  un  Atrejlo  del  Confglio . XLIX.  Breve  di  -Alefiandro  VII.  del  1.  Ago- 
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fio  di  quell'  anno  : Editto  di  Grandi  Vicarj  di  Parigi  . L.  Editto  di  Goadrtn 
Arcivefcovo  di  Sens . LI.  Converfione  deli  Abate  di  Bourzeis  . LU.  L'  Aha- 
de  (fa  , « Religiofe  di  Porto  Reale  fottofirivono  gli  Ordini  de ' Grandi  Vicarj  di  Pa- 
rigi . LUI.  Te  fi  di  un  Gefuita  fu  i infallibilità  del  fommo  Pontefice.  IJV. 
Beatificazione  di  S.  Francefco  di  Sales.  LV.  Contefa  d'  Arnaldo  , e 'l  Gefuita  , 
che  ave  a ferino  dell'  Infallibilità  del  Pontefice . LVI.  Ordine  de ’ Grandi  Vicarj 
alle  Religiofe  di  Porte  Reale.  LVII.  Scompiglio  tra  M.  Paftale  , e fuoi  amici.* 
LVIII.  Fuggita  in  Roma  dal  Cafìello  di  Nantes  del  Cardinale  de  Retzy  e queit 
che  ne  avvenne  . LIX.  Arrefio  del  Configlio  di  State  per  far  [otto f crivere  a'Vefco- 
vi  il  Formulario . LX.  Trattato  di  Carlo  IV.  di  Lorena  non  efiguito  : Rinnova» 
itone  della  Lega  della  Francia  coll'Olanda . LXI.  decaduto  per  P injulto  fatto 
al  Duca  di  Grequì  in  Roma  da'  Corfi . LXII.  Refiituzione  di  Dunkerque  , ed 
entrata  fattavi  dal  Re  di  Francia  : Trattato  di  alleanza  tra  la  Francia  , /’  In- 
ghilterra , e l'  Olanda  . LX  1 1 1.  Operazioni  de  Turchi  : Propofizioni  di  pace  da' 
me  de  fimi  accettate  da  IP  Imperadere  . LXIV.  Il  quale  fu  poi  da'  medefimi  ingan- 
nata. LXV.  Avvenimenti  del  Portogallo.  LXVI.  Altri  tra  il  Duca  di  Lore- 
na , e 'l  Re  di  Francia.  LXVII.  Accaduta  per  una  Te  fi  fofienuta  da  un  Bac- 
celliere di  Sorbona.  LXVIII.  Ciò , che  accadde  per  l' accomodamento  co'  Signori 
di  Porto  Reale.  LXIX.  Arrefio  del  Configlio  di  Stato  contea  due  Libri  , che  fa- 
vorivano le  nuove  opinioni  . LXX.  Ciò  , che  fa  il  Re  per  iflabilire  nella  Chie- 
fa  la  pace  , e P uniformità  de'  f entimemi . LXXI.  Ordine  di  Monfignor  di  Pare - 
fixe  Arcivefcovo  di  Parigi , per  la  fottoferizìone  del  Formolario . LXXII.  C/d, 
che  fegul  interno  a qutfla  materia  . LXXIIL  II  Duca  di  Mekclembourg  altura 
P Erefia . LXXIV.  Soccerfi  dati  alP  Impetadore  dalla  Francia  , e dalla  Dieta 
contea  i Turchi.  LXXV.  Varj  avvenimenti  di  guerre.  LXXVI.  Altri  tra  i 
Portoghefi , e gli  Spagnaoli  \ e tra  P In  giti  l terra , e P Olanda  : Morte  di  Filippo 
IV.  LXXVII.  dò , che  avvenne  per  la  condanna  di  due  libri , tra  la  Facoltà  di 
Parigi , e 7 Pontefice.  LXX  Vili.  Coflituzione  di  Aleffandro  VII.  per  riguardo 
«Ila  fottoferizìone  del  Formolario  . LXX IX.  Condotta  del  Re  di  Francia  per  ri- 
guardo al  detto  Formolario.  LXXX.  Ofiinazione  delle  Religiofe  di  Porto  Reale  . 
LXXXI.  Aleffandro  VII.  condanna  molte  propofizioni  di  Morale.  LXXX 1 1.  Cano- 
ni z azione  dì  I.  Francefco  di  Sales.  LXXX  III.  Bolla , con  cui  fi  conferma  P I (li  tufo 
delle  Religiofe  di  N.  S.  della  Carità  . LXX  XIV.  Morte  di  Anna  d'Auft  ri  a ma- 
dre di  Luigi  XIV.  LXX XV.  Morte  di  Francefco  di  Gufman  Regina  del  Porto» 
gallo.  LXXXVI.  Continuazione  della  guerra  tra  gl' Inglefi , ed  Olandeft  : Incen- 
dio di  Londra  . LXXX  VII,  Varie  operazioni  di  guerra  tra  molte  Potenze. 
LXXXVI II.  Maria  Francefca  di  Saveja  fi  fpofa  con  Alfonfo  Re  del  Portogallo: 
Non  fi  unifie  con  lui  , e fi  ritira  in  un  Meni  fi  ero  : Indi  fpofa  il  di  lui  fratello 
D.  Ptdro . LXXX1X.  Aleffandro  VII.  condanna  4.  Vtfiovi  , e nomina  nove 
Prelati  per  giudicare  della  loro  contumacia  . XC.  Intraprefa  per  riflabilire  la  Di- 
J ciplina  Regolare:  Arrefio  del  Parlamento:  Editto  del  Re.  XCI.  Dichiarazioni 
del  Papa  intorno  all'  attrizione  . XCII.  Morte  di  Aleffandro  VII. 
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Vii.  sane-  CSfendo  i Cardinali  dopol’efequie 
fe  occupò  - Ci  d’ Innocenzo  X.  entrati  nel  Con- 
ia S.  Sede  clave  , Sachetti  ebbe  da  pri  ncipio 
»*mcfem  ’ ^ P'k  6ran  numero  di  voti  , non 
1 <5.  giorni!  > che  forti*  un  (oggetto  affai 

Ebbe  per  mediocre  ; e già  la  fazione  del  Cardi- 
lucccflbre  pai  Barberini  l’averebbe  allogato  fui 


Pontificai  Trono,  fe  quelle  di  Spagna, 
e di  Fiorenza  non  vi  fi  fortero  collante-  ... 
mente  oppofte  . Quindi  Barberini  , * ló rV 

non  ertendo  potuto  riufeire  in  favore 
di  Sachetti  , pensò  al  Cardinal  Cài-  Clemente 
gi,'il  quale  coloro  , che  lo  favoriva-  IX.  nell' 
no  , lo  riguardavano  come  il  fogget-  annoiò;;. 

to 
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* to  il  più  proprio  ad  occupare  la  Sede 
S.  Pietro.  Senonchè  egli  avea  due 
D V'p  grandi  oflacoli  alla  lua  efaltazione  ; 

1 DJ'  l’uno  fi  era  Podio  dichiarato  dal  Car- 
dinal Mazzarino;  e l’altro  il  timore  , 
che  il  Cardinal  Trivulzio  , e Giovati 
Carlo  de  Medicis , aveano  della  fua 
ftrverità  . Tuttavia  i fuoi  amici  trova- 
rono il  fegreto  di  formontare  si  fatte  dif- 
ficoltà ; e Sachetti , il  quale  li  vide  delu- 
fo  della  fperanza  di  efier  lui  eletto  , 
fpedl  di  fretta  un  Cernerò  al  Cardi- 
nal Mazzarino*,  per  informarlo  , che 
Chigi  farebbe  fiato  eletto  malgrado 
della  Francia,  ove  quella  s’ideafle  di 
dargli  T efclulìor.e  . I l'ufìragi  fi  riu- 
nirono finalmente  in  favore  di  Chigi; 
ed  il  folo  Rozetti , che  l’odiava  mor- 
talmente , noti  gli  diede  Li  voto  fuo . 

Klfendo  adunque  al  dì  f..  di  Aprile 
flato  eletto  Papa  il  Cardinal  Chigi  , 
prete  il  nome  di  Aleflandro  VII.  Que- 
lli Jien  lungi  dal  dimoftrare  la  gioja  , 
dalla  quale  si  poco  è fucino  padrone  di 
-contenerli  in  limili  occafioni  ; fi  vide  an- 
zi penetrato  da  dolore , e piante  amara- 
mente . Giammai  alcun  altro  Sommo 
Pontefice  ricevè  l’ adorazione  del  Sa- 
gro Collegio  con  maggiore  modeftia  : 
e fi  dille  , che  il  penfiere  della  pelan- 
te carica,  che  gl’ imponeva  la  prima 
dignità  del  Mondo  Criftiano  , occupa- 
valo  intieramente , e che  lo  fplendore 
della  triplice  Corona  non  gli  offeriva 
altro  , che  fpine  . Nulla  di  manco  egli 
fi  familiarizzò  ben  tofto  col  Camauro, 
e poco  tempo  dopo  fi  confalò  di  elfer 
Pana . 

y • fjttJ  II.  Accadde  in  queft’  anno  a Parigi 
conccr-  ' un  fatto  particolare  ; il  quale  lece  un 
ncntì  al  rumor  grande.  M.di  Liancourt,  il  quale 
Signor  Ar-  era  in  una  firetta  lega  co’  Signori  di 
Porto  regale  , dov’  egli  aveva  una  figlia, 
ed  il  quale  aveva  in  cafa  fua  l’Abate 
de  Bourzeis  , che  allora  era  tuttavia 
ancora  nel  partito,  andò  a confefiarfi 
in  S.  Sulpicio.Un  Sacerdote  nomina- 
to P icore  , al  cfuale  egF  indirizzolfi  gli 
fece  fentire  a chiari  termini , che  non 
poteva  afiòlverlo  , fe  prima  non  riti- 
rava la  fua  figliuola  da  PortoReale  , 
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non  la  rompe»  co’  Signori  di  Porto 
Reale  ; e non  licenziava  via  di  lua 
Cafa  l’Abate.  11  Signor  Arnaldo , che 
era  riguardato  come  il  Capo  del  Par- 
tito, prefe  immediatamente  la  penna, 
e pubblicò  una  Lettera  indirizzila  ad 
una  Pedona  di  condizione  , e pi-eteiè 
in  eflà  provare  , che  non  fi  era  nel 
dritto  di  ricufare  i Sagramene,  fe  non 
ad  Eretici  conofciuti  , e fcotnunicaù 
dalla  Chiefa  . Egli  fofienne  , che  i 
Signori  di  Porto  Reale  non  erano  af- 
fatto in  quefto  cafo  ; che  niun  altro  an- 
zi era  per  contrario  più  attaccato  di 
loro  alia  Dottrina  della  Chiefa , la 
quale  Dottrina  i Pachi  , ed  i Concili 
ci  af/ìcurano  efier  contenuta  nelle  Ope- 
re di  S.  Agoftino  ; e che  dall’altra 
banda , quando  anche  fi  fuppor.efie , che 
eglino  viveffero  ingannati  nell’  errore 
non  fi  apparteneva  a’  (empiici  Preti  di 
privargli  della  Comunione  prima , che 
ioflero  fiati  condannati  da’  loro  Su- 
periori . Quella  lettera  diede  occafio- 
ne  ad  un  gran  numero  di  Scritti . A* 
quali  M.  Arnaldo  rifpofe  con  un’altra 
Lettera  fotto  il  feguente  titolo  • Secon- 
da lettera  di  M.  Arnaldo  Dottore  di 
Sor  bona  ad  un  Duca  e Pari  di  Fran- 
cia . In  effa  prete  la  ditela  di  Gian  le-, 
nio,,e  .fi  sforzò  dimofirare,  che  il  Ve- 
lcovo  d’  Ypres  non  avea  mai  ingegna- 
te le  cinque  Propofizioni , inventateli, 
diceva  egli  , da’  Partigiani  de’  fen- 
timenti  contrarj  a quelli  di  S.  Agofti- 
no . Egli  feppe  ben  per  tempo , che 
una  tal  fua  lettera  correva  il  rifehio 
di  efier  cenfurata  ; e per  ifchermire 
un  -tal  colpo  , fcriflfe  al  Papa  , e la 
fottopofe  al  giudizio  di  lui  . 

Tutto  ciò,  ch’egli  fece  non  guaren- 
ti la  fua  Lettera  della  cenfura;  poiché 
M.  Guyard , Sindaco  della  Facoltà  di 
Teologia  di  Parigi,  la  denunciò  all’Af- 
femblea  tenuta  bel  dì  14.  di  Novem- 
bre, e fu  per  la  pluralità  de’ voti  de- 
terminato , che  fi  efaminafle  . Il  Signor 
Arnaldo  pretendeva  , che  Gianfenio 
non  avea  mai  infegnate  le  cinque  Pro- 
pofizioni : E quefta  fupnofìzione  egli 
chiamò  in  appretto  Quijiione  di  fatto, 

che 
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«he  dopo  più  di  20.  Sezioni  fu  cenfura-  vi  fofie  fiata  la  ricufa  ,•  e copi?  il  Si- 
ta  aldi  <24.  di  Gennaio  dell’anno  1656.  enor  Cancelliere  aveva  affittito  ad  al-  *G  ~ 

come  temeraria,  ìcandalofa,  ed  ingiù-  cune  Afiemblee  , effi  pubblicarono  , 1 

riofa  al  Pontefice  , ed  a’  Vefcovi  ec.  che  non  per  altro  eravi  egli  andato  , 5 * 

da  cento  trenta  Dottori,  de’ quali  fet-  fenon  per  opprimere  la  libertà  de’  fuf- 
te  erano  Vefcovi.  Il  Signor  Arnaldo  fragj,e  rivolger  quelli  alla  parte,  che 
diceva  ancora , che  la  Grazia  , Jertza  la  la  Corte  defìderava  . 

quale  non  fi  può  niente , è mancata  ad  III.  M.  Pafcale  fece  fpargere  in  Pa-  Lettere* 

un  giuflo  nella  Perfona  di  S.  Pietro  in  ligi  nel  raefe  di  Geona.io  dell’  anno  «ri*- 
una  occafwne , in  cui  non  fi  può  dire  , 1656.  la  prima  delle  lue  diciotto  Let-  J'afca'lcM* 

ch'egli  non  abbia  peccato  . E quella  tere  conoiciute  fono  il  nome  di  JLet- 
‘ Propofizione  fu  chiamata  Quijìione  di  tere  Provinciali . Quelle  furono  fcrit- 
Dritto ; ed  ella  è aflòlutamente  l’iltef-  te  nel  tempo  , che  M.  Arnaldo  era 
fa , che  la  prima  delle  cinque  condan-  più  , che  mai  malmenato  in  Sorbona . 
nate  di  Gianfenio  ; Ed  il  Signor  Ar-  Le  quattro  prime  fi  aggiravano  falle 
naldo  volea  faida  paflare  per  immagi-  materie  della  Grazia,  che  occupavano 
naria,  ed  inventata  a capriccio  . Ella  allora  Sorbona;  ed  in  efla  l’Autore 
fu  dichiarata  temeraria,  empia, conte-  tratta  in  una  guifa  molto  crudele  i 
nente  bellemmia , fulminata  di  anate*  Domenicani  ; ma  nella  quinta  poi  in- 
ma,  ed  eretica*  , comincia  ad  attaccare  i Gefuiti  . Ma 

La  Facoltà  deliberò  nel  medefimo  quelle  materie  fono  cotanto  note , che 
tempo,  che  il  Dottore  Arnaldo  fofie  non  fia  uopo  parlarne  di  vantaggio  in 
cacciato  dalla  fua  Compagnia , ove  al  quell’  Iftorta  ; e cf  altra  banda  richie- 
di 15*  del  feguente  Febbraio  non  fot-  aerebbe  molta  difcufiìone . Ci  conten- 
tofcnveffe  la  cenfura  ; e la  medefima  teremo  adunque  di  notare , che  la  vo- 
pena  fu  decretata  contra  tutt’  i Partigia-  ga  , la  qual’  ebbero  cotefte  Lettere 
ni  delle  cinque  Prapofizioni.  Quella  cen-  Provinciali , non  abbaccinò  intieramen» 
fura  fu  fatta  al  dì  31.  di  Gennaio  dell’  te  tutti  gli  Animi  : Ma  il  Parlamento 
anno  1656.  e confermata  nel  dì  feguen-  di  Provenza  le  fece  pubblicamente  da- 
te : Il  Partito  non  trafandò  cofa  alcu-  re  alle  fiamme , come  ripiene  di  ca- 
ca per  difcreditare  la  Facoltà  , e giu-  lunnie,  di  fuppofizioni  , e diffaraazio- 
flifìcare  il  colpevole  ; ma , conciofia-  ni . Molti  Vefcovi  la  cenfurarono  ; ed 
che  era  evidente  , eh’  ella  non  avea  il  Papa , come  fi  rapporterà  in  appref- 
potuto  ingannarli  intorno  al  fenlo  dell’  fo , le  condannò  al  cu  6.  di  Settembre 
Autore,  M.  Arnaldo  fi  appigliò  a di-  ‘dell’ anno  1657. 

fendere  il  Dritto  con  chmolirare  la  IV.  Il  Partito  rellò  non  poco  ma-  XrtdotT- 

conformità  della  fua  Dottrina  con  quel-  ravigliato  ed  attonito  di  nnafimiglian-  *in  Lat,,,* 
la  di  S.  Agoflino,di  S.  Giovanni  Cri-  te  condannai  proferendo  ilfuopun-da  M.Nì- 

follomo , e de’  Tomilli  ; e la  maggior  to  M.  Nicola  tradufie  le  Lettere  Pro-  cola  colle 

parte  de’  fuoi  Partigiani  fi  fono  dopo  vinciali  in  Latino , e vi  aggiunfe  del- 

attaccati  a quello  punto  , eh’  effi  han  le  note  fotto  il  nome  di  Vendrochio  , vendro-  ' 

creduto  dimollrato  per  gli  foli  termini  affinchè  potettero  più  agevolmente  per-chìo. 
delle  Propofizioni.  I fuoi  Partigiani  , correre  per  le  mani  di  tutte  le  nazioni 
ed  egli  medefimo  , non  fi  lagnarono  di  Europa . Subito  , che  quella  edizio- 
foltanto  della  cenfura  , ma  anche  del-  tne  comparve,  il  Re  incaricò  a quat- 
te maniera , con  cui  erafi  proceduto  . tro  Vefcovi  , ed  a nove  Dottori  , di 
Eglino  efclamavano  , e fi  dolfero  del-  efaminare  una  lìmigliante  Opera  , ed 
la  durezza , e dell’  ingiullizia  de’  Dot-  un*  altra  di  M.  Nicola  intitolata  : Le 
tori  della  Comunità  di  S.  Sulpicio , e Dijquifizioni  di  Paolo  Ireneo  . E fui 
di  alcuni  altri , i quali  erano  Itati  Giu-  giudizio  , eh’  effi  ne  fecero  , s’  in- 
dici dell’  Accufato,  non  oliarne  , che  terpofe  uà  Arrelto  del  Configlio  , il 
Coni,  della  Stor.  Eccltf,  Ttm.XXVlI,  E e qua-r 
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An\  ) borie  ordinava,  che  sì  latti  Libri  fof- 
i>c  G.C.  fi'1*0  rimeffì  al  Luogotenente  Civile  del 
i Oro.  Cafielletto , per  fargli  colla  diligenza 
del  Procuratore  del  Re  lacerare  , a 
bruciare  per  le  mani  del  Boja,  fìcco- 
me  fu  già  efcguito . 

Approva-  V.  L’  Affare  delle  Cerimonie  Chi- 
ziwne  di  nefi  profeguivafi  tuttavia  in  Roma;  ed 
vir'dcf r° il  ^re  Martini  Gefuita , il  qual’ era 
Di-. reto  . paffato  in  Kuropa , per  informare  la 
l'arto, ‘alla  Congregazione  dello  flato  delle  cofe  , 
Congrega-  efpoì'e , che  ne’  pretefi  fagrifizj  fatti  a 

Inqnifìzio.  ^onfucl°  i non  eravl  \ alcun  Sagri- 
ni  ' uomo  ficatore  , nè  alcun  Miniftro  Idolatra  ; 
alle  Ciri- che  non  vi  fi  trovavano  fenonchè  Stu- 
ino  uc  di  denti  ^ e Filofofi  , i quali  fi  univano 
onfucio.  per  riconofcei-e  ij  Dottore  della  loro 
Nazione  , come  lor  Maeftro  con  ciri- 
monie , le  quali  nella  loro  prima  ifti- 
tuzione  erano  foltanto  cerimonie  poli- 
tiche^ fi  riducevano  ad  un  onore  pu- 
ramente civile:  che  il  luogo,  dove 
onoravanfi  i morti  era  una  Sala , e 
non  già  un  Tempio:  che  i Chinefi  non 
attribuivano  alle  Anime  de’  morti  Di- 
vinità alcuna:  che  eglino  nulla  da  effe 
fperavano , nè  veruna  cofa  dalle  me- 
defime  domandavano:  e che  in  confe- 
guenza  non  vi  era  nè  Sagrifizio,  nè 
culto  Religiofo.  Sopra  un  tale  efpofto 
la  Congregazioue  dell’  Inquifizione  per- 
niile a'  Chinefi  convertiti  praticare  le 
Cirimonie  della  loro  Nazione , in  ri- 
guardo a Confucio,  ed  a’  loro  defunti 
parenti  ; fuppofto , eh’  effi  non  poteffe- 
ro  alle  medefìme  mancare  , fenza  atti- 
rarli l’ odio  della  loro  Famiglia , e con 
proteflarfi  di  vantaggio  contra  tutto 
ciò , che  potrebbe  effervi  di  fuperftzio- 
fo  . Quefto  decreto  , il  quale  fu  fatto 
al  dì  <23.  di  Marzo  dell’  anno  1656.  , 
fu  approvato  da  AlefCindro  VII.,  il 
uale  fi  perfuafe  , eh'  eravi  della  pru- 
enza,  e -della  carità  nel  tollerare  al 
fatte  cirimonie  politiche , il  cui  togli- 
mento  poteva  effere  un  oftacolo  infor- 
montabile  , ed  invincibile  alla  Propa- 
gazione della  Fede  in  un  Impero eftre- 
mamente  gelofo  delle  fue  ufanze  , e 
confuetu  dini . 

Vi.  Il  Papa  fece  inferire  nel  De- 


creto le  ragioni , che  il  Padre  Moralès  Ajtro  De- 
aveva  efpolte  per  far  condannare  le  c reto  «iella, 
cirimonie  Chinefi  ; e la  maggior  parte  «lcttaCon- 
de’  Milfionarj  lo  riguardarono  come  gr^azicmo 
un  Giudizio  contradi ttorio . Ma  effen- 
dofi  poi  lagnati  alcuni  in  Roma  di  ef- 
fere flato  rivocato  il  primo  decreto  , 
la  Congregazione  Generale  dell’  Inqui- 
fizione ne  fece  uno  nuovo  nell’anno 
1669.  col  quale  dichiarò,  che  i De- 
creti d’ Innocenzo  X. , e di  Aleffandro 
VII.  fclfi Befferò  tuttavia,  fecondo  la 
loro  forma , e tenore  ; e così  ci  ifcuno 
ebbe  la  libertà  di  operare  , fecondo  i 
fuoi  lumi , e la  tua  cofcienza  ; e tutto 
fu  nella  China  quieto , e tranquillo  fi- 
no all’  arrivo  de  vicari  ApoBolici  Fran- 
cefi , fu  la  fine  dell’anno  1684. 

VII.  Il  Vefcovo  d’ Angers  avea  nell’  traC<n  ve* 
anno  1654.  fatte  alcune  ordinanze,  ov-: fCOvo  d’ 
vero  Astuti,  con  cui  proibiva  a’  Reli-  Angers, ed 
giofi  1’  ufo  di  molti  loro  Privilegi  *L  Mcndi- 
Quindi  i Mendicanti  gli  presentarono  cantl  * 
una  fupplica,  per  giuftificare  le.  loro 
pretenfioni  fondate  fopra  i Decreti  de’ 

Pontefici,  fopra  i Concili,  e fopra  il 
pofTeffo , che  ne  aveano  da  molti  fe- 
coli . Da  ciò  avvenne  , che  furono  im- 
mediatamente accufati  per  mezzo  di 
pubbliche  fcritture  come  ufurpatori  di 
autorità,  e poterti  , che  ad  effi  non 
appartenevano  , e delle  quali  eglino 
abufavanfi  per  mandare  le  Anime  a 
perdizione  . I Mendicanti  fi  difefero 
con  tutto  il  vigore  convenevole  ; ed  il 
Cardinale  Francefco  Barberini,  volle 
adoprarfi  per  far  tra  loro  un  accom- 
modamento  nell’anno  1655.  ; e fi  fifla- 
rono  gli  Articoli,  che  furono  fotto- 
fcritti  dall’Agente  del  Vefcovo  d’ An- 
gers, ed  il  Procuratore  de’ Reli  giofi  in 
Roma.  Ma  il  Prelato  ricusò  pofeia  di 
fottoferivervifi  ; e nell’  anno  165Ò.  ri- 
fiutò ancora  la  Mediazione  del  Prefi- 
dente Molè,e  del  Bali  di  Valencè  fiot- 
to preterto  , eh’  egli  avea  rimeffi  gli 
Intereffi  fuoi  tra  le  mani  de’  Deputati 
del  Clero;  perfuafo  d’  altra  banda  , 
che  averebbe  avuto  in  quel  Tribunale 
ogni  forta  di  foddisfazione  ; nel  che 
egli  non  s’ ingannò.  Imperciocché  l' A f- 
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femblea  del  Clero  intefè  a favor  di  lui  ni . L’ affare  intanto  fi  prcfeguiva  in  ' '~~,ntr,1+ 
il  fatto,  e la  caufa,  e non  rifparmiò  Roma,  dove  fi  efaminavano  con  raol- 
punto  i Mendicanti  cT  Anger»  ; di  ma-  ta  attenzione  le  propofizioni , Le  quali  01  ^ G* 
niera  , che  furono,  ceniurate  alcune  dal  Vefcovo  d’Angers  fi  erano  dejiun-  I<55^* 
Proporzioni,  ch’eglino  aveano  avvan-  date  al  Papa;  ed  AlefTandro  VII,  do- 
zate';  ed  il  Vefcovo  in  virtù  di  una  po  aver  udito  il  fentimento  della  Con- 
tale Cenfnra,  e di  alcuni  ordini  di  ef-  gregazione  del  S.  Ufficio;  e di  molti 
fa  Aflèmblea , volle  giuridicamente  prò-  Teologi  e Canonifli , le  condannò  ec- 
cedere contra  i Regolari . Per  la  qual  feuna  in  particolare  al  dì  30.  di  Gen- 
cofa  li  citò  dinanzi  al  fuo  Tribunale,  najo  dell’  anno  1659.  ad  eccezione  del- 
per  obbligarli  a fotcoferiverfi  alla  con-  la  quarta,  e della  quinta,  le  quali  fi 
danna  delle  Propofizioni  ; e fece  fare  giudicarono  non  meritare  alcuna  cen- 
ad  efli  due  citazioni  nello  fpazio  di  24.  fura , avendoli  riguardo  a’  Priv  legj  de* 
ore*  Regolari.  E fòltunto  notò  il  Papa,  che 

I Religiofi  ne  appellarono  come  di  non  bifognava  nè  predicarle,  nè  infe- 
Abufo , o fia  di  eflerfi  tralgrediti  i li-  gnarle  pubblicamente . 
miti  della  Giunfdizione , e ne  chiama-  Le  fei  propofizioni  condannate  con- 
rono  il  giudizio  in  Roma.  Nulla  di  teneano  ciò,  che  fiegue:  1.  Il  Conci- 
manco  eglino  non  lafciarono  di  trarre  lio  di  Trento  non  obbliga  in  Francia 

Jn-ofìtto  da  qualunque  occafione , che  i Regolari  ad  ottenere  T approvazione 
oro  fi  prefemò , per  riacquifìarfì  la  de’  Vejfcovi,  per  potere  amminifirare 
buona  grazia  del  Prelato  . Onde , aven-  il  Sagramento  della  Penitenza  a’  Seco- 
do  nell’anno  16137.  fatto  il  Velcovo  di  lari  ; e non  può  farli  ufo  della  propria 
Nimes  un  viaggio  in  Angiò,  lo  feon-  .autorità,  per  refirignere  i Privilegi  de’ 
giurarono  di  adoperarfi  per  loro  con  Regolari . Egli  non  è peranche  ricevu- 
tutte  le  fue  forze  in  una  tale  occafio-  to  in  Francia , feoon  per  le  Decifìoni, 
ne.  Quello  Vefcovo  fece  ciò  con  tan-  che  fono  puramente  intorno  a cole  di 
to  maggior  forza, perchè  i nemici  del-  Fede;  e la  Bolla  di  PioJV.  che  con- 
ia Religione,  e de’  Regolari  contri-  ferma  quello  Concilio  , e ne  ordina 
bui  vano  ad  inagrire  gli  animi.  M.Ar-  1*  offervanza , non  ha  alcuna  forza  io 
naldo  fratello  del  Dottor  di  Sorbona  efiò  Regno  della  Francia.  2.  Ne' luo- 
concertò  una  fpecie  di  Accordamento , ghi , dove  il  Concilio  di  Trento  è ri- 
al quale  i Mendicanti  fi  fottomifero  ; cevuto,  i yefeovi  non  poflbno  limita- 
ed  il  Vefcovo  d’Angers  lo  ritrovò  anche  re  le  approvazioni , eli’ effi  danno  a1  Re- 
ragionevole. Ma  quelli  pretefepoco  do-  golari  per  confefiare  , nè  rivocare  io 
po,  che  i Religiofi  defiitefiero  per  i ferir-  .alcun  calò  le  approvazioni.,  che  a’me- 
to  pura,  e femplicemente  dalla  loro  ap-  deli  mi  hanno  date  fen  za  limitazione 
reflazione,  fenza  ch’egli  volefiè  dal-  ef  1 Regolari  , fe  fono  degli  Ordini  de’ 
la  lua  parte  obbligarli  a prometter  co-  Mendicanti , non  fono  tenuti  di  otte-  - • ‘ 
fa  alcuna  di  limile;  il  che  ruppe  ogni  nere  tali  approvazioni „•  e purché  elfi 
negoziazione.  Quindi  i Mendicanti  ne  le  abbiano  richiefte , la  negazione,  che 
fecero  illruito  il  Pubblico  con  un’Ope-  i Vefcovi  loro  ne  facciano,  vale  quun- 
ra  impreffa,  con  Privilegio  edAppro-  to  le  le  approvazioni  foflero  fiate  ad 
vaz.one,  lotto  il  feguente  titolo:  Giu ■ efloloro  effettivamente  accordate.  3.  I 
Jli finzione  de  Privile  e j de'  Regolari  Regolari  degli  Ordini  Mendicanti , ’ef. 
pnjentaU  al  Papa,  ed  al  Re,  e nella  Fendo  una  volta  approvati  da  un  Ve- 
Lettera  dedicatoria.,  che  me  fecero  al  fcovo  per  confutare  nella  fua.Diocefi 
Re,  vollero  dare  una  pruova  perpetua  fono  appi  ovati  per  tutte  le  altre  e 
-del  loro  attacco  alle  Derilioni  della  S.  non  hanno  bifogno  di  ain’ altra  aon’o- 
Sede  ricevuta . dal  corpo  de'  Pallori  , vazione  . Eglino  poflbno  altresì  affoi- 
.e  del  .loro  odio  v.rfo  le  nuove  opinio-  vere  i Secolari  da’  peccati  rifervati  a’ 
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Anno  Vefcovi,  ferua  che  i Vefcovi  loro  ne 
pi  G.  C.  ^'an0  1’  autorità.  4.  Ei  non  v’  ha  ob- 
16^4  bligazione  alcuna  di  cofcienza  di  affi- 
a ’ fiere  alle  Chiefe  Parrocchiali',  canto 
per  ivi  ricevere  annualmente  il  Sagra- 
mento  della  Penitenza , quanto  per  udir- 
vi le  Mede  Parrocchiali , e le  Predi- 
che , o fpiegazioni  del  V angelo  ; o per 
ivi  farli  iltruire  delle  cofe  della  Fede, 
e de’  buoni  collumi  ne1  Catechilmi , e 
Sermoni. che  vi  fi  fanno.  5 Nè  i Ve- 
fcovi , ne  i Concili  Provinciali , e Na- 
zionali poflono  flabilire  una  tale  obbli- 
gazione , nè  ordinare  alcune  pene , o 
Cenlure  Ecclelialliche  contra  coloro  , 
che  a tali  colè  non  foddisfaranno . 6.  I 
Regolari  Mendicanti  polfono  domanda- 
re a’  Giudici  Secolari,  che  ingiugnef- 
fero  a’ Vefcovi  di  dar  loro  Lettere  Pa- 
tenti di  predicare  negli  Avventi , e nel- 
le ^uarelime,  ed  in  cafo  di  rifiuto 
dalla  parte  de’  Vefcovi  agli  ordini  de’ 
Giudici  Secolari , quelli  vagliano  a* 
Regolari  per  permeilo  e licenza  di 
predicare  . 

Il  Clero  di  Francia  avea  rifpettiva- 
paente  condannate  quelle  Propolizioni 
come  temerarie,  fcandalofe,  falle,  er- 
ronee , inducenti  all’  erelia , ed  allo 
feifma,  ingluriofe,  e contrarie  alla  S. 
Sede  Apollolica,  a’ Concili  tanto  Ecu- 
menici , quanto  Provinciali , al  S.  Con- 
cilio di  Trento,  ed  all'Ordine  Apolto- 
lico  de’ Vefcovi,  e dillruttive  della  Ge- 
rarchia della  Chiefa . 

Dichiara-  Vili.  Il  medelirno  Clero , di  cui  l’Af- 
xione  del  femblea  Generale  dell'anno  1656.  fi  tro- 
Clero  di  vò  comporta  di  7.  Arcivefcovi , 37.  Ve- 
inforuo  fcovi,e  -7  Deputati  del  fecondo  Ordine, 
alle  Pro-  efaminò,  rivide,  ed  approvò  tutto  quel- 
pofizioni  lo, che  fino  allora  era  flato  fatto  con- 
dì Uiauic.  tra  del  Gianfenilmo.  Si  dichiarò  nel 
n,°*  tempo  ifteffo,  che  in  conformità  al 
Breve  cPInnocenzo  X.  del  di  29.  di  Set- 
tembre dell’anno  16^4.  ; e della  delibe- 
razione dell’  AfTemblea  fatta  nel  mede- 
fimo  anno,  in  riguardo  alle  cinque  Pro- 
po(izioni;la  dottrina  del  Libro  di  Gian- 
lenio,  che  non  è quella  di  S.  Ago  (li- 
no, era  condannata  dalla  Coflituzione 
del  giorno  31  di  Marzo  dell’  anno  1643-, 
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e che  per  l’efecuzione  della  medefima, 
l’ AfTemblea  rinnovava  col  luo  Decre- 
to tutto  ciò , eh’  era  flato  deliberato  , 
e rifoluto  negli  anni  1653  54.  e 55.  ; 
che  i libri  fcritti  per  favorire  le  opi- 
nioni condannate  rellafièro  proibiti  (òt- 
to le  pene  rapportate  da  erta  Coftitu- 
zione;  che  i Vefcovi  , i quali  traicu- 
raffero  di  fare  efeguire  gli  ordini  con- 
tenuti nella  Lettera  dell'  AfTemblea  dell’ 
anno  1655.,  toccante  la  Bolla  d’inno- 
cenzo  X , ed  il  Breve,  che  decideva 
la  caufa  di  Gianfenio,  non  fodero  in 
conto  alcuno  ricevuti , ed  ammelli  nel- 
le Affemblee  Generali , Provinciali , e 
Particolari  del  Clero.  Finalmente  fi  de- 
cretò ancora  nella  maniera  la  più  for- 
male, e precifa  full’  Infallibilità  della 
Chiefa  nel  giudizio,  che  da  lei  lì  fa, 
intorno  alle  Quiltioni  Dommaticiie . 

IX.  Le  Lettere  Provinciali  diM.Pa-  Rumorf 
fcale  metteano  da  per  tutto  gli  animi  accaduti 
in  moto;  e nelle  Città  grandi  $ ado-  per leLct- 
pravano  tutti  gli  sforzi , e mezzi  le- 
greti  per  accreditarle.  Il  Curato  di  S.  tr^  . Cu- 
Maclou  fu  in  Rouen  il  primo , che  li  ratj  j-, 
vide  dichiararli  in  favore  di  effe  ne’  Francia  , 
Tuoi  fermoni,  con  attaccare  il  rilafc.a-  «d  i Ce- 
mento de’  Cafuilli . I Gefuiti , che  ere- lu,tl  • 
derono  efiere  flati  efiì  lotto  un  tal  no- 
me notati , prefentarono  all’  Arcivelco- 
vo  una  fupplica  in  forma  di  querela  ; 
e quella  ìor  procedura  fece,  che  di- 
venifTe  una  cauta  feria  una  cofa , là 
quale  dovea  da  fe  fola  cadere  ; poiché 
tutt’  i Curati  della  Città  fi  unirono,  e 
chielero  al  Prelato  la  condanna  di  piu 
Propolizioni  di  Morale , ricavate  dà 
differenti  Cafuilli  ; e furono  appoggia- 
ti , e foftenuti  da’  Curati  di  Parigi  . 1 
quali  indirizzarono  a tutt’  i Curati  del 
Regno  una  Lettera  Circolare  per  far 
sì,  che  anche  qaefti  ronrorrelfero , e 
prendeffero  parte  nella  caufa  de’  loro 
Confratelli  di  Rouen.  I Prelati  affera- 
br.ui  allora  in  Parigi*  trovarono  rote- 
lla condotta  de’  Curati  irregolarilfima; 
e 1’  Arcivefcovo  di  Narbona , che  nell’ 
AfTemblea  prefiedeva,  ne  parlò  ron 
molta  forza  a’  Sindici  de' Curati  della 
Capitale  ; ed  il  V efeovo  di  Montauban 
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♦riffe  indi  a tutt’i  Vefcovi  del  Regno,  le  ha  ("piegate.  Egli  condannò 'nel  me-  . o 
d’  impedire,  che  i Carati  delle  loro  defirao  tempo  di  bel  nuovo  efso  Libro  G c 
Diocefi  preftaffero  orecchio  alla  Let-  del  Vefcovo  d’Ypres,e  tutte  le  Ope-  • 

tera  , che  loro  era  fiata  fcritta,di  fa-  re,  o manufcritte , o ftamnute  fino  al-  * 
re  affemblee , ed  entrare  in  delibera-  lora  fatte , o che  fi  farebbero  potuto 
zione  fu  di  una  tale  materia , fuorché  fare  per  1’  avvenire , per  difendere  la 
per  T autorità  de’  Prelati . Dottrina  cenfuratane . 

I Curati  di  Parigi,  avendo  ricono-  XI.  La  guerra  continuava  Tempre  Varie  O- 
feiuto  , che  fimili  forte  di  Affemblee  con  egual  forza,  e vigore  tra  ldFran-P=rai,om 
farce  fenza  il  confenfo,  e permiffione  eia,  e la  Spagna  ; ed  il  Cardinal  Maz-  8ucrtl* 
de*  primi  Pallori,  fono  veri  Conventi-  zarino  avea  più  di  una  volta  intrapre- 
coli , pofeno  la  cofa  nella  via  regola-  fo  inutilmente  di  terminarla . Colla  mi- 
re . Eglino  $’  indirizzarono  ad  uno  de’  ra  perciò  di  coftrignere  finalmente  Fi- 
Gran  Vicarj  del  Cardinal  de  Retz,  il  lippo  IV.  a deporre  le  armi  , fi  fece- 
il  quale  dopo  la  morte  di  fuoZio,era  ro  nell’  anno  1 055  de’ grandiffimi  sfor- 
Arcivefcovo  di  Parigi,  e quantunque  zi  ne’  Paefi  Baln.  Il  Viceconte  diTu- 
in  prigione , pure  inquietava  la  Corte  na , il  quale  ivi  comandava , avendo 
par  voler  governare  per  mezzo  de’ Cuoi  intromefso  foccorfo  nel  Quenoy , prefe 
Gran  Eicarj . Quel  Gran  Vicario,  a Landrecies , efaendo  fiato  fecondato  in 
cui  i Curati  parlarono  in  nome  di  tut-  ciò  da!  Marefciallo  de  la  Fertè  ; ed 
to  il  lor  Corpo , permife  loro  di  de-  apriron  quello  mezzo  la  porta  a tutti 
nunciare  le  Propofizioni , di  cui  fi  trat-  i vantaggi,  che  la  Francia  riportò  fino 
tava;  rd  indi  prefentaróno  all’ Aflem-  alla  fine  di  quefta  guerra  Égli  prefe 
blea  del  Clero  una  Rimoftranza  contra  ancora  Condè,e  S.  Guilain;  ed  il  Re, 
i Gefuiti . Elfi  denunciarono  nel  tem-  che  fece  tutta  la  Campagna  , fi  trovò 
po  iddio  un  fecondo  eftratto  di  Pro-  prefente  a quell’ ultimo  afiedio . Da  un’ 
pofizioni  ; ed  in  particolare  la  Dottri-  altra  banda  il  Catalet  fu  prefo  dal  Ma- 
' na  della  Probabilità , rapprefentandola  relciallo  di  Caftelnau  ; ed  il  Principe 
dell’  ifteffa  guifa , che  poco  tempo pri-  di  Conti,  il  quale  operava  nella  Cata- 
nia avea  latto  M.  Pafcale,  come  la  logna,  fi  refe  padrone  del  Capo  di 
forgente  della  corruzione  de’  co  fiumi . Quiers  , e di  Cafiillon.  Indi  furono 
. L’  Aflemblea  deliinò  quattro  Vefcovi  gli  Spagnuoli  obbligati  a toglier  l’af- 
per  far  giuftizia  fulla  Richieda  de'Cu-  Tedio  di  Solfonna;  ed  il  Duca  di  Vaii- 
rati, e fu  gli  Eftratti  da  elfi  fatti;  e dome  battè  la  Flotta  dinanzi  a Bar- 
cono*  ella  aveva  urgenza  di  difmetterfi,  gellona . Il  Duca  Francefco  di  Lorena 
non  vi  fu  veruna  derilione:  ed  ordinò  fratello  del  Duca  Carlo  palsò  colla  fua 
foltanto,che  fi  ftampaffero  a fpefedel  armata  al  fervizio  del  Re  nel  tempo, 

Clero  le  Iftruzioni  di  S.  Carlo  Boro  che  la  Spagna  trattava  con  quello  ul- 
meo  a1  Confeflori  della  fua  Diocefi.  timo , il  quale  ritenuto  prigioniero  con- 
AUffandro  ^ ^1  dì  l^'  ^ O^obre  del  mede-  fentiva,  che  le  fue  Truppe  fofsero  in- 
vìi con-  fimo  anno  Aleflandro  VII.  con-  corporate  nell’  Armata  Spagnuola . 11 

ferma  la  fermò  per  mezzo  di  una  Nuova  Colli-  Duca  di  Modena,  ’il  quale  avea  Ipo. 
Coilirniio-  razione  quella  d’ Innocenzo  X..  e no-  fata  una  delle  Nipoti  del  Cardinal  Maz- 
“£tò  efpreffamente , che  dopo  aver  fe-  zarino,  ajutò  il  Principe  Tommafo  di 
toccante  riamente  confiderato  tutto  ciò, eh’ era-  Savoja  a far  levare  agli  Spagnuoli  laf- 
1*  a trare  fi  pattato  nell’  affare  delle  cinque  Pro-  Tedio  di  Reggio  ; ’ed  i due  Principi 
delie  <.  pofizioni , volea  troncare , e togliere  fecero  quello  di  Pavia  ; ma  gli  Spa- 
aìonTdi  tutt’  * dubbi  : dichiarando , e diffìnendo,  gnuoli  rinforzati  da*  foccorfi  , che  l’Im- 
Ci^anicnio  le  medefime  erano  fiate  ricavate  peradore  facea  pafsare  in  Italia , ed  an- 
dall’  Augu fiinus  di  Gianfenio , e con-  che  ne’  Paefi  Baffi , malgrado  della 
dannate  nel  fenfo , io  cui  quel  Prelato  neutralità , che  avea  proraefsa  in  Mun- 
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Anno  infero  i Principi  ad  abban- 

di  g V donare  ur<a  u^e  intra  pre  fa . 

' Non  furono  gli  avvenimenti  così  bril- 
5 * lanti  nell’anno  I6v5.  Imperciocché  fi 
fece  rafsedio  di  Valenciennes,  ed  ef- 
fondo fiato  rotto  il  dicco,  o argine  , 
che  afficurava  la  comunicazione  tra  i 
Quartieri  del  Marefciallo  di  Tu  rena  , 
e dei  Marefciallo  della  Fertè , il  quar- 
tiere di  M.  de  la  Fertè  fu  sforzato  da 
D Giovanni  d’  Auftria  , e dal  Princi- 
pe di  Condè  ; e M.  di  l'urena , emen- 
do fiato  obbligato  a ritirarli , lo  fece 
in  buon  ordine,  e fi  appofiò  così  van- 
taggiofamente  lotto  il  Quefnoi , che 
gli  Spagnuoli  , quantunque  fuperiori 
di  numero,  non  ardirono  mai  di  attac- 
carlo . Nulla  però  di  meno  non  potè 
impedire  la  prefa  di  Condè  fatta  da 
M.  il  Principe  ; fenonciiè  aneli’  egli 
refe  la  Capello;  e D.  Giovanni  d’Au- 
ria  , per  portarli  in  foccorfo  di  que- 
lla Piazza,  tolle  l’afsvdio  da  S.  Gui- 
lain  . Il  Principe  Tommalo  di  Savoja 
mori  al  dì  22.  di  Gennaio;  ed  efsendo 
entrato  in  luo  luogo  nel  comando  deir 
Armata  d’Italia  il  Duca  di  Mercoeur, 
quelli  infieme  col  Duca  di  Modena  , 
prelèro  Valenza  lui  Pò- 
Condotta  XII  Cromwel,  divenuto  già  padrone 
di  Cro-  afsoluto  in  Inghilterra,  cercava  tuttavia 
,nYv?.!  apjx)ggiare , e foftenere  la  lùpremaau- 
Ga  * e ?à  t°ritù  , che  fi  aveva  ufurpata  per  mez- 
Spag’na.  z0  di  ftraniere  alleanze; e nel  tempo 
. ifieffo , che  cercò  quella  della  Spagna, 
mandò  , non  lì  fa  .perchè , una  Flotta 
in  America  , nell’ anno  1655.  per  ten- 
tare una  ipedizione  contra  le  Colonie 
Spagnuole.:  e comechè  non  fette  riu- 
fcito  agl’Jnglefi  di  ciò  recare  ad  effet- 
to in  Domingue , pure  fi  reterò  pa- 
droni cella  Giammaica.  Era  allora 
in  Londra  un  Ambafciadore  di  Spagna, 
ed  il  Protettoi  e,  il  quale  lo  avea  infini- 
tamente ben  ricevuto,  non  per  altro 
avea  ciò  fatto  , fenon  por  vederli  ri- 
chiefio  dalla  Francia;  e così,  quando 
egli  vide,  che  il  Cardinal  Mazzarino, 
era  giunto  al  legno , che  lo  delìdera- 
va,  non  fece  più  alcun  calo  dall'Am- 
bafeiadore  Spagnuoio , il  Cardinale  , 
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.che  giudicava  1’  Alleanza  dell'  Inghil- 
terra neceiiaria  al  bene  del  Regno,  giu- 
dicò doverla  comprare  a qualunque 
prezzo  fi  folle  ; e non  ebbe  difficoltà 
alcuna  difiipolare,  che  Carlo  II.  ed  il 
Duca  di  Yorck  ufeiffero  dal  Regno  , 
ficcome  Cromwel  deiiderava . Non  co- 
sì fu  informato  il  Re  di  Spagna  di  un 
fimigliante  Trattato,  -che  fece  arrena- 
re tute’  i Valcelli  Inglefi  , i quali  fi 
trovavano  ne’  fuoi  Porti  ; ma  «rifan- 
no feguente  alcuni  Vafcelli  Inglefi  at- 
taccarono la  Flotta  Spagnuola , che  ve- 
niva dall’America,  ed  avendone  man- 
data a fondo  tre  Navi , ne  prefero  due 
altre  cariche  di  argento  , che  avevano 
a bordo  il  valore  di  tre  milioni. 

XI II.  Carlo  Cullavo  Re  di  Svezia  Rottura 
ruppe  lotto  varj  pretefii  la  Triegua 
colla  Polonia;ed  entrò  nelT anno  1655. £ar|0  e*, 
in  quello  Regno  , dove  un  gran  nume-  lìavo,  e la 
ro  di  Signori  fi  dichiararono  io  favor «da- 
di lui,  anelo  il  dilgufio,  e jx*co  buo- 
na corri!  pondenza , che  regnava  tra  il 
Re  Calimiro,  e la  Nobiltà  Grande, 

La  Francia  fi  era  invano  sforzata  dì 
negoziare  un  Trattato  di  Pace  tra  i due 
Re,  poiché  Carlo  attediò  Cracovia,  dopo 
che erafi  già  refo  padrone  dell’ Alta  Po- 
lonia , e delld  Mazovia;  e giunfe  dopo 
nella  Pruffia^  dove  tutto  andò  a cede- 
re, a rii  erba  di  Dantzick;  il  cui  riem- 
pio incoraggi  le  altre  Città  a fcuotere 
il  giogo  degli  Svezzefi  . Calimiro  era- 
fi  ritirato  nella  Srlefia  ; ma  quando  vi- 
de , che  i fuoi  fiiddrci  erano  fianchi  -e 
dilguiiati  di  un  Dominio  (tramerò,  ri- 
entrò nella  Polonia , e la  maggior  par- 
te ' de’  Nobili  prefero  in  favor  fuo  le 
armi.  Carlo  fece  nell’anno  1656.  due 
Trattati  col  Marchefe  di  Brandebourg 
in  riguardo  alla  Pruflia  Ducale;  la 
•quale  in  virtù  del  primo  Trattato  do- 
vea  rimanere  con  piena  Sovranità  a ir 
Elettore;  ed  in  virtù  del  fecondo  Car- 
lo dovea  cedergli  ancora  tre  Palati  nati 
della  Polonia.  Tra  quello  tempo  Kzap- 
nesky  Generale  de'  Poloni  disfece  gli 
Svezzefi  pretto  Jaroslovv , ma  i Polo- 
ni furono  per  contrario  battuti  tra  Pof- 
nania  , e Gnefne  dal  Principe  Adolfo 

fra- 
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fratello  di  Gufavo . Effi  non  pertanto  glefi  a tenore  del  Trattato 


a (Tediarono  Varfovia,  cne  fu  loro  refa 
dopo  cinque  fettimane  di  attacco;  ed 
ivi  ebbero  ben  tofto  predo  quefa  Cit- 
tà , che  abbandonarono  , tre  fanguinofi 
combattimenti  ; Ma  finalmente  poi  gli 
Svezzefi  uniti  colle  Truppe  di  Bran- 
debourg  faccheggiarono  tutta  la  Mazo- 
via . I coftoro  buoni  fucceffi  atterriro- 
no i Danefi,  ed  i Mofcoviti  ; e gli 
Ohndefì,  temendo  anch’  effi  del  loro 
Commercio , mandarono  una  Flotta  nel 
Mare  Baltico  ; ed  i Mofcoviti  dichia- 
rati già  contra  gli  Svezzefi  fecero  l'af- 
fedio  di  Riga , il  quale  furono  tuttavia 
obbligati  di  togliere. 

Due  dì»*-  XIV.  I Turchi  Tempre  mal  trattati  da’ 
ftcte  de’ Veneziani,  ebbero  ancora  la  Flttao  dis- 
4 urtili.  faKa  nell’  anno  1655 • nell’entrata  delle 
Dardanelle ; e nell’anno  1656. accadde 
predo  il  medefimo  luogo  un  fecondo 
combattimento  così  funefto  per  gli 
Turchi , che  perderono  una  quantità  di 
_ Galee,  e di  Vafcelli . 

DerLzfo^  XV.  M Matrimonio  di  Luigi  XIV. 
dì  guerra.  coll’Infanta  di  Spagna  allora  unica  ere- 
de di  Filippo  IV. , il  quale  non  avea 
figliuoli  mafehi , era  la  principale  con- 
dizione , che  il  Cardinal  Mazzarino  efi- 
geva  per  far  la  Pace  cogli  Spagnuoli. 
Da  un  altra  banda  l’Imperadore  Fer- 
dinando, domandava  quefa  Principef- 
fa  per  il  figliuol  fuo  1’  Arciduca  Leo- 
poldo Ignazio  ; e Filippo  IV.  p:u  por- 
tato a lafciar  la  fua  fuccedione  ad  un 
Principe  della  fua  Cafa,  che  ad  uno 
eftraneo , il  quale  erane  1’  emolo , ri- 
gettava le  propofizioni  del  Cardinale  . 
Ei  fu  dunque  necedario  continuarli  la 
guerra  ; ed  il  Principe  di  Condè , che 
fu  fempre  nel  Partito  degli  Spagnuoli, 
prefe  S.  Guilain  ; il  Viceconte  di  Tu- 
rena  fece  1'  adedio  di  Cambra}  ; ma  il 
Principe  di  Condè,  che  fi  gittò  den- 
tro quella  Piazza , gliele  fece  levare  . 
Indi  fi  adediò  Montmedi , che  fu  pre- 
fo  in  prefenza  del  Re.  Si  fece  altresì 
P attedio  di  S Venant,  che  anche  fi 
refe;  e M.  di  Turena  fece  levar  l’af- 
fedio  d’  Ardres  al  Principe  di  Condè . 
Egli  prefe  Mardick,  e fi  rettimi  agl’In- 


ni 

r,....  _ ..  . - fatto  con 

Gromwel . Gli  Spagnuoli , che  per  lo 
tradimento  del  Luogotenente  del  Re  ^D1  G.C. 
fi  reièro  padroni  d’  Hefdin  , attaccare-  I®57» 
no  invano  Urgel  in  Catalogna  ; ma 
prefero  però  Olivenza  ; ed  in  Italia  fe- 
cero levar  1?  attedio  d1  Aledandria  del- 
la Paglia  al  Principe  di  Conti,  ed  al 
Duca  di  Modena . 

XVI  Al  dì  a,  di  Aprile  pafsò  di  Morte 
vita  1’  Imperador  Ferdinando  : e la  ‘ 
Francia  adoprò  i fuoi  sforzi  per  inane 
dire  1’  Elezione  dell’  Arciduca  Leopol 
do  Ignazio;  ma  nè  il  Duca  di  Bavie- 
ra ; nè  F Arciduca  fratello  di  Ferdi- 
nando, vollero  metrerfi  in  grado  di 
pretendere , come  era  il  defiderio  della  { 

Francia.  Nientedimeno  l’Elezione  d 
Leopoldo  Ignazio  non  fi  recò  ad  effet- 
to fenza  difficoltà  ; e non  venne  a fi- 
ne prima  del  dì  \ i.  di  Luglio  dell’an- 
no 1658 

XVÌI.  Quantunque  la  guerra  non  fu 
dichiarata  tra  l’Inghilterra,  e la  Spa- Hiatk 
gna , pure  gl’  Inglefi  continuavano  ad  sforza  ; 
attaccare  gli  Spagnuoli  per  mare  ; ed  9a*con‘ 
anche  ad  andar'  di  effi  in  cerca.  L’Am-  TgS * ? 
miraglio  Black  sforzò  i Galeoni  di  Spa- fuoco, 
gna  nell1  Ifola  di  Tenariffa;  e fe  ne 
impadronì  ; ma  egli  non  ebbe  altro 
tempo,  che  di  appiccarvi  il  fuoco, che 
con  fumò  immenfi  tefori . 

XVIII.  Ragorshy  Principe  di  Tran- ^?otsky. 
filvania , pretendendo  di  effergli  fiata  U Poio"  U 
fatta  ingiuria  da’  Poloni  con  avere  a con  jo.mi- 
lui  preferito  Cafimiro  nell’ultima  eie-  *?  uomini* 
zione , fece  un  Trattato  col  Re  diSve- JjjJijj  di 
zia , ed  entrò  nella  Polonia  con  ^o.mi-  «ucir* . 
la  uomini . Al  fuo  avvicinamento  il 
principe  Lubomirshy  tolfe  l’ attedio  di 
Cracovia.  Ma  la  Danimarca  fece  ben 
di  fretta  una  Diverfione  in  favore  de* 

Poloni  ; e l’Imperadore,  e il  Kan  de* 

Tartari  aveano  di  già  mandati  a Cafi- 
roiro  de’  foccorfi  ; e Carlo,  avendo 
abbandonata  la  Polonia  , per  andar  con- 
tra i Danefi;  i Poloni,  e gl’ Imperiali 
attaccarono  Ragotsky,  il  quale  volea 
andare  a pattar  Ja  Viftola  a Sendomir, 
e lo  disfecero  . Egli  fu  indi  obbligato 
a far  la  Pace  a dure  , -e  gravi  condi- 
zioni. 
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- — zioni  . Imperciocché  fi  obbligò  a man- 
Anno  ^are  Ambafciadori  per  chieder  perdo. 

iòcv  n0  a Cafimiro,  e<*  d’Ungheria; 

1 57*  a pagare  il  tributo  al  Re  di  Polonia , 
ed  al  K.an  de’  Tartari  ; a redimire  agli 
Ecdefiaftici  della  Tranfilvania  i beni , 
ond’egli  erafi  impadronito;  a rinuncia* 
re  all’alleanza  della  Svezia;  ed  a (oc- 
correr la  Polonia  tutte  le  volte , che 
ne  forte  Rato  richiedo . Dall’altra  par- 
te i -Bandì  prefero  il  Cartello  di  Ber- 
merfurden , che  fi  refe  loro  a dire- 
zione. Indi  attaccarono  gli  Svezzefi  per 
mare  prerto  l’Ifola  di  Meen  con  poco 
vantaggio,  e li  batterono  e disfecero 
per  terra  prerto  Laholm  . Ma  quelli  fi 
rivendicarono  in  qualche  maniera  a 
Frederic-Oden  Piazza  , che  il  loro 
Capitan  Generale  prefe  colla  fpada  al- 
la mano.  L’Elettore  di  tìrandebourg 
abbandonò  1’  Alleanza  colla  Svezia , e 
fece  con  Cafimiro  Re  di  Polonia  un 
Trattato  offenfivo , e difenfivo^ 

Dichiara*  XI X.  Don  Giovanni  IV-.  Re  di  Por- 
zione  di  agallo  era  morto  al  di  6.  di  Novem- 
hT  tM art-  bre  dell'anno  1Ò5Ò.  ed  i Portoglieli 
dcfì contra  fatto  Alfonfo  VI.  figlio,  e fnccertòre 
i Parto-  di  Lui,finiron  di  dilcacciare  gliOlan- 
ghefi . deli  dal  u^fjie  nell’anno  1657.  Quin- 
di gli  Stati  Generali  dichiararon  loro 
la  guerra  ; e nel  principio  di  Ottobre 
la  loro  flotta  prefe  alla  vifta  di  Lisbo- 
na Tedici  vafcelli  della  flotta  del  Por* 
togallo,  che  ritornava  dal  Brafile. 

Varj  av-  XX.  La  Regina  Criftina  di  Svezia, 
venimcnti  la  quale  aveva  abj '.irato  il  Luterani fmo 
int<Rc°ina  a<*  IQiruck  al  3*  di  Novembre  dell’ 
Criftina  dì  anno  Jd55-  pattava  molto  tranquilla 
Svezia . mente  i fuot  giorni  nella  Corte  di 
Francia,  dove  era  fiata  infinitamente 
ben  ricevuta  ed  accolta  . Ma  fini  di 
aver  ivi  i medefìmi  buoni  trattamenti, 
allorché  ebbe  fatto  aifa/iìnare  il  fuo 
Grande  Scudiere  Monaldefchi  nella 
Galleria  de’ Cervi  aFontainebleau  fot- 
te preterto  di  qualche  indiferetezza  ; 
pd  1 difgurti , che  dopo  affaggiò , l’ obb- 
ligarono ad  abbandonare  quel  Regno. 

Ritorno  XXI.  I Gefuiri  erano  fiati  fcaccia- 
dc’ Gcfulti ,ti  da  Venezia,  liccome  è fiato  da  noi 

in  Vene-  riferito  , mentre  fi  .è  parlato  delle  dif- 

%u . 
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ferenze  di  Paolo  V.  con  quella  Re- 
pubblica ; e per  lo  fpazio  di  50.  anni 
non  fi  era  potuto  affatto  piegare  il  Se- 
nato a permetter  loro  il  ritorno  . Fi- 
nalmente Aleflàndro  VII.  , il  quale 
dava  a’ Veneziani  foccorfi  grandi  con- 
tra i Turchi , ottenne  nel  mele  di  Gen- 
naio di  queft’ anno  1657.  che  iofiero 
richiamati  ; ed  una  tale  deli  bei-azione 
ebbe  luogo  e vinfe  nel  Senato  colla 
pluralità  di  nò.  voti  contra  53.  Li 
fembra  tuttavia  , eh’  eglino  ivi  -non 
abbiano  ricuperata  la  primiera  Itima  , 
e riguardo,  che  fe  ne  avea. 

XXII.  La  Coftituzione  , per  mezzo  Sì  accerta 
della  quale  Alertandro  VII.  di  nuovo 
condannava  l’Opera  di  Gianfenio  , 
tutte  quelle,  eh’ erano  allora  ufeite,  e2(mc  dì 
che  mai  ufeifiero  fopra  una  tale  materia,  AUH'andro 
fu  prefentata  al  di  14.  di  Marzo  all'  VU-  toc- 
Artemblea  del  Clero  di  Francia  , la  ” “rrca  ^ 
quale  accettolla  al  dì  17.  ordinando  nel  cLmCc- 
medefimo  tempo  , che  i V efeovi  in  aio  - 
farla  efeguire  per  tutto  il  Regno  pro- 
cedessero fecondo  il  rigore  delle  Co- 
ftituzioni  fatte  contra  coloro  , i quali 
olàfiero  dire , che  le  Propoli  zioni  non 
erano  fiate  condannate  nel  fenfo  deir 
Autore,  o che  ofattbro.fo  (tenerle . Fu  an- 
che deliberato  di  aggiugnere  a quella 
nuova  Bolla  il  Far  molario , che  fi  era 
determinato  di  formarfi  fin  dal  mefe 
di  Settembre  precedente  , a fine  di  ren- 
dere per  mezzo  della  lottofcrizione  più 
intiera  , e più  uniforme  T efecuzione 
delle  •Coftituzioni  Apoftoliche  . ,Ma 
quella  deliberazione  non  fu  poi  efe- 
guita  prima  dell’anno  1661.  È’  fi  vi- 
de intanto  comparire  un  gran  numero 
di  Scritti  per  parte  de’  Signori  di 
Porto  Reale,  a fine  di  prevenire  gli 
animi  contra  la  lottofcrizione  ; ed  al- 
lora giufto  elfi  fecero  i più  grandi  sfor- 
zi per  pruovare  , che  la  Ghie  fa  non 
ha  dritto  di  elìgere  la  credenza  de’ 

Fatti  anche  Dottrinali,  e che  la  fom- 
meflìone,  la  quale  .le  le  la  , non  ha 
altro  per  oggetto , che  le  derilioni  in- 
torno a’  Dogmi  di  Fede . Ei  ve  ne  fu- 
ron  di  coloro  , i quali  ardirono  pub- 
blicare , che  fe  l’Ordine  de’ Prelati 

avef- 
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avefle  luogo,  e le  il  Parlamento  non 
fi  opponete  alla  loro  intraprela  , fa- 
rebbe iiabilita  in  Francia  l’ lnquiiizio- 
ne.  Quella  fi  fu  la  materia  principe 
le  di  una  Lettera  , che  fi  trova  in  fi- 
ne delle  Lettere  Provinciali,  la  quale 
ufcì  alla  luce  nel  di  i.  dì  Giugno  dell' 
anno  1O57.  , e la  quale  fi  attribuire 
al  medenmo  Autore  . In  effa  fi  ilabi- 
li Ice  da  lui  al  meglio  , che  può , una 
tale  luppoli  none  : ed  attaccando  la 
Bolla  di  Alefiandro  VII.  pretende  tro^ 
vare  in  elfa  molte  nullità  ;e  iubilire  i 
Parlamenti  Giudici  legittimi  delle  Qui- 
ftioni  di  Fatto,  che  fi  ritrovano  nelle 
materie  Eccleiiaftiche;  e iòltenendo  , 
che  altro  non  fi  cercavate  non  di  la- 
pere  , le  le  cinque  Propolizioni  condan- 
nate , erano  ricavate  da  Gianienio , vo- 
lea  , che  appartenere  a queite  Corti 
Sovrane  lo  elaminare,  le  tali  Propoli- 
ziom  erano  nel  calo  portato  dalla  Bolla . 
Condanna  XX11I.  Aleflandro  VII.  condannò 
di  alcune  anccra  ^ 5.  di  Settembre  del  me- 

Arnaldo'  delimo  anno  le  Lettere  del  Dottore 
Arnaldo  indirizzate  ad  una  perfona  di 
Condizione,  e ad  un  Duca  e Pari  di 
Francia;  le  Lettere  Provinciali  ; ed 
alcune  altre  opere  foggiare  alla  manie- 
ra de’ Partigiani  del  Velcovo  d’Ypres. 
Canonìz-  XXIV.  L’  anno  1658.  ci  forml'ce 
2 azione  pochi  avvenimenti  interelìanti  per 

dciBTom.  p uxoria  Ecclelialtica  ; ma  in  vece  di 
Villa  No-  queM  ne  furono  molti  e varj  in 
va . tutta  1’  Europa  per  riguardo  agli  affa- 
ri Civili . La  Canonizzazione  del  B. 
Tommafo  da  Villanova  è la  fola  colà 
notabile  nella  Chiefa  ; Della  quale  fi 
lece  in  Roma  la  cerimonia  colle  lolite 
formalità  nel  1.  giorno  di  Novembre. 
Grave  in-  XXV.  in  Francia  le  grandi  vittorie, 
fermiti , c che  li  riportarono  fopra  la  Spagna  apri- 
guarjgionc  r0no  una  grande  ltrada  alla  Pace  . 
«Ki  Re  di  jLa  battaglia  di  Dune*  , che  il  Vice- 
conte  ci  1 urena  guadagno  • contra  Don 
Giovanni  d’  Aulirla  e ’l  Principe  di 
Condè , fece  che  li  rendette  DurJcer- 
que;  ed  in  quella  occalione  appunto 
il  Principe  di  Condè  ditte  a D.  Gio- 
vanni , che  s’  egli  non  avea  giammai 
veduto  perdere  una  battaglia  , era  fui 
Coni,  della,  Sùor.EceleJ.T om  JtXV li. 


punto  di  efi'erne  iefbmone  . Quella  ~r~  - ~ 
Piazza  fu  reilituita  agl  inglefi  a te- 
nore  del  Trattato  con  etti  latto;  e fiDI  ’'u' 
proferirono  le  conquilìe  ;)  Bergue- 
S.  Vinox,  Furnes,  Dixmude  , Oude- 
narde,  Menin  , Ypres,  Gravelines,  e 
la  dislatta  del  Principe  de  Ligne,  ne 
furono  i frutti.  Ma  Ja  g/oja  di  sì  te- 
lici avvenimenti  fu  temperata  dall’ in- 
fermità del  Re  , e dal  pencolo  , che 
corte  di  perder  la  vita  .jLaande  la  fua 
con  vale  Ice  nza  fu  accompagnata  da  ogni 
Iòne  di  dimoiirazioni  di  gioja  la  più 
perfetta  : E le  le  Chiefe  eran  udite 
piene  di  gemiti  del  Clero  , e del  Po- 
polo , i quaii  demandavano  a Dio  la 
guarigione  del  loro  Monarca  , rilùcna- 
rono  poi  de  loro  Cantici  di  rendimen- 
ti di  grazie. 

XXVI.  L’  elezione  dell’  Arciduca  Elezione 
Leopoldo  Ignazio  aveva  avuto  final- deli’ Arci- 
mente  luogo  ; e dopo  una  tale  elezio-c’lduta 
ne  l’Ambalciadoi-e  di  Francia  in  no-  j't0P0.l‘,° 
me  del  Re , e molti  Elettori , e Prin- 
cipi  dell’  Impero  , fecero  una  Legamaiueni- 
per  lo  mantenimento  della  Pace  inmeiU0-cI- 
Alemagna  ; e gli  Eiettori  obbligarono la  l>acc  * 
il  nuovo  Impcradore  a iottolcrivere 
una  Capitolazione  per  la  ficurezza  dell’ 
elocuzione  del  Trattato  di  Muniter. 

XXV li.  I buoni  luccellì  non  furo-  Buoni  Aie. 
no  minori  in  Italia  a proporzione  di  c«in  d'Ita 
quello , eh’  erano  fiati  ne'  Faeli  Bai- l,u  * 
fi  . 11  Duca  di  Modena  avea  prefi 
Quartieri  d’  inverno  negli  Stati  del 
Duca  di  Mantua  . , il  quale  fi  era  di- 
chiarato in  favore  degli  Spagnuoli  . 

Ma  non  pertanto  le  gli  accordo  la 
neutralità  . Torino  , e Mortare  furcn 
fuccelfivamente  prele  ; ma  il  Duca  di 
Modena  palso  di  vita  verio  la  metà  * 
di  Ottobre. 

La  Spagna  , la  quale  rifiutava  di 
dare  l’ Infanta  al  Re  di  Francia  , Ia- 
cea delle  Propolizioni  alla  Ducnelfa  di 
Savoja  , la  quale  volea  tirare  a’  luoi 
interelii  ; e la  Duchdìa  le  ne  appro- 
fittò per  far  iiulcire  il  Matrimonio  , 
ch’ella  avea  progettato  della  Princi- 
pefia  Margherita  lua  figlia  con  Luigi  * 

XIV.  Ma  non  era  quello  quel  cae 
F f il 
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Anno  ^ Cardinale  Mazzarino  deliberava  . 
u,  q c.  Egli  perciò  da  abile  politico  fi  Teppe 
jó’53,  m°lt0  bene  • « prudentemente  condur- 
re colla  Duchefla , dandole  forti  Spe- 
ranza di  avere  a riufeire  il  Matrimo- 
nio della  Principerta  Margherita  , a 
fine  di  apportar  gelofia  alla  Spagna  , 
e tirarla  al  Tuo  feopo  : ed  un  tal  Tuo 
maneggio  gli  riufeì . 

Croni??  XXVIII.  Al  dì  13.  di  Settembre  di 
* queft’  anno  morì  Oliviero  Cromwel 
in  età  di  55.  anni  . Egli  non  godè 
della  Sovrana  poteftà  più  , che  nove 
anni . Meritava  sì  poco  tempo  V aver 
*'egli  fatto  morire  il  Tuo  Re,  e rover- 
feiate  tutte  le  Leggi  del  Regno  ? Egli 
fu  fot  ter  rato  nella  Tomba  de1  Re 
d’ Inghilterra  , e gli  fuccedè  nel  Pro- 
tettorato il  Tuo  figliuolo  Riccardo, uo- 
mo di  poco  merito . Si  pretende  , che 
Cromwel  nel  giorno  avanti  la  fua 
morte  averte  affettato  di  efler  entufia- 
ftico;  ma  non  convengono  in  quefto  fat- 
to tutti  gl’ I fiorici.  Gregorio  Leti  l’ha 
chiamato  Tiranno  lenza  vizj , e Prin- 
cipe fenza  virtù  . Ma  con  maggior  ra- 
gione è fiato  paragonato  a Foca  , il 
quale  per  mezzo  dell’  a Halli '.lamento 
di  Maurizio  montò  fui  Trono  di  Orien- 
te . Eglino  furono  egualmente  amen- 
due  divorati  dall’ ambizione , e non  fu- 
rono meno  crudeli  l’uno  , che  l’altro, 
fc’vero  però,  che  il  Tiranno  Inglefe 
fu  più  ipocrita  , che  quello  di  Co- 
ftantinopoli  . ' 

Carlo^  XXIX.  Carlo  Guftavo  Re  di  Sve* 
Guftavo  fa  zjj  non  feoraggì  di  far  la  guerra  , 
malvado*  non  o Stante  , che  averte  addortò  un  sì 
i grandi  gran  numero  di  nemici: e nè  anche  i 
oliatoli.  ghiacci  gl’  impedirono  cT  impadronirli 
dell’Ifola  di  Funhem,  ch’era  de’  Da- 
nefi  , e della  quale  fi  refe  padrone 
nel  mefe  di  Febbraio  . Egli  ebbe  an- 
cora l’ arditezza  di  pafsare  immedia- 
tamente nella  Seeland , e di  andare  a 
porre  P afsedio  cT  avanti  a Coppenha- 
gue  .•  Mi  le  iftnnze  dell’Inghilterra 
arreftarono  i felici  (uccelli  delle  fue 
armi  contra  i Danefi  , per  m°7.zo  del 
Trattato  di  Toftrup  fatto  al  dì  ?3.  di 
Febbraio  . Seaonchè  quefio  Trattato 


durò  poco  ; poiché  Carlo  ritornò  in 
Seeland  nel  mefe  di  Agofto  con  diciot- 
to mila  uomini , e gli  Olandefi  man- 
darono 38.  Vafcelli  da  guerra  in  foc- 
corfo  di  Frederico  lòtto  il  comando 
dell’Ammiraglio  d’  Op-Uam  , ch’era 
uno  de’  migliori  Ufficiali  della  loro 
Marina  . D’  Op-Dam  , per  fare  una 
diverfione  prefentò  la  Battaglia  nell' 
entrare  del  Mare  Baltico  agli  Svezzefi 
comandati  da  Wrangel  ; Ma  le  due  na- 
zioni fi  attribuirono  la  vittoria  . Con 
tuttociò,  efsendofi  i Danefi  uniti  agli 
Olandefi,  Wrangel  non  ebbe  più  l’ar- 
dire di  fiarfene  in  Mare  . Egli  erafi 
refo  padrone  ci  Cronembourg  con  aver 
fatto  fpargere  la  voce  , che  Coppe- 
nague  era  fiata  prefa , ed  il  Re  r re- 
derico  era  fuggito;  ed  il  Governadore 
fu  ingannato  dalle  falfe  dimoftranze  di 
gioja , che  il  Generale  Svezzefe  fece  • 
fare  nel  Tuo  Campo . 

XXX.  Il  Sultano  irritato  , che  Ra- Azioni  di 
gorsky  avea  portata  la  guerra  in  Po-gucrra  di 
Ionia  fenza  11  fuo  confencimento , ave-  ^aSotslty* 
va  ordinato  a’Tranfilvani  di  dare  al 
medefimo  un  fuccertbre  . Quindi  Ra- 

gotskv  , volendo  evitare  P affronto  di 
vederli  deporto , fi  difmife  da  fe  me- 
defimo dei  Principato  ; e gli  Stati  elef- 
fero  Bedey;  Ma  Ragotsky  lo  cacciò 
poco  tempo  dopo  , e trattò  coll’  Im- 
peradore  per  mettere  la  Tranfilvania 
fotto  la  protezione  di  lui . Il  Gran  Vi- 
fir  fi  portò  ben  di  fretta  in  quel  Pae- 
fe  , e vi  ftabilì  Berciai  in  qualità 
di  Vaivode  , togliendo  in  tal  gui- 
fa  agli  Stati  il  dritto  di  eleggete  i 
Tuoi  Principi  ; Ma  , dopo  che  i Turchi 
fi  furono  ritirati  , Ragotsky  armò  per 
difcacciare  il  fuo  Competitore  ; e Ca- 
fimiro  Re  di  Polonia  profittò  della  di- 
verfione, che  fecero  i Danefi  contra 
la  Svezia,  e ripigliò  Thorn. 

XXXI.  Gli  Spagnuoli  , non  avendo  s;  fotto. 
voluto  accettare  le  propofizioni  di  pa-  ferì  ve  il 
ce,  che  lor  Iacea  fare  fa  Francia  , Tr?  p.ato 
cominciarono  molto  per  tempo  la  . l>,rc* 
Campagna  ; e prefero  Moufon  . Que- 
fto picciolo  vantaggio  non  averabbe 
impedito  di  profeguire  le  conquifte  , 

che 
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«he  i Generali  Francefi  eranfi  propo- 
ne di  fare  ; Ma  gli  arredò  la  lòfnen- 
fione  d’  Armi  , la  quale  il  Cardinal 
Mazzarino  trovò  finalmente  il  mezzo, 
e la  maniera  di  fare  accettare.  Quello 
Prelato  Soddisfatto , che  la  Spagna  con- 
fentì  al  Matrimonio  dell’  Infanta  Ma- 
ria Terefa  con  Luigi  XIV.  andò  a 
cedere  fopra  moki  Articoli  ; e fi  fa- 
rebbe molto  predo  dato  di  accordo  , 
e convenuto  , fe  il  riftabilimento  del 
Principe  di  Condè  non  averte  incon- 
trate grandiflìme  difficoltà.  Nondime- 
no quefte  fi  appianarono  ; ed  avendo 
il  Cardinale  faputo  molto  bene  trarre 

frofìtto  di  nino;  non  mai  forfè  alcun 
rateato  fu  più  vantaggilo  alla  Fran- 
cia, che  quello  de' Pirenei  fottoforitto 
al  dì  7.  di  Novembre  di  quell’ anno  . 

Il  lolo  Articolo,  la  cui  efecuzione 
non  fu  niente  adempita  con  quella 
elàttezza , che  fi  era  ltipolata , riguar- 
dava i loccorfi  , che  la  Francia  do- 
vea  inculare  di  predare  al  Portogallo. 
Dopo  la  rivoluzione  la  guerra  non  era 
mai  cefsara  tra  gli  Spagnuoli  , ed  i 
Portoglieli . Quelli  elfendolì  nell’  anno 
1653.  molto  dilpendiati,  e ftrutti  per 
lo  lbazio  di  quattro  meli  nell'afsedio 
di  Badajox,  l’aveano  finalmente  leva- 
to; ma,  efisendo  poi  le  cofe  loro  an- 
date più  felici  nel  cominciamento  dell’ 
anno  1650.  aveano  sforzate  le  Trin- 
cee di  elfi  Spagnuoli , che  afsediavano 
Elvas  fotto  il  comando  di  D.  Luigi 
de  Haro,  e gli  aveano  intieramente 
disfatti  nella  battaglia  di  Villaviciofa. 
Perciò  gli  Spagnuoli,  lufingandefi  di 
averli  facilmente  a foggiogare  ogni 
qual  volta  fi  fofse  conchiulà  la  pace 
colla  Francia,  non  aveano  voluto,  che 
i medefimi  fofsero  comprefi  nel  Trat- 
tato; ed  eranfi  contentati  , che  quella 
Corona  avefse  proraefso  di  non  forni- 
re alcun  fòccorlo  ad  eifi  Portoglieli . 

Per  lo  medefimo  Trattato  il  Duca 
di  Lorena  fu  riflabilito  ne’  fuoi  Sta- 
ti ; e fu  reffituiro  al  Principe  di  Mo- 
naco ciò , che  prima  della  guerra  pof- 
fedea  nel  Regno  di  Napoli , e nel  Du- 
cato di  Milano.  Carlo  IL  Re  d’In- 
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ghilterra  fi  era  portato  in  Fontarabia , 
iperando  potere  indurre  le  due  Poten-  Anno 
ze  a concorrere  al  fuo  ri ùabi Cimento  ; Dl  G.C. 
Ma  T ombra  ui  Crcrr.wri  incttes  tutta-  l65 9- 
via  ancora  fpavento  ; ed  avendo  il  Car- 
dinal Mazzarino  pregato  quello  Prin- 
cipe di  non  farfi  vedere  da  eflòlui  ; 
non  fu  di  lui  fatta  menzione  alcuna 
nel  Trattato. 

XXXII  Nulla  di  manco  non  dovea  Riccìard» 
quell’ombra  Timbrare  cotanto  fpaven-  Cromvycl 
tevole . Riccardo  Cromwel  Figlio  e r"‘unc,a 
fucceffore  del  Tiranno  avea  già  rimiti-  * tj  auc^ 
ciato  all  autorità  , eh  egli  avea  (opra  ave»  fopra 
l’ Armata  alla  prima  intimazione  fat-  annata  . 
tagliene  dal  fuo  Cognato  Fleedvood  , 
e Lambert , de’  quali  il  primo  era  un 
buono  Repubblicano,  ed  il  fecondo  am- 
biziosa del  Protettorato . Egli  non  avea 
fatte  maggiori  difficoltà  di  rimettere 
al  Parlamento  le  lue  patenti  di  Pro- 
tettore, le  quali  furongli  da  quell’ AC- 
femblea  richielle  ; e dilfe  in  reftituir- 
le , eh’  egli  lalciava  eoa  piacere  una 
dignità,  la  quale  con  rincrefcimento  erafi 
addogata.  Indi  egli  viffe  dopo  più  di 
cinquant’  anni  da  Tempi  ice  particolare . 

XXXI11.  Dopo,  che  Riccardo Cro-  Dìfcsjno 
mwel  fi  fu  dilmeiTo  di  una  tal  carica,  dc,\rcncr 
il  Parlamento  ordinò , che  la  Giullizia 
fì  amminìllrafie  ne’  Tribunali  in  nome  Carlo  li. 
de’  Confervarori  della  Libertà  d’ In-  lai  Trons 
ghilterra;  Ma  gli  Ufficiali  dell’Armar- 
ta  guadagnati  per  la  maggior  parte  da 
Lambert , riculàrono  di  preflare  il  lo- 
ro giuramento  di  fedeltà  alla  Repub- 
blica, e di  obbligarfi  ad  opporli  a Car- 
lo li.  e ad  ogni  altro  particolare  , 
che  averte  voluto  montare  lui  Trono. 

Poco  tempo  dopo  il  General  Monck  , 
al  quale  Olivier  Cromwel  avea  daco 
il  comando  delle  Truppe  della  Sco- 
zia , dichiarò  alla  fua  Arma;a , ch'egli 
volea  (cuocere  il  giogo  delle  Truppe 
d’ Inghilterra  , le  quali  fi  erano  impof- 
feiTate  del  Governo,  e marciare  fenza 
alcuno  indugio  a Londra: E fi  preten- 
de, ch’egli  avea  fin  dall’ allora  forma- 
to il  difegno  di  rifiabrhr  Carlo  , ove 
aveffe  avuto  il  minimo  fpiraglio  di 
avergli  un  tal  fuo  progetto  a riuicire 
Ff  a In 
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In  conseguenza  da  lui  operoffi  in  con- 
"”Ir°r  ^orm,r^  una  cale  deliberazione  ; ed 
DI  offendo  finalmente  giunco  a Londra  fc 
1 59*  il  Popob  fiancò  della  Tirannia  del 
Parlamento , fi  dichiarò  in  favore  di 
lui»  ed  indi  in  si  gran  numero  prefe- 
ro apertamente  il  partito  di  Carlo  , 
che  fu  facile  di  giudicare , che  Monck 
averebbe  avuta  ben  prefto  la  gloria 
di  riftabilirlo  fui  Trono. 

Van  av-  . XXXIV.  Cal  lo  Guftavo  Re  di  Sve- 
li? zlz  non  aveva  abbandonata  la  fua  in- 
“ ' ' traprefa  fopra  Coppenhague  ; Ma  Fre- 

derico,  il  quale  difendeva  egli  in  per- 
fona  la  fua  Capitale,  l’obbligò  finalmen- 
te a toglierne  lv  attedio.  La  Francia  , 
il  Parlamento  d’  Inghilterra  , e gli 
Olande!},  fi  adoprarono  con  tute’  i lo- 
ro sforzi  alcuni  mefi  dopo  per  proccu- 
r^re  la  pace  del  Nprdje  gli  Olandefi 
dichiararono  la  guerra  a Carlo  Gii  fla- 
vo , il  quale  ricusò  là  loro  mediazio- 
ne  • Gl’  Imperiali  , e i Brandebur- 
ghefi  , i quali  operavano  in  favore  di 
Frederico , prefero  Demin  agli  Svez- 
zefi  » i quali  furon  poi  disfatti  dagli 
Olandefi  , e Danefi  predò  Nybourg. 
Alloi-a  Carlo  Guftavo  ebbe  ricorfo  al- 
la negoziazione  de’  Trattati , e fi  vide 
coftretto  a far  la  pace  cogli  Olandefi, 
t quali  lo  coftrinfero  anche  a riconci- 
liarli col  Re  di  Danimarca  ; la  qual 
cofa  gli  cagionò  tanto  cordoglio , che 
ne  mori  l’anno  Seguente, 
avvenne*  XXXV.  Il  Padre  PirotGefuita  ave* 
per  un  ij.  fatto  /lampare  verfb  la  fine  dell’anno 
brodtl  P.  »<$57.  contra  il  Sentimento,  anzi  iml- 

Pirot  Gc-  grado  del  Suo  Provinciale  , e della  mag- 
enta, -----  ■ * - • - - ’ — • - - 


;ior  parte  de'  Suoi  Confratelli , un  Li- 
ro  intitolato,  Apologia  per  gli  Qefuìti 
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contra  le  calunnie  de'  Gianfenijìi . Te- 
tto che  comparve  queft’  Opera , i Cu- 
rati di  Parigi  ne  prefero  1’  occasione  di 
efeguire  ciò  , che  non  avean  potuto 
fare  nell  ’ anno  16^6.  Imperciocché  , 
effendofi  affembrati  nel  giorno  4.  di 
Febbraio  dell’anno  1658.  , il  Curato 
di  S.  Rocco  lede  due  Suppliche  , le 

3ua1i  doveano  prefentare  , l’ una  a’Grnn- 
i Vicari  del  Cardinal  di  Retz  , e 
l’ altra  al  Parlamento  , per  chiedere  la 
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foppreflione  dell’ Apologia  . Il  Re  fb 
informato  di  quel  , che  accadea  , ed 
avendo  fitti  chiamare  i Curati  di  S. 
Paolo,  e S.  Rocco  , proibì  loro  di 
poitar  l’ affare  al  Parlamento , giudice 
non  competente  di  tali  materie  . La 
Sorbona  dunque,  ed  i Vicari  Genera- 
li furon  quelli , ove  foltanto  potettero 
ricorrere;  e perciò  prefentaron  loro 
una  Supplica  fottoferitra  da  31.  de’ lo- 
ro Confratelli  , e vi  aggiunfero  un 
eftratto  di  molte  Propofiznni  ricavate 
dall’  Apologia  ; ad  un  Fadtum  , o fia 
Allegazione,  oSpofìzione  della  caufa , 
contenente  le  ragioni  della  loro  con- 
dotta , ! Curati  di  Rouen  fecero  an- 
che Io  fiefiò  per  parte  loro , e richie- 
sero al  loro  Arcivescovo  la  condanna 
d’  una  tale  Opera . Nel  tempo  della 
Quarefima  , che  foprag  giunfe  , più 
dvun  Predicatore  efercttò  il  Suo  zelo, 
o pure  il  Suo  rifentimento  fu  quella 
materia:  né  furono  più  moderati  gli 
Scritti  fparfi  dall’  una  parte , e dall’  al- 
tra ; e l’ ottavo  , che  pubblicarono  li 
Curati  di  Parigi  fu  foppreffo  per  un 
Arredo  del  Configlio  ; ed  il  Somma- 
rio delle  loro  deliberazioni  fu  in  ap- 
prettò cenfurato  in  Roma. 

Si  efamiuava  intanto  il  Libro  nella 
Sor  bona  ; e fi  conchiufe  in  fine  ad 
ettere  condannate  tre  Propofizioni  in- 
torno alh  Simonia , e fi  diedero  i pa- 
reri intorno  atta  cenfura  del  Sentimen- 
to dell’  Autore  in  riguardo  alla  validi- 
tà di  alcuni  contratti  ; ed  in  partico- 
lare di  quello , che  dicefi  Mohatra  . 
Alcuni  de’  Deputati  proposero  d’  in- 
ferir nella  cenfura  .,  che  l’ Apologia 
era  fiata  fatta  ad  occafione  dette  Let- 
tere Provinciali  ; e non  oftante , che 
vi  fi  oppnnettero  que’  Dottori  , che 
erano  Curati  di  Parigi , pure  una  tal 
claufola  fu  approvata  : Ma  per  avvifo 
dell’  Avvocato  Generale  del  Parlamen- 
to fu  pofeia  fuppre!fa.  Coftui  adduffe 
per  motivo  di  ciò  , che  non  fi  po- 
tea  parlare  del  Decreto  di  Roma 
Senza  riconoscere  l1  Inquilìzione . Nul- 
la di  manco  la  pubblicazione  della 
cenfura  fu  per  lungo  tempo  fofpefa 
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per  ordine  del  Cancelliere  , nè  fi 
vide  ufcire  prima  della  fine  di  Ot- 
tobre . Allora  i Vicari  Generali  di 
Parigi  fot tofcri fiero  aneli’  effi  quel- 
la, che  avean  fatta  nel  mele  di  Ago- 
fio  precedente , la  gusle  conrenea  un 
più  gran  numero  di  Propoli zioni  di 
quelle, che  la  Facoltà  de’ Teologi  a vea 
condannate.  Indi  fi  vide  ben  tolto  in. 
nondanj  il  Regno  di  Editti  Paftorali  , 
che  fulminavano  1’  Apologia  . Il  Papa 
informato  del  gran  rumerò  , che  un 
libro  cosi  cattivo  faceva  in  Francia, 
lo  proferì  Afe  anch’egli:  Onde  il  Trion- 
fo di  coloro  , i quali  lo  avean  denun- 
ciato fu  compiuto  ; ed  i Signori  di 
Porro  Reale  ne  rollarono  airefìremo 
fegno  foddisfatti. 

AlcITandro  XXXVI.  Paolo  V.  per  mezzo  della 
v»l.  rin.  fua  Bolla  del  i.  di  Settembre  dell’an- 
Tl*  con'.  no  av“a  proibirò  a’  Superiori 

tenuto  delle  Cale  Religiofe  d’ intrigarfì  in  ciò, 
«ella  Boi-  che  riguardava  l’ Inquifizione  ,ed  avea 

v 1113?'  fotTO  pene  ,e  r5fi°rofe  loro  ordina- 
ci V di  to  • c^e  ^ace.^ero  denuncia  agl1  Inqui- 
Scttcmbrc  fitorì , o agli  Ordinari , di  tutti  colo- 
i6o6t  . ro,‘ de’ quali  eglino  avellerò  fofpetto 
di  Erefia  , ancorché  lor  Confratelli  , 
e loro  inferiori , fenza  domandarne  con- 
figlio  a’  Superiori  Maggiori  . ATeflan- 
dro  VII.  per  avvifo  de’  Cardinali,  i 
quali  erano  perfuafi , che  non  fi  pof- 
fon  prendere  mezzi  efficaci  a baftanza 
per  arreftare  t progrefii  dell’errore  , 
rinnovò  un  tal’ ordine  , che  niuno  fi 
potette  fotto  qualfivoglia  pretefio  dì- 
ipenfare  dall’ obi igaziorve  , che  impo- 
nea  una  tal  Bolla  , e che  coloro’,  i 
quali  in  ciò  mancaflero  , incorrevano 
col  Colo  fatto  in  tutte  le  pene , che  in 
efia  fono  portiate,  riferbandooe  a fe 
!’  Afioluzione , e la  difpenfa  : Ed  af- 
finoti è nefiuno  potefle  addurne  cnuià 
d’ignoranza  ordinò,  che  il  fuo  Decre- 
to fotte  letto  ogni  anno  nel  Rifettorio 
nel  prmo  giorno  di  Marzo  , o pure 
nel  Capitolo  con  tutti  gli  altri  , i 
quali  anno  rapporto  all’  Inquifìziooe 
conformemente  a ciò,  che  Urbano  Vili, 
avea  di  già  preferitto. 

■XXXVII.  11  Re  di  Francia  avea 
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fatte  efaminare  le  Lettere  Provinciali;  ***** 
e le  Difquifizioni  di  Paolo  Ireneo,  da’ 

Vefcovi  di  Rennes  r di  Rhodes,  Amiens,  D >■ . ’ * 
e di  Soifibns  ; e da  nove  Dottori  di  °* 
Sorbona.  Quelli  dichiararono,  che  in  Giudìzio 
effe  erano  contenute , e difefe  1’  Ere-  <ie’ 
fie  di  Gtanfenio  ; ed  un  fimigliante  ^r’;Cd;  ^ 
giudizio  fu  dato  al  dì  7.  di  Settera-  bona  in- 
bre  di  quefP  anno  . Eglino  difièro  , torno  alle 
che  bifognava  non  aver  letto  1’  Opera,  Tcccerc 
per  penfarne  altrimente  , o non  ere-  j.r°vmc,a' 
aere  Eretico  ciò  , eh’  è come  tale  con- 
dannato da'  Sommi  Pontefici  , dalla 
Chiefa  Gallicana  , e dalla  Facoltà  di 
Parigi . 

XXXVlir.  Al  dì  7.  del  fèguente  De-  proibìzìo- 
cembre  1’  Afiemblea  del  Clero  proibì  ne  della 
fotto  pena  di  (comunica  la  Traduzio-  Traduzio- 
ne, che  il  S.  Voifin  Dottore  dì  Sor-”^^ 
bona  avea  fatta  del  Mettale  Romano . Romàno .. 
La  mt'defima  era  fiata  pubblicata  coll’ 
approvazione  de’  Vicari  Generali  di 
Parigi  ; e nel  loro  permetto  parlava- 
no dell’approvazione  de’ Dottori  , co- 
me fe  quella  fotte  di  già  fiata  fatta  , 
non  offanre,  che  una  tale  approvazio- 
ne de’  Dottori  fu  fatta  lei  mefi  dopo  , 
ficcome  fu  comprovato  e dimoftrato. 

I Prelati  non  fi  contentarono  di  foltan- 
to  proibire  il  Libro , ma  fcrittero  an- 
cora a tutt’ » Vefcovi  del  Regno  per 
pregarli  di  far  lo  fleflò  ciafcuno  nel- 
la loro  Diocefi  fotto  le  medefime  pe- 
ne; e nel  cominciamene*  dell’  anno 
idtfi.  Eglino  fcrifiero  al  Papa  per  in- 
durlo ad  appoggiare  ed  avvalorare  la 
loro  decifione  coll’  Autorità  ApoflolL 
ca . I Prelati  dell'  Afiemblea  s’  indi- 
rizzarono nel  tempo  iflefio  al  Re  * 
ed  ottennero  un  Arrefla  del  Configlio 
per  far  fopprimere  il  Libro , e proibir- 
ne la  vendita.  Una  tal  guifa  di  pro- 
cedere toccò  vivamente  i Grandi  Vica- 
ri , i quali  perciò  pubblicarono  un  edit- 
to . nel  quale  diceafi  , che  il  Decreto 
dell’  Afiemblea  violava  1’  autorità  , e 
la  giurifdizinne  dell’  Arcivefcovo  di  Pa- 
rigi, del  quale  eglino  teneano  il  luo- 
go . I Prelati  fi  uniron  di  nuovo  in 
quella  occafione  , e determinarono  di 
portarne  }e  loro  lagnanze  al  Re  ; ori- 
ti* 
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de  vi  fa  un  fecondo  ArrcAo  -del  Con- 
^ quale  ingiugneva  a’  Grandi 
D‘  H Vicarj  di  rivocai*e  il  loro  editto  . Il 
looo.  pap3 ^ effendo  ftato  informato,  che  la 
Traduzione  del  Mettale  Francefe  fi 
fpacciava , la  condannò  ; ed  il  Breve 
fu  accompagnato  da  una  Lettera , col- 
la quale  Sua  Santità  reiterava  la  proi- 
bizione, eli’ ertine  liara  fatta  dal  Cle- 
ro. La  Facoltà  di  Teologia  di  Parigi 
non  tu  ad  una  taP  opera  più  favorevo- 
le ; anzi  la  condannò  ; ma  pur  tutto 

3uefto  non  ha  impedito  d' inferirla  nell’ 
Inno  Criftiano  del  Tourneux. 

Morte  dì  XXXIX.  Galìon  di  Francia  pafsò 
Gaiton  di  di  vita  a Blois  al  di  i.  di  Febbrajo 
trancia:  di  queft’ anno  1600.  Era  egli  nato 
Matnmo.  Principe  con  inclinazioni  , che 

*ii  Fran-  avertbbongli  latto  onore, ove  non  fol- 
cia:  Entra-  fero  ltate  mal  coltivate;  ed  alla  con- 
ta di  Car-  (fi0tra , ch’egli  renne  in  tutto  il  tempo 
L 1 !'  in  .di  fua  vira,  fi  farebbe  da  ognuno  det- 
on  ra  * to,  ch'egli  non  operava  fe  non  come 
macchina  , tanto  poca  parte  ebbero  i 
proprj  luoi  lumi,  e la  lua  propria  ele- 
zione in  rutt’i  fuoi  movimenti . |Men- 
;tre  fi  flava  attendendo,  che  il  Re  di 
Spagna  conducette  l’ Infanta  nella  Fron- 
tiera , dove  Luigi  XIV.  dovea  portar- 
fi  a riceverla , la  Corte  fece , per  co- 
si dire , al  giro  del  Regno  . Il  Matri- 
monio fu  celebrato  al  dì  9.  di  -Giugno 
in  S.  Giovanni  di  Luz  ; e le  Maeftà 
loro  fecero  la  loro  entrata  in  Parigi 
al  dì  16.  di  Agofto  colla  più  gran 
pompa , e colla  maggior  magnificenza, 
che  fi  fotte  mai  ancora  veduta . Carlo 
II.  Re  d’ Inghilterra  ; che  la  cura  e 
l'ollecitudini  del  Generale  Monck  avea- 
no finalmente  riftabilito  .fui  Trono  , 
uvea  parimente  fatta  l’entrata  fua  in 
Londra  al  dì  «.di  Giugno  giorno  del- 
la fua  nafeita. 

XL.  Monck  avea  concertata  col  Re 
Cado  ii.  la  Dichiarazione,  che  fu  portata  a Lon- 
dra nel  tempo,  che  fi  attembrava  il 
nuovo  Parlamento.  Ella  contenea  un 
Obblivione,  e Perdono  Generale  per 
tutti  coloro  , i quali  tra  lo  fpazio  di 
4®.  giorni  rientraffero  fotro  P ubbidien- 
za di  Carlo . L' Armata  fi  dichiarò  im- 

'*3 
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mediatamente:  Le  due  Camere  fegui- 
rono  a far  lo  fletto  ; e Carlo  fu  pro- 
clamato Re.  Alcuni  giorni  dopo  l’en- 
trata del  Re  fi  fece  il  procetto  a 28  di 
coloro,  eh’  erano  flati  efentati  dal  detto 
Perdono  Generale.  I cadaveri  di  Cro- 
mwel , e di  alcuni  altri , i quali  avea- 
no  condannato  Carlo  I.,  furono  difot- 
terrati , fofpefi  al  patibolo,  ed  indi  git- 
tati  in  un  fotto,  che  fi  fcavó  a’  piedi 
■della  forca  ; ma  Riccardo  figliuolo  di 
Cromwel , il  quale  non  aveava  avuta 
alcuna  parte  nel  delitto  di  fuo  Padre, 
non  n’  eobe  nè  anche  alcuna  nella 
pena . 

XLI.  Le  negoziazioni , che  fi  fecero  pace  ^ 
per  la  pace  del  Nord  , rullarono  final-  Nord  . 
mente  felici  a legno , che  la  proccura- 
rono:  e fu  già  lortofcritta  nei  giorno 
23.  ai  Maggio  in  Oliva  tra  Carlo  XI. 

Re  di  Svezia , il  quale  ritrovavafi  in 
età  di  non  più , che  4.  anni , e la  Po- 
lonia. Cafimiro  rinunciò  alle  giufte  lue 

{iretenfioni  fopra  la  Svezia , la  quale 
afeiò  a lui  ciò,  che  gli  rimanca  delle 
lue  conquilìe  ; e nel  giorno  13.  di  Ot- 
tobre il  Regno  di  Danimarca  fu  di- 
chiarato Ereditario  in  favore  di  Fre- 
derico,  il  quale  avea  cosi  ben  difefs 
la  Capitale . 

XL1I.  I Turchi  non  ceffavano  mai  Varj  altri 
dalla  volontà  di  renderli  padroni  di  awcni- 
Candia  adifpetto  delle  vittorie, le  qua- mciui 
li  i Veneziani  aveano  di  etto  loro  ri-^orVe  ài* 
portate  per  mare . I V eneziani  faceano  Ragotiky. 
tutt’  i loro  slorzi,  per  mantenerli  quefta 
Ifola;  e la  Francia  mandò  loro  in  quello 
anno  de’  loccorli.  In  quell’ i fletto  an- 
no i Turchi  entrarono  nella  Tranfilva- 
nia  ; ed  al  dì  27.  di  Maggio  disfecero 
il  Principe  Ragotsky  pretto  Hermftadt. 
Ragotsky  , avendogli  veduti  avvicinar- 
li , avea  implorato  1’  a>uco  dell’  Impe- 
ratore , il  quale  pretelè  . la  celfione  di 
molti  Diflretti,  be’  quali  i Re  di  Un- 
gheria aveano  melfì  in  pottetto  i Prin- 
cipi di  Tranfilva  nia.  Quindi  fu  egli 
disfatto  piima , che  fi  fottoferivette  il 
Trattato , e morì  a Vardin  di  ferite  , 
che  avea  ricevute  nella  Battaglia;  ed 
il  fuo  figlio  fu  obbligato  di  cedere 

e con-. 
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e confcnrire  alla  volontà  di  Leopoldo^, 
il  qual?  potea  agevolmente  fpogliarlo 
de’  Tuoi  Stati,  I Turchi  non  furono 
di  ciò  contenti  \ ma  prefero  inoltre 
Varadin  dopo  47.  giorni  , che  fi  erano 
aperte  le  Trincee . La  Guernigione 
Ungara  animata  da  un  Miniftro  Pro-, 
tellante,  avea  ricufato  di  ammettere 
un  foccorfo  di  Germani , che  il  Conte 
di  Sourchea  volea  gittate  nella  Piazzai 
e Chimin  Jajus , che  fubentrò  nel  luo- 
go di  Ragotsky,  fece  tagliar  la  tefta 
a cotefto  Predicante . L’ Imperadore  al- 
lora troppo  debile  non  ardi  opporli 
apertamente  a’  Turchi  ; e dall’  altra 
banda  il  Principe  di  Portia , fuo  primo 
Miniftro , non  amava  la  guerra . Que- 
lla fi  profeguiva  vi  gorofa  mente  tra  i 
poloni , ed  i Mofcoviti  ; e dieci  mila 
uomini  , lotto  il  comando  di  Czarnesky 
e di  Sapicha  ne  tagliarono  a pezzi  ven- 
tiquattro mila  degli  ultimi  predo  Po- 
lunshy . - ^ 

I Poloni  disfecero  anche  in  quello 
anno  i Mofcoviti  predò  Glembochia  , 
e ne  lafciarono  piu  di  to.  mila  morti 
fui  Campo  di  Battaglia;  ma  tutto  il 
vantaggio  di  quelli  giornata  fi  riduftè 
alla  prefa  del  Cartello  di  Vilna,  che 
da  lungo  tempo  attediavano . Indi  a 
poco  una  parte  dell’  efercito  fi  rivoltò 
contra  Cali  miro , e pofe  alla  fua  tefta 
il  Principe  Lubormirshy.  La  Flotta 
Ottomana  fu  ancora  disfatta  al  dì  <27. 
di  Agofto  nel  Canale  di  Milo  da’  Ve- 
neziani , i quali  parte  prefero , e parte 
bruciarono  13.  loro  Galee  . 

XL1II.  I Trattati,  i quali  vi  furo- 
no in  quell’  anno , tendeano  al  mante- 
nimento della  pace  generale  di  Euro- 
pa : Carlo  II.  ne  fece  uno  d’  Alleanza 
col  Re  di  Danimarca  al  dì  18.  di  Feb- 
braio; e nel  medefimo  giorno  il  Car- 
dinal Mazzarino  ne  fottoferitte  un  al- 
tro a Vincenn^s  in  nome  del  Re  col 
Duca  Carlo  di  Lorena  . Quello  Prela- 
to non  fo^ravvitte  ivi  lungo  tempo 
ma  accadde  la  fua  morte  al  dì  9.  del 
fepuente  Marzo,  mentre  era  in  età  di 
59.  anni  Kttendo  egli  altrettanto  dol- 
ce, quanto  il  Cardinal  de  Richelieu 
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era  violento,  uno  de1  funi  più  grandi  . • 

talenti  fi  fu  di  ben  conofcere  gliuomi-  r'-Nr 
ni  : il  carattere  della  fua  Politica  era  D ^ 

{>Lù  torto  la  finezza , e la  pazienza,  che  * 

a forza:  ed  ettendo  egualmente  oppo- 
fto  a Don  Luigi  de  Haro  Miniftro  di 
Spagna,  che  Richelieu  era  llato  al 
Duca  di  Olivares,  dopo  effer  giunto  nel 
mezzo  de’  difturbi  civili  della  Francis 
a far  determinare  rutta  T Alemagna  a 
ceder  di  buon  grado  ciò  < che  il  fuo 
predecettore  le  avea  tolto  colla  forza 
per  mezzo  della  guerra  ; feppe  ancora 
ritrarre  un  piu  gran  vantaggio  dall* 
oftinatezza  della  Spagna;  ed  avendo 
alla  medefìraa  dato  tempo  da  renderli 
efaufta,  la  indutte  alla  fine  alla  con- 
chiufione  del  Matrimonio  dell' Infama, 
la  quale  fece  acqu. ftare  al  Re  di  Fran- 
cia Dritti  legittimi , ed  in  vano  con- 
traltari, fopra  una  delle  più  potenti 
Monarchie  dell’ Uni verfo.  Richelieu 
aveva  avuto  qualche  cofa  di  più  gran- 
de , di  più  vallo , e di  meno  affettato, 
che  Mazzarino;  ma  quelli  ebbe  mag- 
giore aftuzia , maggior  precauzione , e 
mifura  nell’  operare  , e minor  travia- 
mento . L’ uno  era  odiato  : e dell’  altro 
fi  burlavano:  ed  intanto  furono  tutti  e 
due  padroni  dello  Stato.  Mazzarino  do- 
nò la  fua  Biblioteca  all’  Univerfità  , 
volendo , che  folle  pubblica  ; e quella 
fu  la  prima,  ove  non  voglia  contarli 
quella  di  S.  Vittore  , che  vi  era  nell’ 
anno  1*52.  ; ma  che  non  apparteneva 
all'  Univerfità . 

Gli  Svezzefi , ed  i Mofcoviti  fece-  ^ 

ro  ancora  la  pace  al  dì  si.  di  Giugno: 
e nel  giorno  6.  di  Agofto  feguente  li 
fece  ancora  tra  il  Portogallo,  e gli 
Olandelì , ! quali  rinunciarono  alle  lo-  • 
ro  pretenfioni  (opra  il  Brafile  a con- 
dizione di  poter  commerciare  in  tutti 
gli  Stati  dipendenti  da  quel  Regno. 

XL1V.  In  quell’  anno  appunto  ac-  ^fUriòre 
cadde  in  Londra  l’infulto  fatto  al  Conte  j,  Spagna 
d’  Fftrades  Ambafciadore  di  Francia  dal  a qicilo 
Barone  di  Batteville  Ambafciadore  di 
Spagna  nel  giorno,  che  il  Conte  di  ^ 
Brahè  Ambafciadore  di  Svezia  fece  ivi  tajvne  : 
la  fua  entrata:  ma  la  foddisfazione  tu  >ia<ci radei 

egua'  tJelhno.j 
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eguale  alla  ortefa;  poiché  in  que ih  oc- 
cartone  lì  portò  indi  in  «Francia  ii 
Marchese  di  Fuentes  in  qualità  di  Am* 
bafeiadore  Straordinario  di  Spagna , per 
dichiarare  pubblicamente , che  il  Re  fuo 
Sovrano  avea  dati  ordini  a tute’  i Tuoi 
Miniftri  nelle  Corti  Straniere  di  non 
concorrere  affatto  con  que’  di  Fran- 
cia. In  quefto  anno  finalmente  il  Re- 
gno vide  un  erede  della  Corona , effen- 
do  nato  in  Fontainebleau  «il  figlio  pri- 
mogenito di  Luigi  XIV.  nel  primo  di 
Novembre  ; ritrovandoli  ivi  in  quefto 
tempo  la  Corte , che  li  ftimava  allora 
ia  più  brillante  di  tutta  l’Europa. 

XLV.  I Gianfenilti  non  poteano  re- 
ftarlene  in  quiete  , e comparivano  di 
continuo  alcune  nuove  Opere  dalla  lo- 
. ro  parte  . Si  erano  denunciate  alla  Fa- 
coltà di  Teologia  di  Parigi  alcune  Ope- 
re intitolate;  Preghiere  da  farfi  in  co- 
•mune  nelle  Famiglie  Cri  filane  , ricavate 
da'  Padri  della  Chiefa  ec. , p li  chia- 
mavano comunemente , Ore  alla  Gian - 
JèniJìica.  La  Facoltà  trovò  in  effe  mol- 
te cole  tradotte  con  mah  lede , falle  , 
che  davano  fentore  di  erelìa  fulla  Dot- 
trina de’  Sagrameli , rapportandovi  i 
nomi  di  quelli , >c'ae  fc  ne  Servivano 
-e  rinnovando  le  opinioni  da  poco  tem- 
po condannate  fulla  Grazia , le  buone 
operazioni,  e le  azioni  umane.*  ed  el- 
la le  cenfurò  al  dì  4.  diGennajo  dell’ 
anno  1661. 

XLVI.  L’  Artenablea  Generale  del 
Clero  erali  incominciata  fulla  fine  del 
mefe  di  Dicembre  precedente  ; ed  era 
comporta  di  45.  Prelati,  e ii.  Depu- 
tati del  Secondo  Odine . Ella  ordinò 
nel  -i.  di  Febbraio  la  fottoferizione  del- 
la Formola  di  Fede  ,cft’  era  ftata  com- 
porta per  1’ efecuzione  delle  Coftituzio- 
ni  Apofìoliche,  e .già  fin  dal  di  15. 
di  Dicembre  il  Re  avea  fatti  chia- 
tnarfi  i tre  Prefidenti , ed  erafi  con  ef- 
foioro  fpiegato  quanto  desiderava,  che 
*’  impiegartelo  a trovai*e  i mezzi  i più 
pronti , e i più  proprj  ed  opportuni 
*per  eltirpare  il  Gianlenifmo,  promet- 
tendo di  lolìenergli  colla  Tua  autorità, 
ìa  coniai  ebbe  Jtato  uopo  di  molìrarsì 
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grande  premura  per  accendere , ed  ani-  * 
mare  lo  zelo  de’  Prelati;  i quali  già 
nominarono  12.  CommelTarj , per  fati- 
gare  a trovar  -tali  mezzi , e per  legge- 
re gli  Scritti  pubblicati  contra  la  For- 
mola comporta  dall1  Alfemblea -,  fin  dal 
1057.  I CommelTarj  fecero  la  loro  Re- 
lazione al  dì  io.  diGennajo  dell’anno 
tóóT.  , e nel  1.  di  Febbr-ajo  fu  di  co- 
mune confentimento  determinato:  1.  Che 
tutti  gli  Ecclefiaftici  del  Regno  fotto- 
ferivellero  la  Formola  di  Fede:  a.  Che 
come  non  fi  era  meffa  in  quella  For- 
mola per  decisone  di  fede,iVnon  Quel- 
la la  quale  era  nelle  Coftituzioni  d’In- 
nocenzo  X..,  e di  Alelfandro  VII.  con- 
tenenti , che  le  cinque  Propofizioni 
elìrattc  dal  Libro  di  Gianfemo  erano 
condannate  di  erelìa  nel  fenfo , in  cui 
1’  Autore  le  ha  infegnate  q coloro  , i 
quali  vi  contradiceano  t fallerò  tenuti 
per  Eretici  1e  fottopoftì  alle  pene  por- 
tate dalle  dette  Coftituzioni  : 3.  Che  fi 
facerte  il  procedo  a tutti  quegli  £c- 
cleliaftici  tanto  Secolari  j quanto  Re- 
golari,'! quali  fortero  relrattarj  ad  un 
tale  Ordine  : 4.  Che  coloro  i quali 
averterò  fcriuo  contra  le  Coftituzioni., 
retrattartejx)  le  loro  Opere  con  fatto- 
fcrivere  il  F'ormoJario. 

XLV11.  La  Facoltà  di  Teologia  ap-Appr(>v«- 
protò  intieramente  quella  deliberazio- ziouc  dì 
•ne,  dichiarando,  che  la  fot toferizione elle  della 
del  Formolario  era  il  mezzo  il  piùt?  1 
conveniente  per  opporli  alla  nuova 
Setta;  ei  Dottori  aggiunfero , che  la 
Dottrina  contenuta  tanto  . nelle  Coftitu- 
zioni , quanto  nel  Formolario,  era  la 
Dottrina  antica  e collante  della  Facol- 
tà ; e che  T ufo  delle  fattoferizioni  era- 
-vi  ftabilito  da  lungo  tempo,  ed  era  liu- 
to da  erta  Facoltà  lovventi  volte  efat- 
to  in  limili  occafioni.  Laonde  erti  or- 
dinarono , che  il  Formolario  forte  fcc- 
tolcritto  da  tutt’  i Dottori , Baccellieri, 
e Candidati  nell’  ifteflà  .guiia , e fatto 
le  medefime  pene , che  lu  Facoltà  avea 
voluto,  che  folle  fottoferitta  laCenlu- 
ra  della  Lettera  di  M.  Arnaldo.  11 
Formolario  era  conceputo  ne’  leguenti 
termini  : Jo  /inferamente  mi  Jotcopongo  ' 

* alla 


r 
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alla  Cojìituzlone  dd  Papa  Innocenzo X.  Gianlenio;  e minacciolli  dell’  indigna-  Asino 
dd  dì  31,  di  Maggio  1053.  fecondo  il  zione  della  S. Sede  , pve  elfi  non  alcol"  DJ  f 
Juo  vero  Jenfo , eh'  è fiato  determinato  ta  fiero  almeno  la  voce  del  Pallore  Ufli~  J j0l  * 
dal  nojlro  S.  Padre  AleJJàndro  VII.  al  vertale . Il  Nunzio  entrò  immedia  ta- 
dì  16.  di  Ottobre  dell ’ anno  1656.  Ri-  mente  a trattare  coti  erto loro , e dopo 
conofco , che  fono  obbligato  in  cofcienza  molti  contralti  li  ridufie  a fare  un 
di  ubbidire  a quefie  Cojiituzioni , e con-  nuovo  Editto  conforme  al  progetto  , 
danno  col  cuore , e colla  bocca  la  Dot-  che  loro  avea  dato  a tenore  dell1  iltru- 
trina  delle  cinque  Proporzioni  di  Cor-  zione  , che  il  Cardinal  Chigi  aveva  a 
nello  Gianjènio  contenute  nel  fuo  Libro  lui  mandata  da  Roma  . Quello  l'econ- 
intitolato  Auguftinus  , che  quefii  due  do  Editto  adunque  iu  pubblicato  al  di 
Pontefici,  ed  i Vefcovi  hanno  condan-  31.  di  Ottobre,-  ed  in  elio  accertava- 
no ^ la  quale  Dottrina  non  è affatto  no , che  fi  era  intelo  contra  la  loro 
quella  di  ò.Agofìino , che  Gianjènio  ha  intenzione  ciòcche  eglino  aveano  det- 
mal amente  Jpiegata  contra  il  vero  JenJo  to  parlando  delle  cinque  Propoli zioni  , 
di  quejìo  S.  Dottore ..  le  quali  e Ili  riconofeeano  di  ertere  Ita- 

la tr.edefi.  XLVIII.  Una  si  fatta  deliberazione  te  eiaminate , e condannate  nel  lènte 
<nx  auto- del  Clero  fu  autorizzata  da  un  Arrelìo  di  Gianlenio,  liccome  era  rapportato 
rizzata  da  del 

un  Af  rcilo  una  lettera  per 
gUo . °QÙ*  6n0  • I Vicarj  Generali  di  Parigi  pub- 


V ,iv.i  ìu  auivi  iLZAita  ua  uw  VI  & & vi  IV  ui  vaiaiuvniv  ^ j»  via  *1  i 

Configlio,  al  quale  il  Re  aggiunte  nella  Coflituzione  di  Aleflandro  VII,, 
Lettera  per  tutt’i  Prelati  del  Re-  ordinando  di  lot taicri vere  linceramen- 


blicarono  un  Editto , tiel  quale  fembra- 
rono  diftinguere  il  latto  dal  dritto.  E 
1’  Affemblea  del  Clero  , prendendo  li- 
cenza dal  Re  in  Fontainebleau,  fi  lagnò 
di  un  fimigliante  Editto,  rapprefentan- 
do  , che  tendeva  ad  annullare  tutte  le 
mifure , che  fi  erano  prete , .e  che  era 


te , e di  vero  cuore  le  Cofiituzioni  fe- 
condo la  Formola  comportane  dal 
Clero  „ 

L.  Luigi  di  Gondrin  Arcivefcovo  di  £d'tto.  di 
Sens  non  fi  portò  come  i Grandi  Vi-  a^ìvc!1 
carj  di  Parigi  ; ma  nel  giorno  18.  di  ic0vo  Cjj 
Giugno  pubblicò  un  Editto , nel  quale  siwus. 
in  efprejfi  termini  dichiarava , che  le 


contrario  allo  Spinto  delle  Coftituzio-  cinque  Propolizioni  erano  condannate, 
ni,  ed  alle  intenzioni  de’ Prelati.  JIRe  ed  eretiche  nel  Xenfo  del  Velcovo  d'Y- 


lo  fece  dammare  da’ Vefcovi,  che  ri- 
irovavanfi  allora  nella  Coite,  e fecon- 
do il  giudizio,  che  quefii  ne  fecero  ? 
ne  ordinò  la  rivocazione . I Curati  di 
Parigi  non  erano  del  ientimento  de’ 


{>res , e che  quello  fenlo  nou  era  quel- 
0 di  S.  Agoiìino . Egli  fottoferiffe  il 
Formolario  dell’  Aflemblea  del  Clero, 
e la  fua  tettoferizione  tu  mandata  in 
Roma  . Si  pretefe , che  con  ciò  fare 


Prelati  : Laonde  al  dì  c$>.  di  Luglio  egli  non  averte  altro  avuto  in  mira  , 
' — r> — /i_  : 1- che  rappattumare  le  cote,  e ricon- 

ciliarti col  Papa , e colla  Corte  di 
•Francia,  e quell’  iltelfo  il  Nunzio  av- 
visò ad  Alertàndro  VII.  Alcuni  de'liioi 
Confratelli,  e de’  fuoi  Amici,  i quali 
non  aveano  le  medefime  mire,  o che 
fi  piccavano  di  maggior  fincerità,  po- 
terò tutto  in  opera  per  fare  abortire  , 
e riufeir  vani  i dilegni  deH’Aflemblea. 
Gli  uni  fecero  fupplica  al  Re,  che 
volefl'e  condifccndere  ed  acconfentire  , 
che  da  efloloro  non  fi  efegui fiero  ifuoi 
Ordini  : e gli  altri  fi  lagnarono , che 
i Vefcovi  averterò  operato  in  Parigi  , 
come  fe  lortero  itati  uniti  in  Concilio 
G g Na- 


tecelo nna  Protefta  in  prelènza  de'No- 
.cai  per  attellare  , che  te  i primi  Pallo- 
ri erano  rimarti  ìcandalizzati  dall’  Edit- 
to de’ Vicarj  Generali,  elfi,  e i Sacer- 
doti delle  loro  Parrocchie  ne  avea  ri- 
cevuta molta  edificazione.  * 

7re,ve  XLIX.  Aleflandro  Vii.  non  penfava 
-vu  , j°  differentemente  da’  Prelati  : Ond'-è,  che 
Agoiio  ai  P®r  mezzo  di  un  Breve  del  1.  di  Ago- 
qucito  an-  fio  rimproverò  ne’  termini  i più  .vivi 
110  : Grandi  Vicarj  di  Parigi  di  eflèrfi  da 

V^tarfdi  ^oro  avvanzata  una  fallita  evidente  in 
Parigi,  'aver  pubblicato,  che  Innocenzo X.  non 
avea  punto  fatto  e laminare,  fe  le  cin- 
que Propolizioni  erano  realmente  in 
Cont.  delta  Stor.&cle/Jom.XXVU. 
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Anno  Nazionale;  e foftennero  , che  non  riguir- 
9i  G.C.  aFrc>  la  Deputazione,  fenon  gli 
1661.  a^lr‘  temporali,  eglino  non  aveano 
potuto  nulla  ftabilire  intorno  alla  Fe- 
ce  , o alla  Di fciplina • Simili  oppofi- 
xioni  fecero  sì,  che  fi  foprafledefte 
dalla  fottofcrizione  del  Formolario  per 

aualche  tempo  ; e fi  credè  poterli  ri- 
urre  i Gianfenifti  per  mezzo  della 
dolcezza,  e guadagnarli  per  via  delle 
Conferenze  . Ma  tutto,  fu  inutile  , e fi 
dovette  ritornare  al  Formolario. 
Converfio?  LI.  La  Converfione  intanto  dell’  A- 
ne  dell’  bare- di  Bourzeis  fu  il-  frutto  dell’Edit- 
Abatc  di  ro  de* Vicari  Generali  della  Biocefi  di 
yurzei  •prir;„j  Queft0  Abate  còsi  celebre  nel 
Partito  non  negava  , che  le- Pro  peti- 
zioni- fi  trovaffijro  inGianfenio,  alme- 
no in  termini  equivalenti  ; ed  era  per- 
fida fo  della  Verità  del  Fatto,  eh’  egli 
medéfimo  avea  ftabilito  in  un’ Opera- 
pubblicata  col:  confenrimento  ed  appro- 
vazione de'  Tuoi  Amici,  prima  della  Co- 
flituzione  d’ Innocenzo  X.  Difingannato- 
fi  perciò  intorno  al-  Dritto , che  i Gian- 
fenifti non  ardivano  cont'*afìare  aper- 
tamente , dopo  aver  fottoferitto  il  For- 
molario , dichiarò.,  eh’  egli  deaerereb- 
be cancellare  col  proprio  fangue  ciò  , 
che  potea  avere  fcritto  fopra  una  tale 
materia  , per  l’inviolabile,  e fommo 
rifpetto , chv  egli  nudrrva , e farebbe 

{jer  nudrire  in  tutta  la  fila- vita  verlò 
e Decifioni  del  S.  Padre , come  del 
Comun  Capo , e Sovrano  de’  Criftiani 
nella  Fede,  del  Succeftore  del  Priiich- 
pe  degli  Apoftoli , e del  Vicario  di, 
Gesù  Crifto  fu  la  Terra  . 
y Abadc  f-.  LIT.  L’  Abad  -fla , e le  Relig^ofe  de’ 
c^òfcdi  ^ue  Mbnafterj  di  Porto  Reale,  etfèndo 
ló'rto  Rea-  ^arte  premure  di  frttofcrtvere  il 
le  fotro-  Formolario , dichiararono  finalmente  al' 
ferivo  no  26.  di  Novembre  per  mezzo  di  una 

§'  * rC,!’!'  fcrtttura  fivtofcritta-  di  lor  mano  , che 
Vicari  di.  e'len0  abbracciavano  finceramente , e- 
Parigi.,  di  vero  cuore  tutto  ciò,  che  Aleflìm- 
droVII  , ed  Innocenzo  X,  avemo  de- 
cifo  intorno  alla  Fede,  e eh’  elleno  ri- 
gettavano tutti  gli  errori,  che  quelli 
due  P jntefici  aveano  giudie  to  eflèrvi 
contrari  ..  Ma  r non  ottante  che 


averterò  da  principio,  fottoferitti  gli  Or- 
dinamenti de-  Grandi  Vicari  di  Parigi 
del  dì  8 di  Giugno , pure  aveano  do-’ 
po  ricufata»  la  pura  e femplice  fotro- 
fcrizione  del-  Formolario  ; e fu  necef- 
fario  coftrignervele  per  vie,  e mezzi, 
che  furono  ad  erte  fenfibili  a fegno  , 
che  le  faceflero  ubbidire.  Imperciocché 
li  tollero,  ad  effe  tutte  le  loro  Penfiona- 
rie,o  educande, e fi  proibì  di  ricevere  No- 
vizie : ed  in  quella  occasione  fi  vide  ufei- 
re-  una  fcrittura  , la  quale  avea  per  ti- 
tolo : Lettera,  di  un  Solitario  inforno  al 
/oggetto  della  per/ecuz-.one  delle  Re  ligio- 
Je  di  Porto  Reale . La  Corte  ne  fu  co» 
sì  toccata  , cne.il  Direttore  di  que- 
lle Religiofe , il  quale-  era  uno  de’più 
fedeli  dilcepoìi  dell’  Abate-  di  S.  Cira- 
no , farebbe  flato  meflo.  nella  Bottiglia, 
fe  non  fi  fotte  ritirato  a tempo . M. 

Arnaldo  fenile,  da.  Audilly  al  Re,  per 
attìcurarlo  della*  Fede  delle  Refigiofé». 

La  Madre  Agnelà  fua  forella,  Aba- 
detta  di  Porco. Reale  de’Campi,  fcrif- 
fe  aneli’ ella  in  nome  delle- fue  figlie 
ma  i poco  buoni,  fucceffì  di  quelle  due 
Lettere  le  fece  fìna’mente  determina-, 
re  a fottoferiverfì  della  maniera  , che 
fi  defiderava.  Nulla  di  manco  , come 
elleno  non  aveano  diftinto  il  Fatto  dal 
Dritto-,  non  avendolo  M.  Arnaldo  giu- 
dicato neceflario , alcune  di  ette  im- 
maginaronfi.  di  aver  macchiata  d’ igno- 
minia la  memoria  di  Gianfenio;  e ne 
concepirono  un  sì  grande  cordoglio  , 
che  fecondo  l’ Itterico  del  Gianfeni  fi- 
mo, la  foretti  di  M.  Pafcale  ne  mori;  ^ 
e la  Priora  ne  cadd**  ammalata  d’  una 
infermità,  che  la  ridurte  all’  eftremo  . 

LIII.  Un  Gettata  ftudbnte  di  Teo.  Teli  dìu* 
logia  nel  Collegio  di  Clermonc  in  Pa  Gciuìta  tu 
rigi  awanzò  in  una  fuaTefi  nel  mefe 
di  Decembre  , che  Gesù  Crifto  ha  ac-  sómn^ 
cordato  a S.  Pietro , ed  a’  fuol  Succe f-  pouteiicC  5 
fori-  tutte  le  volte , eh’  eglino  parlarte- 
ro  ex  Cath:Jra , la  medefima  infallibi- 
lità . che  ha  Esli  medefimo:  e che  in 
confeguenza  nella  Chiefa  Romana  vi 
è un  Giudice  infallibile  delle  Contro- 
verfie,  anche  fuor  del  Concìlio  Gene- 
rale , tanto  nelle  Quiftioni  di  Dritto  , 

quan- 
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quanto  in  quelle  di  Fatto;  e c.ie  dopo  potevano  ignorare  di  avere  un  Baccel- 
le Collituzioni  d’  Innocenzo  X.-,  e di  liere  lollenuta  preci'fatnente  la  medefi- 
Aleffhndro  VII-  fi  può  credere  di  Fe-  ma  Tefi  nel  Collegio  di  Navarca  al  di 
de  Divina  , che  il  Libro,  il  quale  ha  14.  di  Giugno; ed  ognunoiiera  con  fa- 
per  titolo,  V Agofiino  di  Gianlenio,  è cilità_accorto , che  l’Atto  fottofcritto 


Anno 
di  G.  C. 
1662. 


Eretico;  e che  le  cinque  Propotizioni 
ricavate  da  un  tale  Libro-,  fono  di 
Gianlenio , e condannate  nel  fenfo  di 
Gianlenio  . Quella  Teli  fece  molto  ru- 
more-, e fi  vedrà  nell’ anno  feguente 


dalle  Religiofe  di  Porto  Reale  non  era 
con  torme  a ciò,  che  dalle  medefime  fi 
delìderava  ; e niuno  vi  avea  trovata  co- 
fa  a ridire. 

LVI.  Al  dì  24.  del  medefimo  mefe 
di  Gennaio  uno  de’  Grandi  Vicari  di 


quel,  che  ne  avvenne 

L1V.  La  Francia  vivamente  folleci-  -Parigi  lignificò  alle  medefime  , eh’ ci- 
tava la  Beatificazione  di  5.  Francelco  leno  doveifero  dichiarare  in  termini 
dì  Sales,  Fondatore  della  Vibrazione . efpreffi,  che  condannavano  le  cinque 
di  ^ -Laonde  il  Papa , avendo  accordata  una  Propoiizioni  nel  fenfo,  che  contengo- 
Ic,#  difpenfa  di  13.  anni  del  tempo  richie-  no  nella  dottrina  del  Libro  di  Gianfe- 


Bcatìfica- 
zionc  di 
S-  trance. 


Ordine  de' 
Grandi  Vi- 
cari alle 
Reliquie 
di  Porto 
Reale. 


Tuo.  Un  limigliante  Ordine  pofe  cote- 
fie  Religiofe  in  uno  eltremo  imbaraz- 
zo ; ma  la  rinuncia , che_  tra  quello 


fio,  e riabilito  da  Urbano  Vili,  per 
precederli  alla  Beatificazione  di  perfo- 
ne  morte  in  odore  di  lantità , emanò 
finalmente  al  dì  28.  di  Decembre  deli’ 
anno  ròdi,  il  Decreto,  che  dichiarò 
Beato  il  Vefcovo  di  Geneva . 

Contefe  dì  I-V.  M.  Arnaldo-,  avendo  avuta  no-  ca  , eh’  era  Arcivefcovo  di  Tolofa,  Pre- 
Amaldo, è tizia  della  Teli  del  Celiata  chiamato  lato,  che  ben  prello  dopo  pafsò  divi- 
iiGcluha/ilPadre'Covet  nel  primo  giorno  di  Gen-  ta  .;  ed  in  fine  la  nomina  latta  di  M. 
che  avca  .naj0  di  quell’anno  1 662.,  la  -fece  pafiare  Pretìxe  Vefcovo  di  Rodi  , il  quale  rim- 
rTnfalli-  a no”2‘a  di  tutt’ i Vefcovi , per  mezzo  1" — J:  “ — ,r 


tempo  fece  finalmente  il  Cardinale  de 
Retz  del  luo  Arcivefcovato  di  Parigi, 
e la  nomina,  che  fi  fece  di  M.ffe  Mar- 


bili, i dèi  dì  una  fua  Scrittura  intitolata:  La 
Pontefice  -Nurva  Ere/ix  de'  Gefuiti  ; e ne  parlò 
come  di  un’  Erefia  Generale , che  ro- 
ventava tutta  la  Religione,  come  di 
una  forgente  di  errori  ; come  di  una 
orrib.le  empierà,  e di  una  lpecie  d’i- 
dolatria. Il  Teologo  Gefuita  cacciò 
fuori  immediatamente  un’  elpofizione 
della  fua  Tefi-,  notando:  1,  Che  in 


piazzò  il  luogo  di  M.  de  Marca  diede- 
ro alle  Religiofe  di  Porto  Reale  qual- 
che triegua , della  quale  effe  approfit- 
taronfi  per  vie  maggiormente  confer- 
marli ne’  loro  fentimenti. 

LVII.  Quello  affare  intanto  pofe 
uno  fcompiglio  tra  M.  Pattale,  ed  i 
luoi  amici.  Separando  M.  Pafcale  il 
Dritto  dal  Fatto , credea  le  Propofi- 
zioni  di  Gianlenio  ben  condannate;  ma 


Scompì- 
glio tra 
M.  Pa  lea- 
le, e i fuol 
amici . 


elprimere  F Infallibilità  del  Papa  egli  egli  follenea;  liccome  fi  vede  nelle  ul- 
non  avea  pretelò  dire  altra  cola,  fe-  time  Lettere  Provinciali  ; che  tali  Pro- 
non che  Gesù  Grillo  affìlteva  il  Som-  poiizioni  erano  fiate  fabbricate  a ca- 
mo  Pontefice  con  influire  in  una  ma-  priccio,e  che  il  Vefcovo  d’  Ypres  non 
niera  così  fpeciale  nelle  Definizioni  di  le  avea  mai  infegnate . Egli  mutò  poi 
Fede,  che  non  fi  farebbe  mai  ingan-  linguaggio  in  quelle  circollanze  ; e fu 
nato-:  2.  Che  con  eftendere  una  tale  perfuafo,  che  le  cinque  Propofizioni 
infallibilità  alle  Quiltioni  di  Fatto  egli  non  contenevano  affatto  altra  dottrina, 
non  avea  intelo  parlare, fenon  de’Fat-  che  quella  della  Grazia  efficace,  la 

* « .«  * --  1 /'•  /v  ■ • f* 


ti  Dottrinali,  aual  fi  era  quello  di 
Gianlenio.  Quella  fpiega  fu  attaccata; 
onde  fi  vide  un1  altra  Scrittura  lotto  il 
feguente  titolo:  Le  ìllufioni  de' Gejuiti 


quale  Gianfenio  aveva  infegnata  come 
la  Dottrina  della  Chiefa . Egli  folle- 
nea, che  i Pontefici  avevano  errato  non 
fui  Fatto  fidamente,  ma  fui  Dritto 


nella  loro  Ejpofizione . i>ia  lo  zelo  del  elfendo  quelle  due  cofe  infeparabili  in 
Partito  fi  eccitò  troppo  tardi.  Elfi  non  quella  ■occaiione:  Onde  conchiudea,  che 


g a 


non 
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Fuggita  m 
Roma  dal 
Caltcllo  di 
Nantes 
del  Cardi* 
naie  de 
R«tz  , e 
quel , che 
ne  avven- 
ne. 
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non  fi  dovea  fottoferivere  il  Formola- 
rio , e che  avendo  ciò  fatto  le  Reli- 
gione di  Pono  Reale,  fenza  eccettua- 
re il  fenfo  di  Gianfeni©',  la  loro  fo- 
fcrizione  non  era  (incera . Or  non  ef- 
fondo la  maggior  parte  der  fuoi  amici 
dell’  ifteffo  fuo  fornimento , fi  rifcaldò 
la  contefa  tra  di  loro  a fogno  tale,  che 
dopo  aver  egli  a’  medefimi  rimprove- 
rato di  aver  vergognofamente  variato 
falla  Dottrina  per  accomodarli  al  tem- 
po ed  utilità  prefeme,  fi  ruppe  aper- 
tamente co’  principali  di  erti , e non 
volle  più  vederli.  Quefti  Signori  non 
fe  ne  (ietterò  in  filenzio;  e lo  tratta- 
rono da  Vifionario , che  (pacciava  Chi- 
mere, e non  appoggiava  sì  fatte  die 
pretefe  contrarietà,  che  Copra  d’  I fio- 
rie favolofo , e di  paffaggi  male  intefi 
ricavati  ida  Memorie,  delle  quali  era 
fiato  da  altri  fornito . 

LVIII.  Il  Cardinal  de  Retz,  il  qua- 
le avea  finalmente  data  la  fua  Rinun- 
cia dell’  Arcivefcovato  di  Parigi , era 
flato  trasferito  dal  Cartello  di  Vincen- 
nes  a quello  di  Nantes  nell’anno  1654., 
donde  fuggì , e fi  falvò  in  Roma  poco 
tempo  dopo.  Ivi  fu  fommamente  ben 
ricevuto  da  Papa  Innocenzo  X. , il  qua- 
le fece  la  cirimonia  di  dargli  il  Cap- 
pello . La  fua  fuggita  cagionò  differen- 
ti effetti  in  Francia  fecondo  la  varia 
difpofizìone  degli  animi . Il  Capitolo  di 
Parigi,  che  fu  meffo  in  moto  da  M. 
di  Caurmrtin  , fece  cantare  il  Te  Veum\ 
ed  il  Configlio  del  Re  fece  un  Arre- 
fio  , il  quale  proibiva  aT  Grandi  Vica- 
ri di  decretare  alcun  ordinamento,  fon- 
ia averlo  prima  comunicato  al  Gonfi- 
glio.  Ve  ne  fu  anche  un  altro,  che 
dichiarava  la  Sede  della  Capitale  va- 
cante fui  fondamento,  che  il  Cardina- 
le avea  data  la  fua  Rinuncia . 11  Re 
ordinò  ancora  al  Parlamento  di  pren- 
dere informazione  contra  il  Prelato  co- 
me nemico  dello  Stato  -,  ma  per  le  Ri- 
tnortranze  del  Clero  una  tale  Commef- 
fìone  fu  poi  annullata . Il  Cardinale  non 
fi  dimenticò  affitto  di  un  tale  affare  , 
e mandò  diverfe  lettere  al  fuo  Capito- 
lo , ed  al  Qejrg  di  Francia , le  qual; 
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erano  tante  Apologie:  e quella,  che 
fcriffe  al  Clero  al  di  14.  di  Decembre 
dell’anno  1654.  fu  bruciata  per  mano 
del  Boja  nel  mefe  di  Gennaio  feguen- 
te , come  un  libello  fediziofo . La  pub- 
blicazione del  Giubileo  fu  un’  occafio- 
ne  al  Cardinale  di  efercitare  la  fua  au- 
torità , con  proibire  al  Capitolo  di  Pa- 
rigi cT  intramifehiarfi  nel  governo  del- 
la Diocefi , e con  nominare  due  Gran- 
di Vicari  ; l’ uno  de’  quali  fi  pofe  irr 
poffeffb  efi  un  tale  impiego  malgrado 
le  oppofizioni  della  Corte;  e pubblicò 
ancora  dtverfè  giuridiche  Ammonizio- 
ni , e varj  cartelli , 0 pubblici  avvilì  , 
ne  quali  fi  vedeva  il  luggello  dell’Ar- 
civefcovo,  ma  contraffatto. 

Non  cosi  la  Corte  ebbe  veduto  crear- 
li dal  Cardinale  i Grandi  Vicari  r che 
propofe  al  Nunzio  di  domandarne  a) 
Papa  ; ed  ri  Corriere,  che  a tal  effetto 
fu  mandato  a Roma,  portò  un  Ordine 
alP  Àmbafciadòre  di  Francia  di  chiede- 
re i Giudici  per  formare  immediata- 
mente il  Proceffo  all’  Arcivefcovo . La 
Congregazione  (labilità  per  efeminare 
quello  affare  rilpofe , che  non  fe  ne 
pocea  dare  alcuno,  fe  prima  il  Prelato 
non  forte  (lato  intieramente  riftabilito. 
Nientedimeno  Aleffmdro  VII.  alle  pre- 
murofe  follecitazioni  del  Cardinal  Maz- 
zarino, nominò  un  Suffraganeo  per  go- 
vernare la  Diocefi  di  Parigi  nel  tempo- 
deli  ’ affen  za  di  Monfignor  de  Retz.  La 
Corte  ne  farebbe  (lata  contenta  , fe  una 
tale  nomina  averte  avuto  effetto  ; ma 
il  Vefcovo  di  Meaux,  in  perfona  del 
quale  era  (tata  fatta , la  ricusò  ; ed  eL 
fendofi  l’ Affemblea  del  Clero  follevata 
al  folo  nome  di  Suffraganeo,  il  Nun- 
zio non  ardi  nè  anche  presentare  il  fuo 
Breve  , il  quale  non  fi  farebbe  mai  fat- 
to partare  nel  Parlamento . 

Non  ertencìo  riufeito  quefto  efpedien- 
te,  P Àmbafciadòre  di  Francia  propofe 
al  Papa  di  nominare  per  Grandi  Vica- 
ri uno  de’  fei  Soggetti  prefentati  dal 
Cardinal  Mazzarino  ; e per  una  Let- 
tera de’  Vefcovi  fuoi  Suffragane!  Mon- 
fignor de  Retz  vi  confentì , poiché  da 
ciò  fi  andava  a riconofeere  la  fua  au- 
toriti 
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torità  fpirituale.  Fu  dunque  M.  Du 
SauTai;  pofcia  Vefcovo  di  Taul;  fcel- 
to  dal  Papa;  del  quale  il  Cardinal  de 
Reti  fu  in  appretto  poco  contento , e 
lo  rivocò . Quindi  il  Papa , che  a ca- 

g*on  della  Pelle  fi  ritrovava  a Monte 
avallo , difguftato  della  condotta  del 
Cardinale  gli  fece  fentire  di  portarfi  a 
trovarlo . Ma  M.  de  Reti , che  trova- 
vafi  alle  acque  di  S.  Cattano,  temen- 
do , s’ egli  entrava  in  Roma , di  effer 
metto  nel  Cartel  S.  Angelo , e non  po- 
terne cosi  facilmente  ulcire  , come  avea 
fatto  da  Naotes,  lafciò  immediatamen- 
te 1’  Italia , e fi  portò  nella  Fi-anca 
Contea  nell’ anno  1656.  Divenuto  egli 
adunque  timido  a fegno,  che  non  può 
concepirli  , facendogli  apprenfione  le 
confeguenze  della  proibizione,  che  il 
Cardinal  Mazzarino  avea  fatta  di  farli 
rivedere  nel  Regno,  e non  avendo  ar- 
dire di  pattar  nelle  Fiandre , fi  cambiò 
il  nome  , ed  andò  errando  lungo  tem- 
po di  una  Città  in  un’  altra , sforzan- 
doci di  porre  in  obblb  le  fue  affli- 
zioni con  darfi  intieramente  a’  piaceri, 
che  erano  più , che  ogni  altra  cofa  , 
del  fuo  gufto . Non  avendo  intanto  la 
morte  di  Mazzarino  fuo  nemico  di- 
chiarato, apportata  a’ fuoi  affari  alcuna 
mutazione,  prefe  finalmente  il  partito 
di  mandare  la  Rinuncia  pura  e fera- 
plice  del  fuo  Arci  vefcovato  nel  comin- 
ciamento  di  quell'anno  lòdo.  Allora  il 
Re  confetti,  che  veniffe  a Parigi,  e 
gli  diede  in  oltre  1’  Abadia  di  S.  Dio- 
nigi , ed  un’  altra  per  rifarlo  de’  dan- 
ni, e metterlo  nello  flato  di  pagare  » 
fuoi  debiti . Egli  viffe  dopo  alcuni  an- 
eti da  privato  con  un  ceno  numero  di 
amici  ; ed  il  riflettere , eh’  è neceffario 
porre  un  intervallo  tra  la  vita , e la 
morte  , gli  fece  nafeere  il  penliero  di 
rellituire  il  fuo  Cappello  di  Cardinale, 
e ne  domandò  la  licenza  al  Re  nell’ 
anno  1675.  Ma  Innocenzo  X.  alle  pre- 
ghiere di  Luigi  XIV.  gli  ordinò  di  ri- 
tenerlo . Allora  il  Cardinale  andò  a 
chiuderfi  in  una  delle  Abadie  per  ivi 
meditare  fu  le  verità , che  fino  allora 
non  avea , fenon  da  lungi , riguardate; 
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e morì  in  Parigi  quattro  anni  dopo  , A 0 
che  era  il  fertafctefìmo  fello  difuaetà.  D q /V; 

LIX.  Il  Conftglio  distato  nel  1.  di  .* 

Maggio  dell’  anno  1662.  fece  un  nuo-  Arrdtodel 
vo  Arrefto,  per  mezzo  del  quale  il  Configli® 
Re  efortava  tutt’  i Vefcovi  a far  fot-  di  Stato 
toferivere  il  Formolario  fenza  eccezio- 
ne , dichiarazione , o lpiegazione , e fu  verc 
mandato  a’  Vefcovi  ai  Beauvais  , di  fico  vi  U 
Angers,  e Vence  con  una  Lettera  del  Forinola» 
Re,  che  facea  loro  premure  di  con- 1,0 * 
formarli  al  Corpo  de’  Pallori.  Il  Ve- 
f’covo  d’Angers  rifpofe  al  di  24.  di  Lu- 
glio, che  egli  avea  fu  quello  affare 
fcritto  al  Papa , e parlò  della  Segna- 
tura, o fia  fottoferizione  del  Formo- 
lario , come  di  una  novità  pericolofa . 

Quello  di  Beauvais  notò  ai  dì  24.  di 
Agolto  , che  la  foferizione  del  For- 
molario non  era  fiata  ordinata  dalla 
S.  Sede-,  né  da  qualche  Concilio , ma 
fidamente  da  un’  Affemblea , la  quale 
non  avea  1’  autorità  d’ imporre  quella 
legge  alla  Chiefa;  e quella  ragione 
fembrò  valevole,  e fi  conobbe  effer 
nell’ obbligo  di  aver  ricorfo  alla  S.  Se- 
de, e domandare  , che  la  medefimane 
efìgerte  la  fottoferizione:  e finalmente 
il  Vefcovo  di  Vence  avvanzò  la  pro- 
poli zione  , che  la  Chiefa  non  avea  la 
poteftà  d’impedire,  che  non  fi  fepa- 
raffe  il  Diritto  dal  Fatto,  e che  ella 
s’  ingannava  . 

LX.  Al  di  6.  di  Febbraio  dell’anno  Trattato 
1662.  egli  avvenne , che  Carlo  IV.  Du-  di  Cario 
ca  di  Lorena  fece  a Montmartre  un  1V-  r'°* 

Trattato , per  cui  lafciava  Luigi  XIV. 
erede  di  tutt  1 fuoi  Stati,  a condizione,  Rinnova- 
tile tutt’i  Principi  della  (uà  Cafa  fof-  zione  del- 
fero  dichiarati  Principi  del  Sangue  di  ,.a11L^a 
Francia.  Ma  la  Claufola,  che  il  Par-  coll'* 
lamento  in  doverlo  regiftrare,  vi  ag-  olanda, 
giunte  di  non  aver  luogo,  l’enon  quan- 
do tutti  coloro,  i quali  vi  aveano  in- 
tereffe  , 1’  averterò  fottoferitto  , fu  la 
cagione,  che  reflafle  fenza  efeguirfi  , 

Il  Re , che  meditava  la  cooquirta  de’ 

Paefi  Baffi  Spagnuoli , rinnovò  al  dì 
27.  di  Maggio  feguente , la  Lega  coll’ 

Olanda  per  mezzo  di  un  Trattato  oi- 
fenfivo.,  e difettivo , 

LXI. 
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LXI.  Il  Duca  di  Crequì  era  Cucce- 
duco. ài  Marchefe  di  Lionne  nell’ Am- 
D ~ ,tj  :bafceria  di  Roma.  Egli  fu  infultato  di' 
Accaduto  ^or^»  Soldatesca , la  cui  principal  fun- 
pcr^  1 m zione  in  quella  Città  fi  era  di  accorti- 
li: Ito  fatto  pagnare  i JBirri  nell’ elocuzioni  della 
al  Ducadì-Giuftizia.  Alertundro  VII.  ricusò  di 
dirgli  iòddisfazione  ,•  il  perché  1’ Am- 
balciadore  li  ritiro  in  Firenze, -ed  u 
Re  fece  ufcire  il  Nunzio  dal  Regno.; 
.s’impadronì  di  Avignone,  e fi  prepa- 
rò a far  marchile  un  efercito  in  Italia. 
Allora  il  Papa  fi  vide  corretto  di  ve- 
nirne ad  un  Trattato,  il  quale  fu  (ot- 
tofcritto  a Pila  nell'anno  1664.  in  con- 
seguenza del  quale  il  Cardinale  Chigi 
fuo  nipote  fi  porrò  a fare  le  fcufe  prel 

/»  • | M • 1 — .2 


Curii. 
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nia  . Coflui  prefe  immediatamente  le 
armi  , ed  attaccò  Chimin  Japos,'  il^cUiiii  .ì 
quale  dagli  Srati  era  fiato  eletto  Vai-accctrate 
vode  in  luogo  di  Acacio  Berciai,  chedairimpc- 
avoano  deporto;  e gli -ucci fe  due  mila’fa'lorc * 
uomini,  anzi  Japos  uftefso  perì  nella 
fuga.  Éfsendo  un  tale  vantaggio  favo- 
revole a'  progetti  degli  Occomani , que- 
lli fi  portarono  .ad  .al'sediare  Claufera- 
bourg;  ma  mancando  loro  l’ Artiglieria 
per  continuare  un  tale  afsedio , fecero 
alcune  propofizioni  di  pace  col  difegno 
di  addormentare  flmperadore , dal  qua- 
le furono  già  accettate  , e fi  conienti 
non  lolo  di  .riconofcere  Abafii , ma  an- 
• cora  di  ritirare  gli  Alemani  dalle  Piaz- 
ze , die  occupavano . 


lo  Stato  Ecclefìafiico  ; ed  -in  oltre  fu 
eretta  una  Piramide  dirimpetto  al  loro 
antico  Corpo  di  Guardia  con  una  lfcri- 
zione  contenente  <di  Articoli  della  iòd- 
disfazione  data  al  Re.  Senonché  fu  po- 
feia  abbattuta  nell’  anno- 1 667  dopo  la 
morte  di  AlefFandro  VIL,  e nel  per- 
venimento  di  Clemente  IX.  al  Trono 
Pontificio.  Avignone  tra  quello  tempo 
fu  anche  Tela  ad  Akrtandro  VII*  dopo 
che  il  medefinio  -ebbe  adempito  al  Trat- 
tato di  -Pi fa . 

Rclììtuzìo-  LX1I.  -Era  cofa  molto  importante 
re  dì  Dun-  alla  Francia  di  elì'er  ella  inporterto  di 
kcique,crf  Dunkerque:  Laonde  , avendone  il  Re 


LXIV.  Non  andò  guari  e Leopoldo  II  quale 
riconobbe  di  etser  -flato  lo  feopo  dell’  fu  P°L  d.a’ 

‘ mede  fi  mt 


fo  il  Re;  i colpevoli  furono  .puniti  ; 

iCorfi  furono  per. Tempre  sbanditi  dak riconobbe 

inganno  de’ Turchi;  i quali  nel  corain-  ingannata 
aumento  di  quelt’anno  1ÓÓ2.  fecero  nuo- 
ve  domande.;  ed  il  Gran  Vilire  fi  portò 
a Belgrado  alla  iella  di  100  mila  uo- 
mini col- dileguo  d’  .impadronirli  dell* 

Ungheria  . Neuiiaufel  tu  la  Tua  prima 
•conquiliaj.ma  vi  perdè  più  di -quindici 
mila  -uomini  ; e lorlì  le  non  vi  forte 
liato  .l’accidente,  cne  fe  ne  andò  a 
tuoco  il  magazzino  della  .polvere .,  fa- 
rebbe liato  -coiti-etto  a toglierne  l’afi- 
Iòdio . Indi  le  . gii  refero  lenza  refiften- 
za  Nilna  , Lewentz,  e Novigrad.;  e 
la  mancanza  de’  viveri,  e deile  muni- 
vallòro  ad  Abafii  la 


entrata  fatto  trattare  la  reltituzione,  vi  fece 
^attavi  al  ^ fua. entrata  .al  di  2.  di  Decembre  ; 
Francia:  e per  lo  Trattato , che  fu  conchiufocol 
Trartato  Re  d’Inghilterra,  gli  furono  rilafciati 
di  Allean- Tutt’ i porti*  che  gl'  Inglefi  occupava- 
Francìa  3 no  fulie  coltiere  delle  Fiandre . iÌPar- 
r ioghi l-  lamento  d’ Inghilterra  fu  di  tutto  ciò 
terra,  c l’ all’ diremo  legno  mal  contento  ; e Cla- 
olanda.  rencion  ^ il  quale  avea  avuta  molta  par- 
te in  un  tale  Trattato , averebbe  corfo 
ril'chio  di  perder  la  vita,  ove  non 
fe  ne  forte  fcappato  via.  Nulla  di  man- 
co vi  fu  ben  tolto  unfaltro  Trattato  di 
Alleanza  tra  la  Francia, e 1’  Inghilter- 


©pcrazio- 
ni  «ie'Tur- 


ra 


, alla  quale  fi  unì  l’Olanda. 

LXI  il.  I Turchi  Javeano  dichiarato 


ziont  oa  guerra 

preia  di  Kekelheid,  e di  Clofembourg. 

Leopoldo  sbigottito  da  sì  fatti  'diluì 
progreifi , follecitò  da  per  tutto  ioc- 
coili  contra  il  comune  nemico  del  no- 
me Grifi iano  , e li  dilpole  a fare 
fronte . 

LXV»  Il  Portogallo  trovavafi  non  Avv.clV" 
poco  imbarazzato  a dovei*fi  lolo  difen-JJ,erJ“ 
dere  contra  tutte  le  forze  della  Spa  io.  ** 
gna . La  Regina  era  Hata  obbligata  a 
rimettere  il  governo  in  mano  del  fuo 
figliuolo  Alionfo,  il  quale  era  perve- 
nuto all’età  dalle  Leggi  preferitta:  ma 
le  inclinazioni  di  quelto  Principe  non 
potevano  elfere  più  cattive  di  quello  , 
che  erano  ; -ed  allorché  egli  ebbe  in 


eh.:  Fr£  Michele  Abafii  Principe  di  Tranlilva-  mano  l’ autorità,  ne  fece  quell’ uio  ap 


punto 
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p»’nto^  il  quale  erafi  ben  preveduto,  e 
non  fi  mantenne  tra  limiti  alcuni  nelle 
fue  (regolatezze . Or  , fe  una  fìmU-1  Tua 
condotta  fu  in  apprettò  funefta  ppl  Por- 
togallo r!ó  fu  ancora  maggiormente  per- 
lui  medefimo.  Gli  Spagnuoli  adunque 
vollero  ritrarre  profitto  dal  difordine, 
che  nella  Corte  di  Lisbona  regnava  , 
ed  in  cinque  giorni  pr^fern  la  Ciri  di 
Erera  ; ma-  quetto.  felice- fucceffo  non 
fi  (ottenne.  Imperciocché  il  Conte  di 
Vilhflor  aiutato-  dal'  r onte  di  Schom- 
berg  pof?  in  rotta  l’ Annata  di  D.Gio- 
vanni  (T  Auttna  tra  F.ftrem-'z,  e Mon- 
te Fvom  ed  avendo  attaccata  Evora, 
...  la  tnlfi»  agli  fina  gnuolr. 
lI  DucVut  LXVI-  Il  Duca  di  Lorena  non  d 
Lorena,  e dava  albina  premura  di  rilafciare  alla 
il  Re  dì  Francia  la  ritrà  di  Marfal  , la  quale 
ricucia..  av,a  prompifa  per  fiCurazza  del  Trat*- 
tato  di  Moromartre-  . Quinci  il  Re 
marciò-  nella  Lor»na,e  mandò  il  Ma- 
rpfciallo  d^lh  Ferrè  -ad  inv^ftìre  etta 
Marfal . TI  Duca  finalmente  fottoferif- 
fe  un  nuovo. Trattato  a Romeni';  ed' 
ih  confeguenza  di  «ffó,  Marfal’  fu  mef-. 
fo  in  roano*  del  Re  e redimirò  al  Du- 
ca il:  rimanente  de’  fuoi  Stati  . Quetto 
trattato  fu  conch’ufo  nel  primo  giorno- 
di  Settembre  , ed' al' di  08.  di  Novem- 
bre gli  Svizzeri  rinnovarono  ancora  la- 
Accaduto^òro  Alleanza  colla  Francia  . 
per  una  LXVTI.  Un  Baccelliere  di'  S^rbonai 
Teli  lolle-  aveva  avvanzato  in  una  Tefi  fottenu- 
.“nta  nel  giorno iq.. di  Gennaio  di  quetto. 
jc  di  Sur-anno  1^3.  » che  Gesù  Grillò  ha  da- 
fcona . ta  a S Pietro,  e Tuoi  Sùccpttbri  una 
Sovrana  autorità  filila  Chrfa  : cha  i 
Pontefici  Romani  hanno  accordato  de’’ 
Privilegi  ad  alcune  Chiefe.  e tra  le  al- 
tre a quella  di  Francia;  che  i Conci- 
li Generali  fono  utiliffimi  , ma  non- 
afioluta  mente  nocella  ri  , per  etti  mare 
V Erette , e gli  Scifmi . e per  togliere* 
gli  altri  dif^rdinì'.  SI  fatte  Propofi- 
zioni  fembrarono  contrarie  •'ir  autorità'. 
della  Chief»  , all’  antica  Dottrina  ri- 
cevuta nel  Regno,  alla  libertà  della- 
Chiefa  Gallicana  . e tendenti  a porta- 
re la  potenza  del  Papa  al  d'ià  de’ li- 
mitiQuindi  le  genti  del  Re,  o lìen* 
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gl!  Ufficiali  del  Regio- Fifco  , ne  fe-  . 
cero  le  loro  rapprefentanze  ali  Po'la- 
mento,  e la  Tefi  fu  impedita,  e Icp-01^*^* 
pretta  . Si  condannarono  nel  t mpo  l®63* 
iftetto  tutte  quelle  , che  conteneff.ro 
fimili  propofizioni  ; e fi  proibì  di  nul- 
la foftmerfi  di  limile  ; ordinandoli  , 
che  l’ Arredo  fiottò  letto  nella  prima 
Attembléa  della*  Facoltà  di  Sorbona 
in  prefenza  di  due  Gonfiglieri  della 
Córte . e di  un  Softiruto  del  Proccura- 
tore  del  Re;  e che- fotte  regi ft rato  in 
turt’  i luoghi'  appartenenti  alla.  Giu- 
rifdiz'one  del  Parlamento-.. 

Malgrado  di  un  tale  Arredo  fu  fo- 
ftenuta  preflochè  la  medefima  Dottri- 
na  nel  Collegio  de’  Bernardini  al  di 
4.  di  Aprile;  ed  il'  Sindico-,  il  Pro»- 
virore,  i Lettori  in  Teologia,  il  Pre- 
ndente , ed  il  Rifpondente  furono  chia- 
maci dinanzi  al  Parlamento.  Quindi 
il'  Sindaco  fu  fofpefo  per  fei  raefi , ed 
il  Rifpondente-  decadde  dall’ ottenere  _ 
alcun  grado  nella  preferite  licenziatura. 

La  Facoltà  di  Teologia  credè  dover 
rinnovare  in  quella  occafione  la  Di- 
chiarazione de’  fuoi  antichi  fentimend 
per  farla  prefentare  al  Re  dall*  Arcive- 
scovo-di  Parigi.  Le  circoftanze  fem- 
bravano  favorevoli  , poiché  la  Corte 
trova vafi  in  difgutto  con-  Roma  a ca- 
gione dell’infulto  fattoli  al  Duca  di 
Grequi':  Laonde  ettmdofi  la  dichiara- 
zione'già  fatta,  il  Parlamento  fece  un- 
An^tto  col  quale  - chiamò  il  Decano, 
eT  Sindaco  della  Facoltà-  con  fette 
anfich'  o fieno  anziani  Dottori;  e come 
quelli  furono  venuti,  il  primo  Prefiden- 
te fece  teggere  la  dichiarazione  , ed 
effi  la  reiterarono  e confermarono.  In- 
di 1’  Avvocato  Generale  fece  un  difeor- 
fò  molto- vivo  ed' efficace  ; e.dopo  la 
fua  Aringa  il  Parlamento  ordinò,  che 
la  dichiarazióne  fotte  reg’ttrata  , e 
mandata  in  tutr’i  luoghi  della  fua  giu- 
rifdizione  e dipendenza,  con  proibizio- 
ne d?  fnft-'nere  alcuno  d 'gli  Articoli 
in  etta  evenuti  ;•  e p^co  dopo  il  Re 
fece  un’  altra  dichiarazione  , che  fu 
mandata  a rutt’i  Parla  meno  del  Re- 
gno, perchè  gli  Articoli  foflero' letti , 
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238  Continuazione 

LXI.  Il  Duca  di  Crequl  ei*a  fucce»  nia  . Cortui  prefe  immediatamente  le 
r r,  duco  al  Marchefe  di  Lionne  nell’ Am-  armi  , ed  attaccò  Chimin  Japcs  ,'  A 

..te.'  bafceria  di  Roma.  Egli  fu  infultatoda*  quale  dagli  Sraci  era  fiato  eletto  Vai-, 


• accorate 


Accaduto ^or^»  Soldatesca,  la  cui  prtncipal  fun-  vode  in  luogo  di  Acacio  Berciai, 
p tr  1 zione  in  quella  Città  fi  era  di  accom-  raveano  deporto;  e gli  uccile  due  m''ia'raJorc • 
lidio  fatto  pagnare  i Birri  nell’ elocuzioni  della  uomini,-  anzi  Japos  .ìftelso  perì  nella 
ai Oucadì.Giurtizia,  AlefTandro  VII.  ricusò  di  fuga.  Efsendo  un  tale  vantaggio  favo- 


ai  Duca  di,Giuftizia,.  AlefTandro  VII.  ricusò  di 
Rorna  * dt'  ^urgli  (oddistazione  il  perché  1’ Am 
bafciadore  fi  ritirò  in  Firenze, -ed  il 
Re  fece  ufcire  il  Nunzio  dal  Regno  ; 
s’impadronì  di  Avignone,  e fi  prepa- 
rò a iar  marciare  un  elèrcito  in  Jcalia. 


Roma 

Curii. 


Efsendo  un  tale  vantaggio  favo- 
revole a’  progetti  degli  Ottomani , que 
Iti  lì  portarono  ad  .afsediare  Claufem- 
bourg;  ma  mancando  loro  l’Artiglieria 
per  continuare  un  tale  afsedio,  fecero 
alcune  propofizioni  di  pace  col  di  fogno 
Allora  il  Papa  fi  vide  coltretto  di  ve-  di  addormentare  l’Imperadore , dal  qua- 
nirne  ad  un  Trattato,  il  quale  fu  lot»  le  turano  già  accettate  , e li  conienti 
toferitto  a Pifa  nell’anno  1664.  in  con-  non  folo  di  .riconofcere  Abafli , ma  an. 
feguenza  del  quale  il  Cardinale  Chigi  cora  di  ritirare  gli  Alemani  dalle  Piaz- 
fuo  nipote  fi -porrò  a fare  lefcufepref-  ze , che  occupavano, 
fo  il  Re;  i colpevoli  furono  .puniti  ; LXiV.  .Non  andò  guari  e Leopoldo  II  quale 


i Cord  furono  per. Tempre  sbanditi  dal* riconobbe  di  elser  fiato  lo  fcopo  dell’ 

lo  Stato  Ecclefiaftico  ; ed  -in  oltre  fu  inganno  de’ Turchi;  i quali  nel  conrin-  Jn'aanat» 
eretta  una  Piramide  dirimpetto  al  loro  «amento  di  queffanno  1662.  fecero  nuo-  b * 
antico  Corpo  di  Guardia  con  una  libri-  ve  domande.;  ed  il  Gran  V idre  fi  portò 
rione  contenente  gli  Articoli  della  fod-  a Belgrado  alla  terta  di  eoo  mila  uo- 
disfazione  data  al  Re.  Senonché  fu  po-  mini  col  dileguo  d’. impadronirli  dell’ 
feia  abbattuta  nell’  anno*  1667  dopo  la  Ungheria.  Neuhaufel  iu  la  fua  prima 
morte  di  AlefTandro  VIL,  e .nel  per-  • conimi  la;,  ma  vi  perdè  più  di  quindici 
venimento  di  Clemente  IX.  al  Trono  n*iJa  uomini  ; e lord  le  non  vi  forte 
Pontificio.  Avignone  tra  quello  tempo  Rato  F accidente , che  fé  ne  andò  a 
fu  anche  Tela  ad  Alcrtandro  VII.  dopo  fuoco  il  magazzino  della  polvere  -,  fa- 
che  il  medefimo -ebbe  adempito  al  Trat- 
tato  di  Pila . 

Rcftituzio-  LX1I.  Era  cofa  molto  importante 
re  di  lùun-  alla  Francia  di  erter  ella  inporterto  di 
Juiquc.ed  Dunkerque  : Laonde  , avendone  . il  Re 
/nt",.a . , fatto  trattare  la  reltituzione , vi  fece 
rc  ^ ' a la  Tua  entrata  .al  dì  2.  di  Decembre  ; 

Francia.-  e per  lo  Trattato , che  fu  conchiufocol  progredì , follecitò  da  per  tutto  loc- 


rebbe  fiato  coltrato  a toglierne  l’aC- 
Tedio ; Indi  le  gii  refero  lenza  reniten- 
za Nilria,  Lewentz-,  e Novigrad,;  e 
la  mancanza  de’  viveri,  e deile  muni- 
zioni da  guerra  vallerò  ad  Abafli  la 
prela  di  Ktkelheid,  e di  Clofembourg. 
Leopoldo  sbigottito  da  sì  latti  'diluì 


Trattato  Re  d’Inghilterra,  gli  furono  rilafciati 
Ira3?»  tutt’ 1 porti,  che  glMnglefì  occupava- 
Francia  no  ful.e  coftiere  delle  Fiandre . il  Par- 
l’ Inghìl-  lamento  d’  Inghilterra  fu  di  tutto  ciò 
terra,  e l’ all’ eltremo  legno  mal  contento  ; e Cla- 
oianda . r€ncjon  ? \\  quale  avea  avuta  molta  par- 
te in  un  tale  Trattato  , av.erebbe  corfo 
rifehio  di  perder  la  vita,  'ove  non 
fe  ne  forte  lcappato  via.  Nulla  di  man-  figliuolo  Alionlo  , il  quale  era  perve- 
co  vi  fu  ben  tolto  unfaltro  Trattato  di  nuto  all’età  dalle  Leggi  preferitta:  ma 
Alleanza  tra  la  Francia,  e l’ Inghiltcr-  le  inclinazioni  di  quelto  Principe  non 
ra  , alla  quale  fi  unì  l’Olanda.  potevano  elfere  più  cattive  di  quello, 

Opcrazio-  LX11I.  I Turchi  Javeano  dichiarato  elle  erano;  ed  allorché  egli  ebbe  in  • 
“h,‘.c  Michele  Abaflì  Principe  di  Tranlìlva-  mano  l’autorità,  ne  fece  quell’ ulo  ap- 
punto 


corli  contra  il  comune  nemico  del  no- 
me Criltiano  , e fi  dilpole  a lare 
fronte . 

LXV.  Il  Portogallo  trovavafì  non  Avveni- 
poco  imbarazzato  a doverli  lolo  difen-p^"*',.^ 
dere  contra  tutte  le  forze  della  Spa  io.  0 
gna . La  Regina  era  lìata  obbligata  a 
rimettere  il  governo  in  mano  del  Tuo 
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p<-nro,  il  quale  erafi  ben  preveduto,  e 
non  fi  mantenne  tra  limiti  alcuni  nelle 
fue  (regolatezze . Or,  fe  una  fimi]*  Tua 
condotta  fu  in  appallò  funefta  pel  Por- 
togallo , lo  fu  ancora  maggiormente  per 
lui  medefimo.  Gli  Snagnuoli  adunque 
vollero  ritrarre  profitto  dal  di  far  dine, 
che  nella  Corte  di  Lisbona  regnava  , 
ed  in  cinque  giorni  prafern  la  Città  di 
Frera  ; ma  quedo  felice  faccetto  non 
fi  (ottenne.  Imperciocché  il  Conte  di 
Vilhflor  aiutato-  dal’  r onte  di  Schom- 
berg  pofr  in  rotta  l’ Annata  di  D.Gio- 
vanni  d’  Auftna  tra  F.drem-'z,  e Mon- 
te Kvom  ed- avendo  attaccata  Evora, 
..  ..  fa  rolf-  aefi  Snagnuoli:. 
ilDucVdi!  LXVI  II  Duca  di  Lorena  ■ non  fi 
Lorena,  c dava  aVona  premura  di  rilafciàre  alla 
il  Ro  di  Francia  la  r'itrà  di  Marfal  , la  nuale 
frauda.  av,a  prometta  per  ficur*zza  de!  Tnt*- 
ta to  di  Mommartre-  . Quindi  il  Re 
marciò- n^lla  Lorma , e mandò  il  Ma- 
refciallo  detta  Ferrè  ad  inv°dìre  etti 
Marfal , Il  Duca  finalmente  fottolcrif- 
fe  un  nuovo- Tra  tra  ro  a Romeni';  ed 
ih  conferenza  di  '•fio,  Marfal’  fu  mef- 
fo  in  roano:  del  Re  e rettiruiro  al  Du- 
ca il  rimanente  de’ Tuoi' Stari  . Quedo 
trattato  fu  concfvufo  nel  primo  giorno- 
di  Settembre,  ed  al  di  08.  di  Novem- 
bre gli  Svizzeri  rinnovarono  ancora  la 
Accaduto j^rn  Alleanza  colla  Francia  . 

5er  una  LXVII.  Un  Baccelliere  di’  S^rbona-, 

’efi  folle- aveva  avvanzato  in  una  Tefi  fodenu- 
Ilutad?;.uin  ta  nel  giorno  tu.  di  Gennaio- di  quetto. 
ie  diCWanno  l6*3  % che  Gesù  Critto  ha  da- 
bona.  ta  a S Pietro,  e fuoi  Siiccefiòri  una 
Sovrana  autorità  filila  Chrfa  ; eh*  i 
Pontefici  Romani  hanno  accordato  de*’ 
Privilegi  ad  alcune  Chiefe.  e tra  le  al- 
tre a quella  di  Francia  ; che  ì Conci- 
li Generali  fono  utìliffimi  , ma  non 
attolutnmente  npceffari , per  editare 
1’ Erede,  e gli  Scifmi . e ner  togliere- 
gli  altri  difi'rdini'.  SI  fatte  Propofì- 
zioni  fembrarono  contrarie  MI*  'autorità 
della  Chiefa  , all’antica  Dorriha  ri- 
cevuta nel  Regno,  alla  libertà  della- 
Chiefa  Gallicana  . e tendenti  a porta- 
re la  potenza  del  Pina  al  d‘là  de’ li- 
mitiQuindi  le  genti  del  Re,  0 fien, 
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gli  Ufficiali  del  Regio  Fi feo  , ne  fi>  . 
cero  le  loro  rapprefentanze  ali  Pc*la- 
mento,  e la  Tefi  fu  impedita,  e fop-D 
pretta  . Si  condannarono  nel  t min  l063* 
i fletto  tutte  quelle-,  che  contenett.ro 
fimi  li  propofizioni  ; e fi  proibì  di  nul- 
la fod^nerfi  di  fimile  ; ordinandoli  , 
che  l’ Arredo  foff*  letto  nella  prima 
Attemblea  della  Facoltà  di  Sorbona 
in  prefenza  di  due  Configlieri  della 
Corte , e di  un  Softiruto  del  Procura- 
tore del  Re;  e che  fotte  regi ft rato  in 
tutt’  i luoghi'  appartenenti  alla.  Giu- 
rifdiz'one  del  Parlamento-.. 

Malgrado  di  un  tale  Arredo  fu  fo- 
d*nuta  prettòchè  la  medefima  Dottri» 
na  nel  Collegio  de’  Bernardini  al  di 
4.  di  Aprile;  ed  il'  Sindico  , il  Pro-- 
virore,  i Lettori  in  Teologia,  il  Pfe- 
fidenre , ed  il  Rifpondente  furono  chia- 
mar? dinanzi  al  Parlamento  . Quindi 
il  Sindaco  fu  fofpefo  per  fei  mefi , ed 
il  Rifpondente-  decadde  dall’  ottenere  . 
alcun  grado  nella  prefente  licenziatura. 

La  Facoltà  di  Teologia  credè  dover 
rinnovare  in  queda  occaltone  la  Di- 
chiarazione de’  fuoi  antichi  fentimenti 
per  farli  nrefentare  al  Re  dall’  Arcive- 
feovo-di  Parigi.  Le  circodanze  fem- 
bravano  favorevoli  , poiché  la  Corte 
trova vafi  in  difgutto  con-  Roma-  a ca- 
gione delTinfulto  fattoli  al-  Duca  di 
C requi  : Laonde  ettmdofi  la  dichiara- 
zione- eià  fatta  , il  Parlamento  fece  un- 
Arredo  col  quale- chiamò  il  Decano, 
e ’l  Sindaco  della  Facoltà-  con  fette 
anòch-  o fieno  anziani  Dottori;  e come 
quedi  furono  venuti,  il  primo  Prefiden- 
te fece  tengere  la  dichiarazione  , ed 
etti  là  reiterarono  e confermarono.  In- 
di 1’  Avvocato  Generale  fece  un  difeor- 
fò  molto- vivo- ed' efficace  ; e; dopo  la 
fua  Aringa  il  Parlamento  ordinò,  che 
la  dichi -razione  fotte  reg-drata  , e 
mandata  in  tutr’i  luoghi  della  fua  giu- 
rifdizione  e dip°ndenza,  con  proibizio- 
ne d*  ffid^nere  alcuno  d -gli  Articoli 
in  etta  crnrenuti  ;•  e p^co  dopo  il  Re 
fece  un’  altra  dichiarazione  , che  fu 
mandata  a rutt’i  Parlamenti  del  Re- 
gno , perchè  gli  Articoli  fodero-  letti , 
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regiftratì  in  tutte  le 
ed  Univerfkà  da  quelli 

dipendenti . 

Di  quefti  Articoli , eh’  erano  al  nu- 
mero di  fei , i tre  primi  riguardava- 
no l’ autorità,  che  alcuni  Teologi  dan- 
no al  Papa  fopra  il  Temporale  de’ 
Re  ; ed  in  quel  tempo  non  i'e  ne  fa- 
•cea  alcun  dubbio:. Il  quarto  portava, 
che  la  Facoltà  non  avea  mai  appro- 
vata colà  alcuna  contraria  all’  autorità 
del  Re,  ed  a’ Canoni  ricevuti  nel  Re- 
gno ; e tra  gli  altri , che  il  Papa  poC- 
fa  deporre  i Velcovi  contra  la  dilpofi- 
zione  de’  Canoni  : E fecondo  poi  il 
quinto,  e lèflo  articolo,  la  Facoltà  non 
ammetteva  alfatto , che  il  Papa  fia  al 
dilòpra  del  Concilio  Generale , nè  che 
egli  iia  infallibile,  allorché  non  intier- 
■viene  il  confentimento  della  Chiela. 
Ciò,  che  LXVII1.  Trattava!!  allora  un  ac- 
accadde  .comodamente  co’  Signori  di  Porto 
^comoda-*  • Ed  il  Vefcovo  di  Comminges 

«lento  co’  mandò  al  Papa  1’  Atto  della  Proccura, 
Signori  che  i Deputati  de’  medefimi  gli  avean 
d‘  Fono  data  per  adoprarfi  ad  un  tale  acco- 
{‘ii  c * modamento  ; ed  i cinque  articoli , che 
eglino  avean  comporti  per  ifpiegare  la 
loro  Dottrina  lulla  materia  delle  cin- 
.que  proporzioni . Quello  Vefcovo  , ed 
il  Padre  Ferrier  Gefuita  Confeflòre 
del  Re  , cercavano  con  ciò  dall’  anno 
1662.  i mezzi  di  terminare  i contra- 
ri , che  difiurbavano  la  pace  della 
Chiefa  ; e !i  era  convenuto  , che  fi 
efaminafte  co’  Difeniòri  di  Gianfe-nio 
. in  conferenze  fegrete  qual  fi  era  il 
fenfo  dell’  Augufìinus  , e che  dopo  ef- 
ferfi  accordati  di  buona  fede  ira  di  lo- 
ro , fe  mai  fi  dubitaife  qual  folle  poi 
il  fenlo  condannato  dalle  coftituzioni , 
fi  dovefiero  indirizzare  al  Papa , e Bar- 
in e alla  derilione  di  lui  . 

Il  Re  , approvando  un  tal  Piano,  avea 
chiamato  a Parigi  coloro , che  doveano 
trattare  1’  accomodo  ; ed  effendolì 
quefti  uniti  , fi  difputò  ; ma  non  fi 
convenne  in  nulla  . Allora  i Vefcovi 
di  Comminges , di  Rodi , e di  Laon  , 
propolèfò  a’  Deputati  cinque  articoli 
opporti  alle  cinque  propolizioni  j Ma 


DAZIONE 

quefti  non  vollero  fortoferivere  la  di- 
chiarazione , che  da  loro  fi  efigea  ; 
per  la  quale  averebbero  condannate  le 
cinque  propofizioni  nel  fenlo  dell’  Au- 
tore . Elfendofi  con  ciò  difmefle  le 
conferenze,  il  Vefcovo  di  Comminges 
pensò  l’ efpediente  di  ferivere  al  P ipa 
una  Lettera , per  la  quale  i Signori  di 
Porto  Reale  , rigettando  le  cinque  Pro- 
poli zioni  , averterò  atteftato  di  erter 
pronti  ad  ubbidire , fe  Sua  Santità  efi- 
geva  qualche  eofa  di  più.  L1  efpedien- 
te fu  accettato  , ed  il  Prelato  man- 
dò la  Lettera  al  Papa  colie  altre  ferie- 
ture  accertarle. 

Alertàndro  VII.  fece  tutto  efaminare 
dà  Teologi  Qualificatori  del  S.  Ufficio, 
e da  una  Congregazione  Straordinaria 
di  fei  Cardinali:  E fi  convenne  unani- 
mamente  , che  i cinque  articoli  erano 
conceputi  di.una  maniera  ambigua  ; che 
quello  , che  fi  accordava  in  un  luogo, 
fi  concradiceva  in  un  altro  ; e che  non 
per  altro  fe  ne  richiedea  una  rifpofta, 
fe  non  per  ritrarne  qualche  vantaggio 
contra  le  Coftituzioni  . Quindi  il  Pa- 
pa nulla  rifpofe  al  Vefcovo  di  Com- 
minges ; ma  indirizzò  un  Breve  a* 
Vefcovi  di  Francia  in  generale  , col 
quale  , lodando  il  loro  zelo  per  1’  o£. 
lervanze  delle  Coftituzioni  Apoftoliche, 
gli  efortava  ad  impiegare  i Remedj 
j più  efficaci  , per  proccurame  l’efe- 
cuzione  , implorando  ancora  , fe  ve  ne 
era  di  bi fogno  ,l’ ajuto  del  Re,  il  cui 
grandi  Zelo  , dicea  il  S.  Padre  , fi  è 
particolarmente  veduto  rijp tendere  in  que- 
llo affare  . 

Appena  fi  Teppe  in  Parigi  il  conte- 
nuto del  Breve;,  che  M.  Arnaldo  pub- 
blicò una  Lettera  , la  quale  niegava 
.ciò  , che  fi  era  trattato  e convenuto  : 
Ed  i Deputati  non  furon  niente  di  una 
più  buona  fede  , e non  fecero  difficol- 
tà alcuna  di  mancare  alle  loro  promefi- 
fe  : E follecitati  dalla  parte  del  Re 
a fottometterfi  al  Breve  , fi  obbligaro- 
no nella  Dichiarazione  , eh’  elfi  man- 
darono a Monfignor  de  Comminges  a 
condannare  le  cinque  Propofizioni  , 
fenzj  promettere  altro  per  io  Fatto  , 

che 
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che  una  So.nmeflione  di  rifpttto  , e di  lacerati  per  ma  io  dei  Boja  , e gli 
condi fcefidtnza  ed  oifequio  . Quindi  Stampatori  ad  eflere  imprigionati  . J1 
quello  Prelato  fianco  di  più  negoziare  primo  poco  noto  portava  '*  'T':" 


un  affare  , che  andava  a terminare  al 
mila  , fé  ne  riddò  nella  Tua  Diocefi  . 
Il  Re  nel  Coniglio  di  Colcienza  avea 
già  giudicata  la  Dichiarazione  infutfi- 
ciente  ; ma  molto  deiiderofo  di  avere 
il  fenttments  de’  Prelati  , ordinò  agli 
Agenti  del  Clero  , che  avvifaffero  a 
quegli , che  fi  trovavano  in  Parigi , di 
affembrarfi  per  farne  1’  efame  , *e  leg- 
gere il  Breve  del  Papa  . Quefta  af- 
femblea  fi  tenne  al  dì  2.  di  Ottobre  , e 
vi  fi  trovarono  19.  Arcivefcovi , e Ve- 
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no  le  nuo- 


Akno 

ffTitolo  di  ^ C.C. 
Manuale  Catholicorum  auéìore  */fUtophi- 
U Cluritof  alitano  ; ed  il  fecondo  era 
il  famofo  Giornale  di  S.  Amour  , che 
fi  era  veduto  comparire  vedo  la  fine  Vc  opinio- 
dell’ anno  1662.  ed  il  quale  , fecondo  ni. 

1’  Autore  , contenea  tutto  ciò , eh’  era 
accaduto  in  Parigi,  ed  in  Roma  intor- 
no al  Gianfenifmo  dall’anno  1645.  fi- 
no  all*  anno  1*54. , con  una  Raccolta 
di  altre  Opere  prò , e contra  . L’  Ar- 
re fto  portava  , che  molti  de’  più  de- 
gni Prelati , e Dottori  di  Parigi  avea- 


feovi  ; e vi  preliedè  il  Cardinale  An-  no  giudicato  , che  1'  Erefia  di  Giaole 


ionio  Barberini  Nipote  di  Urbano  V HI., 
■allora  Gran  JLimoliniere  di  Fran- 
ed  Arcivetcovo  di  Reims  . Si 


eia  , 

accettò  il  Breve  in  conformità  dell’in- 
tenzione del  Re  , e li  determinò  di 
mandarlo  a tutt’  i Prelati  con  una  Let- 
tera Circolare  per  efonargli  a metter- 
lo in  elocuzione 


nio  era  pianifeltamente  loftenuta  , e 
rinnovata  in  coietti  due  Libri  impref- 
fi  , e che  i medefìrai  meritavano  le 
pene  decretate  contra  i libri  degli  Ere- 
tici. Il  Giornale  di  S.  Amour  fu  indi 
condannato  in  Roma  al  di  28.  di  Mar- 
zo del  medelimo  anno  ; E nel  giorno 
17.  del  feguente  Aprile  fu  ivi  beatifi- 
Si  giudicò  nel  tempo  ifteffo,  che  il  cato  il  Venerabile  Pietro  de  Arbruè* 
mezzo  il  più  breve  di  terminar  quello  Martire  Canonico  di  Sarragozza  , e ’l 
affare  , come  il  Papa  desiderava  , fi  primo  Inquifuore , deputato  dalla  S.Se- 
era  quello  di  far  fottoferivere  il  For-  de  , nel  Regno  di  Aragona  . 
moiario  : e fi  determinò  di  fcrivergli  LXX.  Il  Re  non  li  contentò  di 
intorno  alla  Dichiarazione  de’  Giaule-  quanto  fino  allora  avea  fatto  per  ?.c- 
nilii;  ed  il  Prefidente  fu  incaricato  di  quietare  i ditturbi,  da’  quali  ia  Chic- 
fopplicare  al  Re  d’  impiegare  il  fuo  la  era  agitata,  ma  al  dì  29.  di  Aprile  eluda  la 
potere  per  far  procedere  , al  più  tar-  fi  portò  nel  Parlamento  per  far  regi-  pace , e r 
di,  tra  lo  fpaziodidue  raefi, tanto  alla  Arare  una  Dichiarazione  , la  quale  l,n,ifofrm'!à 
notificazione  di  quett’ ultima  Delibera-  ordinava  la  fottoferizione  del  Formola-  *}mr 


Ciò,  che 
fa  il  Ke 


zione , quanto  all»  fottoferizione  del  For- 
molario  . I Signori  di  Porto  Reale 
furono  ad  una  tale  Deliberazione  ef Ire* 
inamente  fedii  , e publicarono  i più 
violenti  Libelli  contra  i Vel'covi  , che 
1*  avean  fatta  ; e non  rilparmiaron  pun- 
to i Gefuiti  . La  Congregazione  del 
S.  Ufficio  condannò  nel  medelimo  an- 
no gli  Scritti  del  Celebre  Defcartes  , 
e ne  proibì  la  lettura  donec  corrigan- 
tur  : Il  Decreto  è del  dì  20.  di  Novena- 


rio di  Fede  compotto  dal  Clero  ; c 
preferivea  generalmente  tutt’  i libri  far- 
ti^ o che  fi  faceffero  , contra  le  Bolle 
d’ Innocenzo  X.  e di  Alefiàndro  VII. 
contra*  le  Deliberazioni  de’  Vefcovi 
e le  Cenfure  della  Facoltà  di  Teolo-* 
già  di  Parigi  , e principalmente  cou- 
tra  il  Forrnolario  compotto  per  iflabi- 
lire  la  pace  nella  Chiefa  , e 1’  unifor* 
raità  nes  fentimenti  . Nulla  di  manco 
quella  dichiarazione  non  fece  altro  , 
che  tonafprire  gli  animi  ; nè  mai  il 


bre  . . . . • 

ArrcHo  del  LXIX.  Il  Configlio  di  Stato  fece  al  dì  partito  lembrò  meno  difpofto  a fotto- 
Confìgiìo  4.  di  Gennajo  1664.  un’  Arretto  , il  metterfi , nò  fcriffe  con  maggiore  ama- 
ri* Stato  quale  condannava  due  Libri  compofti  rezza . 

comra  due  m favore  delle  nuove  opinion/  ad  effer  Poco  tempo  dopo  fi  vide  ufeire  un 
-favorii*  ■ Cont.  della  Star.  Ec<U/.Tom.XXril.  flh*  Li- 
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Ciò  , che 
fogni  in- 
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materia . 


242  Continuazione 

Libro  intitolato:  La  Difefa  dell'  Auto-  la  , che  non  può  efigère  alcun’  altra 
rf  ‘n  **  M ^aPit  ì N.  S.  credenza,  che  la  Fede  Umana. 

1 v m •7M^  ' Arcivefcovi  , e Vejcovì  , 11  Prelato  intanto  non  cosi  ebbe 

e de‘‘  impiego  de  Religìofi  Mendicanti  pubblicato  il  fuo  Ordine  per  la  fotto- 
™ntr*  <fi  Errori  di  quejìo  tempo . Que-  fcrizione  del  Formo]  a rio,  che  pensò  a 
Jto  Libro  era  flato  imprefso  a Metz,  farlo  efeguire  dalle  Religiofe  di  Por- 
nel“  anno  1658.  ed  era  molto  favore-  to  Reale  . Laonde  al  di  14.  di  Giu- 
yole  all*  infallibilità  del  Papa  , ed  a*  gno  fi  trafportò  neli’  Abadia  di  Pari- 
Mendicanti  . La  Facoltà  di  Teologia  gi  , ed  ivi  trovò  tutte  le  Religiofe 
di  Parigi  ne  cenfurò  molte  Propofizio-  lontaniflime  da  ciò  , eh’  Egli  defidera* 
ru  al  di  2 6.  di  Maggio  : Ma  la  cenfu-  va  . Ad  una  grande  Pierà  quello  Pre- 
ra  fu  attaccata  vigorofiffimamente,  e feb-  lato  univa  un’  altrettanto  grande  dol- 
ber.e  un  Dottore  di  Parigi  avefse  compo-  cezza  : E non  avendo  il  fuo  zelo  nien- 
fto  un  grolTilfimo  volume,  per  giuftificar-  te  di  amaro  , 0 di  precipitofo  , accol- 
la, pure  ella  è fembrata  Tempre  molto  dò  loro  tempo  a determinarli  fino  al 
forte  a tutti  coloro , i quali  leggono  le  di  9.  di  Luglio  . Senonchè  coloro  , 
Propofizioni  a fangue  freddo  9 e fenza  a’  quali  diè  1’  incumbenza  di  conteri- 
prevenzione  . - re  con  cotefle  Religiofe  , ben  tofto  fi 

LXXI.  Monfignor  di  Perefixe  novel-  accorfero  , eh’  elleno  erano  da  lungo 
lo  Arcivefcovo  di  Parigi  , avendo  ve-  tempo  preparare  a qualunque  avveni- 
dura  la  Dichiarazione  del  Re  del  dì  mento  . Ei  non  ve  ne  furono  più  dì 
?9.  di  Aprile  , pubblicò  al  dì  7.  di  tre,  o quattro,  le  quali  fi  arrendeffe- 
Giugno  un  Ordine  per  la  fottoferizzio-  ro  ; e le  altre  , eflendofi  unite  a Ca- 
ne del  Formolario;  e come  i Gianfe-  pitolo  al  dì  5.  di  Luglio,  formarono 
nifti  non  celiavano  di  accertare  in  di-  un  Atto  contenente  , che  tutto  quel* 
verfe  Scritture , che  s’introduceva  una  lo  , eh’  effe  potean  fare  per  rapporto 
nuova  Erefia,  con  volergli  obbligare  a alle  Coftituzioni  , fi  era  di  fottoporfi 
credere  di  Fede  Divina  un  Fatto  del  finceramente  , come  già  faceano  , in 
XVJf.  Secolo,  il  Prelato  dichiarò  nel  ciò  , che  concemea  la  Fede  , e di  ta- 
fuo  Ordine  ; Che  non  fi  potea  , fenza  cerfi  intorno  al  Fatto  , di  cui  il  loro 
effer  un  malizio fo , o temerario , prender  Seffo  , ed  il  loro  Stato  le  rendeva 
motivo  dalle  Cojìituzìoni  de ’ Pontefici  , intieramente  incapaci  di  dare  un  ceno 
e del  Formolario , di  dire  , che  de  fide'  e ficuro  giudizio. 

■ravano  una  fommrjfione  di  Fede  Divina  Monfignor  BofTuet  Vefcovo  di  Meaux 
per  ciò*  che  r guarda  il  fatto  ; tfigen-  credè  toglier  tutù  gli  Scrupoli  con 
do  fi  foltanto  per  quejìo  riguardo  una  proporre  loro  di  non  fottoferivere , fe 
Fede  umana  ed  Fcc'efiafìica  , che  oh-  non  fui  Fatto  , perchè  non  avendone 
bliga  a fottomettere  con  fincerità  il  fio  per  fe  medefimo  alcuna  conofcenza  , 
giudìzio  a quello  de'  legittimi  Superiori’,  elleno  lo  fottoferiveano  fu  la  Fede  del 
LXXII.  L’  Arcivcìcovo  di  Parigi  loro  Arcivefcovo  : ma  elle  furono  in- 
non  evirò  la  Cenfura  ; e coloro,  i qua-  flefftbili;  e al  dì  ir.  di  Ago  fio  fi  pro- 
li aveano  gridato  all’  Empietà  , quando  tettarono  contra  tutto  ciò  , che  contro 
fi  era  loro  parlato  di  Fede  Divina  , di  effe  fi  poteffe  fare-  Quell’  Atto  fu 
gridarono  all’impertinenza,  allorché  fi  approvato  aldi  14.  e confermato  dalle 
parlò  loro  di  Fede  Umana  ; e M.  Ni-  loro  Sorelle  di  Porto  Reale  de’  Cani- 
cola con  molti  de’ fuoi  Amici  tenta  ro-  pi. 

no  di  provare  per  mezzo  di  diverfe  Effendo  fpirato  il  tempo,  che  l’Ar- 
fcritture'V  che  non  fi  era  affatto  nell’  cìvefcovo  avea  fifiato  per  prendere  1’ 
obbligo  , di  cattivare  il  fuo  giudizio  , ultima  determinazione  , quetto  Prelato 
«d  i fuoi  propri  lumi  fono  un’  autori-  fece  loro  una  vifita  ,*  fece  unire  la  Cch- 
là  cosi  fog&etia  a fallire  ,,come  è quel-  raynità  ; fece  loro  un’  aringa  ; e parlò 
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anche  a cialbuna  Religiofa  in  panico-  preferito  di  aftenerfi  dell’  ufo  de’  ta- 
lare; ma  tutto  fu  inutile . Quindi  proi-  grementi;  anziché  ncn  difendere  i pro- 
bi loro  di  accoftarfi  a1  Sagrameli  : Ma  prj  fentimenti  loro  . Si  appigliarono  al 
la  Corte  , non  giudicando  quello  un  mezzo  degli  Scritti  per  pruovare,  che 
mezzo  proprio  ài  ridurle  , volle  ufar-  era  una  ingiuflizia  la  più  crudele  ed 
ne  un  altro  , che  credè  più  efficace  iniqua  il  volere  obbligare  quelle  Ver- 
con  difpergere  , e diftribuire  in  più  gini  confagrete  a Dio  a fottofcrivere, 
luoghi  la  Comunità  , ed  ivi  ftabilire  eh’  effe  credeano  , che  le  cinque  Pro» 
una  nuova  Superiora  , la  quale  vi  ri-  polìzioni  erano  in  un  Libro  Latino  # 
conducete  la  pace  coll’  ubbidenza  . eh’  effe  non  intendevano  allatto . Come 
Suor  Luifa  Eugenia  di  Fontaine , Re-  fe  bilògnaffe  e (Ter  Savie  per  ubbidire 
ligiofa  della  Votazione  , di  una  pietà  alla  Ciiiefa  , e la  docilità  non  fotte 
(ingoiare , e di  una  Comma  ed  eminente  Hata  (ufficiente  . 
virtù , fu  eletta  per  Madre  Priora , e fe  Quelle  Religiofe  volean  intinto- 
le unirono  cinque  altre  Religiol'e  del  qualche  cofa  di  più  , che  V Apologie, 
fuo  litituto  capaci  di  fecondarla . Elleno  non  contente  di  avere  appella- 

Ettendo  adunque  tutto  difpolto , l’Ar-  to  di  tutto  ciò,  che  fi  era  fatto,  pre- 
civefcovo  al  dì  16.  di  Agofto  ritornò  fentarono  al  di  7.  di  Ottobre  una  lup- 
a Poito  Reale  accompagnato  dal  Luo-  plica  al  Parlamento  contra  1’  Arcive- 
gotenente  Civile  , dal  Prevolto  deli’  (covo  , contra  M.  di  Chamillard  Dot- 
inola , dal  Cavaliere  deile  Guardie,  e da  lore  di  Sorbona  , al  quale  il  Prelato 
alcuni  Gomme flarj -,  con  alcuni  El'enti,  aveva  incaricato  di  conferire  con  etto- 
ed  Arcieri.  Egli  entrò  con  io.  Eccle-  loro,  e contra,  le  Religiole  di  S.  Ma- 
ttatici j e fi  portò  a dirittura  nel  Ca-  ria  , le  quali  erano  fiate  introdotte 
pitolo  -,  dove  y dopo  aver  rammentato  nella  loro  Cala  . Ma  il  frutto  di  que- 
m un  breviffimo  dùcorlò  quanto  erafi  fla  Supplica  fi  fu  una  Sentenza  dell* 
da  lui  fatto  per  ridurre  la  loro  Comu-  Arcivefcovo  la  quale  fi  vide  u Ibi  re 
nità  a * termini  dell’  ubbidienza  , fece  -dieci  giorni  dopo  , e le  dichiarò  inde- 
•ufeire  1’  Abadefià  , ed  undici  altre  gne  della  partecipazione  5 e comunio- 
Religiofe  , le  quali  immediatamente  ne  de’  Sagramenti , e le  privò  nel  tem- 
furon  difperfe , parte  pretto  Je  Celelli,  po  iltetto  della  voce  attiva  , e palfi- 
parte  pretto  le  Òrfoline  , parte  pretto  va  . Tuttavia  Monfignor  de  Pretixe 
le  Religiofe  di  S Tommalò  , e parte  fcritte  loro  dopo  molte  Lettere  , sior- 
pretto  le  yifitandine  . Ettendo  quelle,  zandofi  d’  indurle  a credere  più  tolto 
di  quell’  ultimo  Illituto  , che  fi  vo-  al  Papa  , al  Corpo  de’  Pallori , ed  al 
lean  mettere  in  quell’  Abadia  , .giunte  loro  Arcivefcovo  -,  che  ad  un  picciol 
prefToché  nel  medefimo  tempo,  in  cui  numero  di  perfone  fenza  Carattere  di 
ufeirono  le  Bernardine,  il  Prelato  di-  Miffione  , o di  autorità  , le  quali  lo 
chiaro  la  Madre  Eugenia  Superiora  avean  (edotte  . Ma  1’  efortazioni  del 
della  Cafa  , e le  diede  la  facoltà  di  Prelato  furono  egualmenfe  infruttuofe , 
eleggere  per  Ufficiali  quelle  , che  da  che  quelle  della  Madre  Eugenia  , la 
lei  li  giudicaffero  a profililo.  Quello  quale  non  potè  guadagnare  più  di  due 
ballò  per  far  fuggire  dui  Capitolo  la  di  quelle  Religiofe  ; il  che  fece  pren- 
maggior  pane  delle  Religiofe,  le  qua-  der  la  determinazione  di  non  lalciare 
li  lòlenneraente  proteltaronfi , che  non  altre  nell’  Abadia  di  Parigi  , che  le 
tiferebbero  per  le  novelle  Religiofe  ve-  fole  dieci , le  quali  fi  erano  fottomette, 
nutevi  altro  , che  la  Carità  ordinata  e di  mandare  le  altre  a Porro  Reaie 
della  loro  Regola  . Si  fece  -da  tutti  1’  de’  Campi . 

Apoteofi  di  quelle  Religiofe  nel  tem-  LXX1II.  Il  Duca  di  Mekclembourg 
po  fletto,  che  fi gemea,  % fi  compian-  fi  determinò  in  queft’  anno  di  abjurare 
gea  la  debolezza  di  quelle,  che  avean  J’  Erefia  di. Lutero  . Le  Conferenze  , 
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Akvo  c!*c  aveva  avute  con  Criftina  Re-  zione  , eh’  Egli  ftefso  ne  raettefse  io 
1 G.  C.  S*Ha  di  Svezia , e 1’  efempio  di  quella  campo  34000.  de’  Tuoi  , e che  1’  Ar- 
166 4,  crmcipefla , aveanlo  alla  fine  periuafo,  mata  dell'  Imperio  avefse  i funi  Ge-  . 
che  la  Religione  Cattolica  era  la  fola  nen>li  indipendenti  da  ouelli  di  Leo- 


e dichiarò  un  tal  fuo  di  fogno  al  Re  , 
il  quale  gli  promife  la  fui  protez:onei 
ed  il  Cardinale  Antonio  Barberini  , 
Grande  Limofiniere  di  Francia  , ebbe 
ordine  dal  Papa  di  riceverlo  nella  fui 
Cappella  , e nel  giorno  appreflo  gli 
amminiftrò  la  Confermazione;  Indi  in 
virtù  della  poteftà  , che  aven  ricevuta 
da  Roma,  annullò  il  Matrimonio , che 
quefto  Principe  avea  fatto  colla  Prin- 
cipefia  Margherita  fua  Cugina  , che 
era  fiato  fatto  ferzi  Difpenfa  ; e per- 
mife,  che  prendefie  in  moglie  la  Du- 
chefiTa  di  Chatillon  . Il  Re  approvò 
infinitamente  una  tale  affinità  , e pro- 
mife difrndere  il  Duca  contra  chiun- 
que avefle  1’  ardire  di  attaccarlo  . I 


aver  liberata  cuefita  Piazzi,  prete  ad 
afsalco  il  torte  di  òerin  , 3’  innoltrò 


lungo  il  fiume  Raab  , e fi  portò  a 
piantare  il  Campo  dirimpetto  a San 
Godurt  . L’  Armata  Criltiara  , di  cui 
avea  prefo  il  Comando  Moutecuculi,  ti 
trincerò  dalla  parte  oopolta  del  fiume, 
e fi  difpofe  a contrattare  il  pafsaggio 
agl’  Infedeli  . 11  Gran  V.lir  non  fi 
igomentò  delle  difpotizioni  de’Cnttia- 
ni  , e fece  pafsare  il  Kaab  ad  una 
parte  del  fuo  Elercito  col  lavare  della 
tua  Artiglieria  ; Ma  i Francefi  , ad 
alcuni  Reggimenti  Imperiali  caricarono 
cosi  a propotito  i Giannizz  *ri  , che 
li  cottrinfero  a ripafsare  il  fiume  in 
uno  efiremo  difordme  . Queft’  azione 
accadde  nel  primo  giorno  di  Agolto  . 
Ma  Montecuculi  non  Teppe  approfit- 


Duchi  di  Brunfwik  , ed  alcuni  alrri 
Principi  vicini  barbottarono  , minac- 
ciarono ; ma  la  cola  noli  pafsò  più  tarfi  del  vantaggio  , eh’  erati  avuto  , 
oltre.  poiché  lafciò  ritirare  i Turchi  lotto 

Soccorfi  j XXIV.  Quantunque  Luigi  XIV.  Strogonia  , del  che  fu  biafimato  da 
iuipcrado»  PenfafTe  alla  conquida  de’  Paefi  Baffi  tutto  il  Mondo".  Il  Vitir  dalla  parte 
re  dalla  Spagnuoli  , pure  non  ifiimò  dover  ri-  firn  non  potè  giammai  ricondurre  le 
Francia  , cu  fare  all’  Imperadore  il  foccorfo,  che  . tue  Truppe  al  combattimento  , non 
*D’  3 **  Conte  Strozzi  fi  portò  a chiedergli  ottante  , che  avefse  un  corpo  di  efse 

3 da  patte  di  lui  contra  i Turchi  . La-  ’ ' 

onde  mandò  in  Ungheria  quattro  mila 
Uomini  di  Fanteria  , e due  mila  di 
Cavalleria  fotto  il  Comando  del  Con»- 
te  di  Coligny  , Luogotenente  Genera- 
le . Mentre  , che  Strozzi  era  in  Fa- 


contra  i 
Turchi . 


contiderabile  , il  quale  non  aveva  af- 
fatto combattuto  ; ed  il  terrore  , dal 
quale  le  medefime  erano  lorprele  fu 
una  delle  principali  ragioni  , che  da 
lui  fi  allegarono  per  far  determinare 
il  Sultano  a rinnovare  la  pace  coll’lm- 


rigi  , eflo  Leopoldo  era  in  Ratisbona,  peradore  . 11  Divano  adottò  il  t’cnti- 


dove  fol Irritava  , e facea  premure  di 
avere  un  foccorfo  tanto  piò  potente  , 
quanto,  ch’"gfi  nella  determinazione , in 
cui  era  di  difendere  )’  Ungheria  , non 
volea  metter  le  armi  in  mano  degli 
abitanti  di  quel  Regno  , de’  quali  fi 
feonfidava  preflòchè  altrettanto  , quan- 
to de’  Turchi  medelimi  . La  Dica 
gli  accordò  30000.  Uomini  a condi- 


mento del  Vifir,  e così  ripigliaronli  le 
Conferenze,  che  fi  eruno  incominciate 
prima  a Temifvar  ; e finalmente  nel 
giorno  20.  fi  fottolcrilse  una  Trie- 
gua  di  ao  anni  tra  i due  lmperj.. 
Leopoldo  vi  s’ indulse  tanto  più  volen- 
tieri , perchè  non  efsendogli  ignoti  i 
di  legni  della  Francia  , volea  poter  ef- 
fere  nello  fiato  di  opporli  alle  lue 

prc- 
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pretrnfioni  ; e quella  fi  era  la  ricono- 
f cen za  . eh*  Egli  fperava  mofìrare  per 
.gli  foecorfì  , che  ne  avea  ricevati . La 
Francia  diede  parimente  foccorfo  all’ 
Elettore  di  Magonza  , contro  cui  fi 
era  follevata  la  Città  d’  Erford  , per- 
chè aveva  egli  voluto  far  recitare  le 
Preghiere  Cattoliche  fecondo  1’  antico 
ufo  , ed  il  Magi  finito  vi  fi  era  oppo- 
sto . Ond’  è , che  il  Popolo  avea  ore- 
fe  le  armi  , e fcacciari  gli  Ufficiali 
dell’  Elettore  . 11  Principe  fe  n’  era 
lagnato  coir  Imneradore  ; Ma  Leopol- 
do , trovandofi  imbarazzato  dalla  guer- 
ra co*  Turchi  , non  aveagli  altro 
mandato  , che  Ordini  Imperiali  , i 
quali  non  ebbero  alcuna  elocuzione  . 
I cinque  mila  Uomini  , di  cui  fu  for- 
nito da  Luigi  XIV.  fecero  molto  mag- 
giore effetto  ; imperciocché  fu  afsedia- 
ta  Erford  ; E comechè  i Principi  Pro 
tettanti  fi  fofsero  di  ciò  lcomraoifi  , 
gridando  , che  non  era  uopo  di  fare 
acc^ftumare  gli  Stranieri  ad  entrare  in 
guerra  nell’  Imperio,  pure  la  Città  fu 
prefa  ; gli  Abitanti  domandarono  il 
perdono  all1  Elettore;  e quelli  gli  ob- 
bligò a fabbricare  una  Cittadella , per 
tenergli  a dovere  , ed  efsere  rispet- 
tato . 

Vari  av-  LXXV.  Avendo  i Corfari  di  Bar- 

t^di'zucr-  bena  *n^ltata  la  Bandiera  Francefe  , 
^ . "fu  mandato  per  punirgliene  il  Duca  di 
Beaufort  . Quindi  dopo  aver  battuti  i 
Mori  , fu  ad  efsoloro  prefa  Gingeri  ; 
ma  per  mancanza  di  non  aver  poi  for- 
tificata quella  Piazza  , i Mori  la  ripi- 
gliarono tre  meli  dopo  . Gli  Olandefi 
dichiararono  anche  la  guerra  agli  Al- 
gerini per  lo  medefimo  motivo  ; ed  il 
pofsefso  della  Coftiera  di  Guinea  fac- 
cele tra  etti  Olandefi  , e gl’  Inglefi  . 
La  guerra  poi  de’  Portoghefi  cogli 
Spagpuoli.  non  ebbe  altra  cofa  notabi- 
le, che  la  prefa  di  Valenza  d’ Alcantara 
fatta  da’  primi . 

Altri  tra  LXXVI.  I Portoghefi  furono  molto 
i l’orto-  pià  fortunati  in  quell’  anno  , che  nel 
fiu  Spa*  precedente  . Effi  disfecero  intieramen- 
^l'aol»  r*ctc  eli  Spagnuoli  nel  giorno  17.  di  A- 
ua  v iu- gotto  a VUla-Viciolà,  ed  il  felice  lue. 
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cefso  ed  efito  di  quefta  giornata  refe 
fermo  il  Trono  di  quel  Regno  , che 
dal  tempo  drila  Rivo'uzione  era  flato 
fempre  vacillante  . Tutto  ciò  , eh’ era- 
fi  fatto  per  impedire  una  rottura  tra 
1"  Inghilterra  , e 1’  Olanda  , era  flato 
inutile  . Quelle  due  Nazioni  troppo 
accefe  ed  incitate  a cagion  di  un'  Ar- 
ticolo cotanto  intere  (Tante , qcal  fi  era 
il  Commercio,  pofero  in  mare  una  po- 
derofa  Flotta.  Quella  degl’ Inglefi  era 
comandata  dal  Duca  di  Yoick  . il  qua- 
le al  di  13.  di  Giugno  riportò  fopia 
gli  Olandefi  comandati  dall'  Ammira- 
glio d’  Op-Dara  , la  Vittoria  la  più 
Segnalata  di  quante  P Inghilterra  ne 
abbia  mai  avute  per  Mare  . Il  Duca 
di  Beaufort  non  ebbe  minor  vantaggio 
fu  gli  Corfari  d’  Africa  , avendo  parte 
prefi , e parte  mandati  a fondo  un  gran 
numero  di  Vafcelli  de’  medefimi  tra 
Tuntfi  , ed  Algieri . Gli  Olandefi  eb- 
bero poco  dopo  un  nuovo  nemico  ad- 
dotto ; poiché  Van  Gelen  Vefcovo  di 
Munfter,  uomo  feroce,  e più  adatto  a 
portare  il  mofehetto  , che  il  Pa  flora- 
le , e la  Mitra  , avea  conchiufo  un 
Trattato  col  Re  d’ Inghilterra  , e cer- 
cò ben  tofto  un  pretefto  di  attaccar® 
gli  Stati  Generali  , i quali  meflìli  fili- 
la difefa,  tolfero  a quello  Prelato  Loc- 
kon,  nel  che  furono  anche  foccorfi  dalla 
Francia  . Pafsò  di  vita  al  dì  17.  di 
Settembre  di  quell’  anno  Filippo  IV. 
Re  di  Spagna  , e gli  fuccedè  nel  Re- 
gno Carlo  II.  fuo  Figlio. 

LXXVII.  Un  Libro  intitolato , J!mx- 
d*i  Guimenrji  Lomarenfis  olim  prima- 
rii Sa.cr<e  Tkeologi * ProfefJ'oris  Opufcu- 
lum  fmgularia  universe  fere  Theologi  £ 
Moralis  complediens  Oc.  fembrò  alla 
Facoltà  dì  Teologia  di  Parigi  degno 
della  fua  attenzione  : Laonde  , aven- 
dolo fatto  efaminare,  ne  cenfurò  mol- 
te Propofizioni  al  dì  3.  di  Febbraio  , 
ed  ordinò  nel  medefimo  tempo  , che 
i Dottori  , i quali  aveano  approvata 
una  tale  Opera  , follerò  comparii  nel 
dì  1.  di  Marzo  , p^r  render  ragione 
della  loro  condotta , fotto  pena  di  effer 
dichiarati  decaduti  da  tute’  1 Dritti  della 

Fa- 


ghilrcrra , 
c I’  Olan- 
da : Mor- 
te di  Fi- 
lippo IV. 


Ciò  , che 
avvenne 
per  la  con- 
danna di 
dua  Libri, 
tra  la  Fa- 
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Facoltà  . Il  Papa  trovò  che  la  Sorbo-  Jeruio  , non  avendone  fatto  parola  «nel 
C ^ ;lvea  Pl'c‘a  foverchia  licenza  in  luo  ultimo  Breve  , quanto  per  la  l'uà 
‘fa'  condannar  querto  Libro,  e quell’ altro,  .condotta.  JS  non  vi  ha,  diceano  elli  , 
di  cui  li  e parlato  lòtto  1’  anno  prece-  apparenza  alcuna , che  il  Papi  voglia , 
dente  . che  portava  il  Titolo  di  Dife-  che  fi  faccia  in  Francia  ciò , che  egli 
fa  dell ’ autorità  di  N.  S.  P.  il  Ponte-  meiefvno  non  fa  in  Roma  ; dove  egli 
fice  . Quindi  ne  fcrifTe  al  Re  al  di  6.  non  propone  alcun  Formolario  .,  nè  06- 
di  Aprile . Ma  lu  .l’ avvilo  del  Pr occu-  àliga  veruno  a fottofcriver  o ; e per 
nitore , e dell’  Avvocato  Generale  del  quanto  frivolo  li  forte  quello  ragiona- 
Parlamento , Luigi  XIV.  non  ilìimò  a mento, pure  f opra  gli  fpiriti  debili  fa- 
propofìto  di  far  rivocare  le  Cenfure  4 ceva  impresone  . Oltre  ciò,  i Velcro- 
ed  Alertandro  VII.  li  fece  egli  mede-  vi , i quali  erano  di  Pentimento  con- 
fano giuftizia  con  condannarli  egli  me-  traino  a quello  de’  loro  Confratelli,  non 
defimo  al  di  25.  di  Giugno,  come  pre-  voleano  lottofcrivere  il  Formolario  lot- 
funtuofi  , temerari,  e fcandalofi  ; ril'er-  to  pretello,  che  le  Affemblve  del  de- 
mando a fe,  ed  alla  S.  Sede  diprolfe-  ro  non  aveano  j1  diritto  di  obbligarve- 
rìre  un  più  ampio  giudizio  , tanto  lo-  li . Quindi  il  Re  pregò  finalmente  il 
pra  le  Cenfure  , quanto  fopra  le  opi-  Pontefice  di  mandar  egli  .un  Forinola* 
nioni  contenute  ne’  Libri  cenlurati  . rio , ed  ordinare  efpreifamcnte  a’  Pre- 
Kgli  non  mandò  la  fua  Bolla  in  Fran-  lati  di  farlo  .fottoferivere  a tutti , Ac- 
cia per  le  vie  ordinarie  , prevedendo,  come  era  flato  ordinato  dal  Clero.  - 
che  non  vi  farebbe  Rata  accettata  . LXXV11I.  Aleflandro  VII.  .adunque  Coflìtn- 
Nulla  dì  meno  ve  fe  ne  fparl'ero  alcu-  pubblicò  una  feconda  Coflituzione,  per  zJ?nf  l!‘ 
ne  Copie  ; ed  avendone  gli  Ufficiali  del  ridurre  .i  Gianfenxfii  a non  aver  più 
Regio  Fàfco  intentata  azione  nel  Par-  come  opporli , e per  mezzo  della  lùa  -riguardo 
lamento  con  avere  avanzato  , chi’  era  Bolla  del  dì  15.  di  Feobrajo  , -ordinò  alla  i°ito- 
ingiufla  , e non  potea  loflenerfi  , la  Ja  fottoicrizione  del  feguente  Formo-  ^crl'4p")1rc 
Corte  ordinò  , che  le  Cenlure  forteto  lario  : lo  N.  fottoferitto  mi  fottopon-  solario] 
regilìrate  nella  Cancelleria;  e T Arre-  go  alla  Coft  tuzione  jjpojtolica  d dimo- 
ilo fu  letto  -nell’  Affemblea  della  Sor-  cenzo  X.  Sommo  Pontefice  in  data  del 
bona  , porto  ed  interno  me’  -Regi fóri  . dì  31.  di  Maggio  .653  ; ed  a quella  di 
Il  Parlamento  non  fu  folo  ad  attac-  Alejjandro  Vii,  del  di  16 . .di  Ottobre 
care  la  Bolla  ; ma  fi  pofero  in  quel  1656.  , e rigetto , e condanno  fincera- 
partito  i Signori  Arnaldo  , e Boileau  ; mente  le  .cinque  Propofizioni  ejlrattc  dal 
<ie’  auali  il  primo  pubblicò  le  fue  Ri-  libro  di  Cornelio  (ftanjenio  intitolato  , 
marche  : ed  il  fecondo  le  fue  Rìfpetto-  Auguftinus,  nel  proprio  Jen/o  del  mede - 
Je  Confider azioni . Il  Papa  , condannan-  fimo  tutore , come  la  Sede  Aoojlolicct 
do  le  Cenlure  fatte  dalla  Facoltà,  non  le  ha  condannate  per  le  mede  [ime  Cofli- 
pretendeva  approvare  in  tutto  la  Dot-  tuzioni:  Io  così  lo 'giuro.  Cosi  iddio  mi 
trina  di  Guimenio^  poiché  quell’  Ope-  Jia  in  ajuto , e i fanti  Evangelf . 
ra  fu  mefla  nell’Indice  nell’anno  io 66.  LXXIX.  Il  Re  ricevette  dalle  mani  Condotta 
« fu  ancora  proferitta,  e condannata  del  Nunzio  quella  Feconda  Coftituzio- ^n^j'a dl 
«nell’anno  1^75.,  e a 680.  ne,  e fece  immantinente  fpedire 

Tutte  le  .Deliberazioni  delle  Aflem-  Dichiarazione  egualmente  forte  , che  do  al  det- 
blee  del  Clero,  e le  Dichiarazioni  del  quella  dell’ anno  precedente  , e fi  por-to  Formo- 
Re  non  aveano  potuto -obbligare  alcu-  tò  di  perfona  a farla regiftrare  nel  Pai'-*3"0, 

«li  Prelati  .ad  efigere  la  fottoicrizione  lamento . Indi  ordinò  a tutt’  i Prelati 
del  Formolario.,  nè  molti  Ecclefiarti-  del  Regno  di  fottoferivere  elfi  medefi- 
ci  a farla . Figlino  andavano  inoltre  mi,  e far  fottoferivere  agli  altri  il  For- 
l'pacciando , che  il  Papa  ■pofirivamente  molario  mandato  da  Roma  pura  efem- 
la  difapprovava , tanto  per  lo  fao  fi-  plicemente , e fenza  addurvi  alcuna  di- 
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finzione,  o reftrfaione;  e fuppofto  , 
che  tra  lo  fpazio  dì  tre  mefì  qualche- 
duno de’  Prelati,  non  averte  accertato 
per  ifcritto  di  avere  adempiuto  ad  un 
tal  dovere , Sua  Maeftà  volea  , che 
vi  fi  co  fi  ri  pn  effe  col  fequeftro  di 
tutto  il  Temporale  ; che  fi  pro- 
cederti contro  di  lui  per  le  vie  Ca- 
noniche , e che  fi  ufafle , e procederte 
dell’iflerta  maniera  verfo  tutti  gli  Ec- 
clefìaftici,  i quali  averterò  ricufato,  o 
trafeurato  di  dare  la  loro  fottoferi- 
zione . 

Quella  Rolla  apportò  il  colpo  fatale 
al  Partito;  il  quale  non  Teppe  più  a 
qual  parte  volgerli , vedendo  le  due 
Potenze  operar  di  concerto  per  obbli- 
garli a rinunciare  al  fiftema  di  Gian- 
fenio.o  ad  ogni  fperanza  di  avere  al- 
cun Beneficio.  I più  zelanti,  e (ince- 
ri amarono  più  torto  ufeire  dal  Regno, 
ficcome  fece  M.  Arnaldo.  Alcuni  rien- 
trarono tuttavia  in  fe  raedelimt,  e fi 
determinarono  ad  unirli  al  Corpo  de1. 
Pallori,  ed  a fottoferivere  con  buona 
fede  il  Formolario.  Altri  prefero  un 
partito  più  ad  erti  gradevole,  e fòtto- 
fcrirtero  con  reftrizione  diftinguendo 
Tempre  il  Diritto  dal  Fatto  Dommati- 
co . I Vefcovi  d’Angers , di  Beauvais, 
dì  Pamiers,  e d’Alet,  fi  appigliarono 
a oueft*  ultimo  partitole  pubblicarono 
Editti,  ne’  quali  dichiaravano,  che  in 
riguardo  al  Fatto  diGianfenio,  non  fi 
doveva  alla  Chiefa  altra  ubbidienza  , 
che  di  rifpetto,  la  quale  confifteva  in 
iftarfene  in  Tìlenzto.  La  Corte  fi>p- 
prerte  sì  fatti  Editti,  e la  S.  Sede  li 
condannò  nell’anno  16/7.  Il  Re  deter- 
minato di  punire  la  relirtfnza  di  cote- 
ili  Prelati , pregò  il  Pontefice  a nomi- 
nare dodici  Vefcovi  dì  Francia  per  far» 
ne  il  Prccfffo.  11  Papa  fece  da  prin- 
cipio difficoltà  fui  rumerò  di  dodici  ; 
e confcnrl  di  eleggerne  nove  per  giudi- 
care dì  un  tale  affare.  Ma  la  Tua  mor- 
te non  gli  permife  di  vederla  finita. 

LXXX.  Le  Religiofe  di  Porto  Rea- 
le, che  ricufavano  di  fottoferivere  tl 
Fonrtclario  al  dì  5.  dì  Luglio  fi  tro- 
varono tutte  unite  a Porto  Reale  de’ 
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Campi , ed  appena  (lavano  ivi  guftan- 
do  il  piacere  di  erterfi  rivedute  dopo 
una  feparazione  così  dura , che  furono 
avvilate  dell’  arrivo  del  loro  Arcive- 
feovo.  Quefti  le  trovò  al  numero  di 
75  egualmente  determinate  a foffrir 
qualunque  cola , anziché  fotrometterfì . 
Egli  avra  lor  proibito  Tufo  de’ Sagra- 
menti  ; ed  in  quella  occafìone  interdif- 
fe  loro  l’ufKcio  ed  il  Coro , fenz  a che 
alcuna  ne  fetnbraflè  fcoff.i  ; ed  una  tal 
pena  durò  fino  alla  Pace  ( come  dice- 
fi ) di  Clemente  X.  Tra  lo  fpazio  di 
quello  tempo  cinque  fi  contentarono 
più  torto  morire  fcomunicare  , che  da- 
re il  minimo  fegno  di  pentimento.  Per 
contrario  rutto  fu  tranquillo  nel  Moni- 
fiero  di  Parigi , che  fu  difunito  dall* 
altro  per  mezzo  dì  una  Bolla  del  Pa- 
pa. In  quello  non  vi  erano  rimarte  , 
che  dieci  tìernardine,  le  quali  fi  era- 
no (ottopode  : ma  vi  fi  riceverono  ben 
torto  Novizie,  le  quali  vi  furono  edu- 
cate nell’  ubbidienza  dovuta  alla  Chie- 
di; ed  indi  la  Madre  Eugenia  fe  ne 
ufcì  per  dar  luogo  all’  A bade  (fa  nomi- 
natavi dal  Re,  dopo  che  cotefta  vir- 
tuosi Religiofa  ebbe  detto  d%  volerfe- 
ne  andare, 

LXXXL  AI  dì  24.  di  Settembre 
Alertandro  VH.  condannò  28.  Propo- 
fizioni  di  Morale,  fe  non  per  altro  , 
almeno  come  fcandalofe  ; e proibì  d’in- 
fegnarfene  alcuna  lòtto  pena  di  feomu- 
nica  ip/o  fac%  incu rrendu  : e fi  conti- 
nuò- V efame  di  molte  ajtre,  eh’ erano 
(late  denunciate  colle  prime  ; le  quali 
furono  anche  condannate  nell’anno  ap- 
preffo  corte  medefime  qualificazioni  , 
e furono  anche  proibite  lotta  le  me* 
dertme  pene. 

LXXX  IL  Francefilo  dì  SaTes  Vedo- 
vo di  Geneva  era  (tato  beatificato  nell’ 
anno  1662.  , cioè  quarant’  anni  dopo 
la  fua  morte  : e non  vi  fu  altro  inter- 
vallo fino  alla  fua  Canonizzazione,  fe 
non  quello,  che  era  neceiiario  per  le 
folto*  formalità,  ed  ordine  giudiziario 
in  fìntile  occorrenza  . IT  Re  di  Fran- 
cia follecìtava  qjerto  affate,  e così  fu 
in  quell’ anno  recato  a fine;  Alertan- 
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dro  VII.  pafe  nd  Catalogo  de’  Santi 
quefto  Prelato  ; e Luigi  XIV.  fece  ce- 
lebrare  la  fefta  della  Tua  Canonizza- 
1000.  zione,con  una  magnificenza  veramen- 
te Reale  . 

Bolla, con  LXXXIII.  Il  Padre  Eudes  uomo 
e»!  fi  con-  grandemente  da  bene,  il  quale  era  ufci- 
to  da’  Padri  dell' Oratorio  , avea  fon- 
ie Religio*  dati  que’  della  M.lTione  Copra  il  mo- 
le dì  N.S.  dello  della  Congregazione  di  S.  V in- 
«IciU  Ca-  cenzo  de’  Paoli;  ed  in  oltre  quefto  il- 
c,ti#  luftre  fervo  di  Dio,  eli’ è ancora  in 
venerazione  in  tutta  la  JNormandia  , 
avea  proccurato  per  mezzo  delle  lue 
Predicazioni  a Caen  lo  ftabilimenco  di 
un  nuovo  Iftituto  di  Religtofe  lotto  il 
titolo  di  Reiigiofe  di  N dira  Signora 
della  Carità  . Eileno  viveano  fotto  la 
Regola  di  S.  Agoftino  ; ed  oltre  i tre 
Voti , ne  faceano  un  quarto  , il  quale 
fi  era  di  applicarli  all1  iftruzione  di 
Donne , e Giovanette  Libertine,  le  qua- 
li penfavano  di  mutai*  vita,  il  Papa 
accordò  al  dì  <2.  di  Gennaio  di  quell’ 
aano  1606.  una  Bolla,  colla  anale  con- 
fermava un  tale  Iftituto.  Nel  giorno 
1-9.  deH’iftclTo  mefe  il  Parlamento  di 
Parigi  condannò  alle  fiamme  un’Opera 
intitolata:  Raccolte  di  diverfe  Opere  con- 
cernenti la  Cenjura  della  Facolta,  di  Teo- 
logia di  Parigli  iraprefla  a Munlter  . 
Non  fi  era  ad  altro  penfato  in  quefta 
Opera , fenon  a maltrattare  i Papi , e 
fi  diceano  ogni  fona  d’ingiurie  ad  Alef- 
fandro  VII.  Nel  giorno  -jo  del  mefe 
di  Luglio  feguente,  il  Re  fece  una 
Dichiarazione  contra  i Beftemmiatori 
, del  S.  Nome  di  Dio,  e della  S.  Ver- 
gine . Il  Re  S.  Luigi  aveva  ordinato  , 
che  li  procedere  contra  quefii  colpe- 
voli con  tutto  il  rigore  ; e Luigi  XIV. 
medefirao  avea  fu  di  quefto  ifieito  fatta 
anche  un’altra  Dichiarazione  nel  gior- 
no 7.  di  Settembre  dell’ anno  1051.  in 
entrare  nella  fua  età  di  maggiore.  Que- 
llo Principe  avea  parimente  fatta  al 
dì  7.  di  Giugno  dell’  anno  1659.  un’ 
altra  Dichiarazione  per  proibire  lo  fta- 
bilimento  di  nuovi  Momlieri  fenza  la 
fua  perraiflìone . il  gran  numero  delle 
Comunità  , che  andavano  creicendo  di 
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giorno  in  giorno,  e che  inccir.odandofi 
1’  un  l’  altro  vicendevolmente,  recavano 
non  minore  incomodo  al  Pubblico,  avea - 
no  fatto, che  queft’ Ordine  foffe  necci", 
fario.  Fu  un  taf  Ordine  poi  rinnovato 
nel  mele  di  Decembre  dell’  anno  1 666. 
ma  il  Re  notò  efprettamente , che  non 
intendea  comprendere  in  quefta  fua  Di- 
chiarazione i Seminari  delle  Dicceli  ; 
i quali  fi  farebbero  potuti  ftabilire  da’ 

Vefcovi  fempre  , e quando  voleffero  , 
purché  foffero  dotati . 

LXXXIV.  Anna  d’Auftria  Regina  di  Morte  d» 
Francia  Madre  di  Luigi  XW . pafbò  di  Anna  a* 
vita  in  quell’  anno  a Parigi  al  dì  co.  Aulirla 
di  Gennajo  colla  fama  di  una  delle  più 
virtuofe  Principeue , che  lieno  mai  ita-  u's‘  v * 
te  lui  Trono.  La  fua  Reggenza  non 
era  guari  lia:a  meno  agitata,  che  quel- 
la di  Maria  de  Medicts  ; ed  trafi  ve- 
duto il  Regno  egualmente  in  divifioni, 
e partiti  ; ma  dopo  eiTerlì  da  elìòlei  ri- 
chiamati all'  ubbidienza  tute’  i Sudditi 
del  Re  fuo  figlia,  ella  ne  gultò  i pri- 
mi frutti , e pofeu  pal’sò  il  rimanente 
de’  fuoi  giorni  nella  più  felice  rrar.quil- 
lità . Ella  non  ebbe  nulla  a foffiire  dal 
Re  , dopo  che  quefto  fu  divenuto  mag- 
giore , nè  ad  efierle  rimproverato  del- 
la feelta , che  avea  fatta  del  primo  Mi- 
niftro  ; de1  quali  i’  uno  le  fu  tèmpre 
fottomefiò , e l’ altro  fempre  dedito , e 
divoto  . Ella  fece  l’amore  de’  Popoli, 
e le  delizie  della  Corte  : figlia  , Corel . 
la,  moglie,  e madre  di  Re,  Ceppe  de- 
gnamente fof tenere  tutti  quelli  Ca- 
ratteri . 

LXXXV.  Francefca  de  Gufm.m  Re-  Morte  dì 
gina  di  Portogallo  non  fòpravviffe  alla  1 ram  e fi  n 
Regina  di  Francia  più,  che  cinque  ‘7 

fettimane , efsendo  pafsata  di  vita  a!  p":  ' ;! 
dì  c8.  di  Febbraio.  Altro  non  mancò  ° 

a quefta  per  efser  felice , che  di  ave- 
re un  altro  figlio  in  vece  di  Altonlo  . 

Quefto  Principe  divenuto  maggiore  po- 
tè in  obblìo  tutto  e quanto  era  debito- 
re a fua  madre,  la  quale  avea  si  gran- 
demente contribuito  ad  elevare  a!  Tro- 
no la  Cala  di  Braganza,  e non  pensò 
ad  altro,  che  a difguftarla  ed  auiig. 
gerla.  Ella  fu  deprezzata  da  fuo  figlio, 

intuì- 
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fnfultata  dà*  favoriti  di  lui , e non  eb- 
be altro  partito  a prendere  le  non  aud- 
io di  ritirarli  in  un  Moni  fiero , aove 
paisà  gli  ultimi  anni  ci  tua  vita,  e 
diede  grandi  efempi  di  tutte  le  virtù. 

LXXXVI.  Gl’  Ingleli , e gli  Olan- 
deii  continuavano  a filli  la  guerra  ; ed 
accaddero  tra  di  loro  due  languì  noli 
combattimenti  per  mare , l’uno  al  dì 
il.  di  Giugno  , e l'altro  al  dì  4.  di 
Agolto.  11  primo  fu  in  vantaggio  de- 
gli 01andelì,i  gitali  nel  fecondo  furo- 
no battuti.  Luigi  XIV.  in  adempimen- 
to della  Lega  fatta  con  eiii  Giandeii 
nell’anno  1662.  avea  dichiarata  la  guer- 
ra adeifìlnglefi  lino  dal  di  26.  di  Gen- 
naio. Si  armo  dunque  ne-  Foni  di 
Francia;  ma  1 Valcelli  del  Re  non  li 
unirono  colla  Flotta  deila  Repuuonca, 
e lì  operò  f.  paratamente . Gnd’  è , cne 
gl*  Ingleli  furono  Iccnfitti  al  di  20.  di 
Febbrajo,  e lu  loro  tolta  l’ Itola  crS. 
Criftofaro . Gli  Olandeti  intanto,  per 
elsere  in  i flato  di  lòllenere  la  guerra 
contra  i loi;o  nemici,  fecero  la  pace 
col  Velcovo  di  Munlter,  ed  una  Lega 
col  Re  di  Danimarca,  che  li  dichiarò 
contra  l’ Inghilterra . La  Città  di  Lon 
dra  l'offrì  nel  giorno  15.  di  Settembre 
un  incendio,  che  divem  litorici  hanno 
rilòmigl'.ato  all'  incendio  di  Roma  lot- 
to Nerone  .*  Li  durò  4.  giorni;  e fi 
contarono  89.  Chicle  Parrocchiali , e 
j.^coo.  cafe  ridotte  inceneri.  Un  Pro- 
tefiante  non  ha  trafeurata  cola  alcuna 
per  addeffaroe  il  lolpetto  fopra  i Cat- 
tolici ad  elempio  de’  Pagani , i quali 
accularono  i Criltiani  di  eliere  Itati  gii 
autori  dell’  incendio  di  Roma . 

LXXXV1I.  La  Svezia  , e laMofco- 
via  aveano  fatta  la  pace  nell'anno  1000.; 
e la  Tricgua  , che  i Poloni  corclnulè- 
ro  coll’  ultima  di  quelle  due  Potenze 
al  dì  14.  ci  Gennajo  delfar.no  1067. 
apporto  la  calma,  e tranquillità  nel 
Nord;  e per  lo  .Trattato  conchsulò  in 
Freda  al  dì  31.  di  Luglio  f li  ghih er- 
ra, la  Francia,  la  Danimarca , e l’O* 
landa  depclitarono  le  armi  in  riguardo 
alla  guerra,  cne  vi  era  tra  gl’  Ingleli, 
« gli  Olandeiì  ; ma  la  Frauda  contt- 
Cont,  delia  Sur  JKcclej.l  vtnJLXVH, 
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nuò  quella,  eh’ erafi  incominciata  nel  ci 
16.  di  Maggio  nelle  Fiandre  contea  gli 
Spagnuoli , per  farli  valere  1 Dritti 
d*iia  Regina.  Il  Re  era  alla  re  Iti  cri 
fuo  Efercito  ; le  conquifte  furono  ra- 
pide ; CharDroi,  Hergue* , s.  Vmox  , 
Ath  Tournai , Dou  ji  , il  Forte  de 
Scarpe , Courtrai , ed  Oudenarde  furo- 
no prete  in  due  meli  di  tempo; e Lil- 
le non  collò  più  di  nove  giorni  di  af« 
fedio. 

LXXXVI  IL  Maria  Francefca  Ifa- 
bella  di  Savori  lorellu  della  Duchella 
di  quello  nome  avea  fpolato  nell’anno 
1 666.  Alfonlo  Re  di  Portogallo  : ed  il 
fuo  matrimonio  non  era  itaco  ancora 
continuato , quando  aboandonò  fegreta- 
mente  il  Palagio  Reale,  e li  ritirò  in 
un  Moniiiero . Si  Teppe  bene  a tempo 
il  foggetto , e la  cagione  di  un  tale 
luo  ritiramento,  e della  determinazio- 
ne, in  cui  ella  era  di  1 nomartene  in 
Francia  quando  fe  le  folfe  reit.tuita  la 
lua  dote . 11  Coniglio  di  Lisbona  , il 
quale  da  lungo  tempo  deùderava  di 
difmetterli  di  un  Re  egualmente  inca- 
pace di  occupare  il  Irono,  che  di 
aver  S ucce  fiori , non  ebbe  niente  adil- 
piacere  di  aver  un’  occafone  cosi  fa- 
vorevole di  procurar  la  Corona  all’in- 
fante Don  Pedro  luo  fratello  . Quindi 
AHonfo  lu  anefiato  , e l’Infante  di- 
chiarato Reggente  ; ed  elfendoli  dopo 
propollo  alla  Regina  di  fpol'are  D.  Pe- 
dro,  ella  vi  conienti.  Ma  quantunque 
il  fuo  primo  matrimonio  iolie  nullo  , 
pure  vi  era  neceffana mente  biiogno 
della  Difpenfa  per  quello,  che  le  le 
proponea  . Gli  Spagnuoli  aveano  pre- 
venute le  cole  in  Roma  • e li  laixbbe 
ltato  in  grandillimo  imbarazzo , le  li 
Cardinale  Luigi  di  Venderne  Zio  della 
Principessa  ; il  quale  trovava!!  allora 
Legalo  in  Francia,  e la  cui  Facoltà 
portava  di  potere  aceorcure  Dilpenle 
di  si  latti  impedimenti  in  quei  Regno, 
e ne'  Pacfi  vicini  non  aveise  egli  nie- 
delimo  tolta  una  tale  diificoità  con  man- 
dare la  Dilpenla  , in  virtù  della  quale 
il  Coadiutore  di  Lisbona  dichiarò  nul- 
lo il  Matrimonio  della  Regina  con  Al- 

1 i ionio. 
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^An  no  ^li  Spagnuoli , ed  i loro  Par- 

dj  G C fecero  in  Roma  molto  firepito, 

i66~  ' e Pretc^ero  efser  quella  una  delle  cau- 
l'  fe  maggiori,  che  doveva  effe  re  rifer- 
bata  alla  S.  Sede  ; ma , non  elsendo  i 
Cardinali , ed  i Canonifti  i più  abili  , 
del  medcfimo  fentimento , il  Papa  con- 
Aiofr-inam  ^rmò  la  Difpenfa. 
vii  "on  LXXXIX.  Alessandro  VII.;  avendo 
danna  avuta  notizia  degli  Editti,  per  mezzo 
Vcicovì;  e je’  qua]j  i Vefcovi  d’  Alet , Beauvais , 
nnvJ'iPrr  d'  Angers , e di  Pamiers  , davano  l’au- 
la t»  per  "*  torità  a’  Fedeli  della  loro  Diocefi  di 
giudicare  fottofcrivere  il  Formolario  difiinguendo 
d.Ua  loro  Diritto  dal  Fatto;  li  condannò  ; e poco 
eia  ?'ma~  dono  nominò  nove  Prelati , per  giudicare 
della  contumacia  di  quelli  4.  V e l covi . 
Inrraprc.  XC.  Il  Cardinale  della  Roehefou- 
la  per  ri.  cault  aveva  nell’anno  160.0.  intraprefo 
la  d'-'P  dl  lif'tabiIire  ,a  Difciplina  Regolare  in 
plma  Re  un  ft*an  numero  di  Moni  fieri;  ma  non 
gola  re  : ' fi  ei*a  mai  trattato  di  altri,  fenon  di 
ArrcHodcl  quegli  antichi  Ordini  decaduti  dal  pri- 
tnVr/'rCn  nativo  fpirito,  e fervore,  e non  fiera 
del  Re”0  ,n  n,un  conto  penfato  agli  altri . Quin- 
di il  Parlamento  al  dì  4.  di  Aprile  di 
queft*  anno  , a richiefta  dell’  Avvocato 
Generale  fece  un  Arrefto  per  la  Ri- 
forma degli  Ordini  Mendicanti,  per  le 
Doti  delle  Religiofe , e le  penfioni 
Vitalizie.  Quello  Arrelìo  fu  feguito 
da  un  Editto , per  lo  quale  il  Re  or- 
dinava la  numerazione  delle  Religiole, 
e de’  Religiofi,  che  trova  vanii  ne’ dif- 
ferenti Monafterj  del  Regno , e de’lo- 
ro  beni.  Indi  fcrilse  al  Papa,  pregan- 
dolo di  mandare  in  Francia  i quattro 
Generali  rdegli  Ordini  Mendicanti , a 
fine  di  rifiabilirc  ne’  Conventi  l’antica 
Difciplina.  Ouefto  Editto  intrigò  mol- 
to più  le  Religiofe , che  i Mendicanti; 
poiché  era  ad  efse  proibito  di  prende- 
re alcuna  Dote , fotto  pena  di  elser 
confifcnra  tutta  la  fomma,  a cui  arren- 
deva ; e di  efs^re  condannati  al  dop- 
pio tanto  efse , che  le  riceveano,  quan- 
to coloro,  che  l’avefsero  donata;  e 
perciò  non  lapeano  a che  determinar- 
li . L’  elpediente , che  parve  il  meno 
pericolofo  lì  fu  quello  di  ricevere  po- 
di e No  vi  zie,  ed  elegger  quelle,  i cui 
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Genitori  fofsero  molto  ricchi , per  p<v 
ter  pagare  la  dote  in  contanti , e mol- 
to difereti  per  tener  fegreto  un  affare, 
del  quale  erano  elfi  medefimi  egual- 
mente interefsati  . Con  quello  mezzo 
le  Comunità  fi  mantennero , ma  non 
cefsarono  però  di  lagnarfi,  che  facealì 
loro  torto  . 

XCI.  La  Quiftione  intorno  all’  At- 
tnzione,  era  vivamente  agitata  nell  i>apa 
Univerfità  di  Douai , e le  differenti  torno  all* 
opinioni  turbarono  ivi  la  pace  . Quia-  A «tizio- 
di  il  Papa  al  dì  di  Maggio  dichia- nc‘ 
rò,  che  poceafì  inlegnare,  Che  l'  At- 
trizione conceputa  pel  timore  delle  pene 
la  quale,  accompagnata  dalla  fperanza  del 
perdono , efeluie  la  volontà  di  peccare  , 
bajlx  nel  Sagramento  della  Penitenza  . 

Queftì  opinione , dice  il  S.  Padre,  e la 
più  comune  nelle  Scuole ; e fi  può  anco- 
ra ammettere  la  necejjità.  di  qualche  amo- 
re di  Dio.  Il  Decreto  nel  tempo  iftef- 
fo  proibì  fotto  pene  le  più  rigorole  a 
coloro,  i quali  erano  di  differente  opi- 
nione fu  quello  punto  di  Dottrina  , di 
notarli  d’  alcuna  Cenfora  Teologica. 

XCII.  E quella  fu  l’ultima  azioiie  Morte  di 
di  Aleffandro  VII.  il  quale  palsò  di  filandro 
vita  al  dì  cz.  dell’  iftefso  mele  in  età 
di  68.  anni . Egli  prima  della  fua  efal- 
tazione  era  Tempre  fiato  reputato  per 
un  uomo  di  fpirito , di  buon  fenfo  , 
retto , e virtuofo  ; e non  fe  gli  era 
potuto  nè  anche  appiccare  la  taccia  di 
qualcheduno  di  que’  falli,  che  la  vi- 
vezza dell’  età  , ed  il  temperamento 
fanno  fovvente  commettere . Erali  fat- 
to un  onore  infinito  a Munfter , e nel 
fuo  ritorno  in  Roma  il  poco  riguardo, 
che  moftrò  per  Donna  Olimpia,  la 
quale  avea  tanto  credito  lotto  Inno- 
cenzo X.,  e la  libertà,  con  cui  parlò 
contra  ciò,  che  accadeva  e faceali  in 
quella  Città  contrario  alla  regolarità  , 
gli  acquetarono  una  nuova  gloria  ; in 
guifa,  che  dopo  la  morte  d’ Innocenzo 
X. , fi  giudicò  niuna  pedona  efservi 
più  degna  di  lui  di  occupare  la  Sede 
Pontificale  . Ma  , come  è difficile  di 
trovare  uomini  perfettamente , ed  in- 
tieramente irreprenfibili , principalm  m- 
. ' . te  ai- 
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te  allorché  occupano  Pofti,  il  cui  fplen- 
dore  rileva  i loro  minimi  difetti  egual- 
mente , che  la  loro  perfona , e fovven- 
te  ne  produce  de’  grandi  : Alefsandro 
VII.  il  quale  da  che  fu  collocato  in 
pofto,  avea  fatto  mettere  nella  fua 
Camera  una  Bara,  per  richiamarli  di 
continuo  alla  memoria  quel,  che  egli 
farebbe  divenuto  un  giorno,  fi  avvez- 
zò a guardarla  come  ogni  altra  cofa; 
e la  veduta  del  Cataletto  non  gl' im- 
pedì finalmente  di  foccombere  alla  ten- 
tazione di  far  dei  bene  a’  iuoi  Parenti, 
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che  da  principio  avea  tenuti  lontani  da 
Roma  • Anzi  dece  di  più , poiché  li 
compensò  pienamente  per  -quella  lpe- 
cie  di  efilio . Egli  ebbe  non  pertanto 
grandilfi me  buone  qualità  ; e non  ad 
altro,  che  al  vigore,  con  cut  nfpinfe 
i Partigiani  delle  nuove  opinioni , li 
debbono  attribuire  tutf  i Libelli , e le  * 
Satiresche  furono  contra  lui  pubblica- 
te tanto  in  Francia , quanto  ne’  Paelì 
Balli . La  S.  Sede  , dopo  la  fua  morte 
non  vacò  più  di  <28.  giorni. 


CLEMENTE  IX. 

• / 

Erofeguimento  -dell’ .anno  1667. 


1.  {^Temente  IX.  di  Pi  fio) a occupò  la  S.  Sede  <2.  anni  t 5.  meft , e 19.  giorni;^ 
Ed  ebbe  per  SucceJJore  Clemente  X.  nell'  anno  1670.  IL  Ciò , che  fece 
■itel  cornimi  amento  del  fuo  Pontificato.  III.  Si  dà  infidiofamtnte  alla  luce  il  Nuo- 
vo Tef lamento  di  Moni . IV.  E’  applaudito  da  Partigiani  del  Gianjenijmo / con- 
dannato da'  Cattolici , e proibito  da  Clemente  IX.  V.  Scritture , e ccmtefe  informe 
per  tale  Traduzione -del  Te/lamento  di  JMons . VI.  Che  fu  poi  anche  condannato 
da  Innocenzo  Xl.  VII.  Ciò  , <he  accade  per  la  Lettera  de  19.  Prelati  mandata 
al  Papa  in  favore  de'  -quattro , che  ricufavano  la  pura  , e /empiite  fcttofcrizione  del 
Formulario.  Vili.  -Il  Pontefice  condanna  il  Rituale  del  Veftovo  d'  Altt  : Il  Pe  fio- 
re fembra  fot  temei  ter  fi . IX-  Si  adopra  togli  altri  3.  Vefcovi  d' impedire  la  compi- 
lazione del  loro  proceffo  ordinato  dal  -Pontefice.  X.  Ciò , che  accade  per  riguardo  a 
quefti  4.  Prelati.  XI.  Conte f e tra  i Ce  fui  ti  di  Pamiers  , e il  Pepavo  di  quella 
Città  . XII.  E’  rubato  il  / agro  Ciborio  -nella  Cbieja  di  S.  Martino  in  Parigi  : 
Quel , che  per  ciò  fi  fece : Beatificazione  di  Rofa  di  S.  Maria.  XIII.  Morte  di 
Filippo  Labbe  , del  Cardinal  Pallavicino , e d' Ij ac  co  Ha  ber  t . XIV.  Trattati  tra 
varie  Potenze . XV.  Giovanni  Cdfimiro  , Re  di  Polonia , rinuncia  la  Corona  . 
XVI.  Jl  Conte  'Palatino  del  Reno  fi  difiurba  co'  fuoi  vicini , e fa  una  piccicla 
guerra.  XVII.  J Poloni  eleggono  per  loro  Re  Michele  Koribut  Vitnvisky.  XV  III. 
Di  [grazi  a accaduta  a'  Frane  e fi , e Veneziani  prefjo  Caudin  afjcdiata  da'  Turchi  , 
XLX.Aforrr  di  Maria  Errighetta  Regina  d'Inghilterra.  XX.  Dichiarazione  di  Luigi  XIV. 
contra  la  Religione  Proti]  lame . XXI.  Morte  di  Clemente  IX  XX  II.  E di  Domenico  de 
Marinila 


Clemente  TVOpo  i Funerali  di  Alefsandro  VII. 
Itoa^ccù"  i Cardinali*,  efsendo  colle  folite 
pò  ]a°C.Se-  cerimonie  rinchiuli  nel  Conclave  , pen- 
de 2.  anni,  farono  così  (ertamente  a dare  un  Capo 
5.  meli,  e 


19.  giorni: 

alla-  Chiefa,  che  al  di  20  di  Giugno  Ed  cbb* 
fu  eletto  Papa  il  Cardinale  Giulio  Ro-  Afrore 
fpigliofi^il  quale  prefe  il  nome  diCle-  Clemente 
mente  IX.  Egli  era  un  uomo  di  un  X.nciran- 
I i 2 meri- no  l6j0t 
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merito  raro,  e di  uno  fpirito  f.mmo , 
e nato  d'um  Famidia  difiintiffìma  per 
la  fua  Nobiltà  . Urbano  Vili,  l’avea 
da  principio  impiegato  in  qualità  ;di 
Uditore  della  Legazione  del  Cardinal 
Barberini  filo  nipote.  Indi  fu  Nunzio 
in  Ifpngna  per  lo  fpazio  di  undici  an- 
ni, °d  ivi  fi  acquirtò  una  ftima  uni- 
verfale,  e vi  renne  al  Fonte  Batrefi- 
male  una  delle  Infante  nell'anno  1^04. 
R dopo  la  morte  di  U-bano  Vili  fu 
fatto  Governatore  di  Roma  nel  tempo 
della  vacanza  della  Sede;  pofeia  Cnr- 
dinaie  , e finalmente  Alefsandro  VII. 
lo  creò  Segretario  di  Stato  . 

II.  Clemente  IX  diè  princìpio  al  Tuo 
Pontificato  dallo  (gravare  i Popoli  dol- 
io Stato  Ecclefiaftico  delle  Imnofizio- 
ni , dalle  ouali  venivano  oppreflt.  Die- 
de de’  Vefcovi  al  Portogallo,  che  ne 
era  privo  da  ben  lungo  tempo , e man- 
dò in  Candia  nuovi  foccorf  enntra  il 
Turco.  Creò  al  d'  ri.  di  Dicembre 
dell'anno  1667.  tre  Cardinali , che  fu- 
rono Giacomo  Rnfpigliofi  fuo  nipote, 
Leopoldo  de  Medicis  fratello  del  Gran 
Duca  di  Tofcana,  e Sigifmondo  Chigi 
nipote  di  Alefsandro  VII. 

III.  I principali  Difenfori  del!?  Nuove 
Opinioni  aveano  fatta  una  novella  ver- 
fione  de!  Nuovo  Tefiamento , ed  avoca- 
no fitto  Ramparla  a Mons,  d'nd°  ha 
ritenuto  il  titolo  di  Nuoro  Tefìamento 
di  Mons.  I Partigiani  dell’  errore  han- 
no Tempre  avuto  in  mira  di  appoggia- 
re la  menzogna  Culla  tefiimonianza  del- 
la verità  per  efsenza , ed  in  tutto  il 
tempo  non  hanno  trovato  fegrero  più 
infallibile  per  ifpargere  le  loro  novità, 
che  quello  d’introdurre  il  volgo  nel 
Santuario  della  Scrittura , e di  darne 
la  chiave  finanche  alle  donne  medefi 
me , le  quali  non  vi  fono  mai  entrate 
fenza  incontrarvi  la  morte . Gli  autori 
di  una  tal  nuova  V^rfioiTe,  giudicando, 
che  per  lo  difcredro,in  cui  effi  erano 
prefso  la  Core,  farebbe  loro  riufeito 
malagevole  di  far  ufcirè  alla  lyce  una 
sì  fatta  Opera  nel  Regno  con  quelle 
Formalità  , che  fon  dalla  Legge  ri- 
chiede, fi  rivolterò  dalla  pane  delle 


U A Z I O N E 

Fiandre Spagnuole . Quindi  uno  declo- 
ro amici  fcrifse  all’ Arci vefeovo  di  Cam- 
brav , Metropolitano  della  Provincia  , 
che  un  Dottore  di  Sorbona  avea  fatta 
una  Traduzione  fedehflima  del  Nuovo 
Tefiamento,  ed  era  fiata  approvata 
da  un  Savio  Cenfore  de’ Libri  II  Pre- 
lato lo  credè , e teaz’altro  efame , fpe- 
dì  1*  Atto, che  fe  gli  richiedeva  Hlnc 
ejì , dice  egli , quo. 4 Novum  Tefìamen- 
tum  e vulgata  latina  Edicione , per  unum 
Dodìorem  Sorbonicum  in  Idioma  Galli- 
cum  fideliter  trans! atum , & ut  tale  et 
Librorum  Cenfore  approbatum. . . . zVn- 
primendi  y & divulgandi  licentlam  da- 
mus . 

Una  sì  fa'ti  licenza  era  in  data  del 
dì  12.  di  Ottobre  dell’anno  ,1665.  Ma 
colui , il  quale  avea  fcritto  all’  Arci- 
velcovo  di  Cambray,  aveva  ingannato 
corefio  Prelato  ; imperciocché  allora 
una  tale  Traduzione  non  aveva  avuto 
ancora  veruno  , che  1’  averte  approva- 
ta . Giacomo  Polman  Canonico  Teolo- 
gale di  Cambray , e Cenfore  de’  Libri 
della  Diaceli  avea  ricufato  di  anpro- 
varln  ; e Pontino , o du  Pont , Dotto- 
re di  Lovr.nìo,  Partigiano  dichiarato 
di  Gianfenio,  e òeW  AumiJìinus  del 
medesimo  , era  fiato  Cenfore  Apofio- 
lico  ; ma  era  fiato  già  poi  privaro  di 
quefia  carica  da  Innocenzo  X.  nell’an- 
no 1Ò47.  Egli  fi  diede  tuttavia  ancora 
per  Cenfore  nell’  nono  , ed  ap- 
provò il  Nuovo  Teftamento  al  dì  14. 
di  Giugno.  Il  Vefeovo  di  Namur  re- 
fiò  egualmente  (ormrefo , coinè  mai 
1’  Arcivefcovo  di  Cambray  ne  averte 
data  un’altra  approvazione  al  dì  30. 
di  Settembre  del  medefimo  anno  : ed 
avendone  il  Re  Cattolico  accordato  il 
Privilegio,  la  novella  Verfione  fi  vi- 
de ufeire  alla  luce . . F,  , 

TV  Ella  fu  ricevuta  con  grandi  ap-  ditola' 
plnufi  dalla  parte  di  tutti  coloro , i Partigiani 
quali  erano  interertàti  a farle  avervo-  del  Gian- 
ga  ; ma  fu  attaccata  con  tutte  le  loro  lciVlmo  • 
forze  da  un  gran  numero  di  Teologi 
Cattolici,  i quali  Jn  giudicarono  per- Cattolici, 
niciofa . L’  Arcivefcovo  di  Par  gi  ne  e proibita 
proibì  la  lettura  nel  giorno  18.  di  No-  dca<^mc® 
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Vembre  dell'  anno  1667.  ; e quattro 
giorni  dopo  il  Coniglio  di  Stato  ne 
ordinò  la  foppreffione  . L’  Arcivefco- 
vn  d’  Embrun  la  prolcrifle  nella  l'uà 
Diocefi  nel  mefe  del  feguente  Decem- 
bre  ; e lo  fteflo  fecero  poco  tempo 
dopo  1’  Arcivefcovo  di  Reiim  Antonio 
Barberini  Cardinale  , e Grand’  Elemo- 
finiere  di  Francia  » ed  i Vefcovi  di 
Evt.ut  , e d’  Amiens . L’  Arcivefcovo 
di  Parigi  non  fu  contento  di  averne 
fatta  la  piima  proibizione  ; Ma  al  di 
<20.  di  Aprile  dell’anno  i6ò3.  fece  un 
fecond’  ordine , che  contenea  i motivi, 
per  cui  nella  prima  proibizione  lì  era 
contentato  di  probire  il  Libro  in  ge- 
nerale fenza  nominarne  gli  Autori  , e 
fenza  entrare  in  alcuna  particolarità  , 
e narrazione  degli  errori  , ciac  conte- 
nea ; E nel  medeftmo  giorno , che  P 
ordine  dell’  Arcivefcovo  fu  pubblicato 
in  Pirigi,  Clemente  IX.  proibì  la  let- 
tura di  corni  nuova  Traduzione  lotto 
p-na  di  Scomunica  da  incorrerli  per 
lo  fola  fitto,  e la  dic;ii3rò  temeraria, 
perniciofa , differente  dalla  Vulga.a,  e 
contenente  cofe  proprie  a l'candalizza- 
re  i femolici.  . . 

Scrittura,  V.  Mentre  i principali  Partorì  in 
c Con  tele  fai  guifa  cenfuravano  il  nuovo  Tefta- 
ininrtc  rnento  di  Mons,  molti  Teologi  l’at» 
C^auzfo-  taccavano  a viva  voce  , e per  ifcrit- 
ne' dd  to.  M.  Mollet  Dottore  di  Sorbona  , 
Tclìamcn-  gd  j]  Padre  Annata  ConfeflTore  del  Re, 
d''  comporrò  efprertamente  a tal  fine  raoL 
M(ja‘  * ti  Libri  ; ed  il  Padre  Maimbourg  ne 
parlò  dal  pulpito  ; ma  con  tutto  ciò 
non  mai  alcun’  altra  Opr  ra  fu  più  vi- 
vamente difefa  . I Pai*tigiani  dj  erta 
non  la  perdonarono  nè  a’  Vefcovi , nè 
al  Sommo  Pontefice  ifbfib  ; e tanto 
meno  ancora  agli  Dottori  . Eglino  al- 
legarono delle  nullità  nell*  ordine  dell* 
Arcivefcovo  di  Par'gi  ; abufi  intolle- 
rchili  in  quello  deli’  Arci vefe ivo  d’- 
Embrun  ; e vollero  ritrarre  della  glo- 
ria dal  Brev»  di  Clemente  IX  , anzi 
che  eFer  ouefto  per  Imo  un  loggetto 
d>  umiliazione  . M.  Arnaldo  . a uando 
ebbe  veduto  il  Breve, fi  sforzò  ri  fare 
intendere  , che  quello  era  un  Decreto 


ottenuto  a cagion  dell’  alienazione , ed 
avverlìone , che  fi  avea  in  Poma  per 
le  Traduzioni  in  lingue  volgari  ; e M.  ^,ò  ' 
Dupin  ha  adottato  il  medefimo  Tenti-  * 
mento  nella  fua  Iftoria  Ecclefialfica 
del  XVI II.  Secolo  . Ma  fe  M.  Arnal- 
do rifp.irmtò  in  qualciie  maniera  Cle- 
mente IX.,  fe  ne  compensò  fopra  M, 

Mollet  . Le  fue  difefe  contro  fui  fo- 
no fparfe  da  per  tutto  d’ ingiurie  , e d’ 
invettive  ; ed  egli  Rimò  anche  a prò- 
polito  di  rapp'-efencai  gli  il  torto  , che 
per  tal  fua  condotta  facev’  a fe  ftefla 
Egli  ebbe  anche  a duro-,  che  M.  Ni- 
còìa  avetTe  tolto  dal  primo  volume 
quel , che  vi  avea  trovato  di  troppo 
alpro,  la  qual  cofa  fece  egli  balhnte- 
mence  conofcere  col  non  aver  voluto 
permettere  , che  fe  gli  toccale  il  fe- 
condo . Per  quefta  occalione  fi  ha  di 
lui  quel  Trattato  (ingoiare , in  cui  pre- 
tele  provare , eh’  era  ad  onefto  Uomo 
permeilo  il  dire  alcune  ingiurie , e vil- 
lanie . Queft’  Opera  ha  per  titolo  : 
Di(firtazione  Jecon  io  il  Metodo  de'  Geo- 
metri per  la  giujiijk  azione  di  coloro,  » 
quali  in  certe  oc ca /ioni  adoprano  feri - 
vendo  alcuni  termini  , che  la  Modejìi a 
Jtimx  duri . 

Vi.  Ma  la  prevenzione  , che  i Si- ch.e 
gnori  di  Porto  Reale  aveano  per  lo 
nuovo  Teftamento  di  Mons  , non  im-  nato  da 
pedi  , che  Innocenzo  XI.  lo  condan-  Innocea- 
nafle  nell’anno  1679.  Ed  ei  non  ofa-  w Xl* 
rono  dire  del  Decreto  di  quefto  Pon- 
tefice ciò,  che  pubblicarono  di  quello 
di  Clemente  IX.  cioè,  ch'era  l’Ope- 
ra della  Cabala , e dell’  Artificio . M, 

Arnaldo  , attaccato  perfonalmente  da 
un  Gefuita,  il  quale  intraprelè  a giu- 
ffificare  Clemente  IX.  , ed  i Prelati  ? 
e Teologi  , i quali  fi  eran  dichiarati 
comra  la  nuova  Verfione,  non  replicò 
cofa  alcuna;  E la  ragione  , che  di  un 
tal  fuo  filenzio  diede  nel  Terzo  Tomo 
della  Morale  Pratica , fecondo  rappor- 
ta M Bayle  , non  foddisfece  ad  un 
gran  numero  di  Perfone. 

VII  I quattro  Prelati  , che  ricufa- 
vano  la  fottoferizione  pura,  e fempli- 
ce  del  Formolano,  aveano  finalmente 

tra. 
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trovati  Interccfori . L’  Arcivefcovo  di  era  il  più  ardente.  Quelli  Prelati  in- 
Sens,  i Vefcovi  di  Chalons  falla  Mar-  lomma  poco  concenti  di  .averne  icrit— 
na,di  Bologna,  di  Meaux  , d’ Angou-  to  al  Papa  , s’indirizzarono  anche  al 
leme,  della  Rochelle,  di  Comminges,  Re,  e gli  rappresili arono , Che  1!  giu- 
di Conferans  , di  fi».  Pont,  di  Lodeve,  dicure  i Vefcovi  fecondo  il  nuovo  Bteve 
di  Vcnce,  di  Mirepoix-,  d’  Angen  , di  farebbe  fiato  non  joiamence  to  fi  fio,. die 
Saintcs,  di  Rennes,di  Soifons,d’Amiens,  rovefeiare  i -Canoni , ma  rina/uut) e ari- 
di Tulle,  e di  Troja , (brillerò  al  Papa  cara  a'  primi  principi  dell'  Equità  f u- 
ni loro  -favore  nel  primo  giorno  di  turale  nconojciuca  età  Pagani  nude  funi, 
Decembre  dell'  anno  1ÓO7.  ^ JD  nota-  Eglino  notarono  -ancora  -,  .che  tutto 
reno  nella  loro  Lettera  , che  la  $hie-  quello , che  i quattro  Vcicovi  aveaa 
fa  non  dejinifce  mai  con  una  certezza  in - latto  ne'  loro  Editti,  non  indeboliva  in 
liera  ed  infallibile  quegli  Umani  Fatti , guifa  alcuna  la  Condanna  delle  Propo- 
che  Iddio  non  ha  rivelati',  <e  che  perciò,  lizioni,  le  quali  .da  tue t'  i Cuttolici  lì 
tutto  quello  , che  la  mede  [ima  efige  da'  rigettavano. 

fuoi  Fedeli  in  fimili  occafioni , Ji  è , che  di  Papa  , anziché  rifpondere  alla 
abbiano  per  gli  fuoi  Decreti  tutto  il  rijpet-  Lettera  de’ Prelati , manco  un  nuovo 
to-,  e venerazione  , .che  debbono  . Una  Breve  per  far  , che  li  travagliane  aiia 
tale  condotta  di  quelli  diciannove  Pre-f  Compilazione  del  Proceffo  oc’  quattro 
lati  apportò  un  forprendimento  altret-  Velcovi  reitii  : ed  il  Procuratore  Ge- 
tanto  più  grande  , quanto  .,  eh’  eglino  neraie  del  Parlamento  -di  Parigi  ebbe 
aveano  la  maggior  parte  alliliito  nell’  ordine  di  fare  intendere  alla  Coite  -, 

Afiemblea  Generale  del  Clero,  nella  che  il  Re  era  informato  delle  Cabale, 
quale  fi  era  dichiarato , che  la  Chieia  ed  Afferablee  illecite  , che  li  faceano 
decreta^  e profferifee  Temenza  fu’  Fac-  nel  Regno,  per  fare  lòttolcrivere  a’ 
ti,  che  appartengono  alla  Lede  colla  Vefcovi,  i quali  trova  vanii  mella  Ca- 
medefima  infallibilità , colla  quale  de-,  pitale , una  pretefa  Lettera  a lui  indi- 
creta  Lulla  Fede  medeliroa.  Il  Re  in-  rizzata,  nella  quale  erano  Maliime,  e 
tanto  profeguiva  il  giudizio  lulla  con-  Proporzioni  capaci  di  turbare  la  pace 
tumacia  de’  Vefcovi , ma  la  morte  di  della  Ctiiefa  d’ indebolire  1’  autorità 
Alelfandro  VII.  avea  fatto,  che  fi  fo-  delle  Dichiarazioni , e delle  bolle  re- 
ipendelTe  la  Delegazione  de’ nove  Pie-  gilirate  .intorno  alle  opmioni  della  Dot- 
lati, che  doveano  formare  il  lor  Pro-  trina  di  Gianfenio  . Quindi  al  di  19. 
celio  ; e Clemente  IX.  confermò  la  di  Marzo  dell’  anno  io63.  il  pana- 
Commefia  fatta  dal  fuo  Predecefore  -,  mento  cacciò  fuori  un  Arreito  , dal 
ed  incaricò  a Monfignor  Bargellini  Ar-  quale  ordinavafi  di  prenderli  iniorma- 
civeicovo  di  Thebe  , che  mancò  per  zione  di  si  fatte  ^Cabale.,  ed  Afìem- 
Nunzio  in  Francia,  ad  affrettarne  vi-  blee  illecite  con  proibizione  d’ impa- 
vamente  l’ efecuzione  ; Ma  fi  arrivò  merfi , e di  pubblicarli  la  detta  Lette- 
troppo  tardi;  imperciocché  i quattro  ra,  ed  altre  Scritture  conlimili . 

Velcovi  fi  aveano  di  già  guadagnato  Vili.  H.Vefcovo  d’ Alet  avea  .fatto1!  PonTe- 
il  lavore  de’ Miniftri , la  protezione  di  imprimere  nell’anno  1667.  un  Rituale,  ^ 
alcune  Principelfe  del  Sangue  , ed  il  il  quale , oltre  le  Preci  Latine , e le  R;a,aie 
fulfragio  di  un  numero  ben  grande  di  forinole  per  amminiltrare  i Sagramcn-  dciVrtce- 
Dottori  ; e quel,  che  per  loro  era -an-  ti,  contenea  alcune  lltruzioni  panico-  v0  AltC 
che  più  etsenziale  , i 19.  Prelati  qui  lari,  ch’eranfi  rivedute  da  M.  Amai-  \[Q 
iòpra  nominati  eran  determinati  di  por  do.  -Il  Pontefice  lo  condannò  al  dì  9.  bflà  u.t- 
tutto  in  opera  , per  non  fare  palsare  di  Aprile  del  feguente  anno  ìóóS.  cor  tometterfi 
oltre  gli  Atti  del  Procefso  ; L T Ar-  me  contenente  lentimenti  fingolari , e 
civefcovo  di  Sens  , il  quale  avea  co-  Propofizioni  falle,. pericolofe  nella  pra- 
tanto  variato  fulle  materie  conti-aitate,  -tica  , erronee  , ^contrarie  41  colta  me 

nella 
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nella  Chiefa  comunemente  ricevuto  , venirne  ad  un  Accommodaménto  * 
e capace  di  condurre  infenfibilmente  i Arcivelcovo  di  Sens  fu  il  primo-  ad  _ 
v Fedeli  ad  errori  di  già  condannati.  Ma  incamminarlo.  Egli  rapprefentò  viva-  \r^g 

quella  Cenfura  non  commofle  affatto  mente  al  Nunzio  , che  il  Papa  fi  fa-»  l00°* 
Monfignor  d’  Alet  , ed  il  Rituale  fu  rebbe  una  gloria  infinita  con  pacifica- 
nella  fua  Chiefa  offervato  fino  alla  fua  re  la  Chiefa  di  Francia , ed  aggiunfe 
molte.  Nientedimeno  nel  punto  della  che  nulla  farebbe  ltato.  cotanto  facile 
fua  morte  fcriffe  a Clemente  IX.  e purché  non  fi  efigeffe  cofa  alcuna  da' 
fembrò  fottometterfi  : Ma  non  pertan-  Prelati  ; la  quale  potette  ledere  la  k>- 
tb  la  fua  Lettera  era  conceputa  in  una  ro  Cofcienza  , o la  loro  Dignità  . La 
maniera  , che  fi  potefie  più  tofto  far  lentezza  de1  Cbmmeffarj  non  era  un 
pattare  oer-  un’  Apologia , che  per  una.  augurio  molto  favorevole  per  ifperarfi, 
fommeffione;  e tale  fi  è la  nota,  che  che  quefto  affare  finifle  molto  pretto, 
ne  fece  il  Cardinal  d’  Et  ree*  nella  11  Nunzio  ricevè  con  molto  piacere  le 
Memoria , che  prefentò  ad  Innocenzo  aperture  dategli  dall’  Arcivelcovo  di 
XI.  nell’anno  16S2..  * » Sens;  ed  avendogli  M.  de  Lione  Se- 

Si  adopc-  IX.  Quefto  Velcovo  , ed  i funi  tre  gretario  di  Stato  fatto  intendere  , che 
ia  cogli  Confratelli  indirizzarono  nell’  ifteflò  la  caufà  de'  quattro  Vefcovi  era  infe- 
Vefcovi  me^e  ^ 'Aprile  dell’anno  1 6S8.  una  parabile  da  quella  de’ 19.  altri,  che  fi 
d’ 'impedì-  Lettera  a tutt’  i Prelati  del  Regno  ,•  erano  dichiarati  in-  lor  favore  , e di 
re  laCom-  per  invitargli  ad  unirli , ed  impedire  un  numero  ancora  più  grande  di  altri, 
pii  azione  l'efecuzione  del  Breve  , in  virtù  del  i quali  erano  fui  punto  di  unirfi  ad 
Procclfo  ^ era  *n  Procinto  di  compilarli  ettoloro , il  Nunzio  non  vide  più  altra 

ordinato  il  loro  pTOcefio  . Or  elfi  non  potean  difficoltà  , che  quella  di  trovare  gli 
dai  Pon-  dare  un  patto  più  ardito  dopo  la  ma-  efpedienti , che  contentando  Roma , non 
tetìcc  . niera,  con  cui  eranfi  Spiegati  il  Re,  ed  rivoltaflero.  i Prelati 

il  Parlamento;  ma  Eglino  lo  giudica-  Quindi  l’ Arcivefcovo  di  Sens,  ed 
Tono  neceffario-,  per  commuovere  tutto  il  Vefcovo  di  Chalon3  fu  la  Marna,  fi 
il  Corpo  de' Vefcovi  . I Difenfori  del  fifiarono  finalmente,  e determioaronfi, 

Breve  vi  rifpofero;  ed  U Re  con  un  a ciò,  che  i quattro.  Vefcovi,  lenza 
Arrefto  del  Configlio  di  Stato  in  da-  rivocare  i loro  Editti,  farebbero  fare 

ta  del  dì  4.  di -Luglio  ordinò  la  fop-  una  nuova  lòtto  feri  ziOne  del  Forinola- 

preffione  della  Lettera  . Circolare  ; e rio  per  mezzo  di  Proccffi  Verbali,  o 
proibì  a tutt’  i Prelati  di  averne  alcu-  fieno  giudiziari  , i quali  dovettero  re- 
na mira  . Vedendoli  le  fperanze  de’  ftare  nelle  loro  Cancellerie , e per  gli 

quattro  Vefcovi  per  quefto  mezzo  pie-  quali  effi  dichiarerebbero  a’  loro  Ec- 
-fo  dalla  Corte  divenute  vane,  prelero  clefiaftici,  che  in  riguardo  del  Fatto, 
per  cavarti  dall’  intrigo  nuove  raifure,  la  Chiefa  non  obbliga  ad  altro , che 
re  fcriftero  finalmente  al  Papa  nel  pri-  ad  una  fottomeffione  di  rifpetto  , e di 
mo  di  Settembre  , aflìcurandolo , che  filenzio;  Ch'effi  farebbono  a’raedefimi 
effi  eranfi  fottomefli  , ed  avean  fatto  fottoferivere  il  Formolario  a piedi  di 
fottoferivere  le  Coitituzioni  Apoftoli-  quella  Dichiarazione  ; e che  indi  tutti 
che  fecondo  l1  intenzione  della  S.  Sede;  e quattro  fcriverebbero.  al  Papa  una 
E così  fi  pafsò  quefto  affare.  . Lettera  molto  rifpettofa  , per  render- 

X.  Il  Partito  di  quelli  Prelati  nella  gli  conto  di  quefta  nuova  fottofcrjzio. 

Corte  era  potente  : ma  con  tutto  ciò  ne  . Il  Nunzio  y avendo  approvato 
non  potea  farfi  a meno  di  foccombere  ciò  , che  fi  ftimò  a propofito  di  co. 
fiotto  1T  Autorità  Pontificia  , e la  Po-  municargli  , fcriffe  in  Roma  in  una 
tenza  Regale  unite  infieme  . Alcuni  maniera  propria  a pervadere , che  le 
de’  loro.  Amici  pentarono  , che  per  Vte  della  dolcezza  erano  le  più  fìcure: 
terminar  quefto  affare , era  necefiarip  c fece  fiapere  al  Pontefice , che  ove 
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li  contentile  , che  i quattro  Ve  1 covi 
lottolcri  vertero  iinceramenteil  Formola- 
rio  ordinato  da  Aleffandro  VII.  vi 
era  luogo  da  fperare  , che  vi  li  lòc- 
tometteffero  . A Clemente  IX.  non 
d; (piacquero  le  ragioni  del  Nunzio,  e 
i)  reiinnfe  ad  eligere  una  iottolcri- 
zione  lineerà  . Quindi  al  Veicolo  di 
Laon,  pofeia  Cardinale  *d’  Ctn.es , ‘lu 
per  mezzo  di  un  breve  incaricato  di 
trattare  co’ quattro  Velcovi;  t concio 
liachè  gli  li  forte  data  la  facolta  di 
affocarli  altri  Prelati  , elerte  per  Me- 
diatori 1’  Arcivelcovo  di  Sena. ed  il  Ve- 
fco  vo  di  Ciwlons  . Quelli  Prelati  era- 
no nell’  interelfe  de' quattro  Vefcovi  ; 
e non  aveano  attela  la  Rifpolia  di 
Roma  per  concertare  col  Nunzio  la 
Lettera  , che  bitògnava  Icrivere  al 
Papa  : Laonde  appena  li  ebbe  la  no- 
tizia dell’  intenzione  di  Clemente  IX. 
che  fi  affrettarono  a dar  l’ultima  ma- 
no all’  opera  . 11  Re , il  Nunzio , e 
Monfignor  di  Lione  lcrirtero  nelmc- 
defimo  tempo . Clemente  JX.  fembrò 
foddisfatto  ; ed  il  Re  al  dì  23.  di  Ot- 
tobre fece  un  Arrefto  nel  fno  Confi- 
glio , tanto  per  impedire  , che  fi  fegui- 
tarté  a procedere  contra  i Prelati  , 
guanto  per  porre  fine  a’  Contralti  : 
Indi  quattro  giorni  dopo  diede  rifpo- 
fta  alla  Lettera  , che  i quattro  Ve  1 co- 
vi gli  aveano  lontra  , ed  accertolfi  , 
che  fentiva  un’  allegrezza  compiuta  di 
vedere  , che  il  Papa  era  contento  . 

Intanto  Clemente  IX.  non  era  allo- 
ra infierirti  inamente  foddislatto  ; poi- 
ché , per  quanto  fottomertà  lolle  ltata 
la  Lettera  , che  i Pitia  ti  gli  aveano 
Scritta  , e per  quanto  grande  precau- 
zione fi  forte  da  loro  uiata  per  occul- 
tare a tutto  il  Mondo  la  conofcenza 
del  modo , in  cui  erti  erano  proceduti 
alla  lo:  ideazione  , pure  fi  lece  correr 
la  voce  , che  la  loro  condona  non  era 
Hata  lineerà . Quindi  lu  , clic  Sua  San- 
tità volle  avere  da  ciafcuno  di  elfi  un 
Aaelt.ito  fortofcritto  di  loro  propria 
Taano , per  cui  certificafTero  di  avere 
lotrofcritto  , e faro  fottoferivere  fin- 
•cetawente  il  Formolario  , il  Certifi- 


cato lu  latto  in  buona  forma  ; Ma  pu- 
re quello  nuovo  Atto  di  lommeiinme 
non  diltruffe  la  vece , eh’  era  coria  „ 
Si  diceva  Tempre  , che  eglino  aveano 
inferite  ne’ loro  Proc;  ili  Verbali  delle 
Pretelle  contrarie  alla  Sincerità,  col- 
la quale  Roma  credea  aver  elfi  ope- 
raio. Quinci  Clemente  IX.  , che  u*a 
lui  punto  dt  rilpunder  loro,  diede  or- 
cune  al  Nunzio  d’ intorniarli  ligi  età* 
mente  di  ciò,  che  vi  era,  e iu  uooi- 
dito  con  tanto  maggior  prontezza , per- 
ché il  Ke  incarico  all’  Arcivelcovo  dì 
Roaen  di  prendere  colla  maggior  lòl- 
lecitudine  dal  Velcovo  de  Ciialons  f 
eh’  e uà  il  lolo  Mediatole,  il  quale  fi 
ritrovò  allora  in  pang1 , lo  rilcarora- 
uiento , che  il  Papa  deliberava. 

Quelto  Prelato  ivlcciaiore-  lece  una 
Dicmarazione  al  dì  3.  di  Dicembre  , 
colia  quale  attellava  , die  i quattro 
Vefcovi,  e gli  altri  EccleiiaUici  .acca- 
no operato  colia  maggior  duo.iu  lede., 
che  mai;  M.  Arnaldo  atte  Ito  lo  ltef- 
I04  Ond’  è che  il  Papa  , ellendo  ri- 
mallo  foddislarto  , fece  un  breve  in 
data  del  dì  ìp.di  Gennajo  dell’anno  1 009. 
per  cui  refe  la  Un  buona  grazia  a’ quat- 
tro Prelati:  E quella  é quella, che  vicir 
chiamata  la  Pace  di  Clemeute  IX.,  o 
la  Pace  della  Chieia . l utti  pamcina- 
rono  de’  frutti  di  quella  pace . iVt.  Ar- 
naldo ebbe  1’  onere  di  lalutare  il  Re; 
ma  feuza  ortenere  di  non  elfere  efeiu- 
io  dalla  Sorbona  , la  quale  non  volle 
mai  più  confentire  , che  rie n traile  nel 
Corpo  ci  erta  ; e le  Rei. gioie  di  Por- 
to Reale  furono  animelle  alla  parteci- 
pazione de’Sr.gramenti  ; c .per  quello 
grande  avvenimento  li  coniarono  an- 
che delle  medaglie  , Ma  pure  una  si 
fatta  pace,  che  diede  occanone  aduna 
infinità  di  Scritture  , era  liabili  a lo- 
pra  londamenti  troppo  ruinolì;  litciiè 
non  forte  di  una  lunj  a durata . Quinci 
accaddero  ben  tolto  delle  rotture;  ed 
indi  fi  riaccele  la  guerra  con  maggior 
forza,  che  mai  tra  gli  Scrittori  de* 
due  Paniti  . E Clemente  XI.,  il  quale 
decife  la  quiliicr.e  per  mezzo  cella 
-lua  bolla  del  ai  iù.  di  JLug.ta  odi’ 

anno 


Della  Storia  E 

anno  1705.  nè  anche  giunte  a por  fi- 
ne a’  Contralti . « 

Conteletra  XI.  Vi  furono  però  contraili  di  un’ 

• Ge fuiti  altra  l’pecie  in  queJti  anni  1 6Ò7:  , e 
,.r'c,S  1^ò8.  tra  i Gefuiti  di  Pamiers  , ed  il 
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Rota  di  S Maria  , Religiofa  del  Ter- 
zo Ordine  di  S.  Domenico. 


vo  disvici-  Vefcovo  di  cotelta  Città  Francefco 
U Città.  Stefano  Caulet  . Furono  i Gefuiti  ac- 
culati di  parlare  alquanto  fregolata- 
fr.ente  cor  tra  quello  Prelato  ; di  fo- 
llenere , cne  le  loro  Approvazioni  non 
potevano  eli'ere  rivocate  i e di  poter 
dare  1’  alfoluzione  a'  peccatori  fcar.daloli 
legati  anche  già  da’  loro  Pallori  legit- 
timi. Quinci  è , che  il  Velcovo  cac- 
ciò fuori  un  Editto  al  dì  19.  di  De- 
cembre  deil’anno  1 667.  con  cui  rivo- 
cava  tutte  le  Approvazioni  Verbali  , 
c proibiva  di  coniefiàre  , lenza  che  fi 
folle  ottenuta  l’ Approvazione  in  ilerit- 
to, lotto  pena  di  iofpenfione  ipfo  facìo. 

J Gelili»  vi  fi  oppolero;  ed  al  dì  24. 
dell’  ìfièflò  mele  ìecero  notificare  al 
Prelato  un  Atto , che  fu  poi  cenfuraro 
al  di  co.  di  Febbraio  dell’  anno  t6<53. 
da  dieci  Velcovi  uniti  infieme  negli 
Stati  di  Linguudoca.  Tra  quello  tem- 
po eglino  continuarono  a confettar  co. 
me  prima  ; ed  il  Velcovo  di  Pamiers 
ne  dichiarò  tre  lofpefi  al  dì  5.  di  Gen- 
naio , e proibì  nuovamente  a*  Gefuiti 
di  confettare  lotto  pena  di  Scomunica 
per  lo  folo  Fatto  . Quello  nuovo  ordine 
però  non  ebbe  piò  felici  fuccelli  del  pri- 
mo ; ed  il  Velcovo  fulminò  le  Cenfure  : 
Onde  elfendo  flato  1’  affare  portato  nel 
Configlio , il  Re  ordinò,  che  il  pri- 
mo ordine  del  Prelato  avelie  il  luo 
elìetco . 

E rubato  XII.  Nel  medelimo  anno  1668.  fu 
h Sagro  rubato  il  Sagro  Ciborio  nella  Chiefia 
nétta"0  S’  Martino,  Sobborgo  di  S.  Mar- 
chi e fa  Jì  cc^°  a Par,gl  , e le  Oltie  conlègrate 
S.  Marti-  furono  buttate  nella  Piazza  del  picci- 
n.°.i"r>a'  |°  Convento  de’  Cappuccini  . Si  fece 
élfé:  nTrC  ’ ’n  ^ue^a  occafione  una  Procettìone 
ciò  fi  fece  generale,  nella  quale  intervenne  l’Ar- 
Bcatitìca-  civefcovo  a piedi  fcalzi  , e fi  piantò 
5,0rnea^,c  una  Croce  nel  luogo,  dove  le  bacie 
Man».  S*  *!  ritrovarono  . Nel  giorno  18. 
di  Aprile  del  medelimo  anno  Clemen- 
te IX.  beatificò  la  Venerabile  Madre 
Cont.  della  Stor.EccieJ.Tom  XXV  11. 


Anno 

XIII.  Il  Padre"  Filippo  Labbe  Ge-  Dl  C‘ 
fatta , il  quale  hanno  refe  celebre  di-  1 60  * 
verfe  fue  Opere , e tra  le  altre  la  fua  Morte  di 
Collezione  de’Concilj  in  17.  Volumi,  Filippo 
la  quale  ufcì  alla  luce  prima  di  quel*  t-abu.dcl 
la  dal  Padre  Arduino  , era  pattato  di  Cardi nal 
vita  al  dl  25.  di  Marzo  dell’  anno  nojVdi" 
1ÓÓ7.  mentre,  che  fi  flava  imprimen-  1 Tacco 
do  ì’Undecimo  Tomo  di  una  tale  fua  Haberc  . 
Opera.  Pulsò  parimente  a miglior  vi- 
ta  al  dì  5.  di  Giugno  del  medelimo 
anno  il  Cardinale  Sforza  Pallavicino , 
il  quale  era  flato  altresì  Gefuita  ; al 
quale  la  fua  promozione  al  Cardinalato 
non  avea  fatto  niente  cambiare  la  lùa 
maniera  di  vita  efemplare  e regolare, 
ed  il  quale  compole  1’  I lioria  del  Con- 
cilio di  Trento,  per  opporla  a quella 
di  Fra  Paolo  Sarpi.  Cóme  mori  pu- 
re al  dì  u.  di  Gennajo  dell’anno 
1668.  il  Velcovo  di  Vabres  Ifacco  Ha- 
bert  Dottore  di  Sorbona . Si  hanno  di 
quello  Prelato  molte  Opere,  ed  alcu- 
ni Trattati  in  Latino  : E tra  le  altre, 
quella  della  Grazia  fecondo  i Padri 
Greci  ; e de  Confenfu  Hitrarchìr  O 
Monarchi £ • de  Cathedra , fai  lJ rimata 
Sandii  Vetri  &c.  Egli  aveva  approva- 
to il  Libro  de  Libertà  te  Dei , O Crea- 
tura del  Padre  Gibieul  dell’  Oratorio, 
per  foftenere  la  Grazia  efficace  con- 
tra  Lelfio,  Molina,  e Vafquez,  il  che 
gli  tirò  addotto  alcune  Scritture  dalla 
parte  de’Geluiti.  Non  per  tanto  egli 
fu  eletto  dal  Cardinale  di  Richeliea 
per  confutare  1’  Auguflinus  del  Vefeo- 
vo  d’ Ypres, 

XIV.  l_  Progrelfì  di  Luigi  XIV.  Tratnt. 
avean  metto  gran  timore  a molte  Po-  tra  varie 
tenze  . Quindi  l’Inghilterra  , la  Svc-  Potenze, 
zia,  e l’Olanda  al  di  28.  di  Gennajo 
dell’anno  1 668.  conchiufero  tra  di  lo- 
ro un  Trattato  per  la  difelà  de’  Paelì 
Batti  Cattolici  : E la  Spagna  fece  la 
Pace  col  Portogallo  al  di  13.  di  Feb- 
braio , per  effer  maggiormente  nello 
Stato  di  foflener  la  guerra  contra  la 
Francia  . Ma  la  prelà  della  Franca 
Contea  fatta  in  15  giorni  di  tempo 
. K k ob- 
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"'a obbligò  ben  torto  quella  Corona  afar- 
G C anCitì-  C°1  Crifliantlfìmo  ; e co- 
V1  , A -sì  fu  fottolcritta  in  Aix-la-Chapelle  al 
10  **  dì  2.  di  Maggio  . 

I Turchi  continuavano  l’afledio  di 
Candia , e gli  Oftacoli  , che  incontra- 
vano non  gli  lcoragivano  affatto  . 
Nell’anno  1 667.  elfi  erano  flati  a vi- 
va fona  rifpinti  da  preffo  quella  Piaz- 
za ; e nell’anno  1608.  vi  fu  un  Com- 
battimento Navale  fu  le  Celliere  dell’ 

. Ifola , nel  quale  penderono  fei  Galee. 
Calibro'  XV.  Giovanni  Cafimiro  Re  di  Po- 
Rc  di  PÒ-  l°nia  jx)co  contento  della  Condotta  di 
Ionia,  ri  una  parte  della  Nobiltà  verfo  di  fe  , 
«uiuia  la  rinunciò  la  Corona  nella  Dieta  di  Varfo- 
Corona.  vj.,  aj  di  Settembre  dell’  anno 

ióò3.  , e l’anno  feguente  fi  portò  in 
Francia,  dove  il  Re  gli  conferì  mol- 
te  Abadie. 

Il  Conte  XVI.  Il  Conte  Palatino  del  Reno 
ImL-umio  Principe,  che  fapea  molto  inlìnuarlt  , 

fi'  Uiiiurba  ec*  aitlJto  i rna  inquieto  e turbolento  , 
co'  tuoi  fi  era  da  alcuni  anni  metto  in  difeor- 
v ii ini  c die  colla  maggior  parte  de’  Tuoi  vicini; 
la  una  e f0pra  tutti  coll’Elettore  di  Maganza, 
uueira  ? Quelle  difeordie  cagionarono  U113  pic- 
cola guerra  ; nella  quale  prefero  par- 
te la  Francia  , ed  il  Duca  di  Lorena. 
Mi  il  Conte  Palatino  , non  oftante  , 
che  forte  flato  l’aggrertfòre,  e vinto  ; 
pure  ne  ricavò  il  principale  frutto  , 
avendo  rovinati  i Cartelli , i quali  1’ 
incomodavano  fu  la  fua  Frontiera . 

J Poloni  XVII.  L’efecuzione  del  Trattato  di 
clcgono  Aix-la  Chapelle  fu  guarentito  alla  Spa- 
per  loro  pna  c^all’  Inghilterra  , e l’ Olandra  al 
fc  K^ri-C"  ^ quert’  anno.1669.  Nel 

bm  Wic-  giorno  19.  di  Giugno  i Poloni  elerte- 
nowniiy.ro  per  loro  Re  Michele  Koribut  Wie- 
novvisky  , il  quale  eglino  preferivano 
al  Duca  di  Ncubourg,  ed  al  Principe 
Carlo  di  Lorena , i quali  fi  erano  fat- 
ti innanzi  a pretendere,  e furono  giu- 
dicati troppo  addetti, ed  attaccati  all’ 
lmperadore  . Or  quefto  Michele  non 
oftante , che  nato  dal  fangue  degli  Ja- 
gelloni , che  avean  dati  cotanti  Re  al- 
la Polonia  , pure  era  incapace  di  re- 
gnare , cofa , che  la  conofceva  egli  me- 
defimo  ; E fi  egli  reltò  forprefo  e 
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maravigliato , come  i Poloni  averterò 
potuto  penfare  ad  eleggerlo  , quelli  fi 
maravigliarono  aneli  elfi  , e ftupivano 
come  l’ averterò  eletto  , e furono  p.ù 
d’ una  volta  fui  punto  di  deporlo . 

XVIII.  Luigi  XIV.,  non  avendo  più 
alcuna  guerra,  diede  a’ Veneziani  nuo 
vi  foccorfi  contra  i Turchi  , che  af-  c vi.iie- 
fediavano  Candia;  e mandò  ivi  octo-  *ìanr 
mila  uomini  in  diverfe  volte  . I Du-  PfdloCaQ. 
chi  di  Beaufott,  e di  Navailles  ne  con- 
duffero  più  di  cinque  mila  ; ed  al  dì  Turchi. 
C5.  di  Giugno,  pochi  giorni  dopo , che 
quello  Corpo  fu  sbarcato  , eglino  at- 
taccarono gl’  Infedeli  nelle  loro  Trin- 
cee, egli  aveano  già  rifpinti  ben  lun- 
gi , quando  fi  appiccò  fuoco  ad  un 
Magazzino  pieno  di  Sacchi  di  polvere 
di  Bombe,  e di  Granate.  Molti  Fran- 
cefi  vi  rollarono  morti  dallo  feoppio  ; 
e gli  altri  venuti  in  fofpetto  di  Ilare 
fopra  un  terreno,  ove  fi  fortero  fatte 
mine  al  difetto,  fi  diedero  di  Tordi  nata- 
mente a fuggire  , Nulla  di  meno  il 
Duca  di  Navailles  ritornò  a caricare 
il  Nemico  con  alcune  Truppe  , ed 
avendo  dato  tempo  a coloro , che  fug- 
givano di  rientrare  in  fe  flcffl , e ri* 
pigliarli  dal  timore,  fi  ritirò  poi  len- 
za effe  re  perfeguitato  * 11  Dura.  efi 

Beaufort  peri  in  limigliante  occaiione, 
e Navailles  , veggendo  1*  impolfibilità 
di  falvar  Candia,  tornò  ad  imbarcarli 
con  tre  mila  Uomini,  che  vi  riroanea- 
no  ancora  degli  otto  mila,  che  vieta- 
no sbarcati  , e non  ne  lafciò  dentro 
la  Città  più  , che  tre  mila  ferro  il 
comando  di  M.  dì  Choifeuil  .La  Piaz- 
za fi  refe  per  Capitolazione  al  dì  4. 
di  Settembre  ; e non  vi  reftò  altri  , 
che  un  Medico , ed  up  Papa  Greco  , 
i quali  non  vollero  indi  partirli  per 


altra  parte.  . Morte  di 

XIX.  Maria  Arrighetta  di  Francia  Ma  ria  Er. 
Regina  d’Inghilterra  pafsò  di  vita  in  righetta 
oueft’  anno  al  dì  8.  di  Settembre  inWJ  J 
Colomiers  in  età  di  60.  anni  ; Pnnci-  rab 
peffa  , la  quale  avea  fempre  moftrato 
un  grande  attacco  alla  fua  Religione, 
ed  un  coragio  infuperabile  nelle  dil- 
grazie  di  Carlo  I*  luo  Conforte . El- 
la 
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la  fu  in  tutta  la  fua  vha  piena  di 
bontà,  dolce,  affabile,  familiare,  pia- 
cevole, liberale,  magnifica  ; e felice, 
fecondo  Dio  , per  efifer  paffuta  per 
grandi  tribolazioni . 

XX.  Luigi  XIV.  fece  al  di  8.  di 
jFebbra.io  dell’iftelfo  anno  una  Dichia- 
razione in  49.  Articoli  contiti  la  Re- 
ligione Pretefa  Riformata , della  quale 
egli  (in  d’ allora  penfava  di  abolire  1’ 
eìercizio  ne’  Tuoi  Stati  ; e quella  Di- 
chiarazione doveva  aver  forza  di  Leg- 
ge . Il  Parlamento  di  Parigi  era  così 
poco  favorevole  al  Calvinifmo  , che 
per  la  ragione , che  -quella  nuova  Di- 
chiarazione , ibernava  , o addolciva 
certi  Articoli  di  un’  altra  Dichiarazio- 
ne fatta  nell’anno  i666. , fi  differì,  e 
fi  tardò  di  regiflrarfi  per  lo  fpazio  di 
quattro  mefi  . Il  Re  fin  da  13.  anni 
fi  applicava  di  già  ad  infievolire  il 
Partito  degli  Ugonotti  con  ridurlo  a’ 
termini  precifi  dell’Editto  di  Nantes. 
Egli  avea  fatta  nell’anno  1661.  una 
Dichiarazione  per  informare  delle  Con- 
trovenzioni  , e rimettere  le  cofe  fui 
piede,  in  cui  dovevano  effere  ; e li 
erano  per  quello  riguardo  veduti  ufei- 
re  iS. , o co.  Arrelii  l’un  fopra  1’  al- 
tro . I Parlamenti  fecondavano  quan- 
to meglio  poteano  le  mire  , ed  inten- 
zioni del  Monarca,  il  quale  regolava!! 
fecondo  quello  , che  il  Clero  iaceagli 
conofcere  effer  necefiario,  per  prepa- 
rarli infenfibilmente  alla  Kivocazion 
dell’  Editto . 

XXI.  Clemente  IX.  avea  Canoniz- 
zato al  di  ci.  di  Aprile  di  quello 
medefimo  anno  il  B.  Pietro  d’ Alcan- 


tara dell’  Ordine  di  S.  Fmncefco , e JJL,^ 
la  B.  Maddalena  de  Pazzi  dell’ Oidi-  Anno 
ne  delle  Carmelitane  . Egli  pofeia  paf-  DI  (j.  G. 
sò  di  vita  al  di  9.di  Dicembre  in  età  di  i^óo. 
71. anni , dopo  aver  fatte  due  altre  Pro- 
mozioni, oltre  quella,  di  cui  fi  è par- 
lato • 1 Principali  foggetti  onorati  del- 
la Porpora  in  quelle  due  Promozioni 
furono  Emmanuele  Teodoro  della  Tor- 
re d’  Avignone  , conolciuto  fiotto  il  no- 
me del  Cardinale  di  Bouillon  , Emi- 
lio Altieri , il  quale  fu  polca  il  Pa- 
pa Clemente  X. , e Giovanni  Bona  , 
il  quale  tutti  gli  Uomini  da  b^ne  de- 
fideravano  veder  fui  Trono  Pontifica- 
le dopo  la  morte  di  Clemente  IX. , ed 
il  quale,  malgrado  de’  grandi  affari  , 
di  cui  fi  trovava  quali  tempre  in  ca- 
ricato , ebbe  Tempre  tempo  ballante  , 
per  attendere  allo  fludio  ed  alla  pie- 
tà, e mantenne  un  Commercio  lette- 
rario con  tutti  gli  Uomini  Savj  di  Eu- 
ropa . Le  lue  1 Opere  renderanno  per 
Tempre  celebre  , e rifpectabile  la  lua 
memoria . 

XXII.  Domenico  de  Marinis  dell’  ^ ^<’l* 

Ordine  di  S.  Domenico  Arcivefcovo 
di  Avignone , Fondatore  di  due  Cat- 
tedre nell’  Univeriità  di  quella  Cit- 
tà per  gli  Religioli  del  Tuo  Ordine  , • 
cd  Autore  di  una  Somma  di  S.  Tom- 
anafo  in  3.  Volumi  in  foglio , pafsò  di 
vita  in  quell’  anno  al  dì  co.  ai  Giu- 
gno ; Era  quello  un  Prelato  di  una 
gran  pietà , e così  caritatevole  vedo 
i Poveri  , che  li  fece  Tuoi  Legatari 
Univedali  . Dopo  la  Morte  di  Cle- 
mente IX.  la  S.  Sede  vacò  4.  meli, 
e 19.  giorni. 
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CLEMENTE  X. 


Anno  1670. 


I»  Temente  X.  Ramano  governò  la  Chic  fa  6.  ari  ni , 1.  me/t  , e 13.  giorni  : 
V.^  Ebbe  per  Succedute  Innocenzo  XI.  nell'  anno  1676.  II.  Condanna  del  Li. 
bro  intitolato:  La  Morale  de’  Gefuiti  ec.  III.  Canonizzazione  de'  Beati  Ferdi- 
nando HI.  Gaetano  Tiene  , F rance  fio  Bargia  , e la  B.  Rifa  . IV.  Qtti/honi  in- 
torno all'  tutore  del  Libro  intitolato  dell'  Imitatone  di  Geni  Crijlo  . V.  Attenta- 
ti degli  Unghtri  contro  P Imp'radore  Leopoldo.  VI.  Luigi  XIV.  toglie  gli  Stati 
al  Duca  Carlo  di  Lorena  . VII.  Gf  lngleft  fi  sforzano  di  umiliare  gli  Algerini  • 
Guerra  tra  i Poloni  , e il  Gran  Viftre  . Vili.  Dichiarazione  , e rottura  di  guer- 
ra tra  /’  Olanda  , e P Inghilterra  unita  colla  Francia.  IX.  Trattato  tra  i Poloni , e 
Cofacchi.  X.  Cofe  notabili  in  riguardo  alle  Abiffinie  ne' regni  di  MoZtmbique , 0 
Melinda  nel  Zangttebar . XI.  Idei  Congo  è abbracciata  , e J labilità  la  Religione 
Cri/liana.  Xll.  E1  abbracciata , e j labilità  anche  nell'  Ifola  di  Ceylan : Ma  poi 
di/irutta  dagli  O'andeji  . X 1 1 1.  Cattivo  ricevimento  fatto  all  Amba /ciador  di  Fran- 
cia dal  Vt/ire  Aihmet  C iproli . XIV.  L' i/leffo  Ambafciadore  ottiene  poi  tutto  ciò , 
che  avea  richiedo.  XV.  Defcrizione  de'  Luoghi  d>  Terra  Santa  ; ed  altre  cofe 
notabili.  XVI.  Lunghi  Santi  di  Bettelemme . XVII.  Morte  di  Godeau , e di 
Francefro  Senault . X V7 1 1 1.  Beatificazione  di  Pio  V.:  Promozioni  di  Cardinali  . 
XlX.  Crijliano  V.  rinnova  l'Ordine  militare  di  Danimarca  . XX.  Editto  del  Rt 
di  Francia  per  ejlendcre  le  Regalie  in  tutte  le  Diore  fi  del  Regno  . XXI.  Due 
Prom'/z  oni  di  due  Cardinali.  XXII.  Operazioni  dell'  Elettore  di  Brandebcurg  con- 
tea il  Ve/covo  di  Munfltr , e /’  Elettore  di  Cotogna:  Suo  Trattato  colla  Francia  . 
XX1I1.  Ordine  dell'  Imperad-tre  alle  Truppe  di  Cotogna  , e di  Munfler  : Nuova 
Lega  tra  il  Re  Cattolico  , gli  Olande/  , t lui.  XXIV.  Peeja  di  Ma/lrick  . Di- 
chiarazioni di  guerra  tra  la  Spagna  , e la  Francia.  XXV.  Il  giuramento  chia- 
mato thè  Text,  XX  Vi.  Plenipotenziarj  per  la  pace:  I Genove/  la  conchiudono 
col  Duca  di  S voja  . XXVII.  Nuove  turbolenze  in  Ungheria.  XXVIII.  Morte 
di  Koribut  Re  di  Polonia.’  Ed  è eletto  Sobieshi  . XXIX.  R Re  di  P Ionia  ri- 
piglia da'  Turchi  Caminiek  , e Ra/ou  . XXX.  R R*  di  Francia  perde  tutt*  ì 
fuoi  Allegati.  XXXI.  Varie  azioni  di  guerra.  XXXII.  Sollevazione  de'  Mtfjì- 
ne/i.  XXXIII.  Cenfure , e condanna  del  Libro  intitolato  Monica  Valutaria  tì.  M. 
V.  &c.  XXXIV.  Morte  del  Cardinal  Vcfcovo  di  Tivoli  . XXX.V.  £ del  P. 
Caffart  . XXXVI.  L' Arcive/covato  di  Parigi  eretto  in  Ducato  colla  dignità  di 
Pari . XXXVII.  Beatificazione  del  Venerabile  Giovanni  della  Croce:  Promozione 
di  fei  Cardinali.  XXX Vili.  Secondo  Egitto  del  Re  di  Francia  in  riguardo  alla 
Regalia.  XXXIX.  Operazioni  di  guerra  \ e morte  del  Viceconte  di  Fureria.  XL. 
Nuovi  dibattimenti  e fatti  accaduti  intorno  all'  affare  delle  lingue  Proporzioni  di 
Gianfenio . XLL  Note  di  Pajquiet  Quefnel  /opra  S.  Leone , t fua  temerità. 
XL1I.  Morte  di  Clemente  X. 
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Clemente 

X.  Roma  no 


I.  TL  Cardinal  Chigi  Nipote  di  Alef- 
X fandro  VII.  avea  dilegno  di  in- 
governò la  nalzare  al  Trono  Pontificale  il  Cardi- 
Chic  fa  <5.  nai  d’  Elei  fuo  parente  , fenza  che  la 
annr,  j.,-ancia  avelfe  parte  all'  efaltazione  di 
giorni»  cb*  ìu*  * Ma  il  Duca  di  Chaulnes,  Amba- 
ge per  fiic»  feiadore  del  Re  Cri ftia nifiimo  in  Ro- 
ceflore  In-  ma  , lece  dare  P efclufione  a quello 
nocenzo  Cardinale  . Indi  Chigi  propofe  Odefeal- 
ann 0*167,5.  c^i  > e QOn  elfendo  ne  anche  riufcico  , 
fi  unì  finalmente  alla  Fazione  trance- 
fe  , per  impedire  1’  Elezione  di  Vido- 
ni  , il  quale  aveva  un  partito  affai  po- 
tente ; e concorfe  con  quella  in  favo- 
re di  Altieri  , il  quale  fu  eletto  al 
dì  29.  di  Aprile,  e con  molta  fua  pe- 
na vi  contenti  , e prefe  il  nome  di 
Clemente  X.  in  memoria  del  fuo  Pre- 
decefiòre  , il  quale  gli  avea  dato  il 
Cappello  . 

Condanna  IL  L’  Arcivefcovo  di  Parigi  avea 
del  Libro  allor  allora  fatto  efaminare  il  Libro 
hn dola to  intitolato  ; La  Morale  de' Ge/uiti  ejlrat - 

toh"!#!*  * mDoU 
tore  della  Facoltà.  Tutti  avean  dichia- 
rata quell’  opera  piena  d’  ingiurie  , di 
impoiture  , di  calunnie  , di  falfiiica- 
zioni , d’ ignoranze  grofloiane , di  Pro- 
potìzioni  falle  , fcandalofe  , ed  ereti- 
che. 11  Parlamento  di  Parigi  , che  ne 
ebbe  cognizione  , portò  la  cola  molto 
più  oltre  ; e condannò  un  tal  Libro  ad 
elfer  lacerato  , e bruciato  nella  Piazza 
di  Greve  per  mano  del  Boja  ; il  c.ie 
fu  efeguito  al  dì  23.  di  Maggio  dell’ 
anno  1Ó70.  L’Autore,  che  lì  dilfe  ef- 
fere  il  Dottor  Pcrrault , fi  era  fervilo 
de’  medetimi  Materiali  , de’  quali  a 
latto  ulò  M.  pafcale  nelle  lue 


tre. 


vea 


IV.  Era  inforta  da  qualche  tempo 
una  famola  difputa  , alla  quale  diede 
occasione  il  Libro  dell’  Imitazione  di 
Gesù  Crijlo  . Voleano  molti  ancora 
nell’  anno  1641.  , che  ne  folfe  l’Au- 
tore Giovanni  Gerfon  ; e Monlignor 
Camus  Veicovo  di  Bel  la  y non  credea, 
che  lt  ne  poteife  dubitare  . L’  opinio- 
ne più  comune  ha  l'empre  attribuito 
quelto  Libro  a Tommafo  a Kempis 
Canonico  Regolare  . Ma  nel  comincia- 
raento  del  XV il.  Secolo  fe  glt  diede 
un  Concorrente  , che  ha  di  vili  un  poco 
i fuffragj  : E quello  fi  è Giovanni 
Gerfen  , Gefen , o Gelfen  , che  lu  Aba- 
te di  Santo  Stefano  di  Verceil  nell’ 
anno  1220.  fecondo  rapporta  Con  Gae- 
tano Benedettino  italiano  , nell'  edi- 
zione , eh’  egli  fece  dell’  Imitazione  nell’ 
anno  1616.,  e cne  fu  da  efiolui  dedi- 
cata a Paolo  V.  Or,  come  fi  peniava 
di  riftampare  quello  Libro  nel  Love- 
ro  nell'  anao  1Ò41.  i Benedettini  pre- 
garono il  Cardinale  di  Richelieu  a 
non  volere  autorizzare  a lpefe  dell’ 
Abate  di  Verceil  1*  errore  comune  , 
che  fembrava  già  , dicevano  efii , rifiu- 
tato da’  Manolcrittt  di  D.  Gaetano  . 
11  Cardinale  promife  di  far  loro  giufìi- 
zia  , purché  1 documenti  , eh’  elfi  ne 
portavano  fofiero  eliminati  da  un  Co- 
mo degno  di  lede , e capace  di  giudi- 
care di  tali  materie.  Niun  altra  perli- 
na era  maggiormente  capace  ed  in  ilta- 
to  di  decidere  1\  ailare  , che  Naudé  , 
il  quale  allora  trovavafi  in  Roma . Se 
gli  rimifero  adunque  i Manolcritti 
Ma  1’  attellato  , cn  egli  ne  lece  non 
fu  niente  favorevole  a Benedettini  , e 


Lettere  Provinciali . L’  Opera  era  ufci- 
ta  in  un  folo  volume  i ma  poi  fu  in 
appretto  accrefciuta . 

Canonia-  DI.  Al  dì  4.  di  Febbraio  dell’anno 
zazìone  1671.  Clemente  X.  pol’e  nel  Catalogo  produrre  i loro  Manofcritti , vi  iu  un 
fc'  de’  Santi  il  B.  Ferdinando  III.  Re  di  Arrello  nell*  anno  1652.  , che  proibì 
Perduta»- _ CJalti^lia , e di  Leon  ; e nel  giorno  12.  d’ imprimerfi  quel  Lioro  fotto  altro 


fece  , che  quelli  gli  dettero  mol.o  di 
fare . Quindi , elfendofi  portato  il  Pro- 
celfo  nel  Parlamento  di  Parigi  , lui  la 
negativa  , che  fecero  i Benedettini  di 


doUICac- 


tano  Tie-del  f'eguente  Aprile  i 
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cefco  Bor- Borg'ia  della  Compagnia  di  Gesù,  e la 
S'*Rofa  * Ordine  di  S.  Domeni- 

co. 


nome , che  quello  di  Tommafo  a Kem- 
pis . 

L’  affare  fembrava  elfer  già  in  qual- 
che maniera  terminato  , quando  ecco  , 
che  molti  anni  dopo  i Benedettini  lo 

ri» 
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rtmifero  di  uuovo  fui  tappeto  . Naudè 
era  già  morto  , ed  elfi  pretefero  aver 
trovato  un  gran  numero  di  Carte  , 
che  giu  (liticavano  la  loro  pretenfione  . 
Per  efamin.ire  adunque  le  ragioni  dall' 
una  parte  e dal  ” altra  vi  fu  una  cele- 
bre conlerenzn  in  S.Germano  des-Prez, 


U A ZI  e N E 

che  il  Gran  Vifire  fi  prettafie  pronto 
alle  loro  mire;  lenoncnè aveva  ad  elfi 
promelfo  di  alfifterqli , ove  mai  pren- 
ci ette  ro  le  armi . Ma  eglino  poco  fod- 
disfatti  di  um  fimigliante  prometta  , 
e nel  tempo  iliefio  non  veggendofi  in 
i ftato  di  foftenerfi  centra  Leopoldo  , 


nella  quale  fu  prefenre  M.  d'  HarlayJ , cercarono  altri  efpedienti  , i quali  co- 
uno de’  p'ù  grand’  Uomini  , eh'  abbia  limono  finalmente  la  vita  a1  quattro 
avuto  il  Parlamento  di  Parigi.  Si  prò-  de’ Principali  Signori  Ungari  n-1  gior- 


duffero  i Manofcritti  , e la  notte  pofe 
fine  alla  diloura  fenz’ alcuna  decidane. 
I Benedettini  voleano  , che  quella  fi 
faceffe  ; e 1’  Arcivef  evo  , al  quale  egli- 
no s’  indrizzarono  nominò  il  Padre  le 
Cointe  dell’  Oratorio  , ed  i Signori 
Fatfre , d'  Herouval  de  Valois  , Be- 
luzio  Cotelier , e du  Cange , tutte  per- 
fone  efpcrtiflìme  intorno  a qurfia  ma- 
teria , per  potere  efami  are  i Mano- 
fcritti  . Ma  dall*  Atteftato  di  quefii 
Depurati  non  fe  nè  potè  altro  conchiu- 
dere, fe  non,  eh’  elfi  li  aveano  ofier- 
vari . Nulla  di  manco , come  fe  quefto 
avelie  decifa  la  quillione , fi  videufci- 
re  nell’  anno  1*74.  un’  edizione  dell’ 
Imitazione  di  Criflo  fotto  il  nome  di 
Giovanni  Gefen  . I Canonici  Rego- 
lari vollero  (ottenere  i loro  Dritti  in 
un’  Opera  ,}  eh’  elfi  pubblicarono  nell’ 
anno  1677.  ; ed  . affinchè  i loro  Av- 
verfarj  non  porefiero  avere  alcun  van- 
taggio , produlfero  finalmente  nell’an- 


no 30.  di  Aprile  dell’  anno  1671. 

VL  II  Duca  di  Lorena  avea  in  -mi-  kug'  XIv. 
ra  di  entrare  nella  Lega,  ch'erali  far-  -Scati^af ** 
ta  <..al  dì.  <26.  di  Gennaio  dell'  anno  Dova  Car. 
1670.  tra  Leopoldo,  il  Re  Cattolico,  1»  di  Lo- 
e gli  Olandeli  . Egli  dunque  prele  il  rcn*» 
pretetto  di  voler  dare  foccorlo  all'Jm- 
peradore  contra  i Rioelli  di  Ungheria  } 
fece  leve  di  Truppe;  e per  alni  Tuoi 
andamenti  fortificò  a fegr.o  i fofpetti, 
che  la  Francia  avea  contra  lui  , che 
il  Re  giudicò  doverli  a Hi  cura  re  de* 

Cuoi  Stavi  , ed  anche  della  fua  Perfo- 
na  . Quindi  Luigi  XIV.  fece  comuni- 
care alla  Dieta  di  Rarisbona  i motivi 
di  lagnanze  , eli’  egli  avea  contra  il 
Duca  Carlo  ; al  quale  ben  tolto  tolfe 
gli  Stati  ; e nell’  anno  feguente  fi  ap- 
parecchiò ad  umiliare  gli  Olandeli  , a’ 
quali  le  profferita  avean  fatto  obliare 
di  ciò  , eh’  elfi  doveano  alla  Francia. 

VII.  Gl’Inglefi  fi  sforzavano  di  lare  Gl’  Incieli 
altrettanto  in  riguardo  agli  Algerini , il  fi  sforzano 

- - di  umiliare 


Attentati 
Un- 
ghori  con- 
tra l’impc 
radorcLco 
poltlo  . 


no  i68t.  i loro  Titoli  in  prefenza  dell’  cui  meltiere  di  feorrere  corteggiando  piYXi'-eri- 

a — : — r. j:  r».  ” - "•  il  Mare  di  (turba  va  il  loro  Commercio.  „l:  Gucr- 

Eglino  adunque  brugiaron  loro  lette  ra  tra  i 
Fragate  nell'anno  1671.,  e finalmente  lc><-|°Qlra’n 
fecero  con  e fio  loro)  la  pace  nell’  anno  vif,rc  ran 
1671.  Dopo  la  rinuncia,  che  fece  Ca- 
fimiro  della  Corona  di  Polonia  , il 
a ciò , che  farebbe  potuto  accadere  in  Gran  Duca  affacciò  pretenfioni  a quel- 


Arcivelcovo  di  Parigi  ; ed  il  Procedo 
è ri  matto  indeci  fo  . 

V.  Erano  in  Ungheria  un  gran  nu- 
mero di  mal  contenti  , i quali  avean 
prefe  le  armi  , e 1’  Imperadore  Leo- 
•poldo  non  era  fuor  di  timore  intorno 


quel  Regno  in  mezzo  di  elfi  . Molti 
vedendo,  che  quello  Principe  fi  andava 
infenfibi  mente  mettendo  in  mano  tutte 
le  Piazze  , faccan  giudizio  , eh'  Egli 
avea  in  mira  di  renderli  la  Corona 
ereditaria  ; ed  altri  avean  di  che  la- 
gnarli in  riguardo  a’  torti  pedonali  . 


la  Corona , e il  Generale  de’  Coiacchi 
fi  dichiarò  in  fuo  favore  ; Ma  non  of- 
fendo ciò  potuto  riufeire,  quelti  fi  de- 
terminò di  rovinare  Ja  fua  Padri.!  , e 
di  cercare  l’ impedimento  della  faa  for- 
tuna nella  rovina  dello  Stato.  Con  que- 
fto difegno  follccitò  il  Turco  ad  im- 


IJue  de’  Capi  avean  propofto  di  ren-  pofleflarfi  dell’Ukraine  , e promife  di 
dere  il  Regno  tributario  della  Porta  ; mettergli  tra  le  mani  le  migliori  Piaz- 
€ la  guerra  di  Candia  avea  impedito , ze  . Il  Gran  Vilir  diede  iramedmra- 

men- 
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niente  ordine  a’  Tartari  di  unirli  a' 
Cofacchi , con  attendere  ch’egli  poteffe 
da  quella  parte  mandare  un'  Armata  . 
E quella  It  fu  T origine  della  guerra , 
che  fece  acquiftare  una  sì  gran  ripu- 
tazione a Giovanni  Sobiesky  , poiché  * 
quello  Principe  sforzi  i Ccl’accht  , ed 
i Tartari  in  uno  de’  bobborghi  di  Jtìra-1 
claw  nell'  anno  1671.,  ed  indi  fconfìfTL* 
i Tartari  prelfo  Itali. ick  ; Sencnchè 
quella  guerra  non  laida  di  elfere  la- 
ncila alla  Polonia  . 

Dichiara-  Vili.  Col  dil'egno  , in  cui  era  Lui- 
zione  » e gi  XIV.  di  dichiarare  la  guerra  agli 
rottura  dì  ólandeli  , avea  poco  a poco  diltaccari 
JI*  dalla  loro  alleanza  molti  Principi  . 11 
c Tirchi I-  Re  d’  Inghilterra  , il  quale  dovea  fo- 
terta uni-  pra  tutti  operare  contra  loro  , lì  de* 
ta  colla  terminò  d'intercettare  ad  elfi  una  Flot- 
I rancia.  ta  ^ ^ vele  ^ che  appettavano  da 
Smirna  . Tutta  volta  la  Squadra  Ingle- 
fe  non  potè  prenderne  più  , che  cinque 
foli  Vafcelli  ; del  che  giunta  la  notizia 
ii)  Olanda,  ben  di  fretta  quefta  lì  po- 
fe  nello  fiata  di  far  fronte  alla  Gran 
Brettagna  . Intanto  fu  finalmente  di- 
chiarata la  guerra  nel  medefìmo  giorno 
dalla  Francia , e dall’  Inghilterra  . I 
Francefi  entrarona  nelle  Terre  della 
Repubblica  , e non  fi  accoderò  quali- 
chè  affatto  eh’  effi  attaccacelo  , tanto 
poco  collava  il  prendere  le  Città , che 
fi  prefentavano  nel  loro  pafiaggio . Non 
fi  ebbe  però  la  medelima  felicità  per 
Mare  ; poiché  uniteli  le  Flotte  di  Fran- 
cia , e d'  Inghilterra  contra  quella  de- 
gli Ólandeli  , vi  fu  al  dì  7.  di  Giugno 
prelfo  di  Soultsbaie  un  combattimento 
molto  olìinato  > del  quale  le  Relazioni 
Francefi  attribuirono  tutto  il  vantaggio 
alle  Flotte  unite  . 

Luigi  XIV.  avea  fatta  la  Campagna 
alla  tella  delle  fue  Armate  ; Ma  dopo 
riferir  refo  padrone  di  tutte  le  Piazze 
finiate  di  qua  del  Reno  , fi  vide  ob- 
bligato , o di  palfare  quel  fiume  , o 
di  porre  termine  alle  lue  conquilte  . 
Gli  ollacoli  non  poteano  arrenarlo  ; 
Onde  -il  Reno  vide  ben  toflo  i Fran- 
cefi fulla  fua  fponda  Orientale . Si  pafsò 
quello  fiume  nel  giorno  ra.  di  Giu» 
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gno  , e le  Conquifte  non  furono  meno  ^ 
rapide  . Utrecht  li  refe  al  dì  co.  ; e Dl  g ^ 
due  giorni  dopo  gli  Ólandeli  , i qual»  ,<5-2.  * 
in  meno  del  niente  aveano  perdute  tre 
Provincie,  e più  di  40.  Città  fortifi- 
cate , mancarono  a chiedere  la  Pace. 

Monfieur  de  Pomponne  propofe  di  la- . 
fciargli  inquiete  , e di  piegare  , e ri* 
volgerli  fopra  i Paefi  Baffi  Spagnuoli , 
per  ivi  punire  il  Re  di  Spagna  di  aver 
contravenuto  al  trattato  d'Aix-IaCha- 
pelle  , per  lo  quale  egli  erafii  obbliga- 
to a non  dare  alcun  foccorfo  agli  Olan- 
defi  ; Ma  il  fuo  Configlio  non  fu  fe- 
guitQ  . Non  li  prefiò  orecchio  nè  an-  . 
che  al  Configlio  del  Principe  di  Con- 
dè  , e di  M.  de  Turenne  , il  quale 
fi  era  di  fmantellare  le  Piazze  fecondo 
fi  erano  conquiftate  , anziché  feemare 
P Armata  con  ifmembrarne  le  guerni- 
gioni  , che  bifognava  in  effe  laiciare  . 

Prevalfe  imperciò  il  Configlio  di  M. 
de  Louvois  Miniftro  della  guerra  , e 
fe  n’  ebbe  da  pentirfene  in  tutto  il 
tempo  . 

Il  Vefcovo  di  Munfler  avea  prefe 
le  armi  in  favore  della  Francia  contra 
gli  Olandefr  , e 1*  Elettore  di  Brande- 
bourg  fi  era  dichiarato  in  favore  di 
quelli . Bifognò  dunque  fare  una  diver- 
fione  , per  cui  il  Viceconte  di  Turena 
ebbe  ordine  di  entrare  in  Wellfalia , a 
fine  di  mantenere  il  Vefcovo  nell”  al- 
leanza del  Re  , ed’  impedire  , che 
1’  Elettore  di  Brandebourg  lì  unilfe  al 
Principe  d'  Orange  . Ma  ben  prelto 
quello  Elettore  non  fu  più  folo  in  fa- 
vore degli  Olande!!  • ma  fi  videro  ar- 
mati per  opporli  , 1’  Imperadore  , 
il  Re  di  Danimarca , e molti  Principi 
dell’  Imperio  , a’  quali  aveano  fatto 
grande  apprenfione  le  conquifte  della 
Francia  . 

IX.  I Colacchi  rivoltati  contra  i |rrat*ap°. 
Poloni  attendevano  il  foccorfo  de’Tur-  ioni',  «* 
chi,  il  quale  non  mancò  ad  elfi.  Dopo  Colaccbi. 
la  prefa  di  Kaminiek  , la  quale  non  co- 
flò  più  , che  nove  giorni  di  aflèdio  , 
fi  vide  nella  Polonia  un  Efercito  Ot- 
tomano , che  minacciava  il  Regno  di 
una  totale  rovina  • 1 Poloni  atterriti 
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cercarono  di  tutta  fretta  di  venirne  ad 
un  accomodamento  co’  Ribelli  , e ce- 
D ^cron  loro  la  Hodolia  , ed  alcuni  altri 

1 7~'  diftretti  , obbligandoli  anche  di  pagare 
il  tributo  al  Gran  Signore  . L’  Antico 
Re  Cafimiro  fe  ne  morì  in  quello  in- 
tervallo di  tempo  , e lì  dille  , che  la 
prefa  di  Kominik  ne  forte  ltata  in  par- 
te la  caufa  . Nulla  di  meno  cotefto 
vergognofo  trattato  non  folli  (tette  lun- 
go tempo  ; poiché  ben  torto  ricomin- 
ciarono le  oftilità  . 

r c X.  Giovanni  III.  Re  di  Portogallo 

bili  -,n  ri-  aveva  un  tempo  mandati  Ambalciadon 
gè  ardo  all  * a David  Re  di  Abiliìnia  , o lìa  deir 
AtV!imria 1 Etiopia  Occidentale  , e quello  Principe 
avea  molto  ben  ricevuta  una  tale  Am- 
bique,  a ba leena;  anzi  rimando  anche  il  Limo- 
Melinda  liniere  con  Lettere  per  lo  Pontefice 
nel  Zan-  Clemente  Vili.,  per  mezzo  delle  qua- 
guebar . j-  fi  (ottoponeva  alla  Chiefa  Ro- 
mana . Per  mezzo  di  quefte  medefime 
Lettere  , le  quali  furono  refe  al  Papa 
con  grande  apparecchio  in  prefenza 
dell’  Jmperadore  Carlo  V.  David  do- 
mandava qualche  l’occorfo  contra  gli 
Adelèens  , che  gli  faceano  la  guerra  . 
I Portoglieli  adunque  partirono  negli 
Stati  di  lui  con  Truppe  , e con  Mif- 
fìonarj  . Ma  i fuccelfori  poi  di  David 
cangiarono  ben  prelto  fentimento  , e 
perleguitarono  i Cattolici  . Bifogna 
però  tuttavia  eccettuarne  il  Re  di  Suf- 
nèe  , il  quale  diede  grandi  fperan.ze 
della  Converfione  del  luo  Popolo  . 
Quelli  accordò  da  principio  il  permef- 
fo  a’  Miffionarj,  ch’eran  tutti  Gelimi, 
di  predicare  , ed  a’  buoi  Sudditi  , di 
abbracciare  la  Religione  Cattolica  , e 
fece  fa  pere  al  Papa  , che  ove  poierte 
dargli  alcun  foccorfo  conjra  i luoi  ne- 
mici , egli  li  farebbe  pubblicamente 
dichiarato  Cattolico.  Vi  s’inviò  Alfon- 
zo  Mende*  Gefuita  in  qualità  di  Patriar- 
ca d’  Abillinia  , e fin  dal  primo  ab- 
boccamento, che  quelt’ ebbe  col  Re  li 
deftir.ò  il  giorno  , in  cui  querto  Prin- 
cipe , e’1  l'uo  figliuolo  Balilidès , ave- 
rebbero  preftato  giuramento  di  ubbi- 
dienza al  Papa.  Se  ne  fece  la  Cerimo- 
nia con  grande  lurtro , e fplendore  ; ed 

• . » \ \ * 


i Signori  feguirono  1’  efempio  del  lortf 
Sovrano  ; È ve  ne  fu  uno  , il  quale 
portò  il  fuo  zelo  a fegno  tale,  che  ca- 
vò fuori  la  fua  Spada  , e fi  proteftò  , 
che  averebbe  punito  con  quelia  chiun- 
que volerti?  violare  il  fuo  giuramento, 
ancorché  forte  l’ ifterto  Principe  Bafili- 
dès  . La  Converfione  di  Suifnèe  fece 
fperare  nell’  Abiliìnia  i più  grandi  lue- 
celli  *,  Ma  Balìlidés  , il  guale  fuceedè 
a fuo  Padre  , fu  poi  il  primo  ad  arra- 
ffare i progredì  della  Milfione , ed  an- 
che a rovinarla  con  difcacciare  dagli 
Stati  fuoi  gli  Evangelici  Operari . Con 
‘tutto  ciò  la  Congregazione  de  Propa- 
gandi Fide  non  fi  perdè  di  coragio  ; 
e mandò  in  Abiliìnia  fei  Cappuccini 
Francelì  ; de’  quali  due  furono  ammaz- 
zati , e divorati  da'  Cafri  ; due  altri  ne 
furono  lapidati  ; e gli  ultimi  due  tor- 
narono in  Europa  . Quelli  cattivi  buc- 
celfi  fecero  abbandonar  1’  idea  di  man- 
darvi di  nuovo  la  Milfione  ; e da  quel 
tempo  non  fe  n’è  più  avuta  alcuna  no- 
tizia . Si  trova  fol tanto , che  in  quc-li’ 
anno  1672.  un  Metropolitano  Cattolico 
parto  per  1*  Egitto  per  andare  in  Abif- 
fìnia  . Ma  in  ccmpenfo  di  tutto  ciò  la 
Religione  Cattolica  avea  fatti  de’ gran- 
di progrelfi  nella  Balla  Etiopia  , cd  in 
particolare  ne’  Regni  di  Mozembique  , 
e di  Melinda  filila  Cofliera  Orientale 
dell’  Artica  conofciuta  fotto  il  nome 
di  Zanguebar.  Vi  fono  per  verità  nella 
Mozembique  de’Maomettani , degl’ido- 
latri , ed  anche  de’  Cafri  ; ma  i Cri- 
lìiani  formano  il  più  gran  numero  , e 
fopra  tutto  in  Melinda , dove  fi  conta- 
no 17.  Chiefe.  1 Domenicani  hanno  un 
Convento  in  Mozembique  , che  ferve 
d’  Ofpedale  a tutti  coloro  , i quali  vi 
capitano  di  qualunque  Nazione  , e Re- 
ligione , che  liano . 

XI.  Il  Regno  del  Congo  fulla  co-  Ncl 
ftiera  occidentale  dell’  Artica  era  di-  g0  $ ag. 
venuto  Criftiano  verbo  la  fine  del  XV.  bracciata. 
Secolo  , ed  i Domenicani  erano  flati  c ilaWn.ta 
in  erto  i primi  Milfionarj  . Dalle  lorotlac 
mani  il  Re  avea  ricevuto  il  Battefi-„a, 
mo  , ed  avea  prefo  il  Nome  di  Gio- 
vanni per  una  riconolcenza  verbo  il  Re 

di 
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di  Portogallo  Giovanni  II.  il  quale  gli 
avea  proccurati  i mezzi  di  conofcere 
la  vera  Religione  . La  Regina  fu 
anche  battezzata  , e chiamata  F leonora; 
ed  il  Prìncipe  loro  Figlio  Primogenito 
ricevè  nel  Rattefimo  il  nome  di  Al- 
fonfo  . 11  Conte  di  Songo,  Zio  del  Re, 
fu  parimente  battezzino  ; e fi  legna lò 
pe  ’l  Tuo  zelo  ; imperciocché  predicò 
egli  medefimo  contra  le  (alte  Divinità, 
che  fi  adoravano  nel  Paele  , e abbattè 
gl’  Idoli  , ed  i loro  Tempi  • II  Re 
Giovanni  vifie  cinquant’  anni  , e recò 
a fine  lo  ftabilimento  del  Criftianefimo 
ne’  Tuoi  Stati , e mandò  anche  il  Prin- 
cipe Krrico  fuo  Figliuolo  fecondogeni- 
to  a predare  ubbidienza  al  Papa  , Si 
fondò  nella  Chiela  diiS.  Croce  , che 
erafi  edificata  nella  Città  del  S.  Sal- 
vadore , una  Collegiale  comporta  di  di- 
. ciotto  Canonici , che  poi  fu  eretta  in 

un  Vel'covito  . Didaco  , che  fu  uno 
de’  Succeffori  d’Alfonfo  richiefe  di  nuovo 
Mdlìonarj  a Giovanni  III.  Re  di  Por- 
togallo , per  confermare  i Tuoi  Popoli 
nella  Fede  ; e quetti  fece  per  allora 
palfare  nel  Congo  Gefuiti , e Cappuc- 
cini . La  Religione  Criftiana  erafi  an- 
cora fermiffimamente  ftabilita  nella 
Pi  ovi ncia  di  Lovando-San  Paolo  nei 
Regno  cP  Angola  ; e nella  fola  Città 
Capitale  contenevanfi'  in  quert’  anno 
1672.  fino  a fei  Chiele  : E tute’  i 

Soujs  y o fiso  Signori  particolari  , che 
dipendeano  dal  Portogai lo,erano  obbligati 
di  tenere  ne’  loro  Cartelli  un  Cappella- 
no , per  battezzare  , e dire  la  Mefìa  . 

XII.  Avea  la  Religione  Criftiana 
jri  attrae  fatti  parimente  alcuni  progredì  , nella 
ciaia  ; « bella  Ifola  di  Ceylan  ; ed  alcuni  Mif- 
ftabilira  fionarj  Portoghefi  ne  aveano  conv’rt  to 
^ Sua!e  fece  tutt0  il.  poiTìbile 
Ceylan  : per  ridurre  il  fuo  Po[X)lo  ad  imitarlo  . 
M.i  poi  Egli  alfegnò  a’ Gefuiti , i quali  oredica- 
vano  ne’  fuoi  Stati , dodici  de’  più  grof 
Jefi  0lan~fi  Villaggi  intorno  alla  Capitale,  arfia- 
chè  della  rendita  de’  medefimi  fe  ne 
poteffero  allevare  , ed  educare  dodici 
ragazzi  del  paele  , e rendergli  capaci 
d’iftruire  gh  altri;  ed  un  grande  Filo- 
Cont.  della  Stor.  EccleJ.Tom.KXy 11, 


CCLESI  ASTICA,  2 2p 

fofo,  avendo  letto  il  Nuovo  Teft.un  r-  Avvo  " 
to , fu  così  penetrato  , e mollo  dalle  DI  qq 
maraviglie,  le  quali  vi  trovò,  che  ri- 
chiefe  tolto  il  liattelimo  . Ma  dopo  , 
che  gli  Ohndefi  più  nemici  de’Cattc- 
lici  , che  i Pagani  medelimi  , fi  fono 
impadroniti  di  quali  tutte  le  Coftiere 
di  quell’  lidia  , quella  Fede  Criftiana 
è Unta  distratta  . Eglino  hanno  abbat- 
tuto urte  le  Chiefe  , ed  i Collegi  , e 
rincacciati  tutt’  i Milfionarj  . 

XIII.  Olier  de  Nointel  , Ambafciado-Cattìv»  ri- 
re di  Francia  prelfo  la  Porta  Ottoma-  et v inumo 
na , era  ivi  flato  molto  mal  ricevuto 

nell’  anno  1671.  Il  Vilir  Achmet  Co- 
proli  , al  quale  la  prefa  di  Gandia  Francia 
avea  facto  acqui  (tire  un’  autorità  afiblu-  de  1 Vitire 
ta  nell’  Imperio  , gli  avea  detto  con  *ch,™c 
un'  alterigia  infopporcabile  che  in  vano 
richiedeva  il  rinnovamento  dell’ antiche 
Capitolazioni  colla  Francia  ; poiché  i 
Turchi  trovavo n da  per  tutto  Nemici 
i Francefi  . Voi  avete , feguitò  il  Vi /ir , 
ntardata  per  più  anni  la  Prefi  di  Can- 
dii , e volete , die  i Mercadanti  Crijìia - 
ni  paffuto  venire  a trafficare  in  Turchia 
j otto  la  Bandiera  di  Francia  ? Che  vi  fi 
feemino  , e diminuì  fcano  le  Dogane  ? 

Che  ftnz.i  nuovi  Dritti  i vofiri  Va /celli 
pofì'ano  portare  le  Mercanzie  dell'  Indie 
per  lo  Mare  Rollo  ? Che  fi  r Jììtui fca- 
no a'  Crifìiani  Romani  le  Chiefe  della 
Pale  (lina  f Che  i Gefuiti  , ed  i Cap- 
puccini godali)  ancora  le  loro  Chiefe  ? 

Che  i Cappuccini  pofano  fare  rifabbri- 
care le  loro  tc.  ? Ed  avete  accompagna- 
te le  voffrs  domande  con  difeorfi  eterni 
intorno  alle  Grami  Armate  del  Re  V 0- 
Jlro  Sovrano  . come  Je  noi  temejfuno  , 
che  non  venffe  ad  attaccare  Cojiantino- 
poli  ? Quello  riifco.lò  fororefe  grande- 
mente l1  Ambafciadore  , il  quale  non 
potè  replicarvi  . Ond’é  , che  il  Vilir 
gli  voltò  le  fpalle , e parti  nel  giorno 
apprefib  per  la  guerra  di  Polonia. 

XIV.  Al  ritorno  , che  Achmet  fece  V •rtefl’o 
da  quella  fpedizione  , avendo  ititeli  i Ambafcja- 
grandi  Armamenti  della  Francia , e non  ne ° poi* 
fàpendo  , eh’  avean  per  oggetto  V O-  t.uto  ciò  » 
landa,  abbattè  alquanto  dalla  fua  fie-  avea 

L 1 rez- richicfto  * 
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Asso  rezza  ’■>  avendo  ripigliata  la  Nego- 
Di  G C.  z>azione  c°fi'  Ambafciadore , gli  accor- 
‘ dò  la  più  gran  parte  delle  Tue  doman- 

/*‘  de  • Or  M.  de  Nointel  ebbe  nel  rae- 
defimo  tempo  il  permetto  di  portarli 
in  Gerufalemme  a vifitare  il  S.  Sepol- 
cro ; il  che  fu  un  pretelto  per  vedere 
ciò,  che  faceafi  nelle  Scale  di  Levan- 
te , dove  trovò  da  per  tutto  i Confo- 
li Francefi  oppreffi  della  tirannia  de’ 
Bafsà , ed  anche  d’ inferiori  ufficiali  . 
Quindi  n'  efpofe  le  fue  lagnante  al 
Gran  Vifir  ; e con  molta  fermezza  a g- 
gìunfe  nelle  fue  lettere  , come  tefti- 
mone  oculare,  che  i Greci  Scifmati- 
ci  tormentavano  di  continuo  i Reli- 
* gioii  Ofiervantini  Guardiani  del  S.  Se- 
polcro , non  ottante,  che  quelli  folle- 
rò fotto  la  protezione  della  Francia  . 
Indi  Egli  percorfe  la  Terra  Santa,  e 
fe  ne  ritornò  poi  a Coltantinopoli , 
donde  lì  portò  a trovare  il  Gran  Si- 
in  Adrinopoli  ; ed  in  prefenza 
del  Vifir  ottenne  pretto  che  tutto  e 
quanto  egli  volle . 

DclV  ri  zio-  XV.  Vi  erano  allora  nella  Terra 
Luo^K'j-  ^antn  tre  Conventi  di  S.  Francefco  ; 
Terra*  * uno  »n  Gerufalemme  , nel  quale  vi 
banca  ; erano  40.  Religiolì  ; un  altro  in  Bette- 
eli  altre  lemme;  ed  il  terzo  a Nazaret  fotto  1* 
cole  no-  ubbidienza  del  Guardiano  di  Gerufa- 
lemme . Quelli  Religiolì  facevano , e 
fanno  ancora  oggidì  il  Divino  Servi- 
gio nel  S.  Sepolcro , ed  atteggiano , e 
iòffrono  fovvente  delle  avanie , ed  ol- 
traggi dalla  parte  de’ Turchi  . Si  tro- 
vano ivi  molti  de’  Greci , Armeni , 
Copti , ed  altri  Sci  foratici  ; ma  pochi 
de’  Latini;  ed  in  oltre  quelli  fono  per 
la  maggior  parte  Stranieri  , e Pelle- 
grini. 

La  Chiefi  del  S.  Sepolcro  è la  più 
{aiuola  de’  Luoghi  Santi  di  Gerufalem- 
me.  Ella  è un  Edificio,  che  1*  linpe- 
radrice  S.  Elena,  ed  il  fuo  Figlio  Co- 
llantino  fecero  fabbricare  lui  Calvario. 
Vi  li  veggono  all’  intorno  , ed  al  di- 
dentro divelle  Cappelle  per  le  diffe- 
renti Sette  de’  Crilliani  . Nel  tempp 
in  cui  M.  de  Bonac  era  Ambafciado- 
re pretto  la  Porta,  la  Gran  Chi  e fa  , 
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che  fi  nomina  la  Rifurrezione  , tro- 
vavali  in  cattiviifimo  Stato  , e la  Cu- 
pola minacciava  rovina  . Quello  Mi- 
ni Uro  ottenne  un  Ordine  alfoluto  dal 
Gran  Signore  per  ripararla  ; ed  in  ol- 
tre fu  ingiunto  al  Bafsà  di  Gerufalem- 
me, ed  al  Vifire  Balsà  di  Damafco  , 
che  ajutaflero,  e fofteneffero  colla  for- 
za , e colla  giuttizia  i Religiolì  Fran- 
cefi , i quali  ne  aveano  di  bifogno 
contra  i Mcgrabis,  o fien  i difeenden- 
ti  de’  Mori  , che  furono  cacciati  da 
Granata  , i quali  fi  portarono  già  ad 
attaccargli , e gli  averebbero  trucidati 
fenza  l1  ajuto  di  cotelti  Balsà  . 11  Se- 
polcro, in  cui  fu  fepellito  Gesù  Gri- 
llo, è dentro  la  Chiefa  della  Rifurre- 
zione , rinchiufo  in  una  Cappella  di 
Marmo  , dentro  la  quale' ardono  quan- 
tità di  preziofe  lampadi , che  fono  do- 
ni de’  Principi  Crilliani  . Vi  fi  entra 
per  un’  altra  piccola  Cappella  detta 
dell’  Angelo , perchè  quello  è il  luogo, 
ove  erano  quelli  , che  apparvero  alle 
tre  Marie  dopo  la  Rifurrezione  . Si 
veggono  in  divelli  luoghi  della  Chie- 
fa il  lal'so,  dove  fu  piantata  la  Croce 
del  Salvatore;  la  Pietra  , fulìa  quale 
il  fuo  Corpo  fu  imbalfamato;  il  Luo- 
go , dove  i Soldati  li  divifero  i di  lui 
Velìimenti;  e quello,  dove  Gesù  Gri- 
llo apparve  alla  Maddalena.  L’Alta- 
re Maggiore  della  Cappella  degli  Ol- 
fervanu  , clfè  a man  dritta  della  Chie- 
la  , è il  Luogo  , dove  li  crede  , che 
Nollro  Signore  fi  fece  vedere  alla  S. 

Vergine  dopo  la  fu  a Rifurrezione,  e 
pochi  palli  più  oltre  ò quello,  dove  la 
Vera  Croce  lu  di  flint  a calle  altre  due 
per  mezzo  di  un  miracolo.  Gli  altri 
principali  Luoghi  di  Gerulàlemme  fo- 
no il  Monte  degli  Olivi , il  Monte  cji 
Sionnc,  e la  Valle  di  Giolhfat. 

XVI.  I Luoghi  Santi  poi  di  Bette-  Luoghi 
lemme  conlìttcno  in  due  Grotte  ; nell1  sancìVi 
una  delle  quali  è il  Luogo , dove  ven-  Kc«clun- 
ne  al  Mondo  c nacque  il  Salvadore  , mc  * 
e quello  , dove  la  S.  Vergine  lo  ripo- 
fe  nel  Prefepio  ; e nell’  altra  fi  otter- 
rà il  Sepolcro  degl1  Innocenti , l1  Ora- 
torio , e Sepolcro  di  S.  Girolamo  , e 
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quello  di  S.  Paolo  , e Santa  Eu Ma- 
chia fua  figlia  . Iti  Nazaret  fi  venera 
particolarmente  la  Grotta  , dove  fu 
confumato  il  Miftero  dell’  Incarnazio- 
ne  ; poiché , dice  V Abate  di  Choify  , 
diftinguefi  quella  Grotta  della  Came- 
ra della  S.  Vergine , la  quale  fu  mi- 
racolofamente  trafportata  a Loreto  . 
Finalmente  nelle  Montagne  della  Giu- 
dea vi  è una  Chiefa  fabbricata  nel  me- 
defimo  luogo  , dove  nacque  S.  Gio- 
vanni Batifta  Precurfore  del  Melila  ; 
la  Grotta,  ed  il  Defeito ov’ Egli  fe- 
ce Penitenza  , e la  Caia , in  cui  S. 
Elifabetta  ricevè  la  Vilita  dalla  S. 
Vergine , e dove  S.  Giovanni  fu  fan- 
tificato  per  la  prefenza  del  Salvadore, 
che  Maria  avea  nel  fuo  Seno . 

XVII.  La  Chiefa  di  Francia  perdè 
in  quell’  anno  uh  Prelato  egualmente 
commendabile  per  la  fua  Pietà , che 
per  gli  fuoi  Seri#,  cioè  Antonio  Go- 
deau  Vefcovo  di  Vence . Si  ha  di  lui 
una  Iftoria  jEcclefinftica  contenente  gli 
otto  primi  Secoli  ; Una  Parafrafi  delle 
Lettere  di  S Paolo , delle  Lettere  Ca- 
noniche , e diverfe  altre  Opere, tra  le 
quali  fi  trova  una  Traduzione  de'’  Sal- 
mi in  Verfi  Francefi  . Morì  anche  in 
quello  medefimo  anno  nella  Congre- 
gazione dell’  Oratorio  Giovanni  Fran- 
cefco  Senault  Prete  di  efia  Congrega- 
zione , nella  quale  era  fiata  Generale 
nell’  anno  1662.  ; ed  il  quale  fi  era 
fegnalato  e diftinto  per  la  fua  eloquen- 
za lui  Pulpito,  e per  le  Opere,  che 
ha  lafciate  al  Pubblico. Tra  molti  Li- 
bri eccellenti  di  Pietà  , e di  Morale 
da  lui  Infoiati*,  fi  fa  molto  conto  della 
fua  Parafrafi  fopra  i Sa  Imi,  e de’ fuoi 
Trattati  intorno  all’ufo  delle  Paffioni  ; 
intorno  all’Uomo  Criftiano  , ed  intor- 
no all’Uomo  Reo. 

XVIII.  Il  Papa  Clemente  X.  al  dì 
27.  del  mefe  dì  Aprile  di  quello  ifief- 
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E C GLE  S I A ST  I C A 
fo  anno  annumerò  tra  i 
PredecefTore  Pio  V.  e fece  nel  mede- 
fimo  anno  due  Promozioni  dì  Cardi- 
nali. Guftaro  Marcitele  di  Bade  Dour- 
lach  , Pietro  de  Bonzi  , il  quale  da 
Vefcovo  di  Beziers  era  fia^o  trasferi- 
to all’ Arcivefcovato  di  Narbona , e che 
per  le  fue  liberalità  contribuì  molto 
alla  Cofiruzione  del  Seminario  ditiue- 
ft’  ultima  Città  , eh'  è uno  de’  più  bel- 
li del  Regno  , e ne  fondò  un  altro 
piccolo  per  gli  poveri  Ecclefiaftici  del- 
la Diocefì  ; e Vincenzo  Maria  degli 
Urfini  dell’Ordine  di  S.  Domenico  , 
Arctvefcovo  di  Manfredonia,  pofeia  di 
Benevento  , e finalmente  Papa  lotto 
il  nome  di  Benedetto  XIII.  nell’  anno 
1724.;  furono  della  prima  Promozione; 

E Celare  d’  Etrees  Vefcovo  Duca  di 
Laon  , e Giovanni  Evrard  Gefuita  , il 
quale  era  fiato  Grande  Inquifitore  di 
Spagna,  furono  della  feconda. 

11  Padre  Arduino  nella  fua  Raccol- 
ta de’  Concili  rapportata  a quell’  anno 
1672.  un  Concilio  tenuto  a Coftanti- 
nopoli  dal  Patriarca  Dofiteo  contra  Ci- 
rillo de  Lucar , i cui  errori  continua- 
vano ad  udirli  tra  i Greci. 

XIX.  Criftiano  V.  Re  di  Danimar- Criftiano 
ca  rinnovò  in  queft’  ifieffo  anno  1’  Or-  V rinno. 
dine  Militare  di  Danebrock . Egli  die-  y.a  *’  (,f* 
ài  a’ Cavalieri  una  Croce  bianca  arrac-  Jj'tare  di 
cata  ad  un  Naftro  bianco  e rollò  in  Danc- 
memoria  di  quella,  che  fi  dice  elTere  brodi, 
mirneelofamente  apparita  al  Re  Val- 

demar  nel  XII.  Secolo,  allorché  face- 
va la  guerra  a’  Pagani . . 

XX.  Si  è fatta  menzione  fotto  r^je| ' Re 
anno  1608.  di  ciò,  ch’era  accaduto  in  Francia 
Francia  in  riguardo  alla  Regalia  »*)  . per  tP.cn- 
Al  di  20.  di  Fehbrajo  dell’anno  1673  }!trc  ,a 

jv.  ....  j Regalia 


vi  fu  un  Editto* 


e (tendere  un  sì: 


_ pCl*  vàkviiuvtv  un  #I  ì n tUUC 

fatto  Dritto  in  tutte  le  Diocefi  del  ic  Dioce- 
Regno,  a riferba  di  quelle  , le  quali  fi  del  Re- 
n’ erano  efenti  a titolo  onerofo  . Un  £no* 


L 1 a 


tale 


(.*)  O fia  del  Dritto,  che  ha  il  Re  dì  percepire  i frutti  de’  Vcfcovari  vacanti',  e delle 
Abadie  vacanti  , e di  provvedere  in  tale  tempo  I Benefizi,  che  tono  di  Collazione  del 
Velcovo . 
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2?2  Continua 

tale  Editto  riguirdav.1  principalmente  lia 
le  Provincie  vicine  alle  Alpi , ed  a' 

‘Pirenei  , dive  la  Regalia  non  avea 
luogo-  I Vefcovi  di  cotedi  Cantoni  vi 
fi  oppofero  da  principio  molto  v goro- 
fameate  ; ma  le  coie  non  fi  portarono 
molto  avanti  fino  all’anno  1675. 

• XXL  Clemente  X.  fece  ancora  in 
qued1  anno  due  Promozioni  . Felice 
Rofpigliofi  fuo  Nipote  fu  folo  promof 
fo  nella  prima  ; e Girolamo  tafanari. 
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c'ie  P amore  , il  qua'e  avea  per  le 
lettere  refe  Tempre  di  (tinto  , fu  pro- 
motto nella  feconda  . Oued1  ultimo  rac- 
colfe  una  numerofa  Biblioteca , e man- 
tenne un  Commercio  Letterario  con 
tutti  gli  Uomini  di  Lettere  dell1  Euro- 
pa , incora  piandogli  a dare  le  loro  O- 
pere  al  Pubblico  . Innocenzo  XII.  lo 
fece  Bibliotecario  del  Vaticano  nell1 
anno  1^93.  Allora  egli  pensò  a dare 
al  Publico  le  ricchezze  , che  trovavan- 
fi  nella  Biblioteca  firn  ,*  ed  impiegò  1’ 

Abate  Zacagni , Cudode  di  quella  del 
Vaticano  , a pubblicare  alcune  Opere 
antiche , le  quali  non  fi  erano  ancora 
vedute  . L‘  Abate  ne  cacciò  alla  luce 
un  Volume  in  4 Ma  la  morte  del 
Cardinale  ne  interruppe  poi  il  profe- 
tili mento  . I Domenicani  della  Miner- 
va ereditarono  la  Biblioteca  di  Tafa- 
nati a condizione  di  renderla  pubblica; 
ed  ebbero  anche  un  fondo  per  lo  man- 
tenimento di  due  Bibliotecarj  , di  due 
Lettori  , i quali  dovevano  infpgnare 
pubblicamente  la  Dottrina  di  S.  Tom- 
ronfo , e di  fei  Teologi  del  medefimo 
Ordine,  e di  differenti  Nazioni  dedi- 
nati  per  mantenere  la  Tana  Dottrina  , 
ed  opporfi  agli  errori.. 

XXII.  Oltre  il  Vefcovo  di  Mun- 
fter  anche  l1  Elettore  di  Cologna  ope- 
rava in  favore  della  Francia  nell1  oc- 
cafìone  della  guerra  coll’Olanda.  L1 
Elettore  di  Brandebcurg , non  avendo 
potuto  unirli  corre  meditava  di  fare  , 
al  Principe  d1  Oranrre  , volle  dare  il  avea  di  g‘i  ripigliata  Nnerden  nel 
guado  alle  Terre  di  cotefii  due  pre-  giorno  »4.  di  Settembre  ; Glllmperia- 
lati  : Ma  il  Viceconte  di  Turrna  rup-  li  prefero  Bonn  al  di  ta.  di  Novem- 
pe  anche  tali  fue  mi fure,  e lo  atterrì  bre . e fi  fu  nella  nec-  ffità  dì  evacua- 
a fegno  in  approflimard  alla  Wedfa-  re  moke  piazze  conquidate . Tre  com- 

bat- 
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che  fi  ritirò  nel  cuore  de’  fiioi 
Srati , ed  abbandonò  tutto  il  Fa  le  del- 
la M<mca  . Quello  Principe  fece  poi 
aneli1  Fgli  ben  toflo  un  Trattato  colla 
Francia , obbligandoli  di  Itarfene  neu- 
trale fino  a tanto  , che  non  fi  attaccaf- 
fe  1 Imperio  . Ma  egli  non  mantenne 
la  fua  parola  , fe  non  fino  al  tempo  , 
in  cui  vide  i Francefi  allontanati  delle 
fue  Frontiere . # Ordine 

XXIII.  Se  la  Francia  dopo  quedodiir  Im. 
Trattato  ebbe  un  Nemico  di  meno,fe  pc.rì‘*orB 
ne  vide  addotto  ben  preflo  un  altro  j; 
più  potente.  Imperciocché  1*  Impera- i0jJna,  e 
dorè  ordinò  alle  Truppe  di  Cologna, >i'  M»m- 
e di  Mutifler  di  prender  partito  nelle  l,er: 
Truppe  fue.  Un  si  fatto  Ordine  era ;p^c 
nullo,  poiché  le  medefime  non  opera- Cattolico 
vano  contea  1‘  Imperio.  Il  V<  feovo  di  gli  Qian- 
Munfler  , il  quale  avea  il  Viceconte  j*efi  * * 
di  Turena  dinanzi  alla  fua  porta  , pie-  Ul  * 
fe  in  riguardo  a ciò^g  far  dell1  arro- 
gante, e pubblicò  un-  Contrordine , di- 
cendo , die  una  tn^  D^hiarazione  non 
veniva  dall1  Imperàdnre  , ma  dal.  fuo 
Miniflro.  Nulla  di  meno  egli  poi  fe- 
ce tutto  ciò,  che  Leopoldo  volle.  In 
quefto  intervallo  l1  Imperadore  fece  efi. 
fere  in  azione  la  Spagna  ; ed  al  di  30. 
di  Agofio  fi  vide  una  nuova  Alleanza 
tra  il  Re  Cattolico  , gli  Olandesi,  e 
lui  . 

XXIV.  Lu:gi  XIV.  il  quale  voleva  Pre  fa  di 
afficuni'-fì  la  Comunicazione  delle  fue 
Conquide  di  Olanda,  prefe  Maftrick;  ^ 

e dopo  etter  pattato  in  Alfazia  per  guerra 
corroborare  la  neutralità  di  Strasbourg,  ”a 
e mantenere  la  buona  intelligenza  co- 
gli  .Svizzeri  , lafciò  il  Comando  de*cia  # 
fuoi  Eferciti  a1  funi  Generali  • La  Spa- 
gna gli  dichiarò  la  guerra  ai  di  15  di 
Ottobre;  ed  egli  la  dichiarò  a quella 
Corona  al  co.  La  Spagna  p?rò  non 
aveva  afpertata  una  tale  F.poca  per 
cominciare  le  edilità  ; Ma  un  corpo 
delle  fue  Truppe  unito  agli  Olardefl 
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battimenti:,  che  vi  furono  in  Mare  al 
di  7. , e 14.  di  Giugno  , e 22.  di  A- 
gofto  tra  le  Flotte  unite  di  Francia  , 
e d*  Inghilterra.,  non  produfiero  alcuno 
avvenimento  . H Principe  Roberto 
comandava  le  Navi  Inglefi  in  luogo 
del  Duca  di  York- , il  quale , perchè 
faceva  apertamente  profellìone  della 
Religione  Cattolica  , cominciava  già 
ad  eifere  fofpetto  in  Inghilterra. 

,’l  giura-  XXV.  Carlo  II.  era  fiata  obbligata 
mento  3 riVocare  la  Dichiarazione  , che  avea 
^jc^’fatta  in  favore  della  libertà  di  Cofcien- 
za  , a fine  di  renderli  favorevole  il 
Parlamento , il  quale  gli  megava  i-  fuf- 
fidj  per  continuare  la  guerra  contra  P 
Olanda  . Ed  allora  fi  Itabilì  un  terzo 

5 giuramento  , cniamato  thè  Text  (*)  o- 
ta  il  giuramento  della  Tefiimonianza- 
della  Religione , che  fi  profcffa  ; e fu 
ridotto  ad  abiurare  la  prefenza  Reale 
del  Corpo  di  Gesù  Grillo  nell’-  Euca- 
riftia  ; aggiugnendo  contra  i-  Contuma- 
ci una  Legge  Penale  , per  la  quale  d 
Parlamento  pretendea  , che  tutti  colo- 
ro , i quali  ricufavano  di  fottoferive- 
re  thè  Text  , di  qualunque  condizione 
fodero  fiati , venifl'ero  privati  di  ogni 
for<*.  d1  Impieghi  : Onde  feguiva , che 
farebbero  a maggior  ragione  efclufi  dal 
Dritto  di  fuccedcre  alla  Corona  ; e 
Carlo  IL  ebbe  la  debolezza  di  confer- 
mare un  tale  Atto . 

Fieni jx>*  XXVI;  Malgrado  del'  calore  , con 
tenziarj  fi  profeguiva  la  guerra  , pure  fi 
Pc[  . j parlava  di  Pace  . E’  furono  nominati 
^enovefi  Plenipotenziari  per  andare  inCologna; 
la  con»  ed  ivi  negoziare  a quefio  propofito  (otto 
chiudono  ia  Meditazione  della  Svezia , la  quale 
Si  W aera  !^ata  accettata  . Ed  i Genovesi  col 
v<,jaDuca  di  Savoja  ; i quali  aveano  anco- 
ra prefe  le  armi  per  motivo  de’  Con- 
fini de’  loro  Stati,  la  conchiufero  in 
quefi’  anno  con  aver,  fatto-  da  Media- 
trice la  Francia. 
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XXV  IL  L’ Imperadore  avea  ftabui  ^NNO 
ta  in  Ungheria  una  Corte  Sovrana  ,UI  £ , 
la  quale  ivi  regolale  le  caule  in  gra- 
do  diffinitivo  : ed  eflendofi  in  ciò  ere-  ‘ 
duri  i Proteftanti  i più  lefi  , nuove  Nuove 
turbolenze  agitarono  ben  tofto  il  Re-  turooicn» 
gno.  Ed  effónda  morto  tra  quefio  tem  fc  . 
pò- il  Principe  Francefco  Ragotski,  1 Ut*  CX1* 
Tranfilvani  ridomandarono  due  Con- 
tee , e Leopolda  avendo  oculato  di 
redimirle  ; fi  armarono  dall’ una  par- 
te, e dall’altra  . Ma-  le  fpediziom 
che  fecero , furono  poco  confiderai  li: 
fino  a tanto , che  non  pole  il  piede  ia 
quei  Paefi  il  Turco.  Quefti  continua- 
vano là  guerra  contra  i Poloni  ; Ma- 
il Gran  M areici  a Ho  Sobieski  gli  sfoiv 
zò  nelle-  loro  Trincee  predo  Choczin, 
e fece  perire  quali  tutta  la  loro  Ar- 
mata . Niente  di  meno  tutto  il  fratta  , 

di  quella  importante  vittoria  li  riduffè 
alla  prefa  di  Choczin , che  li  refe  tm- 
giorni  dopo . 

XXVIII.  Michele  Koribut  Re  di  Morte  & 
Polonia  morì  nel  giorno  , in  cui  So  v.khclc 
bieski  disfece  i Turchi  ; ed  eflf'ndofiKoribuc 
aflembrata  la  Dieta  per  la  nuova  E *c  Ji. 
lezione,  il  Principe  Carlo  di  Lorena 
fofienuto  dall’  Imperadore  fi  credè  co 
si  certo  della  Corona  , che  fi  avvici-Sobk<kt- 
nò  alle  frontiere  del  Regno  : Ma  la 
Francia  lo- attraversò  così  bene,  eh’ ei 
promife  di  vendicartene , e fece  quanto- 
mai  potè  per  mantener  la  fua  parola.  La* 

Svezia  nel  tempo  ifteflo  non  volle  il! 

Principe  Giorgio  Fratello  del  Re  di- 
Danimarca*,  La  Repubblica  di  Polonia- 
diede  l’efclufione  a Michele  Abaffi  fis. 
glio  fecondogemto  dello  Zara  di  Mo~ 

•ìcovia  , ed  al  Principe  Elettorale  di 
Brandeburgo , il  quale  era  difpofiiffimo 
a cambiare  il  Calviniano  per  la  C'o- 
rona:Da  un’altra  banda  il  Figlio.Du» 
ca  di  Neubourg  , il  quale  fi  farebbe- 
eletto,  fé  fi  folte  determinato  a fpoi 

fare 


(•)  Era  cucfln  un  f'inramcnto  riabilito  per  un  .Arto  del  Parlamento  d*  Inghilterra  in. 
preg  uijizir  di’ (.artrite  1 Romani,  che  confidi  partieoi  antidate  in  rinunciare  al  Prima- 
to del  Pa^a , ed  ai  Dolina  della  Tranfuilanaiazioac . 
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fare  la  Vedova  di  Koribuc,  non  potè  da  poco  tempo  fofteuuta  contra  il  Ve- 
determinarfi  a ciò  -fare  . Sobieski  cer-  feovo  di  Munfier;  non  avea  con  tutto 
1)1  y*  ‘cava  ad  alta  voce  , e palefemente  un  ciò  avuto  alcun  riguardo  delle  Tue  pre- 
1074-  Principe  Francefe;  ed  operava  poi  in  ghiere , che  le  avea  fatte  in  favore  de’ 
fegreto  per  fé  medefimo  ; ed  ettendo  Cattolici  ; e per  quanto  irritato  forte 
fiato  fecondato  dal  Vefcovo  di  Marie-  ancora  di  tutto  ciò , che  gli  Olandefi 
glia  Forbino  de  Janfon  Ambafciadore  aveano  fatto  inferire  nelle  loro  gazer- 
ai Francia,  fu  finalmente  eletto  al  dì  te,  e della  Medaglia  infoiente,  eh' egli- 
21.  di  Maggio.  no  aveano  fatto  coniare;  pure  avereb- 

II  Re  dì  XXIX.  La  disfatta  di  Choczin  non  be  Egli  forfè  allora  confentito  a fare 
Po  bina  avev>  abbattuto  il  coragio  de’  Turchi . la  pace  , fe  gli  attentati  dell’  Impera- 
da '*Kir-  Il  Gran  Vilìr  fi  portò  a ripigliare  co-  dorè,  il  quale  fece  andar  via  da  Co- 
chi  Carni- tefta  Piazza;  anzi  ne  prel’e  ajcune  logna  il  Principe  Guglielmo  di  Fur- 
n'.ck  , e altre,  e dono  la  prefa  di  Human  s’in-  fiemberg,  Plenipotenziario  dell’  Kletto- 
Kakou  . ri0’ltr5  verlo  Caminiek.  Indi  , aven-  re,  e fratello  del  Vefcovo  di  Stras- 


do  abbattuti , e rovinati  .tutti  i Polii , 
ne’  quali  i Poloni  poteano  Ibbilirfi  per 
bloccare  quelta  Città , rimandò  la  più 
gran  parte  delle  -fue  truppe  contra  il 
.Sofì  di  Perfia,  il  quale  avea  preten- 
sone fopra  Babilonia  ; e lalciò  al  Kam 
de’ Tartari  la  cura  di  opporli  alle  in- 
traprefe  di  Sobieski  . Ma  quella  era 
una  debile  difefa  ; Onde  il  Re  di  Po- 
lonia ripigliò  Caminiek  , e Rafcou , ed 
indi  fi  refero  da  fe  medefime  la  maggior 
parte  delle  Città  occupate  da’Cofacchi. 

Il  Re  dì  XXX.  Se  la  Campagna  dell’anno 
Francia  1672.  , e dell’  anno  1673.  fufcicarono 
perde  ti't- quantità  di  nemici  contra  la  Francia, 
Alleai:01  quella  dell’anno  1674.  le  fece  perdere 
i fuoi  Allegati , e la  fece  vedere  ab- 
bandonata alle  fole  forze  fue  proprie  . 
Imperciocché  Carlo  II.  Re  .d’ Inghil- 
terra fu  coftretto  dal  Parlamento  a far 
la  pace  cogli  Olandefi  ; ma  non  fu  pof- 
fibile  di  obbligarlo  a dichiarar  la  guer- 
ra contra  la  Francia  . L’  Elettore  di 
Cologna,  ed  il  Vefcovo  di  Munfter  , 
che  1’  abilità  di  M.  de  Turenne  avea 
faputo  mantenere  nell’  Alleanza  del  Re, 
erano  fiati  cofireiti  ad  abbandonare  le 
loro  intraprefe , per  portarli  in  foccor- 
fo  del  Paefe  lor  proprio,*  e ‘fi  acco- 
modarono finalmente  cogli  Stati  Ge- 
nerali. Or, qualunque  fi  fotte  il  rifen- 
timento,  che  Luigi  XIV.  nudriva  con- 
tra la  Repubblica  di  Olanda,  dalla  qua- 
le era  fiato  infultato , e la  quale  aven- 
do obbliato,che  ad  elfolui  ella  doveva 
la  fua  Potenza , e che  l’ aveva  ancora 


bourg , non  ne  averterò  rotte  le  nego- 
ziazioni , e fatto  sì , che  il  Re  fi  ri- 
chiamarti: i fuoi  Ambafciadori.  L’Elet-- 
tor  Palatino , dimenticatoli , come  gli 
Olandefi , delle  obbligazioni , che  ave- 
va alla  Francia,  fece  una  Lega  offen- 
fiva  con  Leopoldo.  Ma  tutto  quello 
non  fece  apprenfione  a Luigi  XIV,  il 
quale  fece  anzi  per  la  feconda  volta 
la  conquida  della  Franca -Contea,  la 
quale  gli  reftò.  Egli  mantenne  tre  Ar- 
mate , una  in  Alemagna  , un’  altra  nel- 
le Fiandre , e la  terza  nel  Roffìglione. 

M.  de  Turenne  alla  tefia  della  prima 
disfece  gl’  inimici  a Sintzim  ; li  co- 
ftrinfe  a ritirarli  al  di  là  del  Neckre , 
e del  Mein , il  che  lafciò  il  Palatinato 
alla  mercè  del  Vincitore  ; e disfece  an- 
cora la  loro  Retroguardia  a Lauden- 
bourg . 

XXXI.  Il  Duca  di  Lorena  volea  pre-  Varie  a- 
venire  i Francefi  nella  F'ranca  Contea;11011' 
ma  l’Imperadore,  il  quale  faceaficon-KUCrra  * 
to  di  conquiftare  per  ertòlui  1’  Alfazia 
amò  meglio  di  portarli  in  queft’ultima 
Provincia  ; ed  il  Duca  allora  fi  deter- 
minò di  cacciarne  M.  de  Turenne , e 
•di  penetrare  ne’  fuoi  Stati,  allorché 
1’  Elettore  di  Brandebourg , il  quale 
avea  di  già  mancato  al  Trattato  dell’ 
anno  precedente,  fi  fotte  già  unito  all* 

Armata  Imperiale , ficeome  vi  fi  flava 
preparando  . Quefio  Elettore  non  fu  il 
folo , che  rompette  gli  obblighi , in  cui 
era  entrato;  poiché  anche  la  Città  di 
Strasbourg,  che  avea  lottofcritta  la 

Neu- 
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Neutralità , lafciò  pattare  il  Reno  al 
Duca  di  Lorena  , il  quale  farebbe  già 
rientrato  ne'  fuoi  Srati,  fe  M.  deTu- 
renne  non  avelie  fumato  a propoli  to 
di  porre  tutto  a rifchio , per  non  la- 
fciare  il  Regno  aperto  agl’  Imperiali  « 
Egli  adunque,  non  ottante,  che  fotte 
inferiore  di  forze  quali  per  metà , mar- 
ciò contra  i nemici , ed  avendogli 
attaccati  pretto  Strasbourg  , lì  battè 
la  feconda  volta  . Ma  quefto  Gran  Ge- 
nerale non  fi  fermò  qui,  e profittò 
della  necelfità , in  cui  erano  gl'  inimici 
di  dividerli  nell’ Alta  Alfazia,  per  aver 
fulfiftenza  un'Annata,  qual' era  la  lo- 
ro , di  60000.  uomini  ; e fingendo  di 
ripaflare  nella  Lorena  v piombò  tutto 
aa  un  tratto  fopra  Mulhaufen  , ed  ivi 
avendo  disfatti  6000.  cavalli , pofe  un 
turbamento  tale  nell’  Armata  nemica  , 
che  fu  coftretta  a.  rimanercene'  fulla 
difefa .. 

Il  Principe  diCondè  comandava  nel- 
le Fiandre  ; e non  avea  più  che  50000. 
uomini  contra  90000.  Ma , volendo 
egli  impedire  l’ alfedio  di  Charleroi  , 
attaccò  la  Retroguardia  de’  nemici  a 
Senef  , e la  disfece.  Indi,  poco  foddif- 
fatto  di  un  fimil  vantaggio , marciò 
contra  il  rimanente  dell’  Klèrcito  , che 
in  decampare  gli  efpofe  il  fianco.  La 
battaglia  fu  fanguinolenta  ; e vi  fi  con- 
tarono 27.  mila  morti  ; ma  il  Campo 
di  battaglia  retto  a’  Francefi.  Il  Prin- 
cipe d’  Orange  , che  ritrovava!!  allora 
alla  tetta  de’  nemici , pretefe  attribuirci 
la  vittoria  di  quella  giornata;  eli  portò' 
a porre  l’ attedio  ad  Òudenarde  ; ma  fu 

rchi  giorni  dopo  obbligato  a levarlo. 

Francefi  intanto  perderono  alcune 
Piazze  nella  Fiandra , e ne’  Paefi  Baf- 
fi ; ma  cotto  molto  agli  Alleati  . 
Il  Conte  di  Schomberg  nel  Rottigliene 
fi  mantenne  lulla  difenfiva  ; ma  impe- 
dì i progetti,  degli  Spagnuoli  Copra. 
Perpignan. 

Gli  Olandefi  fecero  diverfi  tentativi 
per  mare , che  loro  riunirono  male  . 
31  loro  Ammiraglio  Tromp,  dopo  aver 
fatto  sbarco  a Helleisle  fu  le  Coftie- 
re  della  Brettagna,  fu  obbligato  a ri- 
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tirarfi;  e Ruyter  non  fu  più  felice 
nel  Folte  Reale  della  Martinicca. 

XXXII.  I Melfinefi,  fianchi  del  Do- 
mìnio Spagnuolo  , fi  follevarono  in 

?ueft’  anno,  e furono  foccorfi  dalla 
“rancia  : e quella  diverfione  fu  tanto 
più  utile  , perchè  gli  Spagnuoli  trova- 
ronfi  nella  necelfità  di  fare  più  diftac- 
caménti  della  loro  Armata  nel  Rolli- 
gliene, per  mandargli  in  Sicilia. 

XXXIII.  Un  Librilo  intitolato:  Gli 
•Avviti  Jà  lutar  i della  H.  V . Maria  a ’ 
fuoi  Divoti  indifereti  ; per  mezzo  del 
quale  fotto  pretefto  di  regolare  il  Cul- 
to della  S.  Vergine , fi  Iacea  tutto  il 
pottìbile  per  diltruggerlo  ; era  fiato 
condannato  nel  mefe  di  Maggio  dall’ 
Univerfità  di  Magonza,  come  quello, 
che  fentiva  dello  Gianfenifmo , e del 
Lutero  Cai vinifmo  . Il  Tribunale  della 
Inquifizione  di  Roma  lo  fofpele  nel 
mefe  di  Giugno  feguente , fino  a che 
non  fotte  corretto . E l’Inquifiziqne  di 
Spagna  lo  cenfurò  nel  mefe  di  No- 
vembre, come  proprio  ad  indebolire 
la  divozione  in  verfò  la  Madre  di  Dìo. 
Em  flato  quefto  Libretto  compofto  da 
Adam  Widelkels,  Giureconfulco  Ger- 
mano ; ed  era  flato  ftampato  a Gad 
nell'  anno  167.?.  Il  Padre  Gerberon 
il  quale  lo  tradutte-  in  Latino,  lo  avea 
fatto  approvare  dal  Vefcovo  di  Tour» 
nay  ; ma  allora  quell’  Opera  non  con- 
tenea  più  di  20.  pagine . Indi  è flato 
accrefciuto  ,,  decantato  , e tradotto  a 
gara  in  più  lìngue  da’  G:anfenifti , ed 
in  particolare  in  Latino  fotto  queflo 
titolo  : Monita  Salutari a-  B.  M.  V.  ad 
fuos  Cultores  indiferetos . Gli  elogi,  che 
il  partito  de*  Gianfenifti,  ed  i Calvi» 
nifti,  fecero  a quefto  Libro  , obbligaro- 
no finalmente  il  Tribunale  dell’  Inqui- 
fizione di  Roma  a condannarlo  intie- 
ramente nell’anno  1675  ; il  Padre  Hen- 
nequin,  Domenicano  Fiamingo,  confutò 
quefto  Libro  . 11  celebre  Padre  Bour- 
dalue  compofe  un  Sermone  efpreffamen- 
te  per  confutarlo  ; e fi.  vedrà  ben  tolto 
ciò,  che  il  famofo  Padre  Quefnel  ne 
penfava  . Al  dì  io.  di  Dicembre  dei 
medefimo  anno  Clemente  X.  condannò 
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a.cune  Teli  di  Teologia  fofrenute  a la  l’uà  morte.  Egli  fece  io  quello  me- 
■Anv»  Suimur  da’  Padri  dell' Oratorio  in  ma-  defililo  anno  una  Promozione  di  fei 
Di  G.C.  teria  della  Grafia.  Cardinali,  era  i quali  fi  diliingue  Ga- 

1657.  XXXIV.  Marcello  di  S.  Croce  1 leazzo  Marcienti,  A rei  ve  fico  vo  di  Co- 
Cardinal  Vefcovo  di  Tivoli,  paisò  di  rinro  , il  quale  era  Irato  Nunzio  i& 


Apolloiico  li  vide  in  tutto  il  tuo  lu-  in  perfona  lua  provveduto  il  Vefcova- 
flro  nel  tempo,  che  il  Contagio  Iacea  to  di  Tivoli  , fi  porrò  fempre  da  un 
fl.-age  ne’  contorni  di  Roma . Egli  pre-  degno  fattore , e divenne  primo  Car- 
fervò  la  lua  Diocefi  da  un  tale  ilagel-  dinal  Prete  nell’  anno  1708.  Nell’  anno 
lo  per  mezzo  delle  lue  preghiere,  e poi  1715.  rinunciò  a tute’  i l'uoi  Bene- 


zione  ; e compofe  nel  tempo  ilieflo  Limofiniere  della  Regina  d’  Inghilterra 
una  Orazione  in  prola,  la  quale  vi  fi  fu  ancora  un  altro  Cardinale  creato  in 
cinta  ogni  anno  ai  ci  S.  di  Dicembre,  quella  Promozione  . Monfignor  de 
T.  del  P.  XXXV.  Gabriello  CotTart  della  Com-  Marca  Arcirefcovo  di  Tolol’a,  e dopo 
Coiiart . paj/nja  di  Gesù  , il  quale  fi  ei*a  unito  nominato  all’  Arcivefcovato  della  Ca- 
col  Padre  Laude  per  la  Collezione  de’  pitale , lìccome  fi  è già  riferito , ave» 
Concili,  e che  poi  dopo  la  morte  del  fatta  una  Relazione  delle  deliberazioni 
fuo  Collega  continuò  fola  quella  gran-  del  Clero  di  Francia  fu  la  Collituzio- 
de  Opera , pafsò  di  vita  al  dì  18.  cHP  ni  d1  Innocenzo  X.  e di  Aleflandro 
• ifteffo  mele  dopo  aver  veduto  ufeire  VII.  la  quale  fi  trova  tra  gli  Opu- 
aila  luce  il  i§.  Volume  di  quella Ope-  fcoli  di  quello  Prelato  . Quella  peco- 
ra nell'anno  1672.  la  Opera,  la  quale  difeopriva  pertet- 

XXXVI.  In  quello  raedefimo  anno  tamente  le  maniere  di  trasformarli  e 
L’Ara  ve-  y Àrcivefcovato  di  Parigi  fu  eretto  in  mafeherarfi  , ed  i cattivi  maneggi  del 
dì 0VPar>!<’5  Ducato  coila  dignità  di  Pari;  ma  le  Partito  de’ Gianfenilti , era  Hata  letta 
cretto  in  Lettere  non  ne  furono  regilirate,  fe  nell’  Aflemblea  Generale  dell’  anno 
Ducato  non  neip  anno  1Ò90.  in  favore  di  M.  1 656. , e fi  era  ordinato  d’ inferirfinel 
"j1*  de  Harlay,  e de’  fuoi  (ùcce fiori  nella  Proceifo  Verbale  , e farli  imprimere 
# 1 Sede  Arci  vescovile . La  ragione  , per  infieme  colle  Cofticuzioni , ed  i Brevi 
la  quale  il  Vefcovo  di  Parigi  non  fi  de’ due  Pontefici,  e colle  Lettere  Pa- 
trovo  edere  da  principio  uno  de’  lei  tenti  del  Re  , e le  Lettere  de’  Vefco- 
Pari  Ecclefiaftici  del  Regno , e non  vi  . Or  trovandoli  gli  efemplari  di 
ha 
Cr< 

beatìfica-  Che  _ _ 

xionc  del  na  Signoria,  che  dipendeiTe  dal  Re.  edizione,  per  dare  ( come  dicefi  nella 

Vencrabi-  XXXVII.  Clemente  X.  pofe  in  prelazione  ) una  cognizione  vera  , ei 
ic  G,P*  quell’  anno  nel  numero  de’  Beati  il  indubitata  de' fatti , che  in  ejja  fono  rap~ 
della  ero-  Venerabile  Giovanni  della  Croce,  pri-  portati. 

te.  Prò-  mi  Religiofo  dell’  Ordine  Riformato  XXXVIII.  Il  Re  fece  in  quello  me- 

nuuione  ^el  Monte  Carmelo,  la  cui  Santità  fi  delìmo  anno  al  di  17.  di  Aprile  un 

p.  era  veduta  egualmente  riipkndere  du-  fecondo  Editto  in  riguardo  della  Re- 

Latdiuali.  ^ tempo  di  fua  vita , che  dopo  galia  . La  maggior' parte  de’Vefcovi 
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fecero  regiftrare  il  loro  giuramento 
di  fedeltà  ; Ma  quelli  di  Alet  , e di 
Pamiers  fi  oppofero  cosi  vivamente 
«11’  efecuzione  di  effo , che  proibirono 
a’  loro  Capitoli  di  ricevere  i Regalici 
e dichiararono  anche  Scomunicati  . 11 
Re  elìliò  i principali  Uificiali  del  Ca- 
pitolo di  Alet  ; ma  rifparmiò  il  Pre- 
lato a cagione  della  lua  età  avvanzata. 
11  Vefcovo  di  Pamiers  fu  meno  nfpar. 
miato , ma  non  rallentò  niente  la  lua 
fermezza  , e la  fua  oliinuzione . 
Operaio.  XXXIX.  I vantaggi  , che  la  Fran- 
ili Ji  ^ucr- eia  avea  riportati  nell’anno  1Ò74  non 
ic’aT°r  ^ce:*°  altro  » c^e  fenciere  gli  Alleati 
vìe; ìon-  più  accaniti  a proseguire  la  guerra  nell’ 
tc  di  Tu-  anno  11S75.  Ma  il  Viceconte  -,  Ture- 
rciu«  na,  il  quale  fi  rideva  per  così  dire  , 
de’  loro  progetti  , li  bat  è ancora  a 
Turkeim  preflò  Colmar  ; li  coltnnle 
a ripagare  il  Reno  , edi  écxno.  uomi- 
ni , ch’erti  avevano  , non  ne  reliaron  lo- 
ro più  di  20000.  11  Generale  France- 
se teppe  profittare  di  tutt’  i Suoi  van- 
taggi ; ma  comeche  i Suoi  detiderj  tol- 
sero di  ritirarli , pure  il  Re  volle  , che 
continuane  a comandare  . Trovavafi 
allora  alla  tetta  degli  Imperiali  il  Ge- 
nerale Montecuculi  , e infognava  op- 
porfi  alle  intraprefe  di  lui . 11  Vice- 
conte dunque  atfembrò  la  Sua  Ar- 
mata , e cercò  quanti  mai  mezzi,  es- 
pedienti , e Stratagemmi  può  1’  arte 
d*lla  Guerra  fomminiftrare  . Egli  era 
finalmente  giunto  al  momento  di  bar- 
tere  il  Nemico  , quando  fu  ucciSo 
da  un  colpo  di  Cannone  . Dopo  la 
perdita  di  un  sì  grand*  Uomo  , di  cui 
riuno  lapea  il  progetto  , non  fi  cercò 
altro,  Cile  ritirarli.  La  bella  Ritirata 
del  Conte  di  Lorges  tembrò  una  Vic- 
toria nella  cofi.  rnazione , in  cui  i Fran- 
cefi  fi  ritrovavano  . Vi  fu  p?rò  un 
Combattimento  ad  Altenheim  ; e ’l  van- 
taggio fu  eguale  dall’  una  partee  dall’ 
altra  , e ciatcuno  ripal'so  il  Reno  . Il 
Principe  di  Condè  , il  quale  avea  pre- 
fo  il  comando  dell’  efercito,  coltrinfe 
gl*  Imperiali  a ritornatene  al  di  là  di 
quel  fiume. 

Ne’Puefi  Baffi  , i Francefi  , dopo 
Coni,  àtlla  i /or.  Eccle/,  Tom.XXV  li. 
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aver  meflà  una  guarnigione  nella  Citta- 
della  di  Liege  , prefero  Dman  , Hui , e Anvo^ 
Limbourg  ; Ma  il  Maresciallo  di  Cre-1* 1 G.C. 
qui  fu  battuto  a Confarbrick . Dopo 
quefta  diigrazia  fi  gittò  dentro  Treve- 
ri , dove  fu  fatto  prigioniere  , mentre 
per  lo  tradimento  di  un  Officiale  quella 
piazza  fu  coltrettaa  capitolare,  Lindi 
fu  prefo  dal  Principe  d’ Grange  .•  S.  co- 
sì gli  Alleaci  ebbero  qualche  vantaggio. 

La  Svezia  avea  dichiarata  la  guerra 
all’  Elettore  di  Brandebourg  in  tavor 
della  Francia;  e gli  01andeli,la  Spa- 
gna, e la  Dapimarci  la  dichiararono 
ad  etra  . Quindi  Ella  perde  la  Pome- 
rama  ; ma  Luigi  XIV.  gliela  fece  re- 
fticuire  allorché  fi  lece  la  Pace  di  Ni- 
megue , di  cui  fi  aprì  il  Congreiìò  in 
quelt’  anno. 

Nella  Catalogna  il  Conte  di  Scorti- 
berg  prete  iiellegarde  ,ed  alcune  altre 
Piazze , e fi  ebbero  alcuni  vantaggi,  in 
Sicilia,  dove  fi  mandarono  nuovi  toc- 
corii . La  Flotta  Spagnuola  tu  auciie 
disfatta  dinanzi  a Mei) ina  da  quella  di 
Francia  ; Ma  la  poca  attività  de’  Mel- 
imeli , e 1’  efier  le  Truppe  poco  di- 
Sciplinate  rifiabìlirono  finalmente  poco 
dopo  gli  affari  degli  Spcgnuoli . 

Le  Conferenze  , che  li  tcneano  a 
Nimegue  per  proccurare  la  Pace  , non 
fecero  sì,  che  la  guerra  non  lofie  lan- 
guinofitfima  , principalmente  lui  Mare. 

Gli  Spagnuoli , non  conoscendoli  forti 
a ballati  za  per  far  fronte  alla  Marina 
Francete  , chiamarono  in  loro  Soccor- 
so gli  Olande!! . Quindi  Ruyter  ven- 
ne nel  Mediterraneo  ; e vi  accaddero 
tre  divedi  Combattimenti’,  de’ quali  il 
vantaggio  fu  tutto  de’  Francefi  , e de’ 
quali  il  lecondo  colio  la  vita  all’  Am- 
miraglio Olandele.  La  Svezia  , che 
continuava  ad  operare  in  favore  della 
F rancia  , non  andò  così  felice  nel  Mar 
Baltico  dove  accaddero  egualmente 
tre  azioni  . Nella  prima  gli  Svezzefi 
furono  battuti  ; e nelle  altre  due  il 
vantaggio  fu  molto  equivoco  dall’  una 
prte,  e dall’altra.  Fu  ella  molto  niù 
infelice  anche  per  Terra  ; poichc\eflen  - 
do  entrato  nel  Regno  di  lei  il  R^  di 
M m Da- 
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Awo~  ^ail*raa!'ca  , vi  fece  d -.-Ile  grandi  d;- 
)'i  G C.  prefazioni  ; ed  il  Re  di  Svezia  lodis- 
jJ~q.  fece  poi  nel  Combattimento  ‘di  Lan- 
ci jn  , e T obbligò  aci  abbandonare  il  Paefe, 

l)i  quattro  e fe  rei  t i , eh?  il  Re  ave- 
va in  terra , quello  delle  Fiandre,  ove 
comandava  il  Re  in  perfona , prefe 
da  principio  Condò  , e Bouchain;  ma 
per  le  irrefoluzioni  de’ Generali , e de’ 
Miniftri , li  perdò  preflb  Valenciennes 
1’  oecaiione  di  batter  gl*  Inimici  con 
vantaggio.  Il  Principe  d’ Orange  an- 
dò a porre  1’  alfedio  a Maftricht , nel 
mentre  che  i Francelì  affediavano 
Aire  . Quefta  ultima  Piazza  tu  prefa: 
ed  il  Principe  dopo  aver  perduti  >a. 
mila  uomini,  fi  vide  obbligato  di  riti- 
rarli precipitolaraence  d’  avanti  a Ma- 
ilriehc . 

Il  Giovane  Principe  di  Lorena  al- 
fediò  e prefe  Filisbourg  dopo  fei  mefi 
di  bloccatura , e di  attacco  ; poiché  fi 
era  falciato  fortificare  il  nemico  nel 
Vofto  di  Lauterbourg  . 11  Marefciallo 
di  Lu\'embourg  non  potè  foccorrer  la 
Piazza  ; ma  impedì  non  per  tanto  al 
Duca  di  Lorena  di  pattare  il  Reno, e 
cii  efeguire  i luoi  dilegni  nella  Lorena, 
e nella  Franca  Contea. 

I Turchi  continuarnno.la  guerra  con- 
tra  i Poloni;  e fecero  rafiedio  di  W oynad; 
Ma  il  Re  di  Polonia,  avendo  fconlttto 
il  loro  eferciro , li  obbligò  a toglier 
Y affedio  , e finalmente  conchiufe  con 
elfoloro  un  Trattato , in  virtù  del  quale 
reftituirono  tutto  ciò  , che  vi  palfato 
Re  Michele  aveva  ad  elfi  ceduto,  a 
riferba  d’  una  parte  dell’  Ukraine  q Si 
obbligarono  però  di  mantenere  ivi  il 
libero  efercizio  della  Religione  Catto- 
lica, e promifero  di  più  di  loccorrcr 
la  Polonia  contra  tutP  i fuoi  nemici  ; 
e di  mantenere  a1  Religiofi  di  S.  Fran- 
cefco  la  Cuftodia  del  S.  Sepolcro , di 
cui  fi  eran  melfi  in  poffelfo  gli  Scii- 
maiici  . 11  Gran  Signore  ebbe  mol- 
tiifima  pena  a ratificare  un  tale  T rat- 
tato; Ma  il  Vifir  Coproly  avendogli 
rapprel.ntato  , che  non  vi  era  niente 
a guadagnare  fulla  Po  Ionia  fino  a tan- 
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to  eh?  combatterebbe  per  effi  laFon- 
tur.a  di  Sobiesky , alla  line  vi  pi  e ilo 
il  confenfo  . 

XL-  I quattro  Vefcovi  di  Francia  Nuovi 
i quali  erano  rientrati  in  Grazia  p r 
la  Pace  di  Clem  nte  IX.  aveano  fem-  "àtlVlct* 
pre  con  fervati  qualche  inclinazione  d»ti  intc.r- 
per  lo  primo  Part  to  , che  da  loro  era»  no  all-  af- 
fi abbracciato . Errico  Arnaldo  Velco- farc  dc,le 
vo  d’  Angers,  vegg?ndo  , che  1’  Uni-  p.'òX- 
verfità  di  quella  C ittà  , per  ubbidir  C zi  (mi  di 
agli  Ordini  del  Papa , e del  Re  , non  GianlV- 
voleva  affatto  accordare  alcun  Grado,  mo* 
fe  non  dopo  eh?  fi  erano  condannate 
le  cinoue  Pronofizioni  di  Gianfenio 
profcrirteda  Innocenzo  X.  , e Grego- 
rio VII.  le  fece  fottoferivere  al  dì  4. 
di  Maggio  di  quell’  anno  1676.  un  E- 
ditto  , il  quale  proibiva  folto  pena  di 
fofpenfione  iffo  fjflo  di  efigerfi  . il 
giuramento  topra  tali  Propolizioni  , 
fenza  difiinguere  il  Fatto.  Àia  la  Fa- 
coltà di  Teologia  fece  si  poco  conto 
di  quefto  Editto, che  il  giorno  appref- 
fo  fece  prefhre  il  Giuramento  ad  un 
Licenziato,  che  dovea  ricevere  la  lau- 
rea di  Dottore . 

Il  Re  lodò  la  fermezza , e cofianza 
de’  Dottori  di  Angers  , e per  un  Ai- 
relto  del  fuo  Configlio  dato  fuori  nel 
Campo  di  Ninove  nella  Fiandra  , do- 
ve allora  ritrovavafi  , ordinò  l’elocu- 
zione delle  Coftituzioni  Apolìoliche  ; 

E quefto  Arrcfto  fu  mandato  con  Let- 
tere d’Ordine  Regio,  per  rilegare  due 
Dottori , i quali  non  erano  faci  con- 
formi alle  opinioni  degli  altri . Nien- 
te di  meno  i Partigiani  delle  nuove 
Opinioni  fecero  f ultimo  de’  loro  sfor-. 
zi  per  obbligare  V Univerfità  a dichia- 
rare, che  il  Fatto  di  Gianfenio  unito 
all’  antico  Giuramento , era  una  novi- 
tà introdotta  dal  Cancellerei  novità, 
alla  quale  la  Facoltà  di  Tologiafi  era 
immediatamente  oppofta  per  mezzo 
della  fua  Conclufione  del  primo  gior- 
no di  Aprile  dell’anno  16^9  E’  vi  fu  un’ 
Aftemhlea  al  di  c8.  di  Maggio  dell’ 
anno  1 h~6.  e fi  dilfe  coftantvtxiente  # 
che  il  Cancelliere  aveva  efattoil  g'u- 

ra- 
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ramento  da'  Baccellieri  coll'aggiunta 
del  Fatto  di  Gianfenio  da  che  l’af- 
fare delle  cinque  proporzioni  iacea 
del  rumore  in  Francia  . Alcuni  Oot- 
tori  aggiunfero  , opinando,  che  quando 
anche  quell’aggiunzione  poteffe  paffare 
per  una  innovazione,  pure  ella  eradi- 
venuta  neceffaria  . L’ Università  di- 
chiarò la  fteffa  cola  autenticamente  al 
dì  di  Giugno;  e la  Facoltà  lìabilì 
e determinò  al  di  4.  al  dì  7.  e al  dì 
9.  di  Luglio,  che  niuno  farebbe  am- 
meffo  al  fuo  Corpo;  ne  fofterrebbe  ve- 
runa Tefi,  fe  non  dopo  avere  fotto- 
fciitto  il  Formolario  fecondo  1’  ufo 
della  Facoltà  di  Parigi  ; e che  coloro 
i quali  aveano  prefi  dei  Gradi  dopo  1’ 
anno  irf68.  fodero  obbligati  a lotto- 
fcriverlo  tra  lo  fpazio  di  un  mele  , 
ove  non  l’ aveffero  ancora  fatto  . Una 
tale  conclusone,  effondo  irata  confer- 
mata , fu  notificata  il  giorno  appreffo 
a tutte  le  Comunità  , le  quali  promi- 
fero  di  conformarvili , a rnerba  di  una 
fòla  , la  quale  ricevè  molto  male  il 
complimento  , che  per  ciò  le  le  lece. 
Alcuni  Dottori  , conofciuti  da  lungo 
tempo  per  lo  loro  attacco  al  Partito 
Gianfemfta  , fecero  tuttavia  ancora  un 
nuovo  tentativo  al  dì  4.  e al  dì  7.  di 
A goffo  , per  far  ridurre  al  niente  il 
Decreto  del  dì  9.  di  Luglio,  Ma  la  loro 
condotta  ad  altro  non  andò  a riufeire, 
fenonche  a proccurarfi  Ordini  Regi 
per  due  Canonici  Regolari  , ed  un 
Prete  Seco'are  , che  ì’  Univerfità  de- 
gradò al  dì  7.  del  roefe  di  Settembre, 
ed  una  proibizione  a’  Dottori  della 
Campagna  d’ intervenire  da  allora  in 
poi  nelle  Afftmblee  : proibizione  , la 
quale  fu  fatta  al  dì  ix.  del  medefimo 
mele  in  conseguenza  d’ un  Arrelio  del 
Configlio  confermativo  delle  Concìu- 
fìcni  fatte  dall"  Univerfità , e dalla  Fa- 
coltà di  Teologia,  cagionate  per  l'E- 
ditto  del  Vefct  vo  . 

Malgrado  del  primo  Arraffo  del  Con- 
fi gito  , il  Vtfcovo  interdiffe  il  nuovo 
Dottore,  di  cui  fi  è qui  lopra  parla- 
to; e per  qualunque  iltanza  fe  gli  iof- 
le  fattaci  mantenne  fermo  in  ciò  per  lo 
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Jpaziq  ai  15.  giorni  . Nondimeno  poi 
k>  rotabili  , e riformò  ancora  il  fuo 
Editto  al  dì  4,  di  Settembre . Ma  non 
li  teiminarono  in  quella  tutte  le  mor- 
tihcazioni  , che  quello  Prelato  ebbe 
a f offrire  nel  medefimo  anno  . Egli  vi- 
de diftruggere  due  Comunità  , le  quali 
fi  erano  ltabi lice  a la  Fleche  , ed  ih 
Angers  , perchè  educavano  giovani 
Gnenci  co]  nuovi  fentimenti  . Il  Re 
infinitamente  occupato  dagli 
affari  dello  Stato  , ed  aveva  addoffo 
quali  tutta  1 Europa  , e con  tutto  ciò 
non 1 perdea  mai  di  villa  quelli  della 
Religione. Onde  , eftendo  flato  informa- 
to  di  ciò  , che  faceafì  in  cotefli  pic- 
coli  Seminarj  Gianfenifli  , ordinò  nel 
nule  di  Decembre  di  diffiparli  , co- 
me fu  elèguito  , febbenc  non  fenza 
qualche  refiftenza. 

Indi  T Univerfità  di  Angers  ha  fem- 
pre  avuta  la  gloria  di  effere  fiata  in- 
violabilmente attaccata, e addetta  al  Pon- 
tefice, ed  al  Corpo  de’ Pallori  ne’tem- 
pi  anche  1 più  difficili  . I Signori  le 
Pelletier,  e Poncet  de  la  Riviere , Suc- 
ctiion  immediati  del  Signor  Arnaldo, 
non  han  fatto  altro  , che  confermare  , 
e foirihccre  quefte  buone  difpcfizicni,* 
e Moniignor  di  Vaugiraud  , il  qual’  è 
oggidì  lidia  Sede  Vescovile  ‘marcia 
fulle  loro  orme.  Non  vi  ha  Univerfi- 
ta  alcuna  nel  Regno,  la  cui  Fede  fìa 
piu  pura,  nè  che  fìa  p.ù  collante  ad- 
detta ed  attaccata  alla  Chiefa  , ed  al 
centi  o dell  Unità  . Si  può  dire  anco- 
ra, che  vi  fono  poche  Dicceli  meglio 
regolate , c dove  gli  Fedeli;- Itici  fie- 
no meglio  iftì  uiti  ; ed  è facile  di  pro- 
varlo per  le  conferenze  , che  in  effa 
continuano  , e delle  quali  fi  moffra 
tanto  grande  premura  per  proccurar- 
lene  la  raccofa  . 


Anno 
d 1 G.C. 
1 676. 


rigi  nell’  anno  1644. , dopo  avere  ffu- 
ciato  in  Sorbona  , era  flato  ricevuto  Xua’s 
nella  Congregazione  dell’  Oratorio  eli  Lione  c 
ri  ancia  nell  anno  1ÒO7.  cd  ordinato k;a  c*-'  iric- 
Sace.dpte  due  anni  appreffo  . F«iVlil’,,à* 
determinò  di  difendei*e  le  nuove  opi- 
nioni : Laonde  le  lue  note  lopra  S. 

M m z Leo- 
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'L  -one  furono  condannate  in  Roma  al  di 

Asso  2’m  Giugno  di  quell’  unno  1670- 
di  G.  C.  ?r  un  Decreto  , che  profcnltt  nel 
1Ó7Ó.  medefimo  tempo  gli  Avvifi  Salutari 
della  B.  V. , de’  quali  fi  è parlato , ed 
alcune  altre  Opere..  Quefnel  le  ne  ven- 
dicò con  una  fpecie  di  Commentario 
fopra  un  tal  Decreto  , nel  quale  non 
la  perdonò  ne  al  Papa,  nè  a Cardini- 
li  , nè  agl'  Inquifitori  , che  fion  da 
- lui  trattati  della  maniera  la  piu  inde- 
gna del  Mondo  . Indi  prefe  a difen- 
dere i Libri  cenfuratt , ed  in  ciò  tare 
non  rifparmiò  invettive . Compofe  an- 
cora una  Lettera  al  Papa  v^  una1- 
ltoria  della  Cenfura , che  «dirizzò  » 
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Clemente  X.  ; di  maniera  che  fi  ften- 
ta  a comprendere  , come  un  (empi ice 
Prete  avelie  penfato  a fcrivere  qual- 
che cola  di  limile  ad  un  Sommo  Pon- 
tefice, quando  i Vefcovi  Ile  Hi , che 
vedeano  i loro  Dritti  lefi  da’  Papi  , 
non  hanno  a’  medefimi  ferino  giammai, 
le  non  con  termini  pieni  di  rilpetto,c  di 
fommeffìone  . Ma  le  Note , e la  Let- 
tera non  li  videro  , fe  non  dopo  la 
fua  prigione  , nel  qual  tempo  turono 
trovate  dentro  le  fue  Carte . 

XLII.  Clemente  X.  palsò  di  vira  alMorrc  di 
dì  <22.  di  Luglio  di  quell*  anno  1 ó^Clmcntc 
dell'  età  di  circa  87.  anni  j e la  S.  J>e-At 
de  vacò  un  mele  , e venti  giorni. 
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INNOCENZO 


XI. 


Continuazione  dell*  anno  1 676. 


I.  T Nuocendo  XI.  Milanefe  occupò  la  S.  Sede  i2.  anni  y io.  me  fi , r 25.  giorni. 

J[  Ebbe  per  Succeffore  «// leffa miro  Vili,  nel P anno  16X9.  II.  Morte  di  Em- 
manuele Magnane  t Jue  Opere.  III.  Opera  di  Urbano  Cerri . IV.  Di/cordia  tra 
la  Cf'rte  di  Francia  y e Roma  per  gli  Vtfcovi  di  aflet , e Famiert.  V.  ^duello 
del  Parlamento  di  Parigi  interno  a1  Matrimonj , che  fegu  ivano  i divorzi . VI  Va- 
rie operazioni  di  guerra.  Vii.  Morte  di  molti  illu/iri  Perfmaggi . Vili.  Varie 
Opet azioni  di  gue<ra  . IX.  Pece  di  Uimegue  • X Perfecuzicne  de ' Cattolici  in 
Londra  per  la  calunnia  di  Tito  Oatz  . XI.  Maneggi  del  Conte  di  Skallbury  per 
fare  efludere  il  Duca  Trek  dal  Trono  : Condanna  di  Oatz  ; e fua  ajjoh.zione  . 

XII  Sue  teff  di  Tekcli  in  Ungheria:  E Jue  pretenfioni . XIII.  Seguito  dell'af- 
fare del  Gian/enifmo  . XIV.  Il  Ve/covato  d' */Jtbi  mutato  in  ylrcn  e (covato  : Morte 
di  varj  Uomini  illu/iri  ».  XV.  Decreto  d'  Innocenzo  XI  intorno  al P ufo  delta  Co- 
munione , ed  alla  ConftJJione  de'  peccati  veniali.  XVI.  Condanna  di  65.  Propor- 
zioni . XVII.  Condanna  del  nuovo  Te/lamento  di  Mons  \ e di  due  altri  L'brt  del 
P.Gerberon  \ e di  un  altro  intitolato  ; Specimina  Moralis  &c.  XVIII.  L'Impe- 
ro aderì  (ce  al  Trattato  di  Uimegue . XÌX.  Morte  di  fette  Cardinali , e dt  Fran- 
telo Combeftt  . XX.  apparizione  di  una  gran  Cometa  : ed  Opere  di  CaJJini  , e di 
Bryle  m tate  ocra/ione.  XXI.  Finifce  la  Dieta  dt  Edembourg . XXII.  Editti  di 
Luigi  XIV.  contrg  l'  Erefia  . XX  III.  Condanna  del  Libro  de  CauIìS  Majoribu» 
di  Gtrbais  • XXIV.  Ji ffemblea  di  Parigi  per  il  Libro  di  Gcrbais  , e quello  del 
Signor  David . XXV.  Di/cordie  tra  la  Certe  di  Francia , ed  il  Pontefice  cagionate 
dal  Ve/covo  di  Pomterì  , e per  l'  affare  del  Moni/lero  di  Charonne  , a motivo  della 
Regalia.  XXVI.  Xffemblea  del  Clero , per  le  (uddette  controverfte  tra  Rima , e 
la  Corte  di  Francia  intorno  alla  Regalia.  XXVI I.  Prom'zicne  di  1 fi.  Cardinali . 
XXVIII.  Otto  Bajiimenti  Tripolini  mandati  a picco  da'  Frante  fi  in  Qhio  : E que- 
rele della  Furto,  XX  iX.  Luigi  XlV.  j'  impadroni  fé  di  Strasbourg . XXX,  Mor- 
te di  Cotelier . XXXI.  Operazioni  dì  guerra.  XXXII.  Editto  de / Re  toccante 
la  collazione  de'  Etwfiìj  <c.  XXXIII.  Il  quale  piacque  d Prelati  della  Francia J 
ma  dij  piacque  al  Papa.  XXX IV.  1 Prelati  determinati  di  accettar  ! Editto  del- 
la Regalia,  cacciano  fuori  una  loro  dichiarazione  lutante  la  PneJ'.à  Ectlefta/lica . 
XXXV.  Xvvertimrntv  de'  Pielati  a' Prete  fi  Riformati  ; e mezzi  prefi  per  la  loro 
eenverfione . XXXVI.  La  Sorbona  coccia  dall  albo  de'  Baccellieri  un  Domenicane 
per  una  Tefi.  XXX  Vii.  Dic/iarrzi'  ne  della  Sorbona  interno  al  Privilegio  digit- 
direte  nelle  materie  eh  Feae . XXXVIJI.  1 C oliini/ii  fi  rivoltano j e / onu  puniti : 
E molti  di  tfjì  fi  J anno  Canditi  . XXXIX.  Morte  della  Regina  di  Francia  . 
XL.  Il  Gran  Tutto  intima  (a  guerra  all'  Imperarti  re  ; il  quale  fa  la  lega  col  Re 
d*  Polonia  XLI.  Vantaggi  ce  Collegali  centra  i Turchi.  XLII.  Varj  avvini . 
Venti.  XL11JL  Ltga  ita  l' Imperative  t Sebiaky , ed  i Veneziani , ed  operazioni 
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de  mede  fimi  contea  i Turchi.  XLIV.  Triegua  di  Rat isoona  tra  la  Francia , e la 
Spagna.  XLV.  C nùnu  cupone  degli  afari  del  Gian fentfmo  . XLV[  .Morte  di 
Frante fco  Pali*  Picard  dpoflolico  nella  China . XLVil.  Unione  della  menfa  di  S. 
Diligi  con  nu',Kt  C'ro.  XLV  HI.  Morte  di  alcuni  U>mini  Ululiti  . XLIX. 

Mi  fare  p~>e  d*  Luigi  XiF.  per  efhrpare  gli  Ugonotti  \ ed  effetti  delle  mede /ime . 
L pMtOy  p-r  cui  ptoiù  va/i  a' Prote/lanti  di  predicare , e pubblicare  Libri  contra  lé 
redo  della  Chiefa  ec.  Li  Editto  del  Re , con  cui  fi  rivocano  qut  di  Nantes , e 
dì  Nifmes.  Lll.  Ordini  in  confeguenzs  di  un  tale  Ed<tto . LUI.  Superbitimi 
ab  lite  dall'  Atcivefovo  di  R uen . LIV.  Amba  feria  del  R‘  di  Siam  a Luigi  XIF. 
LV.  Ambafcena  del  Re  di  Francia  al  Re  di.  Siam.  L.VI.  Far}  avvenimenti  . 
LVH.  Contefe  tra  te  Canon  cheffe  di  Re  niremont . LVUl.  M rte  di  Marco  Re- 
nato  Francefco  de  Hafd . LIX.  Morte  di  Carlo  II.  Re  cT  Inghilterra  \ e fica  con - 
•uerftone  : Gli  fuccede  Giacomo  II.  LX.  Ribellione  del  Duca  di  Montmoutb  , fi- 
glio naturale  di  Carlo  lì  , il  quale  è prefo  , e giu  fìtti  ato . LXL  Giacomo  II.  fi- 
voti fct  i Cattolici.  LXU.  Continuazione  della  guerra • conira  i Turchi.  LXllI. 
Sobiesk')  si  collega  M /rovi  a ; e tonquifìa  la  Moldavia,  e la  Fallachia.  LXIV.  Prt- 
fa  di  Buda  , e felici  fu: ceffi  de  Collegati  contra  i Turchi.  LXV.  Ambafciaderi 
Franteli  in  Siam*  e vari  loro  avvenimenti . LXVI.  Vien  foppreffa  la  Congrega- 
zione detle  Rehgiofe  dell'  Infanzia  di  N.S.G.  C.  ì ch'era  Jlab.hta  in  Tolofa. 
LXV  II.  Milione  del  P.  de  la  Cofle  a'  Cil  ibis.  LXVIII.  Sforai  del  Dica  di 
Savoja  , per  diflruggere  ! eresia  negli  Stati  fuoi : Efito  di  un  tale  affare.  LXlX. 
Morte , ed  Opere  d Luigi  Maimb.  urg  \ e di  Nccolò  le  Tourneu.  LXX.  Numero- 
ftflima  Promozione  di  Cordiali,  LX<J.  Condanna  del  Trattato  delta  Grada  di 
G'ibetlo  . LXX  T.  Conte/ j fra  un  G'fuita , e i Curali  di  Amiens\  ed  ordine  ad 
jrjft  fatto.  LXX  III.  1 Curati  ne  appellano  al  Metropolitano . LXXlV.  Stabi- 
liremo de'  Cappuccini  a Diarbekir:  Fatto  de!  Vtfcovo  Giufeppe , e il  Patriarca  di 
Mouffol . LXXV.  Rumori  in  R ma  per  le  Franchigie  de'  Quartieri  degli  .Amba- 
Jet  adori  . LXX  VI.  Condanna  di  ótf  Propofizoni  di  Molines  . LXX  VII.  Dot- 
trina del  mede  fimo  • LXX  Vili.  .Open  de1  P.  P e crucci  ; ed  eftto  di  Moline S . 
LXXIX.  Dichiarazione  di  Giacomo  II.  in  favore  della  liberici  di  cofcienza  .•  E 
(iò  , che  ne  fe tu)  . LXXX.  Lega  di  Ausbourg  . LXX XI.  Farie  cperaz'oni  di 
guerra  degl' Imperiali  centra  i Turchi.  LXXXll.  Portamenti  dell' tmperadore  verfo 
t fuoi  confederati  , LXX  XI  li.  Morte  del  Mmi/iro  ProteJ lame  Giovanni  Cland'O  • 
t del  P.  Damares.  LXXX  IV.  Capitolazione  della  Pnncipcflj  Ragotsk:  coll'  [m- 
peradore : E/ito  della  Capitolazione  . LXX  XV.  Si  riaccende  la  guerra  . LX X X V T. 
Rivoluzione  in  Inghilterra  ^ ove  i meffu  /ul  Trono  il  Principe  d'Orange  . LXXXVH. 
j Prete/li  de'  parrgiani  di  Gufi  ir  Imo  per  giu/l  t ficare  la  loro  rivoluzione  : E il  Re 
Gfih.:t>mo  parte  da  Londra.  LXXXVlIl.  Conteje  tra  Romane  Luigi  X/P.  LXXXlX. 
IJlituto  del  Buon  Pallore  di  Maria  de  Cy.-.  XC.  Conver/icne  di  una  Pajh>rfllay 
(he  preteodea  profet:zzart  XCl.  Morte  di  Fmncefco  Giri  , di  L'nfant  t e di  Du 
Frefne.  ACII.  Il  Re  Giacomo  II.  pa(fa  in  Francia.'  Luigi  fi  sforzi  di  a)utailo\ 
t tenta  inutilmente  d'  interefjatvi  il  Re  di  Spagna.  XC.lll.  Far}  Jucceffi  di  guer- 
ra. XCIV.  Gii  Algerini  conchiudouo  la  pace  col  Re  di  Francia.  XCV.  Moi/f 
df  Innocenzo  XI. 
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I.  TL  Cardinale  Benedtt.ro  Odcfcal- 
X chi  , che  tu  proposto  per  occu- 
pare il  Trono  Pontiiicio  cbpo  la  mor- 
te  di  Clemente  X.  non  era  di  gradi 
mento  alia  Francia , la  . ijuile  ebbe 


moki  pena  a co  nienti  re  alla  Tua  eful- 
tariooe , e la  quale  non  p.r.aluv)  fi- 
nalmente vi  conci  (cele , Icncn  porcili 
il  Cardinale  d\Ktrèvs  h Ideino  preilb' 
.la  Corte,  e le  Re  rete  e«h  m.l!eva- 

dore  , 


iz.  anni  » 
io  me  fi,  c 
2;  giorni. 
K.)bc  per 
bucixllnrc 
Alt.  if.imiro 
vili,  nell1 
anno  i 
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rfore.  Egli  fu  e)  ito  Papa  aldi  u.  di 
Settembre  dell’  anno  1 giorno  di 
S.  Ma'to,  e prefe  il  nome  d’ Inno- 
cenzo XI.  in  memoria  d’  Innocenzo  X. 
il  quale  1’  avea  avaro  Card. naie  nell1 
anno  id-pv  Poco  dopo  la  fua  promo- 
zione al  Cardinalato  era  fiato  provve- 
duto della  Legazione  di  Ferrara , e del 
Velcovato  di  Novarra  ; e diede  da  per 
tutto  contrafiegni  di  una  efemnlare  pie- 
tà ; ed  il  l'uo  benefico  naturale , e le 
fue  azioni  generofe,e  liberali  gli  ave- 
vano proecurati , e fatti  acqui fiar  * de- 
gli amici  potenti . Egli  era  altillìmo 
di  datura;  ma  fecco,e  magro:  Avea 
li  occhi  vivi,  un  buono  godi  zio  e 
ifcernimento , e lo  fpirito  penetrante: 
auftero  verlo  fe  mtdefitm  fino  all’el- 
fer  fiero  ed  inumano . Era  nel  tempo 
ifieffb  intiero  ne’  luoi  fentimenti,  e ne 
di  Jde  ripruove  nelle  differenze  , e con- 
tefe  , ch’ebbe  colla  Francia.  Ed  , av- 
vegnaché folte  figlio  di  un  Merendan- 
te di  Como  , alludendo  alla  profeffio- 
ne  del  Padre  , ed  al  giorno  della  fua 
efalrazione , prefe  occafione  di  dir  di 
feftefiò:  Jnvenerunt  hominem  Jeientem 

m in  Telonio . 

Morte  IT.  Morì  in  queft’anno  al  di  cq.  di 
icNtainan"; Ottobre  Eramanuele  Magnan  dell' Or- 
cl'ue opere  dine  de’ Minimi.  Egli  era  nato  da  una 
famiglia  nobile  di  Tolofa  nell’  anno 
1601.,  ed  entrò  nella  Religione  de’ 
Minimi  nell’anno  161  q.  Avendo  finiri 
i fuoi  ftudi , infegnava  le  Matematiche, 
allorché  il  fuo  Generale  nril’anno  i6$6. 
lo  chiamò  in  Roma,  per  ivi  far  pro- 
feffione  nel  Convento  della  Trinità  del 
Monte  Ivi  egli  fi  refe  molto  chiaro, 
e famofo  fopra  rutto  nelle  Matemati- 
che , e nelle  Efp  TÌenze  Fifiche  ; e 
compofe  fopra  qu^fi  ’ ma  ter  e moiri 
Trattati  . ìnfegnò  in  Roma  la  Filofo- 
fìa,e  la  Teologia  per  lo  fpazio  di  14. 
anni , e dopo  fe  ne  ritornò  in  Fran- 
eia  nell’anno  1^50  , dove  l’anno  ap- 
preflb  fu  fatto  Provinciale  di  Aquita- 
ria  Ni  li’ anno  1651.  fece  imprimere 
la  fua  Filofofia  in  quattro  piccioli  vo- 
lumi . il  Re  Luigi  XIV.  pattando  a 
Tolofa  volle  vedere  la  fua  Camera  , 
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la  qual’ era  riguardata  come  una  delle  /\vs0 
curiofità  di  quella  Provncia,  per  lo  ^ G C, 
gran  numero  di  differenti  ftromenti  ' 

matematici,  i quali  vi  erano.  Luigi  fi 
adoprò  di  farlo  poffare  in  Parigi  , ma 
gli  fu  impoffibile . Nell’anno  1 òde  il 
Padre  Magnan  fece  ufeire  alla  luce  il 
primo  Volume  della  fua  Filolofia  Sa- 
gra ; il  quale  fu  attaccato  ; ma  egli 
rifpofe  a tutto;  e nell’anno  poi  1672. 
pubblicò  il  fecondo  Tomo  . 

III.  Innocenzo  XI.  era  molto  zelan-  Opera  dì 
te  per  la  propagazione  della  FedeCat-  ^flw.no 
tolica , e per  ordine  di  lui  Urbano  Cer-  cin  * 
ri  Segretario  della  Congregazione  de 
Propaganda  Fide , cominciò  nell’anno 
1677  a comporre  lo  Stato,  in  cui  fi 
trovava  la  Religione  in  tutte  le  Parti 
del  Mondo.  Quefi’ Opera  egualmente 
utile  , che  cur.ofa  ; dice  1’  Abate  di 
Choify  ; è fiata  per  lungo  tempo  na- 
feofia  ed  occulta  nella  Biblioteca  di 
S.  Gal , dove  aveala  portata  il  Cardi- 
nale Sfrondato , il  quale  n’  era  V Aba- 
te . Ma  quando  quella  Biblioteca  fu 
faccheggiata  dalle  Truppe  di  Berne  , 
e di  Zurick  , fu  riporta  nella  Biblio- 
teca di  quefi'  ultimo  Cantone  ; ed  aven- 
done il  Bibliotecario  data  una  copia 
autentica , fu  indi  fiampata  in  Inghil- 
terra , ed  in  Olanda  . 

In  effa  fi  vede,  che  vi  fono  in  Ro- 
ma quattro  Congregazioni  di  Cardina- 
li, che  governano  il  Mondo  Criftia- 
no:  cioè  quella  de’  Riti  , la  quale 
dirige  il  fervigio  di  Dio  , ed  il  Cul- 
to de’  Santi:  Quella  de’  V elcovi,  e 
e Regolari:  Quella  del  S.  Uffizio,  la 
quale  recide  , e guarifee  i membri  del- 
la Chiefa , che  fi  trovano  infetti:  E 
quella  de  Propaganda  Fide  incaricata 
di  mantenere , e di  eftendere  la  Reli- 
gione per  tutta  la  Terra 

La  Fondazione  di  ouefi’ultima  fi  de- 
ve a Gregorio  XI.  Fd  Urbano  Vili, 
le  diede  un  Collegio , nel  quale  fi  edu- 
cano, ed  iftruifcono  Giovani  Ecclefia- 
fiici  d’  Afta  , e d’  Africa  nelle  feienze, 
e tirila  conofcenza  delle  Lingue  . Nel 
Palagio  della  Congregazione  de  Pro- 
paganda vi  è una  Stamperia  per  4S. 
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minciano  ad  entrare  in  Campana.  Co- 
tanto rapide  conquide , sbalordirono  da 
vero  gl’  Inimici  delia  Francia  . Ma 
con  tutto  ciò  non  lal'ciarono  di  com- 
parire . Il  Prìncipe  d’  Grange  fi  por- 
tò per  la  feconda  volta  a formare  l’af- 
iedio  di  Cha rieroi  , e fu  egualmente 
obbligato  a levarlo  . Da  un'  altra  banda, 
-facendo  la  prefa  di  Treveri  accaduta 
nell’  anno  1675.  e quella  di  F'ilisbourg 
fatta'  nell’  anno  1676.  i'perare  al  gio- 
vane di  Lorena  di  potere  di  nuovo 
conquidere  i Tuoi  Stati  , prefe  alcune 
mi  Iure  per  penetrarvi  o per  la  Sarra, 
o per  la  Mofa  nel  tempo  ftefiò  , che 
il  Principe  di  Saxe-Eilenac  doveva  ve- 
nire in  Allazia  per  Filisbourg  . Ma  Ei 
trovò  fu  la  Sarra , e la  Mola  il  Mare- 
fciallo  di  Crequi  , il  quale  fi  oppofe 
di  continuo  a’fuoi  difegni  , ed  eifendo 
fiato  obbligato  di  ritornare  in  Alfazia , 
ivi  fu  anche  fuperato  dal  Marelcialio , 
il  quale  disfece  parimente  un  Corpo 
delle  lue  Truppe  a Cokesberg,  e ter- 
minò la  Campagna  colla  prela  di  Fri- 
bourg  . Il  Barone  di  Mondar  feppe 
così  bene  difendere  1'  Alfazia  contra 
il  Principe  di  Saffonia  , che , avendolo 
poco  a poco  rifiretto  , e rinterrato 
• prefio  Strasbourg,  lo  cofirinfe  a capi- 

tolare , per  poterli  ritirare  al  di  là  del 
Reno  . Finalmente  era  giu  tempo  di 
edere  ne’  Quartieri  d’ Inverno  , quando 
il  Maresciallo  d’  Humieres  prete  S. 
Guilluin  . Tutti  quefii  vantaggi  furono 
anche  folìcnuti  contra  la  Spagna  nel 
Lampourdan  ; poiché  il  Marelcialio  di 
Novailles  disfece  ivi  il  Come  di  Monte- 
rei ; e per  mare  , avendo  il  Conte  di 
Euèes  fatti  perire  14.  Vafcelli  Olande- 
fi  predo  Tabago  , fi  refe  di  quella 
Piazza  padrone  . 

Giovanni  Sobiesky  Re  di  Polonia 
avea  licenziate  le  fue  Truppe  dopo  la 
Pace  di  Zurawn  , la  quale  i Turchi 
furono  coltrati  a conchiudere  . Onde 
feimila  Poloni  pa (Tarano  in  Ungheria 
in  foccorfo  de’  Mal  contenti  nell’anno 
1677.  Smich  Generale  dell’ Imperadore 
volle  impedire , che  fi  umifero  a Wef- 
lini  Fratello  del  defunto  Palatino  , il 
Cont.  della  Stor.Ecclej  Xom.XXV li. 


quale  era  alla  tcln  d’  eili  Mal  coiuen- 
ti  , ed  avendogli  attaccati  a Nialàp 
predò  . Tibisk  , fu  egli  dislatto  • D I 'q  c 
L’  unione  adunque  fi  fece  , e Cubito  l$,  ' * 
dopo  1’  Armata  Unghera  fu  rinforzata 
da  due  mila  uomini  , che  vi  condufie 
Tekeli  , il  quale  fu  poi  così  famofo 
per  r odio  , che  moftrò  contra  1’  Im- 
peradore  , ed  al  quale  fi  cpnierì  nell’ 
anno  feguente  il  Comando  generale 
dopo  la  morte  di  Weslini  ; ma  non 
vi  fu  altro  , che  fole  ('correrie  fino 
all’anno  1582.  in  cui  i Turchi  li  polé- 

10  parte  , ficcorae  di  già  li  è 
detto  . 

La  Svezia  collegata  colla  Francia 
prefe  a’  Danefi  il  Cartello  di  Eilim- 
bourg , e dopo  li  disfece  a Lendskroon  ; 
ma  per  mare  n’  ebbe  la  peggio  in  due 
di  (ferenti  attacchi  . I buoni  (uccelli 
dell’  Elettore  di  Brandebourg  , il  qua- 
le operava  Tempre  in  tavore  degli  Al- 
leati , lì  ridufiero  alla  prela  di  Stetti- 
no. Città,  la  quale  era  fiata  quali  in- 
tieramente dirtruita  dalle  bombe  du- 
rante I’afiedio  di  cinque  meli  , e nella 
quale  perivali  della  lame  . 

VII.  L’anno  1677.  vide  morire  Mort< 
molti  Illuftri  Perlònaggi . Il  Padre  An- molti  ì Un. 
ronio  la  Quieu  Riformatore  de’  Dome- ,lri 
nicani  nell’  anno  1636’.  morì  al  dì  7.  naóS'  * 
di  Ottobre  dell’  età  di  anni  77.  Gin- 
Ceppe  Maria  Suarez , eh’  era  fiato  Ve- 
feovo  di  Vailòn  , e Bibliotecario  del 
Vaticano , morì  in  Roma  al  di  8.  di 
Decembre,  e Giacomo  di  Santa  Beuve 
Dottore,  e Profelfore  di  Sorbona,  mo- 
rì in  Roma  al  di  13  . Quefii  in  tutto 

11  tempo  di  fua  vita  compatte  fempre 
a viva  voce  , e per  ifentto  le  Propo- 
fìzioni  di  Gianfenio  . Nulla  di  meno  , 
efiendoli  trovato  impegnato  nell’  affare 

di  M.  Arnaldo  , lu  elclufo  dalla  Sor-  . 

bona,  ed  obbligato  per  un  Ordine  Re- 
gio a lafciare  la  Cattedra  di  Profelfo- 
re . Egli  lèttole  ri  de  dopo  il  Forinola- 
rio  , e fu  latto  Teologo  dei  Clero  di 
Francia  . Dopo  la  lua  morte  il  tuo 
Fratello  fece  imprimere  1 due  tuoi 
Trattati  intorno  a’  Sagramenti  della 
Confermazione  , e della  Lltreina  Un-  \ 

N n zio- 
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zior.e  ; e tre  Tomi  dulie  lue  Deci  fieni 
di  caù  di  Cofci.nza  . 11  Sagro  Colle- 
gio perde  cinque  de’  Tuoi  Membri  ; tra 
i quali  il  Principe  Cullavo  de  Bade 
Dourlnch  , il  quale*  avea  ricevuto  il 
('appello  nell’  anno  1671.  11  famolo 
Spinofa  morì  al  dì  20.  di  Febbraio  . 
C'ofmi  nato  in  Alterdam  in  feno  del 
Giudail'mo  , fece  inci  Profellione  dell’ 
A tei  Imo  , e 1’  infegnò  ccn  molta  bal- 
danza nelle  lue  Opere  Poliume  . Que- 
lle fono  fiate  tradotte  in  Pr.mcele  da 
un  Orfici  ile  nel  Servizio  degli  Stati  Ge- 
nerili , che  ii  Calvinifmo  relè  Spinofi- 
fìa  . Molti  Savj  hanno  confutato  Spi- 
nola , e tra  gli  altri  Montignore  Huet 
Veicovo  di  Avranches  , il  Padre  La- 
mi , il  Padre  Maucici  ; e gli  Stati  Ge- 
nerali hanno  proferitte  le  Tue  Opere. 

V]  1 1 Per  foftenere  i felici  luccelìi  della 
Campagna  deil’anno  1677.  Luigi  XIV. 
volle  deludere  i Tuoi  nemici  ; e fi  por- 
tò in  Lorena  con  tutta  la  fua  Corte  nel 
mele  di  Ftbbrajo  167S.  ; cd  avendo  fatto 
inveft're  Luxembourg.  Charlemont  , e 
Namur  , pafsò  indi  tutto  ad  un  tratto 
dalle  rive  della  Mola  a quelle  dell’ 
Efcaut . Quindi  fu  da  lui  inveliita  Gand, 
e prefa  al  dì  9.  di  Marzo  . Quivi  ap- 
punto gli  Alleati  progettavano  di  lare 
1 loro  Magazzini  generali  . Elfi  dun- 
que , li  videro  per  una  tale  conquilìa 
■cofternati  , e più  ancora  tofto  dopo  , 
quando  videro  , che  in  fette  giorni  di 
tempo  Ypres  fi  era  refa  al  Re . Or’  e’ 
vi  furono  in  quella  occafìone  sì  gran- 
di movimenti  nel  Parlamento  d'Inghil- 
terra, che  fu  dam  a Cirio  li.  1’  auto- 
rità di  prendere  in  predilo  coll’  inte- 
reflc  fino  al  7.  per  100.  tutte  quelle 
fomme  di  danaro  , che  giudicale  a 
propali to  per  lo  mantenimento  delle 
fue  Armate  . Aveano  gl’  Inglefi  for- 
mato difegno  di  dar  foccorfo  agl’  Ini- 
mici dell  ».  Francia  - Lna  tale  condotta, 
e la  proibizione  del  Commercio  tra  i 
due  Regoi  ordinata  dal  Parlamento,  non 
mteano  elTer  cofe  più  contrarie  di  quel- 
o , eh’  erano  alla  qualità  di  Mediato- 
re, che  Carlo  li.  uvea  nielli  nel  Con- 
greliò  di  Nimegue  . Ma  non  era  egli 


già  il -P.  crone  , e come  tale  fu  in  ol- 
ire obbligato  a ridomandare  le  Trup- 
pe Ingleli,  ciie  dal  cominciamcnto  del- 
la guerra  erano  fiate  nel  fervizio  dJla 
Francia  , e già  gli  furerò  rimandate  ; 
ma  in  uno  fiato  molto  cattivo  . 

Dopo  la  prefa  d’ Ypres  la  Certe  era 
ritornata  a Ver -faglie s , e li  contentò 
ne’  Paefi  Balli  della  conquida  deila 
Città  , e Cafiello  di  Lem  e . Ma  fo- 
pra  la  Mola  il  Marcfciallo  di  Crequì 
fece  una  Campagna  per  lui  cotanto 
gloriola  , quaivo  era  fiata  la  preceden- 
te. Voleva  ii  Duca  di  Lorena  ripiglia- 
re Fribourg  , e rientrare  ne’  luoi  Stati 
per  1’  A llazia  Superiore  ; ed  il  Mare- 
sciallo disfece  da  principio  un  d fiac- 
camento  del  Principe  di  Bada  , che 
comandava  gl’  Imperiali  ; indi  battè 
quello  elèrcito  vedo  il  Ponte  di  R'nin- 
feldt  ; attaccò  il  Duca  predò  di  Ge- 
gemback  , maltrattò  grandemente  la  lua 
Retroguardia  , prefe  il  Forte  di  Kell, 
bruciò  una  porzione  del  Ponte  , eh’  è 
da  quella  parte  , e s’  impadronì  final- 
mente di  Lectemberg. 

Da  molto  lungo  tempo  la  liccr.ziofi- 
tà  de’  Fiaticeli  in  Sicilia  avea  mala- 
mente difpofii  gli  animi  degli  Abitanti 
contro  di  loro  ; e vi  accadevano  ogni 
giorno  nuove  cofpirazioni  , che  da  M. 
de  Vivonne  non  ii  prevenivano  , ne  li 
punivano  ; L’  Inghilterra  era  pronta  a 
dichiararli  per  gli  dandoli  : E come 
già  fi  penl'ava  di  abbandonar  la  Sici- 
lia , fi  determinò  finalmente  a richia- 
mare le  Truppe,  il  cui  ritorno  fareb- 
be fiato  difficililfimo  , nel  calo  , che 
gl’  Incieli  aveffero  mandata  una  Flot- 
ta nel  Mediterraneo:  Dall’altra  binda 
non  li  avanzava  niente  in  quel  Regno; 
cd  i Soldati  potevano  elfere  più  util- 
mente impiegati  in  Catalogna  , dove 
nella  Campagna  di  quell’ anno  li  prefe 
Pu  icerda . 

La  guerra  era  di  continuo  molto  vi- 
va nel  Nord  ; ed  i luce  ili  molto  v.irj 
tra  le  Potenze  belligeranti  . !1  Come 
di  Koni fmarck, che  alla  tefta  degli  Svez. 
zeli  avea  hauti,  i 1 D nell  neli’ Ilota  di 
Rugen  , iu  polcia  coltretto  a ritirarli  \ 
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e fe  fu  refo  a quell’  ubimi  Eiìiinbourg, 
etti  doverono  levar  l' atfed.o  da  B.thus, 
e mentre  , che  la  Svezia  ripigliò  Cri- 
flandftat  , 1’  Elettore  di  Brandebourg 
$'  impadronì  di  Stralzunde  , e Greipf* 
nalie  . 

IX  Tra  quello  tempo  fu  fottoferitta 
la  Pace  a Nimegue  ; e vi  furono  tre 
Trattari  ; Uno  del  dì  io.  di  Agofto 
tra  la  Francia  , e gli  Olandeli  ; il  fe- 
condo del  dì  ij.  di  Settembre  colia 
Spagna  ; e 1’  ultimo  del  dì  5.  di  Feb- 
brajo  dell’  anno  fegumte  coti’  Impera- 
dcre  , e l’ Imperio,  a rilerba  dell’Elet- 
tore di  Brandebourg  , c di  alcuni  altri 
Pj  incipi  . Gli  Olandeli  , i quali  erano 
Itati  1 unico  oggetto  della  guerra.  fu- 
ron  i foli  , a cui  fu  tutto  refhtuito  * 

Il  Principe  d’Orange,  temendo  di  ve- 
dere per  una  tal  pace  limitata  , e di- 
minuita la  fua  Autorità  nella  Repub- 
blica , non  a/ea  tralafciata  cos’  alcuna 
per  actraverfarla  , ed  impedirla  ; E 
quando  fu  già  fottoferitta  , ùngendo  di 
non  Caperlo  , ti  portò  ad  attaccare  il 
Duca  di  Luxembourg  , che  Iacea  l’af- 
fedio  di  Mons  , per  obbligare  il  rima- 
nente degli  Alleati  a dar  loddisfazione 
al  Re  di  Svezia.  Ei  ti  facea  conto  di 
forprendcrJo  ; Ma  s' ingannò . Il  Com- 
ba cimento  fu  fanguinoio  , e tutto  il 
vantaggio  dalla  parte  de’  Franceù  . 

X.  In  quello  medefìmo  anno  1673. 

’ accadde  , che  uno  fcellerato  chiamato 
7 ito  Oa:z  accusò  i Cattolici  d’  In- 
ghilterra della  più  orribile  Colorazio- 
ne contra  il  Re  Carlo  II.  E per  quan- 
to evi  Je  te  foffe  la  calunnia , fi  affettò 
nondimeno  di  predarvi  credito  , per 
elitre  ivi  Dritto  di  mandare  a perdi- 
zione gl’  Innocenti  , e di  rovesciar  1’ 
Ordine  di. Ila  fuccettìone  alla  Corona  . 
Si  veggono  dalla  denuncia  di  cotello 
fcellerato  Uomo  fenza  Religione  ,(  lic- 
come  lo  confeliàva  egli  medefìmo  ) , 
tanti  conrraùegni  di  fallita  , che  bilò- 
gnava  cùere  acciecato  dalla  più  mife- 
rabile  prevenzione  , per  lafciarlì  dalla 
medefimu  forprendere . Oarz  accufava  i 
Cattolici  di  aver  voluto  attentare  alla 
vita  di  Carlo  11.,  e facea  Complici  di 
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una  tale  intraprefa  il  He  di  Francia  , a nvo 
e di  Spagna  , il  Duca  di  Yorch  , e la  DI  G.C. 
Regina  d’  Inghilterra  , facendo  nel  1678. 
tempo  ideilo  capo  della  medeùma  il 
Genera. e de'  Gcfuiti  col  beneplacito 
del  Papa  . V accufa  era  appoggiata 
l'opra  un  gran  numero  di  fatti  , i qua- 
li venivano  niegati  dalla  maggior  parte 
de’ Proteiianti  medeùmi  . Tra  gli  altri, 
egli  diceva  di  etterfi  confettato  con  un 
Gefuica  chiamato  Marco  Preiton;  e pu- 
re fu  verificato  , e provato , che  que- 
llo pretelò  Sacerdote  Gefuita  era  allo- 
ra dell’  età  di  non  più  , che  33.  anni , 
e trovavate  già  calato  da  quindici  an- 
ni , o ledici  . Con  tutto  ciò  , per 
quanto  intentata  cateti’  accufa  li  fotte , 
le  dje  Camere  del  Parlamento  vi  pre- 
darono fede  , e finfero  di  crederla  ben 
provata.  Tuct’i  Borghefi  furono  metti 
lotto  le  armi  ; e furon  tolti  a’  Cattoli- 
ci , i quali  ^ furono  indi  cacciati  da 
Londra  , e fi  tolte  loro  la  facoltà  di 
atfiiìere  ai  Parlamento , e per  porre  il 
colmo  _ all’  ingiù tlizia  fu  la  l'emplice 
depoiìzione  di  uno  fpergiuro  Milord 
Staffar  r , Coleman  Segretario  del  Du- 
ca di  \ orcli  , e cinque  Miflionar j fu- 
rono condannati  a foli  ri  re  l’ultimo  fup- 
jpiicio . ,'r  uttj  li  protellarono  della  loro 
innocenza  , e perdonando  a’  Perfecuto- 
ri , priegarono  Iddio  , che  averte  toc- 
cato jl  cuore  di  quel  malavvenrurolò  , 
che  aveva  loro  eccitata  una  fimigliante 
perfecuzione  . 

Larrey  Autore  Proteflante  non  ha 
avuto  ribrezzo  di  avanzare  nella  fua 
lltona  d’  Inghilterra  la  propotizione  , 
che  i Cattolici  non  per  altro  non  con- 
fettarono la  Cofpirazione  , fe  non  per- 
chè non  era  riuicita  ; ed  ha  fatto  quan- 
to più  ha  potuto  per  dar  corpo  all’  om- 
bra ; ed  indebolire  ciò  , che  M.  Ar- 
naldo nella  fua  Apologia  in  favore  de* 

Cattolici  , e tanti  altri  Autori  hanno 
ferino , per  dimollrare,  che  quella  era 
una  pura  chimera  , la  quale  non  ave- 
rebbe  mai  incontrato  alcun  credito  , fe 
una  violenta  pa/fione  non  averte  olcu- 
rati  tutt’i  lumi  della  ragione. 

XI,  Il  Conte  di  Shaltbury , il  quale 
N n 4 . nell’ 
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n *11’  anno  1673.  avea  sì  grandemente 
contribuito  a far’ ordinare  il  giuramm- 
to  dorto  del  Tello  fi  approfittò  della 
circoftanza  della  pr  'tela  Congiura , per 
cacciare  il  Duca  dt  Yorch  , eh’  egli 
..  . : avea  determinato  efcludere  dalla  luc- 

ry  l'a  ia-  ceffìone  della  Corona  , perchè  era  Cat- 
te delude-  tolico . Quindi  è,  che  per  gli  fuoi  ma- 
re  il  Duca  no<Tcri  od  intrichi  i Oornuni  ffcci’o  il 
<J5,v',rik  Progetto  di*  un  Atro  del  Parlamento  , 
Condanna^  dichiarafle  quello  Principe  etclufo 
<r.  Oatz  , dal  Tmno  , ed  avelie  per  reo  di  lefa 
c Ina  al-  Maefià  chiunque  fi  adopraffe  di  farlo 
loliuionc.  rientrare  in  alcuno  de*  tre  Regni  : ag- 
giugnendo  , che  fe  il  Duca  di 
fi  adonmva  da  fe  folo  a riftabilirfi  , 
tanto  Egli  , quanto  i fuoi  adeienti  fa- 
rebbero condannati  alla  medelìma  pe- 
pa . Quello  Principe  trovava»  allora 
aliente  da  Inghilterra  : Carlo  fuo  Fra- 
tello aveva  avuta  la  cattiva  politica  di 
lafciar  fare  a’  Faziofi  : Ed  egli  aveva 
anche  detto  di  ritirarti  per  qualche 
temno  a Bruxelles,  e contuttocio  non 
ve  lo  lafciò  Ilare  lungo  fempo  ; è do- 
po averlo  fatto  paffare  in  ifcozia  fot- 
ro  rretefio  di  calmare  ivi  alcuni  di- 
fi urbi  . lo  richiamò  finalmente  in  Lon- 
dra . Subito  che  Carlo  II.  ebbe  chiufi 
gli  occhi , fi  formò  il  Procedo  ad  Oarz; 
e fu  come  fpergiuro  , e calunniatore 
condannato  ad  una  perpetua  prigione  , 
ad  efier  frullato  quattro  volte  V anno 
per  mano  del  Boja  , ed  attaccato  in 
que’ giorni  alla  Berlina.  Ma  il  Princi- 
pe d’  Grange  , dopo  aver  depofto  dal 
Trono  il  fuo  Cognato , teppe  compen- 
fare  corello  fcellerato  di  c iò , che  avea 
{offerto,  con  averlo  fatto  dichiarare  in- 
c ir  i-  nocente . e dargli  una  buona  pendone . 
Tckdfia  XU  Teseli , elfendofi  alla  teda  de’ 
Ungheria:  Malcontenti  Ungat  i impoffeffato  di  Le- 
« lue  |>rc-  went7.  predo  Strigonia  , mandò  I ettere 
iwiiioui . cirColari  a tutti  gli  abitanti  dcll’l  Alta 
Ungheria,  per  erogargli  a prendere  il 
fuo  par»  ito  ; ed  il  fuo  eteri  ito  fi  trovò 
ben  tnflo  confiderà  Vilmente  accrefciuto. 
L*  Arcivefcovo  di  Stri!r'-'nia  voli' * con- 
ciliare la  rare;  ed  clami ’ ò co1  Minr- 
fìri  dell’  Itpperadnre  le  domande,  che 
i Malcontenti  laccano.  Eglino  preten- 
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deano  , che.  fi  efilia fiero  tutti  gli  Fé» 
clefiaftici , i quali  ad  effòloro  erano 
fofpetti  ; una  obblivione , e perdono 
generale;  il  libero  etercizio  della  loro 
Religione  ; la  reftituzione  de’  loro  be- 
ni, c de’ loro  Tempi  ; e la  facoltà  di 
eleggere  un  Palatino  della  loro  Nazio- 
ne Minacciavano  poi,  in  enfo  di  rifiu- 
to, di  dare  in  potere  ^el  Turco  tutte  le 
Piazze , di  cui  eglino  trovavanfi  in 
pofleffo  nel  te  Montagne  . Ma  a difpet- 
to  di  tali  loro  minacce  la  Corte  di 
Vienna  non  fu  d’ avvilo  di  dare  una 
rifpofta  politiva  ; e così  continuaronlì 
le  oftilità . 

Al  di  17.  di  Febbraio  dell’ifieflb  an- 
no 1678.  il  Padre  Raimondo  Capifuc- 
ci  Domenicano  , Maeflro  del  fagro  Pa- 
lagio condannò  un  Libriccino  Italia- 
no ftampato  a Milano  fotto  il  Titolo 
di  Officio  deli ’ Immacolata  Concezione 
della  S.  V N.  S-  approvato  dal  S.  P. 

Paolo  V . Il  quale  a chi  divotamente  lo 
reciterà  concede  Indulgenza  di  cento  gior- 
ni , come  appari  [ce  nel  fuo  Breve  dato  in 
Poma  a / dì  3 di  Luglio  1615  Fu  quel- 
ito Libriccino  proibito  di  tcneifì,  di 
leggerli , e di  fpacciarlo  ; ed  un  tale 
Decreto  fece  gran  rumore  in  tutta  la 
Europa  Cattolica-  L’  Imperadrre  ne 
feriffe  al  Papa;  ed  Innocenzo  XI.  do- 
po averne  parlato  al  P.  Capi  lucci,  ri- 
lpofe,  che  l’Ufficio  ei*a  fiato  proibito, 
perchè  conteneva  un’  Indulgenza  apo- 
crifa , e fi  accertava  in  elio  falfamen- 
te  di  e fiere  fiato  approvato  da  Paolo 
V.  e per  altre  cagioni,  alle  quali  era 
fiato  neceffirio  mettere  ordine , affinchè 
i Fedeli  non  fodero  ingannati  ; ma  che 
fiotto  una  tale  proibizione  non  fi  com- 
prendea  già  fi  Ufficio , eh’  era  da  lun- 
ghiffimo  tempo  perorilo  dalla  S. Sede, 
penfando,  e volendo  la  medefima,  an- 
ziché ficemare , e diminuire  il  Culto 
della  S.  Vergine,  efit 'riderlo,  ed  ac- 
cre ferri o quanto  più  le  folte  peffibile . 

XIII.  Dopo  , che  le  nuovi  (opinio-  Sognilo 
ni  del  Vefcovo  d*  Ypres  fi  videro  ufci:  '1*»' 

te,  c mefie  in  chiaro  , i Superiori  fcnifino  !" 
della  Congrega 'ione  dell’  Oratorio  di 
Francia  furono  de  primi  a proferiva*- 

le . 
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le  . Ei  fi  ha  la  Lettera  Circolare , che 
il  Padre  Bourgoin , allora  Generale  , 
fcrìfTe  al  di  cp.  di  Giugno  dell’  anno 
1Ò5 7.,  per  obbligare  tute’  i Preci  della 
Congregazione  a futoferivere  la  Bol- 
la di  Aleffandro  VII.  ed  il  Formola- 
rio  del  Clero  . Nella  medefiim  egli 
dicea  efprefiamente  , che  non  poteali 
riculare  di  fottoferiverfi  , fenza  per- 
dere l’efiere  di  Criltiano  , di  Cattoli- 
co , di  Prete  dell’  Oratorio , di  Figliuo- 
lo della  Chiefa  . Una  tale  Lettera  ca- 
. gionò  grandi  divifìoni  nella  Congrega- 
zione; di  maniera  , che  molti  le  ne 
ufeirono,  ed  altri  ne  furono  mandati 
ed  efclufi . Niente  di  meno , perchè  la 
Congregazione  aveva  avuta  grande 
unione , e fi  rette?,  za  coll’  Abate  di  S. 
Cirano  , e Cuoi  Difcepoli , non  vi  era 
mezzo  da  far  ricredere  il  Pubblico  pre- 
venuto di  efier  ella  intima  , e mac- 
chiata de’ nuovi  errori  . I Superiori  di 
efta , e fìendo  andati  a fare  una  Vifita 
al  Nunzio,  nella  quale  eglino  adopra- 
ron  tutt’  i mezzi  pcflìbili  , per  diffipa- 
re  i l'ofpetti , eh’  effo  Nunzio  medelì- 
mo  avea  intorno  alla  loro  Dottrina  , 
quello  Prelato  dille  loro , che  per  di- 
lingannare  il  Papa  farebbe, fiato  di  bi- 
fogno  di  una  qualche  Opera  dalla  lo- 
ro pane , la  quale  comprovale  il  lo- 
ro zelo  per  la  S.  Sede.  Il  P.  Tomma- 
lino  , il  quale  avea  molto  travagliato 
fu  i Concili  , fu  allora  incaricato  di 
pubblicare  qualche  ccfa , la  quale  fclTe 
di  gradimento  alla  Corte  di  Roma  . 
Anzi  glie  fe  ne  diede  anche  ordine 
nell’anno  1 6fo  Ed  egli  fece  Rampare 
le  lue  Note  Copra  -i  Concili  , le  quali 
furono  da  principio  trattenute  dal  Proc- 
uratore Generale  duHarlay;  ma  non 
lalciaron  tuttavia  di  ufeire  alla  luce  , 
e pubblicarli  . 

11  Padre  Tomafìno  egualmente  com- 
mendabile per  la  fua  pietà, che  per  la 
fua  Dottrina  , era  caduto,  mentre  era 
giovane  ne’  fornimenti  ci  Gianfenio  , 
ncn  avendo  allora  fìudiato  S.  Agoffi- 
no , le  ncn  ne’  libri  de’  Partigiani  del 
Vefcovo  d’Ypres;  Ma  dopo  aver  let- 
ti i Libri  del  Dottore  della  Grazia 
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nel  loro  fonte  originale  , ed  i Padri  T*** 
Greci , ben  tofto  lì  refe  perfuafo , che  A 
bifognava  appigliarli  alla  Chiefa;  ed  il  01  V’  * 
Padre  Morino  , il  quale  viveva  anche  1C^* 
a tempo  di  lui , non  penfava  diverfa- 
mente.  Con  tutto  ciò,  come  tutti  co- 
loro, i quali  erano  in  favore  di  Gian- 
fenio, ufeirono  dalla  Congregazione  nel 
tempo  della  Lettera  del  P.  bourgoin, 
o perchè  torli  i medrlìmi  furono  rim- 
piazzati da  altri  foggetri  contaminati 
del  Gianfenifmo  ; i Superiori,  volen- 
do impedire  i progredì  delle  nuove 
opinioni , tennero  al  dì  16.  di  Settem- 
bre dell’anno  167B.  un’ Alfemblea  Ge- 
nerale , che  fu  la  VI.  da  che  fi  era 
fiabilita  la  Congregazione  ; ed  in  efia 
fi  fece  un  Decreto  , che  proibiva  a 
tutt’i  Soggetti  della  Congregazione  di 
infegnare  il  Gianfenifmo, e nel  tempo 
ifìeffo  anche  il  Cartella nefimo  . L’  Ar- 
civefcovo  di  Parigi  avea  giudicato  un 
tal  Decreto  aleutamente  necelfario  ; 
e la  maggior  parte  de’  foggetti  dell’ 

Oratorio  lo  fottofcrilTero  ; ma  ve  ne 
furon  di  quelli,  che  fi  efenrarono  dal- 
la Congregazione  per  qualche  tempo  ; 
altri,  che  l’abbandonarono  intieramen- 
te ; ed  alcuni  , che  ufciron  fuori  anche 
del  Regno. 

Il  Padre  Quefnel  fempre  oflinato 
nel  fuo  attacco  alla  Dottrina  condan- 
nata , ed  il  quale  la  inlinuava  di  più 
alla  maggior  pane  de’ Cuoi  Confratelli 
tanto  lu  lurgi , che  lì  mofirafle  doci- 
le , e pieghevole  al  Decreto , che  efcla- 
mò  anzi  contro  di  elfo  , e lo  contra* 
dilTe  , e combattè  come  un  Decreto 
vergognofo.  In  vano  lì  impiegarono  e 
la  dolcezza,  e le  minacce  permetter- 
lo a dovere;  che  pure  fu  egli  fempre 
infallìbile;  e vedendo,  che  1’  Arcive- 
feovo  volea  ridarlo  all’  eftremo  , fi  ri-* 
tirò  nel  Brabante  preffo  M.  Arnaldo 
ed  il  Padre  Gerberon  , i quali  eranii 
già  ivi  rifugiati.  I Preti  dell’Oratorio 
di  Mons, e quelli  dell’Oratorio  Fiamingo, 
ricufarono  ancora  di  fottometterfi  a 
uefto  Decreto  : Ond’  è , che  Quefnel 
u in  quel  Paefe  all’  eftremo  fegno  ben 
ricevuto , 

I Si- 
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1 Signori  di  Porto  Remile  aveano 
comprata  da  M.  Cort  Supcriore  dell’ 
' Oratorio  di  Malines  una  porzione  di 
Terre,  eh’ egli  pofìedea  nel  Nordfirant 
Itola  del  Ducato  di  Slefwigh , la  qua- 
le , effondo  lìata  formata  dalle  tempe- 
itf,  era  fiata  poi  preiToché  intieramen- 
te fommerfa  nell’  anno  1634  ; e che 
dopo  fi  era  ufuo  ogni  mezzo  per  dif- 
feccarla  . M.  Cort  era  uno  de’  Figli 
Spirituali  di  Antonietta  di  JBourignon 
quella  famofa  fanatica  de’  Paefi  baili; 
ed  avea  creduto  , che  Iddio  non  per 
altro  gli  avea  ifpiraco  di  travagliare 
nel  diffeccamento  del  Nordftrand  , le 
non  per  proccurare  , e dare  ivi  una 
ritirata  ad  una  compagnia  di  Santi 
perfeguitati  in  Francia , dove  venivano 
obbligati  a lottolcrivere  il  Formolavio 
di  Alelìandro  VII.  figli  erali  con  elio 
loro  convenuto  ed  aggiultato  di  tutto 
ciò,  che  ivi  pofledea  ; e così  quell’  I- 
fola  era  deliina ta  per  divenire  J’ alilo 
della  Grazia  proferitta  in  Roma  , e 
sbandita  dal  rimanerne  del  MondoCac- 
tolico.M.i  quella  Trafinigrazione  non 
ebbe  poi  luogo,  ed  i Signori  di  Por- 
to Reale  rivenderono  al  dì  1S  di  No- 
vembre dell'anno  167S.  cottila  polle f- 
lione  al  Duca  d’  Holltcin  , e perdcro- 
no  molto  in  un  sì  latto  negozio  ; delia 
qu  ale  perdita  bi fognò , che  cialcuno  di 
elfi  ne  fofirilfe  uria  parte;  e la  ripar- 
liz.one  ella  non  fu  del  gulìo  di  tutti . 

XIV»  Il  Vcl'covato  di  Albi  fu  mu- 


vo  d'AU  tato  in  qutfi’anno  in  Arcivcfccvato  , 
bì  muta- e fé  gli  diedero  per  lutfraganei  Rhodez, 
*?  Ar_  Caltres,Vabrcs  .Cahors.e  Mende . CJau- 
vo.L vior-  °'°  J°U  natio  di  Verdun  , Curato  di 
tc  di  va  S.  Nicola  de’  Campi  a Parigi  , ed  in 
ri  Uoini.  di  Vefcovo  d’  Agen  , celebre  per  le 
*“  dintlrì  prediche , che  vanno  letto  il  Aio  No- 
me , morì  nel  cono  di  quell’  anno  ; 
come  ancora  Don  Roberto  detto  Go- 
bert , benedettino  della  Congregazione 
di  S.  Vanne  ^ e di  S.  Jdullo  . Coltui 
fu  F Autore  della  trasfusione  del  San- 
gue , di  cui  gl’  Inglefì  an  pretefo  aver 
1’  onore  di  averne  fatta  la  (coverta  al- 
cuni anni  apprelfo,  avvegnaché  JJ. Ro- 
berto non  1’  avede  pubblicata  . Quello 
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Religiolò  ha  molto  fcritto  intorno  all* 
lìucariltia  ; e cercava  (piegarne  il  mi- 
ltero  per  mezzo  de’ privilegi  della  nuo- 
va fuoiofia  . Ma  temendo  i fuoi  Su- 
periori, che  non  avelie  a dare  in  qual- 
che eccello  per  riguardo  alla  Cieucn- 
za  della  Chiela , egli  cercò  di  ipiegar- 
li  in  una  maniera  tale,  cne  li  render- 
le di  animo  quLto , e tranquillo  . Di 
una  quantità  d’Opere  , che  juron  da 
elio  lui  compolte  , poche  fe  ne  lòno 
imprefle;  le  altre  fono  in  Manolcritti 
nella  Biblioteca  dell’  Abadia  di  S.  Mi- 
chele nella  JLorena  » Giovanni  JLauati 
Dottore  di  Parigi , il  quale  pubblicò 
un  gran  numero  di  Opere  l'opra  di-  - 
verle  materie  d’ Moria , di  Critica,  e 
di  Difcipliiu  palio  anche  di  vita  in 
quello  medefimo  anno. 

XV.  Innocenzo  XI.  , effondo  fiato  Dccrcro 
informato,  che  in  certe  Diocefi  erali 
introdotta  la  pratica  di  comunicarli  interno 
ogni  giorno,  ed  anche  nel  Venerdì  all’ ulo 
Santo  ; che  nelle  mede-lime  fiolteneafi  della  Co- 
quella  Comunione  quotidiana  effore  di’^j'1”',1,'11^ 
Dritto  Divino  ; e che  fi  ricevea  la  Coni  [f- 
Santa  Kucaiili.a  in  Oratori  particolari  bone  tic* 
dentro  le  cale  , e talvolta  pure  ncJi’/tCtf*,l\ 
letto  lènza  averli  alcuna  inlermità  già- l cIi,d  '* 
ve  ; Che  alcuni  Prelati  la  portavano 
fegretamente  ; Che  al  uni  nella  Comu- 
nione ricevevano  più  Oliie,  o più  gran- 
di di  quelle  , che  ricevevano  altri;  e 
finalmente,  che  vi  erano  di  coloro,  i 
quali  fi  confortavano  i peccati  veniali 
a’ Sacerdoti  non  approvati  ; volle  di- 
ltruggere  sì  fatti  abulì  cotanto  cmara- 
meme  contrari  alla  Diiciplina  della 
Chiela  , e nel  mele  di  Febbrajo  di 
quell’anno  1070.  pubblicò  un  Decre- 
to intorno  all  uiò  della  Comunione  , ed 
intorno  alla  Confezione  de' peccati  ve- 
niali latta  a’ Sacerdoti  non  approvati  . 

Quantunque  la  frequente  Comunio- 
ne , ed  ancne  la  Comunione  quotidia- 
na fia  fiata  in  tutt'  i tempi  approvata 
nella  Chiela  da’  Santi  Padri  ; pure  el- 
fi non  hanno  mai  determinato  alcun 
giorno  del  m.'fe  , o della  Settimana  , 
in  cui  lì  f olle  nell’ obbligo  di  accollar- 
li , o allontanarli  dalla  Sagra  Merda  ; 

ed 
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ed  i!  Decreto  porta  , c!ie  appartiene 
a'  Direttori  il  preferì  vere  a’  loro  Pe- 
nitenti ciò  , che  giu  licano  eff  re  ad 
etti  utile,  avendo  riguardo  alla  purità 
del  lor  cuore  , ed  al  frutto , che  dalla 
frequente  Comunione  ricavano  ; Ohe 
le  Religiofé,  le  quali  fanno  richiefta 
di  comunicarli  tute’  i giorni  , debbono 
elfere  avvertite  di  non  comunicarli  , 

. fe  non  ne*  giorni  dclìinati  dalla  loro 
Regola  , purché  il  loro  fervere  nm 
le  renda  degne  di  ricevere  più  fovven- 
te  il  Divino  loro  Spalo  ; Che  i Pre- 
dicatori , dono  avere  eccitati  i Fedeli 
ad  avvicinarli  fo  “fio  alla  S.  Eucariftiu,. 
debbmo  immediatamente  parlar  loro 
della  preparatone  neceffaria  per  de- 
gnamente riceverla.  Egli  poibifcenel 
tempo  ift'lTo  di  afierire  , che  la  Co- 
munione quotidiana  lìa  di  Dritto  Di- 
' vino  ; di  amminiftrarla  nelle  Cappelle 
particolari  fenza  difpenfa  della  S.  Se- 
de; di  portarla  fegretamente  nelle  ca- 
fe , o a coloro,  i quali  fono  in  Ietto, 
fe  non  fi  trovino  indifpofti  a legno  , 
che  non  pollano  andare  alla  Chiela  ; 
di  dare  più  particole,  oppure  più  gran- 
di quelle  , che  ordinariamente  fi  danno; 
e finalmente  di  confettarli  anche  i 
peccati  veniali  a’  Sacerdoti  femplict 
non  approvati  - 

XVI.  Al  dì  2.  di  Marzo  del  mede- 
Condan-  fimo  anno  il  Papa  condannò  Ò5.  Pro- 
na dì  6 $•  pofizioni  , le  quali  eranglt  fiate  con 
Propoli  - molte  altre  denunciate  da’ Partigiani  di 
1,031  • Gianfenio  ; i quali  vollero  con  ciò  ave- 
re una  Controbatteria  da  opporre  a’ 
loro  nemici  , i quali  nell’  anno  1670. 
aveano  richiedo  a Clemente  X.  la 
condanna  di  31.  Propofizioni  di  Mora- 
le elirate  la  maggior  parte  dalle  Ope- 
re d*’  Difcepoli  del  Vefcovo  d’  Ypres. 
Il  Padre  Bruno  Neufleur  dell’Ordine 
di  S.  Francefco,  il  quale  era  fiato  de- 
nudato a Roma  dall’  Arcivclcovo  di 
Malines , e dagli  And-Gianlenifti  dcr 
Paeli  Biffi,  per  ra pprelentare  il  male 
che  cagionavano  nell’  Univerfità  di  Lo- 
vrrtio  alcuni  Dottori  attaccati  alle  nuo- 
ve Opinioni  , denunciò  le  31.  Propo- 
liz.cnij  ma  efiendo  poco  tempo  dopo 
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Clemente  X.  pattato  di  vira  ; ed  il  • " 

Francefcano  effondo  fiato  obbl  gato  a * 
ritornarfene  ne’  Paefi  Batti,  il  Padre  D 1 ^ 

Se  raffi  no  di  Gesù  Maria  , Carmelitano  1 
fi  addofsò  la  cura  di  profeguire  un  ta- 
le affare,  che  tuttavia  non  fi  teiminò 
prima  dell’annno  1600. 

Avendo  dunque  i Gianfenifti  riunito 
un  gran  numero  di  Propofizioni  , del- 
le quali  richiedeano  la  Condanna , il 
Confeflbr?  d’ Innocenzo  XI.  in  veder 
venire  i Ora  Deputati  nellT  anno  1Ò77. 
non  potè  fire  a meno  di  dire  • Ecco 
Perfine,  U quali  qualche  intrigo  pieno 
di  milizia  conduce  qui  per  rendere  fo* 
fpet'a , ed  odio  fa  la  giujìa  lagnanza  de 
Dottori  OrtodójJi  . Non  per  tanto  egli- 
no vennero  a capo  di  far  cen furare 
molte  di  quelle  Propofizioni , che  avea- 
no denunciate  ; e pubblicarono  di  ette- 
re  e firatto  d’  Autori  Gefuiti  . Nulla- 
dimenn  tre  piccioli  Scritti , che  fu  ta- 
le fogge* to  pubblicarono  , furono  con- 
dannati in  Roma  al  dì  i3.  di  Giugno 
dell’  anno  16S0.  E pochi  anni  dopo  i 
Gefuiti  ne  fecero  imprimere  uno , per 
far  vedere  quanto  le  Propofizioni  era- 
no oppo'ie  alla  comune  dottrina  de* 
loro  Autori . 

Le  quattro  prime  Inn  rapporto  alla 
Dottrina  della  Probabilità , e conten- 
gono ciò,  che  fiegue  : Non  è ili  cito 
Jeguire  nell'  a turni  ni  frazione  de'  Sagra- 
menti  una  opinione  probabile  in  riguar- 
do alia  validità  del  Sacramento , lajcian- 
do  la  più  ficara  purché  qualche  Legge, 
qualche  patto  , o qualche  p:  ricolo  noi 
proibì ’/ca  . Perciò  non  fi  deve  apeiurft 
di  tifare  /’  Opinione  probabi  e , fe  non 
nell ’ amminijìrazi  ne  del  Batte  fimo  , a 
quando  fi  conferifce  /'  Ordine  del  Sacer- 
dozio , 0 quello  del  Vefcovo:  : 2.'  Credo 
probabilmente  , che  un  Giudice  pojla 
giudicare  fecondo  /’  opinione  la  meno 
probabile  : 3 Generalmente  parlan. 
do  è operar  prudentemente  il  Jeguire 
una  Opinione  probabile  , per  quanto  de- 
bo'e  la  probabilità  ella  fio. , 0 ejirinjeca , 
o intrinfeca  , purché  /'  Opinione  non  efex 
fuori  de'  limiti  della  Probabilità  : 4 Un 
Inglefe  appoggiandoft  Jopra  una.  opinio- 
ne 
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m meno  probabile  fori  /cufico  delti  Ju.t 
infettili  in  non  credere  i no  tiri  Mi- 

ft*n  • 

La  5.  la  6. , e la  7.  fono  di  co'oro, 
i quali  non  ardiscono  condannare  di 
peccato  m ertale  un  Uomo  , il  quale 
non  avcfi'e  fatto  più  , che  un  filo  Atto 
di  amore  di  Dio  in  tutta  la  Jua  Vita  ; 
i quali  dicono  fijer  probabile  , thè  il 
precetto  della  Cariti  non  obbliga  a ri- 
gore , anche  in  tutto  lo  Jpaz  0 di  cinque 
anni  - 0 i quali  affermano  , che  non  fi 
è ad  efii  obbligato , Je  non  quando  è di 
una  ntctjji  i iniifpenjabile  di  riconciliar- 
li con  Dio  , fupponendo  ancora  , che  non 
vi  fu  altra  via  di  riconciliazione  . La 
12.  contiene  , Che  appena  fi  tr  veri  , 
eie  gli  Uomini  del  Mondo  , ed  anche  i 
Re , abbiano  co/a  di  Ju perfino  ; ed  in 
con  f gu mza  , efier  coja  rara  , che  un 
Uomo  fu  obbligato  a jar  l'eltmqfina  , 
Je  non  è tenuto  a farla  d1  altro , che 
del  fio  Ju perfino  . Si  dice  nella  45.  Che 
il  dare  un  bene  temporale  per  un  bene 
S ir  tuale  non  è Simonia  , quando  non 
fi  dà  come  una  ricompcnfa  , ma  co- 
me un  motivo  per  eccitare  a concedere 
ed  accordare  un  bene  Spirituale  . La 
6 2.  , Ja  ^3.  , e la  <54  riguardano  la 
dilazione  dal’  Adduzione  , la  quale 
non  fi  dee  rtcvfire  a coloro , che  fiati- 
no nell'  acca  fune  profani  del  p- ccato  , 
Je  non  poflono  lajciarlo  Jenza  incomo- 
do , che  fi  poflono  anche  andar  cercan- 
do quefte  forte  di  occafionifirettamente , 
o fu  per  (e  medefime  , quando  fi  trova 
in  epe  un  intercjj'e  , fui  Jpiricualet  0 
temp  rale , per  fi  , 0 per  io  Profilino . 

11  Pontefice  proibì  lotto  pena  di  Sco- 
munica da  incorrerli  per  lo  Colo  fatto 
di  fottenere  le  65.  Proporzioni  , di 
cui  fi  tratta  ; e terminò  il  luo  Decre- 
to con  un  comando  in  virtù  di  Santa 
Ubbidienza  a’  Dottori  , ed  a tutt’  i 
Teologi, di  evitare  le  difpute  conten- 
ziol'e  , e le  parole  contrarie  all’  onore 
del  Prolltmo  . Ordinò  loro  di  aver 
la  pace;  mantener  tra  loro  la  Carità; 
di  attenerli  ne’ Sermoni,  nelle  Teli , e 
ne’Libri,  di  qualunque  Torta  di  Cen- 
ttire  ingiuriofe  contra  le  Proporzioni 


Tulle  quali  i Cattolici  non  Tono  tutti 
di  accordo , (ino  a tanto  , che  la  S. 
Sede  non  ne  abbia  decito . Ma  ben  lun- 
gi di  e (Ter  ricevuto  nel  R *gno  delia 
Francia  il  Decreto  di  Innocenzo  Xl., 
fu  egli  di  vantaggio  proibito  dal  Par- 
lamento di  Parigi  per  mezzo  di  un 
Arretto  ; ed  il  M. nutro  Jurieux,  nel 
Tao  libretto  della  Politica  del  Clero  di 
Francia  dice  , che  una  tale  proibizio- 
ne fu  un  effetto  dell’  autorità  e pote- 
re del  Padre  la  C hai  Te  Con  lettore  del 
Re  . 

XVII.  Al  di  19.  di  Settembre  In- 
nocenzo XI.  condannò  il  Nuovo  le- 
ftamento  di  Mons , del  quale  fi  è par 
lato  Cotto  l’anno  16157.  una  infieme 
colla  Difefa  della  Dit'ciplina  , la  qua- 
le fi  ol'serva  nella  Dioceli  di  Sena  in 
riguardo  alla  impofizione  della  Peni- 
tenza pubblica  ; e lo  Speccnio  del- 
la Pietà  Criitiana  , in  cui  fi  confiderà 
con  RiH ditoni  Morali  la  ferie  delle 
Verità  Cattoliche  della  Predetti  nazione, 
e della  Grazia . La  feconda  di  cotette 
Opere  conteneva  gli  Errori  del  tempo 
prettochè  intieramente  fvelati  ; Ma  i 
meddtmi  erano  (parli  fenza  alcun  rego- 
lamento, ed  ordine  nella  Terza,  che 
ulcì  alla  luce  nell’  anno  1677. 

Frane  T Autore  il  Padre  Geberon 
lòtto  il  nome  di  Floro  di  Santa  Fè  , 
ed  ivi  infegnava,  che  Iddio  fenza  aver 
riguardo  a ' meriti  , ne  a'  demeriti , ha 
fin  da  tutta  l'  Eternità  formato  un  di- 
fi  gno  afio/uto  , ed  efficace  di  feparare 
alcuni  dalla  Mafia  del  Peccato , e di 
dar  loro  la  fina  Grazia  , e la  fua  Glo- 
ria , abbandonando  gli  altri  , e prede- 
Jlinandoli  a'  fupplizj  dell'  Inferno  : Che 
dopo  il  Peccato  Originale  Iddio  non  ha 
avuto  alcun  difegno  di  falcare  altri  , che 
quegli . i quali  ha  eletti  per  la  fua  Mi- 
fericordia  ; Che  la  V olontà  di  Dio  è 
quella  , che  fa  il  difetrnimento  ,0  fu  fe- 
pirazione  de'  PreJefiinati  al  Jupphzio 
dell'Inferno  : di'  è cofa  incontrafiabile , 
che  Iddio  non  vuole  falcare  tutti  gli 
Uomini  ; E ches  fi  coloro  , i quali  Id- 
dio la  fcia  nella  Mafia  dannata  , non  fi 
falcano  , qutfio  non  avviene  fempre , 

per- 
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pereti  ejjì  noi  vogliono  ; ma  pereti 
Iddio  non  vuole  Salvargli  > e gli  ab- 
bandona. alle  loro  cupidigie  , ne  gli 
fredejìina  , che  alla  morte  eterna  . 
Tal’  era  la  Dottrina  , che  1’  autore  di 

Ìuelt'  Opera  rapprefentava  come  la 
)ottrina  della  Chielà  . Or  egli  è fa- 
cile di  conofcere  , ch’erafi  una  tale 
Dottrina  da  ertolui  ricevuta  dal  ter- 
zo , e dal  decimo  Libro  del  terzo  Tomo 
di  Gianfenio , la  quale  Gtantenio  iftef- 
fo  l’alea  prefa  dalle  Iftituzioni  di  Cal- 
vino , o dal  di  lui  Trattato  intorno 
alla  Predeflinazione . 

11  Cardinal  Grimaldi ,Arcivefcovo  di 
Aix , cenfuiò  quelto  Libro  fin  da  che 
ufcì  alla  luce;  ed  il  Cardinal  le  Ca- 
mus Vefcovo  di  Grenoble  , e Momi- 
gnor  le  Tellier  Arcivefcovo  di  Keims 
fecero  l’ifteffo:  ed  il  loro  efempio  le- 
guirono  ancora  un  gran  numero  di  al- 
tri Prelati . Fu  anche  meflò  alle  fiam- 
me per  mano  del  Boja , per  un  Arre- 
fio  del  Parlamento  di  Provenza  : Ma 
1*  Autore  lo  difefe  con  glande  violenza. 
Egli  fi  sforzò  di  giuftihcarlo  per  mez- 
zo dell1  autorità  de* Padri,  e principal- 
mente di  S.  Agoftino  . E trattò 
Monfignor  di  Reims  col  maggior  di* 
fprezzo  , che  mai  ; ed  in  una  maniera 
la  più  indegna  del  Mondo  \ nc  la  per- 
donò punto  al  Parlamento  di  Provenza. 

Incirca  a tre  Settimane  dopo  la  con- 
danna di  quelle  tre  ultime  Opere  fi 
affitte  in  Roma  un  Decreto  dell’  In- 
quifìzione  contra  un  Trattato  Latino 
intitolato  : Specimina  Jv Joralis  Chrijlia- 
nr , & Moralis  Diaboliche  , Auàìore  R. 
P.  F.  /Egidio  Gabrielis  S.  T.  B.  F. 
Tertii  Ordlnis  S.  Franci/cide  Feeniten- 
tia  Futgo  Beggardorum  . Cotelto  Re- 
ligiofo  avea  inferito  nella  fua  Opera 
il  fifieraà  di  Bajo  , ed  il  puro  Gian- 
fenifmo  : Ed  egli  la  mafeherò  , e de- 
formò si  male,  anche  in  una  feconda 
Edizione , che  ne  fece  in  Roma  nell’ 
anno  1680.  , che  fi  parlò  immediata- 
mente di  condannarla  per  la  feconda 
volta . Mentre  , che  n efaminava  di 
nuovo  in  Roma,  l’Inquifizione  di  To- 
ledo la  crnfurò  al  dì  28.  di  Agoflo 
Coni,  della  Storicele/.  Tm.XjLVIL 


Ecclesiastica^  28? 

dell’anno  ióSi.  Tutto  il  Partitoli  po- 
fe  eftremamente  in  moto,  per  impe- 
dire,  che  in  Roma  foffe  condannata  »DI 
M.  Arnaldo  fenile  a M.  de  Vancel  in-  lt>79‘ 
caricato  degli  affari  de’  Gianfenifti  , che 
fe  li  veniva  a fare  qualche  cofa  con- 
tri cnteil’  Opera  , farebbe  ftato  lo  Bef- 
fo, che  coftrignere  le  ,perfone  a giu- 
dicare, che  fanno  infinitamente  bene 
in  Francia  a mantenerli  nel  pofleflo  di 
non  avere  alcun  riguardo  a quelle  fòr- 
te di  Cenfure . Con  tutto  ciò  l’ Inqui- 
lizione  di  Roma  proibì  la  lettura  di 
un  tal  Libro  in  qualunque  lingua  lì 
fotte , o li  averte  a fcrivere  in  appref- 
fo . Ma  una  tale  proibizione  non  im- 
pedì, che  il  Padre  Gerberon  , il  qua- 
le li  era  rifugiato  in  Olanda  , lo  tra- 
ducefle  ; e finalmente  dopo  una  lunga 
di  feudi  one  dalla  parte  degli  Elimina- 
tori , 1’  Opera  del  P.  Gabrielis  fu  con- 
dannata in  qualunque  lingua  , ed  in 

3ualunque  luogo  li  liamparte  ; non 
alla  Congregazione  dell’  Indice  , ma 
dal  Tribunale  del  Sant*  Uffizio 
XVIII. 
pace  tra 

prima  del  mele  di  Febbrajo  , avvengali*  Trac, 
ne,  che  lì  fodero  le  oliilità  continua-*??.10  dl 
te  nel  mefe  di  Gennaio  ; e che  li  fof-  1 “ncSut* 
fe  prefa  Nuitz  , e relìiruita  all’  Elet- 
tore di  Cologna  . Indi  fu  coltretto  1* 

Elettore  di  Brandebourg  a depolitare 
le  Armi  per  le  Conquilie  , che  fopra 
lui  fi  fecero  , e ne  fu  fottol'critto  il 
Trattato  in  S.  Germano  nell’Haja  al 
di  29.  di  Giugno  . Finalmente  tutto  1* 

Imperio  fi  unì  nel  Trattato  di  Nime-’ 
gue  nel  corfo  di  quell’  anno  ; il  che 
fu  F ultimo  Atto  di  una  Guerra,  du- 
rante la  quale  fi  andò  a conofcere  fin  > 
dove  poteano  giugnere  le  forze  della 
Francia;  ed  i faccetti  della  quale  fe- 
cero acquiltare  a Luigi  XIV.  il  So- 
prannome di  Grande,  che  i luoi  Sud- 
diti gli  diedero  , ed  i fuoi  Nemici 
non  hanno  potuto,  niegargli . 

XIX.  Ne  corio  dell’anno  1678.  era-  Morte  di 
no  partati  all’,  altra  vita  tre  Cardinali;  lette  Car- 
e quattro  altri  ne  pattarono  nell’  anno  dicali  » e 
1679.  tra  i quali  fu  il  Cardinal  de  di  Ftaa* 
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[.  Non  elfendofi  potuto  fare  la  L’imperio 
la  Francia  , e 1’  Imperadore  aderì  ile 
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"f®*®  R tz.,  ed  il  Cardinal  F rancico  Bar* 
^(S,N?,  burini  Nipote  di  Urbano  Vili  In  qu  Ito 
1)1  '"‘■m.defimo  anno  ì òjq.morì  ancora France- 
lC  3°*  fco  < ombefis  dell’Ordine  di  S.  DomenF 
co  . Avendo  voluto  i Prelati  di  Francia 
artembrati  in  Parigi  nell'anno  165^. in- 
traprendere le  nuove  Edizioni  de’ Padri 
Greci. oleifero  coftui  per  travagliarvi , e 
gli  allignarono  una  pendone  di  nco. 
lire,  che  poi  fé  - gli  accrebbe  al  dop- 
pio. Egli  diede  alla  luce  da  principio 
le  Opere  di  S.  Anfilochio  Vefcovo  d’ 
" Icona , quelle  di  S.  Metodio , e di  S. 
Andrea  di  Creta  . Pubblicò  ancora  al- 
cune Opere  di  S.  Giovanni  Crifofto- 
mo , che  avea  prefe  dalla  Biblioteca 
del  Re  , con  una  difefa  » o Apologia 
.degli  Scoli  di  S.  Malfimo  Copra  S. 
Dionigi;  e nell’ nuovo  accrefcimento 
de’ Padri  fece  poi  ufeire  le  Opere  di 
S.  Arterio,  e di  altri  Padri  Greci,  e 
la  vera  Iftoria  de'  Montai  irti , con  inol- 
tre altre  Opere  . , 

Appari-  xx  Si  vide  apparire  in  queft’  anno 
rinarrali  *a  più  Gran  Cometa , che  fi  forte  mai 
Cometa  : ancora  veduta  ? ed  in  quefta  occafione  M. 
cd  Opere  ('affini  propofe  il  fuo  Siftcma  Copra 
di  ritorno  periodico  di  querta  fpecie  di 

in  tale’’  d’aneti,  che  fecondo  lui  fi  può  pre- 
ot».a'i;one.dire  dell’ ifterta  guifa  , che  V Fedirti 
del  Sole , e della  Luna  II  Volgo  ri- 
guarda la  loro  apparizione  come  un 
" prognoftico  di  qualche  proffimo  ma- 
lanno . Per  confutare  un  fimigliante 
• pregiudizio,  Baile  fubblicòi  Cuoi  pen- 
fieri  diverfi  fipra  la  Cometa  dell  an- 
no 1ÒS0  , ne’ quali  egli  fìngeva  il  Cai. 
tolico , ma  ne  fofteneva  malamente  la 
perfona . I Tratti  , e Cegnali , che  lo 
traducono  non  fembrarono  ancora  forti 
a bafianza  al  Concifioro  Fiamingo. 
Su  gli  Ritratti  poi , che  il  Miniftro  Tu- 
rieux  fece  di  queft’  Opera  , condannò 
1’  Autore  fenza  intenderlo . 

Finìfcc  XXI.  La  Dieta  di  Fdembourg  per 
)a  Dieta  picific3zior.e  dell’  Ungheria  finì  in 
{"  |;cm'querto  medelimo  anno;  e l’Imp'rado- 
b re  fi  vide  obbligato  di  reftiture  a’ 
Protettami  tutt’  i Tempi , eh’  erti  avea- 
no  fabbricati  ; di  dar  loro  il  bisogne- 
vole per  fabbricarne  quattro  altri  nell’ 


Ungheria  Superiore  ; e di  rirtabilire 
la  Carica  di  Palatino  ; ma  quello  ac- 
comodo n<jn  riguardò  altri , che  quel- 
li folam^nte  , i quali  erano  rimarti 
nell’  ubbidienza  . Tekeli , e quelli  del 
fuo  partito  accertati  della  Protevìono 
del  Prìncipe  dì  Tra  nfil  vania , e del 
Gran  Signore;  il  quale  avea  fatta  la 
pace  collo  Zara  di  Mofcovia  , ed  al- 
tro non  appettava,  fe  non  , che  fpirafi- 
Ce  la  Triegua  , per  ricominciare  la 
guerra  coll’  Imperadore;  non  vollero 
pure  Centi  me  parlare  . 

XXII.  Il  Re  di  Francia  non  perdeal-ihtì  dì 
di  mira  il  progetto  , che  avea  forma-L“”'i’ 
to  d’ intieramente  diftruggere  1’  Erefia*./^^ 
ne’  Cuoi  Stati  Per  mezzo  adunque  di  refi»  . 
un’  Editto  del  dì  io  di  Giugno  di 
queft’  anno  iòSo  proibì  a’  Cai  vini  fti 
di  entrare  negli  Affitti , o Subaffitti  ; 
e con  una  feconda  Dichiarazione  del 
dì  6.  di  Luglio  proibì  a’  Cattolici  dì 
abbracciare  il  Calvinifmo  Cotto  pena 
di  ammenda  onoraria  ,0  ( vagì  iam  dire 
d’ infamia  ) , e di  bando  perpetuo  ; ed 
a’MinifìH  di  riceverli  nelle  loro  Af- 
femblee  fono  pena  di  eftere  interdetti 
delle  loro  funzioni  , e dell’  elercizio 
della  Religione  pretela  Riformata  nel 
luogo , dove  un  Cattolico  , averte  ab- 
bracciato il  Calvinifmo . A quefta  Di- 
chiarazione ne  luccederono  ben  prefto 
altKc,  in  virtù  delle  quali  fi  demoli- 
rono quantità  di  Tempi  fabbricati  con- 
tra  la  difpofizione  dell’Editto  di  Nan- 
tes ; e quefto  fu  il  preludio  della  Ri- 
vocazione , che  tìe  fu  fatta  nell’  anno 
1685.  Si  temè  la  tempefh  ; Onde  co- 
loro, i quali  nulla  portedeano,  furono 
i primi  ad  andarfene  nelle  Frontiere. 

Per  ovviare  adunque  a ciò  , il  Re 
proibì  alle  genti  di  Marina,  e di  Me- 
fìieri  di  ufeire  dal  Regno  fotto  pena 
di  Galea  per  gli  Capi  di  Famiglia,  e 
di  -;coo.  lire  di  ammenda  per  coloro, 
i quali  favorirtelo  una  tale  loro  fuga; 

Ma  la  ritirata  di  alcune  perfone  di 
condizione  cagionò  dopo  una  proibi- 
zione generale  a’  Protettami  di  ufeire 
di  Francia  , e diverfe  difpofizioni  per 
impedirglielo . \ * 

XXUI. 
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del  libro4  XXIII.  In  data  del  ili  io.  di  De-  Concfij  iun  pofr«ii3  cola  alc  ina  , uè 
de  Caufit  cembre  del  medriìrso  anno  il  Papa  per  la  fede  , ne  p^r  la  D.  ciplma  , 
Majorib*s condannò  il  Libro  delie  Caule  Mag-  leaza  la  partecipazione  del  Papa.*  4. 
di  l^r^^giori^che  il  Signor  Gerbais  di  Parigi  avea  La  S.  Sede  è la  lòrgente  del  oacer- 
compofto  per  Ordine  del  Clero  di  dozio  . 5 II  Papa  è infallibile  nel 
Francia  fin  dall’anno  1665.  , e che  Fatto. 

ufcì  alla  luce  nell’anno  1679.  fotto  il  La  Cenfura,  che  P anno  precedente 

feguente  Titolo:  DiJJ'ertatio  de  Caujis  avea  fatta  Innocenzo  XI.  del  Libro 
Mijoribus  ai  Caput  Concordatorum  de  del  Dottore  Gerbais  , diede  luogo  a* 
Caujis . Innocenzo  XI.  giudicò  quelfca  Prelati  della  Chiela  di  Francia  ttraor- 
Opera  contenere  una  Dottrina  Scif-  dinariarnente  convocali  ed  atfembrati  a 
malica,  fofpetta  d’  Erefia  , ed  ingiù-  Parigi  nel  mele  di  Marzo  di  quello 
, riofa  alla  S.  Sede,  e proibì  di  legger-  anno  1681.  a deliberare  intorno  alle 

la  , 0 ritenerla  fotto  pena  di  Scomu-  differenze  , che  vi  erano  tra  le  due 
nica  da  incorrerli  per  lofolo  fatto.eri-  Corti  di  Roma,  e di  Franca  per  ri. 
ferbata  al  Sommo  Pontefice,  ad  ec-  guardo  alla  Regalia,  ed  aile  Rdig lo- 
cazione del  folo  cafo  di  morte  ; or-  le  di  Charonne  ; e ad  elaminare  cote  ita 
dinando  agl’  Inquifitori  .di  farne  bru-  Open  fuddetta,  e quella  di  Signor  Da- 
ciare  tutti  gli  elemplari  , che  ne  fof-  vid . L’ Affembiea  era  compolia  di  più 
fero  loro  rimafti  tra  le  mani.  di  40.  Arcivefcovi  , e Vei'covi  j e li 

Aflembloa  Xìtty.  Il  Dottore  Francefe  fi  era  priegò  1*  Arcivefcovo  di  Parigi  a no- 
di Parigi  principalmente  attaccato  a far  vedere  minare  i Cojnnefiàrj , che  ne  faceffe- 
Pcr  il  li  in  primo  luogo,  che  i Vefcovi  hanno  ro  la  Relazione^  e P Arcivefcovo  di 
Cierbai*  driuo  di  decidere  delle  Materie  di  Fe-  Reims  dichiarò  nel  primo  giorno  del 
« quello’  de  » e db'Dil’ciplina  , e di  opporre  V feguente  Maggio  , che  i CommeiTarj 
dei  bignorautorit^ , che  hanno  ricevuta  immedia-  aveano  trovato  il  libro  del  Dottor  Ger- 
^«vid.  tamenre  da  Gesù'Crilto  alle  Novità  , bais  pieno  di  una  buona  Dottrina,  e 
che  potevano  irii'orgere  nelle  loro  Dio-  di  molta  tradizione  ; ma  che  non  erano 
cefi  ; EdJa^fecondo  luogo  , Che  fe-  loddisfacii  di  quello  del  Signor  David, 
condo  là  Diiciplina  del  Concilio  Sar-  che  lembi-ava  loro  pericoloìo  fu  i ciu- 
dicefe,  dèi  quale  i Conci! j pofteriori,  e que  Capi,  che  fono  fiati  rapportati  : 
gli  antichi  Papi  hanno  ri  iovvente  racco-  11  Vefcovo  di  Troja  feguì  ciò  , che 
mandata  l’efecuzione, e dal  quale  la  Chie-  avea  detto  1’ Arcivefcovo  di  Reims,  e 
fii  Gallicana  non  fi  è mai  allontanata,  dille , che  il  ^Signor  Gerbais  meritava  pel 
i Vefcovi  debbono  ertere  giudicati  in  fuo  zelo  la  Protezione  dell’  Affembiea 
prima  ifìanza  da’  loro  Confratelli  nella  e fi  dovea  ordinargli  di  fare  una  le- 
loro  Provincia.  Fra  ufeita  nell’  anno  conda  Edizione  del  fuo  Libro’,  nella 
1671.  un’altra  Opera  intorno  all*  iftrf-  quale  correggerti  certe  efpreffioni  , le 
# ih  materia  fotto  il  Titolo  di  CriuJizj  cjuali  aveauo  potuto  dare  occafione  alla 
Canoni  i de ’ Vejcovi , nella  quale  non  Cenfura  , non  eflendo  poilìbile,  che  il 
li  liabiiivano  intieramente  gl’  ifiefli  Papa  averte  voluto  attaccare  le  Maffi- 
. principi.  Ella  era  del  fare  del  Signor  me  contenute  nel  Trattato  dette  Cauft 
David  , e fi  .era  ridotta  la  fua  Dottri-  Maggiori  . . 

na  a’  cinque  Capi  feguenti  , de’  quali  II  Signor  David  diede  alcuni  Rifchiara- 
Egli  poi  diede  alcuni  rifchbramenti  . menti  intorno  all’  Opera  fua  : ed  i Com- 
Pnmeramente  le  Caufe  de’  Vefcovi  roeflarj  dichiararono , che  n’ erano  fod- 
debbemo  ertere  m prima  ìftanza  trat-  disfatti.  Or  quatti  Rilchianimentilono 
tate  dinanzi  alla  S Sede . a.  I Ponte-  fiati  dopo  tenuti  per  Retrattazioni  da 
fici  hanno  dritto  di  ritenere  preflò  di  un  gran  numero  di  Scrittori  , non 
fe,  o di  mpettere  nelle  Provincie , le  oliarne,  che  non  portino  un  tal  nome 
Caule  de  Vefcovi  di  Francia  ; 3.  I e che  non  pofsa  ad  erti  convenire , re- 
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Asso  fingendo  fi  1’  Autore  a fofienere , che 
t>\  G.C.^2  fiì*  attribuivano  opinioni  , le  quali 
1(58u  Egli  non  avea  mai  avanzate,  ed  ordi- 
nariamente oppofte  a ciò, che  egli  in- 
fognava . 

Difcordic  XXV.  Il  Vefcoyo  di  Pamiers  non 
ya  ,a  fi  era  contentato  di  non  inoltrare  al- 
Francìa*  cun  riguardo  per  V Arredo  del  Conli- 
ed  il  ’ glio  del  dì  *20.  di  Febbraio  dell’  anno 
Po-tefi-  k'pq.,  che  gli  ordinava  di  ricevere  un1 
ce  c Ecclefiafiico , il  quale  il  Re  avea  no- 
V^fcovo  minato  ad  una  Prebenda , ma  trattò  di 
di  Pamierspiù  colui , che  n’  era  fiato  provveduto 
e per  r come  uno  Sccmmunicato  , ’e  proibì  a’ 
r:f.ue  delpL,oi  Canonici  di  ammetterlo  fotto  pe- 
di0Cha.r<,na  di  e fiore  fcomunicati  anch’  elfi 
ronne  a medefimi  . I Canonici  non  temean  d’ 
motivo  altro , che  del  fequeftro  .delle  loro  ron- 
della Rc-jjjjg  . ej  jj  prelato  credè  guarentirgli 
6a  ,a  ’ con  fulminare  le  Cenfure  Ecclefia  (fi- 
che contra  coloro , che  vi  mettefjero 
mano  . Il  Parlamento  riguardò  sì  fatti 
Ordini  come’  un’  Attentato  , e citò  il 
Vefcovo  per  vedergli  annullare  ; ma  egli 
invece  di  ubbidire  , pubblicò  un  Trat- 
tato della  Regalia,  nel  quale  preten- 
dea  dimcftrare , che  le  pretenfionLdel 
Re,  e de’ Tuoi  Minifiri  , erano  iìlgiu- 
fte  ; e dichiarò  di  nuovo  al  dì  7.  di 
Febbraio  dell' anno  1680.  feparati  dal- 
la Comunione  de’ Fedeli  coloro  ,i  qua- 
li avea  no  ottenuto  , o che  ottenefsero 
in  avvenire  per  fe  , o per  altri , qual- 
.che  Beneficio  nella  fua  Diccefi  . Ma 
la  morte  lo  tolfe  da  mezzo  a cotefie 
agitazioni  ; le  quali  tuttavia  non  anda- 
rono a finire  colla  fua  vita  . Alcuni 
Religiofì,  de’ quali  la  maggior  parte  fi 

{«refendeva no  efser  Canonici  in  virtù  dei- 
fi  previde , le  quali  ne  avea  no  ricevute, 
nominarono  de’  Grandi  Vicari  fenza 
chiamare  alcuno  di  coloro  , i quali 
arano  provveduti  dal  Re  de’  medefimi 
Benefici  come  quelli  , eh’ erano  vaca- 
ti in  tempo  di  Regalia  . Il  Pjoccura-. 
toro  Generale  interpofe  anellazione 
come  di  abufo  , di  una  tale  elezione  * 
ed  il  Parlamento  ordinò  , che  fi  af- 
fci fibra fse  il  Capirlo  intiero,  per  no- 
minare  in  tre  giorni  altri  Grandi  Vi- 
cari , ed  in  mancanza  di  ciò  » il  Me- 
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tropolitano  vi  provvedefse. 

Malgrado  di  quello  Arrefto  i Par- 
tigiani del  Vefcovo  vollero  mantenere 
il  lor  punto  ; e quindi , effondo  al  dì 
18  di  Ago  fio  entrati  i Regalili!  nel 
Coro,  il  Padre  Auberade,  ch'era  uno 
de’  Grandi  Vicari  nominati  da’  Canoni- 
ci anziani  intimò  loro , che  fi  rituvl- 
fero  ; e come  quelli  rfoufaiono  , egli 
montò  fui  pulpito,  e dichiarolli  fepa- 
rati dalla  Chida  , e dati  in  porre  di 
Satanafiò.  Una  fimih  maniera  di  ope- 
rare accrebbe  il  tumulto,  e la  ccnfu- 
lìone  ; di  maniera  che  1’  Intendente  di 
Guienna  fu  obbligato  di  portarli  celi 
con  truppe  per  porre  i Sediziofi  a do- 
vere. Quindi  il  P.  Auberade  fu  efi- 
liato  ; ma  , efsendogl;  fiato  da’  fuoi 
Parigiani  fòftituiio  il  Padre  Gerle  , il 
male  fi  accrebbe . Imperciocché  ccftui 
dichiarò  nulle  tutte  le  fentenze  del 
Metropolitano  ; feoraunicò  il  Gian  Vi- 
cario, ed  il  Promotore  , che  1’ Arci- 
vefeovo  di  To’ofa  avea  nominati  in 
confeguenza  dell’  Arrefto  del  Parla- 
mento^ come  dall"  abifso  delle  tenebre, 
in  cui  egli  era  involto  infultava  a tutte  le 
Potenze.  Il  Parlamento  di  Tolofa cre- 
dè dovere  arrefiare  la  fua  audacia  ; 
Onde  fece  formargli  il  Procedo  , ed 
indi  come  perturbatore  della  pubblica 
quiete,  e reo  di  Le  a Maeltà,  lo  con- 
dannò ad  efser  ftrafeinato  per  le  pub- 
bliche firade,  e decapitato,  il  che  fa 
efeguito  nella  fua  effigie. 

Innocenzo  XI.  il  odale  prefe  molta 
pane  di  quella  contefa , avea  manda- 
ti tre  Brevi  al  Re,  due  alf  Arcive- 
feovo  di  Tolofa  , due  al  Vefcovo  di 
Pamiers  , ed  indi  tre  altri  al  Capitolo 
della  Cattedrale,  ed  a’ Gran  Vicari  • E- 
gli  , parlava  negli  uni  dell’  Efienfione 
della  Regalia  , come  di  una  novità  pre- 
gi udizialilfi ma  alla  Religione  , prcte- 
fiandofi  , eh'  Egli  averebbe  fatto  ufo 
dell’  autorità  , che  Gesù  Grillo  gli 
avea  confidata  per  prevenirne  la  con- 
feguenze,  determinato  di  efporfià  qua- 
lunque altra  cofa  più  torto , che  a tol- 
lerare un  fimigliante  abufo  : E negli 
altri  appoggiando,  e foltenendo  la  ma- 
niera 
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f»iera , con  cui  il  Vefcovo,  ed  il  Ca- 
pitolo avean  proceduto  , gli  animava 
a mantMi’rfì  fermi  ; annullava  gli  Or- 
dini del  Metropoli-ano , ed  anche  que' 
che  potrebbe  fare  in  avvenire  , e (co- 
municava con  i (comunica  maggiore  da 
incorrerli  ipfo  fatfìo  coloro  , i quali 
favorivano  il  medefimo  , o i Grandi 
Vicari , eh’  egli  avea  nominati . 

Una  tale  condotta  di  (piacque  infinita- 
mente alla  Corte  di  Francia,  la  quale 
non  s1  irritò  meno  di  ciò  , che  Roma 
fece  nell’affare  di  Charonne,  Monifte- 
ro  dell’  Ordine  di  S.  Agoftino  della 
Congregazione  di  N.  Signora , iftituita 
dal  Padre  Fourier;  e fondata  nell'anno 
nel  Sobborgo  di  S Antonio  a 
Parigi  dalla  DuchefTa  d’  Orleans  , la 
quale  aveva  ottenuto  , che  la  Superio- 
ra (offe  perpetua  . Or  queft*  era  paf- 
«ia  di  vita,  ed  il  Re  avea  nominata  una 
Benedettina  , la  quale  mori  prima  di  ri- 
cevere le  fue  Bolle  . Quindi , avendo  P 
Arcivefcovo  di  Parigi  propella  Su^r  Ma- 
na  Angelica  le  Maitre  di  Grand-Champ, 
come  la  perfona  di  rutta  la  Congrega- 
zione la  più  capace  di  riftabilir?  lo 
Spirituale  , e*l  temporale  del  Monifte- 
ro , egualmente  rovinati,  il  Re  la  no- 
minò per  Superiora  . e ne  fu  m°ffa 
nel  pcffeffo  in  virtù  di  una  cnmmeffio- 
ne  del  Prelato  del  dì  8.  di  Novembre 
dell  anno  1679.  Le  Religiofe  lagnaron- 
li  di  ciò  , dicendo , che  fi  violavan  le 
loro  Regole  , delle  quali  la  più  effen- 
ziale  fi  era  , ch’elle  medefime  fi  el?g- 
gefiero  la  loro  Supefiora  nella  Cafa  ; 
e che  il  governo  della  medffima  forte 
triennale  . Quattro  Religiofe  venute 
dalla  Lorena  fin  dal  primo  ftabilim?n- 
to  del  Moaiftero  parlarono  fopra  tutte 
così  forte,  che  P Arcivefcovo  noie  ri- 
mandò ne)  loro  Pa^fe  ; ed  adduffè  per 
motivo  di  un  tale  fuo  ordine  , perchè 
durante  il  tempo  della  guerra  . effe 
aveano  avuta  corri fpondenza  co’  Nemi- 
ci dello  Stato  , e che  apportavano  pe- 
to alla  Cafa  di  Charonne . Quella  con- 
dotta finì  di  mettere  in  rivolta  tetta  la 
C omunità  ; le  Relgiofe  fenderò  a 
Roma,  $ riceverono  un  ordine  efpref- 
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fo  di  procedere  all’  Elezione  di  una 
Superiora  , il  che  fu  ben  torto  efegui- 
to  ; e fu  eletta  Suor  Leveque  . Il  Bre-DI,~,,tl 
ve  , che  fu  loro  mandato  in  data  del 
dì  7.  di  Aorile  1680.  ingiugnev3  alle 
quattro  Efìlia-e , che  ritornaff.-ro  fenza 
alcuno  indugio  a Parigi  : Senonchè  P 
efecuzione  di  quefto  Articolo  era  inv- 
polfibile  . 

Un  Arredo  del  Configlio  contenen- 
te la  proibizione  di  eleggere  una  nuo- 
va Superiora  era  giunto  troppo  tardi  , 
ed  il  Parlamento  ne  fece  un  altro  al 
di  14.  di  Serembre  , che  riceveva  il 
Proccuratore  Generale,  appellando  come 
di  abufo  del  Breve  , e mantenea  Suor 
le  Maitre  nel  l’uo  Porto  . Tolto  dopo 
fi  vide  un  fecondo  Breve  in  data  del 
dì  15.  Ottobre  , il  quale  confermava 
!’  elezione  di  Suor  Leveque  ; ed  il  Par- 
lamento la  dichiari  per  la  feconda  vol- 
ta invalida  , ricevendo  ancora  il  Proc- 
curatore Generale  , il  quale  appellava 
come  d’  abufo  di  cotefto  fecondo  Bre- 
ve. Ed  efiendo  fiato  il  primo  Arredo 
del  Parlamento  comunicato  a Roma  , 
il  Papa  fece  in  data  del  dì  18.  De- 
cembre  un  altro  Breve  in  forma  di 
Bolla  , per  mezzo  di  cui  Sua  Santità 
proibiva  fotto  pena  di  fcomunica  da 
incenerii  per  lo  folo  fatto  di  ritener- 
cene alcun  efemplare , ordinando  , che 
fi  rimetteflero  agli  Ordinari  , o agl’  la- 
quifitori  per  farli  bruciare  immediata- 
mente . Ma  , effondo  quefto  Breve  , 
comparfo  in  Parigi  nel  cominciamento 
dell'  anno  1681.  il  Pa  lamento  ne  ordi- 
nò immediatamente  la  loppreflìone  per 
mezzo  di  un  nuovo  Arredo  del  dì  C4. 
di  Gennajo  . 

XXVI.  Tutti  quelli  differenti  Br?v{  a Almi. Ica 
furon  cagione  dell’ Affemblea  del  CJe-  «ld  Uno 
ro  , della  quale  fi  fa  parola  in  quefto  p-r  leh>d- 
luogo  . La  maggior  parte  de’  Prelati 
ne  furono  difguftart  ed  offefi  alrret-ar-  tl„  rI(I1  „ 
to,che  il  Re,  predo  il  quale  gli  Agen-  c I*  Corte 
ti  Generali  fe  n’  erano  lagnati  , pre.  <1»  Ira  mi  * 
tendendo,  che  in  Roma  fi  operava  „iu 
contra  1 Canoni  , e contra  le  liberta  u*. 
Gallicane  , e le  Leggi  dello  S ato  Sì 
lede  stila  prima  lcflione  la  memori? , 

che  ’ 
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T®55®  che  fu  di  ciò  ei*afi  al  Re  prefentaca  ; men.e  : Ma  egli  aggiunte  , che  quefto 
« p e fi  nominarono  per  el'aminar  le  Scrit-  Canone  non  era  iuio  eleguico  ; e da 

* ture  concernenti  a’  prefenti  affari  gli  ciò  conchiule  , che  fi  potea  permette- 

°01'  Arcivelcovi  di  Reims , d’  Embrun  , e re  l’ellenfione  della  Regalia  dove  non 
d1  Ak)y,  ed  i Vefcovi  de  la  Rochelle,  uvea  luogo  prima  dell’  anno  ÌÓ73.  Da 
d’  Autun  , e di  Troj.i  . Monlignor  de  quello  aitare  Egli  pafsò  a quello  di 

Reims  nel  dì  1 . di  Maggio  parlò  in  Cnaronne  , il  quale  non  avea  bilògno 

nome  de’  lei  Corameffarj , e rapprefen-  di  una  così  grande  di  leu  filone  , e di- 
to , che  il  Re  non  cercava  indebolire  ^ cmarò  , cne  quando  1*  Arcivelcovo  di 
i Privilegi  della  Chielà  , e molto  me-  Parigi , la  condotta  del  quale  non  avea 
no  d’  imporre  ad  etfa  una  lervitù  in-  in  mira  di  bialimare , aveffe  avuto  tan- 
fopportabile  t ficcome  avean  fatto  ere-  to  tono,  quanto  fi  era  in  Roma  fup- 
dere  al  Papa  gli  Agenti  iur.bondi  e polio,  che  n’avelse,  11  Pontefice  non 
violenti  del  tu  Velcovo  di  Pamiers  . dovea  fulla  lemphce  Relazione  delle 
I quali  , avendo  lorprela  la  Religione  Religiofe  nella  loro  propria  cau fa , an- 
di  Sua  Santità  , 1’  aveano  obbligato  a miliare  tutto  ciò  ; che  il  Prelato  avea 
far  Brevi  tali  , che  fentivano  molto  fatto  y lenza  citarlo , lenza  udirlo  , len- 
più  di  Monitori  Canonici  , che  di  di-  z/  alcuna  iftanza  di  appellazione  di 
moftranze  paterne.  Dopoquefio  Proe-  Giaftzia:  Che  una  fimigfiante  Condot- 
mio  egli  dilcuffe  1’  affare  de.Li  Regi-  ta  offendeva  il  Dritto  Canonico  (opra 
lia  , e.lòllenoe  , che  qreft»  decreto  1’  eiezioni  , ed  in  tal  gaffa  offendeva 
era  fino  approvato  da  Aleifandro  III.  la  Giurisdizione  Vefcovile,  che  non  fi 
Innocenzo  ili.  Clemente  IV.  Grego-  potea  dulimaiare  . A ciò  aggiunfe  , 
rio  X.  dal  fecondo  Concilio  di  Lione,  cne  * Commelfarj  erano  di  avvilo  di 
e da  Gregorio  XI. 'Che  dopo  Filippa  Icnvere  al  Papa  per  rappresentargli 
il  Bello  li  era  chiamato  Jus  Regiam  , con  tutro  il  rilpetto  , che  la  materia 
e che  i Re  Criftianiljimt  non  1‘  nanno  «Iella  Regala  non  mehrava  , che  la 
mai  fottoraeffo  ad  alcun  Tribunale  Ec-  Sanciti  Oua  portali,  je  e ffe  tant  oltre; 
clefiaffico,  nè  han  voluto  effere  obbbga-  Che  1'  ardenza  , la  quale  iì  vedea  ne* 
ti  a conformarli  alla  Polizia,  e Di  lei  pii-  fuoi  Brevi  , ed  il  rumore  , eie  quelli 
na  della  Chiefa  , ficcome  è fiato  giu-  avean  fatto  , poetano  produrre  divifio- 
Itificato  per  la  dichiarazione  di  Lui-  ni  pencolole;  Cne  per  quelli  Brevi,  i 
gi  XI.  fatta  al  di  24.  di  Maggio  dell’  quali  aveva  in  particolare  indirizzati  a* 
anno  1463.  lenza  che  . nè  Giovanni  Canonici  di  Pamiers  , ed  alle  Religiofe 
XXII.,  nè  Pio  IL  fe  ne  foffero  giam-  di  Cnaronne , li  era  meffo  loflopra  l’or- 
mai lagnati  ; per  l’Arrefto  del  Parla-  dine  delia  Giurildizione , e .violati  i 
mento  di  Brettagna  , che  nell’  anno  Dritti  degli  Ordinarj , e de*'  Metropo- 
1598.  lottopole  cotefta  Provincia  alle  litani  ; che  fi  era  elevato  al  difopr» 
Regalie,  lenza  che  Clemente  Vili,  vi  delle  Coitituzioni  Cauoniche  * e che  fi 
trovarti?  cola  a rid.re  ; ed  in  fine  per  alterava  con  ciò  l’Unione,  che  leChie- 
quello  del  di  24  di  Aprile  dell’  anno  fe  di  Francia  inviolabilmente  doveano  * 
1Ò08.  col  quale  fu  dichiarato  , che  il  conlervare  colla  S Sede.  Ed  awegn** 
Re  avea  il  dritto  di  Regalia  in  tutte  ché  potrebbe  accadere  , aggiunle  Moli- 
le Chiefe  del  Regno  . . fignor  di  Reims , che  il  Papa  inganna- 

L*  Arcivelcovo  di  Reims  riconobbe  to  da  coloro  , i quali  fi  lono  adoprati 
non  per  tanto,  che  il  legando  Conci-  di  forprenderlo , riguardarti?  meno  que- 
lio  di  Lione  avea  loJtanto  tollerato  1’  Ile  giufle  rimoftranze  come  la  voce 
ufo  della  Regalia  ne’  luoghi  > dov’  ella  di  tutta  la  Chiela  di  F rancia  , che  co- 
trovavafi  allora  fiabiiita , e die  avea  me  l’effetto  delle  irapreffioni  della  Cor- 
nei medefimo  tempo  proibito  lotto  pe-  -te,  .e  di  una  vile  lulinga  e adulazione, 
na  di  fcomunica  di  cltenderla  maggior-  bilògna  richiedere  al  Re  un  Concilio 
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Nazionale,  o pur.»  un  Aifemblea  Ge-  parte  conrra  1’  AfTemblea  libelli  fa-  . 
nerale  di  tutti  il  Cìe»-o,  lìccome  era  mofi  i ntù  fcandalofi , che  mai  . In  ef-  q ^ 

flato  praticaro  lotto  Filipoo  I.,  Filip-  fi  nccufavanfi  di  nafeondere  le  mire0  ,0  " 
no  il  Arilo,  Ca**lo  VI.,  Carlo  VII.,  e le  piti  mondane  , e le  più  vili  1 
Luigi  XII.;  affinone  laChiefa  di  Kran-  Cotto  lo  fpeciofo  pretefto  di  mantene- 
cia  rapprefentata  da'  Tuoi  Deputati  po-  re  i Dritti  della  Corona  , e del  Ve- 
lette difeutere  le  Materie , alzar  h w feovaro  : Ma  pure  eglino  non  furon 
ce , e fari  lentire , e prendere  delibe-  mai  così  malmenati quanto  nel  pre- 
razioni proprie  a fare  ascoltar  le  fue  tefo  Teftamento  Politico  di  M de  Col- 
lagmnze  • bert,  nel  quale  diceafi  chiaramente  , 

II  Configlio  di  Monfignor  di  Reims  che  gli  Arcivefcovi  di  Parici  , e di 
fu  approvato,  lodato,  e ricevuto  una-  Reims,  i quali  prefiedeano  all'  Aflem- 
nimamente  nell’ AfTemblea , che  fi  ten-  blea  , non  aveano  grandi  fenim’nti  di 
ne  il  giorno  appretto  -,  e fi  priegò  1*  Religione-;  e che  gli  altri  Pretori  era- 
Arcivefcovo  di  Parigi  , che  vi  prefie-  no  prefso  a poco  della  medefima  tem- 
deva  , ed  * Commeffarja  prendere  le  pera,  e talmente  addetti  al  Re,  che 
mi  Ture  opportune  per  l’ decozione  di  fe  quelli  averte  voluto  fotti  tuire  all* 
e ciò  , eh'  era  flato  progettato  . Sì  fatte  Evangelio  1*  Alcorano  , erti  vi  avereb- 

mifure  fi  erano  prefe  già  da  lungo  bero  preftato  il  loro  confentimento  . 
tempo  ; poiché  il  Re  era  determinato  L’  ultimo  , e p ù confiderabile  de' 
di  non  cedere  affatto  dopo  ciò  , che  il  Brevi  fpediti  da  Innocenzo  XI.  intor- 
Cardinalq  d’  Etrees  avea  fatto  in  Ro-  no  al  l'oggetto  della  Regalia  , era  quel- 
ma  da  fua  parte  : Ma  perchè  la  Con-  lo,  eh’  era  ftato  indirizzato  al  P.Cer- 
vocazione  di  un  Concilio  Nazionale  le,  ed  al  Capitolo  di  Pamiers  dopo 
avea  le  fue  difficoltà , il  Re  fi  attenne  la  morte  del  Vefcovo  . Dopo  avere 
all’  AfTemblea  Generale  del  Clero , la  in  quello  trattati  come  figli  di  perdi- 
quale  fu  intimata  al  dì  18.  di  Giugno  zione  coloro  , i quali  non  erano  flati 
per  tenerfi  al  dì  9.  del  feguente  No-  de’  fentimenti  del  Prelato , annullò  tut- 
vembre  . to  quello , che  fi  era  fatto , o fi  potef- 

L’ Apertura  di  una  tale  AfTemblea  già  fe  fare  da  coloro,  i quali  aveano  pre- 
fì  fece  nel  giorno, che  fi  era  già  apnun-  fo  , o prendefsero  il  Titolo  di  Ciran 
tato, é ^abilito  ; Ed  il  Celebre  M.  Bof-  Vicarj  per  la  nomina  de’  Regalifti  , 
luet arili  gò  in  erta  fu  la  Bellezza,  e P che  trattava  da  perfone  inrrufe,  o 
Unità  della  Chiefa  nel  fuo  tutto;  fu  la  pure  per  la  nomina  dell’  Arcivefcovo 
Bellezza  , ed  Unità  della  medefima  in  di  Tolofa  . Egli  proibì  afsolutamente 
ciafcuno  fuo  membro  ; e fopra  la  fua  di  prenderfi  quello  Titolo , o di  efer- 
Bellezza , e la  fua  Unità  durevole.il  citarne  le  funzioni,  purché  non  fofse- 
Primo  Punto  fu  un  Elogio  della  Chie-  ro  flati  eletti  dal  Capitolo , fotto  pe- 
fa  in  generale  , ed  in  modo  particola-  nn  di  feomunien  , di  privazione  de* 
re  di  quella  di  Roma  . Il  fecondo  fu  Beneficj  , e d’  inabilità  a pofsederli  . 
un  Panegirico  della  Chiefa  Gallicana  ; Proibì  ancora  a tutt’  i Fedeli  di  ub- 
e de’ Re  di  Francia  ,•  del  quale  egli  bidire,  e pteflar  loro  alcun’ affi  (lenza, 
efaltò  i fervigi  refi  alla  S.  Sede . E o configlio  . E finalmente  dichiarò  in* 
nel  Terzo  prcpofe  alcuni  rimedi  per  valide  tutte  le  Confeflioni  fatte  a’'a- 
prevenire,  ed  impedire  anche  i miai-  cerdoti  approvati  da  coretti  Gran  Vi- 
rili comincìamenti  di  divifione  , e di  cari  , e nulli  tutt’  i Matrimoni  con- 
di tturbi,  e diede  per  remedio  lo  più  tratti  col  loro  permefso. 
efficace  T AfTemblea  de’ Vefcovi , i qua-  Queflo  Breve  fu  fòpprefso  con  un 
li  anno  cura  di  mantenere  i Canoni  , Arreflo  del  Parlamento  di  Parigi  del 
e la  Difciplina . * dì  31.  di  Marzo  dell’  anno  1681.  ari- 

si videro  intanto  comparire  da  ogni  «biétta  del  Proccuratore  Generale,  il 
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quale  nella  Tua  fupplica  adc'ulse  il  rao-  le,  fé  non  in  confeguenza  delle  Lee* 
Di  G r c*v0  » C‘1S  P°ceva  elsere  fiato  labbri-  tece  Patemi  del  Re  regiftrate  nella 
‘Wato  da  Coloro , i quali  andavan  cer-  Corte  , forco  pena  di  procederli  ftraor- 
103  **  cando  di  cagionare  confufioni,e  difar-  dinariamente  contra  coloro  , i quali  a 
dini . 11  Papa  informato  di  un  talejAr-  ciò  controvenitìero , e della  perdita  , 
refto  ordinò  al  Generale  de’  Gefuìti  di  in  riguardo  a detti  Ordini , di  tutte  le 
mandar  Copie  di  un  tal  fuo  Breve  a’  Grazie  , e Privilegi  * che  loro  erano 
Provinciali  della  fua  Compagnia  in  Pa-  Itaci  accordati  dal  Re  , e fuoi  Prede- 
rai , ed  in  Tolofa  con  ordine  efpref-  oefiori . 

fo  di  pubblicarlo,  e di  obbligare  i loro  11  Padre  Buhy  Carmelitano  della 
Inferiori  a pubblicare  di  efier  vero,  a Piazza  Maubert  lòftemie  nel  mefe  di 
fine  di  riparare  eoa  -quella  fpecie  di  Decenabre  in  una  pubblica  Tefi  , che 
retrattazione  alla  mancanza , che  i Ge-  vi  fono  Leggi  Ecdenaftiche  ? alle  quali 
fuiti  di  Tolofa , e di  Pamiers  aveano,  il  Papa  è lottopolio  ; Ch’  egli  non  può 
come  diedi,  comraelsa , ed  allo  fcan-  ferapre  dilpenfare  da’  Canoni,  nè  deporre 
dalo  , che  avean  cagionato  col  non.  i Re  nè  imporre  Tributi fopra  il  Clero 
crederlo  tale.  Nel  medelimo  tempo  il  decloro  Regni;  CheiVefcovi  hanno  la 
- Generale  ebbe  anche  ordine  di  render  loro  giurisdizione  da  Dio; Che  la  Fa- 
conto all’  Afsefsore  del  S.  Uffizio  delle  coltà  della  Teologia  di  Parigi  non  ifìi- 
rifpofie  , che  averebbe  ricevute . ma  , che  il  Papa  lia  infallibile  , nè  al 

11  Padre  di  Noielle  eleggagli  Ordì-  dilòpra  del  Concilio  ; e finalmente  , 
ni  di  Sua  Santità,  ed  io  confeguenza  che  il  Dritto  della  Regalia,  non  è nè 
diede  gli  Ordini  fuoi  a’  Geluiti  Fran-  chimerico , nè  una  ufurpazionè  . 
cefi  . Il  Parlamento  di  Parigi  citò  al  Or  fe  quella  Teli , la  quale  fu  man- 
di 18.  di  Giugno  i Superiori  delle  Ca-  data  in  Roma  colle  Rilpolte  più  fpia- 
fe  di  Parigi,  ed  il  Proccuratore  della  cevoli  ancora  dell’  ifìefCi  Teli,  fece 
Provincia  in  afsenza  del  Provinciale  , ivi  gran  rumore  , non  ne  fece  meno 
per  dichiarare  ciò  , eh’  effi  fapevano  in  Parigi  per  le  confeguenze  » che  por- 
dei  Breve  del  primo  giorno  di  Gen-  tò  un  fimigliante  affare.  IT  Priore  del 
najo  precedente  * Eglino  comparirono  Gran  Convento  de’  Carmelitani  ricevè 
al  di  20.  ed  avendo  il  Padre  di  Ver*  ordine  del  Coranaefiario  Generale  di 
thamont,  Superiore  della  Cala  profefla  far  fa  pere  al  Softenitore  di  efiia , che 
efpoito  il  fatto,  T Avvocato  Generale  H Pontefice  Tavea  interdetto  ; e nel 
difie , che  ona  tal  maniera  di  voler  fa-  giorno  apprefTo  gli  proibì  di  eseguire 
re  pubblicare  , ed  in  qualche  maniera  un  tal  Ordine  contra  quel  Religiofo  , 
efeguire  li  Brevi  nel  Regno  era  una  il  quale  ad  onta  dell’  Interdetto  andò 
-maniera  nuoya  , contraria  alle  Leggi  a predicare  a Lione  . Un  tale  Ateo 
dello  Stato , e di  una  pericolofa  conle-  fu  da’  Superiori  Maggiori  riguardato 
guenza  ; e che  bifognava  ofleryare  le  come  un  Attentato  . Quindi  poco  tera- 
antictie  Ordinanze  . Dopo  il  dil'corfo  po  dopo  il  Priore,  ed  il  Conliglio  ri- 
di M.  Talon  , il  primo  Prefidente  de  ceverono  nuovi  Difpacci  , i quali  di- 
Novnn  pafsò  a parlare  delle  Opinio-  chiaravano  ,il  Religiolo  decaduto  e pri- 
ni  , e difie  a’  Geluiti  , che  la  Corte  vato  de’ Privilegi  accordati  da’  Ponte- 
era  (bddislatta  della  loro  Condotta, ed  fici  a'  Regolari,  incapace  dT ogni  iun- 
intanto  intervenne  un  Arreflo  , che  zicne  ecclefiafìica  t e privato  di  voce 
proibiva  loro  , ed  a tutt’  i Religiofi  , attiva  , e paffiva  , folto  pena  di  Sco- 
‘e  Superiori  di  qualunque  Comunità  , mimica , e di  depofizione  per  gli  fupe- 
ohe  fi  folfe,  di  pubblicare  , ed  efegui-  riori,  che  controvenilfero  ad  un  tale 
r-e  alcun  Breve , o Bolla , i quali  non  Giudizio  . Quello  Decreto  fu  letto  in 
riguaidafiero  direttamente  \a  Difcipli-  pieno  Capitolo  , e regiflrato  fecondo 
m interna , ed  ordinaria  delle  loro  ca-  1’  ufo , e ’l  colmine . 


Digitized  by  Google 


i 


Della  Storia 

H Procuratore  Centrale  del  Parla- 
mento non  tardò  di  addurre  le  lue  la- 
gnanza contra  una  si  latta  maniera  di 
operare  , dicendo , che  il  Religiolo  era 
fiato  condannato  contra  tutte  le  Rego- 
le. Le  circolianze  rendeano  queli’atìare 
di  un  intereffe  tale  , che  non  li  larebbe 
avuto  in  qualunque  altra  occaiìone  . Il 
Priore  del  Gian  Convento  de’ Carmeli- 
tani fu  citato , ed  ordinoglifi  di  portare 
i Regiftri  delle  Deliberazioni.  Quelli 
ubbidì , e diffe  tutto  ciò , che  ere dò 
proprio  ed  opportuno  a giufìificare  la 
tua  condotta;  ma  non  portò  i Regiltri, 
e credette  avere  ragioni  legittime  di 
controvenire  all’  Articolo  deli’  Arrelìo , 
che  a ciò  l’obbligava.  Dichiarò  quelte 
(il-*  ragioni  ; ma  P Avvocato  Generale 
non  ne  refiò  pago  e foddisiatto,  e le- 
ce ìltanza,  che  ioffe  citato  a comparir 
di  pedona  dinanzi  ad  uno  de’Cootiglie- 
ri , a cui  folle  data  la  commelfìooe  , 
per  elTere  interrogato  ; e portatie  il  Re- 
giltro , a fine  di  eltrarne  , e compilar- 
ne gli  Articoli , che  fi  giudicaliero  a 
propolito.  Tutto  fu  efeguito ; ed  il 
Priore  fi  fottopofe  all’  Interrogatorio  ; 
indi  gli  fu  fatta  una  monizione,  e proi- 
bito di  recidivare  lòtto  pena  di  puni- 
zione elemplare.  Gli  fu  inoltre  ordina- 
to , che  il  Religiolò , il  quale  avea  lò- 
fienuta  la  Teli , continua  ffe  a lare  le 
fue  lezioni  di  T tologia , e ioffe  prel'en- 
tato  air  Arcivefcovo,  per  aver  pane 
. nella  Diaceli  agl'  impieghi , de’  quali 
era  capace,  fotto  pena  delia  confi fcazio- 
de’  beni  temporali  del  Convento  , e del- 
la privazione  di  turt’  i Privilegi . Fi- 
nalmente fi  rnnovò  1'  Arrefto,che  ri- 
guardava il  Breve, che  aveano  ricevu- 
to i Gefiiiti . Avendo  il  Prelidenie  am- 
monito il  Priore , gli  diffe  poi  per  con- 
fidarlo : Noi  non  vi  diciamo  di  vantàg- 
gio : il  minimo  rimprovero  è JtnfibiU  od 
un  uomo  della  vijtra  profrjjtone  : Ritor- 
nate ai  vojlro  impiego  , e jote  . che  U 
vofira  vita  Jia  un  modello  d' uboidunza9 
com  i un  ejempio  di  pietà . 
n*df*  XXVlI.  innecenzo  XI.  da  cinque  an- 
Cardiaalì*  ni  » eh’  era  fiato  Pontefice  non  avea 
fatto  ancora  veruna  Promozione.  Quin- 
ci. della  Stor.  EccitJ.TomJCXVil, 
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di  nel  primo  giorno  di  settembre  adi’ 
anno  lobi,  ne  lece  una  di  io.  Cardi 
nali;  tra’  quali  lurono  il  Padre  Capi- 
fucci  Domenicano , di  cui  li  hanno  di- 
verte Opere  lune  Contro verlie  Teolo- 
giche, ed  il  Padre  Lorenzo  Brancati 
di  Laurk , Fidate  Minore  Conventuale, 
il  quale  pretendefi  elfer  uno  degli  Au- 
tori moderni,  che  hanno  fcritto  colia 
maggior  nettezza  ed  erudizione  lòlla 
Teologia.  Quelt*  ultimo  averebbe  po- 
tuto eifer  Papa  dopo  Innocenzo  XI.  l'e 
gli  Spagnuoli  ? de’  quali  egli  eia  tutta- 
via nato  luddito  , non  gli  avellerò  data 
1’  efclulione . 

XXVlil.  Avendo  i Corfari  di  Tri-  otto  RafH- 
poli  perduto  il  rispetto  alla  Bandiera  mcntiTri- 
Francefe,  M.  du  Quelhe  , il  quale  iu  polioS 
mandato  per  punirli  di  un  tal  loro  * 

attentato,  avendo  trovati  otto  de’  loro FrVncefi * 
Vafcelii  nel  Porto  di  Chio  , li  iracafsd  in  Chiot  E 
al  dì  13.  di  Luglio  a colpi  di  cannoni,  querele 
dopo  avere  inutilmente  ricnielto  al  Co-  i>or' 
mandante  del  Caitello  di  largii  ul'cire'. ia* 

Ed  avendo  molti  colpi  di  cannoni  dan- 
neggiate alcune  caie,  e Molchee,  ed 
uccili  alcuni  abitanti , il  Forte  tirò  con- 
tra i Vafcelii  del  Re,  i quali  rilpofe- 
ro  con  tanta  violenza  , che  ne  iu  ab- 
battuta una  parte . A ciò  la  Porta  fece 
grandiflimo  ftrepito  ; e chi  voleva,  che 
li  arrefiaffe  F Ambafciadore  di  Francia, 
e chi , che  fi  faceffe  afforcare  con  tutti 
i Francefi.  Nondimeno  T Ambafciado- 
re ebbe  udienza  dal  Gran  Signore  , e 
rifpole  con  molta  intrepidezza  alle  la- 

Enanze  , che  F Altezza  Sua  gli  fece  . 

affare  però  non  pafsò  più  oltre:  I 
Tripolini  chiefero  la  pace  , e iu  loro 
accordata . Ma  è certo , che  lè  un  li- 
roil  fatto  fofle  addivenuto  a qualunque-, 
altra  Nazione  dell’  Europa , farebbe  Ita- 
ta  e terminata  in  tutti  gli  Stati  del  Gran 
Signore . 

XXIX.  La  Città  di  Strasbourg 
onta  della  Neutralità , che  avea  proraef-  s- 
là  nell’ ultima  guerra,  avea  tempre  da-  dronifee 
to  agli  Alemani  il  palsaggio  per  entra-  Str»*- 
re  in  Alfazia  , ed  un  alilo  lotto  i luoibour** 
baloardi.  Or  egli  importava  e ft  re  ina- 
mente alla  Francia  di  aver  quella  Piaz. 

P p za 
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^""7*  za  in  fuo  pofsefso.  Quindi  il  Re  aldi 
A*r°r  "°*  Settembre  di  quell’  iltelso  anno 
fe  ne  iropofsefsò,  e vi  mantenne  tutti 
1002.  | puoj  dritti , Confuetudini , e Privile- 

gi cosi  Ecclefiallici , come  Politici . Il 
Vefcovo  fu  non  pertanto  ri  (labi  1 ito  nel- 
la fua  Sede,  ed  i Canonici  nella  Cat- 
tedrale , la  qual’  era  de’  Luterani  da 
cento  cinquantadue  anni . Soltanto  fi 
perniile  a quelli  di  adempirvi  agli  Uf- 
fìzi in  una  cena  e determinata  ora. 
Morte  'di  XXX.  Tra  gli  Autori  Ecclefiallici  , 
Cotclicr . ì quali  morirono  in  quell’  anno  fi  di- 
ftingue  Giovanbatilla  Cotelier  natio  di 
Nimes,  figlio  di  un  Miniflro  Proteflan- 
te,  che  fi  era  convertito.  Quelli  fece 
sì  grandi  progredì  nello  lludio  delle 
Lingue  , che  efsendo  flato  in  età  di 
*•  dodici  anni  introdotto  nell’  Afsemblea 
del  Clero  di  Francia  nell’  anno  1642., 
(piegò  con  facilità  il  Nuovo  Tellamen- 
< to  Greco  , ove  gli  fu  aperto  il  Libro, 
e la  Biblia  Greca , e refe  ragione  di 
* tutto  ciò,  che  gli  fu  domandato.  Egli 
diede  alla  luce  i Padri  de’  tempi  A po- 
polici, ed  una  Raccolta  di  Scrittori 
Ecclefiallici . 

Operarlo-  XXXI.  Le  Truppe  Francefi  blocca- 
md.guer-  vanQ  Luxeir,burg  per  la  negativa,  che 
Iacea  la  Spagna  di  dare  1’  equivalente 
per  la  Contea  d’ Aioli:  ma  full’avvifo 
de’  grandi  apparecchi , che  faceano  i 
Turchi,  per  entrare  in  Ungheria,  il 
Re  ordinò  di  levarfi  una  tale  Bloccatu- 
ra. Tekeli,  il  quale  continuava  ad  ef- 
fere  alla  tellade'Malcontenti  di  quel  Re- 

£io,  prefe  in  queft’anno  1682.  Caslovia, 
euiich , il  Forte  di  Sipt , ed  Eperies; 
Tokay  fi  refe  a’  Turchi;  Fillric  feguì 
1"  efempio  di  quella;  e Lewentz  , e Ni- 
tra  furono  prete  dal  Bafsà  di  Vara  din 
mentre  che  Tekeli  s1  impofieflava  del- 
le Città  delle  Montagne.  Il  Gran  Si- 
ore  lo  avea  dichiarato  Principe  di 
ngaria , ed  egli  ne  prefe  il  titolo  , e 
fece  battere  moneta  colla  fua  effigie. 
La  libertà  e la  Religione  fono  «1  nre- 
tefto  di  tutte  le  Rivoluzioni  : Onde  il’ 
rovelcio  della  moneta  di  Tekeli  porta- 
va le  feguenti  parol’  : Pro  Deo , prò 
Patria  , O prò  Libertà  te . Nondimeno 
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egli  fi  convenne  di  una  fofpenfione  di 
armi  coll’  Iraperadore , il  quale  infor- 
mato degl’  immenfi  preparamenti , che 
fi  faceano  dalla  Porta,  pensò  ad  otte- 
ner foccorfi  da’  Principi  dell*  Impero  , 
ed  a collegarfi  colla  Polonia. 

XXXII.  I Re  di  Francia  erano  da|J,trt0  dt, 
lungo  tempo  nel  poffelfo  di  conferire  it/ la  Col- 
Decanati,  e gli  Arcidiaconati , e di  no- 1 azione-tc’ 
minare  i Teologali,  ed  i Penitenzieri , Bcuchci  » 
ed  altri  Prebendari  incaricati  di  qualche ec' 
funzione  fpirituale,  lenza  che  i Prov- 
veduti prendeflero  alcuna  Iftituzione 
Canonica  , o Mitfione  de’  Prelati  : il  che 
era  offendere  1*  autorità  Vefcovile,  e 
1’  efercizio  della  Giurifdizione  fpiritua- 
le . Il  Parlamento  di  Parigi , il  quale 
fopra  tutti  gli  altri  aveva  il  Jus  Priva- 
tivo di  riconofcere,  e giudicare  intor- 
no alla  Regalia , avea  da  alcuni  anni 
fatti  Arredi  per  Fedendone  di  un  tal 
Dritto.  Quindi  i Deputati  del  Clero 
alfembrati  in  Parigi  dal  raefe  di  No- 
vembre dell’anno  1681. duplicarono  al 
Re  di  rimediare  ad  un  limigliante  in- 
conveniente ; ed  ecco  fi  vide  ufeire  un 
Editto,  che  niuno  fofse  provveduto  in 
avvenire  In  tutte  le  Cattedrali , e Col- . 
legiali  del  Regno,  di  Decanati , ed  al- 
tri Benefici  anneflì  alla  Cura  di  anime, 
e vacanti  in  tempo  di  Regalia,  o di 
cui  i Titolari  hanno  dritto  di  efercitar© 
alcuna  giurifdizione  , o funzione  fpiri- 
tuale ed  ecclefiadica  , fenza  avere  V 
età,  i 'gradi,  e la  capacità,  che  da’ 

Sagri  Canoni , e dalle  Ordinanze  fi  pre- 
fcrivono  * e eh’  egli  abbia  a prefentarfi 
a’  Prelati . o in  mancanza  di  quelli  , 
a’  Gran  Vicari , per  ottenere  1’  appro- 
vazione , e la  Miflìone  Canonica  pri- 
ma  di  efercitare  .alcuna  funzione  ; e 
che  in  cafo  di  ricufa  per  parte  del 
Provveduto , fi  ricorrefse  al  Re , il 
quale  per  lo  fuo  Dritto  di  Regalia  non 
pretendea  conferire  alcuno  de’  Benefi- 
ci „ che  pofsono  alla  medefima  efser 
per  loro  natura  fnggetti , fe  non  fiano 
quelli,  che  i Prelati  fono  in  buono  © - ( 

legittimo  pofsefso  di  conferire. 

XXXIII.  Quello  Editto  apportò  un  p*iac^c  J 
piacere  infinito  a’  Prelati , i quali  ffit-  l>rcia» 
k • • toferi- 
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nella  Fran  «^rivendo  1*  Atto  del  loro  conlenti- 
cìa.madif-  menro  all*  efienfione  della  Regalia  , 
piacque  a[  pubblicarono  , che  il  Re  accordava  alla 
Pai’a-  Chielà  molto  più  di  quello, che  leavea 
tolto  nell’  anno  1673.  Eglino  l'crifl'ero 
al  Papa  pregandolo  di  non  voler  tur- 
bare la  pace  della  Chiefa  di  Francia , 
per  gli  Diritti  di  alcune  Chiefe  , a’  quali 
ella  avea  giudicato  a propolito  rinun- 
ciare , per  lo  maggior  cene  della  Ghie- 
la  medelima  , ed  in  favore  del  più  gran 
Re . Ma  quella  Lettera  , la  quale  ave- 
rebbe  potuto  lare  imprellione  lopra  ogni 
altro  Papa , che  Innocenzo  XI. , non 
ricevè  altra  rifpofta.che  un  Breve  in- 
dirizzato a tutt’  i Velcovi  di  Francia, 

. per  cui  Sua  Santità  caliava  ed  annulla- 

va tutto  ciò , che  dal  Clero  erali  latto 
toccante  la  Regalia , rimproverando  la 
loro  poca  fermezza . Il  Re  è troppo 
Religio/o , dicea  il  Papa,  fuchi  aver  eb- 
be avuto  tutto  il  riguardo  alla  giujiizia 
delle  vo'tre  domande  , Jè  voi  le  avefle 
JoJienute  ; E tnuva  lignificando , cne 
da  le  fi  fperava,  che  iVefcovi  foddif- 
facelfero  al  loro  onore , ed  alla  loro 
cofcienza  per  mezzo  di  una  pronta  Re- 
trattazione  . 

I Prelati  XXXIV.  Il  Parlamento  avea  giàim- 
naSuiac.  mediatamente  regiltrato  1’  Editto  , cne 
cenar  I’  il  Re  aveva  emanato  concernente  all1 
Kdittodcl-  ufo  della  Regalia;  ed  i Prelati  dell* 
esalta,  /Vifèmblea  del  Clero  determinati  di  uni- 
fuori  ^ui  a formarvifi  non  alpettarono  la  rilpolla 
lom  di  della  letrera  ferina  al  Pontefice , per 
chìarazio  far  conolcere , che  nel  calo,  in  cui  el- 
te  TaP™  non  l°^e  conforme  alla  loro  delibe- 
rei Eccìc  azione  , eglino  erano  determinati  di 
fiailica.  non  cambiar  fentimento . Onde  al  dì 
13.  ci  Marzo  dell’  anno  16&2.  fecero 
una  Dichiarazione  in  riguardo  alla  Po- 
tellà  Ecclefialiica  contenente  : 1 . Che 
jl  Papa  non  ha  alcuna  autorità  fopra  il 
1 emporale  de’  Re  : 1.  Che  il  Concilio 
è al  dilopra  del  Papa , uniformemente 
a ciò,  ch’è flato  riconofciuto  nelle  Sef- 
fioni  IV.  V.  del  Concilio  di  Coflanza: 

3.  Che  T ufo  della  Poteflà  Apoftolica 
debb’efl'ere  regolato  da’  Canoni  , fenza 
farli  attentato  alle  Libertà  Gallicane  : 

4.  Che  appartiene  principalmente  al 
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Papa  di  decidue  in  materia  dì  Fede  , - ~~~  — 
che  i tuoi  Decreti  'obbligano  tutte  Me  A 
Chiefe,  ma  che  imperiamo  le  fue  De-'V 
cilioni  non  fono  irreformabili , le  non 
dopo  effere  fiate  dalla  Chieta  accetta- 
teOr  egli  ei-afi  detto  nel  Proemio  , 
che  TAflemblea  non  aveva  altro  in  mi- 
ra, fènon  di  mantenere  le  Libertà  Gal- 
licane appoggiate  tanto  (opra  i fagli 
Canoni  , quanto  fopra  la  Tradizione 
de’  Padri;  di  confervare  l’Unità  della 
Chiefa  Cattolica  ; e di  togliere  a que’ 
delia  Religione  Pretefa  Riiormata  il 
pretelio  di  rendere  odiofa  laPoteftàdel 
Vicario  di  Gesù  Grillo.  Quella  Dichia- 
razione fu  confermata  con  un  Editto 
del  Re  regiltrato  nel  Parlamento  al  c.l 
23*  di  Marzo;  e l’uno,  e l'altro  furono 
regi  lirati  dopo  itell’Univerfrà  di  Parigi, 

•lèbbene  non  con  tanta  facilità,  con 
quanta  fi  làrebbe  creduto;  e quando  li 
volle  alToggettire  1’  Univerlità  di  Douny 
alla  Dottrina  contenuta  in  una  tale  Di- 
chiarazione, fece  nell’anno  16S3.  alcune 
Rapprefentanze  al  Renelle  quali  for- 
malmente fi  dichiarò  per  1’  Infallibilità 
del  Papa;  quantunque  i Prelati  dell’ 
Afiemblea  non  avelfero  fu  di  ciò  dato 
il  loro  fentimento , come  una  regola  di 
Fede,  dalla  quale  non  foffe  fiato  leci- 
to di  allontanarfi  ; dicendo  ch’eglino 
eranfi  attaccati  alla  Dottrina , che  fem- 
brava  lor  vera;  ed  in  quella  maniera 
appunto  fi  efprefiero  nella  Lettera , la 
quale  lcriflero  nel  primo  di  Luglio  a • 
tute’  i loro  Confratelli . I quattro  Ar- 
ticoli furono  tuttavia  dopo  frequentif- 
fimamente  foflenuti  in  Francia  , e l’o- 
pra tutto  ne’  primi  anni  mentre  che 
duravano  le  conte  fe  colla  Chiefa  di  Ro- 
ma , le  quali  non  li  videro  intieramen- 
te terminate,  fenon  nell’anno  1603. 

XXXV.  11  Re,  fìccome  li  è rappor-  Avverti, 
tato  negli  anni  1669.,  e ióHo.  pren-  016010  de’ 
deva  a poco  a poco  le  mifure  d’ inde-  CrdaV , 
bolire  gli  Ugonotti  nel  fuo  Regno.  Per  i ormati - e 
fecondale  le  pie  intenzioni  di  lui , i mezzi prc- 
Prelati  dell’ Afiemblea  tenuta  nell’an-  Pcr  »» 
no  1682.  indirizzarono  un  Awcnimen- lororCoa* 
toPa fiorale  a quei  della  Religione  Pie.  vtrl‘onc* 
tefa’ -Riformata,  per- indurgli  a con- 
P p a ver- 
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A vertjrfi',  e conciliarli  colla  Chiefa.  In 
eflò  efprimevano  in  termini  i più  pa- 
1,1  tetici  il  lor  difpiacere  di  veder  i loro 

Fratelli  da  fé  feparati , traviati , e per- 
duti -nell’  errore , che-  gli  avea  diftac- 
cari  dalla  Chiefa . Domandavano  loro 
per  qual  ragione  fe  ne  fodero  feparati; 
e mofh -avano  la  vanità  , e leggerezza 
del  loro  motivo,  dall’  efempio  di  Mosè, 
di  Samuele , e di  Gesù  Crifto  medefi- 
mo  , e fuoi  Apoftoli  vi  quali  non  avea- 
no  fatto  alcuno  Scifma  co*  Giudei,  non 
oftante,  che  molto  rea  fi  fofle  la  loro 
condotta . Aggiunsero  finalmente  , che 
non  vi  era  fiato  mai  tempo  più  pro- 
prio ed  opportuno  per  richiamarli  le 
pecore  traviate  alla  comunione  di  Ro- 
ma, eflendo  la  Chiefa  Cattolica  gover- 
nata da  Innocenzo  XI.  la  cui  vita  , e 
coftumi  formati  fopra  le  Regole  le 
più  fevere  della  Difciplina  C.riftiana  , 
faceano  vedere  a tutto  il  Mondo  il 
modello  il  più  perfetto  di  una  fantità 
con  fumata . 

L*  Aflemblea  fcriff:  nel  raedefimo 
giorno  a tutt’i  Vefcovi  per  avvertirli, 
che  facefsero  notificare  un  tale  Avver- 
timento a tutt’i  Concili , o fieno  Unio- 
ni de’  Miniftri  Proteftanti  di  ciafcuna 
Diocefi  ; di  ordinare  de’  digiuni  , e 
limofine;  di  ftabilire  de’ Catechismi , e 
delle  Conferenze;  e per- dirla  in  una 
parola  , di  affatiearfi  , e travagliare  con 
tutte  le  loro  forze  ad  appaciare  i di- 
fhirbi  della  Religione.  Ella  pubblicò 
nel  medefimo  tempo  una  memoria  con- 
tenente i metodi  da  renerfi  per  lacon- 
verfione  degli  Ugonotti  , ricavati  dalla 
maggior  parte  delle  Opere  del  Cardi- 
nal Bellarmino,  di  du  Perron  , e Ri- 
chelieu  ; di  Monfignnr  Bofsuet  Vefcovo 
di  Meaux  . di  Gretzer , Verron , e Maim- 
bourg . Il  Re  apgiunfe  a tutte  quefte 
cofe  due  Lettere  circolari  in  data  del 
di  io.  di  Luglio, ed  indirizzate , una  a’ 
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Vefcovi , e 1’  altra  agl’  Intendenti  del 
Regno,  per  mezzo  delle  quali  gli  efor- 
tava  a contribuire  con  tutto  il  loro  po- 
tere a far  riuscire  il  progetto  dell’  Af- 
femblea  del  Clero;  e tuttavia  racco- 
mandando loro  di  maneggiare  con  dol- 
cezza gli  animi  de’  Religionari , e di 
far  ufo  foltanto  della  forza  delle  ra- 
gioni , per  potergli  ricondurre  alla  Ve- 
rità ; feti  za  punto  attaccare,  o toccare 
gli  Editti , e le  Dichiarazioni , che  tol- 
leravano la  loro  Religione.  Senonchè 
la  condotta  degli  Ugonotti  obbligò  in 
apprefso  la  Corte  a camoiar  metodo- 

XXXV I.  Nel  giorno  del  di  4.  di  No-  La  s°d>®* 
vembre  del  med  fimo  anno  un  Dome-  JJn*  ai 
nicano  Baccelliere  Licenziato  avea  fo-  dc’Bacccl- 
ftenuta  una  Tefi  in  Maggiore  (*)  dedi  fieri  un 
cata  a S.  Pietro,  ed  avea  nel  titolo  ^om::ni'’_ 
meffe  le  feguenti  parole.-  Omni*  ligan- 
ti , O folventi  fu  per  Temiti , & in  C.e- 
lis  : id  ejì  tenenti  apicem  utriufque  fa- 
cultatis  • Coltili  fu  perciò  citato  in  Sor- 
bona, e foftenne  arditamente,  che  la 
Potefìà  di  legare,  e di  feiogliere  data 
da  Gesù  Crifto  al  Principe  degli  Apo- 
ftoli, dovea  intenderli  della  Potefìà  co- 
sì temporale  , come  fpiritualc  . Quindi 
la  Facoltà  di  Sorbona , avendo  rinno- 
vata la  fua  cenfura  fatta  contra  Santa- 
relli , il  quale  aveva  altra  volta  fofte- 
nuta  la  medefima  Propofizione  , cacciò 
il  Giacobino,  e fece  radere  dal  Catalogo 
il  fuo  nome  di  Baccelliere  : Ma  il  Par- 
lamento , che  fu  di  una  tale  materia 
aveva  altre  volte  inoltrato  tanto  fuoco, 
non  iftimò  a propofito  di  tramifehiar- 
vifi  in  quella  occalion?  ; non  oftante  , 
che  con  uni  tal  cofa  fi  fofle  per  la 
prima  volta  fatto  un  attentato  alla  re- 
cente Dichiarazione  del  Clero . 

Non  fu  però  cosi  in  riguardo  ad  un 
decreto  dell'  Arcivefcovo  di  Srrigonia , 
il  quale  condannava  la  Dichiarazione 
de’  Prelati  di  Francia , e di  un’  Opera 

mti- 


(•)  O (ìa  ncirefame  in  Teologia  per  la  Liccnziatura  , il  quale  dura  dalle  otto  ore 
della  mattina  , tino  alle  iti  dulia  Icra.  ... 
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intitolata  : Jld  lllujìri/pmos , & Reve- 
ren  HJfuvos  Galli*  Kpifcopos  Vifquipxio 
Theo  logico-  Juridica  fuper  Dee  lar adone 
Cleri  Gallicani  , fadìa  Parifìis  die  19. 
Riardi  >682.  per  quendam  S aeree  Theo- 
(ogi*  Profefforem  . Si  erano  fatti  pattar 
1’  uno,  e T altra  in  Francia;  e nel  giorno 
19  di  Gennaio  di  queft’anno  1683.  vi  fu 
un  Arrefto  del  Parlamento,  che  rimet- 
teva alla  Sorbona  l’efarae  di  una  Pro- 
porzione Teologica,  che  in  efla  fi  av- 
vanzava , ciò*  , che  il  Privilegio  immu- 
tabile di  giudicare  delle  materie  di  Fe- 
de, non  apparteneva,  fenon  alla  S. Se- 
de . La  Coite  volle  avere  il  fentimen- 
to  della  Facoltà  di  Sorbona,  affinchè 
non  gli  fi  potette  rimproverare  di  ar- 
rogarli il  Dritto  di  giudicare,  e fen- 
tenziare  intorno  a materie  puramente 
Ecclefìaliiche. 

Dichiara-  XXXVII.  La  Facoltà  nominò  gliE- 

^2*10^  del-  famina'ori , che  fecero  la  loro  Relazio- 
SorL  ona  ne  nej  p,-imo  giorno  di  Marzo  ; e dopo 

Privilegio  45-  fiiortii  di  Attemblea  confecutivi  nel- 
di  giudi-  lo  Ipazio  di  due  meli,  e mezzo,  ella 
«are  nelle  dichiarò  dell’  iftetta  maniera,  che  avea 
marciie «fi  dichiarato  nell’anno  iS4-*i  che  il  Ve- 
feovo  di  Roma  è il  folo  Sommo  Pon- 
tefice nella  Chiefa  di  Dritto  Divino  , 
al  quale  tutt’i  Criftiani  fono  obbligati 
di  ubbidire  ; e che  quanto  alla  Propofi- 
zioHe  , avvegnaché  ella  togliefle  a’ 
Vefcovi , ed  anche  a’  Concili  Generali 
la  potetti  . eh’  erti  hanno  ricevuta  da 
Dio  , di  giudicare  delle  Controverse  di 
Fede  ; dovei  riguardarli  come  falfa,  te- 
meraria , erronea  , oppofta  alla  pratica 
della  Chiefa,  contraria  alla  parola  di 
Dio , e rinnovante  una  Dottrina  altra 
voka  dalla  Facoltà  riprovata.  Una  ta- 
le Cenfura  fu,  ammetta  per  la  pluralità 
de’  voti , ed  il  Parlamento , che  vi  fi 
era  appigliato  , ne  (u  contento  , febbe- 
ne  gli  fotte  difpiaciuro  di  aver  tardato 
1 Cilv’n*-  lungo  tempo  ad  ufeire  ; ed  ordinò  la 
Iti  fi  ri  voi-  foppr'-ffione  delle  due  Opere  . 
tano  ; e XXXVIII  Le  miliir’  . che  fi  erano 
fono  pimi  prrfe  per  la  riunione  degli  Ugonotti  di 
*'/'  {:  Francia  alla  Chiefa  non  ebbero  que’ 

lì'  fin  no  buoni  fuccelfi  ,che  i Vefcovi,  e la  Cor- 
Cattolici  . te  ne  iteravano.  Anzi  bea  lungi  di 
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darfi  a vie  cosi  falutari , i Calviniìti  fi  ^vno~ 
attembrarono  per  fare  i loro  ordinari  D,  c C 
efercizj  nel  Delfinato  , nel  Vivarefe 
ed  in  Cevenne* , ne’  luoghi , dove  gli 
Editti  aveano  loro  proibito  di  compa- 
rire . Poco  dopo  prefero  le  armi  ; ma 
la  loro  Rivoluzione  fu  punita  preffò- 
chè  immediatamente  dopo  ettere  inco- 
minciata. I più  colpevoli,  tra  i quali 
erano  molti  Miniftri , furono  metti  a 
morte,  ed  ettendofi  perdonato  agli  altri, 
furono  tuttavia  demoliti  i loro  Tempi* 
e furono  etti  obbligati  a dare  alloggio 
a’  faldati,  i quali  s’  impiegarono  per 
ridurgli  a dovere.  I Proiettanti  intanto 
non  mancarono  di  badare  a fe  medefi- 
mi:  I piò  zelanti  de’ loro  Miniftri  im- 
piegarono per  {ottenere  la  loro  Setta 
con  limili  mezzi  a quelli,  di  cui  fi  era 
voluto  da  principio  far  ufo  perdiftrug- 
gerla . Eglino  fparfero  un  diluvio  di 
fermi , per  premunire  i Proiettanti  con- 
tra  ciò,  che  erti  chiamavano  la  fedu- 
zione , e rispondendo  alle  Opere  di  Con- 
troverfia , che  i Cattolici  tuttodì  pub- 
blicavano. Il  Re  accordava  Grazie,  e 
Privilegi  a coloro,  i quali  fi  conver- 
tivano, il  che  era  un  allettamento  , dal 
quale  fi  durava  pena  a poterfi  fenermi- 
re:  ed  i Miniftri  ne  andavano  di  por- 
ta in  porta  a fare  iftruzioni , ad  elor- 
tare  alla  perfeveranza , a fortificare  i 
vacillanti , e sforzarli  di  riacqu  Ilare 
quelli,  da’  quali  erano  ftati  abbandona- 
ti. Fffì  offerivano  per  ordine  de’  loro 
Conliflorj  a’ poveri  ciò, che  ad  erti  eia 
necettario  per  la  loro  forti ftenza  ; agli 
Artigiani  di  che  vivere  col  loro  me- 
ftiere,  a’  Mercadantt  ciò,  che  ad  erti 
bifognava  per  portare  avanti  il  loro  ne- 
gozio ; e finalmente  a’  Gentiluomi  Ma- 
trimoni vantaggili . 

E non  effondo  quelli  mezzi  tuttavia 
capaci  di  fermare  i progrerti  de’  Ve- 
fcovi , e de’  Milfionarj , i Miniftri  ebr 
bero  ricorfo  a quanto  mai  crederono 
arto  a contribuirvi.  Erti  infognavano  a’ 

G nitori  di  feonofeere  i loro  figliuoli  , 
ed  a quelli  di  niegare  , e non  riccno» 
feere  1 Genitori;  a’  Mariti  di  lépararfi 
dalle  loro  Mogli,  ed  alle  Mogli  diab- 

ban- 
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A s'v  > bandonarc  i Mariti; agli  Amici  di  rom-  fuo  Figliuolo  a verebbe  menata  in  ifpo- 
Dt  GC  Pers  °Sn*  cornmcrco  di  amicizia.  Ma  fa  una  delle  Arciducheffe  ; e fi  farcb- 
ióS'1  ' tutl°  clue^°  non  impedì,  che  le  Con-  be  refa  la  Corona  di  Polonia  Ereditaria 
0 . verfioni  li  moltiplicafiero.  Se  ne  vide-  nella  fua  Famiglia.  Innocenzo  XI.  pro- 

ro  per  verità  alcune  ambigue  ; ma  ve  mife  di  far  proporre  un  tale  affare  in 
ne  furono  però  molte  vere  ; ed  un  nu-  una  Dieta  Generale  , in  cui  fi  farebbe 
mero  moito  grande  di  Pallori  ne  die-  data  una  Legge  di  farlo  , o di  buon 


dero  Fefempio  alle  loro  pecorelle,  leg- 
gendo anche  in  pieno  Conci  fioro  i mo- 
tivi della  loro  converlìone. 

Morte  del-  XXXIX.  La  gioja  grande  , che.il 
la  Rcsi,,a  Re  fentiva  de’  progrelfi  della  Religio- 
di  I ran-  ne  Cattolica  tra  i Protefianti  , fu  al- 
Cla  • quanto  temperai#  dalla  perdita  , che 
•fece  , della  Regina  Maria  Terel'a  <P 
Auftria  fua  Spola  , la  quale  pal'sò  di 
vita  al  di  20  di  Luglio  di  quell  anno 
•1683.  E difie  , che  quello  era  il  primo 
difpiacere  , che  la  medefima  gli  cagio- 
nava . Si  può  conofcere  quali  erano  i 
Coliumi  di  quella  Augulla  Principelfa,  e 
la  fublimità  de’  Cuoi  fentimenti  , dalla 
rifpolla,  che  fece  ad  una  Carmelitana, 
la  quale  aveva  ella  pregata  di  aiutarla 
a lare  P dame  di  Cofcienza  per.  una 
Confellìone  generale  , che  difponeali  a 
-fare  - La  Religiola  le  domandò  , fe 
mai  nella  fua  giovinezza  avelfe  avuto 
deliderio  di  piacere  ad  alcuno  de’  gio- 
vani Signori  della  Corte  del  Re  luo 
Padre  ,•  Ohi  le  ril'pofe  Ella  , non  era 
. ivi  Re  alcuno . 

Il  Gran  XL.  11  Gran  Signore  avea  rigettate 
Turco  in-  tutte  ie  Propofizioni  , che  gii  erano 
tima  la.l,  fiate  fatte  dalla  parte  dell’  Imperadore 
fmpcNido-  per  prolungarli  la  Triegua  tra  i due 
re,  il  qua-  Imperj  y ma  determinato  di  venire  a 
le  fa  la  rottura , fece  efporre  le  code  di  caval- 

r'Yp  H fu  la  Porca  del  fu0  SeiTaS,io  in  Co‘ 
Ionia'  - ° ftantinopoli  , e fi  apparecchiò  a man- 
dare un  Efercito  formidabile  a fa#e  1 
affedio  di  Vienna  . Leopoldo  impiegò 
la  Corte  di  Roma  , che  lotto  il  Pon- 
teficato  di  Innocenzo  XL  era  a lui  in- 
tieramente divota  , per  fargli  riuscire 
una  Lega  offentiva  , e diienliva  con 
Sobieski  Re  di  Polonia  , del  quale  i 
-Turchi  aveano  infinitamente  fpavento  , 
e 1*  allettamento  , o mezzo  , di  cui  fi 
fece  ufo  per  guadagnare  , ed  indurvi 
quello  Principe,  fi  fu  lafperanza,  che 


grado , o per  forza  ; E malgrado  della 
dufioohà  , che  aveano  la  maggior  parte 
de'  Poloni  di  veder  1’  Ungheria  tran- 
quillamente poff-duta  da  un  Principe 
della  Cala  d’  Aullria  , il  Trattato  fu 
fot'olcritto  al  dì  31.  di  Marzo  di  quell’ 
anno  1683.  Indi  le  ne  fece  un  altro  per 
mezzo  di  Pallavicini  Arcivefccvodi  Eie- 
io,  Nunzio  del  Papa,  per  lo  quale  il  Re  di 
Polonia  promife  di  marciare  di  perfona 
in  foecorlò  di  Vienna  in  calo  q’  afiedio. 

XLI.  Ei  bifognò  ben  predo  venirne  Vanrag^I 
all"  efecuzione  ; poiché  i Turchi  lì  vi-  <u’  Coi  le- 
derò ufeire  in  Campagna  nel  numero  Kat.‘  son- 
di  20JOOO.  Uomini  ; ed  al  loro  avvi-  *ra  1 lur* 
cinamento  il  Duca  di  Lorena  abban-  c 
donò  1’ alfedio  di  Neuhaulen  , c.f  aveva 
incominciato  , e guadagnò  con  diligen- 
za 1’  Lola  di  Comoira  per  portarli 
Lotto  i ripari  di  Vienna  ; dove  la  co- 
Rernazione  era  generale  . L’  Iinpera- 
dore,  e l’ Imperadrice  fe  n’ erano  ulci- 
ti , e non  credendoli  nè  anche  licun  a 
Lintz,  dove  da  princ.pio  eraolì  ritira- 
ti, fe  ne  palparono  lino  a Palfau^-per 
ivi  attendere  la  notizia  quale  lar.obe 
la  forte  della  loro  Capitale  , vario  la 
quale  gl’  Infedeli  marciavano  lalendo  per 
la  Ripa  delira  del  Danubio,  emettendo 
tutto  a f°rro  , ed  a fuoco  per  dove  paf- 
favano.  Sobieski,  fecondo  la  fila  promef* 
là , fi  portò  in  loccorlo  di  quella  Piazza,  e 
ne  fece  levare  1’  afièdio;  e quell’azio- 
ne , nella  quale  1 Turchi  furon  m.-ffi 
in  rotta  , collo  la  vita  a non  p.ù  di 
óoo.  Crilliani.  Al  fuo  ritorno  l’impe- 
radore  lo  ricevè  aliai  freddamente  , e 
ciò  lenza  dubbio , perchè  gii  era  di 
troppo  tenuto  . Vi  furono  intanto  due 
comoattimenti  tra  i Poloni  , e i Tur- 
chi , i quali  nel  primo  furono  vinci- 
tori , e Sobieski  vi  corte  gran  rilehio 
della  vita  ; ma  nel  fecondo  , in  cui 
eravi  il  Duca  di  Lorena , 1 Turchi  lu- 

rono 


Vatj  av- 
vcnimcn 
ti  . 
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ron o disfatti . Ouefto  Principe  , e So* 
bi  ’ski  prefero  indi  Strigonia;  ed  il  Gran 
Vifìr  Cara  Muftafà  pagò  col  prezzo 
della  Tua  tefta  i cattivi  fucceffi  di  una 
tal  fua  fpedizione  . Presbourg  fi  era 
meda  fotco  la  protezione  di  Tekeli , il 
quale  coi  Bifsi  d’  Agria  , e di  Va* 
raH in  , marciava  per  isforzarne  il  Ca- 
rdio; Ma  il  Duca  di  Lorena  preven- 
ne il  colpo  ; e fubito  , eh7  egli  com- 
parve, i Turchi  ed  i Ribelli  fi  ritira- 
rono con  un'eftremo  difordine.  Si  eb- 
bero in  forama  tutt’  i vantaggi , i qua- 
li poteano  fperarfi  ; Ma  il  Re  di  Po- 
lonia non  potè  mai  venire  a capo  di 
raccomodar  Tekeli  coll*  Imperatore , 
il  quale  volea  , che  i Malcontenti  fi 
fottoponeffero  intieramente  alla  fua 
Clemenza  ; Ed  ei  fe  ne  ritornò  ne’fuoi 
Rati  per  1’  Ungheria  Superiore . 

XLII.  La  Spagna  non  adempiva  af- 
• latto  il  Trattato  di  Nimegue  : ond’  è, 
che  per  obbligacelo , la  Francia  ripi- 
gliò le  armi  , ed  avendo  prela  Cour- 
trai  , e Dixmude  , bombardò  Luxem- 
bourg  . Ella  avea  fatto  bombardare  Al- 
gieri  nell’anno  1682.  ed  in  aueft'anno 
1683.  fi  fece  da  efsa  bombardare  la  fe- 
conda volta , il  che  coftrinfe  finalmen- 
te que’  Corfari  a domandar  la  Pace  , 
che  fu  loro  accordata  nell’  anno  1684. 
Nell*  irte fso  anno  1683.  Luigi  XIV^. 
pittò  la  prima  nietra  della  Cafa  de* 
Preti  delle  Miflìoni  ftraniere  , ftabili- 
mpnto  , dri  quale  fi  è già  parlato  . 
Alfonfo  VI.  Re  di  Portogallo  morì  in 
quarto  medefimo  anno  nel  Cartello  di 
Cantra  ov*  egli  era  ritenuto  come  in 

{>rigione  ; e D.  Pedro  fuo  Fratello  , 
afeiando  il  Titolo  di  Reggente , prefe 
quello  di  Re.  Quert’incrca  a due  me- 
li dopo  perdè  Maria  Elifabetta  France- 
fca  di  Savoia  Regina  di  Portogallo  , 
che  come  un’altra  Erte)*  era  fui  Trono 
il  modello  di  ture  le  Redine  Criftia- 
ne  . Tra  i cinque  Cardinali  , che  mo- 
rirono in  queft’  anno  fi  novera  Grovan- 
birifta  de  Luca  , Autore  di  alcune 
Note  for>n  il  Concilio  di  Trento  , e 
di  una  Relazione  della  Corte  di  Ro- 
ma , nella  quale  tratta  ampiamente  di 


Anno 
'di  G.C. 
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tutte  le  Congregazioni  , Tribunali  , ed 
altre  Giurisdizioni  di  quefta  Corte. 

XLIII.  N'rn  oftante  , che  Sobieski 
Re  di  Polonia  forte  rtato  ricevuto  con  • I0b4* 

Snella  freddezza  , che  abbiam  detto  , 
all’  Imperadore  Leopoldo.  , pure  non  ^ tra 
lafciò  di  rinnovare  col  medeumo  una  V impera- 
Lega  offènfiva,  e dìfenfiva , nella  qua-  dorè  , Sa- 
le anche  i Veneziani  intervennero  co- 
me  una  parte  Contraente  . Per  lo  prò-  J,cz;anf’. 
getto  di  uni  tal  lega  i Poloni  dovea-  Cd  opera- 
no fare  una  potente  diverlìone  dalla  zìonì  de* 
parte  della  Vallachia  ; I Veneziani  do,  «"edefimi 
veano  attaccar  la  Morea  ; e gl’  Impe-  ju" 'hi  .* 
riali  operar  coi  viva  forza  in  Unghe- 
ria . Ella  però  non  ebbe  grandi  fuc- 
ceffi . Sobieski , la  cui  armata  era  de- 
bile , fu  obbligato  a rertringerfi  alla 
fola  prefa  di  alcuni  Cartelli  ne’  Con- 
torni di  Knminieck  ; le  operazioni  de’ 

Veneziani  fi  ridufTero  alla  conquida 
della  piccola  Ifola  di  Santo  Mauro,  e 
di  Preveza , antica  Città  dell’  Albania 
fui  golfo  dell’Arta  , della  quale  furnn 
•poi  obbligati  a demolire  le  fortifica- 
zioni per  la  pace  di  Carlowitz  nell’ 
anno  1690.  E per  riguardo  agl’Impe-  , 
riali,  il  Duca  Carlo  di  Lorena  , il  ✓ 
quale  li  comandava  , battè  fin  da  prin- 
cipio i Turchi  a Weitzen  , ed  indi 
prefe  Hanfchabeck  ; ma  fu  tuttavia  co- 
ftretto  a togliere  1*  afiedio  da  Buda 
dopo  tre  meli  e mezzo  di  artedio . 

XLW.  Gli  Spagnuoli  faceano  i lo-  Tr,ngn.a 
ro  sforzi  per  opporli  alle  armi  della  bòna*  tra 
Francia;  Ma  il  loro  efercito  fu  bat  u Fran- 
tuto  in  Catalogna  dal  Marefciallo  dì  eia  , c la 
Bellefons , il  quale  fece  dopo  l’ arte-  sliaSn*  • 
dio  di  Gironna  , che  tuttavia  fu  poi, 
per  non  aver  ricevuti  i foccorfi  necef- 
iarj  , obbligato  di  levare.  Ma  fe  ne 
confolò  facilmente  ; poiché  la  prefa  di 
Luxembourg  , la  quale  fi  refe  dopo 
cò.  giorni  di  trincee  aperte , era  una 
conquida  di  un’  akra  importanza  . Or 
gli  Spagnuoli  non  furono  più  felici 
per  Mare  .<■  Erti  non  ebbero  alcun  van- 
taggio centra  M.  di  Re)ingups  , il  qua- 
le non  avea  , che  un  folo  Vafcello  di 
50.  pezzi  di  ( Cannoni , e fu  da  loro  at- 
taccato con  30.  galee.  Querta  guerra 

final- 
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finalmente  fu  terminata  con  nnaTri?- 
s™  gua  di  Qo  anni  fottolcritta  in  Ratis- 
sn  "'“'‘bona  al  di  io.  di  Agofto  tra  le  due 
0Sl*  Corone;  e coll’ Imperio  al  dì  16. dell’ 
iftefio  mele . 

I Genovefi  a difpetto  della  loro  Al- 
leanza colla  Fnnci  , aveano  tenute 
corifoond  *nze  cogli  Spagnuoli , ed  an- 
che cogli  Algerini  , i quali  erano  da 
elfi  favoliti  , e fecondati  nel  loro  rae- 
ftere  di  corfeggiare  . Il  Re  ne  fece 
loro  domandar  conto  ; cd  avendo  egli- 
no ricufato  di  darglielo  , ne  furono 
puniti  con  effierfi  fatta  bombardare  la 
loro  Capitale.  Quanto  poi  agli  Alge- 
rini , eglino  mandarono  a fare  fotto- 
tneffioni  e come  fi  è già  detto,  furono 
perdonati . 

Continua*  XLV.  Malgrado  della  Paee  di  Cle- 
cli'afla-"  m“nte  IX.  il  quale  avea  fatte  celiare 
ri  del  le  procedure  centra  de’ quattro  Vefico- 
Gianfe-  vi,  de’ quali  fi  è di  fopra  ragionato  , 
mimo.  {;  efigeva  tuttavia  di  continuo  la  fot* 
toferizione  del  Formolario  col  medefi- 
mo  rigore;  e fenza  una  tale  fottofcri- 
zione  non  vi  era  da  afpettarfi.  o fpe* 
rare  alcun  grado  di  dignità , ne  alcun 
Benefizio . Molti  intanto  de’  Principali 
del  Partito  infegnavano  i loro  dogmi 
in  fegreto  nel  tempo  ifleffò  , che  fa- 
cevano in  palefe  una  chiara  profeffìo- 
oe  di  effe  rii  fottomefli  alla  Chiefa  . Dopo 
che  fu  propofta  la  Triegua , dalla  qua- 
le fi  è già  fatta  menzione,  i Gianfe- 
nifli  penfarono  di  farvi  fi  inchiudere  an- 
ch’  elfi  . Indirizzarono  perciò  una  Let- 
tera al  Pieni potenznrio  di  Francia  , 
nella  quale  fi  fottoferi fiero  , 1 Di/ce - 
poli  di  S.  Ago  flirto ficcome  fi  ofler- 
va  nel  Proceffò  del  padre  Quefnel,  che 
1’  Arcivefcovo  di  Malines  fece  ftam- 
pare  nell’anno  1704  Quella  Lettera 
contenea  le  f’guenti  Condizioni  da  ef- 
foloro  propolle  . La  prima  fi  era , che 
tutti  coloro , i quali  avevano  incontra- 
ta la  difgrazia  di  difpiacere  al  Re,  fi 
potelfiero  giullificare  per  m^zzo  di  A- 
polOgie , nelle  quali  rendeflero  ragio- 
ne della  loro  condotta  , e rifpondef* 
fero  a tutto  ciò  , che  fi  potere  op- 
porre contea  la  loro  vita  , e la  loro 
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dottrina . Per  la  feconda  veniva  il  Re 
fapplieuto  di  far  cefsare  ogni  via  di 
fatto,  e le  Lettere  di  Ordine  Regio: 

Per  la  terza  fi  fupplicava  il  Re  pari- 
mente di  accordare  la  libertà  a quelli, 
che  in  elècuzione  delle  medelime  vie 
fi  trovavano  imprigionati  , o che  per 
'prevenirle  fi  trovavano  efserfene  anda- 
ti in  efilio . Per  la  qu  irta  fi  proietta- 
vano di  non  mai  importunare  il  Ke 
per  aver  Benefizi  , e domandavano  % 
ehe  quelli , i quali  n’  erano  provvedu- 
ti , poteflero  goderne  con  tutta  la  li- 
bertà . Obbligavanfi  poi  per  la  quinta 
di  fecondare  la  volontà  del  Re  nel 
difegno , eh’  Egli  aveva  , di  ricondur- 
re i Calvinifti  alla  Chiefa  , promet- 
tendo d’ impiegare  in  quello  i loro  ta- 
lenti. Per  la  fella  lo  affi  curavano  di 
frllener  fempre  con  vigore  le  Verità 
della  Grazia  di  Gesù  Crilb  predicate 
da  S.  Paolo,  e fpiegate  da  S.  Ago- 
ftino  contra  le  nuove  opinioni  nate  nel 
cervello  di  un  fol  uomo,  e che  per 
le  medefime  fpargerebbero  il  loro  fan- 
gue,  ove  loffie  necefiario  , La  fetrima 
conteneva  una  promelfia  d’ invigilar  fem- 
pre  con  gran  cura  , ed  attenzione  iò- 
pra  i Corruttori  della  Morale  di  Gesù 
Criflo  . Nell’  ottava  finalmente  dicevi- 
no  che  com’  era  cofa  diffìcililfima  di 
efl>r  femore  intieramente  a coverto 
della  Calunnia,  per  quanto  favio  , ed 
irreprenfìbile  un  uomo  fofie  J^ll.a  lua 
condotta  ; voleano  perciò  , che  il  Re 
rimaneffe  umiliffimamente  pregato  , che 
non  fi  acco“daffie  tal  privilegio  a colo- 
ro, i quali  fi  randellerò  loro  accufato- 
ri , che  foffiero  difpenfati  dal  provare 
formalmente  quel  , che  fi  felle  da  ef* 
foloro  awanzato , e che  foffiero  fotto- 
pofti  alle  pene  ftabilite  contra  i Ca- 
lunniatori , le  quali  fi  doveffiero  rimet- 
ter" in  vigore . 

XLVI.  F rancico  Palò  Vefcovo  Ti-  Mortc  ^ 
«dare  di  Elipoli , il  qual’ era  andato  jCvncc(t9 
affa  China  in  qualità  di  Vicario  Apo-  vi- 
ftertico  , ed  il  quale  a cagione  della  fe*  cario  A* 
conda  oerfecuziotie , che  ivi  era  infor 
ta  contra  i Crilliani  nell’  anno  1^7.  „ , 
era  fiato  obbligato  di  fermarli  a Ton- 

kin. 
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kin  ; entrò  finalmente  in  quel  vallo 
Imperio  nel  mefe  di  Gennaio  di  quell’ 
1684.  Ma  pafsò  di  vita  a capo 
di  dieci  meli ..  I Milfionarj  le  Blanc  , 
Maigrat , e Piti  , i quali  erano  con  ef- 
folui,  vi  fi  ftabilirono  -,  e come  Mai- 
grat  era  Rato  nominato  Vicario  Apo- 
stolico di  Fakien  , incominciò  in  que- 
llo medelìmo  anno  ad  efercitarne  le 
funzioni . Si  vedrà  fotto  1’  anno  1693. 
quali  ne  furono  i frutti . 

XLVII.  La  Menfa  appartenente  all’ 
Abate  di  S.  Dionigi  fu  unita  in  que- 
llo medelìmo  anno  a S.  Ciro , dove  il 
Re  a preghiere  di  Madama  di  Main- 
tenon  dovea  Rabilire  36.  Dame  di 
Coro,  e 04.  Converfe  per  darli  cura 
dell’  Educazione  di  250.  Giovinette  , 
che  fanno  pruova  di  Nobiltà  , e che  ne 
eficono  in  età  di  18.  anni , o per  ' ma- 
ritarli , o per  farfi  Religiofe.  Inno- 
cenzo XI.  approvò  una  tale  Unione  ,* 
e nell’  anno  1691.  Innocenzo  XII,  la 
ratificò.  Fecelì  allora  una  Tranfazio- 
ne  tra  T Arcivefcovo  di  Parigi , ed  ì 
Religiqfì  di  S.  Dionigi  in  riguardo  al-' 
la  giurifdizione  Spirituale  , che  quefti 
confervarono  , e fi  ritennero  per  la 
Chiefa,  per  lo  Chiolìro,e  per  gli  luo- 
ghi Regolari  &c.  Eglino  ebbero  anco- 
ra il  Vicariato  Generale  perpetuo  ed 
irrevocabile  per  efercitare  la  Giurifdi- 
zione Ordinaria  in  nome  dell1  Arcive- 
fcovo di  Parigi  in  tutte  le  Dipenden- 
ze della  Città  di  S.  Dionigi . 

XLVIII.  Al  di  4.  di  Gennaio  di  quello 
medelìmo  anno  1684.  pafsò  di  vita  Lui- 
gi Jaac,Maeftro  di  Sacy , Prete  di  Porto 
Reale.Nel  tempo,che  fi  andavan  cercan- 
do coloro,i  quali  dimoravano  nelle  inter- 
ne llanze  di  quella  Cala,  dov,’  egli  erafi 
da  fe  medelìmo  ritirato, fi  occultò;  ma  fu 
poi  fcoverto.e  meffo  dentro  la  Baftiglia. 
Quivi  furon  da  lui  compolle  molte  Ò- 
pere , e tra  le  altre  l’ Iftoria  dell’An- 
tico, e del  nuovo  Tellamento  fotto  il 
nome  di  Rayomont  ; la  Vita  di  D. 
Bartolomeo;  de’  Martiri,  ed  una  par- 
te della.  Verlìone  della  Biblia  , che 
terminò  dopo  elfere  ufeito  dalla  pri- 
gione, e che  comunemente  lì  chiama 
€*nt.  dellà  ÒW,  Ecclef,  Tom . XXVII. 
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la  Biblia  di  Sacy.  E ancora  una  del-^*®* 
le  Opere  ufeite  dalle  fue  mani  quella, 

ft  nhiimn  I»»  fìrA  rii  Pnntn  R Alla  t)I  U.  L, 


che  fi  chiama  le  Ore  di  Porto  Reale  . 

Mori  parimente  in  quell1  anno  1 684. 
al  dì  13.  di  Ottobre  Giacinto'  Libelli 
dell1  Ordine  de1  Domenicani  , eh1  era 
flato  Arcivefcovo  d’  Avignone  dall’ 
anno  1672.  Era  quelli  un  Uomo  fa- 
vilfimo  , ed  era  flato  un  gran  Predi- 
catore. Compofe  , mentr1  era  in  Ro. 
ma , un  picciolo  Scritto  , per  far  ve- 
dere , che  non  fi  dovea  condannare  1’ 
Opinione  di  coloro , i quali  foflmgo- 
no , che  non  potrebbe  dimollrarfì  per 
la  fola  ragione  naturale  P Immortalità 
dell’Anima;  e fi  pretende,  che  quello 
fcritto , il  quale  fece  molto  rumore  , 
gli  fotte  collaro  la  perdita  del  Cap- 
pello Cardinalizio  , il  quale  da  Cle- 
mente X.  che  lo  amava  , e Rimava 
molto , gli  era  Rato  prometto  . Mori 
anche  in  queft1  anno  il  Celebre  Pietro 
Cornelio  ; e non  per  altro  fe  ne  ’fa 
qui  menzione,  che  per  le  fue  Tradu- 
zioni in  vérfo  dell1  Imitazione  di  Ge- 


1684. 


sù  CriRo;  de1  fette  Salmi  Penitenziali, 
di  tutti  gl1  Inni  del  Breviario  Romano, 
del  Vefpro,  e Compieta  della  Dome- 
nica , e dell1  Uffizio  della  S.  Vergine 
in  Profa , ed  in  Verfo  : Opere  , che 
da  lui  fi  fecero  dopo  la  fua  Conver- 
fione,  per  riparare  in  qualche  manie- 
ra al  male  , che  avean  cagionato  le 
fue  Poefie  Profane  . 0 

XL1X.  Sin  dal  cominciamento  del 
fuo  Regno  Luigi  XIV.  avea  deterrai-  £re.ie. 
nato  di  eRirpare  l’Erefia  da’  Tuoi  Sta-'  xiv.’pcr 
ti  s la  qual  cofa  fei  altri  immediati  dtirp.ro 
predecettori  fuoi  non  avean  potuto  fa-  gl»  * 
re  . Francefco  I.  ed  Errico  II.  aveano  ** 
fatti  bruciare  alcuni  Eretici  ; Carlo  IX.  Scffcii© 
era  Rato  collretto  di  accordar  loro  il  defime  * 
Primo  Editto,  che  permetteva  Pefh- 
cizio  della  loro  Religione  ; Errico  IH.’ 
tolte , ed  accordò  loro  Privilegi  , fe- 
condo portò  il  bi fogno  ; Errico  IV. 
avendo  abbandonatoci  loró  Partito  la- 
fciò  operare  la  fua  riconofcenza  con 
aver  fatto  in  favor  loro  l’ Editto  di 
Nantes  , fperando  di  potergli  ridurre 
per  mezzo  della  dolcezza  ; Luigi  XIII 

Q.  q fi 


1*6  Contini 

Ann*^>  ^ lòttopofe  colla  forza  delle  armi . Ma 
©i  GC.  era.P°‘  riferbato  a Luici  iL Grande  di 

lóSr.  lenza  ìpargimento  di 

,r  (àn£ue;e  Ce  egli  fece  ufo  delle  Truppe, 
non  fu  per  altro  , le  non  per  impri- 
mere qualche  terrore  a?  Ribelli,’  e fe 
ì medefìmi  hanno  alcun  motivo  di  la- 
gnati di  violenze  , auefte  furori  com- 
meffe  all'  infnpiua  del  Re,  e centra 
ogni  fua  volontà  . 

La  Converfione  degli  Ugonotti  era- 
fi  deliberata  fin  dall’anno  ióSo.  Im- 
perciocché dopo  e fierli  dal  Re  data  la 
cace  all’  Europa  per  lo  Trattato  di 
Nimegue  , fi  prelèro  mifure  efficaci 
per  potervi  riufcice  dopo  la  Triegua 
fatta  a Ratisbona  . Luigi  credè , che 
il  nome  di  Re  Ciadiani  (fimo  obli  ca- 
valo in  modo  particolare  ad  eftendert 
il  culto  di  Dio,  e punir  feveramente 
le  profanazioni  , che  fe  ne  facean  da- 
gli Eretici,  fenza  punto  badare  r che 
un  gran  numero  de’ fuoi  fudditi  ave- 
rebbero  abbandonato  il  Regno , e ne 
averchbero  feco  portato  via  ia  Paefi 
fìranieri  tutto  e quanto  a verebbero  po- 
tuto . Egli  avea  di  già  fatte  efaraina- 
re  le  intraprefe  , che  gli  Ugonotti 
aveano  fatte  dopo  i’  Editto  di  Nantes» 
Il  Tempio  di  Saumur  accordato  a Du- 
plèffìs  Mornay.  per  lui  , e per  la  fa- 
miglia fua  fellamente,  era  {lato  infen- 
fibilmcnte  demolitoiLe  loro  nuove  Ac- 
cademie furono  annientate;  foprai  Mi- 
ni fin  fu  metto  il  Taglione  : Le  Ca- 
mere furon  per  metà  fonprelse  : i Ma- 
trimoni tra  perfone  di  differènti  Reli- 
gioni proibiti:  Le  fole  Levatrici  Cat- 
toliche ebbero  la  poteftà  di  battezzare 
i bambini  de’ Calvinifti  in  cafo  di  pe- 
ricolo , ed  era  permetto  a quefti  fan- 
ciulli in  età  di  fette  anni  il  convertirfi; 
e nell’  età  di  quattordici  i.  loro  Padri 
erano  obligati  dare  ad  effi  una  penfio- 
ne , per  e fiere  crefciuti  dentro  a’  Se- 
minari » e confermati  nella  Fede  per 
mezzo  dell’  iftruzione  . S’  impedivano 
di  andare  alle  fcuole  degli  Ugonotti  : 
Era  proibito  a’  Signori  della  Religio- 
ne Proteftante  di  ammettere  alle  Pre- 
diche , le  quali  fi  facevano  ne’  loro- 
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Cartelli , alcuna  per  fona , h quale  noti 
avefse  avuto  il  domicilio  da  un  anno 
nel  luogo,  fin  dove  eftendeafi  la  loro 
Giurisdizione  : E finalmente  il  Re  fi 
era  determinato  di  non  dare  a’  Pl-ore- 
fianti  alcuna  carica  di  Giudicatura , nè 
di  Finanze  , nel  tempo  ifteffo,  che 
colmava  di  beneficenze  coloro , i quali 
fi  convertivano  . 

A.  tutte  quelle  Difpofiztoni  vi  fi  era 
aggiunto  il  gran  numero  di  Mifiionarj- 
mandati  nelle  Provincie  , e di  Scritti 
i (trattivi , che  fi  erano  fatti  {lampare 
nell’anno  1 68 z.  colla  fpefa  di  più  di  un 
milione,e  nel  tempo  dell’  Attemblea  del  . 
Clero  Francefco  di  Chanvalon , Arci- 
vefeovo  di  Parigi  fece  per  riguardo  ar 
Calvinirti  , come  nota  P Abate  di- 
Choify  , ciò , die  per  riguardo  a’  Do- 
natati erafi  fatto  dalla  Chiefi  d’  Afri- 
ca . Ad  efempto  dunque  di  Aurelio- 
di  Cartagine,  P Arcivelccvo  di  Pfirr- 
gi  compòfe  e fped)  una  Lettera  cir- 
colare , che  fèrvilse  di  Modello  a tutti 
gli  altri  Prelati  , per  efortare  cantai  - 
volmenre  gli  Eretici  ad  un  dilucida-, 
mento,  e rLfchiararaento  pacifico  in- 
torno alle  differenze  , che  cagionava- 
no la  loro  fepa razione, ed  anche  per  V 
Avvertimento  Paflorale  dell’  Afsemblea 
del  Clero  , di  cui  fi  è parlato  fatto  1’ 
anno  1683, 

Gir  Ugonotti  fi  erano  afsembrati  per 
rispondervi  ; ed  alcuni  erano  flati  di 
avvifo  di  far  ciò  con  alterigia,  e di 
non-  rifparmiare  nè  anche  le  minacce, 
per  far  comprendere  al  Re  tutta  la 
difficoltà  della  fua  intraprefa;  Ma  1» 
vinfero  hi  ciò  i più  moderati  ; e cosi 
la  rifpofla  del  Minillro  Claudio  fu 
tutta  piena  di  rifpetto , e d:  dolcezza. 
Nulla  di  manco  non  tutti  prefero  que- 
lla firada  • Onde , ficcome  è flato  già 
da  noi  detto  , bi  fognò  averfi  ricorfo 
alle  Truppe,  per  far  rientrare  nel  lo- 
ro dovere  coloro , i quali  aveano  pre- 
fe-  le  armi  nel  Delfinato  , nella  Lin- 
guadoca,  e nel  Vivarefe,  dove  avea- 
no difcacciati  i Miifionarj  . I Vefoovi 
fecondavano  efattaraente  lo  zelo  del 
Re  ; e fi  videro  predicare  nelle  Pa- 

roc- 
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t-ccchie  delle  loro  Diocefi  . La  Bret-  flato  teftimone  di  un  si  grande  awe- 
tagna,  il  Poi'ou , e la  Normandia  fu-  mmenio  » Quindi  fu  ordinato-,  che  r „ 

rono  più  difficili  ad  efser  convertite  , ioflero  immediatamente  demolì  tedi-1  , 

che  tutte  le  altre  Provincie,  a cagio-  ftrutri  tutt’  i Tempi  i e permetto  agli 

ne  della  vicinanza  dell’  Inghilterra,  e Ugonotti  dì  dimorare  nel  Regno,  ed 
dell’  Olanda  ; ma  non  vi  fi  rifparmia-  ivi  continuare  il  loro  Commercio  , pur- 

rono  Milionari  ; E così , eflendovi  ih-  chè  non  -face  Aero  alcun  pubblico  e fer- 
ie da  per  tutto  Converfioni  innumera-  cizào  della  loro  Religione  (òtto  qua- 

bili  » il  Re  credette  finalmente  dover  lunque  pretefio  poflibile . I Protcftan- 
mettere  1’ ultima  mano  all’cftirpazicne  ti  il  doli'ero , e lagnaronfi  grandemen- 

dell’  Eretta  *p  Hp'ila  R ii/<v*i»7Ìnrif»  Kdirfn  <+i 


te  della  Ri  vocazione  dell’  Editto  di 


L.  Intanto  i Miniftri  .della  Religio-  Nantes;  e non  vi  fu  affatto  alcun  mez- 


zo di  fargli  convenire  , e confettare 
ciò , che  in  altra  occnlìone  avea  detto 
Grozio,  eh’  era  uno  de’ loro  più  Savj 
Riformatori  ; cioè  , che  gli  Editti  non 

ma 


fono  litiga  Trattati  di  alleanza  t 


Editto  ne  Proteftante  non  aveano  nulla  tra- 
Pc,.c.ul  . feurato  per  mettere  oliacelo  a tali 
Proto-  ccnver^on'  • Eglino  fi  erano  adoprati 
ftanti  dì  di  (ereditare  la  Chiefa  Romana  per 
predicare  mezzo  delle  più  atroci  calunnie  . Quin- 

e pubica- ^ i prelati  di  Francia  , dopo  aver  Léggi,  che  i Sovrani  ftabtfrfcono  per 
contra  la  pubblicato  un  picciol  libro  intitolato  : la  pubblica  utilità;  e eh’ è in  loro  li- 

Tcic  della  Dottrina  delta  Chieja.  contenuta  nella  no-  beni  di  rivocarii  quando  quefh  me- 
Chieia&c-  Jlra  Prof  JJ'tone  di  Fede  , e ne' Decreti  defima  utilità  lo  efìge  . I Miniftri , i 
del  Concilio  di  Trento , opfofla  alle  ca-  quali  tra  lo  fpazio  di  quindici  giorni 
lumie  , ingiurie  , e fal/ita-Jpar/e  nelle  dopo  la  pubblicazione  dell’  Editto  non 
Opere  de'  Prete/i  Riformati  ; veggendo,  vollero  converttrfi  , furono  cacciati  dai 
che  i Miniftri  proferivano  , e conti-  Regno;  ma  fu  proibito  nel  medefìmo 
cuavano  i loro  maneggi , ne  portarcn  tempo  a tutù  gli  altri  Protettami  di 
finalmente  le  lagnanze  al  Re;  Onde  penlar  pure  ad  ufeir  di  Francia,  o di 
al  dì  z?.  di  Agofiodi  queft’anno  1ÓS5.  tralportare  altrove  i loro  beni,  ed  ef* 
il  Parlamento  regiftrò  un  Editto , per  ietti-- 

cui  proibivafi  a’ Miniftri  di  predicare,  L1I.  Conciofìachè  fi  fotte  fover-  w>ullll 
e di  pubblicarli  alcun  libro  contra  la  chiamente  affrettato  il  termine  della 
Fede  della  Chiefa;  d'imputare  a’Cat-  Conclulione  di  quello  importante  affa-  n«en*a<fi 
tolici  dogmi  , e fentenze,che  da’ me-  re  , che  il  Cancelliere  ardentemente  u.n  ta,° 
dettmi  fi  riprovano  ; ed  anche  di  par-  defiderava  veder  finito  prima  di  mori-  t'JlWO  • 
lare,  né  direttamente  o indirettamente  re,  fu  necefiario  di  far  tuttavia  altri  - 
della  Religione  Cattolica.  Ordini,  Ne  uicirono  perciò  due,  uno 


Ordini  i| 


quelli  di  data  del  dì  »3*  di  Ottobre  feguente  ne  iìante  lòpra  i Vafcelli;  ed  impedire  , 

Nantes , e cacciò  un  altro,  che  fu  regiftrato  al  che  la  gente  di  Marina  favorire  la 

dì  Nilmes.  di  22.  nella  Camera  delle  Vacazioni  ; fuga  degli  Ugonotti  , Quell’  ultimo 
per  lo  quale  egli  rivocava  intieramen-  punto  era  importante  a fegno,  che  fi 
te  l’Editto  di  Nantes  dell’anno  1598.  regiftrò  nel  Parlamento  al  dì  17  del 
e quello  di  Nifmes  dell’anno  1629.  medefìmo  mefe  una  Dichiarazione,  la 
Il  Cancelliere  le  Telliertrovavafi  pref-  aual’ era  fiata  fpedita  dal  di  20  di 
fo  che  vicino  a morte,  allorché  fug-  Àgofto,  in  virtù  della  quale  quegli 
gettò  la  Dichiarazione  del  Re  , e ne  che  (covrivano  la  ritirata  , o fia  fuga 

fu  talmente  penetrato  , e forprefo  di  de’  Riformati  , averebbero  avuta  la  me- 

gioja  , eh'  efclamò  dicendo , eh’  egli  la-  tà  de’  loro  fondi  ne’  paefi  , ne’  quali  ha 
lòia  va  la  vita  con  piacere  dopo  dfere  luogo  la  Confifcazione  de’  Beni,  ene- 

Q.q  2 gli 
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' altri  la  metà  de' frutti  delle  Ren-  Tuoi  Atti  , e ne’ Tuoi  Annali,  e Re- 

cuj  averebbero  data  notizia  . giftri. 

' 1)1  ^ 'Niente  di  meno  con  tutte  quefte  pre-  Al  dì  3.  di  Decembre  del  medefìmo 

1665.  cauzioni  non  fi  potè  impedire  , che  anno  1635.  il  Giudice  del  Governo 
più  di  dugento  cinquanta  mila  Uomi-  Politico  della  Città  di  Parigi  fece  un 
ni,  e donne,  ufciffero  dalla  Francia,  Ordine,  che  proibiva  agli  Abitanti  di 
per  andare  a ftabilirfi  in  Inghilterra  , andare  ne’ Palagi  de’  Miniftri  Efteri 
in  Olanda  , Pruffia  ; in  Danimar-  Proteftanti  , per  ivi  fare  alcun  atto 
ca  , dove  i Miniftri  gli  aveano  di  Religione;  e ciò,  affinchè  non  ri- 
preceduti , avendo  prefa  la  fuga  al  nu-  manefie  più  a’ Religionarj  veruna  fpe- 
mero  di  più  di  6oov  di  elfi  da  che  il  ranza  di  telleranza  in  lor  favore, 
tuono  avea  cominciato  a far  cedere  la  . Tra  i Prelati , i quali  diedero  più  f 
tempefta  . Or  i fuggitivi  fe  ne  porca-  che  ogni  altro  attefuti  di  gioja  della 
ron  via  fomme  immenfe  in  danaro  ; Converfione  degli  Ugonotti  , Anne 
Ma  ciò  eh’  effi  lafciarono  di  beni  nel  Triftan  de  la  Baume-Suze  , Vefcovo 
Regno,  fu  confifcato  , e dato  a’  loro  di  Tarbes , nominato  all’  Arcivefcova- 
più  proffimi  Parenti  Cattolici . to  d’ Aufch , fi  contradiftinfe  fopi*a  tuc- 

Nell’  anno  feguente  fi  fecero  in  con-  ti  gli  altri.  Egli  pubblicò  un  bando , o 
feguenza  di  quefto  Editto  molti  Re-  Editto , che  cominciava  colle  feguenti 
golamenti  ; ed  il  più  neceffimio  riguar-  parole  : Dopo  la  mifericordia  , che  Li- 
èo i ragazzi , che  fi  crefcevano  tra  le  aio  ha  fatta  a quefìa  Dioceft , di  libe- 
mant  de’  loro  Genitori , i quali  tutta-  tarla  intieramente  dall'  Ere  fu  , farebbe 
via  perfiftevano  oftinatamente  nell’ E-  ingrata  verfo  la  Divina  Bontà  di  lui  , 
refia  . In  fomma  Luigi  XIV.  il  quale  fe  mancale  di  rendergliene  folenni  *4- 
con  molta  giuftizia  fi  compara  in  que-  zioni  di  grazie  . Quella  Sedè  fu  eretta 
fta  occafione  a Coftantmo  , averebbe  a Metropoli  dopo  , che  Evarico  Re 
per  quefto  folo  atto  il  nomedi  Gran-  de’ Goti  ebbe  rovinata  la  Città  dr  Eufa 
de  tra  i Cattolici , fe  non  fe  lo  avef-  Metropolitana  di  tutta  la  Novempulània 
fe  già  acqui  fiato  per  altri  tìtoli  . Fu  verfo  la  fine  del  V.  Secolo  ; ed  An- 
quefta  la  più  grande  opera  del  fuo  amo*  franio  è il  più  antico  de’ Prelati  della 
re  per  la  Religione  , e della  fua  Po-  Chiefa  d' Aufch  . Egli  ebbe  per  fuccef- 
tenza  : Se  ei  forte  fiato  meno  attac-  fori  t Santi  Ovens,  Leocadio,  ed  Au- 
cato  alla  Fede  profetata  da’  fuoi  An-  ftrado.  Vi  fono  fiati  quattro  Arcive- 
cenati,  non  vi  averebbe  per  avvenni-  feovi  cT  Aufch  onorati  della  Porpora  ; 
ra  giammai  penfàto  ; e fe  meno  po-  e fi  crede,  che  Clodoveo  fia  fiato  il 
tente , non  averebbe  mai  ardito  ten-  Fondatore  della  fua  Cattedrale  , la 
tarla  . Or  malgrado  delle  differenze  , qual’  è magnifica  .11  fuo  Capitolo  è 
le  auali  trovavanfi  in  quefto  tempo  tra  comporto  di  16.  Dignità  , e zo  Ca- 
le due  Corti  di  Roma  , e di  Francia,  nonici , tra  i quali  vi  fono  cinque  Se- 
Innocenzo  XI.  non  potè  udire  ciò,  che  col  ari , che  feggono  nel  Coro,  e par- 
ti Re  avev’  allora  fatto  in  favore  del-  tecipano  delle  Diftribuzioni  allorché 
la  Religione  fenza  dargli  una  tefti-  affìftono  alle  funzioni  ; cioè  a dire  il 
monianza  di  quanto  egli  era  fiato  fen-  Conte  d’  Armagnac  , e i Baroni  di 
libile  ad  un  sì  grande  contraffegno  del  Montant  , di  Pardaillan  , di  Montef- 
fuo  zelo  . La  Santità  Sua  gli  mandò  quiou  , e di  Lilla . La  Chiefa  d’  Au- 

un  Bre^e  in  da»a  del  dì  13.  del  mefe  fch  non  è la  fola  Chiefa  in  Francia , che 

di  Novembre  del  medefìmo  anno  pie-  abbia  per  Dignità  an  Prevofto  , otto 
no  di  lodi,  rallegrandoli , e congratu»  Arcidiaconi,  un  Teologale,  un  Sagri- 
landofi  con  eiTolui-  di  un'azione , del-  ftano  , e tre  Abati  . La  Chiefa  di 

la  quale  Io  affi  curava  , che  la  Chiefa  Clermont  in  Alvergna  , e di  Noftra 

Cattolica  averebbe  fatta  menzione  ne’  Signora  du  Puy,  ne  hanno  confimili  . 


Della  Storia 

xionf^bò"  LIIT.  L' Arcivefcovo  di  Rouen  abo- 
lite dall*  lì  verfo  il  meddìmo  tempo  alcune  fu- 
Arcive-  _ perflizioni  , che  li  praticavano  nella 
lcovo  dì  Chiefa  di  S.  Giacomo  a Dieppe . Sot- 
aoucu  . to  pfgtefto  di  onorare  la  Santa  Vergi- 
ne 1 Confratelli  di  Soleret  aveano  cam- 
biato in  funzioni  mimiche, e fpettaco- 
li  il  Culto , che  rendevano  alla  Ma- 
dre di  Dio  . Eglino  cominciavano  dal 
giorno  di  S.  Anna  ; nel  guai  giorno 
ftendeano  una  vela  di  Naviglio  l'opra 
il  Tabernacolo  dell’Altare  Maggiore, 
dove  lì  efponeva  il  Santilflmo  Sagra- 
naento,  e da  quefto  giorno  fino  a quel- 
lo dell’  Alfunta  preparavano  alcune 
macchine  negli  Atrj  della  Chiefa , per 
efporle  nel  giorno  della  Fella  . Indi 
facean  comparire  in  tempo  della  Ce- 
lebrazione de’ Santi  Mifterj , ed  anche 
nel  tempo  dell’elevazione  deir  Oftia, 
una  figura  , che  rapprefentava  la  S. 
Vergine,  e che  per  mezzo  di  alcune 
politure , e fituazioni  ridicole  eccitan- 
do gride  grandi  , e battimento  delle 
mani  , turbava  P Ordine  de’  Divini 
Uffizi,  e diffamava  il  popolo  dalla  ri- 
fpettofa  attenzione  , colla  quale  vi  do- 
veva affiftere;  E nel  giorno  dell’  Af- 
fama , e della  Natività  fi  fervivano 
delle  Volte,  ed  Atri,  o Corridori  del* 
la  Chiefa  , per  farvi  fuochi  artificiali, 
e bruciarvi  le  figure  di  varie  perfone, 
fatto  pretefto  di  brugiar  P Erefia  * L’ 
Arcivefcovo  dunque  di  Rouen  proibì 
tutte  cotefle  rapprefentazioni  fatto  pe- 
na di  Scomunica  ; e la  Confraternità 
vi  fi  fottoraife,  in  guifa,  che  da  quel 
tempo  in  poi  non  fi  fono  più  vedute 
in  Dieppe  fimili  fuperflizioni. 

Ambafcc-  LIV.  La  buona  fama  del  Re  era 
ria  del  R*  penetrata  fino  nell’ Indie  Orientali;  ed 
dì  Siam  a d Re  di  Siam  gli  avea  verfo  1’  anno 
Luigi  XIV  1678.  mandati  Ambafciadori  con  ma- 
gnifici prefenti  per  chiedergli  la  faa 
amicizia.  11  Vafcello  detto  il  Sole  di 
Oriente , fopra  del  quale  gli  Ambafcia- 
dori eranlì  imbarcati,  fi  era  perduto  v 
il  perchè  il  Re  di  Siam  ne  mandò  al- 
tri , i quali  giunfero  finalmente  in  Fran- 
cia nell’anno  1684.  Coftantino  Farick 
•otanto  conofciuto,  fatto  il  nome  di 
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M.  Coftanzo,  Primo  Miniftro  di  quel  ^\NNo 
Principe,  il  quale  era  flato  il  foloau-  Dl  ’g.C. 
tore  di  quefta  imbafeiata  , ficcome  do-  j^g,  . 
po  fi  feppe,-  non  aveva  altro  avuto  in 
mira,  fenon  [il  proprio  fuo  vantaggio, 
ed  interefie  particolare.  Niente  di  me- 
no i Mandarini  furono  infinitamente  ben 
ricevuti;  e Luigi  XIV.  deterrainolfi  dt 
mandare  ancora  egli  la  fua  ambafeeria 
a Siam , per  offerire  a quel  Re  la  fua 
amicizia , ed  alleanza  , e per  proporgli 
di  farfi  Criftiano,  al  che  i Miflionarj 
lo  afficuravano,  di  elfer  molto  difpollo* 
e propenfo , come  colui , che  facea  fab- 
bricar delle  Chiefe,  e proccurava  i pro- 
grelfi  della  Cattolica  Religione  ne’ Re- 
gni convicini . . 

LV.  Fu  dunque  eletto  per  una  tale 
ambafeeria  il  Cavaliere  di  Chaumont  , di  tranci» 
e gli  fu  dato  per  Coadiutore  1’  Abate  al  Re  di 
di  Choify . Quefto  Ecclefiaftico , fic-  $'*«%• 
come  rapporta  egli  mcdelimo,  avea  fat- 
to chiedere  quefto  impiego  al  Re  dal 
Cardinale  di  Bouillon , il  quale  rappre- 
fenrò , che  1’ Ambalciadore  averebbe  po- 
tuto morire  per  iftrada , ed  allora  l’am- 
bateeria  farebbe  potuta  cadere  tra  le 
mani  di  qualche  Marinaio  poco  verfaio 
in  quefta  forte  di  commilfione  e cosi 
ne  farebbe  potuto  venir  male  alla  Re- 
ligione: che  in  oltre,  fe  il  Re  di  Siam 
volea  convertirli,  il  Cavaliere  diChai> 
mont  non  era  un  molto  buon  Teologo; 

Ser  dargli  le  ifìruzioni  convenienti.  Al 
Le  piacquero  quelle  ragioni, ed  in  ac- 
cordare la  domanda,  che  avea  fatto  fa- 
re l’ Abate  di  Choify  , dille , che  non 
avea  mai  intelò  parlarli  di  un  Coadiu- 
tore di  ambafeiata  ; ma  che  la  lunghez- 
za , ed  i pericoli  di  un  limigliante  viagr 
gio , erano  la  ragione , per  cui  fe  ne 
dava  uno  a M.  di  Chaumont . Egli  no- 
minò nel  tempo  iftefio  l’Abate  di  Choi- 
sy  Ambafciadore  Ordinario  nel  cafo  , 
che  il  Re  di  Siam  fi  facefle  iilruire- 
della  Religione  Criftiana . Gli  Amba- 
fciadori a’  imbarcarono  a Brelì  al  dl  a. 
di  Marzo  dell’anno  1685.  .e  con  eflo- 
loro  imbarcaronfi  molti  Miilìonarj:  ed 
a fuo  tempo  fi  vedrà  qu3l  fi  fu  il  frut- 
to di  roteila  famola  ambafeeria . 

IVI. 
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LVI.  L' efferfi  fatta  bombardare  G e- 
t i C C nova>non  aveva  elunco  il  ruentimento 
‘1(,q  'del  Re,  il  quale  voleva  una  foddisfa- 
Van  av-  itone  Strepitofa  dalla  parte  della  Re - 
vcmincu’  pubblica . Ma  , concioliachè  averte  per 
i« . lei  intercedilo  il  Papa , iiccome  viene 
rapportato  dal  Signor  Prefidente  Hai- 
nault , il  Re  promife  di  non  prendere 
la  Capitale ^ nè  fare  alcuna  conquida, 
purché  la  medefima  averte  fatto  quel  , 
che  da  lui  fi  defidecava . E quindi  il 
Doge  con  quattro  Senatori  fi  portarono 
da  lui  a far  la  loro  lommertìone  al  dì 
J5.  di  Maggio  di  quell’anno  1685;  ed 
avvegnaché  il  Doge  inailcire  da  Ge- 
nova perde  la  tua  Dignità , il  Re  volle, 
che  la  con fer valle  in  quefta  occaiione. 
•11  Re  in  querto  medelimo  anno  ridurtè 
al  loro  dovere  i Tunifini;  impercioc- 
\ chè,dopo  avere  il Marefciallo  d’Etrèes 
# .bombardata  Tripoli,  fece  vela  aTunifi, 
dove  chic  l'ero  la  Pace , che  fu  loro  ac- 
cordata . 

+ - LV1I.  Nel  rnedefimo  anno  16S5  la 

tra  ict.'I  elezione  fatxafi  di  Elilàbetta  Rouxel  de 
nònichci-  Medavi  de  G rance  alla  dignità  di  Sa- 
le vii  Re-  grellana  del  Collegio  , .e  Capitolo  di 
»ii  temone  Kemiremont  cagior.ò  delle  grandi  con- 
tele  tra  le  Dame  Canonichet'se  Secolari 
di  cotefìa  Abbadia . Gli  Annali  Eccle- 
lìaftici  fanno  menzione,  che  in  tempo 
degli  A portoli  , e doro  iuccefsori  vi 
erano  Canonici , e Canonichelse . S. 
Ignazio  Martire,  Filone  Ebreo,  S. Ba- 
glio, e S.  Girolamo  ne  parlano  l'otto 
differenti  nomi;  ed  è probabile,  che 
tali  fofssro  le  Vergini  conflagrate,  che 
S.  Elena  trevò  .in  Gerusalemme.  Bo- 
nifacio Vili,  ha  -molto  chiaramente 
(piegato  il  loro  llato . In  Fiandra  , in 
Àiemagna,  e nella  Lorena., lì  veggono 
molte  Calè  di  quelle  Canonichelse  ; e 
quella  di  Rcmiremont  non  è la  meno 
il lu lire  . Ella  iu  londata  quefta  Abadia 
da  Romarico Conte  d'  Avene,  e le  Da- 
me per  entrarvi  fanno  pruova  di  No- 
biltà, per  la  quale  ragione  le  chiama- 
no Coincise  • Le  medefìme  non  fanno 
alcuni  voti  (blenni,  a ri  l'erba  dell’ Aba- 
dessa, e polsono  maritarli  quando  loro 
Sembra  bene  di  farlo , e possedere  i lo- 


ro propri  beni . Dopo  alcuni  anni  elleno 
polsono  prendere  una , o più  Dame  di 
qualunque  età  , da  loro  chiamate  Ni- 
poti rii  Prebende , e che  aspettano  le 
vacanze  de’  luoghi.  Or  nè  l’une.,  nè 
l' altre  hanno  abito  diftinto  dagli  abiti 
delle  Danae  del  Secolo , fuorché  nel  Co- 
ro,  dov’  elleno  conparifcono  come  i 
Canonici  Secolari  . L’Abadel’sa,  h De- 
cana, e la  Sagreftaoa  formano  le  tre 
Dignità.  Trovandoli  queft’  ultima  di- 
gnità vacante  nell'anno  1684  la  Prin- 
c pel  sa  di  Salm , eh’  era  1’  Abadefsa , 
s’  interefsò  per  la  Sua  Sorella , eh'  era 
Nipote  di  Prebenda  ,ed  ottenne  da  Ro- 
ma le  Bolle  per  quefta  Dignità . Ma 
il  Capitolo  vi  Si  oppol'e , ed  el-cfse  tu- 
multuariamente Fìlilàbetta  di  Medavi  di 
Grancc  . Nel  giorno  àpprefso,  eh’  era 
il  giorno  rtSs.uo  per  l’ eiezione  , l’ Aba- 
delsa  fece  eleggere  dal  fuo  partito  la 
Sua  forella,  nel  mentre,  che  le  altre  in 
maggior  numero, avendo  nel  loro  par- 
tito la  Decana,  elelsero  EliSabetta  di 
Medavi  per  la  feconda  volta.  L’affare  fu 
portato  nel  Parlamento  di  Metz  , il  qua- 
le ordinò  di  procederli  ad  una  nuova 
elezione,  nella  quale  fu  conlermata 
quella  di  Madama  di  Medavi , che  re- 
liò  nel  pacifico  polselso  di  quella  Di- 
gnità . 

LVLII.  Marco  Renato  Francefco  de  Morte  dì 
Hule  Canonico  di  Licge  , .che  la  Sua  Maic"^e* 
profonda  erudizione  in  ogni  materia  , " B0  “jc 
e la  Cognizione  di  tutte  le  lingue  dell’  ffulei. 
Europa  , ed  anche  dell’  Ebraica  , ed 
Araba  , rendeano  infinitamente  com- 
mendabile , pal'sò  di  vita  in  quelto 
medelimo  anno  1685.  Clemente  IX. 
avea  voluto  dargli  impieghi  tali  , che 
V averebbero  condotto  al  Cardinalato  ; 
ma  egli  li  ricusò  contento  Soltanto  di 
efferne  meritevole . 

LIX.  Carlo  li.  Re  della  Gran  Bret-  Morte  'dì 
tagna  morì  al  dì  16.  di  Febbrajo  di£*rl°  ,|- 
quelto  medelimo  anno  ; ma  nel  Seno  ^.,d  !"7 
della  Chiefa  Cattolica  , nella  quale  il  £ fu^Con’- 
timore  d’  interrompere  i Suoi  piaceri  ve rfiìm e .• 
lo  avea  trattenuto  di  rientrare  , lino  a Gli  tuccc- 
che  vide  efièr  neceffario  di  rinunciar*  c „ |.>c#* 
gli . Il  Duca  di  Yorck  Suo  fratello  con-  m 

tri- 


Digitized  by  Google 


&ella  Storia  Ecclesiastica.  ^ir 

trifcol  molco  alla  lua  converfione  ; poi-  uniti  al  numero  di  circa  4500.  Uomi- 
tfhè  avendo  cooofciuta  la  lìia  intendo-  ni  , furono  disfatti  dalle  Truppe  del 
ne  , pensò  di  larlo  abboccare  con  un  Re-,  malgrado  della  difioeraztone,  colla D!  ^ * 
Benedettino,  tra  le  cui  mani  abiurò*  1’  quale  combatterono  . L’  ifteffo  Mont-  16  5’ 
errore  , che  fi  era  veduto- feguire  fino  mouth  fu  prefo,  e quindi*,  effendoglifi 
a quel  tempo  , la  quale  abiura  fu  da  formato  il  Proceffo , fu  efeguito  a raor- 
efiòlui  fatta  in-  prefenza  del  Conte  di*  te  .11  Conte  d’  Argtle  non  ebbe  mi- 
Bath  , primo  Gentiluomo  della  Carne-  glior  efito  nella  Scoila,  dove,  elfendor 
ra  , e del  Conte  di  Feverihan  Capita-  fiato  prefo,  come  lui,  avea  di  già  avuta 
no  dfile  Guardie  , ed  amendue  Prote  la  medefima  forte  . 


franti  . Quello  Re  con  grandi  difetti 
non  avea  quafi  niuna  virtù  per  repri- 
mergli ’r  ed  altro  non  ii  tra  va  va  in 
lui  , che  deffe  contrapnefo  a'  difetti 
grandi  , le  non  alcuni  difetti  più  leg- 
gieri . Or  , com’  egli  non  lafció  figli 
legittimi  da  Caterina  Infante  di  Porto- 
gallo fin  moglie  , gli  fuccedè  il  Dùca 
di  Yorck  fotto  il  nome  di  Giacomo  H„ 
e niuno  pensò  allora  a far  valere  1* 
elclulione,  che  i Parlamenti  avean  vo- 
luto dargli  . 

Ribellione  LX»  II  Duca  di  Mòntmouth  Figlio 
d«i  Duca  naturale  di  Carlo  II.  eraft  già  dimen- 
4ì  Mon  - tico , eh’  egli  dovea  la  vita  al  Dnca  di 
Yòrck  , il  quale  aveagli  ottenuta  la  gra- 
nfiale di  '*-™  quando- colpirò  contra  la  vita  del 
Cirio  II.  , Re  fuo  Padre  , Appena  ebbe  Carlo 
il  quale  à chiufi  gli  occhi,  ch’egli  pafsò  da  Bruf- 
. * felles  in  Olanda  , dove  il  Principe  d’ 

1 "Grange,  e gli  Stati- Generali , ad  onta» 
delle  lagnanze  della  Corte  d'Inghilter- 
ra , gli  fecero  tutti  gli  onori  immagina- 
bili ; e fi  pretefe  , che  fin  d’  allora 
quello  Duca  lufingò  il  Principe  di 
farlo  dichiarare  Re  . Che  che- ne  fra  , 
MòntmoQth  intraprefe  di  evitale  una 
Rivoluzione  nella  Gran  Brettagna  , e 
col  favore  di  eflò  Principe  di  Orange 
armò  fei  Vafcelli  , de’  quali  ne  diede 
tre  al  Conte  cP  Argile  , il  quale  dove- 
va operare  nella  Scozia  , mentre  che 
egli  medefiroo  averebbe  operato  in  In- 
ghilterra. Egli  sbarcò  3 Limo  , e pub- 
blicò immediatamente  un  Manifeuo  j, 
Ma  la  fua  Dichiarazione  , non  oliarne, 
che  fi  apportaffero  in  tifa  tutt’i  moti- 
vi, i quali  eranfi  da  lui  creduti  capa- 
ci di  eccitare  la  Nazione  contra  Gia- 
como II.  non  ebbe  troppo  buoni  fuc- 
•effi  y poiché  quelli  r che  fe  gli  erano 


LXI.  Giacomo  II-  credè  dover  prò-  Giacom® 
fìttare  di-  una  tale  occafione  per  fare11**^/;*" 
annullare  1’  Articolo  del  Tejì , ch’efclu*  Cattolici 
deva  i-  Cattolici-  dalle  Cariche  pubbli- 
che , e dagl’  impieghi  nelle  Truppe  r 
Ma  il  Parlamento  ne  ricevè  le  propo- 
rzioni con  molco  difpiacere  . Quindi 
Giacomo-  prorogò  un  tale  affare , e fe- 
ce portarlo  nel  Banco  dei  Re  , che* 
decife  per  l’affermativa.  Il  Re  confer- 
vò  per  quello  mezzo  gli  Ufficiali  Cat- 
tolici , che  avea  nelle  fu  e Truppe  , e 
fi  mife  nello  Stato  di  mettervene  deg> 
altri,  fecondo  portavano  le  occafio.fi 
Ma  una  fimigìiante  condotta  fu  con  ra- 
gione riguardata  come  intraprefa  conr 
foverclfia  precipitazione  . 

LXII.  La  guerra  con  inuava  contra  Contimi»* 
i Turchi  ; ed  il  Duca  di  Lorena  colf 
Elettore  di  Baviera,  che  comandavano ® w era  i. 
le  Truppe  Imperiali  in  Ungheria  , li  Turchi-, 
batterono  preffo  Strigonia  al  dì  16.  di 
Agofto  ; e quella  Vittoria  fu  feguita- 
dalla-  caduta  di  Neuhaufel  , la  qual’era 
fiata  valorofamente  difefa  , e che  fa- 
prefa  per  affatto  quattro  giorni  dopo  . 

Eperies  fi  era  di-  già  refa  , e la  Città 
di  Effeck  era  fiata  prefa  colla  forza  ^ 

Tekeli  , che  da- Turchi  veniva  accufa- 
to-ed  incolpato  di  rifparmiar  troppo  i. 

Criftiani , fu  in  cotefio  tempo  arraffa- 
to dal  Bafsà  di  V eradin , ed  il  fuo  ri- 
tenimento  valfe  anche  agl’  Imperiali  la 
conquiffa-  di  Caffbvia  , la-quale  affedia- 
vano  , e la  quale  aprì  le.  fue  porte 
quando  in  effa  fi-  teppe  , che  Takeli 
era  arrellato  ; e le  Truppe  illeffe  di 
quello  Capo  de’  Malcontenti- , sdegna- 
teli di  una  tal  guifa  di  procedere  degli 
Infedeli  , fe  ne  paffarono  la  maggior 
pane,  nell’  Armata  Imperiale  « Potako, 
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A x? un  Wngar,  Savara,  ed  alcune  altre  For- 
di  G C te.j:"e  » Seguirono  T eferapio  di  Caffo- 
>■  z ' via  4 e così  quella  Campagna  fu  una 
10  * delle  più  infelici  , che  gli  Ottomani 

averterò  fatta  in  Ungheria  . Il  Gran 
Vifir  ne  addofsò  la  colpa  fopra  il  Se- 
raskier  , il  quale  fu  fagritìcato . Soli, 
mano  Baffo,  che  il  Gran  Signore  vol- 
le mettere  nel  luogo  di  Cheitam-Ibra- 
him  , e che  comandava  in  Polonia  ; 
ove  avea  si  ben  difefe  le  Frontiere  , 
che  P Efercito  della  Repubblica  man- 
cò poco  e non  perifle  per  efferft  innol- 
trato  nella  Moldavia  ; ricusò  di  marcia- 
re in  Ungheria  , fe  Sua  Altezza  mede- 
fima  non  prendeffe  il  Comando  delle 
fue  Truppe.  Il  Gran  Signore  vi  fi  di- 
fpofe  • ed  il  Vifir  fu  rilegato  a Rodi , 
ove  fu  fatto  perire  due  anni  dopo  .. 
Telcefi  fu  non  per  tanto  liberato  , ed 
inoltre  ricevè  atti  Sultano  contraffegni 
particolari  di  diffrazione  . I Veneziani 
ebbero  dal  canto  loro  alcuni  vantaggi  ; 
poiché  prefero  per  affolto  Coron  dopo 
un  affedio  di  fei  fettimane , ed  un  me- 
le dopo  i Turchi  lafciaron  tra  le  loro 
mani  Calamata . 

Eobìcsky  LXIII.  Sobiesky  Re  di  Polonia  non 
coHa  \fo-  avea  v°luto  comandare  il  fuo  Efercito 
fcovìa  ; aneH'anno  1685.  per  cedere  qualche 
conquida  cofa  alla  gelofia  de"  Generali  della  Co- 
la Molda*  rona  , i quali  fi  lagnavano,  eh’  Egli  to- 

l»a  Valla-  Gl'eva  l°ro  tuct0  l’ onore  delle  fpedizi- 
thj*  . ni . Ma  eglino  eran  sì  malamente  riufei- 
ti  nelle  loro  operazioni  ; che  per  lo 
difegno  , il  quale  egli  avea  di  profe- 
guire  vivamente  la  guerra  contra  i 
Turchi,  e di  conquidare  la  Moldavia, 
e la  Vallachia;  Provincie,  le  quali  fe- 
condo il  Trattato  fegreto  fatto  coll’Im- 
peradore , doveano  reflare  in  proprietà 
alla  fua  Famiglia;  giudicò  a propofito 
di  rimetterfi  egli  alla  teda  delle  Trup- 
pe . Per  quell1  iderta  mira  , a fine  di 
maneggiare  una  diverfìone  favorevole , 
fi  collegò  collo  Zara  di  Mofcovia  . 
Avendo  perciò  prefe  le  difpofizioni  per 
la  fua  fpedizione  , tutt’  i giovani  Si- 
gnori , e tutt1  i Generali  , che  in  Po- 
lonia fovvente  fi  difpenfano  , e fanno 
a meno  di  fervire  , vollero  efferne  a 


sarte , e cosi  uniffi  un  efercito  di  Pa- 
oni , del  quale  da  molto  tempo  non 
ì era  veduto  un1  altro  più  bello  . 

Via  , dopo  avere  fenza  alcuna  pena 
conquidala  la  Vallachia  , ed  efferfi 
molto  a dentro  inoltrato  nella  Molda- 
via , veggendo  , eh’  era  imponìbile  di 
mantenerli  in  quel  Paefe  , non  pensò 
più  ad  altro,  che  a riguadagnare  1 fuoi 
Stati  ; la  qual  cofa  fu  da  lui  felicemen- 
te recata  ad  effetto  , non  odante  , che 
venifse  di  continuo  moledato  da’  Tur- 
chi , e da’jTartari , i quali  eranfi  uniti 
al  numero  di  più  , che  60000.  Uo- 
mini . 

LXIV.  L1  Intraprefa  di  Sobieski  fuPrer*  di 
molto  favorevole  agl1  Imperiali  . che  Buda  , • . 
fotto  il  regolamento  , e comando  del  tcli5' 

Duca  di  Lorena  fecero  l1  affedio  di  Bu-  Collegati* 
da , e fe  ne  impadronirono  prendendo-  contra  i 
la  per  afsalto . Ma  pure  il  Duca  corn-  Turchi  . 
mile  poi  un  errore  irreparabile  , di 
non,  avere  immediatamente  prefa  la 
marcia  contra  i Nemici  , e profittato 
della  codernazione , in  cui  erano  , per 
didruggerli  intieramente  , ficcome  gli 
farebbe  riufeito  facile  di  fare . Si  pre- 
fe inoltre  Segedin  , e fu  disfatto  un 
un  Corpo  di  Ottomani , che  volle  ten- 
tare di  foccorrerla  . 11  Cadello  delle 
Cinque  Chiefe  , Ziclos  , e Capofwrar, 
non  codarono  la  perdita  di  un  gran 
numero  di  gente  . E finalmente  i Ve- 
neziani prefero  anch1  efiì  Navarino  , e 
Modera  , e batterono  gl1  Infedeli  prefso 
Napoli  di  Romania  . . 

LXV.  Efsendo  gli  Ambafciadori  di  Amba  fa  a- 
Francia  pervenuti  in  Siam , ed  avendo  c"g‘  inra£~ 

1*  Abate  di  Choisy  converfato  , ed  atn , c va- 
avuto  ragionamento  col  Vefcovo  diri  loroav- 
Metellopoli  , che  dimorava  da  alcuni  Yenime** 
anni  in  quel  Regno  , e coll’  Abate  di11* 

Lione  , agevolmente  conobbe  , che  le 
cofe  fi  erano  efagerate  ed  ingradite  ; 
e che  il  Re  volea  beniffimo  protegge- 
re i Cri  diani  ; ma  era  molto  lonta- 
no dal  penfar  di  abbracciare  la  loro 
Religione  . M.  Codance  idefso  gli 
confefsò  con  tutta  la  franchezza  ? che 
erafi  precifamente  richieda  l1  amicizia 
della  Francia,  per  tirare  gli  Stranieri, 
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avere  una  ticura  protezione  contra  gli  ligione  v ne  parJo  al  Re  , il  quale  nell* 

Olandefi , i quali  da  tua’ ì Re  dell'ln-  aqno  1687.  vi  mandò  Vafcclli  Trup-  DI  Tot 
die  eran  grandemente  temuti  .•  E per  pe  , e Munizioni  da  guerra  . Tutto  Ió3°* 
maggiormente • confermare  ciò,  che  di-  giunfe  felicemente  a Siam  ; e fi  diede 
ceva  , 1’  accertò  , che  da  poco  tempo  Banko  in  potere  de’  Francefi  • Ma  ben 
il  Re  di  Siam  era  fiato  lollecitato  di  tolto  fi  eccito  poi  la  gelolia  ne’Siame- 
abbracciare  la  Religione  Maomettana  li , ed  eflèndo  nel  tempo  iftelfo  caduto^ 
per  mezzo  di  -una  folenne  Ambasceria  ammalato  il  Re  ; Pitrarcha  Generale 
della  Regina  d’  Achem  , la  quale  re-  degli  Elefanti , fi  rivoltò  , ed  effendofi 
gnava  fn  un  gran  Pael’e  dell’  itola  di  irapoff.flato  della  perfona  del  ke  che 
Suroatra;  ed  egli  le  avea  fatta  la  me-  egli  lalciò  tranquillamente  morire  ,* fece 
defima  rifpofta  . Tuttavia  però  il  Re  legar  per  mezzo  M.  Coftanzo-  Indi  fi 
di  Siam  raddoppiò  la  benevolenza  per  pofe  una  bloccature  a Banko  donde 
g iCrifiiani  ,e  per  gli  Miffionarj , a’qua-  i Francefi  non  ufeirono  , fe  non  do- 
li accordò  una  intiera  libertà  di  predi-  po  di  elier  loro  mancati  i viveri'  ed 
care  il  Vangelo,  e la  permilfione  d’in-  avere  ottenuta  una  onorevole  Capitola- 
iegnarlo  a'Naturali  del  Paefe.  Aggiun-  zione  , e Vat'celli  per  ritornartene  in 
fc  ancora  molte  altre  grazie  , come  a Francia  . Ala  , efieodo  eglino  andati 
dire  V esenzione  del  Servigio  ne’  giorni  ad  ancorare  nel  Capo  di  Buona  Spe- 
di Domenica  , e delle  altre  Felle  a’  ronza  , non  Sapendo  , che  il  Re  avea 
Slamiti , i quali  faceanfi  Criftiani  ; e dichiarata  la  guerra  agli  Olandeli  fu. 
pregò  gli  AmbaSciadori  a richiedere  al  rono  ivi  arreltati  , e condotti  in’ze- 
loro  Sovrano  dodici  GeSuiti  Miffionarj , landa  . Pitrarcha  fece  mettere  in  pri-  / 
e Matematici  per  infegnare  a’  Siami  ti  gione  la  moglie  di  CoStanzo  la  quale 
le  più  belle  Scienze  , che  coltivavanfì  era  Giapponese  Cristiana  molto  bella  * 
nell’Europa,  promettendo , ‘che  nel  lo-  ed  il  figlio  di  lui  primogenito  divenne* 
ì-o  arrivo  averebbe  lor  fatto  trovare  a di  eflolei  innamorato  ; ma  non  po  ò 
Siam  , o a Louvo  un:  Ofiervatorio  , mai  Smuovere  ne  la  Religione  ne  la 
con  una  Cafa  , ed  una  Chielà  - virtù  di  lei  ; e quattro  anni  dopo  fu 

Indi  M.  Coftanzo  propofe  al  Cava-  meda  in  libertà , l’ecoado  ciò  che  rap- 
Jiere  di  Chaumont  , ed  all’  Abate  di  porta  1’  Abate  di  Choisy  . Ma  1’  Au- 
Choisy  , di  dare  in  mano  del  Re  di  tore  delle  Memorie  Cronologiche  rad 
Francia  la  Città  di  Banko  , la  qual’  è conta  un  tal  fatto  alquanto  diverfamen-  r 
propriamente  la  Chiave  del  Regno  , te  . Egli  dice  , che  il  giovine  Pitrar- 
colla  condizione  , che  da  lui  vi  s’  in-  cha  usò  mille  indegnità  a quefta  don 
viafiero  Truppe  , Ingegneri  , e dena.  na , e eh’  era  determinato  di  chiuderla» 
ro  . Qnefti  non  crederono  che  una  nel  luo  Serraglio  , quando  quefta  vir- 
tal  cola  potefie  efilr  fattibile  ; Ma  , tuofa  Cristiana  Scongiurò  un  Ufficiale 
avendo  M.  Coftanzo  di  ciò  parlato  al  Francete  a buttar  lei , e Suo  figlio  nel 
P.  Tachart  Gefuita  , quelli  s’  incaricò  mare,  anzi  che  permettere  chela  ru- 
di far  riufeire  un  fimigliante  progetto,  dicizia  della  Madre  , e la  Religione 
Ciò  fu  già  da  eflòlui  efeguito  nel  ri-  del  figlio  , foffero  più  lungo  tempo 
torno  degli  AmbaSciadori  di  Francia  t cfpofie  alla  diferizione  degl’  Infedeli 
i quali  n»  aveano  nell’ anno  1 686.  con-  Oueflo  Ufficiale  la 
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— i quali  elucidarono  il  Tuo  figliuolo;  ed 

in  foinma  il  giovane  Principe ,obbliando 

D 1 ^ ‘ di  averla  amata  , la  rilegò  in  una  Gi- 
toci. - - - - - - - - 


cina  del 


Palagio 


b. 

ch’eia  ita- 
b'I  ta  iu 
Tuluia . 


dov’  ella  pofe  in 
obblio  tutto  ciò  , ch’|  Ella  era  fiata, 
fuorché  di  efsere  Criltiana  , 

Vlcrfop-  LXVI.  La  Congregatone  delle  Re- 
l'r.iT.i  la  ligiofe  dell’  Infanzia  di  N.  S.  G.  C. 
VMi'W-iuciliw  in  Tolofa  nell'  anno  1662.  da 
J 7 ' Dama  Giovanna  di  Giugliard  di  Men- 
<kii*f.iaii-donviile  , il  cui  iftituto  era  lìato  ap- 
zia  ili  N.  provato  da  M.  Dutour  Gran  Vicario 
G-  c'*di  Monfìgnor  de  Marca  allora  Arcive- 
feovo  di  Tolofa  , confermato  con  un 
Breve  d’  Alcffandro  VII,  in  data  del 
dì  6.  di  Novembre  del  medefìmo  an- 
no , ed  autorizzato  dalle  Lettere  Pa- 
tenti del  Re  nell'  anno  1663.  per  To- 
jofa  ; e nell'  anno  1673.  per  la  Città 
di  Aix  nella  Provenza,  a richieda  del 
Cardinal  Grimaldi,  Arcivefcovo  di  que- 
lla Città  , il  quale  volle  avervi  una 
Cafa  di  Religiofe  di  quello  Iftituto  ; 
queffa  Congregazione  , torno  a dite  , 
fu  fopprefsa  per  un  Anello  del  Con- 
iglio di  Stato  del  di  iz.  di  Maggio 
di  quell’  anno  ió35.  , perchè  la  Cafa 
di  Tolofa  ferviva  da  un  Magazzino  di 
depofito  a tutti  gli  Scritti  del  Partito 
Gianfenifta;  ed  agli  Scritti,  che  fi  pubbli- 
cavano continuamente  contra  la  Regaliate 
perchè  era  dentro  quefla  medefimaCafi 


U A z r ONE 

alcuni  prefenti,  i quali  doveano  efsere 
come  il  pegno  dell’Amicizia  tra  le  due 
Nazioni . Egli  s’  indirizzò  ad  un  Capi- 
tano de’  Selvaggi  , il  quale  fapea  per- 
fettamente la  Lingua  Francefe,  perciò, 
eh1  effendo  flato  fatto  fchiavo  nella  fua 
fanciullezza  , e condotto  nel  Regno 
della  Francia  dal  fuo  Padrone  , dopo 
la  morte  di  queflo  avea  trovato  il 
mezzo  da  ritornare  nel  (uo  Pacfe  . 

Quindi  fu  dal  medefìmo  molto  ben  ri- 
cevuto ; ed  avea  molto  predo  impara- 
ta la  lingua  de’  Selvaggi , e compofe  una 
fpecie  di  Catechifmo  , in  cui  erano 
efpofte  , e dichiarate  le  principali  ve- 
rità della  Religione  . Indi  le  infegnò 
a’  Selvaggi  , i quali  gli  promi  fero  di 
edere  in  quelle  fedeli  ; fece  loro  rinun- 
ciare al  Demonio , che  adoravano  fot- 
to  il  Nome  di  Jerokam  ; e ne  battez- 
zò più  di  goo.  Percorfe  dopo  tutto  il 
Paefe  , eh’  era  grandi ifimo  , e piantò 
17.  Croci  in  altrettanti  Carbets , o fìen 
Villaggi . Ma  quedi  così  felici  principi 
furono  didrutti  dagli  Olandefi  , i qua- 
li  attaccarono  cotedi  Selvaggi  nel  cor- 
fo  della  Miffìone  , trucidarono  il  buon 
Capitano,  che  volea  difendergli  , e dl- 
flrudero  molte  famiglie  di  quei  Cali- 
bis , che  avevano  abbracciata  la  Fede, 

LXVI1I  Non  così  fu  il  Duca  di  Si- Sforzi  ilei 
voia  ini  innato  delle  Mifure  , che  il  Re  J.D,lCa 

Sav  oia 


una  Stamperia.Le  Religiofe  fecero  dopo  di  Francia  avea  prefe  per  didruggere  1’  pef>i,urUg. 
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moltiflimi  tentativi  pel  loro  ridabilimen- 
to  ; ma  furono  tutti  ugualmente  inutili  . 

In  quedo  medefìmo  anno  incominciò 
a S,  Ciro  lo  ftabilimento  di  cui  fi  è 
parlato  fotto  1’  anno  1684.  La  Comu- 
nità era  prima  in  Noixi  , e Madama 
di  Maintenon  prefe  il  titolo  di  Supe- 
riora ccn  tutt'  i Dritti  anneflì  alla 
qualità  di  Fondatrice  . 

MI  filane  LXVII.  Il  Padre  de  la  Code  Dome- 
dei  P.  de  nicano  intra  prefe  in  quell’  anno  i6Stf.> 
una  Miffìone  a’  Calibis  , Nazione  fel- 
a*  witbis . vaggiai  cjK  abitano  tra  Surinam  , do- 
ve gli  Olandefi  hanno  una  Colonia , e 

? quelle  Colonie  , che  i Francefi  hanno 
tabilite  nella  Cayenna.  Egli  parti  dalla 
Maninicca  in  qualità  cT  Inviato  del 
Gran  Capitano  de’  Francefi  , e portò 


Erefia  ne*  fuoi  Stati  , che  determi-  *gere  lT 
noffi  anch’  egli  di  sbandirla  dagli  Stati  trelìa  ne- 
fuoi  . Gli  abitanti  delle  Valli,  di  Lu-*1' 
cerna  , di  S.  Martino  , e di  Perufa  , ìà- 
chiamati  comunemente  V audois  , erano  u affare. 
Calvinidi  , e leldruzioni  le  più  pate- 
tiche erano  dare  inutili,  per  ricondurgli 
alla  Fede  Cattolica  . Il  Commercio 
degli  Ugonotti  Francefi  li  trattenea  nel 
loro  errore  \ e molti  anche  di  qu°gli 
erano  paffati  predo  di  loro  per  rifu- 
giarvifi.  Nel  mefe  adunque  di  Novem- 
bre dell'  anno  1685.  Vittore  Amndeo 
fece  ordine  per  tutti  gli  Stranieri  di 
ufeire  dalie  Valli  tra  lo  fpazio  di  15. 
giorni  , e non  avendo  avuto  qu'-do 
Editto  alcun  buon  efìto , ne  fece  pub. 
blicare  un  altro , col  quale  fi  proibiva 
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fotto  pena  della  vita  di  affembrarfi  per 
1’  efercizio  della  Religione  Protellante, 
e di  tenere  Scuole  , con  efpreffo  ordi- 
ne a’  Mini  fu  i , ed  a’  Ruugiati  , i 

?[uali  non  volo  fiero  convenirli , di  ufeir 
uori  da’  tuoi  Stati  tra  lo  iiefiò  Ipazio 
di  51.  giorni  .‘I  Religicnari  da  princi- 
pio ebbero  ricorfo  alle  luppliche  ; ma, 
avendo  quelle  vedute  inutili  , prefero 
le  armi  per  lòllenere  la  loro  Setta  in 
Quella  medelìma  guifa  , con  cui  li  era 
«abilita  . Eglino  fidavano  raoltilfimo 
nella  Umazione  del  loro  Paefe  , ma 
con  tutto  ciò  furono  sforzati  tute’  i pai- 
faggi  , ed  i Franceli  uniti  co’  Pieraon- 
teli  avanzaronfi  per  forprendergli  , ed 
inviluppargli  , e già  ìuron  prete  le 
Trincee, più  di  3000.  ne  furono  uccili 
nel  Prato  della  Torre  , e più  di 
10000.  furon  in  diverfe  parti  fatti  pri- 
gionieri . Il  Duca  alle  preghiere  de’Can- 
toni  Evangelici,  olìen  Protefianti,  ac- 
cordò loro  la  potelià  di  ritirarli  ; ma 
eglino  ben  tolto  dopo  ritornarono  nelle 
loro  montagne  ; e quello  Principe  , il 
quale,  eflendo  entrato  in  ifirettiiiima  le- 
gi  col  Principe  d’  Orange  , li  prepa- 
rava a dichiarar  la  guerra  contra  la 
Francia  , rinnovò  tutt’  i loro  Privile- 
gi , credendo  non  potere  opporre  a 
quella  Corona  Nemici  più  irreconcilia- 
bili de’  Vaudois. 

LXIX.  Luigi  Maimbourg  Gefuita  , 
il  quale  per  ordine  del  Pontefice  era 
flato  obbligato  di  ulcire  dalla  Compa- 
gnia , per  avere  fcritto  in  favore  delle 
Proporzioni  dell’  Alfemblea  del  Clero 
dell’ anno  16S2.  morì  fubitaneamente  nell’ 
A badia  di  S.  Vittore  in  Parigi  , do- 
ve li  era  ritirato  al  dì  13.  di  Agolto 
dell’anno  tóSó.  Le  lue  Opere  fono 
lìimpate  in  16.  volumi  ; ed  i Prore- 
fìanti  anno  molto  fcritto  contra  la  fua 
Iltoria  del  Luteranifmo  , e Calvinifmo. 
Nicolò  le  Tourneux , Prete  conofciuto 
per  diverfe  fue  Opere,  delle  quali  la 
più  confiderevole  lì  è l’Anno  Cnftiano, 
palio  anche  di  vita  nella  medelima 
Città  nel  giorno  <28.  del  feguente  No- 
vembre . K fendo  egli  nato  a Rouen 
da  poverillimi  Genitori  , i quali  vivea- 
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no  dell’opera  delle  loro  mani,  du  — 
Fofsè  Maellro  de’  Conti  , teftimone 
della  pietà , e della  memoria  forprcn-  ^ 
dente,  che  avea  , lo  traile  fuori  dell’  Ié*5* 
ofeuruà , e lo  mandò  a ftudiare  in  Pa- 
rigi preflo  i Gefui ti  . Ivi  avendo  fini- 
ta la  lua  Filofotia , fi  ritirò  a Tourai- 
ne , e pofeia  ritornò  a Rouen , dove 
s incammino  per  lo  Stato  Ecclefiallico,  . - 
e fu  ordinato  Sacerdote  , e nominato 
Vicario  di  una  Parocchia  . Ritornò  do- 
po in  Parigi  , dove  compole  le  fue 
Opere.  Si  hanno  di  lui  la  Vita  di  Ge- 
sù Cri  Ito  ; la  maniera  di  udir  hi  Mefi- 
te» Una  Traduzione  del  Breviario  Ro- 
mano ; Alcune  Iftruzioni  Criltiane  lo- 
ppa i Sagraraenti;  Alcune  Lettere  di 
Cuntroverlia  ; Una  Spiega  Letterale,  c 
Morale  dell1  Epiliola  a’  Romani  , e ’l 
luddetto  Anno  Criltiano. 

Innocenzo  XI.  fece  al  dì  22.  Nume  ro- 
di Settembre  di  quello  medelimo  anno  ftf'ina 
una  feconda  Promozione  di  27.  Cardi-  1>m°- 
nah , la  quale  perciò  fu  la  più  nume-  Cardini» 
loia  di  quance  alcun  altro  Pontefice 
abbia  mai  fatte  . Leopoldo  di  Koilonitz 
Aicivelcovo  di  Strigonia,  Guglielmo 
Egon  Principe  di  Furltemberg , e Ve- 
dovo di  Strasbourg , Michele  Radzie. 
jou.ski  Arcivelcovo  di  Gnefne , Stefano 
le  Camus  Vefcovo  di  Grenoble,  Fran- 
celco  de.Medicis  Fratello  del  Gran  Du- 

di  Tolcana  , e Rinaldo  d’ Eli  Zìo 
del  Duca  di  Modena  , furono  di  una 
tale  Promozione.  Ma  quelli  due  ulti- 
mi lafciaron  poi  il  Cappello  per  ca- 
farli  . « 

LXXI.  I Partigiani  di  Gian fen io  non  Condan- 
aveano  già  rinunciato  agli  eriori  di  na  del 
quello  Prelato;  ma,  eflendo  fiati  ob-Tr?.rtato 
brigati  a mantenerli  maggiormente  ri-  Crai;  a 
filetti  tra  certi  limiti  nelle  loro  pubbli- di  Git- 
ene lcritture  , li  fpacciavano  più  ar-  berta  . 
altamente  in  privato  , e loftenevano 
lempre  , che  il  Gianfenilmo  era  una 
Chimera  : 11  Dottore  Gilberto  Profef- 
iore  Regale  a Douay  più  ardito  degli 
altri  fece  un  7'ratrato  fulla  Grazia , il 
quale  cagionò  del  rumóre  .11  Re 
avendone  udito  parlare,  incaricò  all1 
Arcivelcovo  di  Parigi,  che  l’ avertè 
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fatto  efaminare;e  ne  fu  data  h Com-  dote  approvato  . I Curati  cominciaro 
melfione  a’ Signori  Pirot , Saulfoy  , Ro-  no  ad  efclamare,  e gridar  comi  con- 
berto  Guichard  , e de  1’  Eltoch  , Dot-  tra  una  fentenza  lcandalofa , e lo  chia- 
rori delle  Cale  di  Sorbona  , e di  Na-  marono  in  giudizio  dinanzi  al  Vefcovo, 
varca . Quelli  dichiararono  di  ricono-  ed  in  conteguenza  del  Decreto  inter- 
fcere  ne'  quaderni  di  quel  ProfefTore  pollo  , citarono  elfo  Predicatore  per 
flibilita  la  Dottrina  del  Vefcovo  d'  vederli  condannato  a ritrattarli  colla 
Ypres,  condannata  dalle  Collituzioni  proibizione  di  non  recidivare  . Il  P. 
de'  Pontefici  , le  quali  erano  accettate,  Faure  Uomo  di  merito  , e di  buoni 
e ricevute  da  tuct’  i Cattolici;  e non  Natali,  il  qual’  elfendo  un  Francefca- 
vi  fu  btlbgno  d’  altro  per  farlo  caffare  no , e Predicatore  della  Regina  , era 
dall'  Università . Se  non  che  pocotem-  flato  mellb  fulla  Sede  Vefcovile  d’  A- 
po  dopo  fece  la  fua  retrattaztone  . miens,  avendo  udite  le  Parti,  fece  un 
Il  Vefcovo  d’  Arras  avea  dal  canto  ordine  , che  proibiva  loro  rifpettiva- 
fuo  efaminato  il  Trattato,  di  cui  fi  flà  mente  di  rinnovare  le  contele , e di 
ragionando , e F avea  fatto  efaminare  parlarfene  più  d' allora  in  poi  in  qua- 
anche  da  altri  , e lo  condannò  come  lunque  maniera  fi  folfc  . Ma  per  cal- 
contenente  una  Dottrina  falfa,  te-  mare  le  Col'cienze  , e per  iftruzione 
meraria  , proferirla  com’  Eretica  , del  fuo  popolo  dichiarò  nel  tempo 
e come  piena  di  termini  ingiurio-  ifleffo,  che  1’  obbligo  di  confelfarfi  a* 
fì  , e di  una  acrimonia  contra  i Curati,  o di  lor  domandare  la  licenza 
Teologi  Cattolici  oppoftiZima  e ccn-  di  confelfarfi  ad  altri , era  un  ordine  . 
traria  alla  Carità  Criftiana  . Ad  un  di  Difciplina  faggiamente  introdotto  , 
fimi!  colpo  Gilberto  pofe  in  obblio  di  ed  al  quale  tutto  il  Mondo  è fottopo-' 
effe  rii  retrattato  , e fece  una  lettera  , fio  ; Che  la  permiffione  , la  quale  fi 
che  fu  da  lui  mandata  al  Padre  Quef-  è nelPobligo  di  chiedere  non  diflrug- 
nel , il  quale  allora  fe  ne  flava  nafeo-  ge  la  libertà  della  Confezione  , nè  la 
Ito  in  ilrufseiles  , e la  quale  fembrò  validità  di  quelle  Confezioni  , che  li 
ritoccata  dalla  di  lui  mano  , fotto  il  fanno  a Sacerdoti  approvati  , e che 
Titolo  di  Lettera  Giujìifìcativa  di  M.  coloro  , i quali  fi  erano  co nfe fiati  fen- 
Gilberto  Prete  ^ Dottore  Oc.  IneZaap-  za  il  confentimento  de’  loro  Paltori  , 
pellò  dal  giudizio  del  fuo  Vefcovo,  e non  erano  perciò  fcomunicati . 
lòflenne  nella  notificazione  , che  della  LXXIU.  I Curati  mal  contenti  dii  Curati- 
fua  appellazione  fece  dare  al  Prelato , una  tale  decifione  , ne  appellarono  al  j)acn*r^i* 
che  tutte  le  Propofizioni  del  fuoTrat-  Metropolitano  ; e 1’  Arcivefcqvo  di  \iccropo. 
tato  erano  Cattoliche.  Reims  ricevè  la  loro  appellazione  , licaao  • 

LXXII.  Nell’ avvicinarli  delle  Felle  permettendo  loro  di  far  citare  chiun- 
Pafquali  di  queft’anno  1687.1  Curati  di  A-  que  lor  fembrafle  di  bene  ; ed  anche 
miens  fecero  la  lettura  del  Canone  delCon-  l’ ifleffo  lor  Vefcovo.  Quindi  il  Ve- 
cilio  Lateranefe  Omnis  utriufque  Sexus  , feovo  di  Amiens  frappok  appellazio- 
e differo,  che  i Fedeli  ei*ano  obbligati  ne  di  un  tale  Ordine,  e giudizio  di- 
in quel  tempo  Pafqualedi  confelfarfi  a’  chiarando  V Arcivefcovo  Giudice  non 
loro  Pallori , o almeno  ai  non  confef-  competente  . Ed  ottenne  da  Roma  un 
farli  ad  altri  fenza  il  loro  permeffo  . Breve,  il  quale  dava  la  commeffa  di 
Un  Gefuita  , il  quale  predicava  nel-  giudicare  dell’  Appellazione  de’ Curati 
la  Chìefa  di  un  Collegio  , poco  fod-  al  Vefcovo  di  Meaux  ; Ma  quello 
disfatto  di  una  tale  decifione  , avanzò  Breve  gli  fu  inutile  , poiché  li  giudi- 
dal  pulpito,  che  per  verità  la  Comu-  cò  nulla  la  fua  appellazione  , e Mon- 
nione  Pafqunle  dovea  farli  nella  Paroc-  fignor  di  Reims  pronunciò  finalmente 
caia  ; ma  che  la  Confezione  era  libe-  la  fentenza  di  elferfi  dal  Velcovo  d’ 
ra , e che  poteva  udirfi  da  ogni  Sacer-  Amiens  mal  giudicato  , Ma  la  morte 
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de’  Cap-  tempo  i Cappuccini  li  ftabilirono  a 

Eueci ni  a Diarbekir . Il  Padre  Giufeppe  di  Blois 
>ìarbe-  vi  fi  acquiftò  una  ftima’ generale , e fi 
^-fece  amare  dal  Bafsà  . Egli  predicò 
icovo  fa  Credenza  Cattolica  con  sì  gran  fe- 
Gìuleppe,  lice  fucceffo  , che  convertì  il  Vefcovo 
Ci  Patri-  Giufeppe . il  quale  , come  tutti  gli  al- 
MouitÓl  tri  Criftiani  di  quella  Città  , era  Ne- 
ftoriano , ed  il  quale  era  fiato  confe- 
grato  Vefcovo  dal  Neftoriano  Patriar- 
ca di  MoufTol  , ch’era  l’antica  Nini- 
ve  . Era  egti  allora  Giufeppe  Reli- 
giofo  di  S.  Bafilio  , molto  giovine  ; 
mi  con  tutto  ciò  la  fua  capacità  ,e  la 
fua  eloquenza  gli  Iacea  guadagnare  gli 
animi  dì  tutti  ; ed  i fuoi  Diocefani  lo 
aveano  ricevnto  con  gran  piacere , ed 
allegrezza  ; Ma  poco  dopo  giunfe  a 
Dia  bekir  un  altro  Vefcovo  confegra- 
to  dal  Patriarci  Ne  donano  , che  di- 
morava in  Perfia  . Cofiut  venne  con 
molto  danaro;  Onde  il  Bafsà  avendo- 
gli data  vinta  la  Cauta  , fece  porre  in 
prigione  Giufeppe  co’  ferri  a1  piedi  . 
Quindi  , volendo  t fuoi  amici  fare  una 
tafia  di  contribuire  un  tanto  per  cia- 
fcheduno  a fine  di  liberamelo  , egli 
diffe  loro , che  non  fi  deffero  di  ciò  la 
minima  premura  , perchè  quando  il 
fuo  <\vverfario  averebbe  finito  il  da- 
naro fuo  ; per  poco , eh’  eglino  ne  def 
fero  al  Bafsà  . farebbe  fobico  rtmeffo 
nel  pofleffo  della  fua  Sede  ; come  di 
fatto  gii  accadde  , Aveva  Egli  uno 
Spirito  penetrante  ; Onde , avendo  per 
le  Predicazioni  del  Cappuccino  corro- 
fc’uta  la  Verità , l’ abbracciò  con  go- 
dimento, e piacere . Non  così  fu  en- 
trato nel  Seno  dell’unione  della  Chie- 
fà  , che  pensò  a ricondurvi  anche  il 
fuo  Popolo . Un  tal  fuo  pio  difegno 
foffri  molte  contradizioni  nelle  quali  . 
que  fio  buon  Vefcovo  fi  vide  fempre 
fuperiore  a’ funi  Perfecutori  . Ma  alla 
fine  fi  dichiarò  apertamente , e fcrif- 
fe  al  Patriarca  di  Mouffol , eh’  egli  non 
potea  riconolcerlo  per  fuo  Superiore; 
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avvegnaché  la  Grazia  gli  aveffe  aper- 
ti gli  Occhi  , e credea  , che  il  Papa 
era  il  vero  Surceffore  di  S.  Pietro  . 
A tale  notizia  il  Patriarca  li  portò  a 
Diarbekir , e trovò  mezzo  di  far  met- 
tere il  S;  Vefcovo  in  prigione  ; Ma 
alquanti  giorni  dopo  Iddio  toccò 
il  Cuore  del  Bafsà,  il  quale  ordinò  , 
che  il  Patriarca , ed  il  Vefcovo  com- 
pariflero  dinanzi  al  fuo  Tribunale  per 
dire  le  loro  ragioni . Un  tal  loro  Con- 
greffo  fu  celebre  , e v’  intervennero 
quante  pedone  di  abilità  vi  erano  di 
ogni  forti  di  Religione  . Il  Bafsà  or- 
dinò al  Patriarca  di  parlare  il  primo, 
e lo  fece  molto  malamente  .•  Ma  il 
Vefcovo  fembrò  animato  da  un  fuoco 
Divino,  e fece  rollare  rapiti  , ed  at- 
toniti per  1’  ammirazione  tutti  gli 
alianti  : E nel  tempo  , in  cui  parla- 
va fi  udiva  un  romore  di  acclamazio- 
ni , e quando  ebbe  poi  finito  di  dire  , 
tutti  giudicarono , che  Egli  avea  ragio- 
ne . Quindi  il  Bafsà  pronunciò  la  ten- 
tenza  in  favore  di  lui  > e cacciò  U 
Patriarca . 4 * 

Dopo  un  fimìgliante  trionfo-,  che  dal 
Vefcovo  fu  riguardato  come  un  favo- 
re del  Cielo,  fu  egli  veduto  raddof> 
piare  il  fuo  zelo  : Egli  vivea  a guifa 
di  uno  de’ minimi  de’ fuoi  Sacerdoti  , 
ed  alfifteva  a tutt’  i moribondi  : Amite 
iddio  , diceva  egli  loro , miti  Jigli , e 
con  quelle  parole , come  un’  altro  S. 
Giovanni  Evangelifta  cominciava  , e 
finiva  le  fue  donazioni  . Egli  palsò 
molti  anni  in  quelli  fanti  Eterei zi , li- 
no a tanto  , che  venne  in  Diarbekir 
un  Vefcovo  Neftoriano  , H quale  fu 
meffo  nel  pofièlfo  del  Vefcovato  in 
vece  di  lui  con  aver  date  al  Bafsà  1 6. 
Borfe,  o fieno  8000.  Scudi  . Il  Ve- 
feovo  Giufeppe  feguendo  l’ efempio  di 
S.  Atanafio,  e degli  Apoftoli  , ch’evi- 
tavano qualche  volta  la  perfecuzione  , 
fi  portò  in  Roma  , dóve  il  Pontefice 
Clemente  X.  avendolo  riconofciuto  per 
un  uomo  di  Spirito , gli  diede  una 
Piazza  nella  Congregazione  de  R*opa- 
ganda,dove  per  lo  fpazio  di  due  anni 
s’ iftnaì  de’  coftumi  della  Chiefa  Ru- 
ma- 
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mana  . Indi  il  penfiero/  di  rivedere  il 
fin  gregge  abbandonato  lo  fece  ritor- 
nare a Diarbekir  , malgrado  di  tutte 
le  umane  ragioni  . Ivi  fu  ricevuto  in 
trionfo,  ed  il  Vefcovo  intrulo  Se  ne 
fuggì  sì  lontano  , che  non  Se  ne  udì 
parlare  per  lo  Spazio  di  dieci  anni  do- 
po . Allora  il  Papa  erette  quella  Se- 
de di  Diarbekir  in  Patriarcato,  e vi 
furono  alcuni  anni  di  pace  ; Ma  nel 
tempo  della  guerra  d’  Ungheria , i Tur- 
chi v’  impofero  grotte  Talfe  . 11  nuo- 
vo Patriarca  rf  efpofe  le  lue  lagnanze 
al  Bafsà , e non  ebbe  alcun  riparo  di 
incamminarli  verfo  Coltantinopoli , per 
farne  le  medelìme  lagnanze  al  Gran 
Signore  : Effendofi  adunque  partito 

con  tutti  gli  altri  del  Suo  Clero , e più 
di  1200.  Perfone,  che  in  camminando 
andavan  cantando  le  iodi  di  Dio  , ap- 
pena avean  camminato  quattro  giorna 
te , che  il  Bafsà  mandò  loro  a dire  , 
che  le  ne  ritornaffero  indietro , perciiè 
averebbe  loro  tolte  le  Talse  . In  fatti 
attenne  loro  la  parola,  ed  eflendo  fia- 
to poco  dopo  chiamato  in  Coliantino- 
poli , il  S.  Patriarca  governò  il  l’uo 
gregge  con  molta  tranquillità  , ed  edi- 
ficazione . 

JLXXV.  In  quefto  medefimo  anno 
1687.  le  Franchigie,  o licno eluizioni , 
ed  immunità  per  gli  Quartieri  degli 
Am  balciadori  cagionarono  in  Roma 
molto  rumore  . In  effe  vi  erano  i lo- 
ro inconvenienti  , ficcome  nelle  Im- 
munità Ecclefialtiche  , delle  quali  fi 
ha  cotanta  gelolia  in  Italia  . Molti  Pa- 
pi aveano  intraprelo  di  abolirle  ; ma 
niuno  operò  con  maggior  efficacia  d’ 
Innocenzo  XI.  il  quale  vi  penso  dal 
momento  i (tetto  , che  montò  lui  I ro- 
no Pontificale,  ed  erane  venuto  a ca- 
po in  riguardo  a tutt’  i Sovrani , che 
anno  Ambafciadori  in  Roma , a riler- 
ba  di  quello  di  Francia;  ove  il  Nunzio 
Rinucci  avea.  inutilmente  richiefta  al 
Re  una  tale  abolizione  ; poicne  Luigi 
XlV.  poco  foddisfattod*  Innocenzo  XI. 
ricusò  tempre  di  lanciare  le  lue  pre- 
tenlioni . Ed  efiendo  venuto  a morte 
nel  cominciamento  di  quell'  anno  il 
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Duca  cT  Etrees,  Ambafciadore  di  Fran- 
cia , il  Nunzio  rinnovò  le  lue  iltanze, 
e non  gli  fu  affatto  predato  orecchio; 
anzi  il  Marcitele  di  Lavardin , il  quale 
andò  in  luogo  del  Duca  d’  Etrees , eb- 
be ordine  di  mantenere  le  Franchigie, 
o fien  Immunità  , mentre  , che  dall’ 
altra  banda  il  Papa  prendea  le  lue  mi- 
re per  abolirle . in  latti  fi  vide  ulcire 
una  Bolla  in  data  del  dì  12.  di  Mag- 
gio ; la  quale  contenea  la  Scomunica 
contra  coloro  , i quali  pretendettero 
conservarle  . La  maggior  parte  de’ 
Cardinali  eran  d’  avvilo  di  laiciar  le 
cole  nello  (tato , in  cui  fi  trovavano  ; 
ma  Innocenzo  XI.  fu  infleffioile  . 

Il  Marcitele  di  Lavardin  li  polo  in- 
tanto in  cammino  per  Rama,  e non 
fi  maravigliò  affatto  di  Sentire  , che  il 
Legato  di  Bologna, e gli  altri  Gover- 
natori dello  Stato  Ecclatialìico  aveano 
ricevuti  Ordini  politivi  di  non  rendergli 
dovuti  onori  dovuti  al  Suo  Carattere  , ne 
fi  maravigliò  ne  anche  quando  Seppe 
la  proibizione  fatta  a' Cardinali  di  aver 
con  effoluì  alcun  commercio  ; Ma  con- 
tinuò il  Suo  viaggio  , e fece  la  lua  En- 
trata in  Roma  più  torto  da  un  Con- 
quistatore trionfante , che  da  un  Am- 
balciadore  ; e non  oliarne , che  tro- 
vandofi  le  cofe  in  quelio  Stato  , fi 
afpettaffe  beniliimo,  che  non  gli  fida- 
> rebbe  udienza  , pure  egli  la  richiefe , e 
gli  lu  niegata  . Una  nuova  colà  acca- 
duta innalprì  anche  più  gli  animi . L’ 
Ambafciadore  fece  le  Sue  Devozioni 
nella  Notte  di  Natale  nella  Chiel’a  di 
S.  Luigi  ; e nel  giorno  apprettò  fi  vi- 
de ivi  affitto  un  Cartello  contenente  , 
.che  quella  Ghiefa  «ra  interdetta,  per- 
chè il  Curato,  ed  i Preti  avevano  avu- 
ta T arditezza  di  ammettere  agli  uffici 
. Divini , ed  alla  participazione  de'  Sa- 
gramenti  Errico  di  Beaum.moir  Mar- 
chele  di  Lavardin  notoriamente  Sco- 
municato. 11  MarcheSe  non  convenne 
in  riguardo  a queli'etter  notorio  , e 
fece  affìgere  una  protetta  contra  il 
Cartello  , continuando  nel  temjx)  ilief- 
So  a comparire,  ed  andarne  per  Ro- 
ma con  tutta  quella  pompa,  che  po- 
tè» 
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tea  dar  ri  fa  Irò  al  Tuo  Carattere  . Egli 
vifitò  le  Chiefe , quando  a lui  piacquei 
e quantunque  non  vi  fu  alcuna  appa- 
renza , che  fi  attentafle  alla  fua  per- 
fona  ; pure  il  fuo  Palagio  fembrò  im- 
, mediatamente  una  Cittadella  circon- 
data da  Nemici  per  la  gnardia,  che 
vi  li  iacea  giorno , e notte  . Si  vedrà 
nell'anno  feguente  1’  efito  di  un  limi- 
le affare  . 

Conf*"-  LXXVL  Innocenzo  XI.  avea  con- 
Pròpofì-  * dannnata  al  dì  7.  di  Maggio  una  Tra- 
zioni di  duzione  Francese  delle  Omelìe,  o fien 
Molinos.  Sermoni  di  S.  Giovanni  Crilbftomo  ; 
ed  al  dì  28.  del  feguente  Agofìo  pro- 
fcriffe  68.  propofizioni  eftratte  dalle 
Opere  di  Molinos  , come  Eretiche  r 
fofpette  , erronee,  fcandalofe,  che  fa- 
peano  di  befiemmia  , e proibì  la  let- 
tura delle  Opere  di  quello  Aurore  in 
qualunque  lingua  fofiero  imprefse  . 
Dottrina  LXXVII.  Michele  Molinos , Prete 
dcn.nnC'  sPaPnuclo  applicato  fin  dalla  giovinez- 
za alla  Teologia  miftica  , era  venuto 
a far  dimora  in  Roma  , ed  ivi  predi- 
cò T antica  Dottrina  dì  certi  Monaci 
d’Oriente  , ì quali  faceano  confiftere 
tutta  la  Morale  Criftiana  nella  quiete 
dell’  Animo  , e ti-afcuravano  intiera- 
mente le  Opere  eftcriori  . Sotto  mafi 
lime  dì  Spiritualità  quella  Dottrina 
tendeva  a rovefciare  ed  abbattere  i fo- 
di  Principi  del  Crifiianefimo  ; e que- 
llo appunto-  è ciò  , che  fi  appella  il 
Quìetifmo.  . Molinos  fi  fece  molti  Di- 
scepoli , e pubblicò.  un  Libro  intitola- 
to , La  Guida  Spirituale ; il  quale  rap- 
prefentando  da  principio  un  certo  lu- 
me di  pietà  , fu  approvato  da  molti 
Teologi  : Diceva  egli  nella  Prefazio- 
ne , che  fa  Teologia  Mi  fica  non  £ mi- 
ga  una  Scienza  d>  immaginazione  , ma 
di  /entimemi  : Non  C inverna  , ma  fi 
/erte  .*  Non  Ji  apprende  per  mezzo  del- 
lo Studio  , ma  ji  riceve  dal  Cielo  : E 
perciò  in  quefia  picchia  opera  mi  fono 
maggiormente  fervito  di  ciò  , che  /'  in- 
finita Bontà  di  Dio  fi ’ è degnata  [[gi- 
rarmi , che  di  pen fieri  , i quali  ai  effe 
potuto  fuggerirmi  la  lettura  de'  Libri , 
Quelto  Trattato  era  divifo  in  tre 
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Libri  ; e nel  primo  fi  trovava  , che  , 
per  pervenire  alla  perfezione  del  racco-  ( q'c 
glimento  interiore , bi fogna  fare  del  fuo  D ' rg  ' ' 
Cuore  una  Carta  bianca  , falla  quale  la  1 
Sapienza  Divina  poteffe  imprimere  quel , 
cbe  le  piacejjè  ; Che  le  tentazioni  fono  • 
una  medicina  Salutare  , la  quale  abbai- 
te  il  nojìro  Orgolio  ; Che  il  raccogli-]  > 
mento  interno  con  fife  in  un  filenzio  ,*  ) 
che  fi  mantiene  nella  prefenza  di  Dio 
in  confiderarlo  per  mezzo  di  una  Fede 
amoroja  ed  ofcura , fenza  alcuna  dijìin- 
zione  delle  fue  Perfezioni , 0 Attributi  ; 

Che  non  v'  ha  bifogno  di  meditare  i 
Mijlerj , ne  di  fare  rijlcfj ioni  fui  la  Vi- 
ta , e la  Puf  ione  di  Gesù  Cri  fio  \ E 
che  la  più  fublime  Orazione  confife  nel 
Miflico  file  nzio  de'  Pen  fieri , cioè  a di- 
re a nulla  defiderare  , e nulla  penfare . 

Nel  fecondo  Molinos  eforta  i Diret-  * 
tori  , a’  quali  quello  libro  vien  da  lui . 
indirizzato,  a vellirfi  nel  Confefsionile 
della  dolcezza  d’ un  Agnello,  ed  a ru- 
gire  dal  Pulpito  come  a Lione  ; e di- 
ce efjer  meglio  ubbidire  al  fuo  Diretto- 
re , che  a Dio  . Configlia  ‘poi  la  fre- 
quente Comunione  , e difapprova  le 
Penitenze  corporali . 

Nel  terzo  finalmente  fviluppa  i Prin- 
cipi della  fua  pretefa  Mt filetta , e fe- 
condo lui  vi  fono  due  forte  dì  Contem-  , 
plazioni  , 1'  una  attiva  , e /’  altra  paf- 
Jìva . La  Prima  cerca  Iddio  al  di  fuori 
per  mezzo  del  ragionamento  , deli'  im- 
maginazione , e della  rifief torte  ; e dice 
quefia  efjer  buona  per  gli  principianti,  ma 
aggiunge  poi,  che  b'ìjogna  ajpirare  alia 
feconda  , la  quale  conduce  all'  Unione 
Divina  , ed  al  ripofo  ulteriori  . Allora 
/’  Anima  è padrona  delle  tentazioni  , • 
la  virtù  fi  rende  ferma  , gli  attaclii  fi 
rompono  , le  paffoni  fi  J radicano , le 
imperfezioni  fi  annienti [cono , e Camma 
fe  ne  fa  unnita  a Dio  , Jenza  che  Ella 
vi  contribuita  per  mezzo  di  alcun  mo~ 
vimento- . 

LXXVIII.  Il  Padre  Petrucci  dell’O-  oP<?ra 
ratorìo  pubblicò  nel  medefìmo  tempo  P-  Pctmc- 
un  Trattato,  il  quale  loftenca  Ja  Dot-  ci  : f.d 
trina  di  Molinos;  ed  il  P;ipa  prevenu-  v °* 
to  della  pietà  apparente  del  Prete  Spa- 

gnuo  - 
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Asso  6nu°l°  ’ È#  accordò  la  Sua  protezione , 
qV  e gli  diede  un  appartamento  nel  Vati- 
rr'  .cano.  In  oltre  creò  il  Padre  Petrucci 
*'  Vefcovo  di  Jesi,  ed  indi  lo  creò  Car- 
dinale nella  gran  Promozione  del  dì  22. 
di  Settembre  dell1  anno  16SÓ.  Ma  ben 
. ‘ toflo  poi  le  cofe  cangiarono  afpetto  . 
La  dottrina  di  Molino»  pol'e  in  rivolta 
tutt’  i buoni  Teologi , i quali  vi  rico- 
nobbero delle  llrane  conseguenze.  Ed 
il  Padre  Segnrri  Gefuita  ne  Scoprì  il 
veleno  nel  lùo  Libro  della  Contempla- 
zione. Quindi  il  Cardinale  d1  Etrées  ne 
fece  vive  rimoftranze  al  Papa, il  qua-  , 
le  rimile  l1  atfare  all'  Inquilizione . Que- 
llo Tribunale  fece  arre  Ilare  Molinos,  e 
più  di  cento  de’  Suoi  Discepoli  ; e do- 
po un  efame  di  quattro  meli  lo  con- 
dannò a fare  un1  abitazione  pubblica 
de’  Suoi  errori , e ad  una  perpetua  pri- 
gione ; e la  Sentenza  Su  confermata  dal 
Papa,  ed  efeguita.  Molinos  fece  l’Am- 
menda onorevole  , o Sia  infamante , con 
una  torcia  alla  mano  ; fi  ritrattò  ; e fu 
rinchiufo  nelle  prigioni  del  S.  Uffizio, 
dove  morì  nell'anno  1Ó92.  Quello  Tri- 
bunale cenfurò  poi  molti  Scritti  de’Quie- 
tilti  con  diverlì  Decreti  degli  anni  1688. 
1689  e 1692. 

Dichiara»-  LXXIX.  Giacomo  II.  Re  della  Gran 
Giacomo  BrettaSna  1 avendo  fatto  giudicare  dal- 
li. in  fa-  la  Corte  del  Banco  , che  il  Sovrano 
vore  della  potea  difpenfare  dalle  Leggi  Penali  (Giu- 
Li berrà  di  clizio,  che  i dodici  Giurati  interpreti 
E°c?ò'chc  delle  ^cggi  ^veano  confìrmato  ) credè 
oc  Segui  . poter  fare  una  Dichiarazione , la  quale 
laSciò  a tutt’  i Suoi  Sudditi  la  Liberti 
di  Coscienza  . Qu»Jt’  Arto  fu  pubblicato 
in  Ifcozia  nel  giorno  27.  di  Gennajo 
dell*  anno  16S7. , ed  il  Giuramento  del 
TeJt  fu  ivi  abolito  coll’approvazione 
dei  Coniglio  privato  di  quel  Regno  , 
non  otiante , che  foffe  comporto  di  Pro- 
tettami. Gli  Arcivescovi  di  S.  Andrea, 
e di  GlaScow  , i quali  n' erano  i prin- 
cipali Membri , Scrilfero  di  più  al  Re, 
per  ringraziarlo  di  quefìo  nuovo  Atte- 
stato di  Sua  bontà  , che  dava  a1  Suoi 
Sudditi  . 11  Coofiglio  privato  d’ Inghil- 
terra credè  dover  uSare  maggior  confi- 
dcrazione , e ritenutezza  -,  e Giacomo 


U A Z I O N E • 

rapprefèntò  inutilmente,  che  le  leggi 
fatte  per  obbligare  i Non- Coni  ormi!  ii, 
o fieno  quelli, che  non  proiettavano  la 
Religione  ivi  dominante , a riunirli  al- 
la Ctueù  Anglicana,  erano  fiate  pre- 
giudizievolilfiine  alla  Naz  one , e che  le 
pene  contra  i medefirai  decretate  non 
aveano  altro  fatto,  che  accrescerne  il 
numero,  poiché  il  Conliglio  non  volle 
abrogare  ciò,  ch'era  Sfato  latto  per  l’au- 
torità de’ Parlamenti.  Laonde  nella  Pro- 
clama zione  pubblicata  in  Londra  al  dì 
14.  di  Aprile  altro  non  Sì  fece,  Senon- 
cnè  Solpendere  il  Giuramento , ed  esen- 
tare dalie  Leggi  Penali  coloro,  i quali 
entrerebbero  negl  Impieghi  Civili,  e 
Militari  , Senza  averlo  prefiato.  Nondi- 
meno tutte  le  Sette  d’Inghilterra  ne  rin- 
graziarono il  Re,  a «Serba  degli  Episco- 
pali. II  Parlamento  fumò  indi  colamol- 
to mala  , che  Giacomo  II.  aveSTe  rice- 
vuto un  Nunzio  del  Papa,  ed  inviato 
un  Ambafaadore  in  Roma  ; mentre  , 
che  Stimò  cola  buona  1’  averne  uno  in 
Coftantinopoli , e 1*  etterli  fatto  ogni 
Sorta  di  onore  all’  Ambafcudore  di 
Marocco . 

LXXX.  In  quell’  iftetto  anno  1687.  di 
accadde,  che  gl' Inimici  della  Francia  Ausoyurg. 
conchifero  la  famoSa  Lega  di  Aus- 
bcurg  progettata  da  un  anno  avanti  , 
della  quale  il  Principe  d’  Orange  fu  il 
Promotore , ed  in  cui  tutt’  i Confede- 
rati dell'ultima  guerra  Sì  riunirono  con- 
tra quella  Corona , la  quale , malgrado 
del  legreto , che  Si  mantenne  nel  tem- 
po, in  cui  fu  negoziata,  Su  minuta- 
mente ilìruita  di  tutto.  L’ Atfare  delle 
Franchigie  non  contribuì  poco  a forti- 
ficar quella  Lega , dalla  quale  non  per- 
tanto gli  Alleati  non  ricavarono  tutti 
que’  vantaggi,  che  da  elfoloro  Se  ne 
Iteravano , e la  quale  fi  può  dire , che 
collo  la  Corona  a Giacomo  lì.  Re  del- 
ia Gran  Brettagna. 

LXXXI.  I Turchi  aveano  fatti  nuo-  Varie  O- 
vi  sforzi,  per  riparare  alle  perdite  dell’  pecioni 
anno  16SÓ.  Ma  con  tutto  ciò  all’  ap-  di  g"rfra 
proffiraarfi  , che  fecero  i Veneziani  , p'jfjaji”* 
levarono  l’ attedio  di  Sing  ; ed  il  Con-  «intra  I 
te  di  Konifmarg  disfece  il  Seraskier  Turchi. 

della 
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competente  e legione  voi  e arrr.:.ii . Eb- 
be egli  però  molto  motivo  di  lagnarli 
Morea . Due  giorni  dopo  eglino  dell’  Imperadore , e fe  gli  fu  facile  di 

conolccre  la  cattiva  volontà  di  lui  nell 
di  Romelia , diè  fu  dagl’ Infedeli  ab-  anno  1687. , n’ebbe  ancor  maggiori 
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della  Morea;  ed  indi  i Veneziani  s irn- 
pofleflarono  di  Patras , e del  Caltello 
della  Morea  . Due  gì 
entrarono  in  Lepanto , e nel  Calielìo 


Anno 
pi  G.  C. 
16S7. 


bandonato  col  rimanente  della  Morea;  pruove  nell’anno  1688.  Finalmente  nel 


e polcia  prelero  Atenes,  e Laftelneoro 
nella  Dalmazia;.  11  Luca  di  Lorena,  e 
I*  Elettore  di  Baviera  disfecero  dal  can- 
to loro  80000.  Turchi  nella  battaglia 
di  Mohats,  dove  comandava  il  Gran 
Viftr  Solimano  . Quella  rotta  fu  la  ca- 
gione delia  morte  di  quefio  Vilir,  e 
della  depofìzione  del  Sultano  Maometto 
IV. , in  luogo  del  quale  fi  pole  fui  tro- 
no il  fuo  fratello  Solimano  II.  che  da 
40.  anni  languiva  in  una  prigione . In 
fomroa  quelta  rotta  valfe  agl’  imperiali 
la  rela  d’  Agria,  eh’  effi  bloccavano  da 
fette  meli,  la  refa  del  Caltello  d’Efl'eck, 
e quella  di  Valpo , e di  altre  impor- 
tanti Piazze. 

Forumen.  LXXXlI.  V Imperadore  per  un  Trat- 
ti del  ri  m-  tato , che  nell’anno  1686.  avea  fatto 
pò  ado  re  con  Michele  Abaffi  Principe  di  Tran- 
f u»i°Con*  fìivania , erafì  obbligato  non  folamente 
uderati . * a difender  quella  Provincia,  ma  ancora 
quella  parte  dell’  Ungheria  , la  quale 
vi  è unita  ed  annetta; e dopo  aver  con- 
quistato ciò,  che  i Turchi  pofledeano 
nell’  antico  Dominio  del  Principato,  do- 
vea  rimetterlo  in  mano,  e lalciarlo  ad 
Abolii,  e non  mai  arrogarli  il  titolo  di 
Principe  di  Tranlìlvania . Quefto  Trat- 
tato ebbe  la  fòrte  di  molti  altri  ; poiché 
Leopoldo  s’ impadronì  poco  dopo  della 
Tranlil vania  , ed  obbligò  il  giovane 
Principe  figlio  di  Michele  , il  quale  ri- 
trovavafi  in  Vienna  nel  ritorno  di  una 
Campagna  fatta  lui  Reno , a rinuncia- 
re all’ elezione, eh’ era  fiata  fatta  in  fa- 
vore di  lui . Egli  non  trattò  in  miglior 
guifà  il  Re  di  Polonia . Alle  follecita- 
zioni  fattegli  dal  Papa , e di  concerto 
coll’  Imperadore,  Sobieskì  aveva  intra- 
prefa  la  diverfione  nella  Vallachia , ed 
in  Moldavia,  la  quale  fu  la  cagione  del- 
la prela  fatta  nell*  anno  1 686.  E fe  egli 
niente  operò  nell'anno  1^87.,  ciò  av- 
venne per  cagione  della  difficoltà  di 
potere  in  Polonia  mettere  in  piedi  una 
Cont.  della  Star.  EccleJ.  T^m.XXV il, 


medefimo  anno  1087.  fu,  che  Leopol- 
do coftrinfe  gli  Stati  d’  Ungheria  a di- 
chiarare la  loro  Corona  Ereditaria  nel- 
la Cala  d’Aufli  ia , e che  in  confeguen- 
za  ne  fu  incoronato  Re  l’Arciduca  Giu- 
feppe  fuo  figlio  Primogenito. 

LXXX111.  1 Protelianti  di  Francia  Morte  del 
perderono  in  quello  medefimo  anno  uno  Mi  ni  Uro 
de’  loro  principali  Miniflri,  cioè  a di*  Proteiian- 
re  Giovanni  Claudio , il  quale  governa-  **. 
va  la  loro  Chiela  di  Charenton  . Lgli  aio  ; c del 
era  pattato  in  Olanda  dopo  la  rivoca-  i>.  Dama, 
zione  dell’  Editto  di  Nantes , ed  il  Prin-  *4* . 
cipe  d’Orange  gli  avea  data  una  pa- 
llone. Egli  fu  un  uomo  favio,  c lalcio 
diverii  ferirti . 

Il  Padre  Demarès  dell’Oratorio  cosi 
celebre  tra  i Partigiani  del  Vefcovo  di 
Ypres , pafsò  ancora  di  vita  in  quefto 
medefimo  anno  nella  Cala  di  M.diLion- 
court  nella  Diocefi  di  Beauvais,  dove 
erafi  ritirato. 

LXXX1V.  La  Principeffa  Ragotsky  Capitola- 
avea  dopo  la  morte  di  fuo  marito  fpo-  *',onc 
fato  Tekeli;e  fe  ne  flava  in  Mongats, 
pollo  di  conferenza  per  chiudere  , ed  gotsky 
impedire  il  paftaggio  della  Polonia  a’  coU'imj*- 
Malcontenti  di  Ungheria, e per  lo  fta- 
bilimento  degl’  Imperiali  in  Tranfilva- 
nia.  Ma  fu  obbligata  dì  capitolare  nell’ 
anno  1688. , ed  una  delle  condizioni 
ch'ella  non  delie  affatto  alcun 


la  Piinc i- 
pefla  Ra- 


radorc  I\- 
fico  della 
Capitola- 
zione. 


portava , 

avvilo  del  Trattato  a fuo  marito,  ed 
un’  altra , che  i due  figliuoli , eh’  ella 
avea  dal  Principe  Ragotsky  fottero  con- 
dotti in  Vienna , per  efifere  ivi  educati 
fecondo  la  loro  condizione,  e che  a’ 
medefimi  fi  rendettero  tutt’i  loro  beni. 
Or  quefto  Trattato  fu  offervato  egual- 
mente male , che  tutti  gli  altri  ; e fu 
condotta  in  Vienna  ella  medefima,  do- 
ve fu  rinchiufa  infieme  colla  fua  figlia, 
nel  Moniftero  delle  Orfoline , fotto  la 
guida  del  Cardinale  di  Kollonitz  Vefco- 
vo di  Raab  ; ed  il  luo  figliuolo  fu  mandato 
S s pretto 
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l !'-  prelTo  i Gefuiti  di  Praga.  Frattanto  , 
Anno  che  durò  la  Campagna  gTImperiali  pre- 
ui  G.  C.  fer0  A]ba  Regale , e Lippa  ; e Belgra- 
jóoS.  jJq  gy  finalmente  prefa  ad  attìilto  dopo 
e ffere  fiati  disfatti  nella  BofTina  quindi- 
ci niila  Turchi , i quali  fi  portavano  in 
foccorfo  di  una  tal  Piazza . Or  cotante 
perdite  obbligarono  i Turchi  a fare  Pro- 
polizioni  di  Pace  : ma  la  notizia,  che 
la  Francia  avea  dichiarata  la  guerra  all’ 
Imperadore , ruppe  le  negoziazioni  di 
efla  . I Veneziani  non  andarono  troppo 
felici  in  quefia  Campagna;  ma  avendo 
, tenuto  T attedio  a Negroponte , dovero- 
no levarlo  dopo  quattro  mefi  di  attacco, 
c.  . LXXXV.  I Dritti,  che  la  Francia 

de  Va  £ucr  aveva  efercitati  per  la  dichiarazione  del 
ra.  h Trattato  di  Nimegue, avevano  eccitata  la 
gelofia  di  diverfe  Potenze  dell’ Furopa:  e 
le  pretenfioni  del  Re  per  Madama  fua 
Cognata  (opra  la  fuccettìone  del  fu  Elet- 
tore Palatino  ; 1’  Affare  delle  Franchi- 
gie; r Elezione , o fia  la  richiefla  fatta 
dell’  Arcivefcovato  di  Cologna . ed  ac- 
cordata da  Innocenzo  XI.  al  Principe 
di  Baviera  , a follecitazione  dell’  Irope- 
radore,  e malgrado  della  domanda  fatta- 
ne da  Luigi  XIV.  per  lo  Cardinale  di 
Furftenberg , ficcome  fi  dirà  più  ap- 
prettò ; T Invafione  del  Principe  d’  O- 
range  in  Inghilterra , della  quale  fi  par- 
lerà anche  apprettò;  e finalmente  le 
notizie  certe  della  Lega  di  ^Ausbourg  ; 
riaccefero  la  guerra  in  quell’  anno  16S 3. 

La  Francia  volle  prevenire  i Tuoi 
nemici  ; e così  beh  tofto  fi  videro  fot- 
toporfi  alle  leggi  del  Vincitore  Creuze- 
nalh  , Wormes,  Oppeinheim , Neuftad, 
Hailbron , Heidelberg , e Magonza,  r ì- 
lisbourg  fu  prefa  in  quattro  gioint; 
Manheim , e Frankendalh  fecero  poca 
refiltenza  , Coblents  fu  bombardata  ; e 
Treveri,  Spira,  e molte  altre  Città,  fi 


fottopofero  . . 

n * . . LXXXVJ.  Mentre  , che  tutto  in  sì 
niV?n  In.  fatta  guifa  cedeva,  cd  aflòggettavafi  a 
ghìltcrra,  F.ancelì , r nlghilteiTA,  Teatro  ordina- 
ovcèmef-rio  delle  rivoluzioni,  vide  una  di  que- 
fofìi,0rfo*flc,che  mettendo  il  Principe  d’Orange 
ci°nc  «ro-  Genero  di  Giacomo  IL  fui  Trono,  eh iu- 
rangc . fe  per  fempre  la  porta  del  Regno  ad 
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ogni  Principe  Cattolico , che  votene  ivi 
regnare.  Guglielmo  di  Nattau  vi  fu 
chiamato  da’  Malcontenti,  i quali  egli 
avea  cura  di  mantener  fegretamente  a 
fe  bene  affetti , e de’  quali  il  Re  Gia- 
como vedea  ogni  giorno  ingrandirli  il 
numero,  fenza  penfare , fuorché  quan- 
do non  fu  più  tempo , a governar  con 
cautela  , ea  accortezza  quegli  animi , i 
quali  con  difpiacere  fi  vedeano  gover- 
nare da  un  Principe  della  Comunione 
Romana  , che  da  loro  veniva  detefiata. 
Guglielmo  , torno  a dire  , determinato 
di  elfere  Re  d Inghilterra  a qualunque 
collo , fi  pofe  alla  vela  da’  Porti  d’ O- 
landa  , per  pattare  in  Inghilterra.  Egli 
ebbe  da  principio  i venti  contrari , e 
fu  perciò  obbligato  a tornarfene  indie- 
tro • ma  alla  fine  sbarcò  a Torbay  al 
di  15.  di  Novembre  con  un  corpo  di 


rruppe . . 

Erafi  egli  congratulato  con  quel  tuo 
Suocero  della  Nalcita  del  Principe  di 
3alles  , di  cui  erafi  la  Regina  fgravata 
il  dì  12.  di  Giugno;  e poi  li  lagnò  nel 
ho  Mani  fedo , eh’ erafi  intraprelo  di 
privarlo  de’  fuoi  Dotti  alla  Corona  d 
inghilteara  con  fupporre  la  nalcita , o 
ia  il  parto  di  quello  medehmo  Pr.nct- 
»e.  Burnet,  che  poi  fu  Vefcovo  di  Sa- 
isbury,  era  fiato  il  primo  a pubblicare 
metto  Parto  fuppofto  m Londra;  e non 
Ottante , che  vi  furono  teflimomanze  le 
M autentiche  per  diftruggere  una  «ì 
[atta  calunnia,  pure  fu  l parla  , et  offe- 
iuta  da  per  tutto  da’  Partigiani  di  Gu- 
glielmo : ma  era  necefiarto  a quello 
Principe  qualche  preretto,  e quello  fi 
ru  appunto . Così  effendo  montato  fui 
Troni  , cefsò  di  parlare  di  quella  fa- 
vola ; c fi  contenti»  di  chiamare  il  tì- 
glio di  Giacomo  II.  Il  Pretejo  Princi- 
pe di  Galles  Si  riguardo  nondimeno 
da  per  tutto  per  molto  lungo  tempo  , 
come  r Ereditiere  prefuntivo  della  Gran 
Brettagna; e foto  dalla  morte  in  poi  di 
fuo  Padre  „ fu  nominato  il  Pretendente, 
termine  inventato  da’  fuoi  nemici,  1 qua- 
li hanno  con  ciò  dileguato  intieramente 
il  rumore,  eh’ erafi  da  loro  fparfo  in- 
torno alla  fua  nalcita, della  quale  egli- 
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no  riconofceano  la  legittimità . 
prftc(V,  LXXXV1I.  Ma,  fe  Guglielmo  fpac- 
de’  Parti-  ciava  pretefti  per  giuftiticare  la  lua 
etani  di  condotta  contra  il  fuo  Suocero, non  ne 
Guglielmo  mancarono  a'  fu  dì  Partigiani  per  giu- 
ffeare  to’ locare  anch’  elfi  la  loro  rivoluzione  . 
loro  rivo- 1 Vei'covi  d’  Inghilterra  aveano  ncu- 
lu/.ior.c.  di  pubblicare  la  Proclamazione  del- 

ti Kc  Già-  ja  tolleranza  , che  Giacomo  II.  avea 
tc d^Lon- ordinata;  ed  alcuni  per  quefta  ragione 
dra.  erano  Itati  meifi  dentro  la  Torre  . L’ 
edere  entrati  alcuni  Cattolici  nel  Con- 
figlio era  ciò,  che  i Partigiani  di  Gu- 
glielmo chiamavano  rovel'ciamento  del- 
le leggi  fondamentali  dello  Stato.  Gia- 
como era  fiato  avvertito , che  fiotto 
prete  fio  di  zelo  per  la  Religione  An- 
glicana , fi  cofpirava  contra  lui , ed 
eg  i avea  ufata  qualche  condotta  per 
accomodarli  al  tempo,  e tardò  fover- 
chio . Avendo  intanto  udito  lo  sbarco 
del  Principe  d’  Grange,  fi  avvanzò  al- 
la tefta  delle  fue  Truppe  fino  a Salis- 
bury  , dove  fu  ben  prefio  abbandonato 
da  tutti  ; e Churchil , il  qual’  era  il  fuo 
favorito  , e d>po  fu  sì  famofo  lotto  di 
Maloborough,  non  gli  fu  miga  più  fe- 
dele degli  altri . Allora  quelio  sfortu- 
nato Principe  ripigliò  il  cammino  ver- 
fo  la  Capitale , dalla  quale  fu  non  gua- 
ri dopo  cofìretto  ad  ulcire.  Vi  fu  non- 
dimeno richiamato,  e pure  non  vi  li 
trattenne  lungo  tempo  ; ma  per  un  or- 
dine del  fuo  Genero  lafciò  Londra,  per 
non  più  rientrarvi , e fi  ritirò  a Roche- 
ller  . Si  era  baftanteraente  faputo  in 
Francia  , che  i preparamenti , i quali 
fi  facevano  in  Olanda,  riguardavano  1* 
Inghilterra,*  e M.  de  Seignelay  aveva 
offerto  al  Re  di  armare  40.  vafcelli  , 
per  impedire , che  la  Flotta  Olandefe 
vi  approdale;  ma  M.  de  Louvois  fu 
. di  avvilo  contrario , e preferì  a ciò  il 
fare  una  diverfione . La  quale  farebbe 
Rata  favorevole,  fe  aveto  avuta  in 
mira  Maefiricht  : poiché  gli  Olandefi 
non  averebbero  voluto  vederli  togliere 
quella  Piazza.  Ma  fi  andò  a fare  l’ al— 
ledio  di  F ilisbourg , che  vi  tirò  tutta 
l’ Alemagna:  E così  lafciaronfi  pliOlan- 
deli  nella  libertà  di  pt^cr  operare,  ed 
« ì 
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i Francefi  contentaronfi  di  dichiarar  lo-  \ NSO 
ro  la  guerra  . ^ , A r 

LXXXVIII.  La  notizia  di  ciò,  che  ‘^3 
era  accaduto  in  Roma  in  riguardo  all*  c.  iuda 
aliare  del  Marchefè  di  Lavardm  nell’  -tra  Rom* 
anno  1Ó87.  pervenne  in  Francia  nT  co-  c Lui6* 
minciamento  dell’  anno  166S.  11  Procu-  Xiv* 
ratore  Generale  interpoli;  appellazione 
come  di  abulo,  non  iolamente  per  ri- 
guardo alla  fentenza , die  avea  inter- 
detta la  Chiefa  di  S.  Luigi;  ma  ancora 
per  riguardo  alla  Bolla  del  dì  12.  di 
Maggio  intorno  all’affare  delle  Fran- 
chigie ; e nel  diicorlo  da  lui  fatto  fu 
queito  l'oggetto  , non  rilparmiò  molto 
la  Corte  di  Roma , tanto  per  ciò , che 
apparteneva  alle  P ranchigie , quanto  per 
lo  rifiuto  , che  il  Papa  iacea  di  dare 
Bolle  per  gli  Benetizj  a cagione  delle 
dilieniioni , e brighe,  che  la  Regalia 
avea  cagionate  tra  le  due  Corti  . Pigli 
conchiuie  finalmente  con  rapprefentare, 
che  li  dovea  fùpplicare  ài  Re  d’ impie- 
gare la  lua  autorità,  per  confervare  le 
Franchigie  , ed  Immunità  del  Quartie- 
re de'  luoi  Ambalciadori  in  Roma  in 
tutta  1’  e fieni  ione  , che  le  medelime 
aveano  avute  fino  a quel  tempo  ; di 
ordinare,  che  li  tenetoro  Concili  Pro- 
vinciali , ed  anche  un  Concilio  Nazio- 
nale a line  d’ impedire  i dilbrdini , che 
proJuceva  la  vacanza  de’  Vefcovari  ; e 
di  proibire  finalmente  ogni  Commercio 
con  Roma.  Il  Parlamento  fece  Tu  di 
ciò  un  Arrefto , il  rumore  del  quale  fu 
ftraordinario  ; ed  Innocenzo  XI.  fu  più 
malcontento  del  Re  per  la  maniera  , 
con  cui  fi  era  proceduto , che  non  te- 
mè l’effetto  de’  mezzi  , i quali  l’Av- 
vocato Generale  avea  propolii  per  riem- 
piere le  Sedi  vacanti.  Egli  era  perfua- 
lò , che  il  Re  non  avea  minor  intere  fi- 
fe di  lui  di  mantenere  il  Concordato  , 

Infatti  , fe  una  tale  abolizione  foto 
convenuta  a Luigi  XIV.  ella  non  foffi- 
lierebbe  più . Luigi  non  pertanto  avea 
un  fondo  di  Religione,  che  non  gli  per- 
metteva di  guardare  a l'angue  freddo  le 
divifiom , delle  quali  meglio,  che  ogni 
altra  perlòna  prevedeva  le  confeguenze. 
Dall’altra  banda  avea  bilogno  della  Coi - 

S s c te 
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^NVr)  te  di  Roma  per  collocare  il  Cardinale 
di  G.C  ^ Furftemberg  Culla  Sede  di  Cologna; 

lóSìi.  ec*  avenc^°  °ltre  premura  di  preve- 
nire i Cuoi  nemici  in  Campagna,  ama- 
va meglio  terminarla  amichevolmente 
col  Papa , che  vederlo  alla  tefta  de’ 
medefimi . Egli  adunque  tenne  varie 
maniere  di  condurli , le  quali  furono 
inutili  ; poiché  Innocenzo  XI.  non  vol- 
le, nè  vedere,  nè  udire  una  perfona  , 
che  il  Re  gli  avea  inviata , nè  leggere 
una  Lettera , che  gli  avea  fcritta  di  fuo 
proprio  pugno. 

L’  Arcivcfcovato  di  Cologna  era  da 
poco  tempo  vacante  , e 1’  Imperadore 
volra  mettere  (opra  quella  Sede  Elet- 
torale il  Principe  Clemente  di  Baviera; 
laddove  Luigi  XIV.  vi  averebbe  deli- 
derato  il  Cardinale  di  Furftemberg  . 
Quelli  due  Cardinali  aveano  così  l’ uno, 
come  l’ altro , degli  oftacoli  per  la  lo- 
ro Elezione.  Imperciocché,  per  poter- 
vi elfere  eletto,  bifogna  elfer  nato  in 
Alemagna,  ed  elTer  Canonico  di  Colo- 
gna; elfere  dell’ età  di  et.  anno;  non 
polfcdere  alcun  Benefìzio  incompatibile 
colf  Arcivefcovato  ; ed  avere  la  plura- 
lità de’ voti;  e mancando  uno  di  quefti 
quattro  Capi , bifogna  venire  alla  Po- 
ftulazione ; cioè  a dire , che  dopo  la 
nomina  lì  appartiene  al  Papa  di  appro- 
varla , appartenendo  a lui  per  Dritto 
la  confìrma.  I Candidati  erano  già  nel 
cafo  della  poftulazione  ; il  primo  come 
Vefcovo  di  Ratisbona , e di  Freilìngue, 
e come  colui, che  non  avea  più  di  17. 
anni  ; ed  il  fecondo  come  Vefcovo  di 
Strasbourg.  Il  Papa  avea  accordato  un 
Breve  di  ell^ibilità  al  primo,  e con 
tutto  ciò  quelli  fece  la  poftulazione  come 
fecondo,  il  quale,  avendo  avuta  la  di- 
fnenfa  per  elfere  nel  medefìmo  tempo 
Canonico  di  Cologna  , e Vefcovo  di 
Strasbourg , pretendea , che  1’  oftacolo 
dell'  incompatibilità  de’  Benefizi  in  ri- 
guardo a le  era  tolto . Egli  avea  avuta 
la  pluralità  de’  voti , ed  il  Principe  di 
. Baviera  ne  avea  avuti  folamente  nove. 
Innocenzo  XI.  il  quale  dovea  decidere 
non  avea  buone  dii  polì  zioni  per  la 
Francia  . Il  Re  di  Francia  > che  ciò 
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non  ignorava,  ne  fece  grandifflme  la- 
gnanze; ed  attribuì  a lui  anche  le  Com- 
mozioni , che  lì  laceano  in  Inghilter- 
ra contra  il  Re  Giacomo  IL;  e gli  f~- 
ce  inoltre  dichiarare , eh’  ei  volea  , che 
il  Duca  di  Parma,  luo  Alleato,  (offe  ri- 
melTo  nel  polTelfo  di  Caftro,  e Ronci- 
glione  in  conformità  del  Trattato  dì 
Fifa,  e ch’egli  proteggerebbe  in  tutto, 
e per  tutto  .il  Capitolo  di  Cologna,  e 
il  Cardinale  di  Furftemberg.  Ma  mal- 
grado di  quelle  lagnanze,  e minacce, 

Innocenzo  XI.  il  quale  conofcea  la  dif- 
pofizione  della  maggior  parte  delle  Po- 
tenze dell’  Europa  per  riguardo  al  Re, 
rigettò  la  poftulazione  del  Cardinale . 

Luigi  XIV.  non  tardò  a lar  fentire  il 
fuo  rilentimento , e nel  giorno  7.  di 
Ottobre  s’  impoflefsò  di  Avignone,  e 
del  Contado . Niente  di  meno,  prima  di 
dar  quello  palfo  , il  Procuratore  Ge-  ' 
nerale  appellò  al  Concilio  Univerfale 
di  tutto  ciò , che  il  Papa  facelfe  in 
pregiudizio  del  Re , e degli  Dritti  del- 
la Corona:  -e  1’ Arcivefcovo  di  Parigi 
intraprefe  a giuftificare  una  tal  manie- 
ra di  procedere  in  una  Alfemblca  di 
Vefcovi,  che  trovavanfi  allora  in  Pari- 
gi , ed  in  un’altra  di  Capi  de’  Capito- 
li , e di  Superiori  delle  Comunità  . L’ 

Univerfità  appellò  ancora,  ma  il  Re, 
ed  i Prelati  dichiararono  autenticamen- 
te, che  non  lì  pretendeva  punto  di  fa- 
re alcuno  attentato  all’  Autorità  Spiri- 
tuale del  Sommo  Pontefice , nè  fotrrar- 
li  al  rifpetto  ed  ubbidienza , che  gli  li 
dovea  no  ; che  in  oltre  qui  non  lì  trat- 
tava, fenon  di  un  affare  temporale , ed 
una  tale  appellazione  non  era  in  Fran- 
cia fenza  elempio.- 

LXXXIX.  Maria  de  Cyz  nata  in  IMtutodcl 
Leida  in  Olanda  da  nobili  Genitori  , tj1uon  f!a~ 
che  la  crebbero  nel  feno  dell’  erelìa  , 
era  Hata  maritata  in  età  di  19,  anni  cyz . 
con  un  Gentiluomo  molto  ricco  nomi- 
nato de  Combe,  dal  quale  (offrì  tanti 
maltrattamenti , che  bifognò  fepararnela 
a capo  di  un  anno  e mezzo . Eflendo 
fei  mefi  dopo  morto  il  fuo  marito  , il 
fuo  Cognato  la  condulfe  in  Francia;  c 
quivi  avendo  abjurato  il  Calvinifmo,  i 

Tuoi 
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fuoi  Genitori  per  quelto  motivo  la  mal» 
trattarono  sì  grandemente , che  le  me- 
larono gli  alimenti . Il  Curato  di  S.Sul- 
picio  fe  ne  diede  cura , e dopo  alcuni 
anni  di  una  vita  privata,  e ritirata. 
Iddio  ifpinò  a queita  pia  Vedova  di 
dare  un  alilo  alle  Donne,  e Giovanet- 
te , le  quali  voltolerò  • rinunciare  alle 
loro  (regolatezze . Ella  trovò  ben  pre- 
Ito  il  mezzo  di  formarne  uni  fpecie  di 
Comunità , che  chiamò  del  Buon  Pajìo- 
re.  Iddio  benedille  una  tale  opera  ; e 
bifognò  penfare  ad  avere  una  più  am- 
pia abitazione.  Quindi  il  Re  le  diede 
in  queft*  anno  una  caia  nella  Strada  da 
C/jaJJè  Midi  nel  Sobborgo  di  S.  Germa- 
no , ed  una  poliza  di  Finanze , o lìa 
mandato  di  1500.  lire  per  le  riparazio- 
ni ed  accomodi  da  farvifi.  Quivi  queita 
virtuofa  donna  ebbe  la  confolazione  di 
vedere  un  centinaio  di  donne  Penitenti, 
che  furono  da  lei  governate  lino  alla 
fua  morte,  la  quale  accadde  nell’anno 
1Ò9C.  Un  tal  fuo  liti  tato  lì  diltefe  do- 
po in  molte  Città  della  Francia , ed 
na  oggidì  tre  Cafe  in  Parigi . 

Con  ver  fio  XC.  Una  Paltorella  chiamata  Ifabel- 

Pj  (fe  rei  la*  Vincenza,  originaria  di  Creft  nel  Dei- 

che  finato , la  quale  avea  fucchiata  l’ ertola 
éhi  prot'c- col  latte,  fi  era  ideata  di  profetizzare 
tiuarc  . nell’  età  di  14.  anni  con  converlìoni 
ftraordinarie . Colìei  fu  in  quell’anno 
condotta  in  Granoble , ed  ivi  confefsò, 
ch’ella  recitava  in  Comedia  ; abiurò  il 
Calviniano , ed  indi  fu  una  buona  Cat- 
tolica . 

Morte  dì  XCI.  Nel  medelìmo  anno  palTarono 
Praneefco  di  vita  il  Padre  Francefco  Giri  de’Mi- 
nimi , autore  di  una  Vita  de’ Santi;  il 
e di^Du’  Padre  Domenico  Lenfant  dell’  Ordine 
JFrcJbe.  di  S.  Domenico,  il  quale  avea  molto 
faticato  fopra  S.  Agoltino,  e di  cui  fi 
ha  un’ Iltoria  generale  di  tute’  i fecoli; 
e Carlo  Du  Frefne  Signore  du  Cange, 
si  celebre  per  diverfe  Opere , e prin- 
cipalmente per  gli  fuoi  Gloflarj  Lati- 
no , e Greco . 

11  Re  Già-  XCII.  Il  mal  avventurofo  Giacomo 
palla  in  non  foggioroò  tongp  tempo  a Ro- 
Francia»  chefter,  dove  ofeendo  di  Londra  erafi 
Luigi  fi  ritirato  t ma  nel  1.  di  Genpajo  fi  andò 
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a rifugiare  in  Francia.  Giunfe  al  dì 
17.  in  S.  Germano  in  Laye  , ed  ivi  (j1  ~ 
trovò  la  Regina  fua  moglie,  ed  il  Prin-  * 

cipe  di  Galles,  che  vi  fi  erano  portati  sfor2a”*  jj 
il  giorno  avanti.  Il  Trono  d’ Inghilterra  ajura rio  ; 
fu  ben  tofto  dichiarato  vacante  ; e gli  5 tenta 
Stati  del  Regno  , tofendofi  afiembrati  5 ìnutiimen 
fotto  il  nome  di  Convenzione  , conferì*  tifarvi 
rono  la  Corona  al  Principe  d’ Orange , rc  di  Sp*. 
ed  alla  Principelfa  Maria  fua  moglie  al  gna . 
dì  17.  di  Febbraio.  Furono  poi  procla- 
mati Re,  e Regina  in  Londra  al  dì 
24.  ed  indi  coronati  al  di  11.  del  fe- 
guente  Aprile.  Lo  flelfo  fi  efeguì  an- 
che in  I fcozto . Intanto  Luigi  XIV.  fe- 
ce rilalire  il  Re  Giacomo  fopra  una 
Flotta  comandata  da  M.  de  Cabaret  ; 
e così  quelto  Principe  giunfe  al  dì  17. 
di  Marzo  in  Irlanda,  dove  Milord  Tyn- 
connel , il  qual’  erane  Viceré , gli  era 
rimalìo  fedele.  Al  dì  12.  di  Maggio  il 
Conte  di  Chateaurenaud  gli  portò  qual- 
che l'occorfo  ; ed  al  dì  28.  rientrò  a 
Brelt  dopo  aver  mefiò  in  fuga  Herbert 
Vice- Ammiraglio  d’Inghilterra»  e prefi 
nel  fuo  p:i  {faggio  agli  Olandefi  7.  Va- 
fcelli  riccamente  carichi . Col  foccorfo 
di  Francia  gl’  Irlandefi  operarono;  ma 
furono  tuttavia  obbligati  a toglier  l’af- 
fedio  di  Londondery,  di  cui  i Ribelli 
erano  in  polftoTo.  In  quefto  intervallo 
Luigi  XIV.  tentò  di  far  entrare  la  Spa- 
gna nella  difefa  di  Giacomo  IL,  la  cui 
caufa  dovea  iintertofare  tutt’  i Re , e 
non  avendo  potuto  riufeirvi , dichiarò  a 
quella  Corona  la  guerra  ; ed  il  Duca  di 
Noailles  cominciò  le  oftilità  colla  pre- 
fa di  Campredon , che  fece  demolire  in 
prefenza  ae’  nemici , che  voleano  ripi- 
gliare una  tal  Piazza . 

XCIII.  In  Alemagna  i fuccelfi  furo-  Vay 
no  molto  varj , ed  il  Re , per  farfi  una 
Barriera  tra  fe , e gl’  Inimici , fu  co- 
ftretto  a dar»  il  guaito,  e rovinare  il 
Palatinato , dove  fi  vedono  tuttavia  in 
più  luoghi  le  reliquie  ancora  frefchc 
della  devaltazione . Il  Marefciallo  di 
Humieres  fu  battuto  a Valcourt;  Kei. 
ferwert  fu  prefa  dall’  Elettore  di  Bran- 
debourg  ; e Bonn , e Magonza  fi  refero 
al  Duca  di  Lorena  : (e  Kocheim  fu  la 

Mo- 
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Mofella  fu  la  fola  conquida  de’  Fran- 
celi . 

XCIV.  Gli  Algerini  erano  flati  bom- 
bardati dal  Marel'ciallo  d’  Etrèes  nell* 
anno  1 6SS-  , e pure  non  erano  da  ciò 
divenuti  accolti,  e cautelati  per  riguar- 
do alla  Bandiera  Francefe..  Quindi  fu- 
rono finalmente  corretti  a chiedere  la 
pace , la  quale  fu  loro  accordata  in 
quell’anno  1689. 

XCV.  Innocenzo  XI.  pafsò  di  vita 
in  quello  medelìmo  anno,  che  era  il 
fettantanovelimo  di  fua  età,  e decimo 
terzo  del  fuo  Pontificato.  Venne  egli 
accufato  di  avere  feruti  con  troppo  al- 
terigia i Brevi  al  Re , ed  a’  Prelati  di 
Francia  fui  l'oggetto  della  Regalia;  ma 
era  imponibile,  eh’  egli  fcrivelfe  con 
minor  forza  , ed  energia  nella  perfua- 
lìone , e certezza , in  cui  era , che  ve- 
nivano  per  quella  violati  i Dritti  i più 
fagli  di  una  gran  quantità  di  Chieie  , 
le  quali  non  potevano  affettare  altro 
aiuto , che  quello  del  Vicario  di  Gesù 
Citilo.  Dopo  le  Alfemòlee  del  Clero 
di  Francia  tenute  nell’anno  1 6S 1. , e 
, 682.  ricusò  le  Bolle  a tutti  que’  che 


AZIONE 

erano  Unti  nominaci  a’  Benefìzi  ; di  ma- 
niera che  nel  tempo  della  fua  morte 
trova  vanii  in  quel  Regno  più  di  30. 
Chieie  dellirure  di  Pallori:  ma  è cer- 
to , che  fi  farebbe  la  Francia  meglio 
da  lui  trattata,  fe  coloro,  i quali  era- 
no da  elfolui  onorati  della  l'uà  tonfi* 
denza , fodero  flati  men  prevenuti  con- 
titi quella  Corona.  Del  rimanente,  non 
vi  è fiato  Pontefice , che  i preteli  Di- 
fcepoli  di  S.  Agollino  abbiano  creduto 
p;ù  degno  de’  loro  Elogi;  e non  oflante 
che  a vede  cenfurata  la  Traduzione  del 
Nuovo  Teftamento  di  Mons,  ballò  a’ 
mede  fi  mi , che  non  fi  era  contra  loro 
da  edblui  pubblicata' alcuna  nuova  Co- 
ftituzione  . Ma  non  perciò  Innocenzo 
XI.  non  era  meno  oppofto  e contrario 
alla  loro  Dottrina  . Egli  fu  fempre  di 
una  pietà  elem piare  ; ed  i fuoi  coftu- 
mi  puriffiim  furono  accompagnati  da 
un  arderne  zelo  per  la  riforma  de’  co- 
fiumi  di  tutc’i  Fedeli:  e con  ragione 
vien  riguardato  come  un  Pontefice  mor- 
to in  odore  di  Santità  • La  S.  Sede  va- 
cò un  mefe,  e venticinque  giorni. 
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I.  A Le  (fa  ritiro  Vili.  Veneziano  occupò  la  S.  Sede  un  ar.no , rr*  me  fi , e venri- 
f \ fette  giorni.  Gli  fuccedè  Innocenzo  XII.  nell'  anno  1691.  II.  DiftgnodelT 
%/Tpologia  di  Quefnel  rimajio  delnfo  . III.  Brighe  intorno  al  Peccato  Fdujcftco  . 

IV-  Condanna  del  peccato  Fi lofofico,  a di  31.  Proporzioni  eUratte  dalle  Opere  di 
Gianfenio  : Canonizzazione  di  più' Santi  : Due  promozioni  di  Cardinali.  V.  Il 

Re  di  Francia  tede  alle  Franchigia  • e reflituifce  Avignone.  Vi.  Buoni  facce  (fi 
de * Franceft  contea  t Confederati , e le  Flotte  combinate.  VII.  Disfatta  de ’ Re - 
galifti  d'  Inghilterra  . Vili.  Vantaggi  dell'  Imperadnre  centra  i Turchi:  Elezione 
dell'  Arciduca  Giufeppe  per  Re  de'  Romani.  IX.  Vantaggi  de'  Turchi  / opra  gli 
Imperiali,  X.  Fatti  de'  Poloni , e de'  Veneziani  contea  i Turchi.  XI.  Morte  di 
Crifiina  Regina  di  Svezia.  XII.  Morte  di  Vittoria  di  Baviera  Delfina  di  Fran- 
cia: Sua  parlata  al  Duca  di  Borgogna.  Xllt.  Martiri  del  Saut . XIV.  Morte 
di  Aleff andrò  ■ Vili.  XV.  Varie  Operazioni  di  guerra  . ’ 

* . • • * • * 

MMa| 

AlefTandro  I»  T 'Elezione  di  Pietro  Ottoboni,  Ve-  rono  alcuni  Tuoi  fentimenti.  Si  fcrifTe  Anno 

Vili  Ve-  I i (covo  di  Brefcia,  al  Sommo  molto  dall'  una  parte  , e dall’  altra  , DI  q q 

«oziano  Pontificato,  fu  molto  unanime;  ed  al-  ed  Ottavio  Frangipani,  Nunzio  del  Pa-  1ó8o. 
rSde  un  lorchè  fu  propofto,  pochi  de’ luoi  Con-  pa,  incaricato  di  terminare  la  difputa, 

anno,  tre  fratelli  non  lo  giudicarono  capace  di  fece  un  Decreto  nell'anno  15S8. , che 

meli  , c occupare  un  pollo  cosi  eminente . P u permetteva  ad  amendue  le  Patti  di  fo- 

venrifette  eletto  al  dì  6.  di  Ottobre  dell’  anno  tenere,  ed  infegnare  le  loro  opinioni . 
fucccdèin  1^89.  » e prefe  il  nome  di  AlefTandro  j\  Padre  Quefnel,  ritiratofi  nella  Fian- 
ioceuzo  Vili,  in  memoria  di  Alefsandro  VII.,  dra,  imraprefe  di  turbare  quella  pace 
XII.  nell* li  quale  lo  aveva  creato  Cardina-  precifamente  100.  anni  dopo  , eh'  ella 
annoiale.  o0po  che  fu  entrato  in  Prelatu-  era  ftata  fatta  . Imperciocché  nell’ an- 
ra  efercitò  fucceffìvamente  le  Cariche  no  xò68.  pubblicò  un’  Apologia  I fro- 
di Governadore  di  Terni,  Rieti,  e Ci-  rjca  delle  due  Cenfure  di  Lovanio  , e 
vita  Caftellana;  indi  quelle  di  Datario*  di  Douay  intorno  alla  Materia  della 
ed  Uditore  di  Rota;  ed  in  tutte  ti  era  Grazia  lotto  il  nome  di  Gery,  Baccel-  ■ 
molto  diftinro.  Nel  mecìefìmo  anho  ]iere  in  Teologia  . La  Facoltà  di 
della  fua  e fa  Razione  creò  Cardinale  Dovavde  (libito  da  principio  il  fine  di 
il  Tuo  nipote  Pietro  Otoboni  , e gli  una  tale  opera,  e dichiarò,  che  non  1’ 
diede  il  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Damalo,  approvava  affatto,  ma  lì  atteneva  al 
Lifegro  II.  Lellìo  , ficcome  è flato  da  noi  Decreto  del  Nunzio  ; e ne  pubblicò 
f*-1!’  Ar-°- riferito  fulla  fine  de)  XVI.  leccio,  ave-  Un’  altra  contra  1’  Apologia  al  dì  C4. 

d|‘  va  avuta  una  Contcfa  Tulle  Materie  di  Gennaio  dell’  anno  1690.  Or.d’  è , 

^allode- della  Grazia  colle  due  Univerfità  de’  che  Quefnel  reflò  delufo  di  fualperan- 
Jui'o  . " Paelì  Baffi  Cattolici , le  quali  cenfura-  ? e Roma  egualmente  Icofl'a  del  di- 

. • ‘ • ■ * ' • . . - : fe- 
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legno  di  lui  , e della  guita  , con  cui  medefimi  Scritti  , e quaderni  , cioè  3 
1’  aveva  efeguito  , condannò  la  Tua  dire  , che  fe  commettcanfi  Peccati  Fi- 
’ Opera  nell’  anno  1697.  lofofici  , quefti  non  farebbero  nè  offe- 

li  I.  Nell’  anno  1690.  fu  denunciata  fe  di  Dio  , nè  peccati  mortali  , che 
ad  Aleffandro  Vili,  una  Teli  foftenu-  mentaffero  i'  Inferno  : III.  Ch*  egli 
. ta  nel  Collegio  de’  Gefuiti  di  Dijon  avea  parlato  feropre  del  Peccato  Filo- 
nell’  anno  ìòSó.  intorno  al  Peccato  Fi-  fofìco  , e dell’ignoranza  di  Dio,  come 
lofofico  , la  quale  era  efprerta  nella  di  una  cola  moralmente  imponìbile  ; E 
•feguenre  maniera;  Il  Peccato Filojò fico  finalmente  , eh’  egli  non  avea  fòftenu* 
commejj'o  Jenz"  alcuna  conofcenza  di  Dio , to  quello  fenfo  condizionale  , fe  non 
0 jenz'  alcuna  attenzione  a Lui  , non  è come  una  Dottrina  pubblicamente  ri- 
ajfatto  ojfeja  di  Dio , nè  peccato  morta-  cevuta  nelle  Scuole  , ed  avea  tanto 
le  Or  qualunque  peccato  può  egli  con-  poco  intereffe  a difenderla  , quanto 
fiderarfi  , o in  quanto  offende  Iddio  molti  altri  , che  1’  aveano  fofte- 

o in  quanto  offende  la  ragione  . Nel  nute  . 

primo  l’enfio  è un  peccato  Teologico  , Or  tutti  quelli  Fatti  ; non  effendo 
e nel  fecondo  è un  peccato  Morale , o flati  confutati  ; partirono  per  ceni  , e 
Filofofico  . Ma  può  bene  dirli  , che  collanti  , il  che  diede  forte  motivo  a* 
vi  fieno  peccati  ci  quell' ultima  (pecie;  Gefuiti  di  lagnarli  sì  fortemente  della 
cioè  a dire  , che  vi  fieno  azioni  , le  mala  fede  dell’  Accufatore  . Nè  con- 
quali offendono  la  ragione,  come  coni-  tenti  i Gefuiti  di  aver  condannato  in 
meliè  contra  i lumi  della  Colcienza  , nome  della  Compagnia  la  Dottrina  nie- 
fenza  offendere  iddio  , perchè  colui  , gata  dal  Profeflore  di  Dijon  , eglino 
il  quale  le  commette,  o ignora  affolu-  fecero  ancora  vedere  , che  non  lò- 
tamente  Iddio  , o a Dio  attualmente  lamente  il  Peccato  Fi  lo  lotico  non  era 
non  penfa  : E ciò  appunto  fembrava  flato  giammai  inl'egnato  preifo  di  loro, 
elprimer  la  Teli , di  cui  li  parla.  Nien-  ma  che  neppure  poteva  eflère  Terrore 
te  di  meno  il  Prolelfore  non  parlava  della  Società  , come  M.  Arnaldo  avea 
del  Peccato  Filolotico  , fé  non  per  pretelo  , e sfidarono  quello  Autore  a 
fuppofizicne  , e non  come  di  una  colà  trovarne  la  minima  pruova  . Ma  pu- 
rtale,  ed  efiliente  . M.  Arnaldo  attac*  re,  malgrado  di  tutto  ciò  M.  Arnaldo 
cò  una  tale  Teli  tre  anni  dopo  , men-  non  mancò  di  far  tuttavia  comparire 
tre  muno  più  vi  penlava  , e fece  ciò  alcune  Denunciazioni  ripiene  camello 
con  molta  veemenza:  Ma  il  Profeffore  delle  più  forti  invettive  , e tantolto 
non  sì  tolto  la  vide  attaccata,  che  pub-  delle  più  patetiche  elòrtazioni  ; ed  i 
blicò  una  Dichiarazione  t nella  quale  fi  fuoi  Amici  compofero  contra  il  Pec- 
proteftava  : I che  lungi  da  generai-  cato  Filofofico  alcuni  Verfi , e Ganzo- 
mente  , ed  affolutamente  flabilire,  che  ni  , che  cantavanfi  da’  JLacchè  pe^r 
per  mancanza  di  conofcere  Iddio  i pec-  mezzo  le  firade  . 

cati  non  fono  ollefe  di  Dio  , e che  IV.  Intanto  Aleffandro  Vili,  fece  d j'pf 
per  mancanza  di  ricordatili  di  E io  in  al  dì  4.  di  Agoflo  di  queft’ anno  1690.  to  Lloio- 
peccando,  i Criftiani  Corrotti  non  com-  un  Decreto  contra  il  Peccato  Filolofi- fico  , e dì 
mettono  , fe  non  peccati  Filofofici  , co  , ed  un  altro  al  di  7.  del  feguente 
da’ quali  Iddio  non  è offefo  ; egli  avea  Decembre  contra  le  31.  Propofizioni  j^àtrcdaU 
pofitivamente  condannata  e confutata  di  Morale  eftratte  la  maggior  portele  Opere 
una  tale  Propofizione , come  un  errore  delle  Opere  de’  Difcepolt  di  Gianfc-  cie’dikepo. 
perniciofo  , negli  Scritti  e quaderni  , nio  . Le  medefime  erano  fiate  denun-  di.  G,p.a' 
donde  la  Teli  denunciata  era  Hata  ciate  in  Roma  fin  dall’anno  16-7(3.  fi*" 
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tratta  : II.  Che  egli  non  avea  mai  ficcome  è fiato  da  noi  addietro  riferì- nc  «i;  , ,a 

tela  la  fua  Tefi  , fe  non  nel  lenfo  to.  j Ma  T el'ame  per  la  loro  qualificatami.- Dui 

Condizionale  , ficcome  appariva  da’  rione  non  cominciò  , fe  non  nell'  anno 

. ni  01  Car- 


Della 

• 1682.  e durò  più  di  due  anni  . 

affare  di  Molino*  lo  fece  Sospendere 
e nel  tempo  , in  cui  fi  face»  conto  di 
ripigliarlo  , Innocenzo  XI.  cadde  am* 
malato  ; e non  effendofegli  potuto  rap- 
portare T informazione  , fi  rimife  ad 
Alertandro  Vili,  il  quale  condannò  le 
31.  Propofizioni  come  refpettivamente 
fcandalofe  , Scismatiche  , ed  eretiche , 
con  proibizione  d’ infegnarle  fotto  pena 
di  Scomunica  da  incorrerli  ipfò  fado  , 
riferbandotte  l’afiòluzione  alla  S.  Sede. 
Quelle  Propofizioni  fi  aggiravano  in- 
torno alla  Libertà  , all'  Ignoranza  in- 
vincibile , alla  morte  di  Gesù  Grillo  , 
alla  Grazia  (ufficiente,  al  Timor  delle 
Pene  , all’  ordine  della  Penitenza  , 
alla  Comunione  , al  Battefimo  , alle 
Confeffioni  fatte  a’  Mendicanti  ; alla 
S.  Vergine,  all’  Autorità  di  S.  Agofli- 
no  , ed  alla  Bolla  con  tra  Gianfenio  . 
Nel  medefimo  anno  Alessandro  Vili, 
pofe  nel  Catalogo  de’  Santi  i Beati 
Giovanni  da  Capiilrano , e Pafquale  Bay- 
lon  dell’  Ordine  di  S.  Francefco  , Lo- 
renzo Giuftimano,  e Giovanni  da  S.  Fa- 
condo , dell’  Ordine  degli  Agoftiniani  . 
Fece  ancora  due  Promozioni  di  undici 
Cardinali  . Tauffaints  de  Fourbin  Jan- 
fon  , Vefcovo  di  Beauvoii  fu  della 
prima  , e Francefco  del  Giudice  Na- 
poletano fu  della  feconda  , la  quale 
non  confili* , che  in  due  tali  Soggetti. 
Il  Re  di  V,  La  morte  d’  Innocenzo  XI.  avea 
Francia  fofpefe  le  differenze  tra  Roma  , e la 
«de  alle  Francia  ; ed  il  Duca  di  Chaulnes  avea 
afe?  e re*  r‘mPiaizat0  il  pollo  del  Marchele  di 
ni  tu!  (ce  Lavardin  Ambatciadore  di  Francia  preffo 
Avigno*  la  S.  Sede  ; ed  erali  malilfimamente 
**  • condotto  , avendo  contradetto  in  tutto 
ai  Cardinal  d'  Etrèes  , col  quale  gli  fi 
era  raccomandato , che  -andatte  di  con- 
certo; ed  il  Re  andò  finalmente  a ce- 
dere in  riguardo  alle  Franchigie  , e 
refe  Avignone , ed  il  Contado  ad  Alef- 
fandro  Vili,  il  quale  Scritte  un  Breve 
pieno  di  Rima,  e di  confidenza  ad  un 
Personaggio , ch’era  di  Somma  confidenza 
pretto  la  Corte  ; Ma  non  pertanto  egli  era 
riferbato  ad  Innocenzo XII.  il  termina- 
re tutte  le  diffenfioni,  e diffurbi. 

Coni.  d«Ua  Star.  Etcltf,  Tom-  XXV1J. 


VI.  Gli  Alleati  di  Ausbourg  pofero 

tutto  in  opera  nell’anno  1690.  PerDi(3Qf 
avere  almeno  qualche  vantaggio  fa  la  ^ ' 
Francia  , contra  la  quale  eglino  fi  Si-  ■' 
rebbero  forfi  pentiti  di  aver  prefe  le  buoq;  fuc. 
armi  , Se  il  Principe  d’  Orange  non  ceffi  de’ 
averte  per  mezzo  de’  Suoi  Emittarj  con-  Franccfi  # 
tinuato  ad  accendere  il  fuoco  della  di- 
Scordia  . Niente  di  meno  con  tutt’  i « la 
loro  preparamenti  1’  Elettore  di  Bavie-  Flott* 
ra  non  ardì  attaccare  Filisbcurg  ; e nel  combina* 
piamo  giorno  di  Luglio  il  Duca  di  u * 
Luxembourg  fece  loro  vedere  nella 
Battaglia  di  Fleurus  ciò  , che  far  può 
il  valore  Francefe  animato  da  un  Ge- 
nerale , che  Sappia  regolarlo  , e farlo 
operare  a propolito  . Imperciocché  gli 
Alleati  furono  in  quella  ‘famofa  gior- 
nata disfatti  ; e la  Flotta  combinata 
d' Inghilterra , e di  Olanda  non  fu  me- 
glio trattata  nell'  altura  di  Dieppe  pref- 
fo Bevezies  da  M.  de  Tourville  . Il 
Conte  d’ Etrèes  fi  avventò  ancora  con- 
tra Teingmouth,  e bruciò  quattro  Va- 
scelli da  guerra  a’  Nemici  , e molti 
Vafcelli  Mercantili  . E tutt’  i vantag- 
gi degl’  Inglefi  fi  riduffero  in  quell'an- 
no alla  prelà  dell’  Ifola  di  S.Criftofaro  • 

La  F rancia  fi  era  adoperata  di  fare 
entrare  nel  Suo  Partito  il  Duca  di  Sa- 
voia ; Ma  quello  Principe , il  qual’era 
già  d’accordo  coll’  Imperadore  , e pen- 
sava Sorprendere  i Francefi  , lafciava 
andare  avanti  la  Negoziazione . Quin- 
di il  Re  di  Francia  , eflendo  flato  in- 
formato di’  un  tale  Suo  collegamento  , 
gli  dichiarò  la  guerra  ; e M.  de  Catinat 
l’attaccò  a Stafarda , e riportò  di  lui  una 
compiuta  Vittoria, il  cut  frutto  fi  fu  la 
prefa  di  Saluzzi , e di  Su  Sa  , nel  tempo 
ifleflò,  che  fi  Sottometteva  la  Savoia  . 

VII.  Per  foffenere  il  Re  Giacomo 
In.  Irlanda  , Luigi  XIV.  vi  mandò  un 
nuovo  Soccorfo  in  quell’  anno  1690.  , 

e così  il  Duca  di  Lauzun  sbarcò  al  nV 
dì  ai.  di  Marzo  a Kork  con  8000.  Uo-  tu  d’nf^hlì 
mini,  ed  il  Principe  d’ Orange  marciòt  erra . 
due  meli  dopo  , e trovandoli  alla 
iella  di  40000.  Uomini  marciò  con- 
tra le  truppe  di  Suo  Suocero  . Si 
diede  la  Battaglia  preffo  la  Bobe  fiu- 
T t me, 
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330  Continua  zi  om-E’ 

me  * che  V Armata  del  Principe  pafsò  volle  afficurarlo  nella  fua  Famiglia 


4,  cu  uennajo  di  quell’; 

fciallo  di  Scomberg  , il  quale  dopo  la  no  1690. 
rivocazione  dell’ Editto  di  Nantes,  era  IX.  La  Campagna  di  quello  medefi* vantaggi 
ufeiro  di  Francia  c comandava  lotto  ma  anno  i6yo.  mancò  molto  dall’elTer-  f£'  Tur*hi 

gli  cosi  vantaggio!;*  , poiché  Tek -'li  i iSJÌrilli. 
che  il  Gran  Signore  avea  di  già  no* 
minato  Principe  di  Tranlìl vania  in  luo- 


il  Principe  d’  Orange  , reliò  uccifo  in 
quella  occafìoae;  ed  il  Principe  aftdfj 
tu  leggiermente  tocco  , e calterito  da 


una  palla  di  Cannone,  che  poco  man-  go  di  Michele  Abafli  morto  da  poco 
“ - — — — :“~"v  u *’  1’-  tempo  , disfece  4000  Imperiali  nelL’ 


cò  e non  cerminalfe  la  lite;  ed  in  i’a- 
rigi  , ertendofi  fparfo  il  remore  della 
fua  morte  , lì  lafciaron  trafportare  a 
far  dimollrazioni  di  gioje  molto  per 
lui  onorevoli  . Malgrado  della  Vittoria, 
che  gli  aprì  le  Porre  di  Dobli.no  , fu 


entrata  di  Tranlilvania  ; Nifsa  lì  refe 
a’  Turchi*  ed  indi  quelli  prefero  Wi- 
din  , e marciarono  a lv.-lgi-ado.  Quivi 
non  erano  Hate  ancora  riparate  le  an- 
tiche Brecce  ; Onde  avendo  iL  Gran 


tuttavia  dopo  obbligato  a togliere  l’ af-  Vilìr  fatto  attaccare  quella  Puzza  , una 


fedio  di  Limerick  difefa  da  Boifleleau 
Capitano  delle  Guardie,  e dalle  Trup- 
pe Irlandefì . 

Vili.  L’  Imperadore  aveva  avuti 

j'  r ir  : T- u: 


bombi  attaccò  iuoco  al  Magazzino  della 
polvere  . Quindi  il  medefimo  protictò 
di  un  tal  dilbrdine*  ed  avendo  prefa  la  - 
Città  ad  afsalcc  , fece  pafsare  a fìl  di 


de  IL1  Impc-  grandi  fuccelfi  contra  i Turchi  nell’  fpnda  5000.  Uomini  . Di  là  pafsò  poi 
radure  con- anflo  16S9.  Il  Principe  Luigi  de  Bade  ad.  Efseck,  e ne  formò  1’  afsedto  ; ma 
eh*;  • tic*  ne  ^'s*ece  loooa  fulla  Moravia  nel  come  lì  (parie  la  voce  , che  1’  Impe- 
riane dciL’8‘o«io  30.  di  Apodo:  Ne  potè  in  rot-  riali  venivano  in  lòccorfo  di  erta,  slog- 
A rei  duca  ta  40000.  preffo  Nizza  al  di  04.  di  giò  il  Campo  , abbandonando  la  lua 
Gìufcppc  ^Settembre,  e prefeWidin  al  di  i3-  di  artiglieria,  ed  i bagagli, 
itomeli  Ottobre  dopo  quattro  giorni  diafiedio.  X.  I Poloni  fotto  il  Comando,  del^att*.  de* 

0 * Avendo  quella  Ppedizione  terminata  ta  Gran  Generale  della  Corona  aveanoy  , y’  * 

Campagna  , artègnò  i Quartieri  alle  intraprefo  L affedio  di  Kaminielc  nell’2Mn;  fon. 
fue  Truppe  nella  Wallachia  v e nella  anno  16S9.  ; ma  furono  obbligiti  dirra  i Tur- 
Tranfilvania  v e lafciò  un  Corpo  dell’  levarlo  , e nulla  operarono  nell’  anno.ch‘* 
efercito.  in  Servia  , del  quale  cinque  1690.  Ma  i Veneziani , i quali  nell’an- 
Reggimenti  furono  poi  tagliati  in  pezzi  no  1689..  non  avean  latta  cofa  alcuna, 
da’ Turchi , i quali  erti  penfavano  for-  ufeirono  in  Campagna  quell’anno  1690  J 
prendere  . Niente  di  meno  le  Nego-  g dodici  de’  loro  Vafcelli  pofero  in  tu- 
ziazionì  per  la  Pace  fi  continuarono  ga  preflo  Metelino  la  Flotta  Ottomana 
tutto  quell’ anno-  Ma  Leopoldo richie-  compalla  di  c?.  Galee  , e 32.  Va- 
dea  condizioni  tanto  alte , che  non  po-  fcelli . 

terteiro  e fiere  accettate  . E'  vero  , che  XI.  Criflina  Regina  di  Svezia  era™r!e  d‘ 
ne  avrebbe  potuto  chiedere  più  afpre  paffuta  in  Roma  a miglior  vita  al  di  Regi™*  di 
per  gl’infedeli,  i quali  vi  ft  farebbero  19.  di  Aprile  dell’  anno  1689.  La  fua  Svezia, 
fotropofti,  s’egli  non  averte  avuto  ad-  memoria  farà  fempre  pregevole  alla 
dolio  la  Francia.  Ma  i Turchi’ ap*  Chiefa  per  aver  preferita  alla  Corona  la 
poggiati  alla  diverfione  , che  li  faceva  Religione  Cattolica  , della  quale  la  fua 
m Alemagna  , non  vollero  accettar  la  protonda  erudizione  le  avea  fatto  co- 
pace  a quel  prezzo,  che  loro  fipropo-  nofeere  la  verità.  Papa  Innocenzo  XI. 
nea  . Trovandofi  Leopoldo  in  circo-  la  fece  feppellire  nella  Balìlicadi  S.Pie- 
ftanze  a lui  favorevoli  , pensò  alla  tro  con  tutte  le  dillinzioni  , eh’  Ella 
fitua  rione  degli  affari  deli’  imperio  , e meritava  . Ella  avea  fatto  , dice  l’ Aba- 
te 
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re  rii  Choisy , irn  fecondo  viaggio  di  co  fri  ma , eh’ Ella  1 pirafle , Monfigror 
Francia  , ed  ivi  era  flato  da  perrurto  di-  Meaux  difTe  al  R:*,  eh’ era  nella  G C. 

ricevuta  co*  medefimi  onori  . Ed  nven-  Ornerà  di  iti  : Bi  fognerebbe , che  Vo-  ^ 

dole  un  Miniftro  della  Religione  Pre-  fra  Maefìì  fi  ritirafe:  No  , no , ri  pi-  * 

tela  Riformata  fatta  un’Aringa  a Mou-  gliò  il  Re  ; è di  bene  , eh'  io  veggi, 

lina  Ella  gli  dtffe  drpo  finito  il  Di-  come  muojono  i miei  peri  \ ed  indi  ver- 

fcorlo : Signore , Voi  avete  oh b fiato  ciò,  l'ardo  lagrime  difTe  al  Delfino,  M.a 

che  vi  era  d>  più  -bello  a dirji  , cioè  la  Figlio , dobbiamo  egualmente  morire , e 


fua  fiori  a . ~ ’ Saverio  detta  del  Saut  nel  Canadà  ^*5^ 

Morte  di  X14.  Nel  giorno  co.  di  Aprile  dì  diede  in  quello  medelìmo  anno  mol-  c 
vittoria  quell*  iftdTo  anno  1690.  Vittoria  di  ti  Martiri  alla  Chiefa . Un  Jroche- 
dl  naVil,C'  &av*cr*  Delfina  di  Francia  pagò  pa-  le  , il  quale  erafi  fatto  Criiìia- 
dt  Fran-*  rtms'nte  il  tnbuco  alla  Natura, -e  mo-  no,  ed  al  quale  eralì  pollo  nel  Bat- 
ti» : ina  ri  con  lentiraenti  grandi  di  Pietà  tra  telimo  il  nome  di  Stefano , erafi  data 
Parlata  alle  Mani  del  Celebre  Bofluet  Vefcovo  da  più  anni  molta  cura  di  allevare  la 
Dui. a di  Meaux  . Quella  PrincipefTa  avea  Tua  Famiglia  nella  Vera  Religione;  Egli 
orà0è*'ia’  dati  alla  Francia  i Duchi  di  Borgo-  trovandoli  un  giorno  alla  -caccia  ,,  fu 
gna^  d’  Angiò , e di  Berry  ; Ma  dopo  prefo  da’  Selvaggi  fuoi  amichi  Con- 
molti anni  di  una  vita  molto  felice  , fratelli  , 1 quah  , non  avendo  potuto 
cadde  inferma , cd  il  filo  male  fu  lem-  indurlo, ed  obbligarlo, a rinunciare  alla 
pre  ignoto  a’ Medici  , i quali  non  lo  Tua  Fede  -,  gli  fecero  {‘offrire  orribili 
riputavano  un  male  confiderabile  ..  Da  tormenti . Imperciocché  gli  ltrapparo- 
lei  lòia  li  riputò  irreparabile ,«  lì  pre-  no  le  unghie,  gli  tagliarono  le  dita  f 
parava  al  paflhggto  , che  dovea  fare  uno  «dopo  T altro,  gli  fecero  incilìoni 
dal  tempo  all*  Eternità  . Ella  vi  avea  per  tutto  il  Corpo,  ed  indi  lo  arro- 
pcn  ato  dalla  fua  infanzia  , ed  avea  llirono  a fuoco  lento  . In  mezzo  di 
voluto  farfi  Jleligiofa  . La  folitudine,  tali  tormenti.*  Mio  Fratello , gli  dilTe 
e 1*  Orazione  divennero  la  fua  porzio-  un  Selvaggio  , non  fumo  noi , che  vi 
nel  tempo  della  lùa  infermità  ; e lì  at-  uccidiamo  ; ma  voi  anzi  uccidete  voi 
tribuiva  a bizzarria  ciò , eh’  era  effetto  fìeffo  , poiché  voi  ci  abbandonate  per 
del  dolore  ; ma  il  fuo  coraggio  creb-  Jìarvene  con  quei  cani  di  Crijìiani  del 
be  una  col  male  . Ella  ricevè  con  fe-  Saut  . E ben  vero  , rilpofe  Stefano , 
de  i Sagramemi  della  Chielà  ^ diffe  a che  io  fono  Criftiano  , e mi  fo  anche 
Dio  al  Re , -ed  al  Delfino  ; e donan-  gloria  dì  e/Terlo  .*  Fate  di  me  tutto , e 
do  la  Benedizione  a’  fuoi  Figli  , cesi  quanto  vi  piace  ; eh'  io  non  temo  affat- 
parlò  al  Duca  di  Borgogna  : Ri  evete , to  i vofìri  tor menci  , e do  volentieri  la . 
o mio  b iglio  , la  mia  ultima  Benedizio-  mia  vita  per  uno  Dio  , il  quale  ha  per 
ne , » sforzatevi  di  divenire  un  gran  San-  me  verfato  tutto  il  /angue  . Quindi  ri- 
to .Non  obbliate-  mai  lo  fiato , in  cui  cominciarono  a tormentarlo  : Non  mi 
tni  vedete  , che  ciò  vi  eccita  al  timore  rifparmiate  , dille  allora  Stefano  • 1 
eli  Dio,  al  qut'e  io  vò  a render  conto  m ei  peccati  meritano  anche  maggiori 
delle  mie  azioni  . Amate  , e fi  (pettate  tormenti  ; e quanto  più  mi  tormentate  y 
Jempre  il  Re  , e Monfìgnor  voftro  Po-  tanto  maggiormente  accrejcerete  la  ricom- 
dre  i non  vi  obbliate  mai  del  jangue  , penfa . ile  mi  ajpetra  nel  Cielo.  Quan- 
donde  fece  nato  : Amate  i dojlri  Fra - do  poi  feriti  finalmente  , che  le  forze 
telti , ed  ejji  vi  ri  /pitteranno  -,  e conferì-  cominciavano  a mancargli,  alzò  t fnoi 
vate  tenerezza  della  mia  memoria,  Fo-  occhi  al  Cielo, e raccomandandò  la  lua 
. t T t 0 Ani- 
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* Anima  a Gesù  Crifto,  lo  pregò  di  loro  vicini  . Chiunque  è prefo  dee 
q Perdonare  ^ua  morte  a coloro , che  afpettarfi  di  effer  bruciato  ; ed  eglino 
p'  ‘ * lo  trattavano  con  tanta  inumanità  . ne  fono  a tal  f gno  perfuafi  , chemuo- 

1 S • Due  anni  dopo  una  Donna  della  me-  jono  in  mezzo  di  un  tale  fupplicio  con  . 
defima  Miflìone  non  fi  mofirò  men  una  cofianza  sì  glande  , che  per  ri- 
corrapgiofa  ne’  medefimi  fupnlici . T ut- 
ta  la  Miflìone  reftava  edificata  della 
fua  pierà  , della  Tua  modeftia , e della 
fin  carità  verfo  i Poveri.  Gl'Irochefi, 


guardo  a loro  fa  ftordire  ; ma  nien- 
te per  riguardo  a’ Criftiani ,che  rifan- 
no da  elfo  loro  morire  dell’  iflefsa  ma- 
niera , perchè  fono  foftenuti  dalla  Gra- 


ì quali  la  prefero,  la  fecero  falire  fo-  zia  dell’ Onnipotente . 


ora  un  Palco  in  mezzo  del  loro  vil- 
laggio. Ivi  in  prefenza  de'fuoi  Geni- 
tori ella  dichiarò  di  effere  Crifiiana  , 
e che  fìimavafi  felice  di  morire  nel 
Tuo  Paefe  ad  efempio  di  Gesù  Crifto, 
il  quale  era  fiato  mefiò  in  Croce  da 

Suelli  della  fua  Nazione  . Allora  uno 
e’  fuoi  Parenti , eflendofi  accorto  di 


XIV  Terminate  le  differenze  tra  la  Morte  dì 
Corte  di  Roma,  e di  Francia  intorno  AlcfTandr® 
alle  Franchigie  , non  oftante  , che  il  Vl11* 

Re  avefse  reftituita  Avignone  e ’l  Con- 
tado di  efsa  , pure  vi  rimaneano  anco- 
ra gli  affina  della  Regalia . Aleffandro 
VII!  publicò  al  dì  30.  di  Gennaio  di 
queft’anno  1691.  una  Bolla,  che  aveafat* 


un  picciol  Crocififfo  , eh’  Ella  porta-  ta  fin  dal  giórno  4 di  Agofto  prece- 
va  nel  collo , faltò  (òpra  il  Palco , ed  dente  , contra  tutto  ciò  , che  fi  era 
avendoglielo  ftrappato  , le  fece  con  fatto  in  pregiudizio  dell’  autorità  del 
un  .coltello  una  doppia  incifione  fui  Sommo  Pontefice  nelle  Afsemblee  del 
petto  in  forma  di  Croce  : Eccoti , di-  Clero  di  Francia  negli  anni  168.1.,  e 
cendole,  quelli  è la  Croce , che  tu  tan-  i68l.Trovavafi  egli  in  qoefto  tempo  in- 
fo filmi  : Ed  ella  la  generofa  Donna,  fermo  prefso  a morire;  ed  avendo  fat- 
che  chiamàvafi  Francefca  , Jo  tanto  ti  to  afsembrare  intorno  a fe  i Cardina- 
rmgrazio , gli  rifpofe  , caro  mio  Fra-  li , fece  loro  un  difeorfo  latino  molto 
fello  , eh*  la  Croce , la  quale  tu  mi  bai  eloquente , >1  quale  incominciava  dalle 
firappata , poteva  io  perderla  ; ma  non  feguenti  parole  , Deficiunt  vires  , jed 
perderò  giammai , J<  non  colla  vita , quel-  non  deficit  animus  , e nel  quale  fpofe 
la  , che  tu  mi  hai  fatta  . Se  le  fece  fof-  le  ragioni , che  lo  portavano  a far  pub- 
frire  tutto  ciò,  che  Stefano  ìfìefibavea  blicare  la  Bolla  . Una  tale  pubblica- 
fofferto,  e come  quello  mori  in  mez-  2Ìone  averebbe  farfi  di  nuovo  innafpri-' 
zo  delle  fiamme  , benedicendo  Iddio  ti  gli  Animi  ; ma  efsendo  Aleflan- 
di  fpargere  il  fuo  fangue  per  una  sì  dro  Vili,  pattato  di  vira  nel  1.  di 
bella  cagione,  e pregandolo  di  perdo-  Febbraio  in  età  di  81.  anni,  le  cofe 
rare  a quell’ occiecato  Popolo.  non  andarono  più  avanti.  La  S.  Sede 

Tutte . quefte  particolarità  , dice  1’  vacò  5.  mefi  , e io.  giorni . 

Abate  di  Choisy  , fono  fiate  rappor*  XV.  Mentre  i Cardinali  erano  oc-  Varie  O- 
tate  da  M.  di  S.  Michele  Signore  del-  cupati  a dare  un  Capo  alla  Chiefa,  la 
la  Coftiera  di  quefto  nome , il  quale  guerra  continuava , a devaftare  le  più  “ ^ 
trovavafi  allora  cattivo  preflb  gl’  Irò-  belle  Provincie  dell’Europa.  Gli  Sta- 
chefi  , e per  un  miracolo  fi  falvò  dal-  ti  del  Duca  di  Savoja , tanto  al  di  qua, 
le  loro  mani  un’ora  prima  , che  gli  che  al  di  là  delle  Alpi, erano  da  una 
faceffero  foffrire  lo  fletto  genere  di  parte  il  Teatro  di  efsa  ; e nel  tempo 
morte  . Tale  fi  è il  coftume  tra  que’  iftefso,  che  M.  di  Feuquieres  perle- 
Popoli  barbari,  che  faccian  morire  per  guitava  da  per  tutto  i Barbetti,o  Va- 
mezzo  del  fuoco  coloro,i  quali  effi  fanno  defi  , per  rendere  il  cammino  delle 
Prigionieri  ; ne  fi  rifparmi  ano  effi  me-  Vallate  libero  fino  a Brianfone  , M. 
definii , allorché  fanno  la  g uerra  tra  i de  Cotinat  a’  impofaefsò  di  Villafran- 
ca, 
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©a,  Nizza,  Vegliami  , Carmagnola,  e dra  . 11  Re  prefe  ivi  Mona  ; ed  il 
Montmeillan  . Bui' nde  il  quale  uvea  Principe  d’ Orange  apportò  qualche 
formato  1’  afsedio  di  Coni , ed  U qua-  inquietudine  nel  tempo  che  fi  afse- 
le  poi  lo  tolfe  fulla  notizia  della  mar-  diava,  con  efeerfì  avvicinato  a Noftra 
eia  del  Principe  Eugenio  , dopo  quel  Signora  di  Hall:  E M.  de  Bouflers  fi 
tempo  si  celebre  nell*  1 fiori* , fu  man-  portò  a bombardare  Liege , per  puni- 
dato  prigione  nella  Cittadella  di  Pi-  re  gli  Abitanti  di  avere  ricevuti  Al- 
goerolo  . Dall’  altra  banda  non  era  me*  leau  nella  loro  Città  • 
no  il  Teatro  della  guerra  nella  Eia*. 
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Continuazione  dell’  Anno  1691* 
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I.  X Nnottnzo  XII.  'Napoletano  governò  laChiefa  O-  anni,  <2.  wfi , * federi  gìor- 
J.  ni  . Gli  Jucctd } viti T anno  1700.  Clemente  XI.  uno  de'  più  Grandi  Pontefi- 
ci, che  la  Chirfa  avefje  avuti  dopo  S ■ Gregorio  I , e S.  Leone  . II.  Giubileo 
Univerfale  : Pubblicazione  della  famofa  Rolla  del  Nepotifmo  : Affegnamento  confi • 
derubile  di  rendite  alla  Con ?re fazione  de  Propaganda . III.  Seguitano  alcuni  fatti 
cP  arme . IV.  Morte  di  Solimano  : Il  Principe  di  Rade  sforza  le  Trincee  del  Gran 
Vifir  , e ne  fa  jlrage . V.  Stratagemma  di  un  Dottore  di  Parigi  per  ifcovrire 
i veri  fenti  menti  di  multi  Gianfeni/ti , che  mofiravano  efferfi  ritrattati . Vi.  E /ite 
dello  Stratagemma . VII.  -Affari  de  Crifliani  nel  Giappone . Vili.  Cerimonia 
detta  il  Gelurni  , per  abolire  il  Crifiianefimo  nel  Giappone . IX.  Mirtino  di  mol- 
ti Crijtiani  nel  Giappone.  X.  Ciò , che  operarono  iGefuiti  per  ottenere,  che  fi  pre- 
diiafft  il  Vangelo  nella  China.  XI.  Divtrfi  fatti  di  guerra.  XII.  Il  Ducato  (Tt 
Annovtr  eretto  in  Elettorato:  Il  Gran  Waradino  fi  rende : I Turchi  tolgono  /’ afe- 
dio  da  Lepanto.  XIII.  Vano  sforzo  di  ripigliare  Relgrado . XIV  Ijtituz’one 
dell'Ordine  Militare  di  S.  Luigi:  Altre  Operazioni  di  guerra.  XV.  Ciò , che  accade 
per  una  Tefi  ffienuta  da  un  Gè  [aita  di  Coen , Profi  [fore  di  Teologia  . XVI,  Si 
tratta  degli  affari  della  China.  XV IT.  Errori  ne'  primi  fette  Tomi  della  B òlio- 
teca  dì  du  Pin  condannati  ; e fna  fommtffione . XVIII.  Retrattaziont  del  Signor 
F ontaine,  autore  della  Traduzione  delle  Omelie  di  S.  Giovanni  GrifoHomo  ■ XIX. 
Si  terminano  le  Differenze  della  Regalia  tra  il  Pontefice ^ e Luigi  XIV.  XX.  De - 
C reto  et  Innocenzo  XII.  intorno  al  ftnfo  , in  cui  fi  debba  intendere  il  Form  lario  . 
XXI.  Due  Brevi  di  lui  ; uno  alla  Facoltà  di  Lovanlo , e T altro  a'  Vefrovi  de' 
Patfi  Biffi.  XXII.  Cattivo  fenfo  dato  così  al  Decreto,  che  alle  2.  Bilie  d'  In- 
nocenzo XII  . XXIII.  Altro  Breve  ef Innocenzo  XII.:  Condanna  fatta  di  tre  Li. 
iti  dall'  Arcivefeovo  di  Parigi.  XXIV.  Ne'  quali  fi  andava  a fuf citare  il  Qjiie- 
tifmo  di  Molinos . XXV.  Morte  di  s/lntonio  Arnaldo . XXVI.  M.rte  di  F-lip • 
po  Gerbaud . XXVII.  Società  di  Panatici  denominati  Cavalieri  dell'  Aprcahffi  . 
X X V 1 1 1.  Operazioni  di  guerra.  XXIX-  Morte  della  Pnncipefja  Maria  figlia  di 
Giacomo  li.  - Seguitano  le  Operazioni  della  guerra  . XXX.  Editto  del  Re  di  Fran- 
cia in  50.  Aiticeli  per  regolare  la  Giurifd'rgione  Eccìefiafiica . XXXI.  Madama  Gu- 
yon  . XXXlI.  Proibizione  della  Divozione  alla  S.  Vergine  di  Baillet  \ e dell  An- 
no Cri/liano  del  Toumeux . XXXIII.  Condanna  degli  Atti  de'  Santi:  Dell'  Ori- 
gine dell'  Ordine  de'  Carmelitani . XXXIV.  Promozione  di  Cardinali.  XXXV. 
Morte  di  Pietro  Nicola . XXXVI.  Condanna  di  alcuni  Libri.  XXX VII.  Morte 
di  Ctltftine  Sfrondato.  XXX Vili.  Trattato  di  Francia  col  Duca  di  S avo/a  per 
la  Neutralità  dell'  Italia  ; e fi  cvmhiude  il  Matrimonio  di  fua  figlia  col  Duca  di 
Borgogna.  XXXIX.  Operazioni  di  guerra . XL.  Morte  di  Giovanni  III.  Re  di 
Faltnta  . XLI  .Operazioni  di  guerra . XLII,  Conchiujione  di  molti  Trattati  di 
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pace.  X LUI.  Due  Pretendenti  proclamati  Re  di  Polonia : da'  quali  fu  confatala  • 
Fredtrico  Augufto . XLIV.  Rumori  cagionati  in  Francia  dal  libro  del  Cardinale 
Sfrondato  intitolato  Nodus  Praedeftinationis  . XLV.  filtri  rumori  cagionati  da  un 
pìcciol  libro  intitolato  , Difficoltà  propofta  a,  Moafignor  l’Arcivefcovo  di  Rouen  ec. 

XLVI.  Innocenzo  XII.  proferiva  varj  libri.  XLVII.  Editto  dell’  Areivefcova  di 
Rtms . XLV1II.  Altro  Editto  del  mede  fimo  , che  cagiona  di  fi  urbi  nella  fua  Diocefi. 

XLIX.  Due  Editti  del  Re  di  Francia  in  riguardo  a'  Prete/ tanti ..  L.  Morte  del 
Cardinal  Gregorio  Barba  rigo , e di  Giovanni  Bai  i/l  a Santeuil . LI.  Contenuto  del- 
la  Dichiarazione  di  Luigi  XIV.  del  dì  1 3.  di  Decembre  1698.  LII.  Promozione 
di  Cardinali.  LI  II.  Motte  di  Sebaftiano  il  Nano  di  Tillemont , e di  Stefano  Al- 
qui.  LI V.  Trattato  di  Divtftone-  della  Monarchia  di  Spagna.  LV.  Progetto  di 
una  Legge  da.  far  fi  dal  Parlamento  à'  Inghilterra.  LV  I.  Operazioni  di  guerra. 

LVIL  L'  Elettore  di  Brandebourg  affedia  Elbing  \ e gli  abitanti  gliene  aprono  le 
Porte • LVllI.  Si  termina  la  guerra  tra  /’  Impera  dorè , e i Turchi.  LIX.  Fatti 
intorno  alle  approvazioni  delle  Rfieffioni  M rati  fui  Nuovo  Te/t  a mento  del  P.  Qjief- 
nel.  LX.  Innocenzo  XII.  preltùve  2j..  P topo  fedoni  ricavate  dal  Libro  intitolato  . ' 

Spiegazione  delle  Maflune  de’  Santi  ec.  LXI  Ciò  , che-  avviene  per  cagione  del 
[addetto  libro.-  LXII.  Sentenza  d' Innocenzo  XII.  intorno  al  fuddetto  libro t cd  alte 
*3-  Prcpofzioni . LXI  li.  Si  affembra  una  Congregazione  ftr  nord  mari  a per  efamì- 
nare  P affare  delle  Cirimonie  Chine fi . LXIV.  Sono  attaccati  i Benedettini  per  I $ 

Decimo  Tomo  del?  Edizione  da  loro  fatto  di  S.  sAgoflino . LXV.  Morte  di  ^An- 
tonio P*é  ' , e di  Bacine.  LXVI.  Promozione  di  Cardinali  : lodifpofij^one  del  Pa- 
pa , per  cui  fi  apri  ti  Giubileo  dal  Cardinali  di  Bouillon.  LXV  II.  Il  Cardinale 
di  Bouillon  cade  in  di  [gufo  della  Francia . LXVI  IL  Si  accetta  da  quafi  tutt'  i 
Protettami  la  Riforma  del  Calendario  : Tre  Proclami  degl  Inglefi  conira  i Catto- 
lici . LXIX.  lntraprefa  ardita • de  Gianfenijli . LXX.  Innocenzo  XII.  f membra 
molte  Provincie  da'  Nuovi  Vefcovati  della  China  : Ciò,  che  accadde  a M Maigrot. 

LXXI.  Nuove  eenfure  contra  i Gefuiti  per  gli  affari  della  China.  LXXIi.  Pro- 
mozione di  Cardinali  : £ morte  di  Innocenzo  XII.. 


lnnocen-  I.  TDdio  fi  ride  delle  Mire  de-  lo  Stato  Ecclefiaftico  . I Porti  d’  An- 
Narici  X gli  Uomini  , e fa  diporle  , zio-,  e di  Nettuno  da  lui  ingranditi  lo-  qN\-. 

no  quando  gli  piace,  a feguire  la  fua  vo-  no  ancora  monumenti  del  luo  Poncifi-  ^ 
nòlaChìc. lontà  • Antonio  Pigmtelli  , Cardinale  cato  . Egli  erafì  portato  nella  Corte 
la  9.  anni  Arcivefcovo  di  Napoli,  era  flato  dalla  di  Roma  fotto  Urbano  Vili.,  e fu.  da 
’ e fua  Provvidenza  deflinato  ad  occupare  principio  Inquilìtore  a Malta:  indi  fu 
giorn'ì  » Cattedra  di  S.  Pietro  dopo  Alef-  i uccelli vamente  Governadore  di  Viter- 
Cii  fucce-fandro  Vili.  Invano  dunque  fi  affati-  bo,.  Nunzio  in  Fiorenza  , in  Polonia 
dè  nell*  corono  i Cardinali  per  eleggere  altri;  ed  in  Vienna,  Vefcovo  di  Lecce,Se- 
(l?"°,70°*  che  finalmente- PignatelJi  fu.  eletto  al  gretario  della  Congregazione  de’ Veico- 
lo."ino.6  dì  il.  di  Luglio,  e fi  fece  ben  tcfto  vi,  e Regolari  , Maeftro  di  Camera 
de’  più  riconcfcere  per  lo  comun  Padre  de’  di  Clemente  X.  , e finalmente  Cardi- 
Grandi  Fedeli  . Egli  fi  vide  non  aver  par-  naie  fotto  Innocenzo  XI.  , in  memo- 
ch " *1* C*  z’ aliti  rer  alcuno , lenza  predilezione,  ria  del  quale  prefe  il  nome  d’  Inno- 
Chic  u ccnofcendo  altri  , che  i Poveri  per  cenzo  XU. 

nveffe  fuoi  pai-enti,  fondando  Ofpedali , dan-  li.  Poco  tempo  dopo  la  fua  efalta-  Giubileo 

avini  tu.,a  ja  cura  per  eftingaere  il  zione  fu  da  lui  conceduto  un  Giubileo  Umvcrfa. 

dopo  S:  Quietifmo  ; e malgvadh  della  fua  at-  Univerfale  , per  ottenerli  da  Dio  la  ; 

!..  c s°  tenztone  per  le  cole  Spirituali,  aveva  riuniene  de’ Principi  Crifliani,  e man-  nC,c”jj!f 
Leone  . anche  l’occhio  fopra  il  Temporale  del:  dò  Nuozj  per  efortar  quelli  -alla  Pace.  famofa 
v . . . Indi 
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Anso  ^*l  ^ecc  Pubblicare  la  famofa  Bolla 
di  GC  ^ Nepotismo,  per  mezzo  della  quale 
1{5  ' * diede  il  regolamento,  che  in  avvenire 
' ’ i Papi  non  aveffero  più  Cardinal  Pa- 
Bolla  del  trono  , e che  i loro  Parenti  foflero 
Ncpotif.  efclufì  dalla  Carica  di  Generale  di  S. 
Chiefa  . Affegnò  rendite  conliderabili 
al  Collegio  de  Propjganda  a’  condizio- 
ne di  mantenere  40.  Miflionarj  fopran- 
numerarj  , per  andare  a predicar  la 
dì  renili-  Fede  in  tutte  le  parti  del  Mondo . 
Conire-  .HI*  Intanto  con  tutte  la  follecitazio- 
gazionc  ni  del  Papa  , la  guerra  defolava  di 
de  Prop*-  continuo  1’  Europa  . Dopo  la  prefa  di 
ganti  Mons  Luigi  XIV.  ritornò  a Verfaglies, 
c . c lafciò  il  comando  della  fua  Armata 
a^rnVaut  *1  I^uca  di  Luxembourg.  Quello  Ge- 
d'  arme,  nerale  iì  era  metto  a campo  lotto  Tour- 
nay , afpettando , che  il  Principe  d’O- 
range  , il  quale  era  a Leuze  , andaf- 
fe  a prendere  i Quartieri  d’inverno  . 
Quello  Principe  , credendo  , che  il 
Duca  di  Luxembourg  fi  folle  allonta- 
nato a fogno , che  non  potette  più  in- 
quietarlo , s’ immaginò  di  potere  a fùo 
piacere  togliere  il  Campo  lenza  alcuna 
precauzione  . 11  Maresciallo  , eflendo 
nato  dijciò  avvifato,  partì  daTaurnay 
con  un  Corpo  di  Cavalleria , ed  aven- 
do raggiunta  la  Retroguardia  degli  Al- 
leati, l’attaccò,  non  olla  n te  , che  fol- 
fe  in  forze  più  della  metà  più  debole, 
e lo  battè  pretto  Leuze  . li  Duca  di 
Noailles,  il  quale  continuava  a coman- 
dare in  Catalogna  , prefe  la  Seu  d’ 
Vrgel , Piazza  importante  , che  dava 
T entrata  in  Aragona  ,♦  ed  il  Conte  d“E- 
trees  bombardò  Barcellona, ed  Alicante. 

Mcntrfe,che  il  Principe  d*,Oranges  co- 
mandava l’Armata  degli  Alleati  ne’Pacli 
Baffi,  i (boi  Partigiani  in  Irlanda  fluita- 
vano a far  guerra  a’  fedeli  fudditi  di  Gia- 
como li.  Durante  la  guerra  Athlonne 
iu  prela  per  aflàlto  dagl’  Ingiefi  , e nel 
dì  Seguente  fi  diede  la  battaglia  di 
Aggrim  , nella  quale  , eflendo  flato 
uccifo  il  Conte  di  San  Ruth  , il  qua- 
le Luigi  XIV.  avea  mandato  per  co- 
mandare le  Truppe  Francefi  , gl*  In- 
« glefi , la  cui  Fanteria  era  Hata  Somma- 
mente maltrattata  , recarono  padroni 


DAZIONE* 
del  Campo  di  Battaglia  . La  poco  buo* 
na  corrispondenza,  che  regnava  tra  gli 
Irlandefi , cagionò  qnalciie  tempo  dopo 
la  perdita  di  Limerick , che  fi  refe  a’ 

Ribelli  : Nondimeno  la  Capitolazione 
non  poteva  eflere  più  onorevole , poi- 
ché fu  non  Salo  permeflòa1  Franceli  di 
ritornare  in  cafa  loro  ; ma  ancora  di  riti- 
rarli in  quel  Regno  cogl’  Irlandefi , i 
quali  non  voleflero  rinunciare  al  giura- 
mento,che  avean  preftatoalRe  Giacomo. 

IV.  Solimano  IL  Imperadorc  de*. 

Turchi  morì  in  quell’  anno  al  di  ca- 
di Giugno;  e fu  immediatamente  prò- Morte  di 
clamato  Achmet  Suo  Fratello  mino- Soli  ma  «or 
re,  il  quale  non  fu  meno  ardente  de’  11 

Suoi  Predeceffori  a profeguire  vivamen-  §e  siorz» 
te  la  guerra  in  Ungheria.  Il  Gran  Vi-  k Trin- 
fire  , il  quale  comandava  l’ efercito  di  c«c  del 
lui,  fi  era  apportato  cotanto  vantaggio- p,an  vì* 
fa  mente  tra  Petri  Waradin  , e Slan-  faftrLc* 
kemen , che  impediva  i viveri  all’  efer- 
cito Grirtiano , e per  lo  gran  numero 
di  Saiche , che  teneva  (òpra  il  Danu- 
bio, gl' impediva  ancora  di  fame  ve- 
nire per  acqua  . 11  Principe  di  Bade, 
non  potendofi  più  rimanere  in  luogo 
cosi  fvantaggtolo  , prefe  il  partito  di 
attaccare  i Turchi  nelle  loro  Trincee, 
ed  avendogli  già  sforzati , ne  fece  una 
sì  grande  lìrage  , che  ne  fece  reftare 
morti  lui  Campo  diciotto  mila  una 
col  Gran  Vifir  , e l’ Aga  de’  Gianniz- 
zeri ; Ma  la  notte,  e la  cupidigia  di 
faccheggiare  , impedirono  agl’  Imperia- 
li di  render  compiuta  la  Vittoria  ; e 
fecero,  eh’ effi  raedefimi  perde  fleroun 
gran  numero  di  Soldati  , e non  più 
potettero  intraprendere  alcuna  cofa  con- 
fide radile  nel  rimanente  della  Campa- 
gna . Eglino  formaron  tuttavolta  l’af- 
edio  del  Gran  Waradin  ,*  ma  noa 
avendo  potuto  diseccare  , o Svolgere 
le  acque  del  Fotta  co  , cambiarono  l1 
attedio  in  una  Bloccatura.  c 

V.  li  Dottore  Gilbert  , di  cui  fi 
parlato  lotto  1’  anno  1687.  fi  era  sì  di  un 
retrattato  de’  Tuoi  fentimenti , ma  nel  Dottore 
fondo  delfuo  Animo  non  gli  aveva  af-  dl 
fatto  cambiati  ; ed  i Tuoi  amici  fegui-  yrire  i 
cavano  ad  ilpirargli  agli  Studenti  di  veri  fc«< 

Douay 
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cimenti  Douay,  ciò  però  faceafi  con  circofpe- 
<ii  molti  z;one  , e .fpacciando  in  pubblico  , che 
Ciuniem  \\  Gianlenifmo  era  una  Chimera  . Un 
sottra  va-  Dottore  di  Parisi  , che  fi  è creduto 
no  dlcrfi  filiere  fiato  M.  Tourneiy;  , volendoli 
ritrattati  fmafcherare  , -fenile  al  Signor  de  Ll- 
pni  Baccelliere  in  Teologia , e Profef- 
iore  di  Filosofia  del  Collegio  del  Re 
a Douay  , giovine  intraprendente  pre- 
venuto del  fuo  proprio  merito  -,  che 
cercava  farli  tenere  in  pregio , molto 
fenlibile  alle  lodi , e molto  credulo  fu 
quello  punto;  una  lettera  , che  non 
poteva  elfere  più  lufingante  , ne  più 
tenera  . In  ella  congratulava!!  con  ef- 
folui  del  fuo  .zelo  in  difendere  la  -buo- 
na Morale , e colui , il  quale  fcriveva, 
e che  fi  fottoferiveva  con  due  A.  per 
denotare  M.  Antonio  Arnaldo,  il  qua- 
le viveva  occulto  ne’  Paeli  Balli , lo 
chiamava  fuo  Caro  Figliuolo. 

Lagni  non  conofeva  nè  la  Scrittu- 
ra , nè  la  foitofcrizione  del  Dottore  . 
Onde  credè  la  Lettera  Scritta  di  pro- 
pna  mano  di  lui, e glorjofo  di  vederli 
rteinefio  dal  Capo  di  un  Partito  , che 
tutta  la  Potenza  Ecclcfiaftica  , e Seco- 
lare non  avea  potuto  abbattere , rifpofe 
immediatamente  fecondo  1*  indirizzo, che 
glie  n era  fiato  dato , e fece  fpiccare 
in  quella  fua  rifpolla  la  fua  gioia , la 
* jua  rieonofeenza  , la  fua  tenerezza  , e 
la  lua  divozione  , ed  olìequio.  L’Au- 
tore della  Lettera  non  fini  in  quello  ; 
ma  Icrifle  ancora  a Gilberto, a Laleu 
ed  a Rivelte  Profeffori  Regj  , ed  a 
Malpaix,  Canonico  di  Douay, confiden- 
te del  Baccelliere  , i quali  perfetta- 
mente corrifpofero  alle  fue  mire  : ed 
un  tal  commercio  di  Lettere  apportò 
un,  piacere  infinito  all’  una  parte  ed 
^all  altra  . Qu;ndi  1’  Autore  A.  A. 
veggendo,  che  cotefti  Signori  eran  da- 
ti nella  rete  , portò  la  cofa  più  oltre 
e compofe  una  Teli  tale  , quale  Por- 
to Reale  iftefiò  aiterebbe  potuto  con- 
cepii la,  e la  mandò  a Douay  con  una 
Lettera , la  quale  contenea  , eh’  era 
liata  foftenma  a Malines,e  che  T Ar- 
civelcovo,  il  quale  faceafr  regolare  da’ 
Aieluiti  , volea  cenfurarla  ; ma  che-, 
w Cent.  della  Ster.  EcclefTem.XXVll. 
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fecondo  ogni  apparenza,  quel  Prela  te 
farebbe  rimafro  con  un  tal?  desiderio  , ^Ne!° 
veggendo  il  gran  n mero  dille  appro-  D1 
vazioni , che  fe  n’ erano  unite  . 1619. 

Ligni  , il  quale  riceve  la  Teli,  la 
comunicò  a’fuoi  Afiociati  , ed  indi  la 
rimandò  indietro  fottoferitta  da  fe  e da 
foro  ; e perchè  lì  era  trovato  a pro- 
polito di  farvi  alcune  confiderazioni  , 
•afiegnarono  la  ragione  -di  elle . Quello 
artificiofo  maneggio  durava  già  da  un 
«nno , quando  1’  Autore  A.  A.  giudicò 
elfer  tempo  di  venire  allo  fcioglimerrto 
dell’  intrigo;  e ciò  , che  da  lui  fi  pensò  , 
pofe  Ligni  in  ridicolo  a fegno  , che  le  ne 
riderà  fino  a quando  parleralli  dell’  uno, e 
dell’ altro.  Egli  lo  lulingava  da  qualche 
tempo  -di  metterlo  prelfo  d’un  S.  Ve- 
feovo  di  Francia , il  quale  non  penfa- 
va  ( diceva  egli  ) nè  fcriveva , le  non 
uniformamente  a S.  Agoftino  . Si  de- 
terminò inlòmma  di  fargli  perdere  , 
come  fuol  dirfi , la  Tramontana  , ed 
ufeire  da’  gangheri  : Laonde  verfo  la 
fine  dell’anno  tòpo-  gli  lece  fapere  , 
eh’  era  già  tempo  di  partire , e che 
altro  far  non  dovea  , le  non  mandar 
i libri,  eh’ avea  i più  Ideiti,  e rari  , 
colle  fue  lettere , ed  i funi  Scritti  in 
un  luogo  da  lui  indicatogli  e che  fe 
gli  farebbero  fatti  pervenire  per  una  via 
lì cura  in  Cala  del  buon  Velcro vo  , 

Tutto  fu  efeguito  : Senonche  egli  non 
partì  così  prefto;  perchè  fu  conligliato 
a terminare  le  fuedifpute  ; a fine  di  ot- 
tenere la  fua  licenza, e poter  poi  con  mag- 
giore autorità  infegnare  nel  Seminano, 
in  cui  fe  gli  era  dato  • ad  intendere  -,  • 
che  doveva  entrare  . Lo-  fecero  deter- 
minare intorno  alle  materie  , fopra  le 
quali  egli  dovea  maggiormente  appog- 
gia ifì , e ioltenerfi  , ed  cfortando  lo- 
pra  tutto  a non  ceder  mai , ed  a fpie- 
garfi  con  tutta  la  forza  , che  il  log- 
getto  richiedeva  ; ma  ragionevolmente 
fi  aggiugea  , che  non  bifognava , che  da 
lui  fi  fofteneffero  i quattro  Articoli 
delle  Assemblee  del  fiero  deli*  anno 
1081.,  e 1Ò82.  com1  egli  ne  avea  for- 
mato dilègno . Egli  ubbidì, e finalmen- 
te verfo  la  metà  di  Marzo  dell’  anno 
V v 1Ò9 j. 


Digitized  by  Google 


'33* 


Continuazione 

gli  fcrifle  di  partire  nel  gnendo , che  la  cof«i  per  erti  la  più  fi- 

cura  era  quella  di  nasconderli  . ligio- 
co  fu  portato  tant’  oltre 


ricevea  la  lettera 


Avs»o  ìfi9l-  A-  - 

Ci  C PUnt0  ìftcfSO,  Ch.  ..vv-w.  , 

^ ’ additandogli  la  ftrada  , che  dovea  fa- 

^ re  , le  nvlure  , ch.*da  fe  fi  farebbero 

prefe  , e fopra  rutto  di  viaggiar  com- 
modampnte  , perchè  gli  li  farebbero 
dova,  e rimborlare  tutte  le  fpefe . Se 
gli  diede  pofitiva  certezza  di  potere 
abbracciare  il  fuo  caro  Padre  ; ma  fi 
foggiunfe , che  fe  mai  egli  non  fi  ri- 
trovava in  Parigi  a S.  M.igloire,  dove 
egli  dovea  ne  domandare  fono  il  nome 
dell’  Abate  di  Puis  Laurent,  bi fogna- 
va , che  profeguifse  il  fuo  cammino 
con  diligenza , e fenza  inquietudine . 

Il  Viaggiatore  fi  pofe  in  cammino  : 
Carente  ina  era  una  Città  vicina  al 
luogo  , dov’  egli  dovea  fìfsarfi  , e di 
cui  gli  fi  facea  Sempre  un  mi  fiero  ; ed 


, che  poco  a 
poco  fi  vide  ufeire  una  Scrittura  inti- 
tolata : Lettera  ad  un  Dottore  di  Do- 
uay  fu  gli  affari  della  fua  Univer/i.i  . 

La  Teli  ; le  approvazioni  , il  nome 
degli  Approvatori , ed  alcuni  frammen- 
ti delle  loro  Lettere  , fi  ri  Ramparono 
anche  in  appreflh  fotto  il  titolo  di  Se- 
greti del  Partito  di  M.  Arnaldo  da 
poco  tempo  /coverti  . Maipaix  ne  diede 
avvilo  al  fuo  corrifpondente , e quella 
fi  fu  1’  ultima  lettera  , che  le  gli 
mondò  . 

VI.  Il  vero  Arnaldo  Teppe  ben  to- *3 
fio  un  fimigiianre  affare  , e ne  portò  ,°cmma  ?” 
fus  viviflìme  lagnanze  al  Vefcovo  di& 

Arras  , o fìa  Principe  di  Liege  ; e 


egli  aveva  ordine  di  trattenerfi  in  quel-  fpiegando  tutto  il  fuo  dolore 


la  Città  in  cala  del  Decano  della  Cat- 
tedral  * ( per  lo  quale  egli  avea  una 
Lettera  Credenziale  ) fino  a tanto , che 
fi  porrafle  ivi  per  prenderlo  1’  Abate 
della  Valle  di  Dio  . ( Quefto  era  il 
nome  con  cui  A.  A.  fi  fece  chiamare 
ouel  paefe  , facendoli  chiamare  1’ 


in  due 
i quali 


in 

Abbate  di  Puis-Laurent  a Parigi,  e 
Santa  Croce  ne’  Paefi  Raffi  ) . Ugni 
n^n  trovò  affatto  a S 
eh'  andava  cercando 
enffana , fi  porrò  in  cafa  del  Decano  , 
ai  qual?  prefzmò  la  fua  Lettera  fotto- 
fcritta  Santa  Croce  . La  Sorprefa  del 
Pacano  fu  tale  , che  Ligni  non  ebbe 
punto  a dentare,  per  conofcere  , che 
era  burlalo  ,*  Ma  come  il  male  era  ir- 
j-emediabile  , non  vi  fu  altro  partito  a 
prendere  , che  quello  di  ritornarfene 
immediatamente  indietro . 

A.  A-  , il  quale  continuava  il  fuo 
Commercio  co’ Soci  di  Ligni  volle  far- 
gli nffcnndere  , mentre,  che  quefti  fi 
andava  divertendo  , e girando  . Fece 
dunqu”  ftper  a Malnaixt  , che  il  fuo 
Servidore  gli  avea  riibafe  le  fue  Scrit- 
ture, e eh”  temea  tmltiffìmn  non  p®r- 
v^niffero  alla  cognizione  della  Corte  ; 
Che  perciò  lo  pregava  di  avvifare 
Lnl’u,  e Rivelre  di  un  tal®  tradimen- 
to, e di  ragguagliarne  Gilberto , aggiu- 


Lertere  , clic  fcrifle  a’  Gelùiii , 
vemvan  da  lui  imputati  di  avere  gui- 
dato un  limile  inganno  ; ove  pure  non 
ne  foffero  i foli  autori  ; non  vi  fu  co- 
fa  , eh’  egli  non  dille  contra  di  loro  . 
Un  affare  di  quefta  natura  non  pote- 
va effere  a meno , che  non  avelie  più 
grandi  confeguenze  . L’Univerfità  di 
Dnuay  citò  quelli  de’  tuoi  Membri  , 
!.  Magloire  colui,  de’ quali  fi  facea  menzione,  per  l'ape- 
; e giunto  a Car-  re , s’  eglino  confortavano  quei  Fatti  , 
che  in  quella > Scrittura  erano  rappor- 
tati . La  cofioro  rifpofta  fi  fu  , che  i 
pezzi  delle  loro  Lettere  avrebbero  un 
fenfo  più  fopportubile , le  non  foffero 
diftaccati  dal  Corpo  di  tutto  il  dilcor- 
fo  . Ed  allora  , p^r  c nfondergli  il 
falfo  Arnaldo  fece  ufeire  le  Lettere  in- 
tiere . Intanto  il  Vefcovo  d’  Arras  ci- 
tò eli  Approvatori  della  Teff  , il  che 
cagionò  un  conflitto  di  giurisdizione 
tra  lui,  e PUniverfità  II  Fe  lu  in- 
fermato di  un  sì  latro  intrigo  , e die- 
de ordine  all’  Arcivcfcovo  di  Parigi  di 
comunicare  tutte  le  Scritture  a’  1 rote  fi- 
foni di  Tt^Dgia  , tanto  di  Sorbona* , 
quanto  di  Nav  rra , per  Papere , le  in 
tutto  c;ò  vi  era  qualche  cola , la  qua- 
le rinnovalfe  1’  errore  condannato  da 
Innocenze*  X. , ed  Alelfandro  VII.  Gli 
Eiaminatori  , dopo  una  difeuflìone  di 

quali 
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quafi  due  meli , e dopo  più  conferei»-  piegato  auto  ciò  , che  i’  Infermo  poto- 
ze  dichiararono  al  dì  26.  di  Decembre  va  ilpirare  per  abolire  l’idea  del  Cri- 
dell’anno  1691.  Che  le  Carte  conte-  ftianefimo  in  quel  paefe  , gl’  Impera-  D1,.C. 
neano  la  Dottrina  delle  tre  prime  Pro-  dori  del  Giappone  inventarono  nell’ an- 

{jofizioni  di  Gianfenio  , ed  opponean-  no  1692.  l’orribile,  e làgrilega  Ceri-  . 
ì alle  Coltituzioni  de’ Pontefici  . La  raonia  , che  fi  chiama  il  (ze.utni , ed  «^dettà 

punizione  lèguì  fubito  dopo  il  giudizio:  ecco  in  che  ella  Confitte  . V erio  la  ^ g ejumi 

Gilberto  ritrovatali  di  già  eiiliato  in  fine  dell’anno  fi  fa  a Mongazaqui  per  abo- 
S.Quencin;  Laleu  fu  mandato  aMons;  nel  diftretto  d’Omure  , e neiu  Pro-  *ir.e(.il 
Rivelte.  a Coutances , Malpaix  a Sain-  vmeia  di  Bungo  ; che  lòno  1 foli  luo- 
tes  , e Ligni  a Tours , e tre  alcri  ghi , dove  fi  foipetta  r che  ancora  vi  Giappone 

ebbero  ordine  di  ufeire  dal  Regno  . pollano  edere  Criftiani;  una  elàtta  U- 

Ligni  fu  nonpertanto  rimborfato  di  Ita  di  tutti  gli  abitanti  di  ogni  leilò  , 
tutte  le  lue  lpefe  . ed  età  ; e nel  fecondo  giorno  dell’  an- 

Affaride’  VII.  La  Chiefà  del  Giappone , dopo  no  feguente  gli  Ottona?  , o iun  gli 
Criitìani  elfere  Hata  per  lunghiliimo  tempo  il  Ifpettori  di  ciafcunattrada  accorr]  agiati 
pone  |ap"^°^etto  ammirazione  delriramen-  da’ loro  Uificiai*,  vanno  di  cau  ni  cala 
te  Mondo  Criltiano  , era  fiata  infine  facendo  portare  da  due  Uomini  della 
intieramente  diltrutta.  Si  fa  molto  be-  Guardia  una  immagine  del  Salvadore 
ne,  che  l’ imprudenza d’ uno  Spagnuolo,  attaccata  alla  Croce,  ed  un’altra  della 
e la  gelolia  degli  Olandefi  per  riguar-  Santa  Vergine,  o di  qualche  altro  ban- 
do de’  Portoghelì  , i quali  avean  fatto  to  . Si  ricevono  quelli  in  una  Sala , e 
conol'cere  Gesù  Crifto  in  quell’  Impe-  dopo  , che  ha  preio  cialcuno  il  luo 
rio , furono  la  cagione  della  rovina  di  luogo , il  Capo  di  lamiglia , la  Moglie 
quella  Chiefà  ; la  quale  ha  popolato  il  i figli , tutt’  i domettici , i Locatari , e 
Cielo  di  più  migliaia  di  Martiri , du-  quei  vicini , le  cui  Cale  fono  cotanto 
rante  il  tempo  delle  diverfe  perfecu-  piccole,  che  non  poffono  capire  tanta 
zioni , che  vi  foffrì  . Le  ultime  noti-  gente  , fono  chiamati  1’  un  dopo  1’  ai- 
zie  , che  fi  fono  avute  della  Criftiani-  tro  dal  Cancelliere  , ai  quale  fi  fono 

tà  di  quel  Paelè , fono  di  quett’  anno  daoi  i nomi  di  tutti  ; e liccome  fono 

1692.  , e dopo  quello  tempo  è fiato  chiamati  per  nome  fi  fa  loro  mettere 
impoifibile  di  fapere  ciò  , che  ivi  fi  il  piede  lopra  le  Immagini  difiefe  fo- 
. faccia  . Vi  erano  tuttavia  ancora  in  pra  il  pavimento  ; nè  lono  efentaù  da 

auel  tempo  incirca  a cinquanta  Cri-  quella  Sagrilega  Cerimonia  , nè  anche 
aam  di  ogni  età  , e d’  ogni  feffo  nel-  i piccioli  bambini , i quali  fi  fanno  per 
le  prigioni  di  Mongazaqui , e vi  erano  adempirla,  dalle  loro  Madri  , o dalle 
fiati  condotti  dal  Regno  di  Bungo  . I Nutrici  foftenere  per  le  braccia  . Indi 
Giapponafi  li  chiamavano  per  dil'prez-  il  Capo  della  Famiglia  mette  il  fuo 
zo  tìimgojos , cioè  a dire  la  Canaglia  fuggello  nella  lifta  , che  poi  fi  porta 
di  Bungo  ; Ma  quelli  Criftiani  erano  a’  Governadori  ; E dopo , che  fi  fono 

molto  ignoranti  , e fi  avea  molto  ri-  percorfi  tutt’  i quanieri  gl’  ifteffi  Uffi- 

guarcfo  atta  loro  fimplicità  ; di  manie-  ciali  fanno  anch’effi  il  Gefumi  facen- 
n:  ^he  11  contentavano  di  tenerli  rin-  dofi  fcambievolmeme  i teftimonj  , ed 
chiufi , lenza  alcuna  fperanza  di  ricu-  indi  apponendo  il  loro  fuggello  al  Pro- 
perare  la  loro  libertà  , fuorché  per  ceffo  Verbale  . Quefto  viene  feguito 
mezzo  deil  Apoftafia  ; ed  ogni  due  da  una  ricerca , che  fi  fa  ogn’  amo  dal 
mefi  eran  prefentati  dmaszi  a’  Gover-  1666. , in  cui  l’ Imperadore  fiabill  in 
nad  n,  t quali  non  lalciavano  mezzi  tutte  le  Città,  Borghi , e Villaggi  un 
per  obbligargli  a icorrìre  gli  altri  Cri-  Tribunale,  che  dee  informarli  , qua- 
ftiani  rxiad  ordinano  mc.’ro  inutilmente,  le  Setta  ciafcuna  Famiglia  o cialcua- 
Vili.  Finalmente  , dopo  avere  irn-  particolare  abbia  abbracciata . 
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Asso  Dopo  , che  il  Criflianefimo  era  tutte  quelle  Scienze  eglino  fi  avellerò» 

di  G.C.  “»to>  proferito  nel  Giappone  , il  Mar-  acquetato  , le  quali  i Chinefì  , Popoli 
1*92.  «'no  del  Padre  Marcella  Francefco  i piò  culti,  e politi  dell’  Indie  aveano 
Martirio  Marfigli  Gefuira  , Napoletano  di  una  nella  maggiore  ftima  ; e per  quanto 
Criflian^  illuftrì  Famiglie  di  quel  Re-  dichiarata  , e manifefh  fotte  fiata  la 

nel  ’g]^  ( la  CUI  ^iniracolnfa  guerigione  ot-.  protezione,  che  I’  Imperadore  avea 

pone.  ‘ lanuta  per  1’  interceffìone  di  S.  Frati-  loro  accordata  ; non  aveano  ancora  avuto 
cefeo  Saverio  , fu  feguita  da  un  voto  1’  ardire  di  dar  quello  patto,.  del  quale 
di  camminare  filile  tracce  delT  Apo-  temeano  le  orribili  conlcguenze-  nel  Ca- 
rtolo dell’  Indie  , e del  Giappone  ) fo  , che  loro,  non  riufeitte  f ivorevole  . 
avea  preceduta  la  definizione  de’  Cri-  Eglino  fi  erano  contentati  d’  impiegare 
rt:ani  di  Ximabara,  de’  quali  fi  è par-  il  favore  ,.  che  godevano  nella  Corte  , 
lato  Cotto  l’anno-  1 636.,  ed  i quali  foli  per  moderare  lo  zelo  di  molti  Govtr- 
poreano  dare  ancora  qualche  fperanza  nadori  di  Provincia  , i quali  lacean  va- 
dello  rifiabilimento  della  Religione  . lere  ed  offervare  gli  Antichi  Editti 
Alcuni  anni  dopo  un  altro.  Gefuita  no*  contra  qualunque  nuova  Religione . Ma 
minato  il  Padre  Rutino  volle  tentare  la  perfecuzione  , che  inCorl'e  contra  i 
di  dar  foccorfo  a’  rimanenti  de’  Fede-  Milionari  nella  Provincia  di  Hamt- 
li  , che  trovavanfi  ancora  difperfi  in  cheou  , divenne  in-  poca  tempo  così 
quel  vafio  Impero-  ; Ma  , non-  cosi  vi  violenta  , che  trovandoli  inutili  le  piti 
fu  giunto  con  quattro  fuoi  Confratelli,  premurofe  follecitazioni  degli  Amici 
de'  quali  Egli  avea  farro  feelta  , e de’-  Gelimi  , temerono,  quelli  Padri  ,, 
quattro  Secolari  , che  v'  incontrò  la  fi-»  che  non.  fi  eftendette  nelle  altre  Pro- 
ne de’fuoi  giorni.  Eglino  furon  marti-  vincie  , e così  pochi  meli  non  avette- 
rizzari  nelTnnno  ivfoe.  N*!!*  anno  ap-  fo  a diftruggere  le  fatiche  di  un  leco- 
prelfo  cinque  altri  Gefuitt  fecero riftef*  lo  intiero.  ..  Quelli  Gefuiti  perciò  , i 
fò  tentativo  , ed  ebbero  il  medefimo  qu^ li  trovavanfi  nella  Corte  , voliera 
efito  ; e 1’  ultimo  in  fomma  , che  fu-  liberarfi  ima  volta  per  tempre  dal  ca- 
stro , fi  fu  quello  di  M‘.  Sidoti  , il-  priccio  de’-  Mandarini , e Governadori, 
quale  partì  d’  Italia  nelT  anno  1702-.  che  li  faceano  ftare  in  continui  timori,, 
con.  Carlo  Maillard  di  Tourifòn , Pa-  ed  agitazioni  di  animo  . Erti  davano 
triarca  d’  Antiochia  , che  Papa  Cle-  ogni  giorno  lezioni  di  Matematica  alF 
mente  XT.  inviava  alla  China  colla  Imperadore  , il  quale  li  conduceva  fe- 
potefià  di  Fregato  a Latere  ; e fi  è fa-  co  ovunque  egli  andava  , e la  b^nevo- 
puto- , che  già  era  venuto  a capo  di-  lenza  di  quello  Principe  gli  afficurava  ,. 
entrare  nel  Giappone  , ma  fi  è faputo  S' indirizzarono  e(Ti  adunque  a dirittura 
parimente  , che  vi  è morto  , e mono,  a lui  ; ed  egli  medefimo  compofe 
di  una  mone  violenta.  la  loro  fupplica  per  darle  la  forma  la 

T.5  , che-  X.  Nel  tenv'O  , che  per-  lo  rtabili-  rivi  propria  . per  far  , che  incontrale 
perirono  mento  del  Gefiimi  fi  era  perduta  la  pene  nel  Tribunale  de’  Riti  , dove  fe- 
Gciu'u  fpernn7a  cpndun'e  i Giipponefi  alla  condo  1’  antico  ufo  dell*  Imperio  dove- 
re \°chcCfi  ^uce  del  Vangelo-  , fe  ne  aver  no  bel-  va  e ite  re  rimetta-  . Quella  fu  dunque 
prcdìcaifc  liffime  dv  illuminare  i Chinefi  loro  vi-  prefentata  colle  formalità  ordinane  , e 
il  Vangelo  cini  . I Gefuiti  di  Ppkin  prefentarono  poi  rimefTa  a’  Mandarini , Giudici , di 
nella. Chi-  nej  mffe  fij  Febbraio  di  quell’ anno  quelle- forte  di  cole  . Ma  la  derilione 
1^0*2.  una  fupplica  aH’ Impera  dorè  della  non  fu  niente  favorevole  , contenendo- 
China  , chiedendogli  . che  per  mezza  che  bi fognar»,  attenerti  agli  Editti  , i 
di  un  Editto  la  Religione  Crifiianafi'tte  quali  interdicevano  la  Religione  degli 
approvata-  in  tutto  1’  Imperio  . Per  Europei  . Quella  cattiva  notizia  per- 
quanto  grande  foffe  il  credito,  e la  ri-  venne  fubito  alla-  notizia  de’  M ilionari; 
putazione  , che  per  la  loro  abilità  ia  e 1’  Imperadore  fembrò  fènfìbile  , e 

com- 
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eommoflo  del  loro  difpiacere  ; ma  dtf- 
fe , che  il  male  era  irremediabile . Nul- 
la p rò  di  manco  tocco  dalle  loro  ra- 
gioni , e temendo , che  non  fe  ne  andafie- 
ro  via  , e lalciaffero  i Tuoi  Stati  r li 
determinò  di  darne  ad  elfi  foddisfazio- 
ne  . Fece  adunque  fare  una  feconda 
fupplica , che  da  lui  fi  mandò  a*  Manda- 
rini di  Lìpome  la  fece  co>ì  bene  appog- 
giare- , che  fenz’  averli  alcun  riguardo 
alla  Derilione  del  Tribunale  de1  Riti, 
quelli  fecero  un  Arrcfto  , che  auto- 
rizzò la  predicazioni  del  Vangelo  in 
tutta  la  China  . L’ Imperadore  lo  con- 
fermò immediatamente  , e ne  ordinò 
da  per  tutto  T eiècuztone  . Cosi  può 
riguardarli  1’  anno  1692.  come  1’  Epo- 
ca della  Libertà  della  Religione  nel' 
più  vallo  paefe  dell’  Univerfo-, 
pìverfì  XI.  La  Francia  non  avea  lafciato 
fatti  du  dà  parte  il  progetto  di  ridnbilire  Gia- 
sucrra  corno  IL  fui  Trono  della  Gran  Bret- 
tagna Si  avvanzò  quello  Principe  nel 
medefimo  anno  1Ò92.  verlo  le  Cellie- 
re di  Normandia  col  Marefciallo  dt  tìel- 
lefons  ,.  e lì  credette  avere  intelligenze 
lìcure  nella  Flotta  Nemica  . M.  de 
Tourville  ebbe  perciò  ordine  di  attac- 
carla , o forte , o debole , che  folle  ; e 
già  così  fece  , e dopo  un  Combatti- 
mento , il  quale  durò  tutto  il  giorno 
del  dì  29.  di  Maggio  , la  vittoria  non 
ft  dichiarò  per  gl’  Inglelì  , fe  non  per 
la  ritirata-  de’  Francelì  , i-  quali-  non 
aveano  più  ,.  che  50;  Vafcelli  contra  88. 
Ma  quel  , che  refe  quella  giornata  in- 
felice , fi  fu  , eh’  effendofi  la  Flotta 
Francefe  difperfa  fu-  le  Celliere  della 
Brettagna  , e della-  Nomardia' , i Ne- 
mici bruciarono-  13-.  Vafcelli  in  Hou- 
gue , e in  Chetbourg  ; e quefto  colpo 
non.  fi  potè  più  riparare  in  apprelfo  . 
Namur  , che  lì  refe  al  Re  al  dì  5.  di 
Giugno  feguente  , e la  battaglia  di 
Stein kerque  , che  fu  la  più  fanguinofa 
di  tutta  la  guerra  , in  cui  il  Duca  di 
Luxembourg  colinoli  il  Principe  d’O- 
rangea  ripaflare  gli  Stretti, per  gli  qua- 
li era  venuto,  a fine  di  attaccare-  il  Ma- 
refciallo , che  covriva  l’ alfedio  di  Na- 
mur , arrecarono  qualche  confola  ziont 
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del  fatto  dell’  Hougue  . Ma  dall’  ltra 
banda  fece  il  Duca  di  Savoia  altaven-  Anso 
detta  degli  affronti,  che  nelle  due  pre-  D,  ec- 
cedenti Campagne  avea  ricevuti  . Ina-  1692. 
perciocché  diede  il  guallo  al  Delfina- 
to  , come  i Francelì  avean  fatto  nel 
Palatìnato  ; e la  Prefa  di  Embrun  , e 
di  Gap  averebòe  portate  più  grandi 
confeguenze  , fe  quello  Principe  non 
folfe  caduto  ammalato  . I Francelì  eb- 
bero ancora  alcuni  piccioli  vantaggi  fo- 
pra  gli  Alleati.  Il  Marefciallo  di  Lor- 
ge  battè  il  Principe  di  Vittemberg  a 
Fortzeim , e fece  levar  1’  affedio  di 
Ebernbourg  nel  Langraviato  di  Affia  . 

11  Marchefe  di  Feuquieres  disfece  al- 
cune truppe  verfo  la  picciola  Olanda  . 

Il  Duca  d’  Harcourc  pofe  in  rotta  più 
di  4000  Alemani  nella  Contea  di  Chi- 
nei  ; E M.  di  Bouflers  bombardò  Char- 
leroi  . 

XII.  L’ Imperatore  , che-  cercava ,,  Ducat0 

perpetuarli  1 fuoi  Alleati, ereffe  in  quello  di  Anno- 
anno  il  Ducato  di  Annover  in  un  No- ver  eretto 
no  Elettorato  ; Ma  per  F oppolizione  ,n  Elctto- 
degli  Elettori  Cattolici  , e della  mag-  ™to 
gior  parte  de’  Principi  dell’  Imperio  fi 

una  tal  dignità  non  fu  riconofciuta  fino  rcmlc  -.  l 
alF  anno  1711.  Il  Gran-  Waradino  , Turchi  col- 
eh’  era  flato  bloccato  da  fei  mefi  , li  80ll.°  l’  aj" 
refe  finalmente  agl1  Imperiali  al  dì  5-  .* 

di  Giugno  ; e nel  giorno  19.  di  Otto- 
bre i Turchi  , fopra  de’  quali  i-  Vene- 
ziani aveano  riportati  nell’ ultime  Cam- 
pagne grandi  vantaggi  , levarono  da 
Lepanto  1*  affedio,  che  avevano  intra- 

prefo  . N 

XIII.  Gl’  Imperiali  , impoffefsatilì  Vano  *for- 
già  del  Gran- Waradino;  penlarono  a far  2R  dl  „pl* 
nuove  conquilte  , e fopra  tutto  a n-*a(lo# 
pigliare  Belgrado  , che  i Turchi  avean b 

preso  ad  afsalto  tre  anni  prima  ; Ma  il 
Duca  di  Croi  , che  facea  1’  afsedio  di 
uella  Piazza,  lo  levò  all’ appreffìmarff 
el  Gran  Vifire  .. 

XIV.  Per  rimunerare  il  valore  degli  lAitiulone 
Ufficiali-  delle  lue  Truppe  , e 1” anti- dclV,^d‘" 
chità  del  loro  fervigio,Luigi  XIV  illi-  ”cdj  sIluì- 
tuì  ih  quell’  anno  1693.  un  Nuovo  Ordine  r\  . ÀUr« 
Milvare  Cotto  il  titolo  di  S Luigi  , del  òi-*rai'on‘ 
quale  uni  per  fempre  lì  Dignità  di  di  6uena* 

Qran 


Digltized  by  Google 


34*  C o N t r n 

Gran  Maeftro  alla  Corona . Queft'  Or- 
dine fa  da  principio  comporto  di  otto 
' Gran  Croci , di  ventiquattro  Commen- 
datori , e di  un  numero  illimitato  di 
Cavalieri  . Gli  Eredi  pre Puntivi  della 
Corona  , i Marelcialli  di  Francia,  e’1 
Generale  delle  Galee  fino  Cavalieri 
Nati  . Per  efser  ricevuti  bil'^nano  die- 
ci anni  di  fervigio  in  qualità  di  Uffi- 
ciale , e far  Profclfione  della  Religio- 
ne Cattolica  , Apoftolica  , Romana  , 
ma  in  certe  occafioni  il  Re  difpenfa 
dal  rem^o  del  Servigio.  La  Campagna 
comincio  di  buon’  ora  , e FuiT.es  fu 

frelo  al  dì  6.  di  Gennajo  con  4000. 
nglefi  ; ma  dall’  altra  banda  fu  biso- 
gno levare  1’  affedio  di  Rhinfeìds  nel 
giorno  dell’  S.  ; e non  vi  fu  cofa 
veruna  di  confiderazione  fino  alla  ore- 
fa  di  Heidelberg  , dove  non  fi  rispar- 
miarono le  crudeltà , e non  fi  perdonò 
nè  anche  alle  Toftibe  deeli  Elettori 
Palatini  : il  che  apportò  Spavento  ed 
orrore  a Ma  gonza  , ed  a Francfort  ; 
Ma  fi  fu  ivi  libero  per  riguardo  al  ti- 
more . Imperciocché  , dovendo  il  Re 
andare  a comandar  la  fua  armata  in 
Fiandra,  cadde  ammalato  per  iftrada, 
e le  ne  ritornò  a Verfiglies  . 11  Delfi- 
no fece  la  Campagna  in  Germania  ; e 
non  avendo  potuto  attaccare  gl’  Impe- 
riali accampaci  lotto  Hailbron  , nè  ti- 
rargli al  Combattimento,  non  fi  operò 
cola  alcuna  . 

Il  Duca  di  Luxembourg  fu  più  feli- 
ce in  Fiandra  ; poiché  da  principio  po- 
fe  in  fuga  pretto  Maeftricht  un  Diftuc- 
camento  di  Confederati  , ed  avendo 
faputo  tirare  la  loro  annata  pretto  Lie- 
ge  , eh’  Ei  finfe  di  volere  attediare  , gli 
attaccò  a Nervinde  , e li  disfece  . 
Charleroi  fu  il  frutto  di  ouefta  vitto- 
ria ; ed  il  Marefciallo  di  Villeroi  , il 
quale  trova vafi  aver  già  prefa  Huis.  fu 
incaricato  di  fare  un  tale  affedio. ‘Dalla 
parte  de*  Pirenei  fu  prefa  Rofes  , che 
fi  teneva  in  aflèdio  per  mare  , e per 
terra  . Il  Duca  di  Savoja  volle  attac- 
care Pignarolo  , e non  ne  portò  trop- 
po innanzi  1’  affedio  ; poiché  fi  portò 
contra  lui  il  Marefciallo  Catinat,  e lo 


U A Z I O N E 

battè  a Marf.iglia  ; e cosi  le  depreda» 
zioni  fatte  nel  Delfinaro  fu'ono  vendi, 
cate  dalla  deviazione  di  tutta  la  Cam- 
pagna di  Torino  . Per  mare  gl’  Jngle- 
fi  , avendo  fat»o  uno  sbarco  nella  Mar- 
tin.cca,  ne  furono  difcacciati  con  per- 
dita , ed  il  Marefciallo  di  Tourville  , 
avendo  attaccata  la  loro  Flotta  , che 
^tornava  da  .Smirna  , bruciò  loro  quat- 
tro Vafcelli  da  guerra  ,*  e di  80.  Va- 
iceli! Mercantili  parte  fe  ne  prefero  , 
parte  fe  ne  incendiarono  , e parte  fe 
ne  mandarono  a fondo  . Gli  Ohndeft 
prefero  Pondicheri  , e la  Compagnia 
Francefe  non  vi  rientrò  prima  dell'an- 
no 169/.  dopo  la  Pace  di  Rylwick  . 

Gl’  Ingleli  fi  portarono  finalmente  a 
bombardare  S.  Maio,  ed  un  Vafcello,  < 
che  effi  chiamavano  la  Macchina  infer- 
nale, non  ebbe  altro  effetto,  che  di  un 
gran  rumore,  e del  danneggiamento  di 
alcune  Cafe.  . 

XV.  Un  Profeffore  di  Teologia  del  Ciò,  eh* 
Collegio  de’  Geluiti  di  Caen  avea  fat  »*■•«•«*  per 
to  foftenere  nel  mefe  di  Gennajo  di  Ì"‘.a  ,efi 
queft’ anno  1Ò93.  in  una  Teli  , eh’  «da  uo’gc» 
non  è. evidente  di  elfervi  fiata  al  Mon-i'uiia  nk" 
do  una  vera  Religione  : Che  la  Reli  Cacn  Pi- 
gione Criltiana  fia  di  tutte  la  più  veri-  5;,l,‘lre  . dl 
limile:  Che  la  Divinità  di  Gesù  Cri-  co  * 
ito  fia  rtaca  manifeftata  agli  Apolidi  : 
e che  i miracoli  , 4 quali  di  lui  fi  rap 
portano  , fieno  veri  . Egli  trattava^ 
qui  dell’  Evidenza  Morale , della  qua- 
le una  è perfetta  , ed  un’altra  imper- 
fetta . La  prima  efclude  ogni  minimo 
dubbio  indeliberato , e la  feconda  efclu- 
de lòl tanto  il  dubbio  prefente  L’  una 
non  conviene  affatto  alla  Religione 
Criftiana  , poiché  la  inoltrano  tutt’  i 
Teologi,  e la  fpenenza.  Iddio  non  ha 
voluto  , che  le  verità  della  Fede  fof- 
fero  propofte  con  tanta  evidenza,  che 
non  vi  rimaneffero  alcune  nubi  pro- 
prie ad  occiecare  gli  Spiriti  Orgoglio- 
fi  ; Ma  1’  altra  le  conviene  perfetta- 
mente ; poiché , per  quanto  oleuri  fie- 
no i Miflerj  , non  può  la  Religione 
confiderarfi  in  tutte  le  lue  parti  , fen- 
za  effere  cortrctto  di  crederla  vera  , 
quando  la  forza  delle  Paifioni  non  H 

op- 
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opponga  all’  impresone,  che  debbono  Facoltà;  e quella  dichiarò,  vm.  <•  ua  . 
naturalmente  fare  fopra  gli  Spiriti  ra-  perfettamente  riparato  allo  (cardalo  , ::  r 

»:  : j,.u_ .j.liii.a  r_  ~ uja  i'  v 

IÓ93. 


gionevoli  i motivi  della  credibilità  , fo- 
pn  i quali  la  noftra  credenza  è fon- 
data . Il  Profeflore  di  Caen  avea  fen- 
za  dubio  in  mira  la  prima  di  que- 
lle due  evidenze  ? giacché  iacea  l’Apo- 
logià della  Religione  Crifliana  , e fo- 
ilenea  , che  Ella  fola  ha  il  Carattere 
della  vera  Religione  . Ma  , conciona- 
chè  non  avefse  fatta  menzione  di  que- 
lla evidenza  propriamente  detta , la  fua 


Tefi  fece  un  gran. rumore,  e cagionò 
dello  Scandolo  . Quindi  i Tuoi  Supe- 
riori la  fecero  efaminare  da  quattro 
Teologi  della  Società  , i quali  .la  di- 
chiararono falfa,  temeraria  , fcandalo- 
fa  , ed  anche  empia  , ove  i termini 
3’ intendefsero  a rigore  ; e perciò  il  Pro- 
le (sore  ebbe  ordine  di  retrat tarli  pub- 
blicamente , fecondo  1’  iftruzione  , che 
le  gliene  mandò  da  Parigi , facendogli 
fòftenere  una  Tefi  contradittoria  alia 
Prima  in  tutt’  i punti  , i quali  aveano 
apportato  difpiacere.  Ma  il  Profefsore 
prevenuto  , che  i fuoi  fentimenti  era- 
no Cattolici  , fece  la  fua  Rerrattazio- 
ne  d’  una  maniera  più  propria  ad  in- 
fultare  i fuoi.Cenfori  , che  ad  acquie- 
tarli . Laonde  i fuoi  Superiori  ne  fu- 


e lodò  1’  attenzione  de’  Superiori  della 
Società  , i quali  aveano  prevenuto  il 
male  con  un  efficace  rimedio  . 

XVI  M Maigrot,  il  quale  , fìccome sì  tratta 
è flato  riferito  a fuo  tempo  , era  an-  degl;  ailk- 
dato  nella  China  col  Vefcovo  di  Elio-  £ 
noli,  ed  era  (iato  nominato,  dal  PapaUl,Da* 
Vicario  Apoflolico  di  Fokien , e dopo, 

Vefcovo  di  Conon  , cornine  ò dall’ eli- 
minare le  cerimonie  Chinefi  L’Efrme 
fu  lungo,  e fu  finalmente  in  queft’an- 
no  iòq3.  feguito  da  un  ordine,  per 
lo  quale  s’ingiugnea  •,  che  fi  fnceffe  ufo 
per  (ìgnifìcare  Iddio  della  parola  Chi- 
nefe  Tien-Chu  , che  fecondo  il  loro  ufo 
fìgnifìca  Signore  del  Cielo , e proibì  di 
efporre  nelle  Chi  e le  un  Quadro  , ove 
foìfero  fcritte  le  (eguenti  parole  Chi- 
nefì  King-Tien  , Adorate  il  Cielo , e 
di  adì  fiere  a’  Sagrifìzj  che  offeri  vanii 
due  volte  l'anno  a Confucio  , ed  agli 
Antenati:  Que/ì'  ordine , dice  l’Abate 
di  Choìsy  , fu  qfìervato  da  tutt'  ì Mif- 
fionarj  della  ( bina  , ad  eccezione  dì ' 

Gejuiri , e mandato  a Roma . 1 Diret- 
tori delle  MiJJioni  Straniere  di  Parigi 
Jcriffero  al  la  fa  Innocenzo  XII.  una. 

Lettera  molto  eloquente , nella  quale  ae- 


rano a tal  legno  commoffi  , che , aven  cufarono  il  Padr-  le  Comte  Ge/uita , di 
dolo  tolto  dall’  impiego,  lo  mandarono  avere  trasformati  , e ma/cherati  » Fatti 


alla  Fleche  . Il  (uo  Succedere  poi  fe- 
ce foflenere  due  Tefi  confecutive  con- 
tradittorie(  almeno  ne’ termini)  a quel- 
la , che  avea  molso  ad  odio.  , e sde- 
gno. 

La  Facoltà  di  Teologia  di  Caen 
erafi  informata  di  quello  affare  , ed 
in  una  Alsrmblea  del  dì  z.  di  Maggio 
determinò  , che  fi  elìiminafsero  gli 
Scritti  , la  1 eli  , e la  (piega  fattane 
dal  Profefsore  ; e Cui  rapporto  di  due 
Ccmmefsar)  conchiufe  al  dì  g.  delfifìef- 
fo  mele  di  demandarne  la  Retrattazio- 
ne . 11  Profelsore  non  fi  fece  presa- 
re  ; Ma  nel  giorno  23.  mandò  al  De- 


e formato  a fuo  modo  un  Piano  delle 
Cerimonie  Chin  fi  ; di  avere  diminute  le 
Cerimonie  , che  fanno  a Confucio , ed 
accre/ciute  quelle , che  fi  fanno  per  ono- 
rare l' lmperadore , ed  i Mandarini  ; di 
aver  cambiati  i nomi  , e le  nozioni 
ordinarie  : di  aver  dato  il  nome  d' im- 
magine , 0 dì  rappre  tentazione  dell'ani- 
ma a ciò,  che  /igni fica  il  Trono  dello 
Spirto , 0 la  JeJle  dell'Anima;  di  aver 
chiamato  Jempiicemente  /ala  ciò  , che  i 
Dizionari  de  loro  Padri  hanno  tradotto 
un  Tempio  : dì  aver  voluto  far  poffare 
per  ftjtino  ciò . che  effi  altre  volte  hanno 
ricono/ciufo  efìere  nn  Sagrijicio  : e di 


caup  una  Lette-a  Latina  , dalla  quale  aver  cambiato  in  un  ftmplice compiimene 
h Facoltà  lì  chiamò  cmtentUfìma  . Si  to  ciò , c:-e  i Ritua'i' deh'  mptrio  ejpri- 
lefse  quella  al  di  fi.  di  Giugno  con  mevano  per  una  forma  di  preghiere  l 
una  Teli  del  Nuovo.  Profefsore  nella  Mfffionarj  inftflono , dicono  etti  , prin - 
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Continuazione 


Anno  fulfijìcmi . cA'  JE^/i  Ai  i/b*  a!  Mondo,  tanto  per  lo  numero  delle 

di  Cì  C.m  ffnt:o  di  una  Religione  edilmente  lettere , quanto  per  rapporto  alle  dii» 
ióq\.  ’Ptr!e:ta  * chela  ri fìum  , /a  quale  i Chi-  ferenti  lignificazioni, che  hanno  le  me- 
' ' nefi  hanno  profetata  duemila  anni  prima  de  fi  me  parole,  il  fenlo  delle  quali  vien 
di  Gesù  ( rifìo : Ch\j)ì  hanno  Sacrificato  determinato  per  la  pronuncia  . Alcuni 
a Dio  nel  più  antico  Tempio  dell'  U viver-  tra  quelli  immaginaronfi  ben  tofto  la- 
jo\  i he  la  Uro  Morale  era  usualmente  pur  perne  molto  abbaflanza,  ficchè  potefsero 

I.  B ./»■  I3  f _u_  :i  r>,  j r»;_  • \ /li 


Spirito  di  Dìo,  ed  eranti  ingannati  nell’  intelligenza 
e la  più  pura  Carità  . che  ì il  Tarante-  termini  i pili  efTenziali  . M.  Maigrot 
re,  e la  perfezione  iflejj'a  della  vera  Re-  ]{  primo  i che  attaccò  gli  antichi 
ligione  : E che  finalmente  di  tutte  le  Miffiooarj,  dell’ ordine, di  cui  fi  tratta  . 

Nazioni  del  Mondo  quella  della  China  E’  vl  erano  nel  Fokien  foverchi  Miifio- 
ì Jìar a la  più  cofiantem nte  favorita  del- 
le Grazie  di  Dio  . I Direttori  del  Se- 
minario delle  MiJJhni  Straniere  alla  fi- 
ne della  loro  Lettera  fac*vin  premure 


nari  intereffati  a mantenere  gli  antichi  ufi 
perchè  un  tal  ordine  avelie  avuto  mol- 
to effetto  ; e quanci  mii  Vefcovi  ivi 
erano  , ed  Operurj  Evangelici , tutti 


al  Papa  di  giudicare  U Qjefìione  falle  Palavano  d’ una  maniera  uniforme 
Cerimonie  Chinefì  : Noi  non  dominila ■ Ma  una  particolare  circoftanza  non 
mo,  dicevano  effi , nè  la  condanna,  nè  contribuì  poco  a far  che  riufcilfe  vano 
/' approvazione  , mi  il  giudizio,  è la  l'ordine  di  M.  Maigrot.  11  Papa  avea 
decifrane  , affinchè  i Vicarj  Apòfiolici  a"ora  creati  due  nuovi  Vefcovi  Tito- 
tbbiano  una  Regola , che  poffano  feguire  larl  ne^a  ^hina  a nomina  del  Re  di 


8 /Jr..  je fluitare  pacificamente  a'  nuovi 
Feieli.  ' 

Si  trova  in  altri , che  dopo  le  con- 
tefe  dell’  anno  1645.,  e dell*  anno  1 fiafi. 
fui  (oggetto  delle  Cerimonie  Chinefì  , 


Portogallo  , e le  Bolle  di  erezione  , o 
fia  dell’ifiituzione  di  effi,  erano  fiate 
già  ivi  pubblicate  , in  guifa  , che  F 
Arcivefcovo  di  Coa  , ulàndo  degli 
Dritti  di  Metropolitano  nel  tempo  dei- 


fi  vide  finalmente  nell’anno  ió/>q.  che  la  Vacanza  della  Sede  , avea  mandati 
tutti  gli  Operai  Evangelici  andavano  de’  Gran  Vicarj , per  governare  le  No- 
di concerto  in  riunirli  fu  i punti  con-  velie  Chiefe . M.  Maigrot  foftenea,clie 
„ trattari  4 e quello  fu  il  frutto  della  per-  come  la  fua  poteftà  gli  era  fiata  data 
fecuzione  , ch’era  divenuta  generale  dalle  Congregazione  de  propaganda  Fi- 
nell’anno  1665  , quando  tutti  i Mif-  de,  alla  medelima  appartenea  di  rivo- 
fionarj  , che  fi  .erano  potuti  feovrire  , caria  , e che  in  confluenza  la  fua 
furono  arreftati , e condotti  a Canton  * Commeffìone  non  era  già  finita  . Du- 
e quindi  eglino  determinaronfi  di  con-  fante  quello  Conflitto  di  giunsdizionej 
venire  tra  di  loro  intorno  aUùddetti  € mentre  era  i)  folo  ed  unico  , che  fi 
Articoli , per  mantenere  l’ Uniformità,  credè  nel  dritto  di  fare  ordini  , giudi- 
allorché  farebbero  ritornati  alle  loro  cò  egli  a propofito  di  annullare  il  De- 
Chiefe  . Effendo  i Milionari  dell»  creto  di  AlefTandro  VII.  e fi  lagnò  al- 


bul  poco  al  loro  ttabilimento  in  quello  pa«  che  t Cerimi  della  Provincia  di 
Impero.  La  prima  cura  di  quelli  Mif-  rokien  aveano  ivi  amminiftrati  i Sa- 
fionarj  fi  fu  di  fludiar  la  Lingua  Chi-  gramenti  per  lo  fpazio  di  più  di  fette 
nefe,  eh’ è la  più  difficile  , la  più  am-  anni  fenza  alcuna  legittima  potelià  ,ed 
pia , e diftefa  di  quante  ve  ne  fieno  eflendogli  un  sì  fatto  tentativo  rullato , 

credè 
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credè  M.  Maigroc  dover  profittare  di 
tina  tale  circolìanza , per  dar  principio 
al  Procertò  , che  da  lui  meditava»  . 
Mandò  dunque  a Roma , ed  il  luo  De- 
putato al  dì  19.  di  Marzo  dell1  anno 
1697.  diede  alla  Congregazione  del  S. 
Uffizio  una  Memoria  per  la  ditela  dell’ 
Ordine  ; il  qual’  era  flato  prefenrato  al 
Papa  nell’anno  ifio6.  con  ura  fuppli- 
ca , con  cui  chied  -vagli  un  nuovo  re- 
golamemo  intorno  aile  Cei  imonie  ; ma 
non  prima  dall’  anno  1 <'99.  li  lìabill 
una  Congregazione  per  eiaminare  que- 
llo affare. 

XV il.  M Elia  Pin  Dottore  di 
Sorbonn  avea  di  già  pubblicati  cinque 
Tomi  divifi  in  lette  Volumi  , della 
nuova  Biblioteca  deg’i  Autori  Eccle- 
lialìici  ; ed  aveva  avvauzaca  la  propo- 
fizione,  che  era  col  i dubbiofa , le  gli 
ultimi  fei  Capitoli  d’  E Iter  lieno  Ca- 
nonici contri  il  lenimento  di  S Ago- 
flino , di  S.  Girolamo,  e del  Concilio 
di  Trento  .'Diceva  in  oltre,  che  i Pa- 
dri de’primi  Secoli  non  hanno  inlegna- 
ta la  Dottrina  del  Purgatorio  tale  qua- 
le l’abbiam  noi  di  prefente  : Che  il 
Culto  delle  Immagini  è fiato  introdot- 
to da  Perfone  ignoranti  : Infinuava  co- 
le intorno  alla  Grazia  , intorno  alla 
Libertà  , ed  intorno  al  Peccato  Origi- 
nale , che  non  erano  troppo  elatte  : 
Attaccava  i più  gran  Dottori  della 
Chiela , e lodava  molti  Eretici . Par- 
lando della  S.  Vergine  , non  diceva  , 
che  fi  debba , ma , che  fi  porta  chia- 
mare Madre  di  Dio  ; e che  quella  è 
tina  di  quelle  efprellioni , le  quali  1* 
ufo  ha  introdotte  nella  Chiela  , che 
fono  innocenti  e vere  in  un  fenfo  : Che 
Nefiorio  non  per  altro  fu  condannato 
in  Efefo , die  per  gl’  intrigi  , e ma- 
neggi di  S.  Cirillo  , Uomo  inquieto  , 
turbolento , impetuofo  , fallo  , e catti- 
vo politico;  e per  aver  rigettate  alcu- 
ne efprellioni , alle  quali  trovava  pena 
ad  accoramodarfi  . Monlignor  Boffuec 
Vefcovo  di  Mona  $’  inveì  fortemente 
contra  quello  Dottore  ; la  Sorbona  fe- 
ce elammar  l’ Opera , e M.  d’ Harlay 
Arcivelcovo  di  Parigi  , a cui  quello 
Contatila  Stor.Ecc/iJ,  Tm.XXVllt 
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affare  ip ottava  immediatamente  , le  lo  ^NN0' 
pofe  in  ulano,  t^u-ndi  dopo  avere  udi- ^,.C 
to  in  tre  Seff'-nl  il  Signor  Dupip , il  1603/* 
quale  fi  f piegò  al  m-glto  , eoe  potè 
giudicò  , ci.e  la  nuova  li:  Dlioteca  , non 
eliendo  fufcett.bile  ci  una  Correzione 
limitata  , bifognava  intieramente  np- 
primerla,  e condannarla  come  conte- 
nente molte  propolizioni  falle  , teme- 
rarie , Icandalofe  , capaci  di  offendere 
le  pie  Orecchie,  tendenci  ad  indeboli- 
re Je  Pruove  della  Tradizione  full’Au- 
torità  de’ Libri  Canonici  , e come  in- 
giunolà  in  molti  Articoli  di  Fede  a* 

Concdj  Ecumenici  ec.  Ma  erto  Arci- 
vefcovo  efpreffe  poi  nel  fuo  Ordine  , 
o fia  D ecreto  del  dì  ió.  di  Aprile 
dell’anno  1693.  che  avea  trovata  dal- 
la parte  del  Dottore  una  intiera  fom- 
meifionc  in  tutto  ciò  , che  le  gli  forte 
voluto  prelcrivere  . Infatti  M.  Dupin 
gli  avea  rimefla  una  lunghiffima  Scrit- 
tura  , neila  quale  fpiegava , o ritratta- 
va una  parte  delle  Propolizioni  , che 
cagionavano  lo  fcandalo. 

XVI 11.  Il  Signor  Fontaine,  Autore  Rctrattt- 
della  Traduzione  delle  Omelie  di  S.  zjonc  dei 
Giovanni  Crifollomo  , che  Innocenzo 
XI.  condannò  nell’  anno  1687.  fi  ri-  autmt'dcl 
trattò  al  dì  31.  di  Luglio  di  quell ’an- la  Tradu- 
no  1693.  Egli  aveva  ìntraprefu  quella  z'ollc  d4" 
Verfione  perfuafo,  che  nella  vita  riti—  j1”'-;'*. 
rara,  eh’  Egli  menava  alcune  leghe  di- vanniCri- 
Rance  da  Parigi  dopo , che  avea  finito  loilomo , 
di  fervir  da  fegretario  a M.  Arnaldo, 
ed  a M.  di  Sacy  , avendo  qualche  co- 
gnizione della  Lingua  Greca  , avereb- 
be  potuto  -trovar  la  maniera  di  ben 
riufeirvi . Ma  egli  apparò  ben  prefio, 
che  bifognava  anche  altro  per  tradur- 
re i Padri . E’  non  vi  ha  quali  nertu- 
na  Erefia  , di  cui  non  faceffe  S.  Gio- 
vanni Crifollomo  reo  contra  il  fenfo 
naturale  del  Tello,  al  quale  oaggiun- 
fe,  o ne  tolfe,  de’ termini  effenziali  , 
che  rendevano  quello  Padre  , ora  Gian- 
fenifla  , ed  ora  Neltoriano . Avendo 
il  Padre  Daniele  cafualmente  letto  nel- 
la Traduzione  di  lui  delle  Omelie  fulla 
Lettera  agli  Ebrei,  che  in  Gesù  Gri- 
llo Dio  ed  Uomo  vi  fono  due  Periò- 
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Avivr,  ne>  quelle  due  Perfone  , c!ie  fo- 
G C n0  *n  ^ f°no  foglienti  per  fe  me- 
6 ' ’ delìme,  p feparate  tra  di  loro,pubbli- 
cò  immediatamente  una  Lettera  toc- 
cante un'  antica  Hrefìa  rinnovata  da 
poco  tempo,  nella  quale  efaminava  , 
fe  quelle  Propofizioni  erano  del  Tra- 
duttore, o di  S.  Giovanni  Crifoftomo: 
E nell’  anno  feguente  fece  ufcire  una 
Diflertazione  fotto  il  feguente  Titolo: 
De  JuJìciis  Criticorum  Juper  loco  D. 
Chrijojlomi  in  EpiJloUm  ad  Hebneos  , 
ed  in  dìa  trattò  a lungo  il  fentiraen- 
to  di  quello  Padre  topra  il  Miftero 
dell’ Incarnazione  . Il  Traduttore  delle 
Omelie  fe  ne  flette  in  filenzio  ; ed  il 
Padre  Riviere  altro  Gefuita  pubblicò 
il  N ejlorianifmo  rena fctnte  . Quindi  il 
Traduttore  li  (piegò  finalmente  , e fè- 
\ ce  una  lua  Rttrattazione  nell’anno  1693. 
nèlla  quale  riconobbe  , e confefsò  in 
termini  efprefli  , eh’  Egli  non  era  Teo- 
logo , e che  aveva  intraprefa  una  fati- 
ca al  di  Copra  delle  fue  forze,  che  fi 
era  allontanato  in  molti  luoghi  dal  Sen- 
to dell’  Originale  Tempre  Ortodoffo  per 
mezzo  di  alterazioni  groftolane  del 
Tefto , le  quale  il  Denunciatore  avea 
fatto  cooofcergli.  Egli  mandò  quell'At- 
to  in  Parigi  , per  metterli  in  principio 
del  V.  ed  ultimo  Volume  della  fua 
Traduzione  , fui  quale  propriamente 
cadeva.  Ma  avendo  intefo,  che  l’Ar- 
civelcovo  di  Parigi  aveva  a le  richia- 
mato quello  affare , egli  fece  a lui  ri- 
metterlo come  al  Giudice  naturale  del- 
la Dottrina,  con  una  Lettera  del  di 4. 
di  Settembre  , nella  quale  fembrava 
vivamente  tocco  dal  dilpiacere  del  fuo 
errore;  e al  dì  io.  del  feguente  Mar- 
zo rinnovò  la  fua  Retrattazione  con 
trattarla  anche  piò  a lungo. 

„ . XIX.  Le  Differenze  inforte  in  ri- 

guardo  alla  Regalia  tra  la  Corte  di 
differenze  Roma,  e la  Francia  fotto  Innocenzo 
dell»  Re-  XI.  il  quale  avea  ricufato  di  preftare 
gali»  tra  orecchio  ad  alcuno  accommodo  , non 
«Tlli-  furono  terminate  lotto  Aieffandro  Vili, 
ji  ìiiv.  ficcome  già  fi  è detto  . Avea  non  per 
tanto  quell’  ultimo  Papa  veduto  con 
fco  piacere,  che  Luigi  XIV.  era  au- 
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dato  a cedere  in  riguardo  all’  Efenzto- 
ni,  o Franchigie.  Ma  non  avea  coq 
tutto  ciò  voluto  dare  alcune  Bolle  a* 

Beneficiari  del  Regno , perchè  non  li 
era  ancora  data  foddisfazione  per  1’  in- 
giuria fatta  alla  S.  Sede  nell'  anno 
j<58j.  I Cardinali  d’Etrees,e  di  Jan- 
ton  incaricati  di  maneggiare  T acco- 
modo, determinarono  finalmente  fotta 
Innocenzo  XII.  , che  coloro  , i quali 
erano  flati  nominati  a’Vefcovati  dopo 
il  cominciamento  delle  Contele , fcrivef* 
fero  al  Papa  una  Lettera  di  fomraef- 
fione  ; il  che  fecero  ne’  feguenti  ter- 
mini . 

ptdes  B.  V.  provoluti  profitemur , 

& dedaramus , nos  vehementer  quidem , 

& fupra  omne  id , quod  dici  potè  fi , ex 
corde  dolere  de  rebus  g*flis  in  Corniti!» 
pr<ediéìis , quét  S.  V.  O ejujiem  Prt- 
decejloribus  , fummopere  di/plicuerunt  , 
ac  proinde  quiJquid  in  iisdem  Lonciliis 
circa  Ecclefujhcam  Potejìatem  , Ponti- 
Jiciam  Aufìo/itatem  decretum  cenferi  po- 
tuti» prò  non  decreto  habemus  , & ha- 
bendum  effe , declaramus  . Prcterea  prò 
non  deliberato  habemus  illud  , quod  in 
prrjudicium  Jurium  Ecclejurum  delibe- 
ratum  cenjeri  potuti  . 

Fattofi  ciò,  ebbero  le  loro  Bolle  ; ma 
non  per  tanto  il  Clero  in  corpo  non 
diede  alcun  palio;  ed  il  Parlamento  di 
Parigi  ha  fempre  operato  fui  fonda- 
mento, che  i quattro  Articoli  erano 
talmente  effenziali  alle  Libertà  della 
Chiefa  Gallicana.,  che  non  fe  ne  po- 
tevano allontanare  . Da  quel  tempo  ia 
poi  i quattro  Articoli  fono  flati  lofte- 
nuti  in  differenti  occafioni,  ed  in  Te- 
fi, mentre  vivea  Luigi  XIV. , il  che  pro- 
va , che  non  avea  pretelo  rinunciarvi . 

XX.  Molti  Gianfenifli  de’  Paeli  Baf- 
fi poco  fcrupolofi  non  facevano  diffi-  Decreto  d? 
coltà  di  fottoferivere  il  Formulario  , xVunwr- 
pretendendo  , che  il  loro  giuramento  llo  a(  fen. 
cadea  fulle  Propofizioni , e non  già  fui  io , in  cui 
Libro  del  Vefcovo  d’Ypres.  Quindi  i 1»  debba 
Prelati  di  quelle  Provincie  concertarci-  |"tpor^, 
no  una  giunta  ad  elfo  Formolano  , jario, 
la  quale  chiudeffe  intieramente  la  ftra- 
4a  a qualunque  loro  futteriugio , e mo- 

. do 
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do  di  fottrarfene;  e queda  precauzio- 
ne pofe  a ral  fegno  in  agitazione  que’ 
del  partito,  che  mandarono  un  nuovo 
Agente  in  Roma . Si  fecero  per  ciò  in 
Francia , e fopra  tutto  ne’  Paefi  Baffi, 
delle  grandi  Cerche,  e ciafcuno  vi  po- 
fe la  fua  quota  . Indi  quefto  nuovo 
Mi  ni  fiero  del  Partito  , chiamato  M. 
Héimetfel , prefentò  alla  Corte  di  Ro- 
ma nell’ anno  1693. differenti  Memorie,' 
nelle  quali  fi  era  unito  tutto  ciò , che 
fi  era  mai  detto  in  favore  dell'  Augu- 
Jiirns  , o centra  il  Formo lario , e chte- 
fe  per  mezzo  di  una  fupplica  , che  (of- 
fe permeffo  dall*  autorità  della  S.  Sede 
a'  Lovanifti  di  continuare  ad  infegnar 
la  Dottrina  de’ loro  l-'redecefTori  con- 
tenuta nel  Libro  delle  Cenfure  di  Lo- 
vanio,  e di  Douai,  e di  dichiarare  , 
che  la  Dottrina  della  Grazia  efficace 
per  le  medefima , e della  Predeltina- 
zione  prima  della  previlione  de’  meri- 
ti, non  era  fiata  debilitata  da  alcuno 
de’  Decreti  Apodolici  \ e che  fi  potea 
difenderla  fino  a quando  la  S.  Sede 
non  avelie  altrimente  ordinato  . Laon- 
de Innocenzo  XlL  fece  un  Decreto  al 
dì  28.  di  Gennajo  di  quefi’ anno  1694. 
con  cui  proibì  di  darli  alcun  altro  len- 
fo  al  Formolario  , fuorché  quello,  il 
quale  tutti  intendono,  e che  le  parole 
per  fe  dette  rapprefentano  allo  fpi- 
rito  . 

J)ne  Hrcvì  XXI.  Indi  al  dì  6.  del  feguente  Fe- 
lui;  uno  brap  mandò  infieme  con  quefìo  De- 

*à  JiLovi-  creto  un  Breve  alla  Facoltà  di  Lova- 

nlo , e r n‘°  * ecl  un  altro  a'  Vefcovi  de’  Paefi 

«Uro  a’  Baffi.  Nel  primo  egli  lodava  la  fommefi. 
^one  de’ Dottori,  e rapponava  le  pa- 
role  del  Papa  S.  Celethno  a’ Vefcovi 
de’  Gaules  : In  riguardo  alla  Questioni, 
più  profonde , e più  difficili , che  s'  in- 
contrano fu  le  . materie  della  Grazia , che 
coloro  , i quali  han  combattuti  gli  Ere- 
tici y hanno  trattate  più  a lungo  , ftccomt 
noi  non  ofiamo  deprezzarle , così  non 
crediamo  ancora  , che  Jia  necejjario  il 
d jinirle  . Egli  aggiugnea  , cne  non 
trovava  a propofito  di  continuar  Pela- 
me delle  Queftioni  de  auxiliis  ; per- 
ftofo,  che  per  confettare  la  Grazia  di 


Ecclesiastica'.  u? 

G.  C.,  all’operazione  , e mi  feri  cordia  ^VVJ 
della  quale  non  bifogna  niente  togliere  Dl  q q 
ballava  credere  ciò  , che  viene  infe-  * 

guato  da' Decreti  della  S.  Sede  . Egli 
diceva  loro  in  fine,  che  bifognava  la- 
feiar  da  parte  ogni  fpirito  ci  conten- 
zione , ed  applicarli  allo  Audio  della 
Sapienza  Celefte,  la  qual’  è pacificai 
e tenere,  confetti  dicevano  aver  Tem- 
pre fatto,  la  Dottrina  di  S,  Ago! lino, 
e di  S.  Tommafo . 

Egli  notava  a’  Prelati , che  attaccan- 
doli egli  inviolabilmente  alle  Coftitu- 
zioni  d Innocenzo  X. , e di  Alettandro 
VII. , volea  che  quelle  riraanefl'c  ro  fer- 
me in  tutta  la  loro  forza.  Indi,  ve- 
nendo al  Formolario  diceva  , che , co- 
me coloro,  i quali  predano  il  giura- 
mento , fono  obbligati  lìnee  ramante 
adempirlo,  lenza  alcuna  diftmzione  , 
redrizione , o fpiega , condannando  le 
nropofuiom  eliratte  dal  libro  di  Gian- 
fenio  nel  fenfo,  che  da  principio  fi 
prendono  da  tutti , e che  da  principio 
fi  prefenta  allo  fpirito,  avendofi  ri- 
guardo a'  termini,  di  cui  elle  fono* 
corapode  , eh’  è il  fenfo , il  quale  i 
Sommi  Pontefici  hanno  condannato  * 
cosi  non  bifognava  elìger  niente  al  di 
là  del  Formolario,  eh’  è propoffo  x e 
delle  parole  preferitte  dalla  Codituzio- 
ne  Apodolica. 

XXII.  Non  cosi  quedi  Brevi,  e U Cattivo 
Decreto  furono  comparii  nelle  Fian-  fe"<0  dr?t* 
dre,che  i pretefi Difcepoli  di  S.  Ago- 
ftino  pubblicarono , che  il  Papa  era  aiie  'due 
contento,  che  fi  fottoferivefle  il  For- bolle  d ia- 
molario  condannando  il  fenfo  delle  prò-  noccnxo 
pofizioni,  fenza  toccarli  il  Libro,  dix  * 
cui  elle  fono  il  ridretto,  Etti  infulta- 
rono  in  pubblico  i loro  awerfarj , co- 
me fe  avefTerQ  guadagnata  la  caufa,  ed 
Innocenzo  XII.  avelie  ritrattate  leCo- 
ftituzioni  de’ Tuoi  Predeceflbri  , non 
odante,  che  il  Decreto  fotte  loro  in- 
tieramente contrario:  ( Decreto,  del 
quale  non  pertanto  fi  lagnarono  in  fe- 
greto:  ) Quindi  è,  che  poi  Clemente 
XI.  nella  fua  Bolla  in  data  del  dì  5. 
di  Luglio  dell’  anno  1705,  riguardò 
come  un  ecceflb  d’ impudenza , che  i 
X x a Gian- 
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Gianfenifti  averterò  ardirò  impiegare  templazione  a tutto  il  mondo 

la  difcfa  de’  loro  errori  i Brevi  che  a’  bambini  di  quattro  anni  ; ma 
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D r ' * cP  Innocenzo  XII.;  £o/n*  fi , dice  egli  anche  a fare  attentate)  a- verità  effen- 

1394»  il  nojiro  PreAeceJJbre  avejji-  voluto  mo-  ziali  della  Religione  per  mezzo  dell*  • 

derare  , refìringere , o in  qualche  manie-  eftenlìone  della  libertà  nelle  contra- 
ri cambiare  le  Cojlituzioni  d' Innocenzo  plazioni , dell’  inapplicazione  , alla  qua- 

X , e di  Alefjandro  VII . , nel  tempo  le  ella  porta,  del  difprezzo,  che  ilpi- 

Jl-Jfo , che  uvea  in  quelli  mede  funi  Ere-  ra  per  le  mortiiicazioni  efteriori,  e le 

iti  in  termini  formali  dichiarato  , eh'  el-  aulterità  regolate  ec.  # M T _ c 

Uno  erano  , e rimaneano  in  vigore  , e XXIV.  tigli  era  il  Quietifmo  di  Mo-  a 

chi  egli  fi  tenea  fortemente  attaccato  a linos , che  in  quefto  tempo  li  andava  incitare 
quelle  deci  foni . fpargendo  in  Francia,  con  quefta  dif  il  Qoictif- 

AltroBrc-  XX 1 1 ì.  Intanto  la  gioia,  eh1  effi  al-  Gerenza  però,  che  l'Autore  dell’ Ana- rno  di  Mo- 


lili deirÒrazione  Mentale  non  fembra-  ino5' 
va  erter  dato  in  quelle  abominazioni  t 
in  cui  era  dato  il  Prete  Spagnuolo  . 


ve  a’inno-  fatavano  ? i loro  difcorf»,  e piò  che 
ccneo  xii.  a|trQ  ancora  i ioro  fcritti^poteano  ca- 
gionare  cattive.  iropreUìom  negli  animi 
tre  Libri  de’  (empiici,  e fedurli.  Quindi  i Ve-'  Egli  lì  avea  fatta  una  illuftre  diicepo- 

dall’ Arci  (covi  de’  Paefi  Balfi  lagnaronfi  al  Pa-  la,  che  lo  forpafsò  ben  torto,  e la 

ve(coyodipa  jei  pSlVerfo  f-*nfo,  che  davalì  a’  quale,  dopo  effere  (lata  fua  figlia,  di- 
* Brevi  di  lui:  ed  Innocenzo  XII.  ne  venne  fua  madre.  Quella  era  la  fa- 

mandò  per  tal  cagione  ad  elfi  un  altro  mofa  M.  Guyon , la  quale  avea  com- 

in  data  del  di  24.  di  Novembre  dell1  pollo,  Le  Moyen  court,  o lia  il  Mezzo 
anno  1606,;  e 1’  Agente  du  Vaucel  corto , e /’ Explicadon  des  Cantiques , o 
fece  da  Roma  lapere  al  P.  Quefnel  al  lia  la  Jpiegazione  de'  Cantici,  ne’  qua- 
dl  8.  del  feguente  Dicembre:  Che  in  li  ella  tenea  il  medelìmo  linguaggio  , 
aueflo  Breve  fi  p orlava  ancora  del  bene-  che  il  fuo  Direttore , e Molino»  ; non 

^ ; f r n rr  • * il  KM 


che  produfle  la  Deputazione  di  Hen-  dere , e giudicare  che  aveva  adottata 
nebel  i il  quale  fpefe  tuttavia  molto  , tutta  la  lniritualirà  del  Dottore  Spa- 
e venendo  così  a renderli  efaulìe  le  gnuolo . uno  de’ più  perniciofi  dique- 
fue  entrate, ed  a raffreddarli  la  carità,  ìli  Manofcrirti  era  intitolato  Ics  Tor* 
per  mancanza  di  danajo  fe  ne  ritornò  rena,  i Torrenti , ed  in  quelio  infe- 

frefibchè  ignudo.  Al  dì  16.  di  Otto-  gnava  l’ Abbandoramento  perfetto;C/itf 
re  del  me’efìmo  anno  1694.  1' Arci-  la  Chiave  di  tutto  l'interno , e non  n- 
trefeovo  di  Parigi  condannò  i tre  libri  Jerba  cora  alcuna  , ni  morte , ne  vita , 
feguenti:  1.  Orationis  mentalis  analy-  ni  perfezione , ni  J alute , ni  Paradijo , 
Jis  &c.  per  P.  D.  Tranci  feum  de  la  ni  Inferno.  Gli  altri  erano  ripieni  di 
Combe . <2.  Moyen  Court  O tres-facile  llravaganze.Ella  facea  la  Profetefla  neu 
de  faire  V Orai  fon;  o fìa  * Mezzo  corto , la  fua  fpiega  dell’  Apocalilfi  ; preaice- 
< faci  ijjìmo  di  fare  retrazione : 3.  Can-  va  il  futuro,?  raccontava  vi  (ioni.  Ad 
tique  fes  Cautiques  de  Saloni  n interprr • efempio  di  S Terefa  fcrifle  la  lua  Vi- 
ti  /elon  le  fens  miflique , 0 lia  Cantico  ta  per  ubbidienza  impoftagli_  dal  tuo 


de'  Camici  di  Salomone  in* er prelato  fe- 
condo il  Jenfo  mìflico ; come  contenen- 
ti una  cattiva  dottrina,  condannata  in 
molti  capi  da’  Concili  di  Vienna,  di 
Tremo,  come  tendente  non  (blamente 
a rendere  ridicolamente  comune  la  Cqa- 


Direttore  ; ed  in  quella  narrava  nuove 
rivelazioni , nuove  empietà , nuove  fol- 
lie. Tali  erano  Hate  le  vii  ioni  e va- 
neggiamenti della  famofa  Fanatica  de 
Paefi  Balfi  Antonietta  tìourignon,  che 
il  lUo  dilcepolo  Poiret  ha  pubblicati 

pretto? 
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Antonio 

Arnaldo. 
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preflbchè  in  zo.  Volumi,  L.’  tuttavia 
però  cola  forprendente  , che  M.  Gu- 
yon  abbia  compolti  degli  Scritti , che 
lèmbrano  il  frutto  di  un  eccoffivo  li- 
bertinaggio , e di  una  totale  corruzione 
appena  mezzo  coverti  folto  una  debi- 
le corteccia  di  alcune  parole  di  pietà; 
e non  abbia  poi  dato  luogo  di  elfere 
attaccati  i fuoi  coftumi.  Non  è nè  an- 
che meno  forprendente  , che  con  tanto 
fpirito , il  quale  tutto  il  mondo  con- 
ferà , thè  abbia  ella  avuto , abbia  poi 
avvanzate  tante  ftravaganze  . Dicefi  che 
riuno  parlava  meglio  di  lei  delle  cole 
di  Dio  ; e quindi  ella  fi  acquiftò  la 
ftima  di  molte  pedone  da  bene,  e le 
più  illuminate , delle  quali  alcune  in- 
contrarono anclie  moltiflìme  difficoltà 
a ricrederli  della  prevenzione,  in  cui 
erano . L1  Arcivescovo  di  Parigi  non 
condannò  il  Torrente  di  Madama  Gou- 
yon,  perchè  queft’  ultimo  fuo  Tratta- 
to non  compariva  alla  luce:  e per  la 
medefima  ragione  i Vefcovi  di  Meau*, 
e di  Chalons  non  ne  fecero  parola  nel- 
le loro  Ifiruzioni  Pafiorali  dell’  anno 
1605  ma  il  Vefcovo  diChartres,  il 
quale  lo  fcovrl  nella  fua  Diocefi , lo 
comprefe  nella  Cenfura  da  lui  fatta  nel 
medefimo  anno  de’  Libri  de’  Quietijìi . 
i XXV.  M Antonio  Arnaldo  morì  nel- 
le Fiandre  al  dì  8.  di  Agofio  di  queft’ 
anno  1694.  in  età  quali  di  anni  83. 
Dalla  fua  tenera  gioventù  aveva  egli 
dati  chiar  {fimi  fegni  del  fuo  fpirito  ? 
e della  fua  erudizione . Le  obiezioni 
da  lui  fatte  a Defcartes,  ed  i fuoi 
fcritti  centra  il  Padre  Mallebranche 
fanno  vedere,  eh* egli  era  un- gran  Fi- 
lofofo  ; e ciò , che  pubblicò  alla  luce 
in  cento  altre  occalioni,  moftrano  quan- 
to era  egli  verfato  nella  T eologia  , e 
uelh  lettura  de’  Padri . E»  fu  il  Ca- 
po, ed  il  Papa  iftelfo,  diciam  cosi  , 
de’  Gianfeniftì  . Almeno  cosi  lo  ap- 
pellavano i Direttori  di  Porto  Reale  ; 
e nel  fuo  Partito  veniva  chiamato  il 
Padre  Abate.  Egli  ha  compofte  135. 
Opere  grandi  , e piccole , pubblicate 
la  maggior  parte  in  favore  del  Gian- 
femfmo , prefiochè  tutte  anonime,  e 
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3uafi  tutte  condannate.  Dopo  la  pace  Asso 
i Clemente  IX., non  trovando  in  Pa- Dl  Q. C. 
rigi  tutta  la  pace,  se  quiete,  che  de-  .m,' 

fiderava  , fi  ritirò  nelle  Fiandre , dove  **** 
vifle  prcfiòchè  lèmpre  occulto  , per 
evitare  qualunque  lorprefa  ; e temea  sì 
grandemente  ci  elfere  riconofciuto , e 
che  fi  efigtfle  da  efiolui  una  perfetta 
lòmmiffione  a’  Decreti  della  Chiefa  , 
che  fentendo  approdi marfi  l’ulrima  ora 
di  fua  vita,  amo  anzi  fpirare  tra  le 
braccia  del  Padre  Quefnel  fuo  difeepo- 
lo  ; il  quale  gli  amminifirò  i Sagra- 
menti,  non  oliarne,  che  non  ne  avefi- 
fe  la  facoltà  : che  chiamare  un  Sacer- 
dote approvato  dall'  Ordinario . 

11  Padre  Gerberon  lo  notò  di  aver  ad- 
dolcito il  luo  fiftema  pochi  anni  prima 
di  lua  morte,  ed  attribuì  una  tal  cola 
alla  fua  vecchiaia.  Ma  è affai  più  ra- 
gionevole di  credere  anzi  al  fuo  Te- 
stamento Spirituale , in  cui  profefsò  di 
voler  morire  ne1  fuoi  antichi  frntimen- 
ti  ; e nel  medefimo  egli  fi  pretella , e di- 
chiara, che  molto  tempo  prima  di  pub- 
blicarli V i/JuguJtinus  del  Vefcovo  d’Y- 
pres , erafi  da  fe  infegnata  la  medefi- 
ma dottrina  con  applaufo  del  Clero  , 
e della  Sorbona. 

La  fua  Analifi  del  Libro  di  S.  Ago- 
ftino  intorno  alla  Correzione,  ed  alla 
Grazia , che  ha  fatto  tanto  rumore , e 
che  contiene  il  più  puro , e pretto 
Gianfenifmo , era  fiata  melfa  in  fronte 
di  quel  Libro  nella  nuova  Edizione 
delle  Opere  di  quefto  S.  Padre;  ma 
dopo  ne  fu  tolta,  e fi  fece  feompari- 
re  per  quando  fu  potàbile . 

M.  Arnaldo  morì  in  una  Cafa  del 
Padre  de  Hardt  dell*  Oratorio  nella 
Diocefi  di  Malines  ; e per  ordine  del 
Padre  Quefnel  avvenne  , che  il  fuo 
cuore  folfe  portato  a Porto  Reale  de’ 

Campi . La  Comunità  lo  ricevè  con 
que’  lèntimenti , e piacere , che  può , 
ognuno  immaginarli  ; ma  non  fi  fa , 
dove  fia  il  fuo  corpo.  Con  ragione  è 
fiato  egli  comparato  a Tertulliano  ; 
poiché,  come  lui,  aveva  felicemente  di- 
teli alcuni  punti  principali  della  Fe- 
de i ma,  come  lui  ancora,  ebbe  ladif- 
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jiT*  &' li,a  di  allontanarli  da  quella  mede-  giant , i quali  faticavano  colla  fpada  al 
Di  G?  ,ima  ^ede  iD  Articoli  effenziali.  L’im-  fianco  . Eglino  nudrivano  Pentimenti 
u , macinazione,  il  fuoco  , 1*  eloquenza,  ed  pericoloni  rei  , e con  tutto  c;ò  erano 
Jf,P4'  il  fapere  di  lui  fono  flati  prertochè  ugua-  caritacevoluhmi  verfo  i Poveri  , e ver- 
li  ; e l’ ortinazione  e la  tei  tardagli  ne  fo  fo  tutti  coloro  , i quali  erano  in  qual, 
no  Hate  limili . 11  P.  Quelite  1 , che  che  necetlìtà  . Cabrino  , trovandoti  in 
1’  artiftè  nella  fua.  morte,  pubblicò  la.  Chiefa  nel  giorno  delle  Palme  di  que- 
lita vita  ; ed  il  Partito  eleife  poi  lui  ilo  medefimo  anno  , mentre  cantava!! 
per  fuo  Capo,  come  V uomo,  il  più  1’  Antifona  : Q*ìs  efi  ìjie  Rex  glorici 
capace  di  toftenerlo . Egli  era  flato  corfe  colla  fpada  alia  mano  in  mezzo 
sbandito  da  Bairtelles,  ed  errava  al-  degli  Ecclefiaflici, e gridò  effer  lui.  Fu 
lora  di  Città  in  Città  , e di  Provin-  prefo  perciò  per  un  malto  , e rinchiu- 
da in  Provincia  fotto  un  nome  fìnto , fo  nella  Cafa  de*  pazzi  . Un  altro  di 
che  fovvente  cambiava;  ed  andava  an-  quelli  Fanatici  , il  qual’ era  un  Villa- 
che  vellico  da  fecoìare,  fenza  alcun  no  , feovrì  poco  dopo  ciò  , che  fapea 
fegno  efteriore  del  Sacerdozio.  de’  Mirteri  della  Setta;  e quindi  fi  ar- 

JiiipiH#  * XXVI.  Filippo  Gerbr.ud,  Signore  di  reflarono  una  trentina  della  medefima; 
(jet bau d.  Dubois  , dell’  Accademia  Francefe  ; e gli  altri  fi  diliìparono . 

Uomo  di  Spirito  ^ il  quale  aveva  una  XXVIII.  Le  prime  operazioni  della 
perfetta  cognizione  delle  Belle  Lette-  Campagna  cominciarono  quell’ anno  in 
re  , ed  una  foda  pietà  , ed  il  quale  Catalogna  . Ivi  il  Marefaallo  di  No- 
avendo  nell*  età  di  30.  anni  cominciato  aiUes  pafsò  a villa  degli  Spagnuoli  il 
a ftudiare  la  Lingua  Latina  , fece  fiume  Ter,  ed  avendogli  disfatti  pre- 
nella  medefima  sì  grandi  progredì , che  fe  ad  artalto  Paiamo»  , Il  Signor  de 
poi  tradufse  diverfè  Opere  dì  S.  Ago->  Tourville  batqea  per  mare  il  Cartello, 
llino  ; mori  nel  di  1.  di  Luglio  del  la  cui  guemigione  fi  refe  poi  a difere- 
medefimo  anno.  Egli  fludiò  la  Lìngua  zione.  Indi  furon  prefi  fucceffivaraente 
Latina  fotto  i Signori  di  Porto  Reale,  1’  importante  Piazza  di  Gironna  , Of- 
ma  non  ne  apprelè  i fentìmenti  intor-  fari<xx,  e’1  fuo  Cartello,  dove  gli  Spa- 
na alle  materie  in  quel  tempo  cor-  gnuoli  avean  fatte  fette  trincee  1*  una 
. remi  . fopra  1*  altra  , e Cartel  Follie  . 

Fanatici**  XXVII.  In  quello  medefimo  anno  Nelle  Fiandre  la  famofa  marcia  del 
denomina-  avvenne  ancora , che  inforfe  in  Roma  Delfino  , e del  Duca  di  Luxemberg 
xìCa valìe- quella  Società  di  Fanatici  , che  dencn  da  VignamonC  fino  al  Ponte  d*  Efpier- 
rì  deli’ A- minavanfi  i Cavalieri  dell*  Apocaliffi . rea  garantì  le  Frontiere  dall’ Efcaut,  e 
pocah/n.  Agoltino  Gabrino  di  Brefcia  fu  il  loro  la  Lis  fino  all*  Oceano  , ed  impedì  , 
Capo  , e fi  fece  chiamare  il  Principe  che  il  Prìncipe  d'  Orante  attacca  fife  le 
del  Numero  Settenario  , ed  il  Monar-  Piazze  marittime  minacciate  dalle  Flot- 
ca  della  Santa  Trinità  . Quelli  Fana-  te  Ingltfi,  ed  Olandefi  » le  quali  bom- 
tici  pubblicavano  voler  difendere  la  bardarono  Diepp$  , di  cui  più  di  una 
Chiefa  Cattolica  contra  1*  Anticrirto  ^ metà  fu  ridotta  in  ceneri  , Havre  de 
il  quale  farebbe  flato  tra  poco  adora-  Grece  , la  quale  non  ebbe  più  , che 
to  . Le  armi  di  quella  Società  erano  cinque  , o lei  Cafe  danneggiate  , e 
una  fciabla  , ed  un  baftone  di  Coman-  Dunkerque , dove  le  bombe  non  giun- 
do  a traverfo  , una  Stella  irradiarne  , fere  più  , che  a 400.  tefe  lungi  dall» 

ed  i nomi  de’  tre  Angeli  Gabriele  , Città  , non  oftante  , che  gli  Alleati 

Michele  , e Rafaele  . Molti  de’  Ca-  averterò  due  macchine  uguali  a quelle, 

velieri  portavano  quefte  armi  fopra  i che  aveano  adoprete  1’  anno  preceden- 

loro  abiti  , ed  i loro  mantelli  , ed  il  te  contra  S,  Maio . Finalmente  gli  Al- 
loro numero  fi  accrebbe  fino  ad  80.  , leati  colla  metà  più  dì  gente  di  quel- 
• ed  erano  per  la  maggior  pane  Arti-  le  , che  aveano  i Francefi  non  fecero 

altre 
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altre  conquifte  , che  Huy  , e Dixmu- 
de , le  quali  furono  da  tifi  prefe.  Gip- 
vanni  Barth  Capitano  di  Vafcello  fece 
più  Egli  folo  con  fei  Fregate , le  qua- 
li comandava , che  gli  Ammiragli  cfln- 
ghilterra , e di  Olanda . Imperciocché, 
avendo  la  fcarfezza  del  grano  obbliga- 
to il  Re  di  Francia  , a farne  venire 
dal  Nord  , gli  Olande!!  intercettarono 
il  Convoglio,  e Giovanni  Barth,  aven- 
do  quefìi  attaccati  all’  altura  del  Te- 
xel , prefe  tre  degli  otto  Vafcelli  da 
guerra  , che  efli  aveano  ; pofe  gli  al- 
tri cinque  in  fuga  ; e riconduce  in 
Francia  tutt’i  Navigli  del  Convoglio. 
Niun’  altra  operazione  fi  fece  nè  in 
Italia  , nè  in  Alemagna  . 

Nella  guerra  contra  i TurcHi  il  Conte 
Jabloncuiky  Gran  Generale  di  Polonia , 
e ’l  Cónte  di  Sapieha  Gran  Generale  di 
Lituania  batterono  i Turchi  dando  loro 
una  intiera  disfatta  Tulle  rive  del  Nie- 
fter  : 1 Veneziani  prefero  1’  Ifola  di 
Chio  ; Senonchè  poi  la  perderono  di 
nuovo  nel  mele  di  Febbraio  dell’anno 
1 695.  e gl'imperiali  non  fottrpofero  altro, 
che  Guila  dopo  una  lunga  bloccatura . 

I Veneziani  fi  rivendicarono  ben 
prefto  dello  fcacco  , che  aveano  rico- 
verto in  Chio  , e (fi  diftrutti 

lóooo.  Turchi  predo  di  Argot.  Il  Sul- 
tano Achmet  era  morto  da  poco  , e 
non  ottante  , che  avefie  avuti  figli  , 
pure  gli  era  fucceduto  Muttafà  li.  fi- 
glio Magg’ore  di  Maometto  IV.  Vi  fu 
indi  un  Combattimento  Navale  tra  i 
Turchi  , ed  i Veneziani  nel  Canale  di 
Chio  , ma  le  loro  Flotte  non  ebbero 
alcun  vantaggio  1’  una  (opra  1’  altra  . 
In  un  fecondo  combattimento  poi  pred- 
io Metelin  i Veneziani  fi  ritirarono  ^ol 
favore  della  none  , e pretefero , che 
tutto  il  vantaggio  fofie  fiato  dalla  par- 
te loro.  Nulla  fi  operò  dalla  parte  de’ 
Poloni  , ed  in  Ungheria  gl4  imperiali 
furon  molto  maltrattati  . Imperciocché 
i Turchi  li  coiti-infero  in  quattri  ora 
di  tempo  nella  Città  , e Gattello  di 
Lippa  , e tutto  ivi  fu  pafiato  a fil  di 
fpida:  Titoul  fu  prefa  ad  afialto , e fi 
ebbe  anche  ivi  la  rocdefima  Ione  .*  la 
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oltre  il  Conte  Veterani  fu  battuto  pref- 
fo  di  Lugos  , dov’  ebbe  quattro  , 0DI 
cinque  mila  Uomini  uccifi  , e perdè  i I095* 
Cannoni  , e ’l  bagaglio  . 

XXIX.  La  Principefsa  Maria  figlia  Morte  del. 
di  Giacomo  II  , e moglie  del  Princi- 
pe  d’ Orange , morì  aj-ondra  nel  gior-  Jia  a fi  af 
no  7.  di  Gennajo  di  queft’  anno  ; ed  dì  Giaco. 


in  vigore  degli  Atti  del  Parlamento  mo  il.  se. 
continuò  a regnare  Guglielmo  di  Naf-  >« 

fau  in  pregiudizio  della  Principefsa  dcPUa  sùerl 
Anna  forella  di  Maria , alla  quale  per  ta  . 
dritto  la  Corona  era  devoluta . In  que- 
ll’ anno  fece  quello  Principe  la 
più  ftrepitofa  e gloriofa  azione  di  fua 
vita , poiché  prefe  Namur  ; ed  il  Prin- 
cipe di  Vaudemont  fece  la  più  bella 
ritirata  del  mondo  avanti  al  Marefcial- 

10  di  ViUeroi  , e’1  Duca  du  Maine  , 
i quali  mancarono  di  attaccarlo  . M. 
de  Montai  avea  ripigliata  Dixmude  in 
oó.  ore, ed  erafi  impofsefsato  di  Dein- 
fc  nel  dì  feguente  . Sul  rifiuto  , che 
! Generali  degli  Alleati  avean  fatto 
di  non  infultare  le  Piazze  marittime  di 
Francia,  il  Marefciallo di Villeroi  avea 
bombardata  Bruxelles  : Ma  pure  tutte 
quelle  diveriìoni  non  impedirono  , che 

11  Principe  d’  Orange  prendelse  Na* 
raur  . 

In  Alemagna  l’ indifpofìzione  de’ due 
Generali  Francefe  , ed  Imperiale,  refe 
la  Campagna  molto  tranquilla;  Nè  ac- 
caddero maggiori  avvenimenti  per  ma- 
re. Gli  Alleati  gittarono  1500.  bombe 
in  S.  Malò , e non  vi  cagionarono  gran 
danno  : Nè  furono  più  felici  a Dun- 
kerque  , che  tentarono  anche  di  bom- 
bardare per  la  feconda  volta.  La  lian- 
chezza  di  amendue  le  Parti  annunziava 
di  già  la  Pace  . In  Italia  fi  refe  Ca- 
fale  al  Duca  di  Savoia  , il  quale  lo 
teneva  afsediato  ; ma  a condizione  , 
che  fi  demolifsero  le  Fortificazioni  , e 
h Piazza  fofse  reftituita  al  Duca  di 
Mantua:  ed  in  Catalogna  gli  Spagnuo- 
li  per  terra  , e gl’  lnglefi  per  mare 
in  vano  tentarono  di  ripigliare  Pala- 
mos  . 

XXX.  Alle  rimoftranze  del  Clero  diEdirto  del 
Francia , che  gli  Editti  del  Re  riguar-  Rc  d,*raQ* 

daa- 
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3Ì1  C Q U ti  NUÀZIONE 

ò.m  i la  Giurisdizione  Ecclefiafiica  non  me  un  libello  intefluto  , e comporto 
erano  egualmente  olservati  in  tutt’  i d’ ingiurie  , ed  una  continua  lJeclama- 
Pailamenti  del  Regno , e che  dal  tem-  zione  centra  il  Primate  de’Paeli  balli . 
po  in  cui  erano  (iati  fatti  , erano  lo-  .Appena  era>i  un  lolo  libro  di  quelli  , 


zione  divi  la  in  50  Articoli  , per  re-  polii  ivamente  , che  non  vi  era  niente 
. golare  una  cale  Giurisdizione  , Com-  nella  Dife/a  della.  Qhieja  Romana  contra 


fabbriche  1 la  Disciplina  Regolare , le 
Jleligiofe  , i Decimatori  , la  Refiden- 
za  , 1’  erezione  de’  Curati  , le  Scuole 
de’  Villaggi  , j Monitori  , 1’  Onorario 


ma  ndi’anno  1704  . Ma  quelli  , la  cui 
proibizione  commofle  l'opra  tutto  la  Sua 
bile  , furono  il  me  odo  di  rimettere  , e 
ritenere  i pecoaù  comporto  in  Latino 


degli  licci  efj  arti  ci  , 1’  Amminilirazio-'  da  un  Dolore  di  Lovanio  chiamato 
ne  degli  ©Spedali  , la  Dottrina  , gli  Hygens  tuo  amico  particolare  , e la 
Officiali  , la  Pubblicazione  degli  Atti  Frequente  Comunione  di  M.  Arnaldo  , 
di  Giurtizia  , le  Rendite  de’  Benefìci  Opera  , la  quale  , lìccome  li  è detto, 
incompatibili,  le  Appellazioni  come  di  era  ltata  da  alcuni  attribuita  ali’  Aba- 
Abufo  , i Procellì  Criminali  , i Cali  te  di  S.  Girano  . Quelta  era  fiata 


privilegiati , i Decreti  , 1’  Assoluzione 
a cautela  , 1’  Atto  per  cui  vien  un 
giudice  acculato  di  collufione  , 1’  Ese- 
cuzione delle  Sentenze  , le  Prerogative 
dell’  Ordine  Eccleljalhco  , le  Preghie- 


già  proscritta  da  molti  altri  Prelati 
prima  deli’  Arcivescovo  di  Maiines , e 
da  altri  ancora  dopo  di  lui  . 1 . 

XXXI.  Per  quanto  grandi  li  foflero  Madama 
gli  ammiratori  di  Madama  Guyon  , di  Guyon . 


re  Pubbliche  , le  Piazze  di  Chiel'a,  le  cui  li  è parlato  Sotto  l’anno  preceden 
Cariche  di  giudicatura  , e la  ConSer-  te  , ella  era  tuttavia  foSpetta  a molte 
vazione  de’  Beni  Ecclefialtici . perfone  , le  quaitfrlon  giudicavano  de’ 

Monfignor  di  Noailles  Vefcovo  di  Suoi  libri  dalle  lue  parole  ; ma  de’  Suoi 
Chalons  Succedi  in  quell’ anno  a Mon-  dilcorfi  da’ Suoi  libri  . Le  Voci  , che 

fìgnor  di  Harlay  Arcivescovo  di  Pari-  correvano  per  riguardo  a Jei , la  obbli- 

ga ; ed  il  Papa  accordò  al  Re  un  In-  garono  per  conlìglio  del  Padre  Eene- 
dalto  durante  la  Sua  vita  per  nominare  lon . Precettore  allora  de’Reali  di  Prati» 
ail’  ArciveScovato  di  Cambrai  i poiché  eia  , ed  indi  Arcivescovo  di  Cambrai, 
dall’ anno  1682.  eravi  fiato  un  Concor-  a rimettere  al  giudizio  del  Vd'covo  di 
dato  fattoli  ua  il  Capitolo  , ed  il  Re,  Meaux  la  Sua  Orazione,  ed  i Suoi  Li- 
per  cui  il  Capitolo  cedeva  il  Suo  drit-  bri . Quel  Prelato  accettò  l’ incumben- 
to  di  Elezione  , ed  il  Rf  rinunciava  a za  , e Madama  Guyon  gli  rimile  le  Sue 
quello  deli?  Regalia  . . Opere  Rampate  , e manoscritte  , e fi 

La  quantità  de’  Libri  , che  i Difce-  applicò  ad  efaminarle  . Egli  non  fu 

poli  di  Gianfenio  avean  pubblicati  ne’  poco  forprefo  di  tutte  le  follie , e vi- 

raefi  Balli  , obbligò  finalmente  l’ Ar-  fioni , che  vi  trovò  ; ond’  ebbe  con  ef- 
ci vefcovo  di  Maiines  a proibire  la  let.  Iblei  alcune  conferenze , e le  proibì  di 
tura  di  quelli  , che  Sembravano  i più  accollarli  a’  Sagramenti  ; Ma  a cagio- 
folpetti , e ve  ne  furono  moiri  proferir,  ne  della  Sua  docilità , e fommeffione  la 
ti  . 11  Padre  Quefnel  compol’e  in  que-  proibizione  non  ebbe  alcun  Seguito  . 
Ita  occalione  la  Sua  umiliffima  Rimo-  Continuando  intanto  le  cattive  voci  , 
finanza  fatta  a quello  Prelato,  la  qua-  ella  domandò  de’  Commelfarj  , e que-' 
te  fu  bruciata  per  mano  del  Boja  > co-  fta  Sua  riclùefta  effendo  (tata  vana  fi 

re- 
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reftrinfe  a quell’  altra,  che  il'. Veicolo 
di  Chalons  , ed  il  Superiore  Generale 
di  S.  Sulpicio  fi  affooiaffevo  a Moiri  <- 
$nor  de  Meaux , per  decidere  i punti , 
fu  i quali  lì  precendea  , eh’  ella  foffe 
«eli’  errore  . Ciò  le  fu  accordato , e la 
difculfione  durò  da  fette  in  otto  mefi  ; 
e le  conferenze  li  tennero  ad  Lffy  . Ivi 
■fi  leffero  di  bel  nuovo  gli  Scritti  di 
Madama  Guyon  , e quelli  , die  ricca 
I'  Abate  di  Fenelon  ■>  il  quale  poco 
ìntereffandofi  per  gli  Scritti  deli’  ac- 
cufata , avea  timore , che  non  fi  facei- 
fe  attentato  a’  fentimenti  de’  Veri  Mu- 
ltici . Monfignor  di  Meaux,  il  quale 
non  avea  mai  letti  si  fatti  Autori.,  lo 
ave»  pregato  di  fame  alcuni  diritti  •, 
e P Abate  di  Feaeloa  le  ne  .avea  pre- 
fa la  carica  tanto  più  volentieri , quan- 
to , ch’egli  univa  ai  fuo  belio  Ipinto, 
il  più  eievato  , ed  il  più  intelligente  , 
una  tenera  pie:à  . Gii  ^laminatori  con- 
vennero finalmente  intorno  a 34.  arti- 
coli , i quali  giudicarono  proprj  a con- 
fondere l’errore,  ienz’ apportar  pregiu- 
dizio alle  Verità  Cattoliche  . M.  de 
Fenelon  vi  fece  alcuni  cambiamenti , 
c dopo'  ciò  furono  iottolcritti  dagli 
Kfaminatori  , e da  lui  ai  di  io.  di 
Mirro  dell’  anno  1695. 

Madama  Guyon  erafi  allora  vo- 
lontariamente ritirata  per  fei  meli  nel 
Moni  fiero  delle  ReligiOie  di  S.  Maria 
-de  Meaux  , dove  non  aveva  alcun  altro 
commercio  , che  con  due  Religiofe , e 
non  parlava  ad  altri  , le  non  al  Con- 
feffore  , che  Monfignor  Boifuec  le  avea 
dato.  Élla  fottolcriiie  fenz’  alcuna  pe- 
na, o ripugnanza  gli  Articoli , ed  an- 
, che  le  Cenlure , che  quello  Prelato , e 
Monfignor  di  Chalonsipubblicarono  in- 
torno a’  fuoi  Libri  . Monfignore  di, 
Meaux  gliene  dettò  P Atto  al  dà  15. 
di  Aprile  , ed  Elia  dichiarò  , fenza 
pregiudizio  della  prefente  fòttomeliione, 
che  non  avea  mai  penfato  ad  aderire 
cofa  alcuna  , che  foffe  contraria  allo 
Spirito,  della  Chiefa  ‘Cattolica  , alla 
quale . Ella  profeffava  di  edere  fiata 
Tempre  , e voler  tuttavia  edere  fotco- 
meffi.  - Ed  efsendo.  fiata  da  alcune  in- 
, • Coni,  della  Stor.  EccltJ.  Tm, XXVII. 


C C L ES  I A STI  C A.  353 

fermiti  obbligata  di  andare  a prendere 
i bagni  minerali  , il  Padre  Bcfsuet  le 
fece  un  Attefiato , per  mezzo  del  qua-  D1 
le  accertava,  che  egli  non  l’avca  tro-  ,695*  . 
vaia  complicata  in  alcuna  guifa  ncl.e 
abominazioni  di  Molinos  : Senonchè 
un  tal  viaggio  fu  per  lei  uria  nuova  • . . 

lòrgente  di  amarezze  . Imperciocché  1 
iu  accufata  , che  inlégnava  lalfi  dem-  1 • 
nù  di  bel  nuovo  , e fu  me  (sa  in  pri- 
gione ^ Niente  di  meno  non  vi  dette 
lungo  tempo  ; e le  le  perniile  di  riti- 
rarli a B.ois  , dove  fu  incaricato  u« 

Gefuita  di  dirigerla  . Ed  efsendo  ivi 
andato  Monfignor  di  Parigi  , le  fece 
fare  un  nuovo  Atto  di  Somuicflìone  , 
che  rinnovo  più  anni  dopo;  e lui  j: un- 
to di  tua  mone  lece  il  luo  Teltamen- 
to , tu  principio  del  quale  pole  la  lua 
Profeifione  di  Fede.- 

XXXil.  M.  Buillet  cotanto  cono-  rroifcizJo- 
feiuto  per  diverfe  lue  Opere  avea  fat  nc  <kim 
lo  un  Trattato  Della  Divozione  alla  S.  divozione 
Vergine  , e del  Culto , che  /'  è dovuto . alla  ^.vJr* 
Ei  preteadea  , che  il  Culto  , il  quale  fi™  ,‘ca' 
fi  rende  a Maria  , è mol  o iputile  a <Mr  Anno 
Lei  medeliraa  , perchè  non  ne  ricava 
alcuna  gloria  , ed  alla  maggior  parte  lour* 
degli  Uomini  , perchè  Ella  ha  in  or-  n'"UX* 
rore  le  pregiiiere  de’  Peccatori , e non 
prega , le  non  per  gli  Eletti . E poco 
contento  di  diltruggere  la  Divozione 
verfo  la  S.  Vergine  , annientava  pari- 
mente i Titoli , e le  Prerogative,  che 
la  Chiefa  le  attribuì fee  , aggiugnendo 
la  Chieià  non  far  altra  , che  tolerar- 
gli  . Attaccava  le  Felte  , le  quali  fi 
celebrano  in  luo  Onore  ; e rigettava 
la  fua  Concezione  Immacolata  , e la 
fua  Affunzione  in  Anima  , e corp$  ■. 

Quell'  Opera  fu  melfa  neil’  Indice  da 
Innocenzo  XII.  al  di  17.  di  Settembre 
dell’ anno  1605.  una  inlieme  coll’Anno 
Criftiano  del  l'ourneux  , il  quale , al- 
tro non  effendo  , che  una  Traduzione 
del  Breviario  unita  a quella  del  Musa- 
le proferitta  nell’anno  1660. , non  po- 
tea  affatto  evitare  di  aver  la  medefiraa 
forte  . Il  Padre  Quefnel  fi  Icandalez- 
zò  fortemente  della  Cenfura  di  quefta 
ultima  Opera  , e tutto  il  Panico  ne 
Y y fen.  . 
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A n:«>  ient*  un  crepacuore  , e difpetco  gran- 
pi  G.  C.  * ch-  andò  finalmente  a terramare 
in  fame  fare  una  nuova  edizione  . 

C-fnd  urna  . XXXII  l I Padri  Carmelitani  furori 
d^lì  Atti  cagione  , che  1’  In  qui  Azione  di  Spagna 
Dimori-  a*  ^ r4*  di  Novembre  di  quello  me» 
g'.nc  dell*  defimo  anno  condanoaffe  i 14.  volumi 
Ordine  de*  degli  Atti  de’  Santi  del  raefe  di  M tr* 
Ca renetta-  ^ % Aprile  , e Maggio  pubblicati  da’ 
m • Gefuiti  d*  Averfa  . Il  morivo  d’  una 
tale  cenfura  fi  fu  , perchè  conteneano 
molte  Propoli  rioni  erronee  , ereticlie 
p ericolo  fi*  nella  Fede , fcandalofe , em- 
pi? ec.  Nulla  però  di  manco  tutto  fi 
ridueeva  all*  avere  riabilito  fatto  il 
giorno  <$.,  e 20.  di  Marzo  , che  il  B. 
Be'toldo  era  il  primo  Generale  dell* 
Ordine  de’CamHicani , dei  quale  Or- 
dine perciò  fi  Aitava  V Origine  nei 
XII  Secolo  , quando  effi  pretendono 
difeendere  da  Elia  e da  Elifeo  , e vi 
fono  ancora  di  quei  ,.  i quali  Panno 
fatto  gtugnere  fino  ad  Enoc  , il  quale 
vivea  prima  del  Diluvio  . Con  tutto 
c ò una  tale  querela  fi  rifcaldò  molto 
folrantq  ne’  Paefi  Baffi  ; poiché  i Car- 
melitani di  altri  luoghi  poco  vi  a’  inte- 
re (fa  reno  . 11  Padre  PapebrockC  ch’egli 
veniva  attaccato  perfonal mente , e non 
era  punto  rifparmiaro  ) fi  credè  nelTob- 
bligo  di  parlare  , ed  i Tuoi  Aflòciati  Io 
fecondarono . Pi  vtdefì  ufeire  nell’anno 
1093.  un  grofiTo  volume  , nel  quale  fi 
rimproverava  all’  Aurore  degli  Atti 
de*  Santi  un'infinità  di  errori  , i qua- 
ji  non  fu  difficile  dì  confutare  . Ma 
mentre  » che  quelli  erano  in  tal  guila 
entrati  in  contefa  ne’  Paefi  Baffi  , un 
Religiofo  del  la  Congregazione  di  S.Gio- 
v^nni  di  Dio  volle  anch’Egli  entrare 
in  lizza  , e dimando  cofa  da  non  do- 
verli foffrtre  , che  i Carmelitani  fi  fpac- 
ciaffefo  per  gli  più  antich'  Rellgiofì  del 
Mondo,  pretefe.  che  quello  titolo  era 
•dovuto  a’  Fratelli  della  Carità,  dicen- 
do , eh?  Abramo  uvea  fatto  un  Ofipe- 
dale  della  fua  Gala  di  Mambre  , e così 
<ra  egli  flato  il  primo  Gererale  . Ma 
.quella  nuova  difputa  non  accadde  , fe 
non  dopo  la  cenfura  , della  quale  qui 
fi  ragiona . Il  Decreta  imperiamo  dM' 


U A Z I O N E 
Inquifizione  forprefe  tutt’  i Letterati 
di  Europa.  Imperciocché  1’  Iraper uro- 
re  Leopoldo  , moki  apri  Principi , ed 
un  gran  numera  dì  Vefcavi  e’in  ereifa- 
rono  in  f tvore  d *gii  Ar.i  , ed  il  Re 
di  Spagna  fa  pr»ga.o  d*  in’erporre  U 
fua  autorità  in  favore  di  un  tal  Li* 
bro  . L?  rappreièntazioni  f itte  ebbero 
il  loro  effetto  : E 1’  Inquùizione  per- 
mife  a’ Padri  Hmfelienius  e Papebrock 
di  fbm  nini  firare  le  loro  difefe  ; ed  i 
Carm?litani  p'r  ultimo  loro  sforzo  de- 
nunciarono all*  inquinatone  la  Leitera 
del l’Irap^radòre , come  Eretica , e Scif- 
matica  ; fupponendo  non  pertanto , che 
nnn  fofse  di  lui  . Roma  giudicò  di  un 
tale  affare , ed  t volumi , dieiam  così  , 
arre  flati  , riceverono  ivi  il  hro  Paflfc- 
porto  , a riferba  del  Proplleum  del 
mpfe  di  Maggia,  che  contiene  1’  Ilio- 
ria  Cronologia  de’  Papi  ; e 1*  Inquifi- 
rione  di  Spagna  incerdifie  tutte  le  Òpe- 
re,  che  concertano  ad  una  tale  diffe- 
renza . La  Congregazione  del  Concilia 
pubblicò  un  D *ereto  al  dì  8.  di  Marza 
dell’anno  1698.  il  quale  proibiva  fotta 
le  più  rigorole  pene  di  trattare  dell* 
'Ifliruzione  primitive,  e delle  fucceflìo- 
n*  dell*  Ordine  de*  Carmelitani  da’ 

Profeti  Elia  ed  Elifèo  . Il  Papa  fece 
un  Breve  in  conformità  di  un  tale  De- 
creta al  dì  co  di  Novembre  y e final- 
mente al  dico,  di  Decembre  dell'anno 
1715.  il  Cardinale  del  Giudice,  Gran- 
de ìnquifitore  di  Spagna , fece  pubbli- 
care un  Decreto  , il  quale  annullava 
la  proibizione  dell’  Arcivefcavo  di  Va- 
lenza , che  , efercrando  la  medefima 
carica , av*a  interdetta  la  lettura  degli 
Arri  A»*  Santi.  is.mnT*n 

XXXIV.  Innocenzo  XU.  a!  dì  ««.JtSSSJ. 
di  Decembtr  di  quello  medefimo  annodali. 
1*95.  fece  nnn  Promozione  di  io.  Car- 
dinali ; e fu  la  prima  del  fuo  Pontifi- 
cato Errico  Noris  dell'  Ordine  di  S. 

Agoflino  fu  uno  d»  quefto  numero  ; 

Egli  era  in  età  di  foli  dò.  anni  quan- 
do ircrminciò  la  fua  Iflroria  del  Pela- 
gianefimo  Rampata  in  Firenze  nell'an- 
no 1Ó73,  Oueft’ opera  fu  attaccata  con 
diverte  Scritture  « elle  quali  avendo 
....  egli 


r 
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egli  rifpofte , la  Difpata  fi  rifcaldò , e 
fu  portar»  al  Tribunale  dell’  Inquifi* 
zione  , dove  il  Libro  fu  efaminato  coll' 
ultimo  rigore,  ma  ne  uld lenza  lami-* 
niraa  macchia  . Lo  denunciarono  per 
la  feconda  volta  nell'  anno  1676.  con 
altrettanto  poco  fucceflò  . Indi  Inno-  - 
cenzo  XII.  chiamò  il  Padre  Moria  a 
Roma  , e lo  ftabilì  Sotto-  Bibliotecario 
del  Vaticano  \ e quivi  , elTendo  fiato 
un1  altra  volta  attaccato  , egli  fi  giu- 
ftificò  , ed  il  Papa  gli  diede  il  Cap- 
pello . 

Morte  dì  XXXV.  Pietro  Nicola  cotanto  cele- 
Fictro  Ni-[jre  per  gli  fuoi  Scritti  in  favore  de’di- 
coU*  fenfori  del  Vefcovo  d’ Ypres  moti  al  di 
16.  di  Novembre  del  medelimo  anno  i 
ma  il  fuo  fifiema  della  Grazia  è fiato 
attaccato  da’  Principali  del  Partito . 
Condanna  XXXVI.  Il  Padre  Groffet  Zocco- 
li. alcuni  lante  avea  pubblicata  in  Marfeglia  una 
Libi».  . Traduzione  della  Vita  della  S.  Vergi- 
ne compofta  in  Lingua  Spagnuola  da 
Suor  Maria  di  Gesù  , AbadefTa  del 
Convento  dell’  Immacolata  Concezione 
della  Città  d’Agreda.  il  Sindaco  della 
Sorbona  denunciò  quello  Libro  alla 
Facoltà  , e gli  d'animatori  rapportaro- 
no 68.  Proporzioni  , che  giudicarono 
meritar  la  Cenfura  . Erafi  farta  1’  Af- 
femblea  malgrado  dell’  oppofizione  del 
Padre  Moron  Cordigliero  , il  quale 
penfava  , che  trovandoli  allora  quello 
affare  tra  le  mani  del  Papa , non  con- 
veniva d'  iatramifehiarvilì  . Si  pafsò 
dunque  oltre,  e dopo  molte  diiculiioni 
fatteli  in  29.  fellìoni  , fi  fiimò  per  la 
pluralità  de’  voti  di  proferivere  un  gran 
numero  di  Propofizioni  , che  dichiara- 
ronlì  refpettivaraente  condannate  , come 
temerarie,  contrarie  alla  faviezza  delle 
Regole  preferitte  dalla  Chiefa  , come 
proporzioni  , che  fent  ivano  di  favole  , 
e di  fanaticherie  e vilìoni  di  Scrittori 
Apocrifi  , e come  quelle,  eh’ efponea- 
no  la  Cattolica  Religione  al  difprezzo 
degli  Empj  ? e degli  Eretici . Due  an- 
tichi Configlieri  del  Parlamento  fi  pro- 
tefiarono  di  nullità  ; ed  il  Sindaco  co’ 
Deputati  fecero  un’  altra  Cenfura  , 
nella  quale  aggiunfcro  certe  nuove  Pro- 
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nofizioni,  e ne  tollero  alcune  di  quel-  ^NNO 
le  , eh’  erano  fiate  condannate  . travi  p v 'q  ^ 
nel  principio  dell’  Avvilo  Dottrinale  9 .r  ‘ ““ 
la  Protelta  della  Facoltà  di  onorare  la 
S.  Vergine  come  Madre  di  Dio  , di 
attenerli  al  fentimento  de’  fuoi  Padri 
intorno  all’  Immacolata  Concezione  , e 
di  credere  la  fua  All  unzione  al  Cielo 
in  Anima , e Corpo . Roma  avea  già 
radiò  mano  a quelt’  affare , perchè  ef- 
fendofi  il  Libro  dato  alla  luce  in  Lin- 
gua Spagnuola , non  si  tofio  fu  ufeito , 
che  trovò  de’  Ceulori  in  Germania  , 
ed  in  Italia  ; e fece  ivi  un  rumore  da 
itordire  . Onde  il  Papa  nominò  alcuni 
Cardinali  per  efaminarlo  , e già  vi  fi 
faticava  quando  dalla  Facoltà  di  Socr 
bona  fu  condannato  . 

La  Facoltà  di  Douay  condannò  an-  v 
eh'  dia  un’  Opera  del  Padre  Quefnel 
intitolata  : Memorie  importanti  per  Jet' 

VÌrt  4//’  1 fiorii  della  Facoltà,  di  Teolo- 
gia di  Douay  , come  un  Libello  capa- 
ce di  corrompere  gli  Animi,  che  rin- 
novava in  pane  i Dorami  proferini  da 
Innocenzo  X.  , ed  Alefiandro  Vii.  , 
trattava  con  altrettanta  temerità  , che 
falfità  il  Giacfenifmo  come  una  Chi- 
mera , ed  apriva  una  ftrada  facile  ed 
agevole  per  rinnovare  le  Propofizioni 
di  Michele  Bajo  . Una  tal  Cenfura  lo 
toccò  cotanto  al  vivo  , che  vomitò  la 
fua  bile  contra  i Dottori  in  un’  altra 
Opera  intitolata  : Continuazione  delle 

Memorie  importanti . 

Luigi  Antonio  di  Noailles  Arcive- 
feovo  di  Parigi  per  un  Editto  Pafto- 
rale  del  dì  20.  di  Agofto  condannò  il 
Libro  dell’  Efpofìzione  della  Fede  toc- 
cante la  Grazia  , e la  Predeftinaznne 
per  M.  de  Barcos  Nipote  dell’  Adz- 
te  di  S.  Cirano . Si  poflòno  in  quello 
Editto  diftinguere  due  parti  .•  La  pri- 
ma , che  rapprefenta  tutto  ciò , che  la 
Chiefa  ha  latto , per  efiirpare  le  cin- 
que Propofizioni  di  Gianfenio  , e Mon- 
lignor  di  Parigi  dice  in  effo  , che  , 
avendo  efaminato  e fatto  efaminare  il 
Libro  dell’  Efpofìzione  della  Fede  , vi 
avea  con  facilità  riconofciuto  tutto  il 
veleno  del  Giajjifemfmo  9 c &h’  Egli 
YY  2 con- 
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A'*~*  condannava  un  taf  Libro  come  rinno- 
r ve^a.nte.  la  Domina  delle  cinque  Pro- 
1606  "’P°^1,on'  refpettivamente  felfe,  teme- 
“ ‘ rarie  , fcandalofe  , empie , che  fapean 
di  J>eftemmia,  ingiuriofe  a Dio  dero- 
‘ganti  alla  Bontà  di  Lui , fulminate  di 
anatema , ed  eretiche  . E la  feconda, 
eh’  è una  I finizione  fulla  materia  della 
Grazia , ed  in  fine  di  effa  una  proibi- 
zione di  accufar  perfona  alcuna  di 
Gianfenifmo  fopra  vaghi  e malfondati 
fofbetti . 

Una  tale  Iftruzione  diede  materia  a 
molti  ragionamenti  . In  un  Libro  in- 
titolato , Trattenimenti  fui  Decreto  di 
Roma  tc . fi  vedea  , che  Mnnfignor 
di  Parigi  fi  era  trovato  nell’  obbligo  di 
condannare  1’  Efpofizioue  della  Fede 
per  alcune  ragioni  particolari , e nel 
tempo  ifteffo'per  gl’  intrighi  de’  Cuoi 
nemici . Diceafi  comunemente  in  Pa- 
rigi , che  la  feconda  parte  dell’  Editto 
era  un  prefervativo  contra  la  prima  : 
Ed  in  un  altro  Scruto  , che  portavi 
per  Titolo  , RìfieJJìoni  fufle  Coftitu- 
zion'f,  e Brevi  ec.  fi  diceva,  che  fe 
Mcnfignor  1’  Arcivefcovo  fembrava  da 
una  pane  non  dichiararli  per  Gianfe- 
nto,  lafciava  dall’altra  di  che  giuftifi- 
carlo  ; e che  fe  fi  era  fervito  di  alcune 
efpreffìoni  fvantaggiofe  al  Vefcovo  cP 
Ypres  era  ciò  accaduto  , perché  non 
le  avea  nbbaftanza  contra  poetate  colla 
tua  Dottrina  , che  volea  ftabilire  nella 
feconda  parte  del  fuo  Editto  . Infom- 
ma  Monfignor  di  Parigi  fu  accufato  d’ 
efftr  caduto  in  una  contigua , ed  affet- 
tata contraddizione  . Il  Padre  Gerbe- 
ron  pubblicò  alcune  annotazioni  full’ 
Editto  ; ed  in  effe  foftenne , che  poco 
riguardo  doveafi  avere  al  comincia- 
mento  , che  condanna  un  Libro, quan- 
do un  tal  cominciamento  non  contiene 
altra  dottrina  , che  quella , la  quale  fi 

fmopone  alla  fine  come  la  credenza, e 
a Fede  di  tutta  la  Chiefa  . Qnefto 
• Religiofo  , efiendo  fiato  perciò  arre- 
fiato  nell’  anno  1701.  dichiarò  , che 
eranfi  da  lui  pubblicate  tali  Annotazio- 
ni col  confentimento  cH  Prelato . Ma 
il  rifemtmento , che  Moni) gnor  di  Pa- 
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rigi  moftrò  per  effe , fe  bafianteraente 
vedere  , che  Gerberon  operò  da  un 
impofiore  . 

XXXVII.  Celeftino  Sfrondato  Bene-  Morte  dì 
dettino  fatto  Cardinale  nell’  anno  pre-  Cc  Itili  no 
cedente  pafsò  di  vita  in  queft’  anno  s“oudal0 
al  dì  4 di  Settembre  Fra  egli  1’  Au- 
rore del  NoJus  PrjedeJìinationi s diffo- 
lutus , che  ufcl  alla  luce  in  Roma  in 
quello  medefimo  anno  ; ed  eranfi  da 
lui  compofie  molte  altre  Opere  per 
combattere  le  derilioni  delle  Affem- 
blee  del  Clero  di  Francia  dell’  anno 
1682.  intorno  alla  Regalia  , ed  all’ 

Autorità  del  Papa  . Egli  fece  anche 
qualche  cofa  intomo  alle  Franchigie  , 
ed  efenzioni  de’  Quartieri  degli  Am- 
bafeiadori  in  Roma;  ed  un  Trattato, 
in  cui  prerendea  provare,  cheSTcm- 
mafo  avea  fcritto  in  favore  dell’  Im-  * 
macohra  Concezione . 

XXXVIII.  Luigi  XIV.  avea  a fo*  L, 
ftenere  la  guerra  contra  tutte  le  Po-  «n^ran- 
tenze  dell*  Europa  ; e prendendo  Città  eia  col" 
guadagnando  Battaglie , e facendo  fron-  Duca  di 
te  da  per  rutto,  la  fola  guerra  d’Ita-  SaVo>* 
lia  P incomodava  , p^r  le  fpefe  im-  ^crutfa|j. 
menfe  , le  quali  apportavagli . Il  Trar-  u dell’ 
tato  del  Duca  di  Savoia  cogli  Alleati  Italia;  e 
andava  già  a fpirnre  Onde  fu  propo- 
fta  a quello  Principe  h Neutralità  dell’  Matrimò- 
Iralia  con  alcuni  vantaggi  ; ma  ciò  , nio  di 
che  fopra  tutto  lo  fece  alla  medefima  fua  Figlia 
determinare,  fi  fu  il  Matrimonio  della  c.?,1Puta 
fua  Figliuola  Adelaide  col  Duca  di  * 
Borgogna.  Sottofcriffe  dunque  il  Trat- 
tato , che  gli  accordava  tutti  gli  onori 
delle  Tefte  Coronate  ; e la  Principeffa 
la  quale  non  avea  più  di  diecianni  fu 
condotta  in  Francia  , ed  allevata  alla 
Coite  fino  al  fuo  Matrimonio  . Egli 
fece  fapere  un  sì  fatto  Trattato  agli 
Alleati  ; i quali  ricufarono  di  fotto- 
fcrivere  la  neutralità  dell’  Italia  : La- 
onde il  Duca  uni  allora  le  lue  Trup- 
pe coll'Armata  Francefe  , e ne  di- 
venne il  Generaliffimo  . Quindi  andò 
da  principio  ad  offediare  Valenza,  e 
re’  due  primi  giorni  fi  efpofecomeun 
ferrplice  Saldato  . La  prefi  di  quefìa 
Piazza  fece  determinare  l’ lmperadorc 

alla 
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alla  neutralità,  e così  r Italia,  ch’era  precedente  ; L'  Armata  Navale  de' 
fiata  rovinata  dalla  guerra  , refpirò  al-  Turchi  attaccò  quella  de’  Veneziani 

3uanto;  ed  il  Papa  ne  fece  fare  gran-  tra  Lenno , e Tenedo  ; ma  elia  fu  ri- 
i dimoftrazioni  di  allegrezza.  fpinta,  e dovè  ritirarli  col  favor  della 

Operarlo-  XXXIX.  Le  Armate  di  Terra  nelle  notte,  nella  quale  i Turchi  lì  ritira- 
ne Fiandra  , ed  in  Germania  non  intra-  rono  a Chio  . 


guerra*  prefero  co  fa  veruna  nè  dalla  parte  de’ 
Francefi , nè  da  quella  degli  Alleati  . 
In  Catalogna  vi  fu  (blamente  la  dis- 
fatta di  un  Corpo  di  Cavalleria  , che 
di 'de  M.  de  Vendome  . Per  mare  gli 
Alleati  bombardarono  Calais,  il  For- 
te dell’  Ifola  di  Rhe  , e le  Sables  d* 
Olone,  e tutto  fenza  effetto.  Ma  Gio- 
vanni Barth , e M.  de  Nefmond  fece- 
re  delle  nuove  prefe.  Giacomo  ll.avea 
voluto  tentare  una  feconda  volta  di 
paffar  nel  fuo  Reame  , e fi  avvanzò 
At  «utilmente  fino  a Calais. 

•Giovanni  XL.  Giovanni  ITI.  Re  di  Polonia» 
li.  R*  di  che  ha  refi  per  Tempre  famofo  il  no- 
Peloaia  . me  di  Sabiesky,  per  aver  fatto  tòglie- 
rò T attedio  di  Vienna  , pafsò  di  vita 
in  queft’  anno  al  dì  17.  di  Giugno  . 
Pochi  altri  Re  ayeano  in  cotefto  Re- 
gno  affiggiate  piu  traverfie  di  lui , e 
rruno  altro  imp?rranto  avea  portata  la 
gloria  della  Nazione  a sì  alto  fegno  . 
Li  non  fi  parlò  più  di  attaccarli  i Tur- 
1 chi  dalla  parte  ci  Polonia  ; nè  efiì  Tur- 
chi penfarono  più  ad  inquietare  i Po- 
loni . Tutti  gli  sforzi  di  coftoro  eb- 
bero per  oggetto  l’ Imperatore , ed  i 
Veneziani;  ed  il  Gran  Signor?  fi  por- 
tò di  pedona  a comandare  la  fua  Ar- 
mata in  Ungheria  ,*  ed  al  fuo  avviet- 
ra  nento  1’  Flettore  di  Saflonia  Gene- 
ral (fimo  dell’  Armata  Imperiale  levò 
l’ attedio  di  Temifvàr  . I Turchi  non 
indugiarono  ad  attaccarlo,  e lo  poterò 
in  rotta  pretto  la  medefìma  Città  . Vi 
fu  ancora  un  Combattimento  navale 
verfo  P Itela  d’  Andros  tra  dfi  Turchi, 
e i Veneziani  fenz'alcun  vantaggio  nè 
dall’  una  , r è dall’  altra  parte  ; ed  i 
Veneziani  furono  corretti  a toglier  1’ 
affate  da  Dulcigno . 

Oacra-  XLI.  La  guen*a  tra  i Veneziani',  e 
ai«»  ^ Inicdeli  lu  portara  avanti  con  mol- 
*’W£‘*  ’ to  più  vigere  in  quell’  anno  , che  nel 


Nulla  però  di  manco  i vantaggi  r 
Ch’Eglino  avean  riportati  in, Ungheria 
rianimarono  il  coraggio  de’  ma]  con- 
tenti , i quali  forprefero  Mongats  dopo 
eflerfi  impotttlfàti  di  Tokay , e di  al- 
cune altre  Piazze  : Srnonchè  il  Prin- 
cipe Carlo  di  Vaudemont  ripigliò 
Tokay  per  aflalto  . Gl’  Impe-i 
riali  aveauo  formato  1’  afsedio  di  fìi- 
haitz,  ed  alla  notizia  , che  fi  fparl* 
della  marcia  de’ Turchi,  lo  levarono  . 
Ben  torto  però  gli  affari  mutarono 
afpetto  ; poiché  fi  portò  a comandare 
l’Àrmat3  Imperiale  il  Principe  Euge- 
nio di  Savoia , il  quale  fu  poi  il  fla 
gello degli  Ottomani;  ed  efpugnò  50000*. 
Turchi  trincierari  aZenta  fu  la  Teiffa» 
dove  refhrono  morti  fui  Campo  di 
Battaglia  H Gran  Vifir  , diciaffette 
Bafsà,  e piò  di  due  terzi  dell'  : E fe  ret- 
to , ed  il  Gran  Signore  fi  ritirò  in 
diffondine  a Belgrado  . L’  Artiglieria 
le  Munizioni,  i Bagagli^e  più  di  tre; 
milioni  in  danaro  rertarono  bottino  de- 
gl’ Imperiali . 

Luigi  XIV.  in  mezzo  delle  fue  con- 
quide facca  fegretamente  negoziare  la 
Pace  fin  dall’  anno  1694.  Ma  concio- 
fiachè  l’ Imperadore , e la  Spagna  non 
vi  erano  in  verun  conto  inclinati  , nei 
tempo  ifteffo  che  il  Principe  di  Oran- 
ge  , e gli  Olandefi  , trovavano  grandi 
vantaggi  nelle  Propofizioni  fatte  dal 
Re , le  operazioni  della  Guerra  con- 
tinuavano principalmente  contra  le  due 
Pofenze , che  ricufavan  la  Pace  . Nelle 
Fiandre  fu  prelà  Ath  , e Barcellona 
nella  Catalogna;  il  Generale  Spagnuo- 
lo  , che  volle  (occorrere  quelt  ultima 
Piazza,  fu  disfatto;  il  che  refe  final- 
mente Cario  II.  più  trattabile  ; e 1’ 
Imperadore  non  fu  meno  trattabile  nn- 
ch’ egli,  non  ortante  , che  il -Principe 
Luigi  di  Bade,  il  quale  comandava  le 
« Trup- 
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— - — Ti  lippe  di  lui  fili  Reno  aveife  prefa 
^^9,  Ebernbourg . , . 

D* a L*'  Non  ^ur0Q  f°lameme  que*“  tutt  1 
l°97-  vantaggi  , per  mezzo  de’ quali  coltria- 
fe  gli  Alleati  alla  Pace  ; poiché  M.  de 
Pointis  prete  Cartagena  in  America  4 
e dopo  averne  fatte  togliere  tutte  le 
ricchezze,  che  svenderono  a dieci  mi- 
lioni , ne  dift  ruffe  le  fortificazioni  tut- 
te. M.  di  Nelmond  prefe  agP  In- 
glelì  tre  Vafcelli  carichi  di  molti  mi- 
lioni. Nella  nuova  Francia  M.  d’Iber- 
ville  fi  relè  padrone  del  Force  Nellon, 
prefe  due  altri  Vafcelli  Inglefi  , ed  uno 
nè  mandò  a fondo  « li  finalmente  M. 
du  Gue-Trouin  prefe  la  Flotta  Ingle- 
fe , che  veniva  -da  Bilbao  » 

Con  chiù-  XLIl.  Si  trattava  intanto  la  Pace; 
fìouc  di  ed  effendofene  finalmente  portate  ad  una 
molti  feiice  conchiulione  le  Negoziazioni  a 
V*™'1  Ryfwick  , fi  fece  da  principio  un  Trat- 
* ‘tato  cogli  Olandeli , del  quale  furono 
la  Baie  i Trattati  di  Munfter , e di 
Nimegue  , ed  eglino  refiituirono  Pon- 
dichery  ; ed  il  Trattato  fu  fottoicytto 
al  dì  co.  di  Settembre  a mezza  notte. 
Un’  ora  dopo  fe  ne  fottoferiffe  un’  al- 
tro colla  Spagna,  alla  quale  la  Fran- 
cia relntuì  la  Catalogna  , e tutte  le 
conquifte  fatte  dopo  la  Pace  di  Nime- 
gue . Nel  dì  Tegnente  fi  fottofcrtlfe 
quello , che  riguardava  il  Principe  d’ 
Grange  , e gl1  Jnglefi  , per  cui  la  Fran- 
cia riconofcendo  quello  Principe  per 
Re  della  Gran  Brenna  , promi  fe  di 
non  più  inquietarlo  nel  poffeffo  deTuoi 
tre  Regni  . Finalmente  per  un  quar- 
to Trattato  coll’  Jmperadore  al  di  30. 
di  Ottobre  fu  regolato  tutto  in  con- 
formità de’  Trattati  di  Welifalia  , e di 
Nimegue  : Si  reftituì  Fribourg;  ed  il 
Duca  Carlo  di  Lorena  fu  riftabilito 
preffo , che  m tutt’  i Tuoi  Stati.  Tutti 
quelli  Trattati  furono  fatti  per  la  me- 
diazione  di  Carlo  XI.  Re  di  Svezia  , 
-e  come  quello  Principe  pafsò  di  vita 
'nel  tempo,  che  fe  ne  laceano  le  ne- 
goziazioni,, la  mediazione  fu  continua- 
ta in  nome  del  Tuo  Figliuolo  Carlo 
XILil  quale  gli/uccedè.  * 

Tutti  reltarono  ammirati  , e ftupe- 
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fatti,  come  la  Francia  aveffL*  in  fimil 
guila  Tipificate  tante  faticiie  , e tante 
conqmlte,  e che  trovandoli  ella  vitto- 
riofa  , avelie  con  tanta  premura  richie- 
ita  la  Pace  . Né  reltarono  meno  ma- 
ravigliati ,,  che  aveife  cosi  abbandonato 
il  Re  Giacomo  , al  quale  .Fila  avea 
promeffo  il  iuo  rilhbil imeneo  : Ma 
tgnoravanfi  allora  le  mire,  che  il  Re 
avea  (opra  la  Monarchia  di  Spagna  , 
che  la  dibile  , e vacillante  lalute  di 
Carlo  II.  minacciava  di  avere  ben  to- 
lto a lafciar  vacante  ; e che  Giacomo 
11.  medelimo  avea  fatta  al  Re  premu- 
re di  lare  la  Pace  ; non  effendo  giulto 
dicea  quello  Principe  , che  il  fuo  in- 
tereffe  particolare  iropedilse  la  tran- 
quillità dell’  Europa  . 

XLII1.  Si  videro  due  Pretendenti  jCuncda,[ff 
alla  Corona  di  Polonia  dopo  la  morte  proclama- 
di  Sobiesky  ; e la  Regina  Tua  moglie  ti  Re  di 
non  conobbe  affatto  i fuoi  intereHi  in  J*°  lfon'* 
quello  affare  ; Effendo  Ella  Madre  di  fu*  coiuà- 
tre  Principi,  era  naturale  ,che  li  ado-grato 

traffe  a far  montare  lui  Trono  il  luo  V redento 
igliuolo  Primogenito;  Ma  la  fuapre- Auguiio  • 
dilezione  per  lo  Principe  Aleffandro 
Tuo  Secondogenito  , la  quale  fece  an- 
teporlo a Giacomo  , eh’  era  il  Primo , 
le  tolfe  tutt’  i Partigiani  del  fu  Re 
fuo  Marito;  ed  Ella  non  potè  cosi  con- 
fervare  la  Corona  nella  iua  Famiglia, 
anzi  nè  anche  offerire  la  lùa  Protezio- 
ne a’ Concorrenti . I quali  erano  Fran- 
cefco  Luigi  di  Borbone  Principe  di 
Conty,  e Frederico  Augullo  Elettore 
e di  Saffonia  . Di  quelli  il  Principe 
fu  proclamato  Re  di  Polonia  al  dì  17. 
di  Giugno  dal  Cardinale  Radziejouski 
Primate  del  Regno  ; E due  ore  dopo 
il  Vefcovo  di  Cujavia  proclamò  1’  E- 
lettore , il  quale  avea  fatta  abjurazio- 
ne  del  Luteranifmo . Frederico  Augu. 

Ilo  giunfe  il  primo  in  Polonia,  fotto- 
feriffe Pada  Conventi)  e fi  fece  con- 
fegrare  io  Cracovia  . 11  Principe  di 
Conty  sbarcò  a Dantzick  cinque  gior- 
ni dopo  una  tale  cirimonia  ; e vergen- 
do , che  il  fuo  Partito  $’  indeboliva  di 
giorno  in  giorno  , quantunque  la  fua 
elezione  foffe  la  fola  giuridica,  pure 
- tor- 
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tornò  ad  imbarcarti , e partì  fei  Tetti  ra  ad  un  Depurato  del  fecondo  vyrai-  Anno 
‘mane  tlopo;  Ma  le  divifioni  , e con-  ne , nella  quale  foftenne , qhe  il  Gian  DI  Q.  C. 


S V. 


tefe  non  celarono  prima 
1698.  in  cut  i due  Partiti  fi 
in  favore  dell’  Elettore  , 


dell*  anno 


ne 

fenifmo  non 


li  trovava  fé  non  in  colg- 


avea  diftribuite  forame  ìmmenfe,  e fu 
quindi  riconofciuto  Re  da  tutta  la  Na- 
zione . 

Rumori  XLfV.  Il  Libro  del  Cardinale  Sfron- 
intitolato,  Nodus  pnedefìinationia 
“‘a  d,|"*  difjjìutus  cagonò  del  rumore  nelh  Fran- 
L'.hro  del  ci:r,e  gli  Arci  vefcovi  di  Parigini  Rheiros, 
Cardinale  ed  i Vefcovi  di  Meaux , d’Amiens, 
e d’  Arras  lo  denunciarono  al  Papa 


riunirono  ro,  che  aveano  le  ccrvelle  gufile  ; che 
il  quale  trattava!!, ed  Uveali  come  una  Chimera 


1^7. 


Strili. dato 
intitolato 


Auiirt  Eglino  furono  commofl»  dall’ eflerfi  dal 
traiti V-  Cardinale  in  un'  tal  libro  awantato  , 
vatienu  . che  la  forte  degli  bambini  morti  fenza 
battemmo  non  rta  infelice  , e che  gl’ 
Infedeli , i quali  non  hanno  cognizione 
di  Dio  non  T offendono  affitto  . La 
Dottrina  di  quello  libro  era  a tal  fe- 
gno  oppolta  a quella  de’  Gianfenifti  , 
cne  conoro  non  fe  ne  pafTa fiero  in  fi- 
Icnzio;  anzi  prima,  che  i Prelati  avefi» 
fero  parlato  , eglino  aveano  già  alta- 
mente gridato,  e tutto  il  Partito  erafi 
m (To  in  moto,  per  farlo  condannare. 
Ma  Innocenzo  XII.  avendolo  fatto  efa- 
minare,  nen  volle  poi  profferirne  alcuna 
fentenza  ; ed  il  Padre  Gabrieli  Reli- 
' eiofo  della  Congregazione  detta  de’ 
Feuillans  , e che  dopo  fu  Cardinale  , 
ne  intraprefe  la  Dife(a  • I Gianfenifti 
non  mutarono  di  fenti mento;  ma  non 
«vendo  potuto  farlo  condannare  in  Ro- 
ma , riunirono  tutto  ciò , eh*  era  ftato 
fcritto  contra  una  sì  fatta  Opera,  e fat- 
tane una  groffà  Raccolta,  fi determna- 
rono  di  prefentarla  al  Clero  di  Fran- 
cia fotto  il  feguente  Titolo  : Dottrina 
Agojìinìana  delta  C.htefo  Romana  dijcioi- 
ta  dal  Nodo  del  Cardinale  Sfrondati  da 
moiri  Dìfcepoli  dì  S.  Agoftino , dedica- 
ta alt'  Affemblea  den  tale  del  Clero  di 
Francia  , che- de  toflo  tener  fi  nel  Ca- 
mello di  S.  Germano  . Senonchè  ben 
torto  fi  accoderò , che  quefto  tentati- 
vo era  inutile  , e che  tornava  in  loro 
vergogna  . Per  prevenire  dunque  il 
colpo,  di  cui  il  Partito  era  minacciato 
il  Padre  Quefnel  indirizzò  upa  Lette- 


a  Roma  negli  Scritti  fhmpaticol  per- 
metto del  Maeftro  del  Sagro  Palagio  ; 
Che  l’Efempio  della  chimerica  impof- 
fibUità  del  Fatto  , e del  Dritto,  che 
farà  eternamente  vergogna  alle  prece- 
denti Affemblee  , dovea  far  temere  a’ 
Vefcovi,  che  non  fi  acquiftartero  una 
limile  confusone  , e vergogna  ne’ Se- 
coli avvenire:  to  fono  ficuro  , aggiun- 
geva egli  , che  i voflri  Prelati  non  fa- 
ranno cofo  alcuna  , Jt  non  dopo  avervi 
maturamente  penfato  ; la  Materia  è de- 
licata ; Eglino  non  debbon  Porre  4 ri- 
fokio  l' Onore  del  Clero  di  Francia , con 
far  qualche  co  fa , la  ovata  fojfero  poi  ob- 
bligati a togliere , La  cola  non  era  tut- 
tavia molto  difficile  a difeuterfi  : La 
fola  prefazione  della  Raccolta  tendeva 
unicamente  a rovinare  l’autorità  delle 
Coftituzioni  Ajaoftoliche  contra  le  cin- 
que Proporzioni . In  erta  nettamente  ,e 
con  chiarezza  dice  vali , che  il  Gianle- 
nifmo  era  wja  Chimera  : Ohe  la  Co- 
ftituzione  d’ Innocenza  X.  non  avea 
fatto  akro  , fe  non  rinnovare , ed  in- 
nafprire  le  difpute  ; Che  Alertandro 
VII  fi  era  lafciato  indurre  , e tirare 
a far  cofe  poco  convenienti  al  fuo  do- 
vere; Che  Innocenzo  XII  fi  era  fpie- 
gato  d' una  maniera  ambigua  : Che  i 
Vefcovi  di  Francia  avevano  operato 
contra  le  Libertà  Gallicane  in  accetta- 
re la  Coftituzione  d' Innocenzo  X.  con- 
tra Gianfenio  : Che  il  Papa  era  fem- 
brato  arrecar  qualche  rimedio  al  male 
col  fuo  Breve  del  dì  6.  di  Febbraio 
j 694.  ;ma  che  quello  del  di  24.  di  No- 
vembre dell’anno  avea  rovefeia- 

*0  in  parte  il  bene , che  fi  credeva  ef- 
fecfi  fatto  col  piimo  : Che  farebbe  ftato 
neceffario  delle  Difpute  ben  regolate  !u 
1*  affare  del  Gianfenifmo  dinanzi  a’Giu- 
dici  nominati  dal  Papa, o dal  Re:  Che 
la  morte  non  aveva  ancora  tolti  dal 
mondo  tutti  coloro,  i quali  fapeano  , 
che  le  deliberazioni  feguite  allora  da’ 

Ve- 
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A V eicovi  come  loro  redola , farebbero 

eternamente  la  vergogna  del  Clero  di 
*?  '■,t  Francia , 

L 1^97»  L*  Atfsmblea  condannò  al  dì  7.  del 
mefe  di  Settembre  cotelìe  Propotìzio- 
jiì  , come  falle , temerarie  , fcandalofe, 
ingiuriofe  al  Clero  di  Francia , a’ Som- 
mi Pontefici,  ed  alla  Chiefa  Univer- 
fale  , come  fcifmatiche  , e favorevoli 
agli  errori  condannati  . il  libro  del 
Cardinale  Sfrondato  non  perdè  punto 
della  fua  ftima;  ed  i GianfeniCti  le  ne 
vendicarono  per  mezzo  di  libretti in 
cui  trattarono  il'  Giudizio  del  Clero 
come  una  Cenfura  infelice  , che  rin- 
novava i Contralti  ► 

A1  . XLV.  Un  picciol  libro  intitolato-: 
mori"»™’  Difficoltà  propo/le  a Monfignor  l' Arci- 
gionati  da  vefeovo  di  Kouen  da  un  bcciefiafhco 
■u  picciol  della  (ux  Diocefi  /opra  diverfì  Luoghi  , 
togato”1'*  ^ cui  raccomanda  la  lettura  a'  JuoiCu- 
DijftcoitA  ratL  ? fece  nel  raedefirao  anno  1697. 
pro»o(ìc  a molto  rumore , in  quella  Diocefi , ed 
Atonfanor  jn  Parigi  . Il  Padre  Buffier  Gefuita 
hro'di*’  avea  contribuito  a fpargerlo  nella 
Rotti» ! Diocefi  ; ed  il  Prelato,  non  con- 
tento di  aver  condannato  il  libro  , ed 
interdetto  cotefto  Gefuita  , volle,  che 
quelli  fottoferivefiero  dieci  Propofizio- 
ni  contrarie  agli  Errori  , che  in  effe 
Egli  avea  trovati  ; ed  una  retrattazio- 
ne , che  riparale  all’  ingiuria  , la  quale 
pretefe  effergli  fiata  fatta.  Una  sì  latta 
Opera  era  apparta  ad  occafione  di  un  or- 
dine di  Monfignor  di  Rouen , il  quale 
contenea  i foggetri  , che  i Sacerdoti 
della  fua  Diocefi  doveano  trattare  nelle 
loro  Conferenze  ; e V Autore  delle  Dif- 
ficoltà pretendea  , che  coloro , i quali 
fi  doveano  confutare  per  formare  le 
Decifioni  fu  i Cafi  di  Cofcienza , non 
erano  guide  ficure  in  tali  materie  . 
Il  Gefuita  ricusò  di  fottoroetterlì  ; ed 
i fuoi  Superiori  lo  mandarono  nelle 
più  rimote  parti  della  Brettagna,  do- 
ve non  doveva  avere  alcun  commer- 
cio al  di  fuori  ; ma  il  Generale  ne  lo 
liberò  ben  pretto  ; ed  ivi  fu  fpedito 
•ordine  di  mandarlo  a Parigi  ,dove  poi 
pubblicò  diverfe  Opere . 


Intanto  Mouhgnor  di  Rouen  foddiP* 
fatto  de’  Superiori  della  òoci.ta  lece 
«una  Lettera  Pastorale  in  rapporto  a’ 

•punti  della  Morale , i quali  cg  i giu- 
dicava, che  l’Autore  celle  Difficolà 
avea  rovcfciati  ; e li  riduife  alla  Pro- 
babilità, all’  Amore  di  Dio  , ed  al 
Peccato  Filofofico.  Una  tale  conteià 
ne  cagionò  tolto  un’  altra,  che  intere!'-  » 
rò  tutte  le  Scuole  ; poiché  il  Padre 
Aleffandro  Domenicano  attribuendo  il 
Libro  delle  Difficoltà  al  Padre  Da- 
niele Geluita  , 1’ attaccò  ancora  fulla 
dottrina  degli  Equivoci , e dulie  Re- 
strizioni Mentali.  Il  Gefuita  per  con- 
farlo fi  diete  ; c finalmente,  per  far 
terminare  le  difpute,  v’  in  terpene  il  Re 
la  fua  autorità. 

• XLVI.  Innocenzo  XII.  al  dì  8.  di  inooccn_ 
Maggio  di  quello  ilteffo  anno  1697.  zo  Xll." 
proicrifle  1’  Apologia  litorica  di  due  proferì  ve 
dature  di  Lovanio , e di  Douay  fui-  vari  **ibri. 
la  materia  della  Grazia , due  Dilquifi- 
zioni  Latine  intorno  alla  Predeltina- 
zione  gratuita,  ed  alla  Grazia  efficace 
r fe  medefima,  le  Opere  di  Miche- 
Bajo  ,e  F Eipofizione  della  Fede 
-Cattolica . La  feconda  di  quelle  Opere 
era  del  Padre  Gerberon , il  quale  avendo 
faputo,  che  Roma  l’avea  condannata , 
la  fece  nuovamente  Itampare  fotto  il 
titolo  di  Trattati  Ifiorici  intorno  alla 
Grazia  , ed  alla  Predc/ìinazione  . Egli 
parimente  avea  pubblicate  le  Opere  di 
Bajo  , per  difieminarle  nella  Francia , 
e ne’  Paefi  Baili , non  oftante  , che  Pio 
V.  ne  avefTe  prima  condannate  97.  Pro- 
pofizioni . Senonchè  pretendea  , che  noa 
fotfero  fiate  veramente  proferitte  le 
opinioni  di  quel  Dottore  , conciofiachè 
le  propofizioni  foflero  fiate  compilate 
con  mala  fede  da’  Frati  Minori  ; che 
fe  n’  era  più  tolto  condannato  il  fen- 
fo  , che  i termini  ,*  che  le  Cenfure  del- 
le Univerfiti  di  Spagna  , e di  Parigi, 
erano  impertinenti,  ed  indegne  de’  Teo- 
lo«h  ; che  il  giudizio  portatotene  in 
Roma  non  facea  loro  alcun  torto  ; e 
che  inforama  elle  non  conteneano  altro, 
che  la  pura  Dottrina  di  S.  AgoJtino. 

XLVII. 


Della  Storta 

jm-  XLVII.  L’Arcivefcovo  di  Reims  in 

dell’  Arci,  rtue*i0  ifWiò  anno  pubblicò  al  dì  04. 
vefcovo  dì  di  Maggio  un  Editto  per  1’  approva- 
Reims.  zione  de’  Regolari  della  fua  Dicceli, 
contenente , che  eglino,  venendo  da  un’ 
altra  Diocefi,  foffero  prefentati  da’ lo- 
ro Superiori  locali , e tenuti  di  portar 
Lettere  Teftimoniali  de’  loro  Provin- 
ciali, che  conteneffero  un  Atteflato  in 
buona  forma  della  loro  vita,  e coftu- 
mi  ; ed  in  oltre  un  certificato  dell’  Ar- 
civefcovo,  o Velcovo  della- Diocefi  , 
in  cui  averterò  foggiomato , o pure 
de’  loro  Vicari  Generali  : Certificato  , 
che  dovette  contenere  una  teftiroonian- 
Za  della  loro  buona  condotta,  e del 
buon  ufo , che  averterò  fatto  della  po- 
terti , ed  impieghi , che  loro  mai  iof- 
fero  ftati  confidati;  e che,  mancando 
tutto  ciò,  erti  poteano  farli  il  conto  di 
non  ettere  impiegati  nella  Diocefi.  Ora 
ei  non  dipendea  da’  Regolari  il  far 
rivocare  un  tal  Ordine , il  quale  li  fot- 
toponeva  «d  ' una  intiera  dipenden- 
za ; e perciò  prefero  il  punito  di  far 
quanto  meno  fotte  poffìbile  de’  cam- 
biamenti nelle  loro  Cale  ; e la  mag- 
gior pane  di  erti  riceverono  ordini  da’ 
loro  Generali  di  non  fottoporvifi  . Si 
vedranno  nell*  anno  1700.  le  confe- 
gtienze  di  un  tale  affare. 

Altro  Fdìc  XLV11I.  Un  fecondo  Editto  del  me- 
u>  del  me.  deiimo  Prelato  pubblicato  al  dì  15,  di 
cagiona  C Lugljo  dell’  irtelso  anno  cagionò  non 
dilTurbS  nel  minori  difiurbi  nella  fua  Diocefi  , non 
ld  lua Dio-  ortante,  che  il  Fatto  fofse  particolare; 
cefi,*  » Quefto  condannava  due  Teli  di  Teo- 
logia lòftenute  verfo  la  fine  dell’anno 
1696.  nel  Collegio  de’  Gefuiti  intorno 
alla  Scienza  Media , e fopra  la  Frede- 
iìinazione . Un  sì  fatto  Editto  molto 
voluminofo  fu  diftribuito  nella  Sorbo- 
na in  piena  afsembiea , e mandato  in 
Roma,  nelle  Fiandre,"  ed  in  tutte  le 
Città  del  Regno.  In  erto  veniva  mal- 
menata la  dottrina  di  Gianfenio , e 
molto  maggiormente  i fuoi  difcepoli  . 
Quindi  colioro  fe  ne  lagnarono  ah* 
eftiemo  fegno  ; e fopra  tutti  il  Padre 
Quefnel , e il  Padre  Gerberon  , che 
cpm?  gli  altri  non  lo  fecero  andare 
1-Cont.  della  Stor.  EccleJ,  Tom.XXVH, 
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Ecclesiastica. 

efente  delle  loro  lettere.  Verfo  il  gioì*-  - 
no  di  S.  Martino  fi  vide  ufeire  un  li-  c C 
bello,  al  quale  fi  era  dato  il  nome  di  ’ * 
Maurolico  , Autore  Greco , Abate  di  * 
Nolìra  Signora  di  Meffina , morto  neil’ 
anno  1577.  ; ed  in  erto  faceafi  un  pa- 
rallelo di  quefto  Abate  con  1*  Arcive- 
feovo  di  Reims  ; ed  il  Padre  Daniele, 
lenza  nominarli  pubblicò  una  Rifpofìa 
all’  Editto  indirizzata  al  Prelato  mede- 
fimo  fotto  il  titolo  di  Rimofìranze;  nella 
quale  faceafi  forte  dicendo  di  efsere 
nata  approvata,  ed  autorizzata  da’  luoi 
Superiori.  Monfignor  di  Reims  da  prin- 
cipio volea  confutare  le  Rìmortranze, 
e gli  fu  configliato  di  dare  alla  luce 
ciò  , eh’  erafi  da  lui  fatto  intorno  a 
tal  /oggetto  ; e già  incaricò  a due  Dot- 
tori di  Sorbona  a rifpondere  ; ma  poi 
la  tardanza  di  coftoro  gli  fece  venire 
in  penfiero  di  ottenerne  la  giuftizia  in 
altra  guifa.  Attaccò  egli  i Gefuiri  fo- 
pra l’ irregolarità  della  loro  procedu- 
ra , pretendendo , che  le  loro  Rimo- 
stranze erano  un  infulto;  e s’indirizzò 
da  principio  al  Re , al  quale  domandò 
i Corame fsarj . 11  Re  lo  rimife  al  Par- 
lamento ; ond’  è che  fi  prefero  Avvo- 
cati dall’  una  pane , e dall’  altra  , e fi 
prefentarono  le  fuppliche , ma  mentre 
tutto  Parigi  ftava  con  impazienza  at- 
tendendo gli  Avvocati , che  parlartero 
la  caufa,  ad  una  Rapprefentazione  del 
primo  Prefidente , che  un  fimigliante 
Affare  non  era  di  una  natura  tale,  che  ' 
potette  parlarli  in  pieno  Parlamento  , 
il  Re  incaricò  queito  Prefidente  me- 
defimo  di  terminarlo  -,  la  qual  cofa 
fu  da  effolui  recata  ad  effetto  con  re- 
ciproca foddisfa zione  delle  Parti  ; e 
Monfignor  di  Reinis,  fembrando  aver 
tutto  obbliato,  fece  infinite"  carezze  a’ 

Gefuiti  y..  ".  ' . t - 

XL1X;  1 Protettami  di  Francia  eran-  Due  Editti 
fi  lufingat»,  che  nella  p$ce  di  Ryfwick  del  Re  di 
l’Editto  di  Nantes  rivocato  nell' anno  Franc,a  ,a 
róh5.  iàrebbe  ltato  rimetto  in  vigore;  p‘iUar1],° a* 
o che  almeno  eglino  averterò  ad  otte-  aa” 
nere  la  libertà  di  Colcienza  nel  Re- 
gno; ed  i Plenipotenziari  di  alcune 
Potenze  della  loro  comunione  lo  uvea-' 
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no  effettivamente  richiedo  p r mezzo  Vittore  di  Parigi  cotanto  celebre  per 

di  una  memoria  due  giorni  prima,  che  gl’  Inni  da  Ini  comporti . 

la  Pece  fi  lòttofcrivcffe  ; ma  non  fé  LI.  La  Dichiarazione  fatta  da  Lui-  Contenuto 

n’ebbe  alcun  cor-to.  Alcuni  non  per-  gì  XIV.  al  di  13.  di  Dicembre  di  d<  Di- 

tanto  non  Inficiarono  di  creder  tutta-  queft’anno  ido3.  in  riguardo  a'  Pret’fi 

via  . eh’  eglino  fir-.bbero  riffobiliti  ; Riformali,  non  filjmence  concenea  1'  A x iv del 

ed  il  M niftro  Juriou  tra  gli  altri  , il  adempimento  dell'  Ld  tto , col  quale  fi  di  13.  dì 

quale  d veniva  di  giorno  in  giorno  vie  era  rtvocato  quello  di  Nantes,  liceo.  Dicembre 

più  fanatico,  predicò  con  maggior  fe-  me  è flato  già  detto , ma  ancora  una  l6^‘ 

rocia , che  le  fue  prof  -zie  erano  giu-  efprerta  proibizione  di  mantenere  al- 

ft° , e ben  fondate;  e ch’egli  più  non  cuti  commercio  co’ Mitnflri . lngiugnea 

dubitava  di  trovarti  in  Francia  la  Re-  nel  medelìmo  tempo  a’  Vefcovi  di  af- 

l;gione  Cattolica  full’orlo  della  luiro-  faticarfi  efficacemente  per  filtrazione 

vini,  e che  i Rifugiati  ( 0 fieno  i de*  Nuovi  Convcrtiti:  Efortava  poi 

" ' quelli  ad  affli  ere , quanto  più  efatta-  .. 
mente  loro  fotte  poffib.le,  al  Servizio 
Divino , ad  ottervare  i Comandamenti 
della  Chicfa , e ad  onorare  i Prelati , 
ed  i Sacerdoti . Efprertì»mente  poi  ve- 
niva loro  ordinato  di  vrtervare  ne'iVia» 
trimoni  le  folenmtà  preferitte  da*  Sa- 
gri Canoni  ; e con  precifione  da  quelli 


Calvin  irti  ufeiti  di  Francia  nella  Ri- 
vocazion?  dell*  Kdirto  di  Nan-es  ) non 
averterò  a ritornarvi  ben  torto  trion- 
fanti . Il  Re  awifato , eh*  eglino  fi  pa- 
fceano  dt  cotefte  idee  chimeriche,  fe- 
ce due  Dietro  razioni , 1*  una  del  dì  12. 
di  Dicembre  dell'anno  1697.,  e l'al- 
tra d'rt  dì  1 ?.  d*l  medefimo  mefe  dell* 


annoi^S  le  quali  fecero  riufetr  vane  del  Concilio  di  Trento,  e dalle  Ordi- 
tali loro  fperanze..  La  prima  proibiva  nanze;  di  far  battezzare  i loro  figliuoli 
a*  fuot  Sudditi  di  andarli  a ltabilire  nella  Oitefa  Ran  occhi  ile  tra  lo  Ipazio 


nel  Principato  d’Orange  , ed  ivi  fare 
alcun  efercizio  del  Calvimfmo;  «.  la 


di  24.  ore , fuorché , fe  vi  forte  qual- 
che efprerta  permiffione  del  Vefcovo 


feconda  confermava  1*  Kdirto  dell*  an-  per  differire  il  Battefimo:  ed  in  find 
no  1685. , che  conteneva  la  Rivoca-  la  Dichiarazione  parlava  dell*  iftruzio- 
di  quello  di  Nantes,  e di  tutti  ne  de’  ragazzi , eh’ erano  mantenuti  ne* 

• r * • _ .r J ! a/J*a  D ~ J - -a  .1*  /4n»ioi** 


ztone 


gli  altri  fatti  in  confeguenza  di  effo . loro  Beni  con  feddisfare  a* doveri  del- 


Mnrfe  del  L.  In  quello  medefimo  anno  1697, 
Cardinal  pafsò  di  vita  in  concetto  di  Santità  il 
Cedono  Cardinal  Gregario  BarbarigoVenez:a- 
• aiSS-inn;  ed  ln  confepucnza  di  un  Decreto 
v.iii  Batiita  della  Congregazione  de’  Riti  riguar- 
Sautcuìl  . dante  la  fua  Beatificazione , il  fuo  cor- 


la  Religione.  11  Re  fece  in  quello  ' 
medefimo  anno  un  altro  ordine,  col 
qua'e  diede  la  poterti  a*  Vefcoyi  di 
mandare  nel  tempo  della  loro  Vilìtar- 
zione  i Curati  nel  Seminario. 

LII.  Innocenzo  XII.  avea  fatte  due  Promwtfo- 
Promozioni  nell’anno  1697.,  ed  in  *l.*fj.Ca®' 


po  fu  al  dì  27.  di  Maggio  dell’anno  , ,u,„w«w„4  --  7- dinair, 

1725.  difottmato,  e portato  in  unal-  queft’anno  ne  fece  un’altra,  che  fu  9 

tra  tomba.  Si  apri  la  fua  arca;  e non  la  quarta.  Nelle  due  precedenti  furo-  . 

Òftante,  che  feffe  flato  fotterrato  da  no  premorti  foltanto  tre  al  Cardinala- 

ti. anni,  fi  trovò  fano,  ed  intiero  . to,  ed  in  quella  due,  de*  quali  uno 
Quindi  fi  fece  un  Proceflb  Verbale  di  fu  Fabrizio  Paolucci  Nunzio  in  Po- 
una  tale  ricognizione  in  prefenza  del  Ionia,  il  quale  poi  Clemente  XI.  fece 
Cardinal  Francelco  Barbarigò,  V- 'V  vo  Segretario  •>$  Stato  nel  , fuo  inr.alza- 
di  Padova,  fuo  nipote,  del  Capitolo  mento  al  Trono  Pontificale  ; carica,  la 
della  fua  Chiefa , e di  molti  N.cd.ci  , quale  dopo  da  Innocenzo  XIII.  gli  fi* 
e Chirurgi  chiamati  a outfìo  effetto,  tolta,  per  dargli  il  Vicariato  Gen  rale, 

Morì  ancora  in  D:  on  al  dì 5.  di  Ago-,  e che  finalmente  gli  fu  ridonata  da 
fio  del  medefimo  anr.o  Gioian  Kac.fìa  Benedetto  XIII.  con  falciargli  anche 
Santtuil  Suddiacono  dell* Abazia  di  S.  quella  di  Vicario  generale. 

' . LIII. 
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Motte  di  .^Wf.  Morì  in  quetìt'  anno  al  cì  io. 
Se  baiti*  no  ^ Gennaio  Sebaltiano  il  Nano  di  Til- 
ilNano  di  lemont , Sacerdote  co-amo  coaol'ciuto 
1 iilemont,  per  varie  Tue  Opere,  e Copra  tutto  per 
€ d‘Vefa-  ‘a  ^ua  Storia  Ecclefiaitica , pubblicata 
n»  Alqm  -^pQ  jua  morte  in  dodici  Volumi  . 
Morì  ancora  Srefano  Alqui  Signore  di 
Martignac,  il  quale  fece  diverte  Tra- 
duzioni , e tra  le  altre  una  dell’  imita- 
zione di  Gesù  Critto;  ed  il  quale  avea 
incominciata  parimente  la  Traduzione 
della  tìiblia  . 

Trattato  LIV.  La  Pace  refa  all’  Europa  per 
dì  Divido-  j0  Trattatogli  Rylwick  fu  cagione  di 
nc  della  fnojte  Ambalcerie.  M.  de  Tallard,  die 
KhTS  andò  in  Londra  da  parte  della  FVan- 
Sya^aa.  eia',  vi  conchiute  il  primo  Trattato  di 
divisone  della  Monarchia  Spagnuola  , 
ii  quale  noti  eboe  affatto  efecuzione  a 
cagion  della  morte  del  Principe  di  Ba- 
viera accaduta  nell*  anno  1699.  Il  Re 
di  Spagna  s’irritò  intàni'.amente  di  una 
sì  fatta  divisone  , e per  un  primo  Te- 
ftamento  , dicefi  , che  avea  ittuuico 
qu-1  Principe  luo  unico  erede . Se- 
jioncaè  un  tale  Tettamelo  .vien  con- 
trattato . 

Progetto  LV.  Nel  m*fe  di  Gennajo  di  quell’ 
dì  una  anno  il  Parlamento  d’  Inghilterra  pro- 
<Ja  gettò  una  legge  da  farli  per  proibire 
Pari  amen-  0^1  lor'a  & Corrilpondoiza  col  Re 
to u'in^hil  Giacomo,  e Cuoi  Partigiani;  ed  m ef- 
terra.°  fa  die  afi,che  tutt’i  Suddia  della  Gran 
Brctiagna,  i quali  trovavanfi  in  Fran- 
cia dal  dì  21.  di  Dicembre  dell’anno 
1687-  fenza  licenza,  o che  aveano  por- 
tute  le  armi  in  fervigio  della  Francia, 
e del  Re  Giacomo,  e rientrafTero  nel 
Regno  fenza  tl  permetto  del  Governo, 
fodero  Rimati  Rei  di  Leia  Maefìà;  co- 
me pure  coloro,  i quali  mautenèffero 
alcuna  corri fpondenza  con  Giacomo  II., 
. e cogl’  Inglefi  del  partito  di  lui . 11 
Re  Guglielmo  conltrmò  ed  autorizzò 
un  tale  Progetto;  j1  quale  non  andò 
a terminare  in  altro , che  a far  ufeire 
da  Inghilterra  più  di  otto  mila  perio- 
ne , tetto  che  tu  la  legge  pubblicata  . 
Operali».  -LVI.  I Turchi  aveano  lalciati  in 
niuigu «•  pace  i Poloni,  ma  i Tartari  gli  attac- 
“ carono  in  quell'  anno  nell’  -entrata  de’ 


Anno 


ra 
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Sobborghi  di  Fodhais,  di  cui  brucia- 
rono una  parte.  Il  combattimento  du-  D ì (fc 
rò  ott’  ore.  I Poloni  vi  Tettarono  al- 
quanto  inferiori  ; ed  i Tartari  li  riti-  7** 
rarono  con  un  confiderabile  bottino  . 

La  guerra  continuò  tuttavia  tra  i Ve- 
neziani , e gli  Ottomani , e vi  accad- 
de un  combattimento  Navale  pretto 
Matelin,  ove  il  Cavalier  Delfini  ac- 
. tacco  il  Capitano  Patta  Mezzo- Morto. 

Eglino  fi  batterono  fino  alla  notte  ; ed 
i Turchi  fi  ritirarono  nel  Canale  di 
Chio,ed  a Spalmadori,  dopo  aver  per- 
duti , fecondo  le  Relazioni  de’  V ene- 
ziani , più  di  quattro  mila  uomini . 

LVlt.  L’  Elettore  di  Brandebourg  f’Flctrnr». 
avea  predate  forame  confiderabili  a jJ'  Hra,1«je' 
Cafimiro  Re  di  Polonia , ed  alla  Re-  £Tubi»g 
pubblica.  Per  ciò  richiefe  finalmente, c gli  «bi- 
che gli  fotte  data  in  mano  per  ficurez-**»»' 
za  la  Città  di  Elbing,  fino  a che  non  “e  »Pr,^n# 
ne  folfe  rimborfaro.  Ma,  non  avendo-»  01  w * 
ne  ricevuta  alcuna  rifpofta , fi  portò  . 
a porre  V attedio  dinanzi  a quella  Cit- 
tà  ; e gli  abitanti  gliene  aprirono  le  '• 
porte  : fenonchè  quell’  afftre  fu  ter* 
minato  con  un  Trattato  fatto  nell’an- 
no 1703.  , e T Elettore  promi  fe  di 
evacuare  Elbing  , purché  fe  gli 
mandaflero  in  pegno  di  ciò,  che  gli  fi 
dovea , i giojelli  della  Corona . L’Itn- 
peradore , ed  i Re  di  Danimarca , e 
della  Svezia,  aveano  off  rta  la  loro 
mediazione,  per  accomodare  le  Parti; 
e 1’  Imperadore  fi  era  in  ciò  tanto 
maggiormente  intereffàro  , perchè  vo- 
lea  prevenire  una  guerra , la  quale  lo 
averebbe  privato  de’  foccorfi  , eh’  egli 
fi  affettava  per  quella  guerra , che  la 
luccelfione  della  Spagna  nonpotea  man- 
care di  tirargli  addotto;  ed  il  Re  di 
Polonia  non  vole3  obbligarfi  a fine  di 
fecondare  le  mifure  , che  lo  Zara  di 
Mofcovia  avea  prefe  per  attaccare  la 
Svezia . 

LV1II.  In  queft'anno  1699.  finalmente  Sì  termina 
terminò  la  guerra,  che  durava  da  sì lun-,a  p*rr« 
6°.  tem1f?Vrl  r Imperadore, ed 
chi.  11  Trattato,  m cu’  li  trovaronò Turchi . 
comprefi  i Mofcoviti , i Poloni  , ed  ì 
• Veneziani , -furono  lottofcrmi  in  Cai*- 
Z z 3 lo- 
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lowicz . Anzi  vi  furono  quattro  dì  que- 
lli Trattati.  Il  primo  per  l’ Impe- 
dire ; al  quale  i Turchi  cedevano  la 
Trinfilvania,  lenza  aver  voluto  con- 
fluire a dargli  in  mano  Teseli;  con- 
teneva una  Triegua  di  ero  anni;  il  fe- 
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quella  maniera  lo  avea  poi  approvato. 
Quella  è parimente  h loia  Opera  del 
Padre  Quefnel , alla  quale  quello  Pre- 
lato avelie  data  la  fua  approvazione  . 
La  feconda  Opera , che  il  Padre  Quef- 
nel  compofe  dopo;  la  quale  lì  eiien- 


condo  era  una  pace  perpetua  colla  Po-  deva  a tutto  il  Nuovo Teliainento;  che 


Ionia,  alla  quale  lì  cedeva  Kaminick, 
che  comprendeva  la  Podoiia,  e 1’ U- 
k aina,  e la  Polonia  cedeva  per  parte 
fua  la  Moldava;  il  terzo  erauna  Trie- 
gua  di  due  anni  per  gli  Mofcoviti  , i 
quali  tendano  in  loro  potere  Al’oph  ; 
ed  in  virtù  del  Quarto  i Veneziani  li 
ritenenno  la  Morea . 10  furono  le  Me- 


formava 4.  Volumi  , e eh’  è cotanta 
nota  l'otto  il  nome  di  Riileifioni  Mo- 
rali , non  fu  giammai  approvata  da 
Mmfignor  Vialard;  e a torto  i difee- 
poli  di  lui  pofero  in  fronte  di  quella 
feconda  Opera  l’ approvazione , che  il 
medelimo  avea  fatta  alla  prima . Il 
Dottore  Fromugeau  efarainò  con  foro- 


diatrici  di  cotefti  Trattati  l’ Ir.ghilter-  ma  cura  e diligenza  quell* ultima  Ope- 


Fatti  in- 
torno alle 
approva 
ziur.i  del- 
le k’.flci 
fieni  Mo 
tali  lui  * 
NuovoTe- 
ftamer.ro 
del  l'.Qucf 
nel . 


ra , e l’Olanda. 

LTX  Monfignor  di  Noailles,  eflen- 
do  V-.  fcovo  diChalons,  avea  al  dì  15. 
di  Giugno  dell'  anno  1695.  approvate 
le  Rifl.lTioni  Morali  fui  Nuovo  Te- 
ftamento  del  Padre  Quefnel , il  quale 
gli  avea  dedicata  quell’  Opera.  Si  è 
già  veduto,  che  il  Vcfcovo  d’Ypres 
avea  impiegati  22.  anni  a comporre  il 
fuo  sAiigufì-nus  ; ed  altrettanti  ne  im- 
pi *g(S  il  Padre  Quefnel  per  comporre 
1’  Opera  fua  . Egli  avea  da  principio 
pubblicato  un  fol  picciolo  Volume,  il 
quale  contenda  brevi  Rifleffioni  fu  i 
quattro  Evangeli  ; ed  indi  leguitò  a 
travagliare  fopra  tutto  il  Nuovo  Te- 
fìamento.  Finalmente  dopo  alcune  Edi- 
zioni , che  non  erano  ancora  di  tutta 
la  fua  foddisfazione , ne  fece  una  nell’ 
amao  1693. , in  cui  credette  avere  in- 
tieramente compiuto  il  fuo  difegno, 
eh’  ei*a  quello  di  far  riconofcere , e 
ravvivare  le  cinque  Propofizioni  di 


re  nell’anno  idoq.  ; e vi  nrtò  pre  Ifo- 
chè  eoo.  Propoli z ioni  degne  di  Cenfu- 
ra;  e le  pubblicò  in  un  E Riatto  Cri- 
tico , che  ne  feovriva  il  cattivo  fenfo. 

Monfignor  di  Noailles  , il  quale  era 
fucceduto  a Monfignor  Vailard  nella 
fede  di  Chalons , ne  giudicò  di  vera- 
mente nell’  anno  1695.  A dir  vero  fi 
convenne  da  eifolut  in  ciò , che  quan- 
do il  fuo  Predeceffore  aveva  approva- 
to il  Libro  del  Padre  Qu?fn-1 , l'Ope- 
ra era  tuttavia  ancora  imperfetta:  Non 
pertanto  egli  credè  potervi  dare  la  fua 
approvazione , e per  autorizzarlo  nella 
fua  Diocefi , fece  anche  un  Editto  in 
data  del  di  13.  di  Giugno  del  medefi- 
mo  anno  1^95.  Al  di  poi  20.  di  Ago-, 
fio  dell’anno  1696. , effondo  egli  allo- 
ra Aroivefcovo  di  Parigi , condannò  * 
ficcome  è Rato  detto , 1’  E/pofiziont 
della  F«de\  e qualificò  quello  Libro 
della  maniera,  che  fi  è rapportata  » 
Ciò  diede  occafione  ad  un  Problema 


Gianfenio , e di  togliere  il  Libro  dpi  EcclefiaRico  propoRo  a M.  1’  Abate 
medesimo  dal  diferedito,  in  cui  il  Pa-  Boileau,  contenente*  A chi  fi  doveva 
pa  , ed  i Vefcovi  lo  aveano  meifo  . credere , Je  a M.L.A.  di  Noailles  Ar- 
, Égli  avea  con  molto  defiderio  ri-  civtjcovo  di  Parigi , 0 a M.  L:  A , di 
chic  ito  a Monfignor  Vialard  , Vefcovo  Noailles  Ve/covo  di  Chalons  j e quello 
di  Chalons  falla  Marna , che  appro-  Libro  fu  condannato  alle  fiamme  dal 

Parlamento.  I Gefuiti  lurono  accufati 
di  efferne  gli  autori  ; ma  il  Padre  Ger- 
beron  gli  giutìihcò  con  aver  pubblica- 
efaminarlo  • e non  avendolo  trovato  f to  di  eflere  Rato  lui.  Roma  condannò 
efatto  abbafianza,  aveva  fatto  mutare  ancora  quello  Libello  nell'anno  1700 - 
diverfi  foglietti,  o fieno  pagine;  ed  in  LX.  Innocenzo  XII,  profenffe  al  d 


vafle  il  folo  picciolo  volume,  che  pro- 
mulgò da  principio  fu  i quattro  Van- 
geli nell’anno  1671.  Il  Prelato  volle 
e 
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Innocenzo  V2.  di  Marzo  dell’anno  1 Ò99.  ventitré 
XII.  prò-  pror>ofizioni  eftratte  da  un  Libro  inti- 
lWfzio  ro,a'o;  Spiegazione  delle  Maflime  de' 
ni  ricava  Santi  falla  vita  interiore  ,.per  Monfignor 
tc  dal  Li-  Francefco  di  Salignac  Fenelon  Arci- 
bro  in cì io-  vefcovo  di  Cambrai . Prima  della  Tua 
nomina  a quella  Sede  M.  Fenelon  avea 
riti i<  Maf-  veduta  e llimata  Madama  Guyon  1 .e 
fune  de'  credendo  fapere  per  efpenenza , cne 
Senti  ec.  quantunoue  forte  ella  ignorante , ed  in- 
capace di  efprimeriì  colla  precifione  , 
ed  efattezz.a  delle  fcuole , pure  poteafi 
con  un  cuor  puro  e retto  molto  ap- 
prenderli da  e lìbici  intorno  alle  vie  in- 
teriori, non  falciò  di  farle  premure, 
che  fivtomettt-rte  la  fua  Orazione  , ed 
i Tuoi  Libri  al  giudizio  de  Yeicovi  di 
Meaux,  e di  Cbalons,  e di  M.  Tron- 
fon.  Il  V-»fcovo  di  Meaux  nella  lua 
J finizione  Pa forale  del  dì  i<5.  di  Apri- 
le dell’  1*05.  ne  avea  prometta  una 
più  ampia  fopra  gli  Aati  di  Orazione 
Avendola  dunque  compofta  prego  Mon- 
fìgnor  di  Fenelon . il  quale  era  nato 
allora  confagrato  Arcivelcovo  ni  Cam-, 
brai,  che  unirti»  la  fua  approvazione 
a cmella  de*  due  fuoi  Confratelli  11 
nuovo  Pi  e laro  , il  duale  trovava»  fui 
punto  di  dcver  partire  per  la  lua  D10- 
cefi  , nn  fece  altro,  cne  pcrconerne 
le  marginali , ed  i titoli  ; ed  indi  di- 
chiarò non  po^re  nopruvare  un  Ope- 
ra fatta  efprefla  mente  per  diffamare 
una  perfona . la  quale  fapeafi  eiìere 
fiata  da  fe  ftimara,e  fatta  Rimare  da 
prrfone  confìderabilt,  che  in  lui  avea- 
nó  confidenza  j che  il  fua  nome  m 
fronte  del  Libro  non  farebbe  ad  altro 
fervito , che  a richiamare  alla  memo- 
ria i vincoli  dell’  amicizia  , che  avea 
con  ertòlei  avuta  , di  cui  egli  giudica- 
va molto  a proposto  di  Infoiarne  per- 
dere fa  rimembranza  ; che  egli  poco 
i irrei  eff’va  deìla  Perfona,  e derlt 
Scritti  di  Madama  Guyon  ; ma  che  do- 
vei per  In  fua  propria  riputa  zinne  non 
riconcfore  autenticamente, che  la-me- 
defima  nvevn  infrenati  errori  roofirno- 
fì , e deani  d U’  ultimo  fuppficie  4 ef- 
fóndo egli  r 'ii  che  cere , e convinto 
non  ciki  t lìaco  ciò  mal  intenzione  di 
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lei  ; ficconje  ella  medefiroa  Io  avea  di-  **** 
chiarato  con  fottòicrivcre  gli  Articoli 
d’  I rty  , e le  lftruzioni  Paftoruli  fatte  Dl 
a cagione  di  ertòlei . Ricusò  egli  duo-  1ÙW* 
que  la  lua  approvazione;  la  qual  colà 
alcuni  lltorici  riguardarono  come  la 
forgente  delle  diiìcnfioni , e brighe  tra 
quelli  due  Prelati. 

LXI.  Intanto  Monfignor  di  Cambrai  Ciò  , che 
compofe  un  Libro  per  ifpiegare  a fon  *vvicne. 
do  il  Siftema  delle  vie  interiori,  in .k^cHucL 
cui  foftiene , che  Iddio  infinitamentedetto  Li- 
amabile in  fe  fiertò , potea  elfere  quadro, 
giù  continuamente  amato  dalla  lua 
creatura  unicamente  per  fe  ft  : fio , len- 
za alcuni  mira,  né  di  timore, nè  d’in- 
tererte  ; e diede  a leggere  il  fuo  Ma- 
nofentto  a Monfignor  l’Arcivefcovo  di 
Parigi , ed  a M.  Tronfon , i quali  mu- 
tarono , e troncarono  ciò, che  loro  ca- 
gionava qualche  imbarazzo.  Egli  noti 

10  comun.cò  a Monfignor  di  Meaux  , 

11  che  cagionò  nuovo  motivo  di  lagnan- 

za . 11  Libro  intanto  ufcì  alla  luce  nel 
mele  di  Gennajo  dell’  anno  101,7.,  e 
vi  furono  de’  continui  clamori.  Quin-i 
di  1’  Gpma  fu  acculata  di  contenere  il 
puro  Quierifmo , ma  m afeli erato  però, 
e trasformata;  e di  ertere  un'  artificio- 
fa  giultiiicazione  degli  Scritti  di  Ma- 
dama Guyon*  • 

L’ Arci  vefcovo  di  Cambrai  fi  p?r- 
fuafe  , che  un  tal  follevamento  gene- 
rale era  eccitato  da  Monfignor  di  Meaux. 

Ld  il  Re  informalo  di  quanto  vi  era, 
fe  ne  inquietò , e lagnoffi  co’  Veicovi 
di  non  averlo  avvifato  de’  fentimenti 
di  M.  di  tenelon.  Nulla  intinto  fi 
fece  , per  calmare  le  inquietudini  di 
S.  M. , e fi  parlò  di  prendere  le  mi- 
lu.e  opportune  per  nrreftare  il  male. 
Monfignor  di  Cambrai  fi  oforì  di  ri- 
toccare ciò,  che  fi  credeffe  aver  bi fo- 
gno di  i piega;  ma  non  volei,  che  Moti- 
fìgnor  di  Meaux , ch’egli  riguardava  co- 
me parte  contraria  , forte  del  numero 
de’  Giudici  ; e propofe  di  flarne  al  • 
giudizio  de’  Teologi  del  Papa  ; e co- 
me frmbrò,  che  il  Re  deiideraff  , che 
egli  ne  fcriveife  a S.  S/,  quello  Pre- : 

Lto  notò  nella  fua  Lettera , che  lcri- 

vendo 
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vendo  egli  Culla  vita  mitica , e CuH*  meno  il  Re,  che  prima  di  un  tale  af- 
n .amor  contemplativo,  avea  condannato  fare  lo  avea  eftremamente  confiderato, 

^ V Atto  permanente  ; che  ftabiliva  la  e riguardato  , fe  gli  era  già  dichiarato 
nec^flità  indifpeni'abile  dell’  efercizio  contra.  Onci*  è,  che  i fuoi  parenti  era- 
di  ftinto  di  ciafcuna  virtù;  che  rigetta,  no  (lati  già  privati  de’  loro  impieghi  ; 
va  una  contemplazione  continua,  e fen-  ed  i Cuoi  amici  ridotti , altri  a hiciar 
za  interruzione,  la  quale  efclodefle  i la  Corte  , ed  altri  a prendere  aperta- 
peccati  veniali , e la  didinztone  delle  mente  partito , e dichiararli  contro  di 

virtù  : rigettando  parimente  una  Ora-  lui  . . Sentcna» 

zìone  palli  va  , eh’ efcludefle  la  reale  LXII.  Mentre,  che  tn  sì  fatta  guifa  # jnno- 
coopcrazione  del  Libero  Arbimio  per  porta  vanii  quelle  cole  in  trancia  agli  ccnsto 
formare  gli  Atri  meritori; che  egli  non  ultimi  eftremi , efarainavali  il  medeli-  X;I.  mtor- 
avea  ammefia  alcun’altra  quiete  nè  n *tr  rao  adire  in  Roma  ; ed  il  Re  ficea  Llj^ 

Orazione,  nè  negli  altri  efercizi  dell*  premure  per  la  decisone,  a fine  ci  br0t  cJ 

vira  interiore  ec  Egli  mandò  nel  rem-  calmare  il  iùo  Regno  • L’  Arcivefco-  alle  2*. 
po  iddio  una  Raccolta  manoferitta  di  vo  di  Caratai  la  ricniedeva  precila  Ero|>oit. 

lèntimenti  de’  Padri  , e de’  Sanri  d -gli  per  fipere  in  ctie  fi  era  da  lui  errato;  i,OIU  • 

ultimi  fecoli  Copra  il  puro  amore  de*  e prometteva  un’ ubbidienza  pronta,  e 
Contemplativi.  Monfignor  di  Me~ux  feriza  alcuna  reflrizione.  Monlignor  di 
fcrifle  ancor  egli  per  parte  fua;  e man-  Meaux  la  deliderava  ancora,  ma  tale, 
dò  inoltre  l'Abate  Bolsuet  fao  nipote,  -che  corrifponddfe  all’idea  , eh’  Egli 
fodenuro  dal  Re  ; ed  il  Cardinale  di  avea  data  del  libro  : Ma  non  per 
Bouiilon  ebbe  ordine  di  follecitare  il  quello  gli  Esaminatori  tifarono  mag- 
giudizio , gtor  follecit udine  , e predezza  . Si  le- 

si farebbe  potuto  Tenza  rumore  ter-  ce  intendere  al  Re  , che  gli  Artifizj 
minar  quell’  affare;  ma  dicefi,  eh**  di  M.  di  Cambrai  ritardavano  il  giu- 
Monfignor  di  Meaux  fenza  afpettare  il  dizio;  ed  il  Re  rinnovò  le  tue  manze, 
fentimento  del  Papa  avelie  attaccato  e premure  Finalmente  Jnnocenzo 
Monlignor  di  Cambrai  ; e che  l’Arci-  XII.  pronunciò  la  temenza  in  generale 
vefeovo  di  Parigi  , e Monfignor  di  fui  Libro  , ed  in  particolare  lopra  le 
Chartres  feguirono  il  codui  efempio  , 23.  Proporzioni , e dichiarò  , che  per 
ma  con  maggior  moderazione  , e ri-  la  lettura  ad  ufo  del  Libro  1 fedeli 
guardo  per  rifpetto  alla  perfona  . Si  potevano  efiere  inlenlibilmente  indotti 
aggiugne  ancora  , che  Monfignor  di  negli  errori  già  condannati  ; e che  le 
Meaux,  non  contento  di  fcriv^re , ri-  Propofizioni , tanto  nel  fenfo  delle  pa- 
cavò  12.  Propolizioni  dal  colili  Libro,  role  tale  quale  fi  prefenta,  quanto  per 
e le  fece  cenfurare  da  un  grandiffimo  rapporto  alla  concatenazione  de’ princi- 
numero  di  Dottori  della  Sorbona . Ma  pi , erano  temerarie , (candalofe  , mal 
efsendofene  l’ A rei  vefeovo  di  Cambrai  fonanti,  oflfenfive  delle  pie  orecchie  , 
f inemente  lagnato,  non  pafsò  (meda  nerniciofe  nella  pratica,  ed  anche  re- 
cofa  più  innanzi , avendo  Monfignor  di  foettivomente  erronee  . L’ Arcivefcovo 
Meaux  fopprefsa  una  tale  Cenlùra  . di  Cambrai  nrn  così  Teppe  , che  il 
Monfignor  di  Cambrai  nonreftòfen-  Papa  avea  pmteritto  il  tuo  Libro,  che 
za  difefa  . Non  così  ebbe  egli  pubbli-  aderì  al  fentimento  di  Sua  Santità  fem- 
cace  alcune  Lettere , che  furono  rutti  plicemente , e lenza  veruna  reflrizione; 
generalmente  di  accordo , non  efserfì  quali  per  appunto  fono  i^  termini  dell’ 
da  lui  fatto  altro,  che  feguire  i fenri-  Editto  , eh’  egli  pubblicò  al  dì  9.  del 
memi  de’  Mtflici  i più  (rimati,  e che  feguente  Aprile, 
in  oltre  non  erane  egli  andato  più  lon-  Innocenzo  XII-  ebbe  motivo  di  re- 
tano.che  i pii  Contemplativi,  de’ qua-  ftar  foddisfatto  dalla  maniera,  con  cui 
li  egli  avea  rettificate  le  idee , Nondi-  fu  ricevuta  in  Franca  la  condanna  , 

che 
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ehe  da  lui  fu  (atra  La  fua  Coft.tuzio- 
ne  era  in  forma  di  Brev?;  e non  era 
indirizzata  a’  Vefcovi;  nè  vi  erano  nè 
anche  i termini  Nulli  ergo  Oc.  Si  quii 
au.'/m  &c.  ufìtati  in  limili  Giudizi , per 
renderli  più  autentici  : Ma  dichiarava 
femplicemente , che  condannava  l’O- 
pera propria  motti  , e che  proibiva 
di  leggerla  anche  a coloro , i quali  per 
noe  l 'ergerli  avean  bi  fogno , che  fe  ne 
fa  effe  una  efnretta  menzione  . Si  la- 
fcò  tutto  in  filenaiojed  il  Re  ricevet- 
te un  K Templare  di  una  tale  r oftitu- 
zione  dafle  mani  d l Nunzio  Delfini  ; 
e ne  refe  i ringnzam’ntt  al  Pontefi- 
ce con  una  Lettera  fcritta  di  fuo  pro- 
prio pugno  . Indi  diede  ordine  a tutti 
t Metropolitani  di  aflembrare  quanto 
più  predo  fotte  poffibile  i loro  Suffra- 
gane! per  accettare  la  Bolla  . Egli  fu 
ubbidito,  e fi  trattò  in  cotefti  Sinodi 
fecondo  , che  vi  fi  trovarono  Prelati 
più , o meno  addetti  alla  Corte . I pro- 

E ri  Suffragaci  di  Monfignor  di  Catti- 
mi, gli  furono  fopra  tutti  gli  altri 
contrari,  e furono  di  opinione  , che 
bi  fognava  fopprimere  tutti  gli  Scritti 
fatti  in  difefa  di  lui  . Tuttavia  non 
erano  dati  affitto  cenfuratì  , e Monfi- 
gnor  di  Cambi  ai  per  condilcendere  al 
defiderìo  di  que’  Prelati , in  qualità  di 
Prefidente  dell'  AflVmblca  fupplied 
umilifiìmamente  al  Re  , che  ordinarie 
una  tale  foppreffione  . Il  Re  feceLet* 
tere  Patenti  , le  quali  furono  regirtra- 
te  nel  Parlamento  dopo  le  ordinarie, 
e folite  Proteflazionì  ; e P Arcivefcovo 
di  Cambi-ai  fi  fottopofe  a tutto  fenza 
lagnarli . 

LXIII.  In  quello  icdefimo  anno  il 
Papa  ordinò,  che  fi  comunicafle a’ Ge- 
fuiri  uno  Scritro  intitolato  Quxjìtd  in 
Cauft  Sìnentìum  formato  Tulle  Memo- 
ra di  M Maigrot , e di  M.  di  Leo- 
nide, eh’ Egli;  dice  uno  de*  loro  Sto- 
rici ; credca  fatto  di  concerto  con  effò 
1-iro  . Eglino  prefentarono  immediata- 
mente un  M'morrile  a S.  S.,  nel  qua- 
le fi  proreflavano  di  non  aver  potuto 
leggere  fenza  un’tfìr’mo  orrore  ciò  , 
che  nelTefpofio  fi  diceva  ,.c  eh’  eglL 
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no  non  averebbero  ef irato  pure  un  mo- 
mento a condannare  le  Cerimonie  rta- 
bilite  per  onorare  Confucio  , ed  i Mor- 
ti, fe  le  rnedefime  forteto  veri  .Sacri- 
fizi; Ma  che  quello  età  precifamente 
lo  Stato  della  Queftione  . Indi  fi  vide 
ufeire  contra  loro  una  Lettera  vee- 
mentilfìma , e fu  feguita  da  una  infini- 
tà di  Scritti  , ne’  quali  venivano  ma- 
ni fetta  mente  trattari  da  Fautori  delle  Su- 
j?erttizioni , e dell’  Idolatria  . I Gefui- 
ti  per  parte  loro  fi  diiefero,  e rifiuta- 
rono tutto  ciò  , che  contra  di  loro  fi 
awanzava.  Quindi  al  dì  28  di  Apri- 
le di  qaeft’  anno  1699.  fi  affembròper 
la  prima  volta  I3  CoDgregazione.  Stra- 
ordinaria , che  per  elaminare  un  tale 
affare  ftabili  il  Pontefice  Innocenzo 
XII.;  e la  comporta  de’Cardmali  Ca- 
fanarta,  Ferrari,  Noris,e  Marefcotti, 

LX1V.  Si  attaccò  in  quello  raedefi- 
mo  anno  il  Decimo  Tomo  della  nuo-  Sono  at. 
va  Edizione  di  S.  Ago  (lino  fatta  da’  j. 

Benedettini  della  Congregazione  di  S nT^er^lo 
Mauro.  Un  Anonimo,  il  quale  fi  di*  Decimo 
ceva  Abate  nelle  più  riraote  parti To,n?  det- 
dell’  Alcraagna  rimproverò  loro  di  non 
aver  notati  in  una  tale  Edizione  gli  "o  tana 
errori  di  Gianfenio,  ed  i quali  S.  A-  dì  b.  A^o- 
gottino  non  avea  mai  infegnati  : Ma  , llino  • 
che  tutto  al  contrario  elfi  avean  fatto 
quanto  mai  averrebbo  potuto  fare  i 
pià  attuti  , e maliziofi  uomini  deter- 
minati a fottenere  il  Giafenilmo  ; fin- 
za  dire  apertamente,  che  fi  era  avaro 
torto  di  condannare  il  Vefcovo  d’ Y- 
pres  , e ohe  non  fi  dove»  riguardare 
come  im  Autore»  che  fi  è allontanato 
dalli  Dottrina , e da’  Principi  di  S.A- 
goftino  . 1 Benedettini  fi  difefero , e 
la  colà  andò  a fvanire  ; Ma  la  Lette- 
ra Anonima  fu  metta  nell'Indice.  Il 
Padre  Germon  Gefu  ita  fece  ut»  altro 
leggiero  attacco  a quefla  Edizione  di 
S.  Agoftino . Si  preti-fe  da  lui,  che  i 
Manofcritt»  del  Moni  fiero  di  Gorbia  , 
fopra  i quali  i Benederrinì  fi  erano 
fondati,  ed  i quali  avea  preferiti  agli 
altri , non  fono  ne*  i più  correrti _ ne* 

1 piu  ficun . 

LXY.  Il  Padre  Antonio  Pagi  dell* 

Or- 
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Ordine  de’  Frati  Minori  Conventuali  to  ad  e ito  Cardinale  di  Bouillon  un 
patirò  di  vi:a  in  quello  meddimo  anno  Ordine  del  Re,  che ritornadè  in  Fien- 
ai dì  7.  di  Giugno  nei  loro  Convento  eia;  ma  quefto  Cardinale  , il  quale 
di  Aix  in  Provenza . Tra  le  molte  O-  vedeva  il  Decano  del  Sagro  Collegio 
pere  da  lui  date  alla  luce  , la  Critica  vicino  a finir  la  lua  Camera  , e che 
degli  A ana! i di  tiaronio  è la  più  ce-  trattenendoli  in  Roma  non  potea  que- 
lebi  e.tgii  In  leguuo  di  anno  in  anno  quel  fta  piazza  mancargli  , ricusò  di  parti- 
Savio  Cardinale  , od  ha  corretti  un  re  . Fu  adunque  un  fimigiiante  palio 
gran  numero  di  luoghi  , ne’  quali  il  riguardato  come  una  diiubbidienza  tor- 
med etimo  er.ifi  ingannato  nelle  date  , male.  e le  cole  ridotte  a tal  legno  , 
e ne’ fatti  . Morì  ancora  al  dì  20.  di  che  per  un’  Arrefto  del  Conliglio  di 
Aprile  del  modellino  anno  Racine  , il  Stato  del  dì  ai.  di  Settembre  dell’  an- 
q ale  , dopo  'tii'erii  grandemente  di-  no  1700.  fu  privato  del  luo  Cordon 
itinto  per  le  fue  Poelie  profane,  com-  bieu , odia  lua  Carica  di  Gran  Li  mo- 
pole  vedo  la  fine  de’luoi  giorni  al-  fimere  di  Francia;  e di  più  di  2^0000. 
cuoi  Cantici  fpxrituali  con  molta  fu-  lire  di  rendite  di  Benetizj . 
burniti.  . LXV111.  Verfo  la  line  dell’  anno  Sì  accorra 

LXVI.  Innocenzo  XII.  in  una  Pro-  1^99.  1 Protettami  , che  aveano  ncu- da  quali 
mozione  del  dì  14.  di  Novembre  creò  lato  di  accettar  la  Riforma  del  Calen-  • 

12.  Cardinali;  e lu  la  quinta  del  fuo  da  rio,  Mammifero  poi  tutti,  a inerba  ^ 
Pontificato  . Da’  principi  di  Settembre  degli  Svezzali,  ed  ingleli  . (Quelli  ui-  forma  del 
la  l'uà  falute  eralì  all’ diremo  indebo-  timi  fempre  più  acccli  contra  Ja  Ghie-  Cai  emp- 
iita , in  guifa,  che  non  fu  nello  liuto  la  Romana  ìecero  anche  in  quelt’anno  p°0  J/® 
di  aprire  la  Porta  Santa  nel  Vaticano  tre  Proclami  contri  i Cattolici  ; e 
nella  Vigilia  di  Natale  , in  cui  dovea  intimato  a*  Miniftri  delle  Potenze  della  giti;  c<m 
incominciar 
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lanciare  il  Gran  Giubileo  dell’-  Romana  Comunione  t 4 quali  ritrova- tra  i Cm- 
. ; e concioilìachè  non  avelie  po-  vanii  in  Londra , di  rimandarne  1 loro  tol,c*  • 
far  le  lue  veci  11  Cardinal  Cybo  Cappellani  Ingktlì  o Iilantleii  le  non 
D ecano  del  Sagro  Collegio  , fu  un  voleuno  vedere  le  loro  Immunità  vio- 
lile onore  conlerito  al  Cardinal  di  late,  e ad  elfi  tolti  quelli  Preti.  Pref- 
Bouillon  Sotto  Decano . foche  le  medefime  determinazioni  fi 

LXVII.  Emmanuele  della  Torre  d’  prefero  ancora  in  Irlanda  . 

Alv.ergne  Cardinale  di  Bouillon  , dopo  L’ Arcivelcovo  di  Reims  profeguiva 
eflere  fiato  Ara  bali:  iadore  di  Francia  H ino  progetto  contra  i Regolari  ; ed 
in  Roma,  erafi  poi  ingarbugliato  col-  efì'en doli  il  Clero  di  Francia  alTmbra- 
la  Corte  . Lagnavafi  il  Re  di  non  to  ; volle  ivi  far*  approvare  il  luo  Re- 
aver egli  operato  della  maniera,  che  golamento  , o almeno  obbligare  1 Pre- 
gli  era  fiata  preferitta  per  rapporto  al  lati  a fare  qualche  alrra  cola  equiva- 
Libro  delle  Maffime  -de’  Santi  di.  cui  lente . Monfignor  di  Meaux  Capo  della 
egli  avea  protetto  1’  Autore  , quando  Gommeffìone  de’  Regolari  foce  un  Llo- 
gìi  fi  era  incaricato  di  far  le  maggiori  gìo  della  Lettera  Ha  fiorale  di  Monli- 
premrre  per  la  condanna  di  elio  . Si  gnor  di  Reims  , e di  un  gran  numero 
lagnava  per  riguardo  al  Breve  dell’  E-  di  Lettere  Teftimoniali  , ma  fu  poi  di 
lezione  del  Vefcovato  di  Strasbourg  , opinione  di  appigliarli  al  Regolamen- 
che  dovea  lollecitare  per  1’  Abbate  di  to , che  avean  fatto  i Commoffarj  , e 
Soubife;  e quefie  lagnanze  furono  le-  che  fu  mandato  a tutt’  i Prelati  del 
guite  da  un’  altra  anciie.  piu  confidere-  Regno  . 

volo  . Luigi  Grimaldi  Principe  di  Mo-  LXIX.  I Gianfenifii  poco  contenti  infranteli» 
noco  era.i  portato  in  Roma  lui  la  fine  di  aver  fatto  Rampare  nell’anno  1698  ardita  del 
dell’anno  1698.  in  qualità  di  Amba-  il  Compendio  dell'  Ifioria  del  Gianie-  Cianico»- 
fei odore  di  Francia  j ed  aveva  inuma-  nifnao  , e nell’  anno  ió>o.  alcune  Ri-  1 
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fleflioni  fopra  le  Coftituzioni  , ed  i 
Brevi  d’ Innocenzo  X.  di  Aleffandro 
VII.  e d’  Innocenzo  XII- , il  libro  in- 
titolato Panesyris  Janfeniana  ; e laCen- 
i'ura  de’  Giudizi  della  Sorbona  contra 
M.  Arnaldo  Cotto  il  titolo  di  Cauji 
ArmlAina.  VindicAtA  ; opere  altrettanto 
ingiuriofe  alle  Potenze  j quanto  poco 
rifpettofe  per  ledecifioni  della  Chiefa. 
Fecero  ancora  un’altra  intraprefa  molto 
più  ardita  nel  raefe  di  Maggio  di  oue- 
ft’  anno  1700.  Mentre  , che  il  Clero 
di  Francia  trovavafi  offembrato  , egli- 
no poCero  Copra  1’  uno  de’  Tavolini  il 
Libro  di  frefco  impreffo  aCologna  la* 
titolato,  Augujiiniana  Ecclejue  Roman* 
Doftrina  , di  cui  fi  è parlato  fotto  V 
anno  1697,  Ma  , ficcome  già  è fiato 
detto  , un  sì  fatto  tentativo  non  fece 
altro  , che  maggiormente  covrirgli  di 
confusone;  poiché  l’Affemblea  condan- 
nò 4.  propofizioni  tendenti  a favorire 
il  Gianfenifrao , ficcome  fi  è rapporta, 
to  -,  due  altre  Copra  la  Grazia  ,'  come 
proprie  a rinnovare  il  Serainelagianefi- 
mo;  nove  concernenti  alle  Virtù  Teo- 
Jogichè  , e la  Fede  ; dieci  toccanti  1* 
amor  di  Dio  , e del  Profilino;  e cen- 
to e due  Copra  differenti  foggecti . La 
maggior  parte  erano  fiate  di  già  cen- 
furare  da  Alefsandro  VII.  ed  Innocen- 
zo XI.  ; E la  cenCcra  dell’  ACsemblea 
Generale  del  Clero  fu  feguita  da  una 
Dichiarazione  toccante  1’  amor  di  Dio, 
che  fi  richiede  nel  Sagraraento  della 
Penitenza,  e toccante  ancora  la  Proba- 

Innnrfn  btlìtà  . 

zo  xii.  LXX.  Eflendo  i Nuovi  Vefcovar*  , 
lìncmbr*  che  Aleftandro  Vili,  avea  eretti  nella 
molte  Pro- China,  di  una  troppa  vafta  eftenfione, 
da,nCNuo-  ^nocenzo  XII.  nelmembrò  molte  Pro- 
vi Ve  ìco.vipcie  » che  furon  da  lui  aifegnate  a’ 
vati  della  Vicari  Apoftolici . M.  Maigrot  , po- 
china* ^c‘a  Vefcovo  di  Conon  ebbe  in  Cua 
accadde  Por.zl?ne  .il  Folcien  ; ed  ivi  eCercitò 
a M Mai-  e8^  *1  primo  atto  di  Giurisdizione  con 
grot.  fottoporre  ad  interdetto  i GeCuiti  Por- 
toghefi  di  quel  Diftretto . Un  tale  In- 
terdetto cagionò  contra  lui  una  Rivo- 
luzione della  parte  de’  Neofiti  di  For- 
Clieou  Capitale  di  Fokien  , da’  quali 
* ' Coni,  diti?  Stor.  &cclef.  T,  XXP1I, 
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fu  egli  inCultato  . La  morte  dì  una 
donna  lenza  Sagrameli  fu  pure  nn  DI  q , ^ 
nuovo  accidente,  il  quale  eccitò  il  fu-  ' '* 
rore  di  quei  Novelli  Criftianì  . Poco  l. 
mancò  , eh’  eglino  non  bruciafiero  la 
Chiefa',  e la  C afa  del  Prelato  ; e molr 
ti  furono  d’  avvifo  di  accufarlo  dinan- 
zi a’  Mandarini  di  aver  voluto  far  to- 
gliere dalla  Chiefa  il  quadro  , in  cui 
erano  fcritte  di  mano  dell’  Iraperadore 
le  parole  King-Tien  , il  quale  effo  Ira- 
peradore avea  dato  a’  Geluiti  come  uni 
loro  Salva  guardia  ; paffo  , che  ave- 
rebbe  rovinata  in  quel  Paefe  la  Reli- 
gione . Quindi  M.  Maigrot  refe  la  fua 
poteftà  in  mano  de’  Milfionarj  ; ed  in- 
di i Criftiani  gli  mandarono  due  depu- 
tati di  effoloro  per  chiedergli  perdo- 
no , e pregarlo  di  ritornare  a For-Cheou, 
donde  egli  erafi  ritirato  . 

LXX1.  Si  fono  già  vedute  le  lagnan-  Nuovo- 
ze  , che  fi  portarono  a Roma  contra  Ccnlure. 
i Gefuiti  per  riguardo  alle  Cerimonie  1 
Chinefi  . I loro  Avverfarj  non  furon  pc"r  pii 
contenti  di  perfeguitarli  dinanzi  alla affari  detti 
S.  Sede  ; ma  furon  da  loro  denunciate 
in  ouefi’  anno  1699.  alla  Facoltà  di 
Teologia  di  Parigi  alcune  Opere  fopra 
tali  materie  ; e quefta  ne  cenfurò  cin- 
que Propofizioni  eftratte  dalle  nuove 
Memorie  fu  lo  Stato  prefente  delia 
China  , dall’  Iftoria  dell*  Editto  dell* 
Iraperadore , e di  una  Lettera  intorno 
alle  Cerimonie  dell’  Impero  . La  Cen- 
fura  cadea  precifamente  fui  rcedefimo 
foggetto  delle  lagnanze  portate  dinanzi 
al  Papa  ; ed  un  tale  affare  non  fece 
minor  rumore  in  Parigi , che  nella  Ca* 
pitale  del  Mondo  Criftiano.  I Gefuiti 
della  Capitale  di  Francia  avean  dato 
ragguaglio  a quelli  di  Pekin  in  quale 
fiato  trovavafi  il  Proceflò  , che  fi  era 
loro  intentato  in  Europa  , ed  avean 
loro  fatto  conofcere , che  farebbe  fiata 
ottima  cola  di  avere  una  tefiimonianza 
la  più  certa  , la  più  giufta  , e la  più  . 
giuridica  dello  Spirito  , e del  fenfo  , 
in  cui  nella  China  praticavanfi  le  Ce- 
rimonie. in  riguardo  a Confucio  , ed 
agli  Antenati  . Eglino  furono  ben  fer- 
viti a fegno  ; poiché  i Gefuiti  di  Pekin 
A a « man- 
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Anxì  naandaron  loro  una  Dichiarazione  dell’  LXXII.  Innocenzo  XII.  fece  in  que- prom#zlo. 

D‘ G.  C.  lwp.eradqre  della  China  intorno  alle  Ito  medelìmo  anno  1700.  una  Ièlla  Pro-  ne  i>  C.ir- 

j-q-j  Cerimonie  del  Paefe  , ed  alla  Tavolec-  mozione  al  dì  ri.  di  Giugno  ; nella  d inali  ; E 

‘ ta  da  le  data  y per  fervire  di  Salva  guar-  quale  creò  tre  Cardinali  , e la  quale  docenza 

dia  ; Colla  qunle  Dichiarazione  atte*  iu  l’ ultima  . Luigi  Antonio  di  Noail- 

flava,  che  le  parole  King-Tien,  fcritte  les , Arcivescovo  di  Parigi  fu  uno  di 

di  fua  propria  mano  , lignificavano  , quello  numero'..  La  falute  molto  inde- 

adorate  il  Signor  del  Cielo  , e non  il  bolita  non  può  guari  rilhbilirfi . quan- 

Cielo  materiale  , e vifibile  . Quella  do  fi  è giunto  all’  età  di  86.  anni , nel 

Dichiarazione  era  fiata  lignificata  a M.  qual-  calò  trovavafi  il  Pontefice  , il 

Mai  grot  , e fu  mandata  al  Papa  ; e quale  pafsò  finalmente  di  vita  al  dì  17, 

f parla  per  tutta  T Europa  * Alcuni  la  di  Settembre  dopo  aver  governata  la 

giudic  irono  fuppofitizia , o almeno  fai-  Chiefa  per  lo  fpazio  di  più  di  9.  an* 

lifìcata  ; ma  oggidì  nelfuno  dubita  della,  ni  con  molta  faviezza  . La  S.  Sede 

iua  autenticità  » vacò  un  mele  , e 26,  giorni  » 


f 
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CLEMENTE  XI. 


Continuazione  dell’  anno  1700. 

•.  • 1 , * 

I.  Lem  trite  XI.  di  Urbino  governò  la  Chiefa  20.  anni , 3.  mefi\  e 25.  giorni. 

Ebbe  per  Succeflore  Innocenzo  XIII.  nel t anno  1721.  II.  Morte  di  Ran- 
ci Abate  della  Troppa.  III.  Morte  inopinata  del  Principe  Elettorale  di  Baviera  * 
Mijure  per  la  / uecefiicne  della  Spagna . IV.  Guerre  nel  Nord.  V.  Rifpojla  del f 
Imperatore  al  Papa  l Alleanza  contro  la  Francia.  V I.  Lega  del  Portogallo  coll a 
Francia , e fa  Spagna.  VII.  Avvenimenti  della  guerra.  Vili.  Il  Papa  invia 
Nunzj  per  la  paca  : Morte  di  Giacomo  II.  Re  cf  Inghilterra  : E varj  altri  avveni- 
menti, IX.  Opera  di  Cylly  Curato  di  S.  Martino.  X.  Cafo  di  Co  faenza , che 
fece  tanto  Jìrepito  nella  Chiefa . XI.  Il  Papa  manda  Vicario  Apoflolico  nella  Chi* 
na,  Carlo  Tommafo  Maillard . XII.  Morte  del  Cardinale  Pietro  Matteo  Petrucci. 
XIII.  Ciò , che  avviene  per  M«nftgnor  Codde  Arcivefccvo  di  Sebafìe . XIV.  Tra- 
duzione del  Nuovo  Te/lamento  d i M-  Si  mone . XV.  Morte  del  P.  Boidours  ; e di 
Francesco  Genejl.  XVI.  Morte  di  Guglielmo  IH.  Re  d' Inghilterra  . XVII.  Ope- 
razioni di  guerra.  XVIII.  MiJJìonarj  nell' Ifola  di  California.  XIX.  Avveni- 
menti nelle  Fiandre.  XX.  Impre/a  degl  Inglefi . XXL  Lega  dell  Imperadore  co* 
Circoli  dell'  Impero  cantra  la  Francia.  XX II.  Operazioni  di  guerra  nel  N rd  -, 
XXIII.  Avvenimenti  in  Polonia . XXIV.  Il  Duca  di  Savo/a  fi  collega  coll'  Im- 
perante. XXV.  Fatti  (farmi  tra  gP  Imperi  ili  , e i Franrtfi . XXVI.  Cenfura 
del  Vefcovo  cf  Arras  della  Synopfìs  Theologise  P radiose  del  P.T dberna . XX  VII. 
V ifleffo  condanna  un'altra  Opera  di  un  altro  Gefuita  . XXV  HI.  Si  ragiona  ni 
Qjiefnel , e di  molte  Opere  fue . XXIX*  A<rejlo  del  P.  Gtrberon , e del  P.Quef- 
rtel  , il  quale  poi  fuggì.  XXX.  Opera  di  Que/nel  bruciata  per  mano  del  Buja 
XXXI.  Proceffo  di  Quefncl , centra  il  quale  egli  fece  uno  fc ritto  ; Si  fa  anitra  H 
Proceffo  di  Gerberon . XXXII-  Brigode  per  ej]er  mejfo  in  libertà  promette  tutto', 
e nulla  adempì fee . XXXIII.  Promozione  di  un  Cardinale:  Morte  del  Càrdi  nata 
de'  Bonzi  y e di  Giulio  Mafcaron . XXXIV.  Proceffo  del  P.  .Gerberon , il  quale 
finalmente  fi  ritratta , e morì  perfettamente  fotfomejjo  alla  S.  Chiefa.  XX  X V. 
Decreto  fatto  fu  gli  affari , e cirimonie  della  China.  XXXVL  Morte  dì  Mutfi- 
gnor  Boffuet  , del  P.  Bourdaloue } e del  Cardinal  Norit . XXXVII.  La  guerra  . 
più  infierita  in  Europa  ; e te  cofe  tutte  cambiate  di  affetto . XXXVIII.  L'  At- 
eiduca  Carlo  con  8009.  uomini  In  gl  e fi , ed  Olandefi  fi  porta  nella  Spagna , e s im- 
padroni f cono  di  Gibilterra , che  rimane  in  potere  degl  Inglefì . XXXIX.  Varj  av- 
venimenti . XL.  Azioni  di  guerra  in  Alemagna , e nelle  Fiandre.  XLI.'  Confe- 
derazione formata  in  Polonia  contea  il  Re  Augu/ìo  : Si  elegge  Stanislao  Licz  nski. 
XLII.  Varj  avvenimenti  di  guerra.  XLIII.  Guerra  tra  il  Principe  Rtgctsk/ , e 
f Imperadore  . XLIV.  Altre  operazioni  di  guerra.  XLV.  Incoronazione  di  Sta  ni fi- 
lao  • e quel  che  per  ciò  accadde.  XLVI.  Varie  operazioni  di  guerra,  XLV  IL 
Morte  dell'  Imperadore  Leopoldo.  XLVI1I,  Morte  del  Cardinal  Radz'ejowsky t 
Primate  di  Polonia.  XLIX,  Cofiituzront  di  Clemente  XI. , U quale  incomincia 
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Vineam  Domini  Sabaoth.  L.  Ciò , che  ft  fctifft  da'  Gianfenìjli  contri  quell* 
Bolla.  LI.  Sentimento  del  Cardinale  di  Noailler  intorno  alla  medtftma « LIL 
Breve  di  Clemente  XI. , m cui  ft  lagna  de'  Vefcovi  di  Francia.  LIII.  Arrivo  dt 
T ournon  , Patriarca  di  Antiochia  f nella  China  in  qualiò  di  Legato  Apu/lolico  \ e 
quanto  ivi  accadde.  LIV,  Sono  efiliati  dalla  China  il  Ve  favo  di  Canon  , e il 
Legato.  LV.  ^Promozione  di  Cardinali.  LVI.  Avvenimenti  della  guerra  , che 
ft  proftegue  con  molto  furore  nelle  pik  belle  Contrade  di  Europa  . LVlI.  C o , che 
avviene  intorno  agli  aflari  della  China.  LVIII.  Morte  del  Legato  a latore. 
LlX.  Si  tratta  il  Matrimonio  dell  Arciduca  Carlo  ccn  Ehfabrtta  Cri/tina  de 
Wolfem-butell  \ Deciftone  de'  Dottori  Luterani  in  favore  alla  Religione  Cattolica  . 
LX.  Morte  di  Luigi  Couftn  : Di  Stefano  il  Camufot  e di  Mabillon . LXl.  Per- 
dita di  Orano  . LXIL  La  S.  Sede  nel  pcffeffo  di  Comacchio  da  p<u  di  900-  an- 
ni . LXIII.  Gli  Ufficiali  del?  Imperadore  Giufeppe  attaccano  il  btrrareft , e 
tono  una  loia  guernigione  in  Comacchio  . LXIV.  Indi  bloccano  Ferrara , td  Uibt- 
*10:  Ed  il  Papa  arma  per  difenderli.  LXV.  Il  Nuovo  Teflamtnto  celle  note  mo- 
rali di  Quejnel  fcitopofio  da  M.  eh  Noaillts  all  efame  di  alcuni  Teologi.  LXVI, 
Ciò  , che  accade  intorno  a que/i'  Opera  ; e grave  proibizione  fattane  da  Clemente  XI. 
LXVII.  decade  lo  Jleffo  alle  IJlituzioni  Teologiche  del  P.  Giove  ni  n . LXVl  li. 
Succe  (ft  della  guerra  cattivi  per  la  Francia . LX1X.  Riefce  infelice  anche  il  ten- 
tativo di  Giacomo  111.  fu  /’  Inghilterra . LXX.  Varie  operazioni  di  guerra . LXXj. 
Bove f ciò  della  fortuna  di  Carlo  Xll.  Ed  il  Re  Auguflo  entra  in  Polonia  . LXX II» 
Battaglia  de'  Francefi  cogli  di  Uà  ti , che  rejlarono  padroni  del  Campo  di  battaglia. 
LXXÌII.  Varj  avvenimenti.  LXX1V.  Aggiufìamento  tra  l'  Imperadore  , e ’ C/e» 
mente  XI.  LXXV.  Separazione  delle  Reli giofe  di  Porto  Reale  de'Campi . LXX  VI. 
.Morte  di  D.  Eufìachio  ài  Beaufort . LXXVII.  Lagnanza  del  Papa  al  Re  di 
.Fronda  intorno  all  Affemblea  tenute  fi  dal  Clero  : Lettera  al  Pontefice  di  Menft- 
gnp  di  Niuillet , con  cui  gli  rifehiara  i /entimemi  del  Clero , LXXV  III.  Editto , 
ed  JJirtnione  P a florale  de'  Vefcovi  di  Luffon,  e di  Rocctlla . LXXIX.  Morte  di 
E/prit  Flechier . LXXX.  E'  trafportato  in  Roma  il  cadavere  del  Cardinale  di 
Tcumon  , Legato  dpoflolico  nella  China , morto  ivi  in  quejl'  anno.  LXXX  I.  Propo- 
rzioni di  pace,  che  non  fi  accettano,  LXXXII.  Varj  eventi  della  guerra.  LXXXHI. 
Filippo  V.  per  la  perdita  della  battaglia  di  Saragcza  abbandona  per  la  feconda  ver- 
tè Madrid  : ma  fi  mutano  pre/lo  le  cofe  in  fuo  favore.  LXXXIV.  Decreto  del ! 
Parlamento  di  Parigi  per  la  cattura  del  Cardinale ‘di  Buglione.  LXXXV.  Varj 
fatti , ed  operarieni  dt  guerra.  LXXX  VI.  Trattato  di  pace  tra  /’  Imperadore  , ed 
i Confederati  : E varj  altri  avvenimenti.  LXXXVII.  Preliminari  della  pace  fot- 
'toferitti  a Londra.  LXX  XVI II.  Morte  del  Delfino  ; e dell  Imperadore  Giufeppe . 
LXXX IX.  Il  Papa  promuove  il  fuo  nipote  Annibale  Albani  al  Cardinalato • XC. 
Contefe  tra  varj  Vefcovi  di  Francia , XCL  II  Re  di  Francia  richiede  al  Papa  la 
condanna  del  Libro  del  P.  Qjttfnei . XCII.  Clemente  XI.  flabilifce  una  Congre- 
gazione particolare , per  giudicare  di  un  tale  affare.  XC1IL  Sollecitudini . di  M. 
eli  Noailles . XCIV.  Calunnie  eie 1 Gianfrulli  rn  riguardo  allo  Scritto  intitolata 
Memoria  di  M.  il  Delfino  ec.  XCV.  Affemblea  di  Utrecht  per  la  pace  di  Eu- 
ropa : Carlo  VI.  rtfì a in  guerra  colla  Francia.  XCVL  Operazioni  di  6Herrff 
XCVII.  Sotto/ criziont  dilla  pace . XCVm,  Editto  di  Luigi  XIV , XC'-X-  Vii* 
len  % ed  Eugenio  paffano  a Rafìadt  per  trattar  la  pace.  G.  It  Re  di  Svezia  pre- 
fo  da'  Turchi,  e condotto  a Bandir.  CI.  Pubblicazione  della  Cofìituzione  Unige- 
niti!*. CIL  Ciò,  che  fi  operò  in  Francia  per  riguardo  ad  una  tale  Ceftituzione  » 
CHI.  Artufo  di  Lione  viene  dalla  China  , e muore  in  Francia.  CIV.  Morte  dt 
Pietro  Jurieu.  CV.  Si  ripigliano  le  Sefftoni  rntenneffe  delf  Affemblea . CVi. 
jiichiejia  del  Papa  al  R$  di  Francia  in  riguarda  agli  8.  Vefcovi  Opponenti , f l a 
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Clementé 

XI.  di  Ur- 
bino  go< 
vermi  la 
thi«fa  i0. 
anni  , tre 
meli,  e 15. 
giorni.Fb- 
bc  per  Sue 
«effo re  In- 
nocenzo 
XIII.  nell’ 
anno  1721. 
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M.  dì  Noailles . CVII.  Sforai  del  Cardinal  di  Polignac.  per  pervader»  AI  d» 
Noailles  . CVIII.  Rumori  in  Sicilia  a cagion  di  un  Editto  del  Save  ano  Coniglio* 
CIX.  Il  Duca  di  Savo/a  prende  poffeffo  della  Sicilia  : Bolla  del  Papa  in  riguardo 
•'  /ud letti  dijlurbi  di  quefìo  Regno  . CX.  La  Bolla  Unigeniti^  è accettata  ire 
qua  fi  xuit  i Paefi  Cattolici.  CXI.  Pace  di  R Jladt  tra  l'Imperadore , e la  Fran-  , 
fin.  CXII-  Trattato  di  Poloni  col  Turco,  il  quale  rivolge  le  fue  armi  contro  i Ve- 
neziani , e toglie  loro  la  More  a . CXIII-  E'  / aiutato  Re  ci  Inghilterra , ed  indi 
incoronato  in  Londra  Giorgio  L Pigi  di  Brunfwick  Rumori  in/orti  in  favore  di 
Giacomo  III.  CXIV.  Si  continua  la  guerra  nel  Nord,  CXV.  Fatti  tra  i Tur- 
chi , ed  i Veneziani.  CXVI.  Merle  di  Luigi  XIV,  CXVII.  Efpediente  del  Pa- 
pa y per  indurre  M.  di  Noailles  ed  accettare  la  Bolla  . CXVII  I.  Dibattimento  tra 
il  Re,  e S,  S.  in  riguardo  al  detto  efpediente  . CXIX.  I Gianfenijli  profittano 
della  morte  di  Luigi . Il  Duca  cC  Orleans  Reggente  feriva  al  Papa  ciò  , eh'  egli 
fentiva  : Gravi  dibattimenti  nell'  %/fjJemblea . CXX.  Bolle  di  Clemente  XI.  in  ri- 
guardo agli  affari  di  Sicilia.  CXXI.  Dichiarazione , che  conferma  f Editto  del 
Parlamento  di  Francia  del  I 6qi.  intorno  a'  beni  di  quelli  , che  u/civano  dall * 
Compagnia  di  Gesù  . CXXlI.  Morte  di  Fentlon , del  P.  Lamy  , e del  P.  Mal- 
IebranJ)e . CXXIII.  L' Univerfità  di  Pont-a-MoufJon  accetta  ampiamente  la  Bolla 
Unigenitus.  CXXIV.  Non  ofìante , che  una  tate  Bolla  {offe  accettata  in  tutta 
l'  Europa  , pure  gli  Opponenti  di  Francia  non  fi  rawederno  . CXXV.  Ciò,  eh * 
accadde  intorno  ad  un  tale  affare.  CXXVI.  Condì feendenza  di  Clemente  XI.  per 
riguardo  al  dare  delle  Spiegazioni  della  Bolla.*  Fine , per  cui  ciò  richiedeano  gli 
Opponenti  . CXX  VII.  Determinazione  di  Sua  Santità  per  riguarda  al  Cardinal 
di  Noailles . CXXVI  IL  Sua  Santità  manda  un  Conierò  al  Nunzio  in  Parigi  con 
due  Brevi  : E ciò  , che  fi  fece . CXX1X.  Conierò  Straordinario  cc-n  lettere  del 
Sagro  Collegio  al  Cardinale  di  Noailles  j $ con  tre  Brevi  : E dò  , che  accade  . 
CXXX.  L'  Univerfità  di  Rhems , e Nantes  feguitano  /’  e f empio  di  quella  di  Pari- 
gi. CXXXI.  Altri  avvenimenti  inter  e (Jan  ti  per  la  Religione  . CXXX1I.  Ciò^ikc 
fanno  l' Univerfità  di  Conimbre  , e quella  di  Parigi.  CXX XIII.  Incidenti  , che 
J concertano  le  mtjure  di  pace  . CXXXI  V.  Ciò , che  fa  il  Duca  Reggente.  CXXXV. 

Il  Cardinale  di  Noailles  fi  /copre  Appellante  : Ciò  > che  fanno  gli  Accettanti , e è 
Cardinali  del  S.  Uffizio.  CXXXVl.  Sollecitudini  di  S.  Altezza  il  Reggente  ; e 
entyci , thè  prende.  CXXXVll.  Ciò,  che  fanno  gli  Appellanti  per  attraverfare 
tali  mezzi : Dichiarazione  del  Re.  CXXXvIII.  Si  manda  in  Roma  il  Somma- 
rio di  Dottrina  di  M.  di  Noailles,  e la  formolo  di  accettazione  . CXX XIX.  In- 
trighi degli  Appellami  : E ciò  , che  fanno  il  Papa,  ed  il  Reggente.  CXL.  Si 
pTofiegue  quanto  arcadie  in  riguardo  ad  un  fimi  gitante  affare  degli  Opponenti , t de • 
gli  Accettanti . CXLI.  Morte  del  Cardinale  ge  la  Trcmsutlle . 


I.  Tj*Rano  nel  Conclave  artembrati 
l_a  per  dare  un  fucceffore  ad  In- 
nocenzo XII.  molti  Cardinali  degniffi* 
mi  di  occupare  la  Sede  Pontificia  : 
Laonde  molti  furono  propofti  ; ma  len- 
za effetto , Marefcotri , il  quale  avereb- 
be  poruto  cflere  eletto  , ebbe  1’  efclu- 
fione  da  parte  della  Francia  , la  quale 
credealo  poco  affezionato^  a’  fuoi  inte- 
ri , Quindi  fi  parlò  finalmente  del 


Cardinale  Giovan  TVancefco  Albani  y magma 
e non  ottante  , che  egli  non  averte  Anno 
più  di  51.  anni,  tutt’i  fiiffragj  fi  unirò- di  G C. 
no  infuo  favore,.  Oltre  il  merito,  che  1700. 
in  lui  ricooofceafi , il  vigore  della  fua 
età  fil  uno  de'  principali  motivi  della 
fua  efaltazione  . Imperciocché  fi  pre- 
vedeano  di  già  i ditturbi  , ne’  quali  1* 

Europa  itava  per  eflere  immerfa  in 
occafione  della  morte  'di  Carlo  IX.  Re 

di 
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di  -spanna  . Perciò  era'  neceffario  un 
Avp?,  Papa,  il  quale  tolse  nello  fiato  di  po- 
ni u.L».  terjj  utilmente  impiegare  prelso  i Prin- 
cipi  Crifiiani , per  mantenere  la  Pace, 
ed  il  quale  fi  moltralse  il  Comun  Pa- 
dre de’  Fedeli . Albani  fu  dunque  elet- 
to al  dì  -23.  di  Novembre  di  unanime 
eonfenfo  di  tutt’i  Cardinali  . Egli  tut- 
tavia non  accettò  il  Camauro  , fe 
non  tre  giorni  dopo  la  fua  elezione  , 
ed  a grande  lìento  cedè  finalmente 
alle  iftanze  de’  Cardinali  , che  fecero 
tutte  le  loro  forze,  per  dileguare  ciò  , 
che  da  lui  opponevafi  per  non  accet- 
tare il  Pontificato  . Egli  era  l'oltanto 
Cardinal  Diacono  ; e ìu  confagrato  al 
dì  30.  di  Novembre  dal  Cardinale  di 
Bouillon,  Decano  del  Sagro  Collegio, 
ed  indi  coronato  al  dì  8.  del  fegu:nte 
Decembre  . Nel  fuo  pervenimento  al 
Trono  Pontificio  dichiarò  , che  ave-  , 
rebbe  fcrupolofamepce  efeguica  la  Balla 
del  fuo  Predecelsore  concra  il  Nepo- 
tifmo  ; ma  , che  non  pretendea  per 
mezzo  di  ciò  deludere  i Tuoi  Parenti 
dalle  Cariche  della  Chiefa,  ove  eglino 
ne  foffero  degni  ; e troppo  baftante- 
mente  ii  conobbe  , che  fu  da  lui  elàt- 
tamente  mantenuta  la  fua'parola’.  Egli 
era  figlio  di  Carlo  Albani,  che  Urba- 
no Vili,  avea  creato  Senatore  di  Ro- 
ma ; ed  era  fiato  da  principio  Canoni- 
co di  S.  Lorenzo  in  Damajo  ; indi  Vi- 
cario di  S.  Pietro  , Governadore  di 
Rieti  , d’  Orvieto  , di  Sabina  , di  Ci- 
vitavecchia , e finalmente  Cardinale 
lotto  Alefiàndro  Vili.  Ed  effondo  fia- 
to eletto  nel  giorno  di  S.  Clemente  , 
volle  prenderne  il  nome  ; e non  potea 
per  verità  eleggerne  altro  ? che  foffe  al 
tuo  carattere  più  conveniente  • In  fatti 
la  dolcezza  fu  Tempre  la  parte  di  Cle- 
mente XI.  Che  non  fece  egli  in  tutto 
il  tempq  del  fuo  Pontificato  per  man- 
tenere la  Pace  nella  Chiela  ? Si  ap- 
plicò da  principio  a governarla  lui 
modello  di  tanti  grandi  Pontefici  , che 
1’  aveano  preceduto  , regolandoli  fecon- 
do le  circoftanze  : Ordinò  pubbliche 
Preghiere  , per  ottenere  dal  Cielo 
cjuclia  pace  , la  quale  era  per  elfere 
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sbandita  per  sì  lungo  tempo  da  quella 
padria  del*  Móndo  , eh’  è il  centro  •* 

della  Religione  Crifiiana  . Egli  fenile 
all’  Imperadore  di  fua  propria  mano  , 
per  offerirgli  la  lua  mediazione  in  ri- 
guardo agli  affari  della  Spagna  ; met- 
tendogli dinanzi  agli  occhi  la  Pietà 
Ereditaria  della  Cafa  (f  Auftria  , la 
quale  aveale  fatto  tèmpre  preterire  la 
Tranquillità  Univeiiale  a’  proprj  in- 
terelfi  ; e eh’  Egli  ritraeva  maggior 
gloria  dalla  fua  moderazione  , che  dalle 
lue  conquifte  . Egli  fece  la  cerimonia 
di  chiudere  la  Porta  Santa  : il  Cardi- 
nale ai  Bouillon  chiufe  quella  di  S. Pao- 
lo ; il  Cardinal  di  Morigia  quella  di 
S.  Maria  Maggiore  , ed  il  Cardinal 
Pamfili  quella  di  S.  Giovanni  a La- 
terano  . 

II.  In  quello  anno  1700.  pafsò  di 
vita  al  dì  26.  di  Ottobre  i).  Armando  ,^®cr^e 
Giovanni  Bourhilier  di  Rancò  , Abate  l>atc  ,|e|i« 
della  Trappa  , in  età  di  76.  anni  . Trappa  . 

Mentre  quelio*  fu  giovane  aveva  amato 
il  Mondo  , ed  avea  in  fe  quanto  era 
neceffario  per  piacere  ad  e/so  ; tanto 
per  riguardo  alla  Nafcita  , c;ie  per  ri- 
guardo al  favore,  allo  Spiritò , al  pof* 
ledimento  , ed  alla  Speranza  d'  u.ia 
gran  fortuna  nella  Ci)iela  . Ma  egli  ri- 
nunciò a tutto  nell’anno  1667.,  e non 
fi  contentò  d’ introdurre  fidamente  nella 
fua  A badia  , che  avea  ritrovata  iqi 
uno  fiato  deplorabile  , Religioh  della 
ftretta  Ofservanza  de’  Cifterciefì  ; ma 
in  poco  tempo  ftabill  in  elsa  un  per- 
petuo filenzio  , ed  una  aufierità , di  cui 
fi  ftenta  a trovare  altri  elempj  nell’ 

Iftoria  . Ben  lofio  fi  riguardò  la  Trap- 
pa come  un  nuovo  Monifiero  , e 1’ 

Abate  , come  un  altro  S.  Bernardo  , 
divenne  il  Configlio  , 1’  Oracolo,  e la 
Guida  di  un  gran  numero  di  Perfonag- 
gi  della  prima  Condizione  , che  volea- 
no  incamminarfi  nelle  vie  del  Signore, 
ed  in  else  fortificarli . La  libertà , che 
ad  efempio  di  S.  Bernardo  fi  prefe  t 
di  ricever  nella  Trappa  Religiofi  di 
altri  Ordini  , gli  fece  acquifiare  de’Ne- 
mici  ; ed  il  fuo  Trattato  della  Santità’,  ” 
e de’  doveri  della  Vita  Monalìica  ne 

ac-  - 
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accrebbe  il  numero  . Ni  può  olservare  za  , e le  infermità  , non  gli  permei- 

fu  di  ciò  la  iua  Vita  ferina  da  M.  di  teano  di  dare  alcun  luftro;  Luigi  XIV.  DI  * * 

Maupeou  , e dall’  Abate  Mazolier  . accettò  il  Teliamento  ; ed  il  Duca  a’  1(0 ^ 
Egli  uvea  fatto  giudizio  de’  Gianfenifii  , Anglò  fu  proclamato  Re  di  Spagna 
dalla  loro  Morale  ; e della  Morale  de’  lotto  il  nome  di  Filippo  V.  al  cì  24. 

Molinilti  dagli  Scritti  de’  Partigiani  del  di  Novembre  17CO.  , e partì  da  Ver- 

Vefcovo  d’  Ypres  : il  che  fu  un  dop-  failles  al  dì  4.  di  Decembre  17CO.  Fu 
pio  errore  altrettanto  favorevole  a’Pri-  egli  riconolciuto  dall’  Inghilterra  , e 

mi  i quanto  fvantaggiolò  a’  Secondi  , dall’  Olanda  .•  11  Duca  di  Savoja  , e 

Ma  sì  fatti  pregiudizj  non  durarono  in  Y Elettore  di  Baviera  operarono  in  fa- 
lui  lungo  tempo  , voi*  di  lui  . L’  Imperadore  fi  fece  le 

Morte  Ino  IIL  La  Mone  inopinata  del  giovane'  fue  Pròtcftè  . Le  altre  Potenze  di  Ey-  ; 
rinata  ih  l Principe  Elettorale  di  baviera,  ch’era  ropa  fe  ne  fletterò  Neutrali  e tutto 
Prìncipe  ftato  deflinato  Succeffore  di  Carlo  IL  il  Mondo  fi  preparò  per  la  guerra.'  . - 

iliZuL'  Re  di  Sm»,  »l.  cheifi  dovei*.  IV,  Quella  era  pià  corainckta  in  nt^"'d , 
Miinri  per r0  pendere  altre  mifureper  la  fuccef-  quell  anno  1700.  nel  Nord  ; Ed  Au- 
la fuccct-fione  della  Monarchia  Spagnuola  . Le  gufto  Re  di  Polonia,  e Pietro  I.  Za- 

fione  dei  Potenze  , le  quali  ne  aveano  g à fatta  ra  di  Mofcovia  1’  aveano  dichiarata  a 
te  pn#ia.  ja  djvifidne , ne  fecero  un’  altra  , che  Carlo  XII.  Re  di  Svezia  . Il  primo 
flabiliva  l’Arciduca  fig’io  dell’  Impera-  volea  afibggettire  la  Polonia  con  ren- 
dore  Erede  del  Trono  di  Spagna' . Ma  % derfi  più  potente  : il  fecóndo  voleva 
queft’  ultimo  Trattato  fottol'critto  a agguerrire  i fuoi  fudditì  : E f ultimò 
Londra  al  dì  i ?.  di  Marzo  , e nell’  vendicare  la  fua  gioventù  deprezzata  j 
Aja  al  dì  25.  di  quello  medefifno  anno  In  quefta  guerra  , che  durò  lunghilfi- 
3700.,  non  foffillette  piu  lungo  tempo  mo  tempo,  Augulto  fu  la  vittima  , Pie- 
deli’  altro  . Imperciocché  Carlo  II.  al  tro  I.  corfe  ril'chio  di  perdere  l’ Impe- 
dì 2.  di  Ottobri  di  quell’  anno  1700:  ró  < é Carlo  , il  quale  potea  divenire 
fece  un  teftamento  ; per  cui  fu  dichia-  P Arbitro  dell’  Europa  perì  come  uni 
rato  Erede  di  tutta  la  Monarchia  di  avventuriere  . Se  là  Svezia  da  prìnci- 
Spagnn  il  Duca  d’  Angiò  Nipote  di  pio  ebbe  Maritaggio  co’ Saflòni,  le  fue' 

Luigi  XI V.  ; ed  indi  morì  nel  primo  prime  Operazioni  contra  i Ruffiani  non' 
giorno  del  feguente  Novembre  . Egli  potevano  effer  più  felici . Imperciocché 
fu  1’  ultimo  Principe  della  Stirpe  di  con  20000.  Uomini  Carlo  XII.  disfece' 

Carlo  V.  ; e languì  fopra  Un  Trono  ,•  in  Nerva  la?  Zara  i il  quale  ne  aveva! 
eh’  egli  foltanto-  onerava  per  la  fua  60000. 

Pietà  y ed  al  quale  la  fua  debolez- 
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DECIMOTTAVO  SECOLO, 

Che  incomincia  nell’anno  1701.,  e termina  in 
quell’  Iftorfa  nell’  anno  1750. 


C L E M E 


KHM  V.  T * Iraperadore  Leopoldo  era 
Anno  I ^ molto  alieno  dall’  entrare 

di  G.C,  nelle  mire  del  Papa  , il  quale  brama- 
1701.  va  confervare  la  Pace  in  Europa  . 
Quindi  rifpole  in  una  maniera  molto 
J'fR0!*  lecca  alla  Lettera  , che  Sua  Santità  gli 
pera  dorè"  avea  dritta  , dicendo , che  non  voleva 
al  Papa  .•  abbandonare  i dritti  incontraftabiji , che 
Alleanza  avea  Copra  la  Monarchia  di  Spagna  ; 
contra  la  j \ rc  jjj  pancia  alpirava  l'empre 
Francia  . a { \ padr0ne  dell'Europa  ; Che 

egli  non  averebbe  fatta  la  guerra  , le 
non  Tuo  malgrado  , e con  di  (piacere  ; 
Che  quando  manderebbe  lue  Truppe 
in  Italia  , darebbe  qrdina  a Vuoi  Gene- 
rali di  nfparmiare  le  Terre  della  Chie- 
fa,  e che  quanto  a feinedefimo  fi  ap- 
parteneva , averebbe  Tempre  conierva- 
to  il  riTpetto  , clie  al  Vicariq  di  Gesù 
Crifto  era  dovuto  . Leopoldo  non  (1 
appartò  niente  dal  principio  , fui  quale 
ftabiliva  le  Tue  pretenfioni  ; ed  in  que- 
llo anno  1701.  fi  formò  la  grande  al- 
leanza contra  la  Francia.  Le  Potenze, 
le  quali  vi  entrarono  , non  ebbero  da 
principio  altro  oggetto  , che  auello  di 
fm ombrare  della  fuccelfione  della  Spa- 
gna quel  , che  da  loro  fi  forte  potuto; 
Ma  i vantaggi  , che  poi  riportarono  , 
jfecero  , eh*  elleno  eftendeflero  le  loro 
pretenfioni  fino  a levar  dal  Trono  Fi- 
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lippo  V.  . Nel  tempo  , che  fi  faceano 
i preparativi  per  la  guerra,  gli  Olan- 
defi  furono  obbligati  a ritirarli  i 22. 
Battaglioni  , che  aveano  nelle  Fortezr 
ze  de’  Paefi  Balli  Cattolici  , de’  quali 
il  fu  Re  Carlo  IL  avea  dato  il  gover- 
no generale  all’  Elettore  di  Baviera  ; 
e Luigi  XIV,  , il  quale  non  volea  , 
che  a lui  imputarti  di  aver  comin- 
ciate le  Olìiliti  , lafciò  liberamente 
ufeire  quefto  Corpo  di  Truppe  » che 
potea  facilmente  ritenere  come  prigio- 
niere di  guerra  ; e fi  contentò , che  T 
Elettore  averte  pofte  guarnigioni  Fran- 
cefi  in  quelle  Piazze  . 

VJ.  Il  Portogallo  non  indugiò  a col-  Lega  del 
legarli  colla  Francia  ? e la  Spagna  ; e Portogai. 
la  guerra  cominciò  in  Italia  , dove  *°  C0Va 
Maptya  dvea  di  già  ricevuta  la  guerni- 
gione  Francefe.  Si  lafciarono  da  prin- 
cipio operare  gl’  Imperiali  fotto  il  co- 
mando del  Principe  Eugenio;  e fi  (tet- 
te fu  la  difenfivu  ; Ma  fu  ben  prelto 
neceflario  venirne  alle  mani  . La  pri- 
ma azione  fu  quella  di  Carpi , che  ob- 
bligò i Franceli  a retrocedere  nel  loro 
cammino  , ed  appigliarli  a difendere  1* 
entrata  del  Milanefe  . Il  Marefciallo 
di  Catinai  , il  quale  li  comandava  at- 
tribuì le  frequenti  perdite,  e feonfitte, 
che  riceveva  all’  iutelJigenza  , che  di- 
. ceva 
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ceva  aver  col  nemico  il  Duca  di  Sa-  Anna  feconda  figlia  di  Giacomo  il.  , 
voja  allora  Generaliflìmo  deli*  Armata  e maritata  col  Principe  Giorgio  di  "rj  c 
delle  due  Corone  , anziché  all*  abilità  Danimarca;  il  Parlamento  al  dì  13.  ’ 

del  Principe  Eugenio,  e ne  diede  avvi-  di  Marzo  di  queir  anno  dichiarò,  che  ‘c01* 
fo  alla  Corte  . Ma  non  fi  ebbe  alcun  venendo  a morire  fenza  figliuoli  il  Re 
riguardo  a tali  fofpetti  ; e fi  volle  più  Guglielmo , e la  Principeflà  Anna  ; la 
tofto  far  rilevare  M.  di  Catinai  dal  Principeflà  Sofìa  Vedova  di  Annover 
Marefciallo  di  Villeroi.  era  la  più  proflima  Erede  alla  Coro- 

Awenj-  vii.  Àll’ arrivo  di  quello  nuovo  Ge-  na  . Quella  era  Hata  allevata  e nu- 
memidei  a nerajg  je  cope  non  mucarono  afpetto  ; drita  nell’  odio  della  Religione  Roma- 
***  * e la  battaglia  di  Chiari  riufcl  ancora  na , e quella  fi  fu  una  ragione  pià 

in  Svantaggio  de’  Francefi  . In  quello  che  fufficiente  per  chiamarla  alla  lue-, 
mentre  fi  collegarono  l’ Imperatore,  il  celtone,  non  oliarne, che  quella  Prin- 
Re  Guglielmo  , e gli  Olandefi  ; e 1’  cipeffa  , eh’  era  figlia  di  Frederico 
Elettore  di  Cologna  , avendogli  Leo-  Conte  Palatino  del  Reno  e di  Elifa- 

foldo  ricufata  la  Neutralità  , ricevè  i betta  Stuard  Figlia  di  Giacomo  I Re 
rancefi  in  tute*  i fuoi  Stati  ; ma  gli  d’ Inghilterra , non  forte  pure  nel  qua - 
Olandefi  per  mezzo  di  una  forprefa  en-  rantacinquefimo  grado  . Nel  medefimo 
trarono  nella  Capitale  del  fuo  Eletto-  anno  Frederico  Marchefe  di  Brande- 
rato.  bourg  in  confeguenza  di  un  Trattato 

Il  Papa  Vili.  Il  Papa  non  fi  era  difguftato  fatto  coll’  Imperadore  ? il  quale  dichia- 
invìaNun*  per  gli  pochi  felici  fuccerti  di  quanto  rava , che  per  la  fua  illimitata  poten- 
ti avea  prima  operato  per  mantenere  la  za  Imperiale  erigeva  il  Ducato  di 

|t C*  Già-  Tranquillità  dell’  Europa  ; ma  aveva  Pruflìa  in  Regno , fi  fece  proclamare, 
corno  il.  anzi  mandati  fuoi  Nunzj  a diverte  confagrare  , e coronare  Re  della  Pruf- 
Re  d’  In-  Corti , cioè  Spada  preflo  P Imperado-  fia.  Ma  fenza  la  circoflanza  della  guer- 
ghìlrerra  .•  ^ Fiefchi  Arci vefeovo  d*  Avignone  ra,  in  cui  allora  fi  era  , vi  avereb- 

uiVvve.*  *n  Francia  » e Zondodari  nella  Spa  be  voluto  ben  lungo  tempo  a fari! 

Dimenìi . gna  . Ma  niuna  cofa  fu  valevole  ad  riconol'cere  in  tale  qualità  , contra  la 
impedire  la  Lega  ; e la  morte  di  Già-  quale  il  Papa  fece  le  fue  Protclle  , 
corno  II.  Re  della  Gran  Brettagna  fu  non  oliarne,  che  quello  nuovo  Mo- 
anche  cagione,  eh’  Ella  averte  mag-  narca  averte  promeflo  all* Imperadore  ‘ 
giormente  luogo  . Quello  Principe  di  far  godere  a’ Cattolici  ne’ tuoi  Stati 
pafsò  di  vita  a S.  Germano  in  Laya  il  libero  efercizio  della  loro  Religio- 
nel  mefe  di  Settembre  di  quell'  anno,*  ne.  La  guerra  , che  continuava  nel 
ed  era  egli  degno  di  miglior  fortuna  , Nord  era  fempre  più  favorevole  al  Re 
ove  quella  forte  il  prezzo , e *1  gui  di  Svezia , il  quale  battè  i Saflòni  pren- 
dendone del  coraggio,  della  franchez-  fo  Riga,  e prete  il  Forte  di  Dune- 
za , e dello  zelo  per  la  Religione  . munde . 

Luigi  XIV.  riconobbe  immediataun^n-  Clemente  XI.  era 'flato  informato  di 
re , e fece  proclamare  il  Principe  di  tutte  le  rircoflanze  , che  aveano  ao- 
Galles  figliuolo  di  lui  per  Re  della  compagnata  la  morte  di  Giacomo  II. 

Gran  Brettagna  tetto  il  nome  di  Già-  Re  d’ Inghilterra , ed  erane  flato  toc- 
corno  III.  I Dritti  di  quello  Principe  tato  al  vivo  . Avea  nel  tempo  illefiò 
fella  Corona  erano  incontraftabili  ; ma  faputo  dal  Nunzio  Gualtieri;  il  quale 

Ìl’Inglcfi  erano  pur  troppo  nemici  di  non  abbandonò  mai  quel  Principe  fino 
Lorna  ; ficchè  non  vqleflero  vivere  all’  ultimo  refpiro  ; che  Luigi  XIV. 
fono  le  Leggi  di  un  Principe, il  qua-  avea  riconolciuto  per  Re  d’Inghilter- 
le  ne  feguiva  la  Religione  . Eflcndo  ra  il  Principe  di  Gallea,dilui  Figliuo- 
morto  nell'  anno  precedente  il  Duca  lo;e  che  avea  promeflo  di  riconofcer- 
di  Glocefter;  figliuolo  della  Principeflà  lo  tempre  in  qualità  di  Re  , fino  a 
£ fatatili  Sior.Ecdt/.Tom.XXyJJ,  > B b b tao- 
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tanto 

to  a'h  Religione  Cattolica.  Aveva  in 
oltre  faputo,  che  cotello  Prìncipe , il 
quale  non  avea  più  di  ledici  anni, 

. erafi  gittaro  a’  piedi  di  Luigi  XIV.  ed 
. avea  dichiarato  piangendo  di  non  vo- 
ler mai  profetare  altra  Religione  , il 


. C O N T :I  NUÀZIONE 

eh’  Agli  folle  fedelmente  addet-  tutto  il  miftero  confiftefle  in  ciò  , che 

la  materia , la  quale  efler  doveva  il 
pane,  e’1  vino , fofle  unita  coll’ Ani- 
ma , e la  Divinità  di  Gesù  Grillo  , e 
divenire  per  mez.zo  di  ciò  il  Como 
e ’l  Sangue  di  lui  . Un  si  fatto  Alte- 
rna difiruggeva  i Miracoli  , e iacea 


_ che  poi  fu  da  lui  efattamente  eleguito.  dileguare  e feomparire  tutto  ciò  , che 

rivolge  e feompiglia  la  debile  ragione 
dell’ Uomo  . In  elfo  non  parlava!!  più 
di  accidenti  , che  folli llono  fenza  log- 
getto  , ne  della  penetrazione  delle  par- 
ti , che  fèmbra  così  incomprenfibile  . 


E Analmente  il  Nunzio  avealo raggua- 
gliato , che  il  Re  Giacomo  , dopo 
avere  con  una  efemplare  divozione 
ricevuti  i S>gr.i  menti  della  Chiefa  , 
avea  detto  al  Prìncipe  di  Galles: Mio 


Figliuolo,  voi  gii  fleti  per  occupare  il  Monfignor  di  Nefmond  , Vefcovo  di 
mio  luogo , che  vi  ì per  g'iujìizia  dovu - Bayeux  condannò,  cotelta  Opera  al  dì 
to  ma  fe  mai  Voi  monterete  fui  vojìro  30.  di  Marzo  dell’anno  1701.  ; e 1* 


Trono , perdonate  a tutt'  1 miei  nemi- 
ci , confervate  la  Religione  Cattolica , 
a preferite  fempre  la  fperaiiza  di  un  Regno 
i.erno  al  regno  di  queflo  Mondo. Innocen- 


Autore  fi  retrattò  al  dì  21.  del  feguen- 
te  Aprile. 

X.  In  quello  medefimo  anno  accad-  Calo  dì 
de  il  famofo  affare  del  Cafo  di  Co-  Coicìema, 


zo  XI  informalo  di  tutte  quelle  par-  feienza,  che  fece  cotanto  ftrepito  nel- che 

-1  vi  . ...»  i-  *-1  ’ r r 1?  1 *-1  tanto  lire- 


ticolarità  e circo  Ha  nze  dalla  Lettera 
del  Nunzio , volle  farne  partecipe  il 
Sagro  Collegio;  ed  al  di  15.  di  De- 
c^mbre  dell’anno  1701.  in  un  Conci- 
Iloro  Segreto  fi  ebbe  luogo  di  ammi- 
rare di  nuovo  in  quella  occafione 
quella  eloquenza,  di  cui  i fuoi  difeor- 
fi  erano  femore  pieni-  : Noi  abbiamo 
perduto  , Venerabili  miei  Fratelli  \ 
d fle  quell  j Gran  Pontefice  ; il  Re 


..  , gito  nella 

il  quale  avea  chiefa. 


Giacomo  II.  Principe  veramente  Figlio  nato  fopra  differenti  Articoli 

J.ll*  a.  j-r  I-  J II.  m J.  . 


la  Chiefa  . Ei  trattava!!  di  un  Con- 
feflore  di  Provincia  , 
qualche  difficoltà  intorno  ad  un’  Ec- 
Elefiaftico  , al  quale  avea  per  lungo 
tempo  d?.ta  fenza  fcrupolo  l’aflbluzio- 
ne , credendolo  un  Uomo  da  bene,’raa 
del  quale  dopo  eragli  fiato  detto , che 
nudnva  fentimenti  nuovi  e Angolari. 
Si  fupponea,  che  1’  Eccleftaltico  , il 
quale  dal  Confeflore  era  fiato  efami- 
, avea 


della  Chie  fa  , e difen/ore  della  Fi  de  ; 
ma  ciò , che  far  dee  la  nofìra  Confola - 
zione  fi  è , che  il  Re  Crifìianìffimo  ha  ri- 
cono feiuto  il  Principe  di  Galles  di  lui 
Figliuolo , e lo  ha  fatto  proclamare  Re 
(T  Inghilterra  . Queft  azione  eroica  nel- 
le pr  [enti  congiunture  pafserì  alla  me- 
moria di  tute'  1 Secoli  . Indi  mandò  E- 
gli  a Luigi  XlV.  un  Magnifico  Bre- 
ve,  col  qual’ efprimeva  colla  maggio- 
re energia  i fentì menti , che  una  tale 
azione  gli  avea  ifpirati  . 

Opera  dì  • IX.  Cilly  Curato  di  S.  Martino  di 
t,ylly  Cu-  Ca^n  pflài  più  Filofofo,  che  Teologo, 
rary  dì  s.  volle  pubblicare  un’Opera  fotto  il  fe- 
* ul<>  * guente  Titolo:  Durando  Comentato\o 
. Concordanza  della  Teologia  colla.  Filo- 


rilpofto  : 1.  Ch’egli  condannava  le 

cinque  Propofizioni  in  tutt’  i lenii , in 
cu!  la  Chiefa  le  avea  condannate,  ed 
anche  nel  fenfo  di  Gianfenió  nella  ma- 
niera , che  le  avea  fpiegate  Innocenzo 
XII.  nel  fuo  Breve  a’ Vefeovi  de’Pae- 
fi  Baffi  ; ma  ch’egli  credea,  che  per 
riguardo  al  Fatto  ballava  di  avere  una 
fommeffione  di  filenzio , e di  rifpetto; 
e che  fino  a quando  egli  non  potefle 
efiVr  convinto  di  aver  foficnuta  alcu- 
na Propoli  zione  , non  era  nel  dritto 
d’ inquietarlo , nè  di  tener  la  lua  Fe- 
de folpetta  .*  2.  Ch’  egli  era  perfuafo , 
la  Prede  fri  nazione  efler  gratuita  , e la 
Grazia  efficace  per  fe  meddima:;3. 
Credea , che  , difendo  rutti  obbligati 


-fofìa  in  quinto  allaTranfuflanziazione  del- \ di  amar  Dio  in  ogni  cofa,  fopra  ogni 
t C Fucarijìica  «.  Egli  preteadea  , che  cofa  , e come  nollro  ultimo  fine;  le 
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azioni  , le  quali  non  vengono  a lui 
rapportate,  almeno  virtualmente,  e le 
quali  per  mancanza  di  un  fine  buono 
e retto  non  fi  fanno  per  l’ impreifio- 
ne , che  dee  venire  da  qualche  m >vi- 
mento  di  amore , fono  canti  peccati  : 
4.  Ch’  ei  credea  dover  1’  Attnzijne 
rinchiudere  un  principio  di  Carirà  at- 
tuale , per  poter  1’  uomo  ertere  giu- 
ftificato  nel  Sagramento  della  Peni* 
tenza  : 5.  Che  colui  , il  eguale  aliilte- 
va  alla  iMeffa  colia  volontà  , ed  affe- 
zione al  Peccato  morule  lenza  alcun 
movimento  di  penitenza  , commetteva 
un  nuovo  peccato  : 6.  Che  la  Divo- 
zione verfo  i Santi , ed  in  particolare 
verlo  la  Vergine,  non  coniiltea  in  tut- 
ti i vani  deliderj  , e pratiche  poco 
ferie , die  fi  veggono  in  certi  Autori: 

Ì.  Che  non  credendo  la  Concezione 
mmacolata  di  Maria , non  diceva  ira- 
pertanto  cola  alcuna  contra  coloro , i 
quali  ne  penfavano  diverfameute  : 8. 
Ch’egli  leggeva  il  libro  della  Fre- 
quente Comunione  , le  lettere  di  S. 
Lirano , le  Ore  di  -Dumont , la  Mora- 
le di  Grenoble  , le  Conlerenze  di  Lui- 
fon  , e’1  Rimale  d’Alet;  ma  eh’  egli 
credea  tutti  quelli  libri- buoni,  ed  ap- 
provati ; eh’ egli  faceva  il  medefimo 

fiudizio  del  nuovo  Teftamento  in 
‘rancefe , ed  anche  di  quello  di  Mons, 
chepoteafi  leggere  nelle  Diocefi  , do- 
ve i Prelati  non  1’  aveano  proibito . 

Sopra  tali  rifpofte  il  Confefiore  do- 
mandava , fe  dovea  dare  al  fuo  Peni- 
tente l’ affoluzione.  Or  fi  vide  in  due 
Lettere  di  Don  Thierry  di  Viaixnes 
Benedettino,  che  il  Primo  Abozzo  di 
queft’  Opera  era  flato  mandato  da  M. 
terrier  Canonico  di  Clermont  in  Al- 
vergna  Nipote  di  M.  Pafcale , che  vi 
travagliarono  i Signori  Roulant,  ed 
Anquatille  ; e che  fu  ftampata  a Lie- 
te . Niente  di  meno  quelli  non  furon 
tutti  quelli . che  vi  travagliarono  .Vi 
lì  era  inferita  la  necelfìù  della  Grazia 
fuffìciente  de’ Tornirti  . Gli  Agoftinia- 
,ni  fe  ne  formalizzarono  , e M.  Petit- 
Pied  mutò  quello  luogo  del  Cafo  di 
Cofcienza , che  perciò  divenne  insito 
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più  netto,  e fpiritòfo,  ed  ingegnalo  . rt(WO 
Cne  che  ne  fia  \ quaranta  Dottori  del-  ni  ^ ^ 
la  Sorbona  ripofero  , che  i leni  inviti 
deli’  Ecdefiaif.co  non  eiano  nè  ruot  i,  **  * 
nè  fingolari  , rè  dalla  Gliela  condan- 
nati ; nè  tali  infomma  , che  fi  dovefle 
da  lui  eliggere  di  abbandonarli  . 

Dopo  un  si  gran  numero  di  fotto- 
fcrizioni  , fi  fece  leggere  il  Calò  nel 
Manofermo  agli  Amici  del  Partito  : 

Se  ne  mandarono  C opie  nelle  Provin- 
cie: e finalmente  dopo  aver  procura- 
to ad  una  tale  Decisone  un  certo  gra- 
do di  Confidenza  , fu  data  alle  fi;  m- 
pe  . Ella  fi  vide  impreffa  in  Parigi 
nell’anno  1702x0’ nomi  di  40.  Dotto- 
ri, ed  in  Rouen  con  quelli  di  17.  al- 
tri , i quali  per  l'egreti  motivi  ncn 
avean  Voluto  , che  in  Parigi  fi  forte 
fapuio  quel  , cne  da  loro  erafi  fatto  ; 
ed  il  Padre  Quefnel  fi  polè  in  moto 
in  una  guifa  da  non  crederli  per  in- 
durre molti  Prelati  a proteggere  colo- 
ro, che  l’ aveano  approvata  . Ma  ap- 
pena li  vide  il  Calo  di  Cofcietìza  ufei- 
re  alla  luce , che  Monlìgnor  di  Char- 
tres,  e Momignor  di  Meaux  lo  con- 
dannarono : Le  Univerlità  di  Lova- 
nio , di  Douay , e di  Parigi  fecero  io 
lierto  : II  Cardinal  di  Noailles  per 
mezzo  di  un  luo  Editto  in  data  del  di  ai. 
di  Febbrajo  dell’  anno  1703.  cenfuron- 
ne  la  Derilione  come  contraria  alle 
Coliituzioni  de’  Pontefici  ; tendente  a 
rinnovale  le  Queftioni  di  già  dccife. 
come  quella , che  favoriva  la  pratica 
degli  Equivoci  , e le  Reftrizionì 
Mentali  ; come  derogante  all*  autorità 
della  Chiela  , e che  indeboliva  la  lòr- 

tomillione , che  alla  medelima  è dovu-  **  ' ' * 
~ta  : e finalmente  ella  fu  condannata 
dal  Papa,  ficcomefi  dirà  a fuo  tempo.  « 

XI.  Si  profeguiva  tuttavia  In  Ho-  t 

ma  l’ affare  delle  Cerimonie  Chinelt  , H Papa  * 
ed  il  Papa  volendo  finalmente  termi-  rna™a  vr* 
nare  un  tale  affare,  nominò  ài  di  5.  2?-?  **7“ 
di  Decembre  di  queft’ anno  1701.  Vi-  ia'  China 
cario  Apoliohco  nella  China  , è nelle  CailoT.  ». 
Provincie  circonvicine  colla  potpftà  di  ,naloWaìl* 
Legato  a Utere  Carlo  Tommaiò  Mail-  ‘ard  * 

'lard  di  Tournon  :-Ed  in  un  *-fuo  Di- 
B b b 2 - fcor- 
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* fcorfo,  che  fece  a' Cardinali  fu  quello  ta  amicizia  co’  Principali  Gianfenift», 
.foegerto,  dichiarò,  che  inviavalo  nel-  e non  tralafciò  colà  alcuna  per  ditte- 
Dl  J_  ' le  Indie  per  informar  la  S.  Sede  del  minare  le  nuove  opinioni  . Egli  anzi. 
*7°  vero  Stato  delie  Mittoni  in  quel  Pae-  portò  oltre  anche  le  cofe  a tal  fegr.o 


fe,  e della  Condotta  , che  ivi  teneafi 
da’  Mittonarj . Il  Papa  confagrò  egli 
med^fimo  quello  nuovo  Patriarca  nel- 
la Chipfa  di  Cifterci^fì  in  S.  Maria 
degli  Angeli  , e fu  in  quella  Cerimo- 


che  fi  videro  alcuni  Preti  amminiftra- 
re  i Sagramenti  , e recitare  le  Preci 
del  Rituale  in  Idioma  Fiamengo,  del 
che  fecero  alte  lagnanze  un  gran  nu, 
mero  di  Cattolici  . Secondo  il  Padre 


nia  affittirò  da* Cardinali  Tanara  Pau-  Quefnel,  fu  h cagione  di  sì  fatte  la- 
lucci,  e Pignatelli  dell*  Ordine  de’ Ve-  finanze  un  Gefutta  , il  quale  andò  in 
fcovi , e da  tre  altri  dell*  Ordine  de*  Olanda  fotto  la  protezione  del  Conte 

Diaconi  ; ed  indi  gli  mandò  il  Canone  di  Crecv , Plenipotenziario  di  Francia 

della  Metta , ed  una  ricca  Pianeta.  M.  per  la  Pace  di  Ryfwtck  ; e pure  ve- 
di Tournon  parti  1*  anno  feguente  , e nivali  accertato  , che  quanto  faceafi  a 

giunfe  nella  China  nell’anno  1705.  , Olanda  , erafi  di  già  fapuro  in  Roma; 
ma  non  ebbe  ivi  udienza  formale,  fe  concioffiachè  il  Papa  aveva  incaricito 


Morte  del 
Cardinale 
Pietro 
Matteo 
Peducci  . 
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XII.  Pafsò  di  vita  in  quell*  anno 
1701.  al  di  5.  di  Luglio  Pietro  Mat- 
teo Petrucci  . Prete  dell*  Oratorio , e 


all’  Internuncio  di  Bruffelles  , che 
vi  avette  mandato  fegretamente  qual- 
cheduno , per  avere  informazioni  indu- 
bitate della  Condotta  del  Clero  Cat. 


Cardinale  . Egli  era  flato  un  poco  tolico  delle  Provincie  Unite  . Nè  il 
fofpetto  di  Molinifmo  ; e rinouifizio-  Padre  Quefnel  potea  ignorare  un  tal 
ne  avealo  obbligato  ad  abiurare  in  par-  fatto , euendone  flato  da  Roma  rag- 
ticolare  i fuoi  fentimenti;  « tutt’iLi-  guagliato  da  du  Vaucel. 
bri,  ch’eranfi  da  ettolui  fatti  impri-  Che  eh?  di  ctò  fia  ; Oltre  quefte 
mere  fui  Quietifmo  , o la  Teologia  lagnmze  ; 1 Arctvafcovo  di  Ancora 
Miftica  , furono  proibiti  . Indi  era  Vicario  Apoftolico  nel  Mogol , ettm- 
flato  obbligato  a dimorar  femore  in  do  andato  egli  di  perfona  in  Olanda 
Roma  , e non  avea  ricevuto  il  per-  P’r  gli  »ffari  della  fua  Miifione,  non 
nWfo  di  rifiedere  nel  fuo  Vefcovato,  reftò  meno  fcandalezzato  , che  il  D*- 
fe  non  nell’  anno  1ÒQ4.  Ma,  feegli  potato  mandatovi  dall’ Internuncio  ; ei 
avea  cagionato  qualche  fcandalo  per  gli  *1  Pontefice  Innocenzo  XII.  effend» 
fuoi  fentimenti  erronei  pubblicati  più  ^at0  pienamente  intarmato  di  dò  y 
torto  per  debolezza  di  animo,  che  per  faceafi  , nabli)  allora  una  Con- 
alcun  fine  di  nuocere  , vi  riparò  ba-  gregazione  di  dieci  Cardinali  per  cfa- 
ftantemente  colla  vita  auftera  , e fan-  minare  quello  altare  , Monfignor  di 
ta  , e regolare  , che  menò  fino  agli  Sebafte  non  tra fcurò  il  fuo  interene  , 
ultimi  fuoi  giorni.  . nè  lo  traforarono  la  trancia,  e ne» 

XIII.  Nell’  anno  1686.  era  pattato  Paefi  Baffi:  Du  Vaucel  aneli’  egli  poft 
dì  vita  Monfignor  di  Neercattel  Ve-  tutto  in  opera  per  differir?  le  lettoni 
feovo  di  Caftoria,  Vicario  Apoftolico  della  Congregazione  . Nullo  però  di 
de’  Arei-  nelle  Provincie  Unite,*  ed  eragli  fuc-  manco  nella  Prima  Settone  del 1 dì  15. 
v.fcoMo  dì  ceduto  Monfignor  Codde,  Arcivefcovo  di  Settembre  dell  anno  1099- 
Scbadc  * di  Sebafte.  Coftui  egualmente  , cne  nò,  che  il  Prelato  li  porta  tte  a Roma 
il  fuo  Predecpffore  , avea  ricufaro  di  per  giudi  fi  carfi  di  perfona  . Monfignor 
fottoferivere  il  Formolario,  e fi  pre-  dì  Sebafte  sbigottito  a tal  Ordine  , 
vide  p'rc:ò  fin  d?  allora  , che  fotte 
flato  anche  ,,  come  colui  , attaccato 
a ouel  Partito,;  nel  che  non  fi  andò 
errato . Imp  tf ciocché  Egli  fu  m idret- 


Ciò  1 che 

avviene 


%*•  ‘ — -Q-  - - — ' W 

pensò  da  principio  di  d:ff?rii*e  il  fuo 
viaggio  , ed  indi  a non  guari  intra- 
prenderlo ; e n»  fcriffe  Lettere  pref- 
faoùttme  , coti  a Roma  . che  all 
K la- 
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Intemuncio  di  iirufièlles  ; ma  gli  fu 
rifpofto,  eh**  fe  non  andava» fi  fareb- 
be ncroinato  un  altro  Vicario  . Quin- 
di i fuci  Amici  lo  configliarono  a par- 
tire , c giunle  a Roma  poco  tempo 
dopo,  che  Clemente  XI.  fu  fuccedu- 
to  ad  Innocenzo  XII.  Fu  Egli  rice- 
vuto da  quello  nuovo  Pontefice  co’ 
più  grandi  contiaflegni  di  benevolenza; 
ed  ebbe  anche  una  feconda  udienza 
molto  favorevole  poco  tempo  dopo  . 
Senonchè  non  ebbe  motivo  di  efTer 
foddisfatro  di  quella  » che  gli  diedero 
t Cardinali  Marelcotri,  Ferrari  ,e  Ta- 
nara  Deputati  per  l’efame  della  fua 
Caufa . Le  Congregazioni  continuarono 
a tenerli  » ed  ei  ]ii<  in  goffi  per  qualche 
tempo  » c!ie  gli  affari  non  rifarebbe- 
ro per  lui  cattivi  . Ma  cambiò  opi- 
nione quando  gli  furono  rimeffi  <2 6. 
Capi  di  accufe  , a’  quali  gli  fu  ordina- 
to, che  ri fpon delie  . Egli  non  rifnofe, 
fenon  fei  meli  dopo  ; E nell’  ultima 
Congregazione , che  fi  tenn-  in  prefen- 
za  del  Papa  al  dì  7.  di  Maggio  d *11’ 
anno  1702  tutti  furono  di  opinione  , • 
che  fi  deponeife  . Egli  nonr>ertanto 
averebbe  anche  potuto  liberarli  da  qoe- 
fto  imbarazzo  con  fottoferivere  il  For- 
molario;  ma  non  volle  farlo*  Ed  al- 
cuni bia limarono  la  fua  oftinazione , 
£ refi  (lenza  ; ed  altri  gliene  fecero  gli 
«logj  . Non  così  furono  informati  in 
Olanda  del  Rilultato  della  Congrega- 
zione , che  i Principali  del  Clero  pr<f- 
feio  le  loro  mifure  , per  far  cantare 
la  Palinodia  al  Papa  , del  quale  eflì 
non  conofcevano  ancora  la  coftanza  e 
fermezza , nè  la  Rettitudine  . Furono 
per  ciò  fare  impiegati  il  Plenipoten- 
ziario Heinfio  , e i Burgomaftri . i 
quali  ultimi  vi  fi  attaccarono  tanto  più 
volentieri  . , perchè  tre  di  loro  erano 
. Nipo'i  di  Monfignor  di  Sebafte  . Gli 
Stati  Generali  vi  s’  intrigarono  dopo 
a folkcitazione  di  coftoi-o  , e al  dì 
17.  di  Agofto  proibirono  a M.  Cock; 
che  il  Papa  avea  nominato  Vicario 
Apcftolieo  prò  interim  ; di  farrr  al- 
cuna funzione  fino  a che  Monfignor 
di  Sebafte  noniofle  fiato  ftabilito  nelle 
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funzioni  fue  . I Gianfenifii  , quantun- 
que in  realtà  eftremamente  intrigati  , 
pure  trionfarono  in  quefla  occafione  . 
Van-Huffen  Provicario  di  M.  di  Se- 
bafte, il  quale,  dopo  il  Giudizio  fat* 
to  del  Prelato,  era  flato  interdetto  del- 
le fue  funzioni  , dubitava,  fe  dovefle 
averne  alcun  riguardo  ; Ma  il  Padre 
Quefnel , che  fu  fu  di  ciò  confultato 
arditamente  rifpofe  , che  bi fognava  fe- 
guitare  il  fuo  cammino , fenza  brigarli 
di  ciò , che  Roma  avea  fatto  . Égli 
affermò,  che  M.  di  Sebafte  erafì  ba- 
fhntemente  per  le  fue  rifpofte  giufti- 
fìcato;  e eh*  erafi  condannato  contra 
le  leggi  della  giuftizia . Egli  pretefe 
di  vantaggio . che  fi  apparteneva  agli 
Stati  Generali  di  riconofeere  e giudi- 
care un  limile  affare;  e ripetè  la  me- 
defima  cofa  in  un’  Opera  , in  cui  fi 
fy>fe  le  cervelle  alla  tortura , per  mi- 
tigare l’orrore  di  una  decifìone  da  (e 
fatta  cotanto  fcandalofa . Per  preveni- 
re il  Ponoh  fu  infinuato  , che  Rimi 
penftva  molto  piu  a fiibilire  il  fuo  do~ 
minio , che  la  Religione  ; e che  f An~ 
t cri  (lo  dovrebbe  ejjére  certamente  un 
Romano . Imperciocché  in  fimil  guila 
fi  efprefTe  un  certo  Van-Hamrne  ia 
una  lettera  , nella  quale  fi  lufingava 
in  Olanda  , che  tutto  quello  orribile 
fraciiffo  averebbe  obbligato  Clemente 
XI.  a rimandarne  M.  di  Sebafte  col 
fuo  Carattere  , o almeno  a refluir- 
glielo ben  tolto  . Ma  s’  ingannò  mol- 
to; poiché  il  Pana,  infermato  dell’ 
odiolo  procedere  degli  Olandefi  , fcrif- 
fe  a*  Cattolici  delle  Provincie  Unite, 
e de’  Paefì  t'tdfti  , per  dettargli  all’ 
ubbidienza,  ed  a non  lafciarlì  fedurre 
dagli  Autori  de’difturbi,  i quali  egli 
dipinfe  tali , quali  elfi  erano  . Signi- 
ficò loro,  che  ne  rimandava  Monfi- 
gnor  di  Sebafte  in  Olanda  ; ma  che 
ouefto  Prelato  non  farebbe  fhto  mai 
(inabilito  Vicario  Apoflolieo  . I Par- 
titani  dell’  Airivefcovo  fi  diedero  per 

quello  Breve  alla  diffrazione  ; ne 

parlarono  come  di  un  Breve  infame, 
e fediziofo;  e come  tale  lo  denuncia- 

rono agli  Stati  Generali , a’  quali  eb- 
* - beco 
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bsro  r arditezza  di  chiederne  la  foppref- 
lione  . K (Tendo  intinto  M.  di  Sebafte 
pervenuto  in  Olanda , non  tardò  a la- 
pere  , eh’  egli  era  fiato  aflolutamente 


ed  infortuna  ogni  lorta  di  perfone  , 
hanno  la  presunzione  di  fpiegaia;  tei> 
mini,  ciie  affatto  non  lì  convenivano  a 
M.  Simone , il  quale  il  Cardinale  vo>- 


depollo,  non  oliarne,  che  il  Tuo  giu-  lea  deiignare.  Nulla  di  manco  , come 
dizio  li  tolfe  pubblicato  dopo  la  fua  M Sunone  avea  avanzate  alcune  opi. 
partenza  da  Roma  . Allora  lì  videro  nioni  , che  lerabravano  ardite  , e pe- 
ufeire  una  gran  quantità  di  Libelli  fa-  ricolofe  in  materia  di  Religione , tan- 
moù  , gli  uni  più  infoienti  degli  altri*  to  ballava  , perché  la  Tua  Opera  fof- 
In  eiìì  decideali , che  M.  Cadde , mal-  fe  giallamente  condannata.  Monlìgnor 
grado  della  fua  depolìzione  , godea  la  di  Parigi  accusò  1‘  Autore  di  l'polfare 
piena  autorità  attaccata  all’  impiego  T Autorità  della  Volgata  nella  fua  Ver- 
di cui  Innocenzo  XI.  lo  avea  vellico;  fione,  d’interpretare  le  Parole  Sagre 
e per  far  fapere  a tutto  il  Mondo  in  vece  di  tradurle  ; di  dare  ad  eife 
Crilliano,  che  in  barba  del  Papa  , li  il  fenfo  fuo  in  luogo  di  quello,  che 
riguardava  ancora  come  Vicario  Apo-  naturalmente  effe  aveano  ; di  avere  al- 
colico , i tuoi  Amici  fecero  coniare  cerato  il  Teflo  per  addolcire  certe 
una  medaglia , la  cui  leggenda  porta-  efpreiiioni , che  gli  fembravano  molto 
va.  Non  fumiti  aut  poni c honores  , ar-  forti;  di  avere  fnervaii  i palfaggi , che 
èitrio  popul.ris  aur je  . Se  ne  unprel-  llabilifcono  il  Peccato  Originale  , la 
fero  anche  altre  in  apprettò  egualmen-  PreddtinazioQe  , la  Necelfità  della 
re  feandalofe  ; e (i  giunte  finalmente  , Grazia  per  fare  il  bene  , la  Rilurre- 
per  cosi  dire , anche  a canonizzar  co-  zione  de’  Morti  , il  Bactelimo , T E- 
tefto  Prelato  , rapprefentandolo  in  una  Crema  Unzione,  ed  anche  la  Divini- 
effigie  come  ricevuto  nel  Cielo  da  S.  .tà  di  Gesù  Grido;  di  ridurre  il  van- 


Pietro  . Egli  morì  al  dì  18.  di  De-  taggio  dei  Celibato  a’  comodi  di  vi- 


cembre  dall’anno  1710.,  ed  il  Papa  vere  fuor  dell’imbarazzo  del  governo 
proibì  di  pregarli  Iddio  per  lui , co-  domeitico  ; ed  infomma  di  voler  fa- 
me morto  fuori  della  Chiefa.  vorire  la  dottrina  della  Prima  Propo 

Tradazio-  . XIV.  Era  ufcita  da  qualche  tempo  fizione  condannata  dalle  Coftituzioni 
nt  del  nella  Diocefi  di  Parigi  una  Traduzio-  .d’ Innocenzo  X.  e di  Aleflandro  VII. 
Tcflamcn-  ne  nuovo  Tellainento  Campaio  a -Monlìgnor  di  Meaux  cenfurò  ancora 
t«  dì  m.  Trevoux  fenza  nome  dell’  Autore,  e quell’ Òpera  pretto  a poco  verio  il 
Simone.  fenza  il  permetto  dell’Ordinario.  Era  medefimo  tempo  ; e M.  Simone  ri-' 
quefta  Opera  di  M Simone  , la  cui  fpo(e  a tutte  quelle  accufe  nella  guitti 
riputazione  è abbaftanza  conofciuta  ,che  oflérvafi  nelle  lue  Opere  , e lò- 
tra  le  Pertòne  di  Lettere  . Egli  era  pra  tutto  nelle  lue  Lettere  . Si  é ve- 
fìato  Prete  dell’  Oratorio  ; e muno  duto  a luo  tempo  quali  lì  erano  le 
ignora  , eh’  K gli  era  iftruito  delle  Lin-  preter.fioni  degli  Arcivelcovi  di  Lione 
gue  Greca  , ed  Ebraica  , delie  quali  per  rapporto  alla  loro  Primazia  ; On- 
avea  latto  uno  lludio  particolare  . Mon-  de  il  Configlio  del  Re  al  dì  12.  di 
Cgnor  il  Cardinale  di  NoaiUes  con-  Maggio  di  ouelt’  anno  fece  un  Arre- 
dannò  quella  nuova  Verlione  , ed  al-  Co,  col  quale  giudicò,  che  FArcive- 
legò  nel  fuo  Editto  del  di  16.  di  Set-  fcovo  di  Rouen  erane  indipendente. 


^ -t 


tembre  ddT  anno  1702.  alcuni  paffag-  XV.  In  quello  medelimo  anno  al  di  M . . 
gì  della  Scrittura,  e de’ Padri  ; e tra  07.  di  Maggio  morì  il  Padre  Domeni- p °p*„. e 
gli  altri  quello  di  S.  Girolamo,  nel  co  Bouhourx  Gefuita,  che  diverfe  fue  hours ; c 


quale  diceii  , che  tutto  il  Mondo  fi  Opere  avean  refo  celebre  . Di  lui  li  dì  Frane*- 
crede  abile  nell’ Intelligenza  della  Scrit-  hanno  in  particolare  le  Vite  di  S.  |.CoGcneil 


tura;  eh*:  una  Vecchia  ciarliera,  un  gnazio  , e di  S.  Francefco  Saverio, 
•Vecchio  deliro,  un  Soliita  gracchiatore,  le  quali  fono  generalmente  Cimate 


ed 
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» ed  una  Traduzione  del  Nuovo  Tefta- 
mentò  . Mori  ancori  al  di  17.  di  Ot- 
tobre di  quefto  medefimo  anno  Fran- 
cefco  Geneft  narìo  d’ Avignone , e Ve- 
fcovo  di  Vai  fon , con  efierfi  annegato 
in  pattare  un  Torrente  . In  tempo 
delle  contefe  della  Corte  di  Francia 
con  quella  di  Roma  a cagione  della 
Regalia  cotefto  Vefcovo  fu  prefo  nel 
fuo  Palagio,  e condotto  prigione  in 
Francia,  non  ottante  , che  il  Papa 
fotte  ancora  nel  pofleflo  del  Contado. 
Egli  è autore  di  una  Teologia  mora- 
le conofciuta  fotto  il  nome  di  Teolo- 
logia  di  Grenoble . 

Morte  d*.  XVL  Guf?lielmo  ni.  Re  d'  Tnghil- 
Guglìelmo  ten'a  1 11  fidale  per  una  ecceflìva  am- 
ili. Re  d’  bizione  avea  violato  quanto  vi  ha  di 
loghìlter-  più  fanto , ed  eratt  metto  fotto  a’pie- 
,a  • di  tutt’  i fentimenti  della  natura  ; Prin- 
cipe , la  cui  abilità  non  fi  è conofciu- 
ta in  altro,  che  nella  fua  ufurpazione 
alla  quale  fece  concorrere  non  fola- 
mente  i Protettami,  ma  ancora  que’ 
che  fopra  tutti  fi  vantavano  del  nome 
di  Cattolici  ; morì  finalmente  in  quefto 
medefimo  anno  1702.  aldi  19.  di  Mar- 
zo , dopo  ettere  venuto  a Capo , per 
evitare  una  guerra  intettini  , che  mi- 
nacciavaio ne'  fuoi  Stati , di  fufeitarne 
una  ftraniera  , alla  qmle  avea  fatto 
poncorrere  anche  quegl’ iftefll , che  re- 
fpiravano  una  •tranquilla  Pace  . La 
fua  morte  non  cambiò  niente  il  fitte- 
ma  degli  Alleati , che  fi  erano  uniti 
infieme  contra  la  Francia;  e la  Prin- 
cipetta  Anna  fua  Cognata,  la  quale 
eli  fuccedè  , appena  fu  riconofciuta 
Regina,  che  dichiarò  al  Parlamento  , 
ch'  era  neceff.irio  affrettare  i Prepara- 
tivi, i quali  faceanfi  , per  opporli  alla 
potenza  di  quella  Corona  ,*  e così  la 
guerra  non  tardò,  ad  intraprenderli  ne' 
Paefi  Batti , e fui  Reno  , malgrado  di 
quinto  mai  aveva  operato  il  Papa 
pretto  f Imperatore  per  evitare  un 
tale  flagello  . L’Italia  già  ne  rifenrì 
il  pefo  ; ed  avendo  ri  Duca  di  Mode- 
na refa  agl' Imperiali  la  fua  Fortezza 
di  Bercelo  , quefti  entrarono  porcia 
nella  Mirandola , ed  il  Principe  Eu- 
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genio  forprefe  Cremona  . Ma  i Fran- 
cefi,  egl’Irlandefi  ne  lo  difcacciarono  rj 
ben  tofto,  e tutta  quefta  intraprefa  fi  ^ 
ridufle  finalmente  lol tanto  a prender  ,7°-' 
prigioniero  il  Marefciallo  di  Villeroi . 

. XVII.  Avendo  l’Olanda  ,1’  Inghil-  0 pen,2jon. 
terra,  e 1 Imperadore  , dichiarata  la  guerra, 
guerra  alla  Francia,  quefta  Potenza  la 
dichiarò  vicendevolmente  anche  loro. 

Intanto  Filippo  V.  fi  portò  a farfi  ri- 
conofcere  in  Napoli  , dove  gli  fu  in- 
viato dal  Papa  per  complimentarlo  il 
Cardinale  Barberini  f che  fu  nominato 
Legato  . Indi  fi  portò  nell’  Armata  di 
Italia  , dove  comandava  il  Duca  di 
Vandome  . Quefto  nuovo  Generale 
disfece  gl’ Imperiali  a S.  Vittoria;  fi 
impofsefsò  di  Regio,  e di  Modena  ; e 
per  tali  fuoi  vantaggi  il  Principe  Eu- 
genio fu  obbligato  levar  la  bloccatura 
da  Mantua  . Quelle  Operazioni  furon 
feguite  dalla  battaglia  di  Luzara . L’ 
una,  e T altra  Armata  fe  ne  attribui- 
vano il  vantaggio  *,  ma  valfe  a’  Fran- 
cefi  la  prefa  , che  fecero  di  Luzara  , 
e di  Guaftalla  , eh’  era  il  frutto  ,ril 
quale  ne  afnettava  M.  di  Vandome". 

XVIIT.  Filippo  V.  dopo;  ettere  ri- 
tornato in  Ifpagna  , ebbe  in  arrivare 
la  notizia  di  ettere  alcuni  Mifiìonarj  J;c  Cal;0foar. 
Spagnuoli  entrati  da  alcuni  anni  nell]  n-ia  . 

Ifola  di  California  , e che  di  già  vi  - 
aveano  ftabilite  molte  Mittioni  ; Chei 
Naturali  di  quel  Paefe  erano  di  uno 
Spirito  ed  Animo  dolce , ed  addetti  ; 
ma  moderatamente  ; al  culto  della  Lu- 
na ; Che  fi  convertivano  in  gran  nu- 
mero , e la  Mi  filone  produrrebbe  frut- 
to abbandonati  filmo , fe  vi  foflbro  piò 
Operari . Il  Marchefe  di  Lugana  Vi- 
ceré del  Mefiìco  avea  cominciato  uno 
ftabilimento  in  quell*  Ifola  celebre  per 
la  pefea  delle  Perle  , e nell’  anno 
1683.  vi  avea  fatto  piantare  una  Cro- 
ce , ed  erigere  un  piccol  Forte,  per 
prenderne  pofleflo  in  nome  del  Re  . • 
Cattolico . Ma  una  tale  intraprefa  era  • 
fiata  poi  negletta  fino  all’anno  1 697. 
in  cui  vi  approdarono  due  Milfìonarj;  ‘ 

• i quali  avendo  imparata  la  loro  lingua 
battezzarono  molti  Bambini , e fecero 

•»  < l .li  . .1*  , . * 1 * * : 
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Avveni- 
menti ncU 


ge  avea  inutilmente  richicfta  !a  Neu- 
tralità per  gli  (uoi  Stati . L’ Iraperado- 
re,  avendo  incelo  dupiacere  , che  il 
medelimo  avelie  introdotti  nelle  Tue 
Piazze  i Francefi  , e gli  Spagnuolì 


tutte  le  lagnanze  di  Leopoldo  . Egli 
rapprel'ento  , che  le  avea  in  qualche 
cola  operato  contra  la  perpetua  Capi- 


un  gran  numero  diCatecuraeni.il  Re 
di  Spagna  ha  dopo  quel  tempo  affé- 
gnati  lei  mila  feudi  Tanno  lopra  le 
rendite  del  Melfi  co  per  lo  manteni- 
mento de’ Milfionarj . # _ . w 

XIX.  Nelle  Fiandre  pochi  avveni-  lòtto  il  nome  di  Truppe  del  Circolo 
U Fiandre*  menti  vi  furono  . Gli  Alleati  furono  di  Borgogna , fece  molti  Decreti  in 

da  principio  dipinti  fin  lòtto  il  Canno-  tale  occahoae  , e lo  citò  finalmente  a 
ne  di  Nimegue  ; ed  indi  prelèro  Ven-  Vienna,  per  andare  a nfpondere  fopra 
lo  , Ruremonde  , e la  Cittadella  di  fei  Capi  di  accufe  . L’  elettore  sde- 

Liege . In  Alemagna  fi  refero  padro-  gnato  di  vederli  trattato  da  fuddito. 

ni  di  Kailerwert  , e di  Laudan  dopo  gl»  ferifie  acremente  , lagnandoli  di 
25.  giorni  di  aperte  trincee  ; ma  perde-  una  condotta  cotanto  irregolare  . Offri 
rono  la  battaglia  di  Fridelingen,  la  nondimeno  nuovamente  la  Neu* 
quale  fece  acquiltare  il  baftone  di  Ma-  traliti  degli  Stati  Tuoi  ; E non  effen- 
rei’ciallo  al  Marchefe  di  Villars  , il  dogli  fiata  preflata  udienza  più  della 
quale  comandava  un  Diftaccamento  prima  volta  ( avvegnaché  1’  Impera- 

deli'  Armata  del  Marchefe  di  Catinat,  dorè  voleffe  ) che  fi  dichiarafie  contra 

cd  avea  già  prefa  Neubourg  fui  Re-  la  Francia,  ne  portò  le  lue  lagnanze 

no  . Quella  vittoria  lo  pofe  in  illato  alla  Dieta  di  Ratisbona  ; e nel  Malfi- 
di andarli  ad  unire  col  Duca  di  Ba-  fello , che  fece  pubblicare  , rifpofe  a 

viera , il  quale  avea  forprefa  Ulm  . 

D’ un’  altra  banda  il  Conte  di  Tallard 
fece  togliere  T affedio  di  Rhimberg  _ . . 

all1  Elettore  di  Brandebourg  , e prefe.  . relazione  Stabilita  ti*a  il  Principe  di 
Treveri  , e la  Città  , al  Cartello  di  Liege  , il  Capitolo,  e gli  altri  fuoi 
Traerbach  ; e finalmente  verfo  la  fi-  Stati , una  tale  Convenzione  erafi  fat- 
ue dell1  anno  i Francefi  occuparono  ta  per  forza  , e per  eftorfione  prima 

Nancy  • della  Pace  di  W eftfalia  in  tempo  di 

XX.  Gl1  Inglefi  aveano  intraprefo  difturbi  , e che  Innocenzo  XI.  ne  avea 

di  renderli  padroni  di  Cadice  ; ma  riconosciuta  T ingiustizia  con  avere 

non  avendo  potuto  riufcir  loro  untale  difobblìgati , e fciolti  i. Principi  Eccle- 

difegno  fe  ne  vendicarono  fu  la  Flot-  fialiici  da1  giuramenti  , eh*  erano  flati 

ta  Francefe  , ch’era  comandata  dal  corti-etti  a tare  , fenza  l’autorità  Eo 

Conte  di  Chateaurenaud , il  quale  avea  clefiaftica.  Si  giuftificò  intorno  al  to- 

condotti  nel  porto  du  Vigo  1 Galeoni  glimento  del  Gran  Decano  dì  Liege 

di  Spagna  ritornati  dal  Meffico  : Tut-  fatto  da1  Francefi  fenza  fua  partecipa- 
to fu  parte  prefo,  parte  meffo  a fuo-  zione,  o intelligenza  ; e fece  vedere, 

co , e parte  mandato  a fondo  ; e fi  che  avendoli , come  avea  fatto , la  S. 

ftimò  una  gran  fortuna  di  aver  potu-  Sede  mertò  in  mano  un  tale  affare  , 

to  Salvare  prima  dell'attacco  la  più  niuno  avea  dritto  di  domandargliene 

gran  parte  del  teforo.  conto.  Finalmente  egli  aggiunfe,  che 

XXI.  L’  Imperador  Leopoldo  av-  il  fuo  pretefo  delitto  non  era  altro  , 

re  c*  Ciri  vezzat0  a parlar  da  Sovrano  a1  Princi-  fe  non  quello  di  non  aver  voluto  fa- 

coli  deir*  P*  dell’  Imperio  , fi  affaticava  a far  crificare  i fuoi  Stati , e i Dritti  deil’ 

Impero  entrare  i Circoli  del  medefirao  nella  Imperio  agl’ intei  elfi  particolari  della 

contra  la  Lega  contrala  Francia  \ e vi  riufcì,mol-  Caia  d1  Auftria.  L'Elettore  di  Bavie* 

Francia,  to  bene , poiché  fu  il  Trattato  fottoferit-  ra  fuo  Fratello  non  fu  ben  torto  do- 
to a Nortlingen  al  dì  12.  di  Marzo  . po  trattato  meglio  di  lui  , allorché 

L’Elettore  di  Cologna  , il  qual’  era  Leopoldo  vide  l’ inutilità  de’ fuoi  naez- 
nel  medefimo  tempo  Principe  di  Lie-  zi,  e premure  per  farlo  entrare  nella 

Le- 
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Lega  ; Ma  attendendo  Luigi  XIV.  tras- 
ferì in  lui  in  nome  di  Filippo  V.  Re 
di  Spagna  la  Sovranità  de’  Paefì  Balli, 
che  appaneneano  a quella  Corona. 
Operazioni  XX 11.  Il  Nord  non  era  più  tran- 
quitto,  che  il  Mezzodì  dell’ Europa  . 
Un  diftaccamento  di  Svezzefi  era  ltato 
disfatto  al  dì  9.  di  Febrajo  da  60000. 
Mofcoviti  ; ma  Carlo  XI 1.  le  ne  ri- 
vendicò ben  prefto  contra  i Saffoni 
nella  Polonia  . Egli  entrò  in  Varfo. 
via;  donde  Augufto  I.  li  ritirò;  e di- 
chiarofli,  che  non  averebbe  mai  la- 
feiata  la  Polonia,  fe  prima  non  loffie 
fironizzaco  il  fuo  nemico . Egli  lo  per- 
feguitò  a ClilTon  pretto  Cracovia  , e 
uivi  lo  disfece  , e le  per  la  lua  ca- 
uta da  Cavallo  , non  li  avelie  rotta 
una  cofcia,  Augufto  trovavali  da  quel 
momento  lenza  alcuna  Iperanza  di  ri- 
. . forgere . 

XXIII.  Ei  fembrava  , che  Carlo 
Polonia  . XII. , ed  Augufto  I. , i quali  laeeanfi 
la  guerra,  lì  foffero  concertati  di  ro- 
vinare intieramente  la  Polonia  per 
mezzo  della  marcia  de’ loro  Elerciti. 
Prefto  , che  in  ogni  tempo,  mentre 
l' uno  ritrovavalì  in  una  eftremità  del 
Regno  , T altro  trovavali  nell’  eftremi- 
tà oppofta.  Carlo  intanto  cercava  da 
per  tutto  i Safloni  ; e ne  dislece  cin- 
que mila  a Pultausk  fu  ’l  Naven  ne’ 
principi  del  mefe  di  Maggio  dell’  an- 
1703-1  e nel  mefe  del  leguente  Ago- 
go  fece  una  Lega  coll’  Eleitore  di 
Brandebourg,  il  qual’ egli  fi  obbligò  di 
riconofcere  in  qualità  di  Re  di  Pruflìa; 
e nel  tempo  ilteffo  l’ Elettore  promet- 
teva di  non  dare  alcun  foccorloal  Re 
di  1 olonia  , ed  anche  di  attaccare  la 
Repubblica , fe  mai  qudia  fi  dichiara- 
va contra  il  Re  di  Svezia.  Ma  un  li- 
migliante  Trattato  non  ebbe  alcuno  effet- 
to . Carlo  prefe  indi  Ihoun  ; ed  Elbing 
gli  aprì  le  fue  Porte.  Tutta  la  Polonia 
trovavafi  in  quello  tempo  divifa  ; di 
maniera  , che  le  Augulto  vi  aveva  il 
fuo  Partito  , ve  n’  ere  ancora  un  al- 
tro , il  quale  lo  acculava  di  aver  vio- 
iate  tutte  le  leggi  , e diceva,  che  la 
Cont.dtlh  Stor.EccleJ.Tom.XXPU. 
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guerre , la  quale  fi  ere  da  cffolui  in-  ~j\sSO 
tranrefà  lenza  averne  fatta  partecipe  DI  q,q. 
la  Repubblica , aveva  intieramente  ro-  , * 

vinato  il  Paefe  . Il  Cardinal  Primat  1 703  * 
era  alla  tefta  di  queft’ ultimi  ; edavea 
più  volte  rapprefentate  al  Re  le  la- 
gnanze della  Nazione  , e pregato  di 
rimediarvi  . Egli  convocò  finalmente 
una  Dieta  in  Varfovia  per  lo  giorno 
30.  di  Gennajo  dell’anno  1704.,  e fi 
vedrà  apprettò  quali  li  furono  le  con- 
feguenze  di  quello  pattò  , che  (i  diede  . 

Augufto  averebbe  lopraogni  altra  cofa 
richieda  la  Pace;  ma  Carlo  XII.  noi 
volea  fui  Trono  di  Polonia. 

XXIV.  11  Duca  di  Savoja  , che  de-  Il  Duca  di 
fiderava  avere  la  fua  porzione  delle  Savoia  fi 
fpoglie  della  Spagna  , le  quali  gli  Al-  col,*s« 
leati  pretendeano  dividerfi  , veggendo  , „!"?*** 
che  nè  Luigi  XIV.  nè  Filippo  V.  gli  flc,e* 
offerivan  alcuna  cofa  , fece  prevalere 
il  deliderio  d’  ingrandire  i fuoi  Stati 
di  qualche  Città  , e di  alcuni  difìretti, 
agl’mterelfi  del  (angue  ; e non  confide- 
rò più  , che  la  lua  figliuola  maggiore 
era  Ipofa  del  Duca  di  Borgogna  Ni- 
pote di  Francia  , e che  la  leconda 
avea  fpofato  Filippo  V.  Re  di  Spa- 
gna ; ma  fi  collegò  coll’  lmperadore 
contra  quelle  due  Corone  , e cor.chiu- 
fe  il  fuo  Trattato  al  dì  5.  di  Gennajo 
di  queft’ anno.  Un  tale  abbandonamen- 
to  cagionò  tutte  le  dilavventure  , che 
affaggiò  la  Francia  nel  coriò  di  quella 
guerra  ; e fu  nel  tempo  ifteflò  uno  de- 
gli oftacoli  , che  impedirono  1’  unione 
dell’  Elettore  di  Baviera  col  Duca  di 
Vandome  nel  Tirolo  . Il  primo  avea 
di  già  preio  Kuftein  , ed  lfpruck  ; ed 
il  leccndo  avea  sforzato  il  paffaggio 
delle  montagne  nell’  entrata  del  Tren- 
tino . L’  Elettore  vedendofi  fallito  il 
colpo  fi  portò  ad  unirli  col  Marelcial- 
lo  di  Villars  in  Souabe  ; ed  il  Duca 
di  Vandome  ritornò  nella  Lombardia  , 
dove  trovò  , che  M.  di  Vaubecourc 
avea  prefo  Bercello  agl’  Imperiali . Co- 
nofeiutofi  già  una  volta  in  Francia  T 
abbandonaraento  del  Duca  di  Savoja  , 
ebbe  ordine  M.  di  Vwndome  di  dilar- 
C c c ma- 
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*7'®**  mare  le  Truppe  di  cotefto  Principe  , 
^'r  cerne  già  fi  fece  al  dì  io  di  A golfo  : 

’ ’ Indi  disfece  il  Genei-ale  Viiconti  , il 
i °*  quale  conduceva  al  Duca  1500.  Cava- 
lieri ; ma  non  potè  impedire  , che  il 
Conte  di  Staremberg  gli  lì  unifie  con 
un  foccorfo  confiderabile  . 

Fatti  d*  XXV.  In  Alemagna  il  Marefciallo 
armi  tra  di  Villars,  dopo  elferfi,  fenza  trovar  re- 
fi .'"JT3'  fjftenza,  impoHe flato  di  OfFembourg,  di 
Fraoccfi . Rafiad  , e de’  Fortini , che  gli  Alleati 
aveano  l'opra  la  Quinche , e dopo  aver 
prefo  il  Forte  di  Kell , era  andato  ad 
unirli  coll’  Elettore  di  Baviera  a 
Dilmgen  , a fine  di  facilitare  il  pro- 
gètto, di  cui  fi  è ora  parlato.  L’Elet- 
tore aveva  anch’  egli  prefa  Neubourg 
fui  Danubio;  avea  battuti  gl’imperiali 
a PalTau  , ed  a Burghenfeld  ; ed  erafi 
impadronito  di  Ratisbona . Mentre  egli 
era  nel  Tirolo  , il  Marefciallo  ebbe 
notizia  , che  il  Principe  Luigi  di  Ba- 
de volea  far  forprendere  Ausbourg  , e 
perciò  mandò  un  difiaccamento  per 
impedirglielo  , e vi  fu  un  fatto  d’armi 
a Munderkinghen  ; ma  a dilpetto  de' 
vantaggi  , che  in  elio  riportarono  i 
Franceli  , Ausbourg  ricevè  gl’ Impe- 
riali . Quando  1’  Elettore  fi  fu  unito 
a M.  di  Villars,  le  due  Armate  F ran- 
ce fe , e Bavarel'e,  pacarono  il  Danubio 
a Donawert  per  impedire  , che  il  Con- 
te di  Stirum  fi  unilfe  al  Principe  Lui- 
gi Bade . L’ errore  prefo  di  un  fegnale 
fece  attaccare  un  primo  combattimento, 
in  cui  i Francefi  ebbero  qualche  svan- 
taggio ; ma  fu  ben  prefto  compenfato; 
poiché  il  Conte  refìò  disfatto  , ed  uc- 
ci lo  in  Hoocftet  . Ma  falla  fine  della 
Campagna  gl*  Imperiali  s’ tmpofiefiaro- 
no  d’  Amberg , Capitale  dell’  Alto  Pa- 
latinato  . 

Sul  Reno  gli  Alleati  ripigliarono  da 
principio  Rhimberg  ; indi  levarono  1* 
affedio  di  Trarback  , e dopo  fu  loro 

E reto  il  Vecchio  Brifac  . L’  affedio  di 
«andau  , che  fece  il  Marefciallo  di 
Tallard  cagionò  la  battaglia  di  Spira  , 
in  cui  gli  Alleati  furono  intieramente 
disfatti  , e Landau  fi  refe  . 

Ne’  Paeli  Baffi  il  Marefciallo  di 
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Villeroi  , il  quale  avea  ricuperata  la 
fua  libertà  , comandava  l'armata  Frnn- 
cefe  ; e prefe  per  forza  Tongres;  ma 
Malborough  , Generale  degl’  lnglefi  fi 
impadronì  di  Boun  , ed  Hui  Ed  , aven- 
do il  Barone  diSpaar,  Generale  Olan- 
defe  , sforzate  le  Linee  del  Paefe  di 
Vaas , il  Barone  di  Obdam , altro  Ge- 
nerale della  Repubblica , volle  fare  lo 
fteflb  contra  quelle  di  Anverfa  , dal 
che  fu  cagionato  il  combattimento  di 
Ekeren  , il  quale  fu  lungo,  ed  opina- 
to . Obdam  fu  battuto  , perdè  molta 
gente  , e fi  ritirò  fotto  Lillo  . Ed  in- 
tanto gli  Alleati  prefero  dopo  Lirabourg, 
e la  Città  di  Gueldres. 

11  Duca  di  Savoia  non  fu  il  folo 
Principe  , che  mancò  alla  Francia  * 
ma  anche  il  Re  di  Portogallo  entrò 
nella  grande  Alleanza  ; E come  fe 
foffe  fiato  poco  per  Luigi  XIV.  l’aver 
contra  un  si  gran  numero  di  Nemici 
al  di  fuori  , gite  fe  n’eccitò  uno  nell* 
interno  del  Regno.  I Protellanti  avea- 
no fempre  in  memoria  la  Rivocazione 
dell’  Editto  di  Nantes  . Laonde  quelli 
di  Cevennes , chiamati  dopo  i Carni  fars^ 
fi  follcvarono'  e tutte  le  cure,  e follecitu- 
dini  del  Maresciallo  di  Montrevel  in  per- 
feguitare  e punire  i Ribelli  non  poterono 
recare  fine  a qu?fia  guerra  inteftina . 

Per  mare  gl’  lnglefi  furono  rifpinti 
nella  Guadaluppa  , e da  un’  altra*  ban- 
da furon  loro  prefi  quattro  Vafcelli  da 
guerra  , ed  un  altro  mandato  a fon- 
do. Eglino  feortavano  una  Flotta  mer- 
cantile , che  li  falvò  nel  tempo  del 
combattimento,  ed  il  loro  Ammiraglio 
Rook  fece  inutilmente  uno  sbarco  a 
Bellisle.  Gli  Olandefi  furono  parimen- 
te inferiori  ; poiché  fi  prefe  loro  una 
parte  delle  loro  Flotte,  dopo  effere  fia- 
ti battuti  i Vafcelli  da  guerra  , che  le 
convogliavano  • 

XXVI.  Il  Gianfenifmo  allora  ricon-  Ccnfjra 
centrato , per  così  dire  , ne’ Paefi  Baf- 
fi,  ivi  rapprefrntava  di  tempo  in  tem-  ™1);|  s”_ 
po  delle  nuove  feene  ; ed  t principali  „ opfiilheo 
Attori  furono  finalmente  arrefinti  in  /os:t  Pra' 
queft’  anno  1703.  ficcome  fi  dirà  dopo  p"*Talb|.r. 
aver  parlato  del  giudizio  , che  il  Ve-  ua>  a L ’ 

feo- 


L*  1 fletto 
condanna 
un'  altra 
Opera  di 
un  altro 
Gcfuita  . 
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• jcovo  a Arras  ixj  di  un  Libro  imito.  Centura  non  poteva  eliere  più  piena  fài 
lato  ; Synopjis  T litologi*  pratile*  Oc.  equità  di  quello  , che  era  • h Ann' 

Alidore  ] oanne  Baptijia  T iberna  Soc.  gior  pam?  delle  Propofizioni  erano’ W Gj 
**{*■  • Quello  Libro  fu  condannato  in  realmente  tali,  che  non  poteano  forte- 
generale,  e quella  condanna  cadde  do-  nerfi  ; e ve  n’  erano  anche  di  quelle 
po  w portico  are  fopra  13.  Propoli-  che  Innocenzo  XI.  avea  già  condannai 
Ziorj  . le  Quali  n emno  te  . Era  ivi  una  nuova  edizione  di  * 

quell’  Opera  fatta  in  Colonia , la  qua- 
le il  Librajo  di  Dovay , ch’era  entra- 
to in  focietà  con  quello  di  Colonia 

c--  c*  ' — v aveva  adottata  come  edizione  fua  con 

lutei  Ramenghi  a cagione  di  una  Teli,  aver  fatto  mettere  un  frontifpizio  col 
L quale  era  fiata  fortenuta  nell  anno  fuo  nome  alla  porzione  , la  quale  e«>a 
1700.  da  un  Domenicano..  Affermava-  fi  era  addoifata  ; di  tal  ch“  ferobri 
fi  in  erta,  che  1 Confeffori  non  dove-  ■ " - • — * embia 

vano  ricuiare,  e differire  1*  affoluzione 
precifamente  a cagion  della  ricaduta  , 


ziorJ  , le  quali  n’  erano  fiate  ertratte 
fopra  differenti  punti  di  Morale  . Si 
pretefe  , che  la  Cenfura  di  quello  Pre- 
lato forte  fiata  cagionata  per  lo  rifen- 
timento , che  egli  nudriva  contra  i Ge- 


va 


propter  rclapfum  prteife . Monfignor  d’ 
Ai*  ras  volle  far  condannare  quella  pro- 
polizione  da  colai  medefimo  , il  qua- 
le 1’  avea  avvanzata  , e da  tutti  colo- 
ro , i quali  potevano  infegnarla  . Il 
Domenicano  fi  arrefe  ben  torto , e fo- 
ftitul  il  termine  di  fempre  a quello  di 
precifamente  . I Gefuiti  loftennero  , che 
ia  Teli  ncn  contenea  colà  alcuna  di 
male  , e che  il  lentimento  contrario 
era  pericolo  lo  , nè  vi  fu  modo  , o 
mezzo  di  fi  r.i  li]  di  ciò  mutar  Penti- 
mento i e quindi  le  Univerfità  di  Lo- 
vanio  , e di  Douay  , fi  -dichiararono 
,m  lor  favore  . Condannata  che  fu  la 
Teologia  del  -P.  Taberna  , non  vi 


. che  1’  edizione  folfe  ufcita  dalle 
lue  mani  . Or  quello  per  V appunto 
luppole  Monfignor  d’  Arras  , e qu-lto 
fu  il  motivo,  ch’egli  addurti  per  cen- 
trarla : E terminò  la  fua  Cenfura  con 
rapprelentare  la  Società  come  un  Se- 
menzaio dove  fi  crefcevano  perfone 
deliinate  a diljìpare  la  Vigna  del  Si- 
gnoie  . Quindi  i Gefuiti  gl’  indirizza- 
rono un’  Apologia  , non  già  per  di- 
fendere Gobar,  eh'  erti  meddimi  avea- 
no  di  già  condannato  ; rr.a  per  giufti- 
fìcare  il  lor  Corpo  , che  il  Prelato 
aveva  attaccato  nel  fuo  Editto. 

XXV11I.  Il  Padre  Quelnel  eia  fiato  Si  ragiona 
alcuni  anni  occultato  in  Jbrurtelfis  ron  d* 

M.  Arnaldo:  Indi  li  erano  ri, i'Ati  Sl  “•  T1" 
Leyden:  Ma  M.  d,  Seballe  ,™lnJo1'C,C  ' 

rllP  4 P * n 1 « et  M ^ /•; • ? 


mancarono  ApologifirVTciafcùnà;  dì  mia  irebbe  f™wAa!l7(ùa  MÌffio' 

rono  dunque  nel  Cartello  di  Jehai  nel 
raefe  di  Liege  , donde  l'itornarono  le- 
gatamente a Biufielles . Ivi  compofe- 
ro  un  gran  numero  di  Opere  : delle 
•quali  quelle  del  P.  Quefnel  in  parti- 
colare furono  diffamate  la  mag-'ior 
parte  in  Roma  , r in  Fiandra  , ed  in 
Francia  ; e molte  ancora  furono  brucia- 
tC  PJV  ^an0  del  ^ • Dopo  la  mor- 


cenni  rate  nel  fenfo  dell’  Autore  , fu 
fortenuta  per  mezzo  -di  ragioni  , ed 
^PpOfifiWta  all’  autorità  di  un  gran  nu- 
mero di  Scrittori , de’  quali  alcuni  ve- 
nivan  reputati  anche  di  una  Morale  ri- 
gida ; « tutto  quelio  incarto  non  fer- 
vi  ad  -altro  , che  a tirarfi  fopra  una 
nuova  cenfura  dalla  pane  di  un  Ca- 
Xuirta  Alemano  . 


XXVlI.  Monfignor  d’  Arras  condan-  te  di  M Anildó  ?*?  r -?°a 
vo  ancora  nel  medefimo  anno  un’  altra  Quelnel  alla  tdia  ’ dH  1 P* 

Opera,  che^avea  per  titolo:  R P.Gcor-  Sero  afac^eriMe^Sa- 

7 inni  K n]  i j ■ . ^ ' 


gii  Gobati  Societatis  Jefu  Theologi  Ope- 
ra Mor  alia  , Duaci  Oc.  ed  in  partico- 
lare fopra  divedi  foggetti  32.  Propofi- 
ziom  , che  n’  erano  fiate  erteatte  . La 


ziont . Lgii  mantenne  grandi  corrifr-on- 
denze  co’  Gianfenifti  , i quali  tròva- 
vanfi  in  vane  parti  difperfi  . Si  ap- 
plicò a rivedere  1’  Iftona  della  Con- 
C c c z 


gre- 
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Amn  > erogazione  de  Auxìlus  , e fposò  viva-  il  P.  Quefnel  in  falvarfi  averte  potuto 
di  G.C.raei}te  1*  cau^  de’  Signori  del  Semi-  portarfene  via  le  fue  Carte  , le  quali 

1703.  nar,°.  delle  Miffioni  Straniere  contra  i non  erano  più  in  Tua  balia  . 

Gelimi  intorno  al  (oggetto  delle  Ceri-  XXX.  Non  cosi  egli  fu  in  libertà  , _ ' 

monie  Chinefi  ; e ciò  colla  mira  di  che  fi  vide  comparire  una  nuova  One-  0,1^ fnct  * 

farli  amici  . ra  da  fua  parte , fiotto  il  titolo  di  Mo-  brociara 

Arredo  del  XXIX.  Intanto  il  gran  numero  di  tivj.  di  Dritto , opera,  che  fu  bruciata  per  mano 
P.  Ccrbe- Libelli  , che  fi  fpargeano  ne’  Paefi  per  mano  del  Boia  infieire  con  due  deliloja. 

P Ouelnel  * obbligò  1*  Arciveficovo  di  Ma-  fiue  lettere , delle  quali  una  era  indi- 
jl ’ ijtiaie  lines  a cercar  la  maniera  di  arredarne  rizzata  al  Padre  de  la  Chaifie,  Confef- 
poi  fuggì . il  corfio  . Sin  dall’  anno  1707.  eranfi  fiore  di  Luigi  XIV.  in  cui  avea  oltre* 
da  lui  denunciati  il  P.  Quefinel  , e ’1  partati  i limiti  del  decoro,  e dellone- 
Padre  Gerberon  pretto  la  Congregazio-  fio . Nel  fiuo  Motivo  di  Dritto  (piega- 
ne del  S.  Ufficio  ma  credè  alla  fine  va  le  ragioni , che  avea  di  (ofpetrare, 
dover  tenere  un’  altra  drada  , la  qua-  e ricufiare  la  perlina  e il  Tribunale  di 
le  fi  fu  di  artìcurarfi  delle  loro  perfio-  Monfignor  di  Malines  ; e rifpondeva 
ne.  Ne  ottenne  dunque  1*  ordine  della  a’  Fatti  avanzati  contra  lui  in  un  Car- 
Corte  di  Spagna  ; ed  il  P.  Gerberon  tello  pubblicato  dal  Promotore  d’Uffi- 
fu  arredato  il  pi*imo  in  Bruxelles  ; ma  zio  della  Corte  Ecclefiaftica  di  Mali- 
il  P.  Quefinel  fcansò  una  tal  fiua  cat-  nes  , il  qual?  citavalo  a comparire  di 
turazione  nel  momento  .idefiò  , che  perfiona  per  rifpondere  a’  Capi  di  ae- 
rava per  erter  prefio  ; ma  non  pafisò  cufia  poitati  pontra  lui.  Ciò  non  im- 
guari  e fu  già  arredato , poiché , effen-  pedi , che  il  Prelato  paflarte  oltre,  ma 
do  ritornato  indietro  in  abito  di  Seco-  jo  giudicò  contumace?,  ed  al  dì  io  di 
lare  , ed  avendolo  coloro  , i quali  ne  Novembre  dell’  anno  1704.  pronunciò 
andavano  in  cerca , domandato , fe  egli  una  fientenza , colla  quale  lo  dichiara- 
forte  il  P.  Quefnel,  rifpofe,  che  ei  fi  va  (comunicato,  e lo  condannava  a 
chiamava  Rebeck  , nè  fc  gli  potè  fare  ritirarli  in  un  Monadero , per  ivi  ge- 
uficire  altro  di  bocca  . Con  tutto  ciò  mere  dinanzi  a Dio, fino  a tanto, che 
ciò  fu  arredato' , e condotto  all’  Arci-  non  averte  data  fioddhfazione  alla  S. 

V'Tcovato , donde  col  piombo,  che  dì-  Sedr , e ricevuta  1’ aflòluzione . 
fiaccò  da’ Vetri,  ficrilfe  un  biglietto  ad  XXXI.  Il  Procerto  del  P.  Quefinel  Proce  IT* 
un  Canonico,  per  fargli  Capere  ove  egli  fu  Rampato;  ed  egli  non  tardò  ad  ar-  .{ 

fi  trovava  , e la  condizione  della  fiua  taccarne  il  giudizio;  eflendob  veduto  Quaie  egli 

prigionìa  . Il  fiuo  Partito  ben  di  fretta  uficire  ben  todo  un  nuovo  Scritto  da  fece  uno 

pofie  in  opera  tutt’i  mezzi  poffibiliper  fiua  parte  fiotto  il  titolo  d'  1 de*  gene-  Scritto:  Si 

farnelo  uscire  , ed  un  Gent  toomo  Fran-  ra/e  del  Libello  intitolato  ProieJJo  del  f* 

cefi?  , il  Quale  trovavafi  molto  in  difi-  Padre  Qu'fml.  Egli  pretefe,  che il  * gS£- 
grazia  della  Fortuna  , credè  (are  una  fiuo  Procedo  era  un  vero  Libello  in-  ton  • 

fortuna  grandirtìma  con  proccurare  la  {amatorio  , che  poteafi  fenza  efagera- 

fuga  del  Prigioniere , il  quale  reai-  zinne  chiamare  Monfìrum  horrendunt , 

mente  fuggi  alcuni  mefi  dopo:  Ma  informe , in  gens , e che  altro  non  co». 

tutta  la  fortuna,  che  fece  quedo  Gen-  tenea , fenon  un  ammaliò  di  falfità  ». 

tiluomo  confiderte  in  edere  rinchiuda  di  finzioni,  e di  calunnie.  Trovavafi 

- dentro  la  Bidiglia  nell’  anno  1704*  egli  in  qoedo  tempo  in  Olanda,  do 

donde  non  uficì  prima  dell’  anno  170^.  ve  crBdendofi  (icuro,  ferirti:  con  tutta 

Guglielmo  Quefinel  fratello  delP.Ouef-  la  libertà.  Si  formò  ancora  il  Procefi- 

nel,  fu  anch’egli  mpflò  in  Pierre-Epci-  fio  del  Padre  Gerberon , il  quale  dopo 

fie,  per  aver**  parimente  favorita  una  aver  cominciato  a farli  conofcere  in 

tale  fuga  . Nulla  di  manco  la  Vittoria  Francia,  perdtverfi  Libelli, che  favo- 

- de  1 Partito  farebbe  data  compiuta  , fe  ti  vano  all’  eretta , erafi  poi  falvato  nell’ 

anno 
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anno  x68j.,  mentre  flava  per  efler  ri  del  XVII.  Secolo  ; e di  trenta  nu- 
prefo  . Egli  pafsò  da  principio  in  Olaiv-  la  Eretici , che  trovò  nella  fua  Dio- 
da, e fi  fece  accordare  il  privilegio  ~~r  — * ' KM 

di  Naturale  di  Rotterdam  fotto  il  no- 
me di  Agofl.no  Kergrè , ma  dopo  ef- 
fer?  andato  lungo  tempo  errando  nel- 


le Provincie  Unite,  e nelle  Fiandre, 
dove  fparfe  un  diluvio  di  Scritti  tulle 
materie  della  Grazia,  fu  finalmente  , 
fìccome  fi  è detto,  arreftato  in  Bruf- 
fellos  . 

Brieode  XXXI1*  11  signor  Brigode  era  fta- 
ptr  efler  t0  anche  arreftato  nel  medefimo  tem- 
muffo  in  po  ; e dopo  fei  mefi  di  prigione  fe  ne 


cefi,  ne  converti  vent’otto  mila.  Ma 
non  oliarne , che  averte  predicato  nel- 
la Corte  in  moltF  Avventi , e molte 
Quarefìme , cd  i fuoi  Sermoni  foflèro 
degnirtìmi  di  ertere  ftampati , pure  non 
fi  trovano  di  lui  date  alle  ftampe , 
fenon  fei  fole  Orazioni  Funebri . 

XXXIV.  Sulle  informazioni,  che  il 
Pontefice  avea  ricevute  da’  Paefi  Baf- 
fi , contra  il  P.  Quefnel , e . il  P.  Ger- 
beron  , i quali  dall’  Arcivelcovo  di 
Milines  erano  fiati  denunciati  nel  S. 


Prece  (To 
del  P.G.r- 
bcron  , il 
quale  fi* 
nalmenrc 


fi  ritratta, 

liberti  prò  annoiò  a tal  Pegno,  che  molìrò  di  el-  Uffizio , fìccome  fi  è da  noi  rapporta-  minori  per 

te  folto- 
tnelTo  alla 
S.  Ctùefa. 


mette  tur 
to,  e nul 
la  adempì 

ice. 


fer. molto  pentito,  a fine  di  rifer  raef- 
fo  in  libtrà.  Scrirte  adunque  all’  Ar- 
eivefeovo  diMalin^s,  che  il  fuo  prin- 
cipale impiego  da  molti  anni  era  fia- 
to quello  d’invigilare  all' impreffione , 
ed  alla  diftribuzione  de’  libri  del  Par- 
tito de’  Gianfenifti , e che  allora  fe  ne  vefeovo,  dopo 
trovava  eftremamente  peutjto , e ne  protezione  de’ 


Sua  Santità  avea  mandato  a cote- 
Prelato  un  Breve  in  data  del  dì 


to, 
fio 

14.  di  Luglio  dell’  anno  1703.,  per 
mezzo  del  quale  davagli  l’autorità  di 
far  compilare  il  proceflo  a’  Rei . Mu- 
nito adunque  di  un  tal  Breve  l’ Arci- 
efferfi  accertato  della 
Re  di  Francia,  e di 


domandava  raifericordia  . Quefti  fuoi  Spagna  , perniile  a’  fuoi  ufficiali  di 
Pentimenti  toccarono  il  cuore  del  Pre-  travagliare  al  proceflò  del  P.  Gerbe- 
lato,  il  quale  confenrì  di  metterlo  in  ron , poiché  coftui  non  era  fiato  feli- 
libertà  a condizione, che  facefT*  la  fua  ce  come  il  P.  Quefnel,  il  qual’  eranfi 
Profertìone  di  Fede . e fot  enfe  ri  verte  il  trovati  mezzi  di  far>  che  fcapparte  . 


Formolario  di  Aleflandro  VH.  ; che 
derte  una  determinata  liroofina  ; che 
fi  ritiraffe  per  qualche  tempo  in  una 
Certcfi.per  ivi  apparecchiarfi  aduna 
Confeffione  generale  ; e che  non  ri- 
rnettefle  mai  il  piede  nell’  Arcivefco- 
Btigode  promife  tutto,  e nulla 


Veggendofi  egli  adunque  perfeguitato 
in  giudizio , non  volle  alcuno  Avvo- 
cato , e foltanto  chiefe , che  forte  giu- 
dicato fenza  dilazione:  Si  fouopofe 

perciò  alle  interrogazioni,  e fu  con- 
vinto di  aver  pubblicamente  infegnata 
1’  Erefia  > di  ertere  andato  in  abito  di 
fecolare,  non  oliarne,  che  fofseReli- 


vafo. 
adempì . 

Prometto-  XXXI II.  Clemente  XI.  fece  in  querto  giofo  dell’Ordine  di  S.  Benedetto;  di 
nc  di  un  anno  una  promozione , in  cui  creò  un  aver  lacerata  la  riputazione  de’  Papi , 
“ fol°  Cardinale,  che  fu  Francefco  Pi-  de’  Principi,  e di  molte  altre  perforo 
Cardinale  gnatelli  Arcivefeovo  di  Napoli,  il  qua-  rifpertabili;  e perciò  fa  finalmente  con- 

~ ‘ dannato  a fare  la  Profertìone  di  Fede, 


de’  Bonai,  le  divenne  poi  Decano  del  Sagro  Col- 
* di  Giulio  legio  . Pafsò  di  vira  ia  queft’anno  me- 
Mai.aron.  jefimo  jn  Mcmpelier  il  Cardinal  de’ 
Bonzi,  Arcivefcovo  di  Narbona , e fu 
in  tutta  la  Linguadoca  generalmente 
compianto.  Fu  portato  il  fuo  cadave- 
re nella  Metropoli , dove  egli  avea 
da*o  ordine  , che  fi  fepellifle  . Morì 
parimente  Giulio  Mafcaron  , Vefeovo 
prima  di  Tulles,  e dopo  di  Augen  , 
eh’  era  uno  de’  più  celebri  Predicato- 


a fottoferivere  il  Formolario  ; ed  ab- 
iurare la  Dottrina  delle  cinque  Propo- 
rzioni; e ad  efsere  rimandato  nel  luo 
Moni  fiero , ove  i fuoi  Superiori  do- 
vefseit)  darfi  la  cura, che  non  jicadef. 
fe  ne’  medefimì  falli , con  orduie  di 
tenerlo  riftretto , fino  a che  non  avef- 
fe  foddisfatto  alla  S.  Sede  in  riguardo 
alla  fua  Dottrina.  Ma  egli  ricusò  di 
ritrattarli  in  cofa  alcuna , e di  fotto- 
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ieri  vere  fenza  veruna  relìrizione  il 
Formolario;  e quindi  una  tale  tua  ofti- 
nazione  oboligo  LuigiXIV.  a chieder- 
lo in  poter  luo,  come  a Tuo  luddito, 
ed  avendolo  da  principio  fatto  chiu- 
dere nella  Cittadella  di  Amiens , lo 
confinò  poi  nel  Caltello  diVmcennes. 
Dopo  alcuni  anni  di  prigione  richiefe 
con  premure  grandi , che  gli  porcaf- 
fero  a lòtto  fcii  vere  il  Formolario  ; il 
che  fu  da  efsolui  «feguito  nell1  anno 
17  io.  retrattando  la  dottrina  di  tutt’  i 
fuoi  Libri  , c moftrando  molto  dilpia- 
cere  e dolore  del  fuo  oftinaco  attacco 
agli  errori  condannati.  E dopo,  che 
fu  rimefso  in  libertà,  ratifico  nell’ A- 
badia  di  S.  Germano  des-Prez , ove 
ritirolli , la  Retrattazione,  eh’  erafi  da 
efsolui  fatta  a Vincennes  ; e palsò  di 
•vita  al  di  25.  di  Gennaio  dell’anno 
Tegnente  perle ttamente  -lòttotneiso  alla 
Chiefa . 

XXXV.  Non  oftante  , che  il  Papa 
ilari  •>  avelie  mandato  M.  de  Tournon  in  qua- 


lità di  Legato  nella  China  , per 
rendere  informazione  lulla  taccia 


ivi 

prendere  iniormazione  luna  taccia  de1 
luoghi  di  tutto  ciò  , che  riguardava  le 
Cirimonie  , e cagionava  le  differenze 
tra  i Milfionari  , e che  cotelto  Preia- 
to non  folie  ancora  arrivato  in  quel 
Paefe  ; pure  la  Congregazione  de  pro- 
paganda Fide  non  lalcio  di  dichiarare 
quelle  Cirimonie  fuperliiziofe  lècondo 
1’  elpofto  de’  Miflìonarj  delle  Miiiioni 
Straniere  , e di  decidere  , che  non  li 
potea  far  ufo  per  lignificare  Iddio  delle 
parole  Tien  , e Xatn-Ty  , fuppolto  , 
che  nella  Setta  de1  Letterati  cotefìi 
termini  non  facelfero  altro  incendere  , 
fe  non  il  Cielo  -materiale  , o una  vir- 
tù in  elfo  attaccata . Ma  da  quelto  de- 
creto fatto  al  di  20.  -di  Novembre  di 
qùcft’  anno  1704.  , e che  dichiarava 
fuperliiziofe  lècondo  1*  Kfpolto  tutte 
le  cirimonie  , che  M.  de  Conon  avea 
diflinte  - in  grandi  , e piccole  , veniva 
ef  prettamente  proibito  di  trattar  da 
Fautori  dell’  Idolatria  coloro  , i quali 
aveano  pennellò  l1  ufo  di  tali  Cirimo- 
nie ; E la  Congregazione  dichiarava 
parimente  , che  la  S.  Sede  non  inten- 
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deva  affatto  decidere  fu  la  verità  degli 
Elpolti  : E quello  fu  il  primo  Decreto 
fatto  fu  di  un  sì  grande  aliare  . 

La  motte  d’  Innocenzo  XII.  aveane 
Interrotto  il  «cario  -,  ma  dopo  P elezio- 
ne di  Clemente  XI.  erafi  ripigliato  con 
più  calore  di  prima , ed  erafi  dall’una, 
e dall’ altra  parte  prodotta  una  .infinità 
di  Icritture  . I Gefuiti  aveano  manda- 
ta in  Roma  la  fupplica  , eh’  etti  avea- 
no prefentata  all’Imperadore  della  Chi- 
na 4 nella  quale  affermavano  -,  che  i 
Chmefi  onoravano  Confucio  come  un 
gian  F ilota! o : Che  Je  Libazioni,  e le 
ritre  Cirimonie,  le  quali  fanno  per  ono- 
rare 1 loro  Parenti  altro  fine  non  hanno, 
fe  non  quello  di  atteliare  la  loro  rico- 
nolcenza  a’  Capi  della  Famiglia  4 Che 
il  Xam-Ty  , o lia  Sovrano  Signore 
viene  onorato  per  mezzo  de’  Sagrifìci, 
eh  eglino  off  tono  al  Cielo,  cd  alla  Ter- 
ra : Che  non  fi  offrono  quelli  Sagrificj 
al  Cielo  materiale,  ma  all’Autore  del 
Cielo,  e della  Terra:  E -che  Ja Tavo- 
letta , la  quale  1 Imperadore  avea  loro 
data  colle  feguenti  parole  fcritte  di  fua 
mano  KING  TIEN  Adorate  il  Cielo, 
non  lignificavano  altra  cofa  , fe  non 
Adorate  il  Signore  del  Cielo.  Or  men- 
ti e i Gcluiti  mandarono  al  Papa  cote- 
ito  Atte  (lato  vi  aggiunfero , che  il  proi- 
bire le  Cirimonie  Chineli  , le  quali 
erano  puramente  Civili  , farebbe  lo 
fletto.,- -che  far  correre  il  rifchio  alla 
Religione  llabilitavi  con  tante  fatiche; 
e la  quale  facea  sì  grandi  progredì,  dì 
ettere  annientata  e dillrutta  ; ma  prò- 
tellai-onfi  nondimeno  della  loro  perfet- 
ta fottomefsione  .agli  Ordini  di  Sua 
•Santità  . 

I Miffiqnarj  Secolari  , ed  i Vicarj 
Apoftolici  , i quali  follecitavano  in 
giudizio  la  condanna  di  tali  Cirimonie, 
folleneano  , che  non  li  dovea  liarlene 
intorno  alla  Religione  CrilUana  a quel, 
che  diceva  un  Imperadore  "Pagano  : 
Ciò  làrebbe  -,  diceva  il  Vefcovo  di 
Tripoli  , lo  ftelfo.,  che  fe  i Giudei  , 
non  eflèndo  di  accordo  intorno  agli 
onori  , che  fi  rendevano  alla  Statua 
di  Nabucodonofor  , fodero  andati  a do 

man- 
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mandare  a coteUo  Principe  , fé  quegli 
onori  erano  Politici  , o Religicfi  ; O 
come  le  i Cri  Inani,  difputanda  intorno 
alle  vivande  immolate  agl’idoli , avefi- 
fero  richieflo  di  avere  una  certificazio- 
ne dell’  Imperador  Tiberio , che  averte 
provato  di  non.  erter  alcun  male  il 
mangiarle  ; o finalmente  come  fc  alcuni 
falfi  Fratelli  , volendo  fcufare  gli  er- 
rori dei  Pagmefimo  , averterò  fuppli- 
cato  a Giuliano  Apoftata  di  dichiara- 
re , che  pel  nomedi  Giove  s'intendea 
il  Supremo  Iddio  Onnipotente  r che 
regnava  ner  Citlo  , e falla  Terra, 

I Gefuiti  aveano  parimente  fatto, 
ufcireuna  Lettera  del  Vefcovo  di  Afca- 
lon.  Vicario  Apoftolico  di  Kiamti1  , il 
quale  fofteneva  il  loro  fentimento  in- 
torno al  pericolo , che  correafi  , abro- 
gandoli le  Cirimonie  Chinefi . L’  Aba» 
te  di  Lionne  , Vefcovo  di  Rofalie- , il 
quale  da  poco  tempo  era  ritornato 
dalla  China  , facea  premure  al  Ponte- 
fice di  giudicare  un  tale  affare!  nello 
ftato  , in  cui  allora  trovavafi  : I Si- 
gnori delle  Miflioni  Straniere  fcrivea- 
no  nel  medefimo  fenfo  . E perciò  , 
malgrado  delle  mpprefcntanze  de’  Ge- 
fuiti , i quali  fofteneano  -,  che  la  cola 
non  era  ancora  rifchtarata  abbafhnza  , 
la  Congregazione  fece  il  Decreto  , dì 
cui  lì  è poco  fa  parlato  . Quefto  non 
fi  fece  ufcire  da  principio  in  Europa, 
ertendolì  per  allora  contentato  il  Pon- 
tefice di  mandarlo  nella  China  al  Pa- 
triarca di  Antiochia  _ 


Morte  di  XXXVI.  Pafsò  di  vira  in  queft’anno 

Boiiuen  del  *7°4-  ài  12.  di  Aprile  in  età  di 
P.  Bourda  anni  70.  in  circa  Giacomo  Benigno 
louc  .edcl  Boffuet,  Vefcovo  di  Menu*  , il  quale 
Cardinal  lante  fue  grandi  qualità  renderanno 
fempre  commendabile  ; al  quale  Luigi 
XIV  avea  fidata  V Educazione  del 
Delfino  ; il  quale  fi  è sì  grandemente 
diliinto  per  quella  profonda  Erudizio- 
ne , che  fi  v"de  brillare  nelle  diverfe 
Opere,  di  cui  ha  arricchita  la  Repub 
blica  delle  Lettere;  ed  il  quale  ha  fo- 
pra  tutto  cotanto  bene  feoverti  i fut- 
terfugj  degli  Eretici  del  XVI-  Secolo 
•ella,  fua  ìftoria  delle  Variazioni  < II 
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celebre  Padre  Bourdaloue  della  *Cora-  A suo 
pagnia  di  Gesù  , la  cui  eloquenza  lui  DI  Q Qt 
pulpito  è Hata  appreflò  inimitabile  , !~c, 

non  gli  fopravvirte  più che  un  mefe,  c 
e morì  in  età  di  72.  anni  . E ’l  Cardi- 
nal Noria,  Autore  dell'Ifioria  del  Pe- 
lagiandimo,  la  quale  era  fiata  la  caufii 
della  fua  elevazione  al  Cardinalato  , 
avea  pagato  alla  Natura  il  medefimo 
tributo  al  dì  23,  dell’antecedente  Feb- 
braio-, 

XXXVII.  Malgrado  di  quanto  il  P*.  1.»  guerra 
pa  erafi  fina  allora  merto  in  moto  e p>ù  nwieiii- 
adoprato  per  arrefiare  il  coi  fo  della  ta  1,1  tu* 
guerra,  della  quale  eia  (cuna  parte  dell’ 

Europa  facea  quali  un  Teatro  panico-  cambiate 
lare,  ella  , ben  lungi  dlelfervi  alcuna  dì  afpetto . 
fperanza  di  vederla  finita  , fi  accefe 
in  queft’  ifieflo.  anno  più  , che  mai  . 

La  Francia  era  fiata  obbligata  di  di- 
chiararla al  Duca  di  Savoja  , il  quale 
aveale  mancato  in  punti  cotanto  effen- 
zialt  11  Re  fcrirte  al  dì  5.  di  Gen- 
naio di  quell’  anno  una  gran  Lettera 
al1  Papa  per-  additargliene  i motivi,  la 
quale  era  un  vero-  Manifefio  , e nella 

3uale  pofe  in  chiara  luce  le  corrifpon- 
enzo  , che  il  Duca  di  Savoia  aveva 
avute  co’-  Nemici  delle  due  Corone  . 

Una  tal  Lettera  divenne  pubblica  , e 
come  non  vi  fi  rifpofe  affatto  dalla 
parte  del  Duca  , i fatti  ir»  erta  enun- 
ciati fon  partati  fempre  per  corta nti  . 

Ma  , fe  la  guerra  divenne  in  quefto 
anno  molto  più  infierita  ed  accefa  di 
queHo , eh’  era  fiata  prima  , pure  fi 
vide  nel  tempo  fìeflo  cangiar  di  affet- 
to in  tutta  F Europa  . L’  Imperadore  , 
che  tremava  per  la  fua  Capitale,  diecfc 
la  Legge  a tutto  P Imperio  ; La  Spa- 
gna  fino  a quel  tempo  tranquilla , fu 
obbligata  a difendere  1’  interno  della 
fua  Monarchia  : Tre  Sovrani  d’  Italia 
furono  cacciati  da’ loro  Stati;  il  Re  di 
Polonia  fu  detronizzato  : E la  Fran- 
cia , la  quale  fino  allora  non  aveva 
avuto  altro  , che  felici  fucceffi  , foffrl 
i più  grandi  rovefei  della  Fortuna. 

XXXVIII.  Fin  dall’  anno  preceder.-  L’Arciduca 
re  l’ Imperadore  , e 1’  Arciduca  Giu-^a,,J  Cl,.n 
feppe  Re  de’  Romani  avean  rinuncia-  Boo™ohu- 

to 
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Var)  av- 
venimen- 
ti . 
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to  a4 foro  pretefi  dritti  Copra  la  Monar- 
chia Spagnuola  in  favore  dell’  Arcidu- 
ca Carlo  , e quetto  giovane  Principe 
era  fìnto  proclamato  Re  di  Spagna 
Cotto  il  nome  di  Carlo  III.  I Mmiitn 
de1  Principi  collegati  furono  ancora  a 
rallegrarli , e complimentar  o lu  di  ciò  : 
Ma  il  Nunzio  del  Papa  , l Arabalcta- 
dore  di  Venezia  , ed  alcuni  altri , di- 
chiararono non  poter  dare  un  tal  palio 
Cenza  l’ elpreffo  Ordine  delle  loro  Cor- 
ti. Clemente  XI.  avea  riconoCciuto  ti- 
lippo  V.  per  Re  di  Spagna;  e non 
cangiava  fentimento  fecondo  il  capric- 
cio delle  Corti  , eh*  erano  ■ a quello 
Principe  oppofte  ; Clemente  dico , acuì 
le  rimoftranze  del  Cardinal  Grinuni  > 
e de’  Mimftri  dell’  Imperatore  , non 
avean  potuto  impedire  , di  mandare  u 
Cardinal  Barberini  col  titolo  di  Lega- 
to , allorché  quel  Principe  fi  porto  m 
Napoli  . L’  Arciduca  non  pertanto 
partì  da  Vienna  per  portarli  nella  Spa- 
gna , ed  avendo  prela  nel  luo  viaggio 
la  volta  per  1’  Olanda  , palso  in  In- 
ghilterra , donde  andò  a sbarcare  in 
Lisbona  al  dì  9.  di  Marzo  con  ^ooo. 
Uomini  di  Truppe  Ingleii  , ed  Clan 
deli  . Ed  in  quella  occalione  fi  v.de 
comparire  una  medaglia  colla  feguente 
ifcrizione  Carlo  III.  fer  è^azia  degù 
Eretici  Re  Cattolico  . 1 Portoglieli  , 
fìccome  lì  è detto  , eranfi  dichiarati  in 
favor  degli  Alleati  ; e Filippo  V.  eb- 
be da  principio  tòpra  loro  grandi  van- 
taggi : Ma  andò  poi  a perder  nuova- 
mente tutto  in  fine  della  Campagna  ; 
e gli  Alleati  , che  non  poterono  loi- 
prendere  Barcellona  , fi  telerò  padro- 
ni di  Gibilterra  . La  qual  puuza  da 
quel  tempo  è rimafta  fempre  in  m.ino 
degl’  Inglefi  ; ed  in  vano  il  Conte  di 
Tolofa  , dopo  aver  con  vantaggio  com- 
battuto colla  Flotta  degli  Alleati  ,11 
sforzò  di  facilitarne  il  nacquifta- 

mento  . ‘ . .. 

XXXIX.  In  Italia  il  Duca  di  Mo- 
dena , il  quale  aveva  abbracciato  il 
partito  degli  Alleati,  lu  cacciato  da  tuoi 
Stati  da’  Francefi  ; il  Duca  della  Mi- 
randola , che  avea  trattato  con  quelli 
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ultimi  , fperimentò  la  fleffà  Corte  dalla 
parte  degl'  Imperiali  : ed  il  Duca  di 
Mantova  , veggendo  ne’  Cuoi  Stati  il 
Teatro  della  guerra  , gli  abbandonò  , 
e iì  portò  in  Parigi . 1 Francefi  ebbe- 
ro tuttavia  de’  grandi  «vantaggi  in  Ita- 
lia. Imperciocché  dal  Gran  Priore  di 
Vandome  furon  prefe  Pevera  , Ver- 
celli, Ivrea  colla  iua  Cittadella  e Ga- 
bello, e Senfano:  E M.  de  la  Feuil- 
lade  , il  quale  nell’  anno  precedente 
erali  reio  padrone  di  tutu  la  Savoja  , 
a ril'erba  di  Montraeillan  , s'  impadro- 
nì anche  in  quefi'anno  di  Sufa,  e del 
Pignerolo  . 

Il  Marefciallo  di  Villars  non  coman- 
dava piò  in  Alemagna  ; ma  era  flato 
ricniamaco  per  mandarlo  nelle  Ceven- 
nes  , dove  fi  è fempre  fuppolto  , che 
1’  al'preiza  de’  Ricevitori , o lien  El"a;- 
tori  del  Dritto  di  Capitazione  , avelfe 
cagionau  la  rivoluzione  : e perciò  ne 
furono  effi  le  prime  vittime  . Non  fi 
era  molto  tardato  ad  accorgerli,  che  i 
Ribe.li  erano  Calvinrlti  : Le  Chiefe 
bruciate  ; le  liatue  de’Santi , e le  Cro- 
ci abbattute  a terra  , gii  Altari  diflnit- 
ti , i Vali  Sagri  profanati  , i Miniliri 
del  Signore  fcannati  , ed  anche  tutt’  i 
Cattolici  , che  cadevano  tra  le  loro 
mani  trucidati,  erano  pruove  molto  con- 
vincenti del  faiiatifrao  de’  Religionarj . 
Si  videro  ancora  Uomini  , e Donne  , 
che  fi  dicevano  ifpirati  per  annunciare 
la  volontà  di  Dio  . Quelli  udivanfi 
come  tanti  Oracoli  da’  ribelli , e la  vo- 
lontà di  Dio  era  preflbcnè  fempre  di 
facrificarfi  coloro  , i quali-  non  profef- 
Cavano  i loro  errori  . Sino  a tanto  , 
che  fi  credè  , i rimedi  ordinari  poter 
guarire  il  male  , erafi  al  Re  tenuto  oc- 
culto ciò,  che  vi  era  ; ma  finalmente 
giunfe  a tale  , che  non  fu  permetìò 
piò  il  diifimularlo  . Le  Truppe , che 
in  quei  Quartieri  fi  ritrovavano  , non 
erano  fiate  fufficienti  di  ridurre  a do- 
vere i Ribelli  ; Ma  era  flato  neceffa- 
rio  mandarne  delle  altre , ed  il  Mare- 
fciallo  di  Montrevel  , il  quale  la  co- 
mandava , non  fece  alcun  quartiere  a 
coloro  , che  fitfoa  prefi . Ma  ciò , che 
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rendea  t Ribelli  più  accanici  nella 
loto  rivoha  , li  era  il  loccorlo  , che 
V Inghilterra  , e’1  Duca  ci  Savoja  fa- 
cean  loro  fperare . La  Corte , veggen- 
do  in  fornma  , che  quella  guerra  ‘inte- 
rina faceva  una  diverlione  conliderabi- 
le  alle  forze  del  Regno  , volle  tentare 
la  via  della  dolcezza  ; ed  incaricò  al 
Marefciallo  di  Villars  di  pacificare  i 
difturbi . Quello  Generale  giurile  pre- 
cìfamente  in  tempo  , che  i Ribelli  avere 
Sofferte  due  (confitte;  poiché  il  Mare- 
fciallo  di  Montraval  ne  avea  disiano 
tm  Corpo  confiderabile  , del  quale  iu- 
rono  uccifi  più  di  ottocento  Uomini  ; 
■e  M.  de  la  Lande  ne  avea  latti  perire  da 
otto  in  nove  cento  in  due  altre  azioni, 
la  qual  circoftanza  li  refe  trattabili  ; 
poicné  già  fi  guadagnarono  i Capi  , e 
(opra  tutto  il  famolo  Cavaliere  , gio- 
vane Paefano  di  iti.  anni,  il  quale  avea 
l'opra  loro  un’  autorità  quafi  alfoluta  . 
Quelli  fece  loro  deportare  le  armi , e 
trattò  col  Marefciallo  di  Villarj  . Si 
diedero  i Palfaporti  a tutti  quelli , che 
vollero  afcire  del  Regno , e lor  lì  per- 
nii fe  ancora  di  vendere  quei  beai  , 
che  ivi  pofledeano  ,*  E per  quello 
mezzo  fi  refe  a quella  Provincia  la 
tranquillità  . Con  tutto  ciò , eftendo  fuc- 
ceduto  al  Marefciallo  di  Villars  in  Lin- 
guadoca  il  Duca  di  Berwick  , fi  ac- 
corte , che  il  fuoco  lì  covava  fotto  Je 
ceneri , e che  gl*  inimici  della  Francia 
vi  aveano  tali  corrifpondenze  , che 
avere bbero  avute  delle  funefte  conlè- 
guenze  , fe  non  fi  (òffe  (coverta  la 
cofpirazione  , che  tramavafi  , e che 
(vanì  dopo  la  punizione  de’  Capi  . 

XL.  14  . Marefciallo  di  Marcin  era 
Alemagna,  entrato  in  luogo  del  Marefciallo  di 
« nciie  Villars  in  Aleraagna  ; e V Elettore  di 
Baviera  erafi  impofieffato  di  Palfau  ; 
Ma  Maloboroug,  avendo  sforzato  un  di- 
ftaccamento  di  Bavarelì  ; eralì  impadro- 
nito di  Donaven , ed  avendo  gittato  -un 
ponte  fopra  il  Danubio,  feparó  i Fran- 
cefi  , eh’  erano  alla  parte  di  fopra  di 
quello  fiume,  da  quelli , ch’erano  al  di 
lotto  . Malgrado  una  tale  lìtuazione  , 
non  farebbe  fiato  necefiario  di  attacca- 
le/*. dilla  Stor . EccleJ.  TmJCXVlL 
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re  gli  Alleaci , i quali  non  perenno  pe-  ^Vs0 
netrare  in  Baviera  fenz’  allontanarli 
dalla  loro  folli (lenza  ; e lalciandoli 
tranquilli , T averebbero  da  fe  medefiroi 
abbandonata  . Ma  avendo  il  Martlcial- 
io  di  Tallirò  portato  un  rinforzo  , 1* 

Elettore  di  Baviera  ne  divenne  vie 
maggiormente  animato  a combattere  ; 
ed  il  Giovedì  13.  di  Agolìo  li  diede 
la  famofa  Battaglia  d’ Hoocfiet  cotanto 
datale  per  la  Francia  ; nella  quale  il 
Principe  Eugenio , e Maloboroug  ripor- 
tarono -una  compiuta  vittoria  , ciie  fu 
leguica  dalla  perdita  di  più  di  bo  le- 
ghe di  Paele  . NeLla  Fiandra  gli  Al- 
leati bombardarono  Namur,e  terminarono 
la  loro  campagna  colla  prelà  di  Treves. 

XLI.  La  confederazione , che  lì  era  Confcie- 
formata  in  .Polonia  comra  il  Re  Augu-  razione 


pubblicò  1 interre  ReAin»vne.- 
gno  , ed  intimò  alla  Dieta  1’  elezione  Si  elegge 
d’  un  nuovo  Re  ; Ma  egli,  il  quale  Stanislao 
avea  tutto  difpolto , non  volle  trovarli  L«c*ul*ku 
prefente  all’  Àfiemb’.ea  , a fine  di  ula» 
re  qùa  certa  precauzione  col  Nunzio 
del  Papa.  Quelli  avea  fatte  le  più  vi- 
ve rimoftranze  , perchè  non  fi  veniffii 
a tale  ellremità  in  riguardo  al  Re  Aa- 
gufto  , m favor  del  quale  egli  li  era 
fortemente  dichiarato  pe’l  timore  , che 

2uelìo  Prìncipe  , il  quale  lì  era  fatto 
atrofico  per  montar  fu  ’1  trono  di  Po- 
lonia , non  tornafie  a farli  Luterano  , 
efiendone  difcacoiaco  . Le  minacce 
■dello  Zara  ebbero  anche  minore  effetto; 
e così  ebbe  finalmente  luogo  1’  elezio- 
ne al  di  12.  di  Luglio  in  favore  di 
Stanislao  Leczinski , Palarino  di  Pofna- 
nia  , dell’  età  di  16.  anni  , e fu  pro- 
clamato dal  Vefcovo  di  Pofnania  iuo 
■fratello.  Al  dì  16.  il  Re  di  Svezia  fi 
abboccò  con  efsolui  in  Varfovia  , ed 
in  auello  giorno  fu  rieonofeiuto , e ri- 
cevè le  congratulazioni,  dal  Gran  Ge- 
nerale , e dall’  iltefso  Cardinal  Prima- 
te . Lo  Zara  afsediava  in  cotefto  tem- 
po Derpt  , e prelè  quella  Città  nel 
giorno  24.  Egli  erafi  obbligato  con  Au- 
guro di  cedere  alla  Polonia  la  Livo- 
D d d ni* 
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che  avefse  recata  a fine  la  del  partito  di  A usuilo  . Un- tal  colpo 

fu  nondimeno  ben  tofto  riparato  ; poi- 
ché Carlo  XII.  e Stanislao  batterono 
i Sartoni  nel  combattimento  di  keurten; 
i quali , veggendofi  premuti  da  tutte  le 
parti  , fi  fepararono  in  più  corpi , per 
marciare  con  maggior  diligenza , e gtun- 
fero  finalmente  nel  loro  paefe.  Augno 
fio  , eh’  erafi  portato  in  Cracovia  , po- 
co tempo  vi  fi  trattenne , poiché  alla 
notizia,  che  fi  approfltmava  il  Re  dì 
Svezia , fi  falvò  con  prender  le  porte 
per  la  Silefia , e per  la  Boemia  . Guerra 

XLIII.  11  Principe  Francefco  Ra- tra  ilPrin- 
gotsky  figliole  nipote  de’ Sovrani  del- cìpediRa- 

. . . la  Tranfil vanta,  eflendo  flato  mandato  ¥'.or.s|cy  * * 

padroni  al  terzo  afsalto  . Senonchè  gli  tra  le  mani  dell’  Imperadore  dopo  h 
cofiò  una  tale  conquifta  quindici  mila  prefa  del  Cartello  diMongats,  era  fta- 
Uomini  . to  crefciuto  nella  Corte  di  Leopoldo  ; 

XLII.  Augufto  * eflendofegli  uniti  ed  ivi  vivea  da  lungo  tempo  in  una 
i6qx>.  Mofcoviti , e 4000  Cofacchi,  fi  maniera  tale,  che  non  cagionava  alcuna 
portò  a Varfovia.  Il  fuo  progetto  fu  ombra.  Volle  intanto  profittare  del  fa- 
ful  punto  di  rovinate  la  Confederazione,  Vore  dell’  Imperadrice , e domandò  la 
poiché  poco  mancò  , che  Stanislao , fua  refiituzione  di  una  gran  parte  de’  fuoi 
madre,  fua  moglie.il  Cardinal  Primate,il  beni , che  pofledevano  i Miniftrì  Impe- 
Pnncipe  Lubomirski  Gran  Generale  del-  riali;  e mentre  ne  profeguiva  il  giudi- 
la  Corona,  ed  il  Marefciallo  della  Confe-  740  fu  arreftato  , fotto  pretefto  di  una 
dei-azione,  non  fortero  lòrprefi  colla  mag-  • Cofpira  rione  . Fu  perciò  mandato  pni- 
gior  pane  de'Senatori  del  loro  partito.  Il  gione  nel  Cartello  diNeuftad,-ma  mal- 
Conte  di  Horne,  ed  il  Vefcovo  di  Pofna-  grado  delle  pretefe  accufe  addotte  con- 
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conquifta  di  una  tal  Provincia  , ch’era- 
fi  da  efsolui  intraprefa,  mentre  il  Re 
di  Svezia  andava  girando  nella  Polonia 
colla  determinazione  di  cacciarne  in- 
tieramente il  R«  Augufto,  prima  che 
marciafse  a’  Mofcoviti  , Gli  Svezzefi  , 
ed  i Poloni  del  Partito  di  Stanislao  dif- 
fecero  15.  giorni  dopo  dieci  mila  Saf- 
foni,  o Lituani  del  Partito  di  Augufto 
ne’  paefi  circonvicini  alla  Duna  ; e 
quefta  azione  fu  feguita  dalla  rotta  di 
un  nuovo  Corpo  di  Salsoni  prefso  Pof- 
nanii  , Lo  Zara  non  pertanto  prefe 
dopo  Nerva  , che  gli  Svezzefi  invano 
tentarono  di  foccorrere  ; e fe  ne  im 


sia,  due  Miniftrì  del  Re  di  Svezia  , 
ed  alcuni  Signori  , fi  gittarono  dentro 
il  Cartello  con  feicento  uomini,  dove 
non  fecero  gran  refi  ftenza  ; ma , man- 
cando lor  tutto , fi  refero  al  Re  Augu- 
ro a diferezione  . Il  Nunzio  del  Papa 
rivendicò  il  Vefcovo  di  Pofhania,  che 
fu  condotto  a Roma  , dove  mori , In 


tra  lui , era  facile  di  giudicare , che 
la  refiituzione  da  lui  richiefta  de’  fuoi 
beni  era  tutto  il  fuo  delitto.  Ed  avve- 
gnaché temette  h potenza  de’  fiioi  ne- 
mici , pensò  a fcappare  dalla  prigione, 
e gli  rìufcì  felicemente  di  giugnere  nel- 
la Polonia,  dove  fi  flette  occulto  per 
lo  fpazio  di  tre  anni  ; e fu  alla  fine 


Polonia  fu  difapprovato , che  il  Papa  fi  richiamato  in  Ungheria  da’ Popoli,  che 
fotte  data  una  tale  autorità  fopratSud-  prefero  in  fuo  favore  le  armi  nell’ an- 
diti della  Repubblica  ; ma  non  penan-  no  1703.  Si  giudicò  allora  del  fuo  Pro- 
to quefta  Prelato  fòffrì  molto  meno  in  ceffo,  e fu  condannato  a morte.  Ma 
Italia  , che  non  averebbe  foffcrto  in  una  tale  feaitenza  irritò  maggiormente 
SafTonia , dove  Augufto  volea  farlo  paf-  gli  animi  della  Nobiltà  Ungara , Quin- 
fare.  Il  Re  fuo  fratello  fi  un]  a Carlo  di  gl’  Inglefi,  e gli  Olanddì  , teraen- 
XII.,  il  quale  pochi  giorni  dopo  prefe  do,  che  i difturbi  di  cotefto  Regno  non 
per  artalto  Lemberg , o Leopoldi,  e averterò  a cagionare  una  guerra,  la 
poco  dopo  un  Corpo  di  Poloni  del  par-  quale  gli  obbligarte  ad  una  confiderabi- 
tito  di  Stanislao  fu  disfatto  a Polangen  le  diverfione , offerirono  la  loro  roedia- 
dal  Principe  Wienowisky  alla  tefta  de’  zione , ed  operarono  con  tanta  etfìca- 
Saflòni,  de’  Molcoviti,  € de’  Poloni  eia  pretto  i Malcontenti,  che  1’  indug- 
ierò 


Dell  a Storia 

fòro  a mandar  Deputati  a Vienna  , per 
ivi  rapprefentare  le  loro  lagnanze.  Ma, 
non  oftante,  che  le  loro  richiefte  tof- 
fero  conformi  alla  Reai  Capitolazione 
fottofcritta , e giurata  dalF  Imperadore, 
pure  furono  mal  ricevute;  e ciò  ac- 
crebbe a tal  fegno  il  numero  de'  Mal- 
contenti , che  nel  principio  dell’  anno 
1704.  fe  ne  videro  folto  le  armi  pii» 
di  ottanta  mila,  che  riconofcevano  il 
Principe  Ragotsky  per  loro  Capo.  Que- 
lli nondimeno  erano  cattive  Truppe  ; 
e gli  Alemani  le  batterono  in  tutte  le 
occafioni , quando  non  furono  fopraffat- 
ti  dal  gran  numero.  Un  Corpo  di  que- 
lli Malcontenti  fu  da  principio  disfatto 
al  di  12.  di  Marzo  nel  paffaggio  di 
Raab;  e nel  medefimo  giorno  un  altro 
Corpo  devaflò  a fegno  tutto  il  Paefe, 
fino  alle  Porte  di  Vienna , che  V Impe- 
radore , temendo , che  non  ne  averterò 
ad  incendiarne  i Sobborghi , li  fece  cir- 
condare, e rinchiudere  da  una  Lienea 
difefa  da’  Fortini  dalla  Montagna  di 
quella  Citta,  fino  al  Danubio.  I Mal- 
contenti riceverono  ancora  un  altro  col- 
po preffo  cotello  Fiume  al  dì  13.  di 
Maggio;  ma  fe  ne  rivendicarono  (opra 
gli  Alemani  al  di  29.  di  Giugno  in  S. 
Godard . Vi  furono  in  fine  delle  Con- 
ferenze per  acquietare  i difturbi . I 
Malcontenti  pretendeano , che  l’Unghe- 
ria forte  fempre  un  Regno  elettivo,  e 
che  il  Principe  Ragotsky  forte  ricono- 
Iciuto  Principe  di  Tranfilvania  . Ma 
cali  Preteniioni  non  ebbero  alcun  ef- 
fetto. 

Non  efsendo  le  Conferenze , di  cui  fi 
è or  ora  parlato  fervite  a nulla,  fi  prò- 
feguì  la  guerra  eoa  maggiore  accani- 
mento di  prima . 11  Principe  Ragotsky 
fece  Fafsedio  di  Leopold-Stadt;  ed  aven- 
do faputo , che  il  Generale  Hellter  ve- 
mva  verfo  lui  per  focconrer  la  Piazza, 
gli  andò  incontro , e pofe  da  principio 
l’ala  delira  di  lai  in  rotta,  e penetrò 
ancora  in  più  parti  nell’ala  fimftra;  e 
nei  Corpo  di  mezzo  ; ma  , avendo  un 
Reggimento  di  Alemani,  ch’egli  avea 
nelle  fue  Truppe  ad  un  tratto  voltato 
faccia,  temè,  che  non  gli  avelie  flra- 
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Truppe  , e fi  ritirò  lenza  efsere  per-  D t q (- 
feguitato.  11  Generale  Alemano  conten-  ' '* 
co  di  !aver  fatto  in  quella  ^uifa  levar 
1*  afsedio  dalla  Piazza,  andò  in  Tran- 
filvania , per  ofservare  i Malcontenti , 
che  in  quella  Provincia  fi  trovavano  . 

Quali  niente  altro  di  confiderevole  ac- 
cadde nel  rimanente  della  Campagna  , 
a riferba  dell’azione,  che  vi  lu  a Se- 
rei  prefso  l’ ifola  di  Schut  ; nella  quale 
i Malcontenti  furon  melfi  in  rotta  dal 
Generale  d’Herbeville  , e nella  quale 
non  perderono  tuttavia,  fenon  poca  gen- 
te. Al  dì  15.  di  Ottobre  gli  Stari  di 
Ungheria  riconobbero  il  Principe  Ra- 
gotsky per  loro  Capo,  e per  Principe 
di  Tranfilvania,  e fi  obbligarono  eoa 
giuramento  di  non  deporre  le  armi  pri- 
ma, che  tolsero  Rati  riftabiliri  ne’  lo- 
ro privilegi.  Ma  furono  fempre  difgra- 
ziati , ed  il  Principe  Ragotsky  fu  al  di 
ir.  del  feguente  Novembre  disfatto  a 
Sitai . 

XLIV.  I Mofcoviti  fi  sforzarono  in  Altre  O- 
queft’  anno  di  prevenire  gli  Svezzefi  ; reazioni 
e fidando  infinitamente  fui  loro  nume-  Suctr«» 
ro , con  ventimila  uomini  attaccarono 
lette  mila  Svezzefi.  Il  combattimento 
durò  dalle  ore  nove  della  mattina  lino 
alla  notte.  I Mofcoviti  non  li  erano 
ancora  così  bene  battuti;  ma  con  tutto 
ciò  furono  disfatti , e gli  avvanzi  dei 
loro  efercito  lì  falvò  in  difordine  nella 
Lituania , dove  lo  Zara  rinforzò  ben 
pretto  quello  corpo  di  Truppe;  e Le- 
wenhaup , che  comandava  gli  Svezzefi 
fi  ritiro  fotto  il  Cannone  di  Riga . 

Da  un’  altra  banda  un  corpo  di  Sartò- 
ni  co’  Poloni,  e Lituani  comandati  dal 
Principe  Wienowisky  palsò  la  Vi  Itola 
col  difegno  di  diflipnre  la  Dieta  de? 
Confederati  artembrati  in  Varfovia , do- 
ve attaccò  il  General  Nierot,  il  quale 
flava  a campo  in  Wiafdou  preffo  di 

Suella  Capitale , per  chiuderne  la  ftra- 
a.  Il  combattimento  durò  tre  ore  , e 
la  fuga  de’  Poloni , che  furono  i primi 
a voltar  le  fpalle,  fece,  che  fuggirte- 
ro  anche  i Salfoni  : ed  un  sì  fatto  ten- 
tativo fece  perire  quali  tutto  quello 
D d d 2 Cor* 
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Asvo  CorP°  di  annata . I Confederati , i qua- 
Bi  G C.^  all’ avvicinamento  del  Nemico  fi  erar» 
l70,  'no  difperfi,  fi  riunirono  di  nuovo;  ed 
‘ il  Re  Stanislao  andò  ad  unirli  loro  per 
affrettare  la  conchiufinne  del  Trattato, 
che  vol*ano  fare  col  Re  di  Svezia,  il 
quale  allora  trovavafi  a campo  infitaf- 
olà  . 

Incorona-  XLV.  Stanislao  fu  finalmente  coro- 
zionc  dì  Dat0  Re  jn  Varfovia  al  di  4 di  Oeto- 
c'qucl  T’  ^re  dall’  Arcivescovo  di  Leopold  col 
che  perciò  confentimento  del  Cardinal  Pnmat  , il 
accadde,  q .ale  trovavafi  morendo;  e Carlo XIL 
affitti  di  perfona  ad  una  tal  cerimonia 
in  una  Tribuna  . Una  tale  azione  potea 
avere  delle  cattive  conseguenze  ; poiché 
Aagufto  andò  colle  pofte  con  due  altri 
a Tikoczin , dove  lo-  Zara  erafi  porta- 
to dopo  aver  prefo  il  Cartello  di  Mit- 
tau  ; ed  ivi  infieme  prefero,  delle  rai- 
fiire  per  circondare  e Sorprendere  gli 
Svezzefi  nel  principio  della  Campagna. 
Fecero  nel  raedefimo  tempo  un  nuovo 
Trattato, nel  quale  tra  le  altre  cofefu. 
ftipolato,  che  lo  Zara  permetterebbe 
ne’  Cuoi  Stati  P efercizio  della  Religio- 
ne Cattolica  Romana,  e lo  ftabtlimen- 
V>  di  un  Convento  di  Cappuccini  a 
Mofcou  . Nel  tempo- , che  lo  Zara , ed 
Augu fio-  trattavano  in  quefta  guifa  era 
loro,  Stanislao  , e Carlo  XII.  fi  adope- 
ravano ad  unirli  piti  ftrettamente , che 
mai.  Nel  trattato,  che  fu  foctofcrieto 
al  dì  28.  di  Novembre  neL  Campo  di 
Blofnia,  era  detto,  che  l*  Elettore  di 
Brandebourg  farebbe  riconofciuto  Re  di 
Pruffia  ; ma  Carlo  XII.  tl  quale  volea 
procurare  delle  Chiefe  a?  Protettami 
nella  Polonia,  non  potò  per  loro  altro 
ottenere  , che  la  libertà , di  cui  aveano 
fino  allora  goduta.  Il  Vefcovo  di  Ka- 
miniek  fi  oppofe  sì  fortemente  ad  una 
tale  domanda,  che  il  Re  di  Svezia  fu 
obbligato  a defitterne.  I Confederati 
poco  tempo  dopo  fcriffiro  al  Papa  dan- 
dogli parte  dell’  incoronazione  di  Sta- 
nislao, e della  Conclufione  dri  Tratta- 
to,  e per  pregarlo  di  non  più  ammet- 
tere le  nomine  fatte  per  lo  Re  Augu- 
fto  ,*  ma  la  loro  richieda  fu  in  Roma 
mai  ricevuta , dove  fi  erano  affoluu- 
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mente  determinati  in  favore  dell*  ul- 
timò . 

XLVI.  I Francefi  dopo  la  rotta  dì  Varie  ope- 
Hoocftet  ritornarono  di  qua  del  Reno;  razioni  £ 
ed  il  Marefciallo  di  Villars,  al  quale  fi  sucre*, 
era  di  nuovo  dato  il  comando  dell’  E- 
ferciro  , occupò  il  Campo  di  Sirk;  a 
fine  di  oovrire  Thionvil!e,e  Saarlouis; 
egli  fi  oppofe  al  progetto , che  gli  Al^- 
teari  avean  formato , di  penetrare  nel- 
la Champagna  : E Maloboroug  non  osò 
mai  attaccarlo  in  cotal  Pofto;  anzi  ab- 
bandonò ancora  la  MofeHa  , ed  i Ma- 
gazzini, che  avea  in  Trevo , e pafsò 
nelle  Fiandre.  Il  Marefciallo  allora  fe. 
ce  dal  fuo  efercit®  due  diftaccamenti* 
e li  mandò  fui  Reno , e ne’  Paefi  Baffij 
e sforzò  le  linee  di  Wifferabourg;  ma, 
concioflìachè  fi  foffe  indebolito  per  lo 
diftaccamento  , che  avea  mandato  all* 

Elettore  dt  Baviera  , non  potè  difen- 
dere le  linee  di  Haguen.  u , le  quali  fu- 
rono sforzate  dal  Principe  Luigi  dà 
Bade . 

L’Elettore-  comandava  ne*  Paefi  Baf- 
fi , dove  prefe  la  Città  di  Huy,  1» 
quale  fei  fettimane  dopo  fi*  ripiglia» 
dagli  Alleati . Indi  fu  obbligato  a to- 
gliere 1*  allòdio  della  Cittadella  di  Lift» 
ge,  ed  eflendofi  portato  ad  accamparli 
a Vignamont  col  Marefciallo  di  Ville- 
roy,  le  linee,  ch’eglino  ivi  avean  fat- 
te , effóndo  di  una  troppo  lunga  eften- 
fione,  furono  sforzate  , e l’efercito  fi 
ritirò  fotto  Louvain  . Gli  Alleati  pre- 
fero Tillemonc  e Leuve  y 1 1*  Elettore 
s’ impadronì  di  Oieft . 

In  Italia  la  Campagna  cominciò  colla 
fcrprefa  dì  alcuni  Quartieri  degl*  Im- 
periali . Indi  furon  prefe  l’una  dopo  l’ 
alrra  Villafranca  , Nizza  , Venia,  la 
Mirandola  , e Chivas  ; E vi  fu  final- 
mente una  fanguinolà  battaglia  in  Cafi» 
fa  no  al  di  iò.  di  Agofto  . U Principe 
Eugenio  volea  portar  qualche  foccorfo 
al  Duca  di  Savoia;  Ma  M.  de  Vendo- 
me,  che  difendea  l'Adda,  glel’  impedì: 

Che  anzi  il  Principe  Eugenio  fu  anche 
fervo  nell'azione,  la  quale  cottò  cara 
ad'  Imperiali , a cui  convenne  dt  riti- 
rarli Tenza  che  il  Duca  di  Savoia 
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foccorfo,'  M.  de  Venderne 


{offe  (lato 

prefe  pofeia  Soncino  , e Montmeliand 
fi  refe  al  di  li.  di  Decembre . 

U Marefciallo  di  Tefsè  afTediava  Gi- 
bilterra ; e malgrado  degli  sfòrzi  , che 
per  mare  fece  M.  de  Poiana  , bifognò 
togliere  un  tale  attedio  ; ed  i portev 
ghefi  a’  impadronirono  di  Salvatemi  , 
di  Valenza,  d’ Alcantara  , e d’ Albu- 
querque.  Gironna  fi  dichiarò  per  l’Ar- 
ciduca , e Barcellona  ad  effolui  fi  fot- 
topofe  ; Ma  , avendo  le  fue  Truppe 
attediata  Bnda.iox  , il  Marefctalio  di 
Tefsè  1’  obbligò  a ritirarli . 

XLV1I.  Pafsò  di  vita  in- quell' anno 
in  Vienna  V Iroperadore  Leopoldo  al 
di  6.  di  Maggio  ; ma  un  tale  avveni- 
mento niente  cangiò  di  filtema  degli 
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nuo  attaccata  da’  Novatori  . Il  Papa 
erafi  fpiegato  foltanto  in  generale  ne* 
Tuoi  Brevi  filila  Decifione  de’  43.  Dot- 
tori di  Parigi  intorno  al  Cafo  di  Co- 
fcienza  , de’  quali  fi  è parlato  Còtto  1’ 
anno  1701.,  ed  ora  ftimò  finalmente  a 
propofito  di  efprimere  fin  dove  dovef- 
fe  eftenderfi  l’ubbidienza  verfo  le  Co- 
flituzioni  ricevute  da  tutta  la  Chiefa  ; 
e cosi  ne  fece  una  al  dì  16.  di  Luglio 
che  comincia  da  quelle  parole  Vineatty 
Domini  Sabaoth  : nella  quale  richia- 
mando alla  memoria  le  Coftituzioni  di 
Innocenzo  X.  e di  Alefiandro  Vii.  de- 

E forava  l’ oft  ina  itone  di  coloro,  i qua» 
non  fi  arrendono  ed  acquietano  alla 
verità,  e finiva  dichiarando  , che  non 
fi  foddisfa  in  conto  alcuno  per  mezzo 


Anno 
di  G.  C. 
i7°5- 


Alleati  ; poiché  1’  Arciduca  Giufeppe  del  rifpettofo  fibnzio  all’  ubbidienza  do- 
Ri  de’  Romani  , che  fu  dopo  lui  ai-  vura  alle  Coftituzioni  Apolloliche , 0 
chiamo  Imperadore  , vi  fi  attaccò  an-  trattava  da  fpergiuri  quelli , che  lòtto- 
che  con  maggior  forza  ,*  e fece  , ficco-  Icrivevano  il  Formolario  lenza  credere 
me  fi  vedrà  in  appretto , ciò , che  per  il  Fatto  di  Gfcmfeuio . Quella  Coftitu.- 
avv-ntura  Leopoldo  non  averebbe  ofa-  afone  fu  mandata  all’Afieniblea  del  Cie- 
co intraprendere . E*  un  fare  in  poche  ro  di  Francia  , che  teneali  allora  in  Pa- 
pa role  l'elogio  di  Leopoldo  il  dire  , rigi , ed  ivi  fu  ricevuta  nel  primo gior- 
ch’Egli  era  un  Principe  di  moka  pie-  no  di  Settembre  . Fu  parimente  rice- 
tà , e che  la  Cala  d*  Auftria  così  fe-  vura  nella  Facoltà  di  Teologia  , e fi- 
nalmente regilìrata  nel  Parlamento.il 


conda  di  buoni  Principi  , pochi  r.s  ab- 
bia avuti  , di  cui  fiali  maggiormente 
celebrata  la  vietò.  Egli  nato  virtuofo 
fu  tuttavia  sfornito  di  talenti  ; e fe  i 
fùoi  andamenti  furono  regolati  dall’  am- 


Re  poi  indirizzò  al  dì  16.  dell’iltetto 
mefe  a tutt’  i Prelati  dei  Regno  una 
Lettera,  colla  quale  gli  accertava  della 
Aia  protezione  in  tuttg  ciò,  che  ave- 


ài  orte  del 
Cardinal 

k.utiic- 

jovvsky  t 

Primate  di 

Polonia  . 


bfoone , ciò  accadde  piu  tofto  per  una  rebbe  potuto  efler  concernente  all’  eie 
palitene  dei  Configlia  di  Vienna,  che  cuzione  di  efla  Bolla,  la  quale  fu  pub- 
dell’  Imperadore . blicata  in  tutte  le  Diocefi  . Il  Velcovo 


e: 


XJLVllL  II  Cardinal  Jladzteiowsky 
Primate  di  Polonia,  che  avea  rappre- 
fentata  una  sì  gran  parte  in  quel  Re- 
gno, pafsò  di  vita  al  di  13.  di  Otto- 
bre . Egli  avea  fatti  tutt*  i fuoi  sforzi 
er  mantenervi  la  Pace  ; vedendo  i fe- 
lci (uccelli  di  Carlo  XII.  fui  Re  Au- 
gufto , fi  attaccò  alla  fortuna  , che  fa- 
voriva quello  giovane  Monarca. 
Coftlrozìo-  XLlXl  Mentre  la  guerra  cosìdefola- 
nc  d,.CvV  òuafi  tuxra  ^ Europa  , e fi  vedeano, 
lavale  Generali  (battolici  comandare  leTrup- 
Incomin  pe  Protettami,  e Generali  Protettami 
c'm  mtarn  comandare  le  Truppe  delle  Potenze 
s ivelk  Cattoliche  » la  Religione  era  di  cooti- 


di  S.  Pons  fi  appigliò  a voler  giuftitì- 
eare  i 23.  Prelati,  che  nell’ anno  166^. 
fi  dichiararono  in  favore  del  lilenzto 
rifpettofo  ; ma  il  fuo  Editto  fu  cent- 
rato in  Roma  al  dì  17.  di  Luglio  dell’ 
anno  1709.  con  una  lettera , eh’  egli 
avea  fcritta  a M.  di  Cambray , ed  una 
replica  alla  rifpofla  fattagli  da  quello 
Arcivefeovo . .. 

L.  Nulla  però  di  manco  non  cosi  c;o  t che 
era  Hata  pubblicata  la  Bolla  di  Cleroea-  ^ fcV»ffe 
te  XI. . che  fi  vide  ufeire  una  lettera  da'  Gian- 
fcritta  fono  il  nome  di  un  Curato  del»  tcnilt‘ 
la  Diocefi  di  Parigi  ad  un  Dottore  di 
Sorbona , nella  quale  l’ autore  foftenea,  Bulla  • 

che 
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. ' eh;  e^li  non  avea  niente  trovato  nella 

^r*  Bolla,  che  decideffe  la  queltione . Tuc- 
'tavolra  il  Padre  Gerberon  nella  fuare- 
/05‘  trattazione  riconobbe , che  non  poteva 
effere  più  decliva  ; e de  With,  antico 
Licenziato  di  Lovanio,  Gianfenifta  di- 
chiarato ne  fece  il  medefimo  giudizio, 
non  oftante  , che  aveffe  pubblicato  un 
Libro  fotto  il  Titolo  di  Denuncia  ; nel 
quale  accusò  Clemente  XI.  di  aver  ri- 
chiamato in  vita  Pelagio,  rovefciata  la 
Grazia  di  Gesù  Crifto  per  mezzo  della 
fua  Coftituzione , alla  quale  attribuì  i 
nomi  di  orrenda  ; di  nemica  della  Gra- 
zia di  Dio  ; di  tirannica  , e piena  di 
Calunnie  contra  il  Velcovo  di  Ypre»  ; 
di  deftruttiva  d’ogni  bene;  e la  riguar- 
dò come  un’  Opera  delle  tenebre  , e ta- 
le, che  meritava,  che  1*  Anticrifto  vi 
metteffe  il  compimento  con  adottarla  , 
e con  predicarla  . Chiamò  egli  pi  il 
libro  di  Gtanfenio  , Librum  Divimm , 
& aureum  ; ed  accusò  Roma  di  efferfi 
inoltrata  più  Pelagiana  anche  di  Giu- 
liano d’  E Telane , di  Celeftio , e di  Pe- 
lagio ifteffo  , approvando  il  libro  abo- 
minevole del  Cardinale  Sfrondato  detto 
VTolus  pnedejlinationis  ; ed  in  fine  con- 
chiufe  elbrtando  vivamente  tutt’  i Ve. 
feovi  ad  affembrarfi  colla  maggior  fol- 
lecitudine  poffibile,  e ad  onta  del  Pa- 
pa , in  un  Concilio  Ecumenico  per 
condannare  una  eì  abominevole  CofU- 
tuzione , e formare  il  Procedo  a Sn» 
Santità,  e deporlo  nel  cafo,  che  ricu- 
faffe  di  ritrattarli . Ma  tutta  la  Chiefa 
ebbe  orrore  del  Tuo  attentato. 

Lf.  L’ Affemblea  del  Clero,  fìccome 
to  dcim,n’  fi  * or  ora  riferito , aveva  accettata  la 
Cardinale  Bolla , Vineam  Domini  Sabaoth  . Ma 
di  Noaii-  nonpertanto  M.  Dupin  ha  rapportato , 
le»  in  cor-  che  il  Cardinal  di  Noaglies  nei  Tuo  Di- 
me de  rima  «feorfo , che  recitò  in  erta  , non  credè 
punto  offendere  la  Chiefa  Romana  di- 
chiarando, che  la  raedefima  non  pre- 
tende affatto  effer  infallibile  nella  deri- 
lione de’  Fatti  , anche  Dommatici  , i 

Ìuali  non  lìen  rivelati  . Un  sì  fatto 
)ifcorlo  non  fu  punto  inferito  nel  Pro- 
cedo verbale  de’  Commeffari,  alla  telta 
de’ quali  era  l’Arcivefcovo  di  Rouen  * 


ma  per  contrario  vi  lì  trova  efprefTa- 
mente,  che  nell;  Seifioni  de'  giorni  i r. 
e d’ Agofto  fi  dichiarò,  che  le  Co- 
lf ituzioni  de’  Pontefici  obbligano  tutta 
la  Chiefa,  allora  quando  fono  fiate  ac-< 
cetcate  dal  Capo  de’  Pallori  , ed  una 
tale  accettazione  de’  Vefcovi  fi  fa  per 
via  di  giudizio. 

LII.  Clemente  XH.  con  tuttociè  fi  * 
perfuafe , che  lì  erano  allontanati  dalla  xr'ui  cui 
condotta  delle  precedenti  Àffemblee  te-  fi  Ugna 
nute  in  limili  òccafioni,  ed  indirizzò  fi»  de’  Vcico. 
di  un  tale  affare  un  Breve  al  Re  del  v.' 
di  31.  di  Agofio  dell’  anno  feguente,  in  tia* 
cui  fi  lagnò,  che  i Vefcovi  non  tanto 
fi  fofTero  affembrati  per  accettare  la 
fua  Coftituzione , quanto  per  refi: ùnge- 
re l’autorità  della  S.  Sede  , o piu  to- 
lto per  annientarla  : Ed  ei  fi  vedrà  fot- 
to ranno  1710.  la  foddisfazione  , che 
il  Clero  di  Francia  gli  diede.  Ma,fe 
il  Papa  era  rima  fio  si  mal  foddistatco 
de’  Prelati  di  cotefto  Regno  , liccorae 
fi  vede  dalla  maniera , con  cui  fi  elpri- 
meva  in  quella  lettera  , infinitamente 
più  mal  foddisfatto  reflò  di  quel  , che 
fatto  avea  la  Facoltà  di  Teologia  di 
Lovanio  ; ed  egli  fece  ciò  vedere  in 
un  fuo  Breve  del  dì  10.  di  Agofto  di 
quello  medefimo  anno  1705.  , in  cui 
dicea  , che  Dio  l’avea  lìab.lito  per  ef> 
fere  il  foftegno  della  Religione  Orto- 
doffa , e l’ ornamento  delle  Chiefe  Bel- 
giche; ed  eforcava  i Dottori  ad  allon- 
tanare intieramente  dalla  loro  Accade- 
mia la  diverfità  delle  opinioni , e le 
Dottrine  'flraniere  , alle  quali  alcuni 
troppo  di  fe  medefimi  prefumendo  eran- 
iì  la  (ciati  tirare. 

Quella  Facoltà  avea  cenfurato  il  Ca- 
fo  di  Cofcienza  nell’ anno  1701.  fin  dal 
momento,  che  comparve  in  Fiandra  ; 
ed  avendo  ricevuta  nell’  anno  1705.  la 
Bolla  di  Clerfiente  XI.  fi  affaticò  di 
formare  un  fecondo  giudizio  fu  quello 
affare,  ed  attaccò  il  Calò  di  Cofcienza 
minutamente  preffochè  in  tutte  le  fue 
parti  ; la  quale  condotta  appunto  le  fe- 
ce meritare  lv  elogio  , che  ricevè  dal 
Romano  Pontefice . 

LUI.  M.  de  Toumon  Patriarca  di 

Aa- 


. . Della  Storia 

Toumon',  Antiochia*,  il  quale  era  fiato  inviato 
Patriar-  ’ nella  China  in  qualità  di  Legato  Apo- 
ca di  -ft-dico,  era  già  pervenuto  al  dì  8.  di 
Ar}|,0p'.3  Aprile  dell’anno  1703.  a Pandichery  . 
ua  in  qua- hà  patsò  nell’  Ilòle  Filippine  , e 
lìti  di  Le-  partinne  Copra  un  Vafcello , che  fu  no- 
mato Apo-  ieggiaro  a jxifia , e che  lo  conduffe  fì- 
uànro’  6 nalmente  nella  China . Nel  fuo  arrivo 
iv,'*  acca d-  a Canyon  accaduto  nel  naefe  di  Aprile 
de  . dell’. inno  1705-  cominciò  ad  infinuare 

a’  M lfionar  1 , che  bifognava  proibire  a’ 
Criiiiani  l’ufo  delle  Cirimonie  del  Pae- 
fe  in  riguardo  a Confucio , ed  a’  loro 
Parenti  morti;  e da  principio  fece  lo- 
ro intendere,  che  il  Papale  avea  con- 
dannate; e ch’egli  era  venuto  per  fare 
efeguire  il  diluì  Decreto  : aggiugnendo 
tuttavia,  ch’egli  non  vi  muterebbe  co- 
fa  alcuna  , fé  fi  appnrtaflero  a lui  ra- 
fjom  capaci  di  farle  tollerare  ; ma  i 
Gefuiti  perii  fterono  neMoro  fentimenti; 
nè  vi  fu  alcun  altro,  fuori  del  P.  Vifi- 
delou,  che  trovavafi  in  quel  Paefe  da 
a®,  anni , il  quale  fi  dichiarale  contra 
alle  cirimonie  Chìnefi  ; ed  il  Vefcovo 
d’ Afcalon-  fòltenne , che  fe  ne  poreano 
praticare  alcune  . 11  Legato  ricevè  alla 
fine  dell’  anno  il  Decreto  del  Papa  , 
che  condannava-  le  già  dette  Cirimonie, 
e lo  fece  lignificare  a’  Gefuiti  , nè 
quello  cagionò  mutazione  alcuna . 

Intanto  mentre  fu  dal  Legato  richie- 
do di  ottenere  lil  permefiò  di  andare 
nella  Capitale  gli  fu  neceflario,  che 
s’ indirizzaffe  ad  eflòloro  ; e già  i Pa- 
dri lo  richtefero  ; ma  ci  vien  detto 
per  cofa  certa,  che  fu  ciò  ad  effi  ben 
due  volte  ricufato  ; e che  1’  Imperadó- 
re  avefTe  lor  detto  effirr  cofa  nericolo- 
là  il  far  venire  alla  Corte  H Legato  ; 
il  quale  non  aveva  alcuna  cognizione 
de’ collumi  dell’ imperio  ; ma  pure  que- 
lle ragioni  altro  non  fecero , ch'ecci- 
targli di  vantaggio  a rinnovare  le  loro 
iltanze,  ed  ottennero  finalmente,  che 
H Patriarca  porcile  portarli  a Peckin .. 

Egli  fu  ivi  ricevuto  con  onori  molto 
maggiori  di  quelli , che  fi  facevano  agli 
Ambafciadori  ; ed  urr  tale  ricevimento 
fece  si,  ch’egli  fi  augurafle  bene  del 
(uo  viaggio . S' immaginava  di  ftabihrc 
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nella  Capitale  un  Nunzio,  che  folle  il 
Superiore  di  tutt’  i Miffionarj  , ed  una 
fpecie  di  corrifpondenza  tra  il  Papa , « 
l’ Imperadore  . Fece  dunque  fare  un 
tale  progetto  per  mezzo  di  unFiemonr 
tefe  chiamato  Appiani  Prete  delle  Con- 
gregazione delle  Milfioni,  e de’  Genti- 
luomini , t quali  andavano  a vificarlo 
ogni  giorno  da  parte  dell’  Imperadore  , 
non  meno  forfè  per  ifpiare  le  fue  azio- 
ni , che  per  fargli  onore  ; ma  gli  fu 
aflòlutamente  riculàto  , Egli  fe  ne  la- 
gnò di  una  maniera  , che  non  piacque 
alla  Corte,  la  quale  fi  perfuafe , che  bi- 
fognava  rifehiarare  la  fua  condotta.  Lr 
Imperadore  adunque  Principe , die  là- 
peva  eftremamente  dilfimolare , febbene 
moderatiftimo,  gli  fpiegò  le  ragionidei 
fuo  rifiuto  in  una  fpecie  di  udienza, che 
gli  diede  al  dì  13.  di  Decembre  con 
contraflegni  di  dtlìinzioni  poco  (oliti 
nella  China  ; e nella  quale  gli  fu  dl- 
fpenfato  di  fare  le  protrazioni  , e le 
altre  cirimonie  folite  a fari! , fotco  il 
pretefto  , che  trovavafi  incommodato . 

Il  Legato  ebbe  finalmente  la  fua 
udienza  in  forma  ; e difle  all’  Impera- 
dore,  die  non  per  altro  aveva  egli  in- 
traprefo  un  sì  gran  viaggio  , fe  non  per 
ringraziarlo,  in  nome  del  Capo  de’  C ri- 
fiutiti de’  favori , che  accordava  a’  Mif- 
fionarj  , e della  fua  protezione  , che 
ufava  verfo  la  Santa  Religione  , che 
ì medefimi  predicavano  . Si  pretende 
in  alcune  Relazioni  di  aver  1’  Impera- 
dore  rifpofto , che  gli  Europei  non  po- 
ceano  abbaftanza  penetrare  i lenii  de’ 
Libri  Chinefi  , e lo  fpirito  delle  Ciri- 
monie; che  vi  era  motivo  di  temere  , 
che  il  Papa  male  informato  non  avef- 
fe  a fare  qualche  fìabilimento  , il  qua- 
le fondato  fopra  falle  ' informazioni  , 
avefTe  infallibilmente  a cagionare  la  ro- 
vina del  Crilìianefimo  ne’  luoi  Stati; 
ed  aggiunte  ( profieguono  quefie  Rela- 
zioni ) che  per  prevenire  tutti  gl’in- 
convenienti , egli  volea  rettificare  quel- 
le informazióni , che  fi  volefTero  man<r 
dare  in  Europa.  Il  Legato,  dicefi  an- 
cora, che  parlò  all1  Imperadore  di  M. 
de  Canon come  di  un  uomo  capaciifi- 
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Anivo  rao  a P°*er  ragionare  con  effolui  intor- 
rjiGC  no  a^e  cirimonie  , « che  l’ Imperadore 
% andava  in  Tartaria,ed 

\ J700.  avere-bbe  fatto  a fe  chiamare  que- 
llo Prelato  Europeo,  del  quale  sì  gran- 
■demente  vantavali  il  merito  . Secondo 
ie  medefime  Relazioni  il.  Vefcovo  di 
Peckin , il  quale  non  approvava  si  fat- 
-te  mifure  reftò  forprefo  del  viaggio  di 
M.  de  Conon  ; e per  più  di  una  ra- 
gione temè  le  confeguenze  deH’  Udien* 
za,  che  averebbe  avuta  dall’  Impera- 
•dore.  Egli  non  credea  quefto  Prelato 
verfato  baftantememe  nella  Lingua  Chi- 
nefe,  ficchè  poteffe  dar  foddisfazione  in 
tutto  ciò,  che  gli  foffe  fiato  domanda- 
lo . Nondimeno  M.  de  Conon  fi  por- 
tò in  Tartari»,  ed  effendo  flato  pre- 
fentato  all’  Imperadore,  1’  Udienza  gli 
•fu  sì  poco  favorevole  , che  dopo  di 
efla  ben  torto  quel  Principe  fece  fpe- 
dire  due  Decreti . fi  primo  del  di  a.  di 
A goffo  fu  notificato  al  Vel'covo  de  Co- 
rion ; ed  in  erto  { continua  la  Relazio- 
ne  ) conteneafi , eh’  Egli  non  tanto  era 
venuto  nella  China  per  dilatare  il  Cri- 
ftunelimo , quanto  per  ivi  porre  in 
confulìone  e dtfturbo  i Chmefi  ; e che 
•la  fua  condotta  tendea  a minare  quella 
Religione , ed  ad  obbligare  P lmperado- 
re  a cacciarlo  da'  fuoi  Stati  . Il  fecon- 
do fu  fatto  il  giorno  apprettò,  ed  inti- 
mato al  di  ai.  al  Legato;  nel  quale 
dopo  avergli  rimproverate  prefiò  , che 
le  medefime  cofe;  gH  fi  ordinava  che 
.pen fatte  a ritomarfene  in  Europe.  La 
maniera , con  cui  ad  una  tale  intima- 
zione il  Legato  rifpofe.  gli  tirò  addof- 
fo  un  Ordine  di  ulcir  ai  Peckin  al  dì 
2K.  Egli  dunque  partì;  e l’ Imperadore 
a’  irritò  a tal  legna,ch’egli  non  avea  pen- 
nato a dargli  la  minima  foddisfazione  , 
che  ordinò  Ji  farli  ritornale  da  Can- 
ton  4 prefenti,  che  avea  defiinati  per 
Io  Papa . 

Si  offerva  parimente  nella  medefìma 
Relazione  , che  -un  nuovo  avvenimento 
guartò  ben  prefio  affai  più  gli  affari 
tutti  • . Monfignor  de  Conon , il  qual 
erafi  fermato  a Peckin  , fcriffe  due  Let- 
tere ad  un  Eccklìaiiico , il  quale  avea- 
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10  accompagnato  nel  fuo  viaggio  nefl* 

Tartartu  , e quefto  Ecclelialtico  , it 
quale  erafi  ritenuto  nella  Corte,  per  fa» 
re  una  moftra  al  Principe  Ereditario  , 
fapea  molto  poco  la  lingua  Chinefe  . 

L' Imperadore  , effendo  fiato  avvtfato, 
che  coftui  avea  ricevute  quelle  due 
Lettere  , volle  vederle , fperando  tro» 
varvi  qualche  cofa  intorno  a’  difegni 
del  Legato.  L' Ecc  le  fu  Ili  co  , in  vece 
di  rimetterle , ie  lacerò  in  minutifiìim 
pezzi , ed  effendo  flato  fu  di  ciò  inter- 
rogato non  feppe  , che  .dirli  fin  dal 
principio  dell’  Interrogatorio  . Nondi- 
meno dichiarò  poi , che  il  Papa  fi  la- 
gnava , che  4 Gettati  non  ubbidivano 
a’  fuoi  Ordini , e che  per  ridurgli  ad 
una  tale  ubbidienza  aveva  inviato  ii 
Legato  ; Che  Monfignor  de  Conoa 
era  incaricato  di  ftuchare  a fondo  i Li- 
bri Chinefi  fopra  le  cirimonie  , e di  - 

4nandame  in  Roma  gli  Eftratti  per  ef- 

fere  ivi  efaminati  ; Che  dopo  fi  fareb- 
bero fané  unire  le  Parti  in  ter  erta  te  t 
per  udirle  , e darfi  una  fentenza  ditti, 
nitiva  . A ciò  aggiunte  , che  i Gettati 
non  aveano  troppo  piacere  , che  altri 
fuori  di  etti , veniffero  nella  Corina , e 
fini  nominando  i due  Graduati , i quali 
avevano  iilruito  M.  di  Conon  nelle 
Scienze  del  Paefe. 

LIV.  Si  fecero  comparire  quelli  ul-  S°n.°  fa- 
timi, i -quali  4 atteftarono , che  il  Ve-  l’hinJT  il 
feovo  non  avea  mai  voluto  predar  loro  \tut>vo 
orecchio  fopra  le  materie  contraffate  ? dì  Conon, 
perchè  elfi  non  andavano  a verfo  di  C’1  Legai», 
lui,  ed  a feconda  de’ fuoi  fornimenti; e 
P Ecclefiafiico  lo  confermò  . Appiani 
interprete  del  Legato  fu  interrogato 
ancor  Egli  . Succelfivamente  fu  citato 

11  Vefcovo  di  Conon  ; ma  P Impera  do- 

rè non  volle  , che  fe  gli  ufaffe  troppo 
rigore  . Il  Prelato  rtclwefe  , che  i Ge- 
fuiti di  Peckin  gH  feceffero  da  . Inter- 
preti, e quelli  gli  furono  accordati  , e 
fi  pofero  le  rifpofte  in  ifcritto . Quindi 
effendo  P Imperadore  ritornato  a Pec- 
kin , gli  fu  riferito  Pattare  , e fece 
un  Arrefto  , che  foffero  sbanditi  il  Ve- 
fcovo, P Ecclefiafiico , ed  alcuni  altri , 
come  gente  faziofa  capace  di  porre  fa 
divilione  nella  China  » F> 
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Fa  nel  medefimo  tempo  ordinato  a 
tutti  gli  Europei,  che  voleflero  reftarfi 
nell’  Imperio  di  prender  lettere  patenti 
dell’  Imperadore,  il  quale  averebbe  eia- 
minati  i loro  fentimenii  , e lenza  tutto 
ciò  farebbero  flati  vergognofamente  di- 
fcacciati  . L’  Arrefto  fu  intimato  a* 
Gefuiti  ne’  giorni  feguenti  ; e nè  le 
preghiere  de’  raedefimi , nè  le  loro  la- 
grime , poterono  ottenere , fecondo  por- 
ta la  medefima  Relazione,  che  fi  can- 
. gialTe  veruna  cofa  nel  Decreto . 

LV.  Clemente  XI.  al  dì  27.  di  Mag- 
1 gio  di  queiì’  anno  fece  una  feconda  Pro- 
mozione di  Cardinali , tra  i quali  li  di- 
fiinfe  nel  fuo  tempo  Franceico  Acqua- 
viva Napoletano  Arcivefcovo  di  La- 
rizza,  e Nunzio  in  Il'pagna  , e Filip- 
po Antonio  Gualetrio,  il  quale,  eflen- 
do  Vice- Legato  di  Avignone  , fu  in- 
viato Nunzio  in  Francia  nell’  anno  1700. 
e morì  Commendatore  dell’  Ordine  di 
5.  Spirito , e Protettore  de’  Cattolici  d’ 
Inghilterra  . Era  quelli  un  Prelato  fa- 
vjo  , che  aveva  raccolta  in  Parigi  una 
quantità  di  Libri , e Medaglie  , che  fi 
perderono  una  col  Va.fcello,  che  li  por- 
tava in  Italia  . Il  Pontefice  fece  nel 
medefimo  anno  una  terza  Promozione, 
ma  di  un  lolo  loggetto  , il  quale  lu 
Michelangelo  Conti , pofeia  Papa  Inno- 
cenzo XIII. 

LVI.  Mentre  la  Religione  trovava!» 
prefiòchè  fui  punto  della  fua  rovina 
nella  più  vafla* Contrada  dell’  Alia,  la 
guerra  continuava  ad  efercitare  il  fuo 
furore  nelle  Contrade  più  belle  dell* 
Europa , che  fanno  il  Centro  . de*  Pae- 
fi  Cattolici  ; ed  in  queft’anno  1706. 
pofe  il  colmo  alle  dilgrazie  della  Fran- 
cia. L’Elettore  di  Baviera,  ed  il  Ma- 
refciallo  di  Villaroi  comandavano  1’ Ar- 
mata di  Fiandra , e gli  Alleati  erano 
ivi  lòtto  il  comando  di  Maloborough  , 
del  Duca  di  Wirteraberg,e  del  Gene- 
rale d’ Owerkerque  . La  cattiva  difpo- 
fizione  de’  Francelì  cagionò  la  perdita 
della  Battaglia  , che  fu  data  a*  Rarailies 
al  dì  23.  di  Maggio , giorno  della  Pen- 
tecofte  , e la  quale  fu  accompagnata 
dalia  perdita  di  tutto  il  Brabante,  d’ 
Cent,  dell*  Stor.  Eccle/,  T.  XXV U. 


Ecclesiastica. 

una  pane  della  Fiandra  -,  e dell’ Hai-  . 

naut  . Quella  perdita  fece  richiamar  DI  Q.C. 
dall’  Italia  il  Duca  di  Vendome  pu*  I7p. 
rimpiazzare  M.  de  Villeroi,  e diede 
luogo  a nuove  d rigrazie  in  Italia , do- 
ve fi  perdè  fuecelfivamenie  il  Milanefe 
il  Piemonte , ed  il  Regno  di  Napoli 
I principi  della  Campagna  in  Italia 
erano  flati  favore voliifi mi  per  gli  Fran-, 
cefi  , i quali  eranfi  impoHefiati  di  Niz- 
za , ed  aveano  guadagnata  la  battaglia 
di  Calcinato  ; ed  il  Frincipe  Eugenio 
era  flato  obbligato  di  ritirarli  nel  1 Ten- 
tino , per  ivi  alpettar  nuovi  rinforzi 
dall' Alemagna  . M.  di  Vendome  , il 
quale  avea  guadagnato  quella  battaglia 
tu  in  sì  fatte  circoitanzc  richiamato , 
e rimpiazzato  dal  Duca  d’  Orleans  . 

Dall’  anno  precedente  erali  penlato  all’ 
alfedio  di  Torino  , e così  iecefi  in 
quell’  anno  . M.  de  Feuillade  inveiti 
quella  Città  al  dì  13.  di  Maggio,  ed 
aprì  la  Trincea  al  di  2. , o 3.  di  Giu- 
gno, ma  tollè  poi  quello  alfedio  al  dì 
7.  di  Settembre.  Dopo  una  lunga  , e 
penofa  marcia  il  Principe  Eugenio  fi 
era  portato  ad  attaccare  le  Linee  de' 

Francali , c le  sforzò  ; e fu  in  quelto 
combattimento  ferito  il  Duca  d’ Orleans 
ed  uccilò  il  Marelaallo  de  Marlin . Il 
Principe  Eugenio  non  penfava  far  al-  I?* 
tro,  che  provveder  di  Vittovaglie  Tu- 
rino ; ma  mutò  fentimento  quando  vide^ 
che  il  nemico  in  vece  di  ritirarli 
fotto  Calale  , dónde  poteafi  covrire 
il  Milanefe,  andò  nel  Pignerolo.  Ed 
in  quello  modo  in  meno  di  quattr' 
ore  li  perdè  il  Modanele  ; il  Man- 
giano , il  Milanefe  , il  Piemonte , e 
finalmente  il  Regno  di  Napoli;  e la  com- 
piuta vittoria  , che  riportò  il  Conte 
di  Medavi  al  di  9.  del  medefimo  me- 
fe  preffo  Caliiglione  fui  Principe  di 
Ama , che  fu  dopo  Re  di  Svezia , di4 
venne  inutile. 

II  Marefciallo  non  per  tanto  di  Vil- 
lars  folìenne  in  Alemagna  l’ onore  del- 
le armi  della  Francia . Egli  avea  fat- 
to levare  la  bloccatura  dal  Forte  Lui. 
gi  ; e dopo  efferli  per  mezzo  della  fua. 
cura  e iòllecitudine  reio  padrone  di 
£ e e Dru- 
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Anvo  Drufenhehn*  e d*  Haguenau  y fi  andò 
» i G.C^^  accampare;  a Spira  y donde  pofe  a 
17q5  contribuzione  tutto  il  Parlamento  , e 
* * terminò-  la  Campagna  colla  prefa  deir 

Itola.  del  Marchefato ,. 

Nella  Spagna  quella  ernfi  comincia- 
ta colla  conquifta  di  Villareale  ; ma 
dopo*  quell’  Epoca  non  vi  fu , che  una 
feguela  di  dif^razie , poiché  da  princi- 
pio- fi  perdè  Alcantara  ; Filippo  Y * 
tolfe  lv  attedio  di  Barcellona  ; tu  aper- 
ta la  Catalogna  allv  Arciduca  ; i Por- 
toghefi  prefero  Ciutad-Rodrigo  ed  Al- 
buqucrque  ; gP  Inglefi  Cartagena  , e 
Milord  Gabooaiv  eflèndofi  impadroni- 
to di  Salaraanca  y marciò,  a Madrid  ,, 
«bade  la-  Regina  fu  obbligata  ad  ufct- 
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to  con  Carlo  ; e dopo  aver  fatto*  can- 
tare in  Varlòvia  il  Te  Deum,  per  una 
tale  vittoria  . Egli  fece  anche  di  più,  poi- 
ché avendo  veduto  ii  Re  Stanislao  a Gue- 
ItersdorfF quelli  dueRivali  s’abbracciaro- 
no,. come  1?  tallero  fitti  femore-  arn  ci. 
Tuttiquelliandamenti  torprcfen  l’intiera. 
Europa . Lo  Czar  animato  occultamente 
da’  Nemici  dell*  Francia  y ed  un  gran, 
numero  di  Signori  Poloni  ebbero  pet*1 
nulla  la  Rinuncia  di  Angullo-,  e cesi 
adunatali  una  fpecie  di  Dieta  in  Lubli- 
no , pubblicò*  T Interregno-  > e fi  parlò 
di  eleggere  un  nuovo  Re  ..  Tutto  ciò 
non  per  tinto  non  fu.  valevole  a tur- 
bare la  tranquilli'!  di.  Carlo-  XIL  oc- 
cupato nella  Salìònia  ad  accrefcere  it 


re*  e dove  P Arciduca  fu  proclamato  dio  efercito  colle  Truppe  , di  cui  fa- 
fi  e . Nondimeno  Filippo  Y_  non  li  cea  far  leva  in  tutta T Alemagna  . t 
perdò  di  coraggio  ; ma  come  il  Ma-  Mofcavici  y i quali  aveano  intrapreto  1* 
refcìalto  dì  Bei  wick  era  Rato  manda-  aflèdio  di  Wibourg  , fi  ritirarono  alT 
to  nella  Spagna  S*  M,.  li  pofe  alla  avvicinarli  di  un  Corpo  di  Svelteli  * 


tetta  delle  Truppe  y che  comandava  il 
Generale  Francese-  incirca  a quattro 
leghe  lungi  dalla  Capitale  y e perfe- 

Sitò  i nemici  > clic  abbandonarono 
adrid  » e fi  ritirarono  neL  Rpgno  di 


l Malcontenti  di  Ungheria  aveaifc 
cercato  prendere  Qedembourg  fcalan- 
dola  ; ma  furono  refpinti  , ed  indi  bat- 
tuti incirca  a tre  leghe  dittante  da  St- 
monthorna  . Elfi  attediarono  tuttavia 


Valenza*  li  Marefciallo  ivi  gP  inlègu^  Strigonia,.  la  qual:  piazza  fi  refe  per 
e diede  di  tempo-  in  tempo-  Culla  Re-  mancanza  di  viveri  . Ma  il  Conte  di 
troguardia . Eglino*  non  per  tanto  pre-  Staremberg  uoa  diede  loro  tempo  di 
fero  dopo  Alicante  ; ma  perderono  di  fortificarvi!!  ; e la  ripigliò*  incirca  tre 
«uovo  Cartagena,  ed  i Portoghefi  Al-  fettimane  dopo.  Indi  gl’ Imperiali  voL- 
cantare  y nel  tempo,  ifteflò-  , che  le  lero  far  P attedio  di  Caffovia-,  dove 
itole  d’  Ivica  r e di  Maiorca  fi  folto»  credesno,  che  fottero-  poche  truppe  ; 
pofera  1*  una  dopa  1’  altra  all’  Arci-  ma  fi  ritirarono  dopo  avere  conofciu- 
duca.  ■ to  y che  la  Guarnigione  era  molto  nu- 


I Safloni  Ièna  pre  dilarveaturofi  fu- 
rono anche  in  quell'anno  disfatti  dagli 
Svezzefi  nrila  battaglia  di  Frawttad  y 
i quali  ne  riportarono*  una  compiuta 
vittoria  * Ed  Augufìo  fi  ritirò  in  Cra- 
covia, mentre  che  Carlo  X II.  diftruf- 
fe  nella  Lituania  il  rimanente  cfet  Parti- 
to dì  quel  Principe , Indi  fi  avanzò 
nella  Saflònia  , e finalmente  cofirinfe 
Augnilo  a fottoferivere  a Rir-Roen- 
Jìad  un  Trattato  * per  cui  rinunciava 

alla  Corona  , dopo  aver  dis-  * -.DO 

fatto-  il  Generale  Modeifeld!  » dal  quale  iv  impofCbilttà  di  foftenerfi  , depofita- 
era  fiato  cottretto*  a dure  una  terra-  rono  le  armi , e reterò  le  Piazze  , di 

«ha  motto  inutile  dopo  ii  fua  Tratta-  cui  eranfi  iropoflefiati „ Quindi  fi  ru^- 
. , bheo 


merofa  * 

Dopo  la  rotta  dì  Hoocftat  gl'impe- 
riali operarono  nella  Baviera  di  una 
maniera  cosi  inaudita,  che  i Padani  fi 
rivoltarono,  e quantunque  quelli  non 
aveflèro  artiglieria  y giu n fero,  tuttavia 
ad  impoflèflarli  di  alcune  Piazze  ; ma 
non  poterono  finalmente  refittere  al 
gran  numero  dì  Truppe  regolate , che 
coutra  loro  mandò  V Imperadore  i on- 
de furono  disfatti  tra  Wilfrvzea,  ed 
Alterfpach  . Yeggendo  allora  duuqiie 
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ilicò  un  perdono  gen°rale  ; ma  pure 
quefto  non  parenti  dalT  ultimo  fuppli- 
cio  tutt’  i Malcontenti  ; e fi  vide  rin- 
novarli -nella  Baviera  fotto  l’ Impera- 
tore Giufeppe  il  trillo  fpettacolo  , che 
diede  Ferdinando  IL  in  Boemia  topo 
la  battaglia  di  Praga , con  quella  dif- 
ferenza, che  4 Boemi  poteano  .pattare 
per  Sudditi  ribelli  quando i Bavari  non 
nanno  mai  riconofoiuto  per  loro  Sovra- 
no alcuno  Auflriaco  . Qualche  tempo 
topo  fi  fulminò  In  Vienna  un  Deere- 
*o  per  mandare  in  bando  .dall’  Imperio 
gli  Elettori  ti  Baviera , « ti  Cologaa 
•e  fu  pubblicato  in  Ratisbona  fenza  con- 
futarne i tre  Collegi,  -e  lenza  le  for- 
malità richiefte.  La  maggior  parre  te’ 
Principi  teli’  Impero  non  fece  al- 
cuna rimoftranza  ; nè  fi  vide  altro  , 
che  una  protetta  per  parte  4^  qualche 
Principe  nel  principio  dell’ anno  fe- 
.guente  ■;  « quefto  patto  non  effendo 
fiato  nè  anche  iòllenuco,  non  produf- 
fe  cola  alcuna.. 

La  Campagna  cotanto  brillante  nelle 
Fiandre  nell’  anno  1706.  , fu  per  gli 
-Alleati  nell'  anno  1707.  molto  ilerile 
ti  avvenimenti  ..  Quelta  fi  pa&ò  dall’ 
ama,  e dall*  altra  parte  in  porli  a Cam- 
po, e sloggiare  ; ed  il  Duca  ti  Ven- 
tome  fi  fece  ivi  egualmente  conofcere 
un  gran  Generale , quanto  fi  era  fatto 
conofcere  in  Italia  , per  confezione  de- 
gl’ ittelfi  nemici.  In  Alemagna  il  Ma- 
relciallo  ti  Villa»  a’  impadronì  delle 
Linee  ti  Stolophen , e fi  aprì  un  paf- 
faggio  nel  centro  teli’  Imperio  . Égli 
V impoffefsò  di  Vittemberg  , diftefe  le 
contribuzioni  fino  al  di  là  del  Danu- 
bio \ prete  ScherendorfF , battè  gl’im- 
periali pretto  1’  A badia  di  Lork  , -e 
prefe  il  lor  Generale  , e fopra  due 
mila  uomini  , c mandò  a fare  delle 
feorrerie  fino  a Mariendhal . Ma  , do- 
po tanti  «vantaggi , la  forprefa  ti  Of- 
ienbourg  -1’  obbligò  a pattare  il  Reno. 

In  Italia  le  Truppe  delle  due  Co- 
rone evacuarono  tutta  la  Lombardia 
per  una  Capitolazione  fottolcritta-  al 
dì  1?.  di  Marzo,  ed  indi  fi  vide  ben 
tolto  il  Regno  di  Napoli  fòttoporfiacl* 
Alemani . 
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Nella  Spagna  le  cole  cangiarono  di 
efpetro . L’ Ifola  di  Minorica  fu  incon- 
tenente ripigliata  dal  Conte  ti  Vil- 
lars  fratello  tei  Marefciallo  ; -e  quelli 
primi  felici  fucceffi  furono  feguiti  da 
,una  compiuta  .vittoria  riportata  in  Al- 
xnanza  fopra  i Portoghefi  , e fopra  gli 
Inglefi  ; vittoria , che  cagionò  altri  te- 
dici avvenimenti  altrettanto  rapidi  f 
quanto  erano  Hate  le  perdite  . 11  Re- 
gno ti  Valenza  rientrò  fotto  l’ubbi- 
dienza di  Filippo  V.  ; Saragozza  Capi- 
tale dell’  Aragonefe  aprì  le  lue  porte 
al  Duca  t’ Orleans , il  .qual*  era  paffa- 
to  in  Jfpagna;  e fi  prete  Serpa  , Al- 
cira , Mequinenfa  , e Mancon  . 11  Du- 
ca di  Noailles , il  quale  fi  refe  padro- 
ne di  Puicerda  , e di  tutta  la  Cerda- 
gna  , fece  fabbricare  in  quella  Città 
una  Cittadella  a fpefe  della  parte  di 
uuella  Provincia  , eh’  era  -dipendente 
della  Spagna.  Fu  prefa  ancora  Giutad- 
Rodrigo,-  £ finalmente  Levida,  ch'era 
fiata  lo  fcoglio  de’  piò  grandi  Capita- 
ni , ricevi  la  legge  dal  Duca  d' Or- 
leans , il  quale  ne  avea  formato  1*  a fsedio. 

Dopo  la  rotta  , che  iegul  ul  togli- 
mento  dell’ attedio  di  Torino  nell’  an- 
no «70 6.  il  Duca  di  Savoia  , ed  il 
Principe  Eugenio  , penfarono  di  por- 
tare la  guerra  in  Francia , ed  effóndo 
flato  approvato  il  lor  progetto  dagli 
Alleati,  fi  detenni  nò  di  fare  l’attedio 
di  Tolone  . L’ intraprefa  -era  grande  r- 
ma  fu  male  efeguita  . 11  MarefWallo 
di  Tefsè  , -che  fi  portò  in  tòccorfo 
della  Piazza  fece  attaccare  1'  altura  di 
S.  Caterina  , della  quale  11  Duca  di 
Savoja  , ed  il  Principe  Eugenio,  fi 
erano  già  ■impottefiat»  ; ed  allora  quelli 
non  penfarono  ad  altro,  che  a ritirar- 
li ? e tutto  il  loro  apparecchio  fi  ter- 
minò-in  alcune  bombe  , che  T Ammi-* 
raglio  Inglel'e  gittò , e che  -non  fecero 
gran  «male  . .Quelli  .attediava  la  Città 
per  mare  ; e le  il  progetto  fotte  riu* 
icito , lì  farebbe  detto  Addio  della  ma- 
rina di  quel  Porto , e torli  la  perdi» 
di  Tolone  averèbbe  portata  feco  quel- 
la delle  vicine  Provincie  „ 

LVil.  Gli  affari  della  China  divo- 
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invano  Tempre  più  feri  . L'efilio  del 
Vefcovo  di  Concm  , e del  Legato  A- 
poftoVico,  ch’era  ivi,  avea  cofternati 
I ìvliffkwian  di  quell’ Impero  . 11  Pa- 
triarca dì  Antiochia  k>  attribuiva  a’Ge- 
fuiti;  e dopo  efferfi  dato  alle  fmame 
conira  di  eflì  nell’  ufeire  da  Pechin  , 
fcrifle  loro  da  Nankin  al  dì.  18.  di 
Gennaio  di  queft’  anno  una  Lettera  , 
nella  quale  affolutamente  ricettava  Co- 
pra loro  tutto  ciò  , che  fi  era  fatto 
contra  M.  Maigrot  . Egli  cacciò  fuori 
pochi  giorni  dopo  un  Editto  per  proi- 
bire a’  nuovi  Criltiani  l’ ufo  delle  Ce- 
rimonie in  onor  di  Confucio  , c d®^ 
loro  Antenati  \ e quello  di  King-Tien 
per  lignificare  Iddio  ; roa  in  far  que- 
ft1 Edrto  non  pubblicò  affatto  il  De- 
creto del  Papa.  Sull’  avvilo  della  pub- 
blicatone dell1  Editto  l’imperadore  al 
di  17.  di  Maggio  fpacciò  da  Guchinr 
fu,  ov1  egli  allora  trovavafi,  un  Ufficia- 
le per  portarli  a dar  ordine  al  Legato 
che  li  portafu  a Macao  , dove  dovea 
cflere  rirnalìo  alla  culìodia  de1  Porto- 
nhefi . Nulla  però  di  manco , la  mag- 
gior parte  de1  Miifionarj  > perfuafi  , 
che  M.  di  Tournon  era  fiato  forprefo, 
e che  T Editto  farebbe  fiato  per  ca- 
gionare la  ruina  della  Religione  , frap- 
Dofero  un  appellazione  alla  S.  Sede 
per  riguardo  all1  efecuzione  di  effo , ed 
alla  Scomunica  , di  cut  erano  minac- 
^ti  Ma  fenza  averfi  riguardo  ad  una 
tal*  ^npellazione  il  Papa  approvò  do- 
po P Eàltto  '■  dichiarando  nondimeno  , 
che  non-  tggiugneva  niente  al  Decre- 
to della  Congregazione  del  giorno 
00.  di  Novembre  dell’  anno  1704*  » E 
pochi  giorni  dopo  Sua  Santità  fece 
lòri  vere  dall’.  Affeffore  del  S.  Ufficio 
à?  Generali  de’Domenifc&nit  degl’  Ago- 
ftiniani , de’  Francefcani,  « de’  Gelui- 
ti , che  fa  ce  fiero  fa  pere  a K?ro  Re- 
llgiofi  nella  China , che  fi  uniformaf- 
jfero  all’  Editto  di-  M.  di.  Tournon  , eh’ 
tgli  avea  fatto  Cardinale  in  una  quar- 
ta promozione  di  due  foggetti  .*  Digni- 
tà, la  quale  non  potè  mettere  il  Pa- 
triarca a coverto  del  rifentimento 
dell  lrape  adore,  e nè  anche  di  quello 
de  jfrnognvfi . 
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LVIII.  A quelli  era  fiato  ordinato  Morte  M 
di  badare  alla  confervazione  del  Le-  Legato  • 
gato  ; ed  eglino  ubbidirono  ; e tanto  Uiert . 
per  inclinazione,  quanto  per  neceffità, 

Effi  l’accufarono  di  aver  voluto  fargli 
cacciare  dalla  China  , e rovinar  Ma- 
cao; e non  ebbero  alcun  riguardo  per 
lui , nè  per  le  per  (bue  del  fao  accom- 
pagnamento , che  non  poteano  ufffire^ 
fen2a  che  un  Chinefe  lpiaffe,  ed  oL 
fervaffe  la  loro  condotta  . Fu  lignifi- 
cato in  oltre  al  Cardinale  da  parte 
del  Viceré  di  Goa  , dell1  Arcivefcovp 
dell1  ideiti  Città  , e del  Vefcovo  di 
Macao  una  proibizione  di  e fer citare  al- 
cun’ Atto  di  giuri fdizione  in  qualità  di 
Legato  a latere  in  tutt’  i luoghi  dipen- 
denti della  Corona  di  Portogallo  : 
Proibizione  , che  tirò  una  feomamea 
fui  Vefcovo  di  Macao , fui  Provincia- 
le de’Gefuici,  fui  Capila  Generale, c 
Copra  alcuni  altri  Portognefi  . Una  ta- 
le condotta  , ben  lungi  di  addolcire  t 
Cuoi  mali,  gl* inafprl  anzimaggiormeft- 
te;  e finalmente  quello  Prelato  mori 
nel  rnefe  di  Giugno  dell  anno  ìjio. 
ne1  Pentimenti  di  Pietà,  che  avea  fem- 
pre  dimoftrati  . Il  Pontefice  ne  few 
un  magnifico  Elogio  111  prefenza  di 
tutto  il  Sagro  Collegio;  e ne  Tuoi  fu- 
nerali fi  recitò  la  fua  Orazione  Fune- 
bre la  quale  fu  poi  tradotta  in  rran- 
cefe , ed  arricchita  di  un  gran  nume- 
ro di  note . 

LIX  Si  trattò  in  queft  anno  f7®7*  Sì  tratta 
del  Matrimonio  dell’  Arciduca  Carlo  a Maui- 
<T  Au  Aria  ,.  al  quegli  Allean  davan  3»-^ 
fempre  il  titolo  di  Spagna  , coi*  duca  (<af. 

Principefia  Elilabetta Cnftma  di  Wol-  Io  con 
fembutell  . Quella  era  Luterana  , e tliiabottu 

volea  accecarli  , fé  in  fa™?  dl  » 
tal  Matrimonio , poteva  abbandonare  U *eI^litt,k 
Confezione  di  Ausbourg  . I Dottori  di  ft0r»e 
ouefta  Comunione  fi  afserabrarono  in  de*  Dotto- 
Halroftad,  per  efanvnare  , fei 
tolici  errano  nella  foftanza  , o princv-  vwe  alja 
delU  Fede  , o fe  la  loro  Ustrinà  Rtr.*io»« 
è tale  » che  fi  potaa  T uomo  fai  vare  Cattolica» 
profetandola . La  deci  (ione  fu  favore- 
• vole  alla  Cattolica  R ebgtone , e li  di- 
chiarò « che  I»  Principe»  poteva  con 
1 tutta 
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♦Mita  la  fi curezza  di  Cofcienza  fpofare 
l’Arciduca,  e far  Profeflìone  della  Fe- 
de Cattolica  . Pictèt  Miniftro  di  Ge- 
neva  non  ha  faputo  trovare  miglior 
ragione  in  apprefso  per  condannare  una 
tale  decifione  in  un’  Opera  , che  fece 
imprimere  nell*  anno  1714  fotro  il  Ti- 
tolo Beila  Religione  de'  Protejtinti  giu- 
Jìi  ficara  d Ere fot  ; che  quella  di  dire  , 
cn  era  falla  , è fiippofta  . 

Si  può  in  quefta  occafione  notare  , 
che  la  Cafa  d’  Auftria  , la  quale  non 
volea  contrarre  affinità  con  - una  Prin- 
cipefsa  Luterana  , pure  non  dubitava 
di  accordare  a coloro , i quali  erano  di 
una  tale  Comunione , i prù  grandi  van- 
taggi , allorché  lo  richtedevano  i Tuoi 
intere  Ài  . Carlo  XII.  Re  di  Svezia  , 

. che  i Tuoi  felici  lucceffi  metteano  nello 
fìa  o di  ottenere  quanto  egli  chiedea  , 
tramando  coll’  lmperadore , il  quale  te- 
mea  di  vederlo  prender  parrito  eontra 
gir  Alleati  , efigè  , che  fofse  l’eferci- 
zio  della  Religione  Proteftante  riftabi- 
lito  nella  Silefia  , che  fi  fofsero  refti- 
tuite  a’ Luterani  le  Chiefe  , ed  i Col- 
legi , eh*  eranfi  ad  effi  tolti  in  certi  di- 
lìretti  i e che  fofse  perraefso  a’  loro 
Miniftri  di  andare  ne*  luoghi  de’  Cat- 
tolici a dar  la  Comunione  , e render 
gli  ultimi  doveri  a coloro  , eh’  erano 
della  lor  Setta  , e tutto  fu  ad  efsolui 
accordato  : Ed  in  fine  fu  Zipolato  , 
che  fi  riftabilifsero  iconciftorj,  o fieno 
ai'semblee  de’  Miniftri  Protettami.  Or  * 
malgrado  di  un  tate  Trattato  fotreferir- 
to  a Raenftadt  nel  1.  di  Settembre  , 
efsendo  la  fortuna  di  Carlo  XII.  cam- 
biata  per  la  fpedizione  da  lui  fatta  in 
Mofcovia,  i Luterani  non  poterono  in 
altra  maniera  rientrare  nelle  loro  dite- 
le y fe  non  eoa  donare  una  fbmraa 
«onfiderabile  all’  lmperadore , ed  il  loro 
numero  era  cosi  piccolo  , che  molti 
Miniftri  furono  obbligati  ad  andarli  a 
cercare  impiego  altrove  „ I Calvinifti 
pretefero  efser  compre!!  tra  r Lutera- 
ni ; e kr  Regina  d’  Inghilterra  fi  ado- 
prò  per  effi  ; ma  con  tutto  ciò  nulla 
poterono  ottenere  . 

UL  JL’  anno  1707.  vide  morire  al 
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dì  26.  di  Febbraio  Luigi  Coufin  Prefi-  Ank« 
dente  del  Magiftrato  della  Moneta  diD1  q Qt 
Parigi  , il  quale  fece  in  Francefe  una  1707. 
Traduzione  di  Eufebio  di  Cefarea  , il  Morte  di 
quale  fi  confiderà  conte  il  Padre  dell'  Luigi  Cou* 
Iftoria  Ecclefiaftica  , ed  il  quale  il  f “ i d; 
Prefidente  fi  adoprò  giuftifìcare  dal  Src 
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fofpetto  deir  Arianifmo  . Pubblicò  an-  c di  M«- 
cora  una  Verfione  di  Socrate  , di  So-biUon. 
zomeno  , e di  Teodoreto,  degli  Stori- 
ci di  Coftanrinopoli  dal  Regno  di  Giu- 
ftino  il  Vecchio  fino  alla  definizione  di 
quell’  Imperlo  . Egli  volle  ftudiare  la 
Lingua  Ebrea  in  etì  di  70.  anni  a fine 
d’impiegare  il  rimanente  di  Tua  vita  , 
che  terminò  quando  era  di  anni  81,  , 
alla  lettura  della  Scrittura  Sagra  (opra 
i Tefti  Originai»  . Lafciò  la  fua 
Biblioteca  all’  Abadia  di  S.  Vittore 
con  joooo.  lire,  per  accrefcere  col  pro- 
dotto di  effe  annualmente  la  collezione 
de’  libri . 

Stefano  il  Carnute,  che  fu  Vefcovo 
di  Grenoble  nell’  anno  167».  e Cardi- 
nale nell’  anno  1686,  pafsò  di  vita  m 
opinione  di  Santiià  al  di  12.  di  Settem- 
bre di  qoeft’  anno  ipo 7.  Si  trovò  ve- 
fìito  di  un  afpro  cihzio  , che  avea  di 
continuo  portato  ; non  mangiava  altro, 
che  legumi  , dormiva  (òpra  la  paglia  , 
ed  oflervava  i digiuni  ordinati  nella 
Regola  di  S.  Benedetto  . Il  fuo  Pala- 
gio fembrava  un  vero  Monaftero  per 
la  regolarità , con  cui  in  efiò  vivealì  . 

Per  ordine  di  lui  Monfignor  Geneft 
Vefcovo  di  Vaifon  compofe  la  Teolo- 
gia Morale  con ofe iuta  fótte  il  nome  di 
Morale  di  Grenoble  , 

• In  quefìo  medefimo  anno  al  dì  *28. 
di  Décembre  morì  ancora  in  età  di 
anni  75,  Dorr  Giovanni  Mabillon  B^ 
nedetrino  , il  quale  renderanao  le  fur 
Opere  pur  Tempre  celebre  . Egli  ave» 
fata  profeffioire  nell’  Abadia  di  S Re» 
mi  di  Rcimi  neH’  anno  1654.  Tra  If 
infinità  degli  Scritti,  che  lafciò  fi  diftin» 
gue  la  Nuova  Edizione  «eH’anno 1690. 
delle  Opere  di  S.  Bernardo  . 

LXI.  Nerprincipj  di  queftranno  1708.  i Pwdlta  di 
Criftiani  videro  paffare  tra  le  mani01*11*  • 
ieg i’  Infedeli  una  importante  Piazza  , 

In 
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. Anno  ^ cui  wnquifta  era  coftata  duecento 

m G.C.  prima,  follecitudini,  efipefeinfi- 
1708.  :n‘te  celebre  Cardinale  Xirnenes  pri- 
mo Miniftro  di  Spagna  , -Ognun  vede 
abbaftanza  , che  la  piazza  , -di  cui  fi 
parla  è la  Città  di  Orano  * i Mori 
vollero  profittare  delle  circoftanze  della 
guerra  , che  dilaniava  allora  il  cuore 
della  Monarchia  Spagnuola  , dove  air 
Arciduca  Carlo  fio  (tenuto  Tempre  dagli 
Inglefì , Olandefi  , e Portoglieli  , non 
mancavano  Partigiani  . Ma  vi  è tutta 
r apparenza , eh’  eglino  CTano  flati  pro- 
vocati a far  V affedio  di  una  tal  Piaz- 
. za  ; poiché  aveSno  tra  loro  Ingegneri, 
-ed  Ufficiali  Inglefi  ; e la  "Regina  d'In- 
ghilterra f-irnilli  anche  delP  Artiglieria, 
e delle  Munizioni  . "Dopo  che  fi  fu 
formato  T a (Tedio  Filippo  V.  vi  man- 
dò del  foccorfo  ; ma  colui  » il  quale 
lo  conducea , fece  la  viltà  , e bafsezza 
di  andarli  a rendere  una  colle  due  ga- 
lee, che  aveva  fiotto  il  fuo  comando  , 
alla  Flotta  degli  Alleati,  e così  fune- 
re ffiario  rimettere  Orano  in  potere  degli 
Infedéli  * 

Xa  -S.Sede  LXH.  La  Città  di  Comacchio  nel 
Sfamar  Ducato  di  Ferrara  facea  da  più  di 
chio  da  poo.  annt  parte  del  Dominio  della 
jpìù  dì  9G0.  Chiefa  Romana  . Erane  la  S Sede  in 
anni . pofiefib  da  prima  del  regno  de"*  Lom- 
bardi ; ed  avendola  quelli  prefn  nell’ 
Vili.  Secolo,,  i Re  di  Francia  la  ri- 
pigliarono , e la  refero  alla  Chiefa  „ 
Pipino  ne  t^ifcacciò  lé  Truppe  di  Ai- 
ftolfo  nell’  anno  756.  -,  e la  reftituì  a 
.Stefano  II  detto  III.  Defiderio  elfiendo- 
•fiene  anche  ampofieffiato  , Carlomagno 
glie  la  tolfe  nell’ anno  774.  e ne  rimi- 
le in  -poffieffo  la  S.  Sede  fotto  il  Pon- 
• tificato  di  Adriano  I.  Nel  comincia- 
• mento  del  X IV.  Secolo  furono  ricono- 
sciuti Duchi  di  Ferrara  , e come  tali 
«Signori  di  Comacchio  i Principi  della 
Cala  d’  Eft  ; ma  poffedeano  1’  .una  , e 
4’  altra  foltanto  come  Feudatari  della 
S.  Sede , alla  quale  prélhvan  T omag- 
gio , e pagavano  un  annuo  Tributo- 
t • - ' Si  è già  off  irvato  , che  nelfianno  1507. 

• • * il  Pontefice  Clemente  Vili,  rientro  in 
polfdfio  del  Ducato,  di  Ferrara  , e di 
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Comacchio  , come  di  ua  Dominio  , !a 
cui  proprietà  erafi  devoluta  per  dritto 
alla  S.  Sede  dopo  la  morte  di  Alfon- 
fio  II.  ultimo  Duca  di  Ferrara . 

LXIII.  Quello  pofleffio  fu  continua-  Gli  us- 
to fino  all' anno  1708.  in  cui  gH  Uflì-  ciaJl  dt.ir 
ciali  dell’  Imperadore  Giufeppe  attac- 
caronoil  Ferrarefe  , * pofero  Guami- pe  attac- 
gione  in  Comacchio.  Due  motivi  , fe-cano  il 
■condo  diverfi  Iftorici  , faron  cagione  1<erfart:Cr'» 
che  fi  daffe  un  lai  paffio.  Il  primo  ri-  'naftolo* 
guardava  direttamente  -il  Papa  Cle-  ^uarnigio- 
mente  XI.  poiché  in  Vienna  erafi  pre-  «e  in  c®* 
fo  a male  , eh*  «gli  non  volea  .ricono-  • 

ficere  1’  Arciduca  od’ Auftria  per  Re  di 
Spagna  ,.fiopra  .tutto  dopo  che  il  Ge- 
nerale Dhaun  avea  già  fiotiomefiò  il 
Regno  di  Napoli,  ed  i Francefi  erano 
flati  obbligati  ad  abbandonare  l’ Italia* 

Il  fecondo  poi  era  la  gian  potenza  , 
che  davano  all’  Imperadore  le  fue  -con- 
•quifte  in  quel  Paefe  . Si  è pretefo  , 
che  Giufeppe  in  qualità  di  Re  de’Ro- 
mani  volea  rinnovare  gli  antichi  Tuoi 
dritti  fopra  l’ Italia  ; e taluno  ha  rife- 
rito , eh’  erafi  meda  da  fiua  parte  *fij  la 
porta  di  Comacchio  una  Ifcrìzione,  la 
quale  additava  efprdfamente  ama  tale 
intenzione  , che  fi  fece  poi  trop- 
po ben  conofcere  dalla  condotta  degli 
Alemani  ; poiché  pofero  in  contribu- 
zione la  Tofcana,  i Ducati  dj  Parma, 
e Piacenza  , c la  Repubblica  di  Ge- 
nova .. 

LXlV.  Dopo  eh’  ebbero  prelò  Co-  In<3‘  *,,oc* 
macchio  , pofero  una  bloccatura  alla  **1“ 
Città' di  Ferrara , ed  al  Forte  di  Ur-.VrWno  - 
-bino,  e non  contenti  di  aver  commeflì  tdiU’apa 
in  quel  Paefe  mille  difordini  , gli  mi-  *5™ 
diacciarono  nuove  calamità,  ove  il  Pa-  “cndcrl  " 
pa  non  fottofcrivefse  le  condizioni , che 
fie  gli  propofiero  dalla  parte  dell’Jrape- 
radore  - Clemente  XI.  «credè  dovere 
rifpignere  la  forza  con  altrettanta  for- 
za . Pensò  dunque  a far  leve  di  Trup- 
pe , ed  al*  dì  2.  di  Giugno  di  quello 
medefirao  anno  fcrifse  a’  Cantoni  Sviz- 
zeri Cattolici  per  ottenente  foccorfo  w 
Egli  diltribul  delle  Commeffioni  , no- 
minò un  Generale  ; e non  vi  furono 
perfone  fino  alla  Città  d’Aviguone , ed 
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•t  Contado  Vena.làin  , chi  apparten-  te  delle  correzioni,  eh'  egli  volea,  ri- 
■ gono  al  Dominio  della  S.  Sede  , le  tirò  la  fua  approvazione  ; e non  fe  ne 

Quali  non  armafsera  per  U dtfefa  del  udì  pii!  parlare.  Cotefia  Apologia  fu  Dl 

loro.  Sovrano..  trovata  tra  i fuol  ferità  dopo  la  l'uà  170** 

t!  Nuovo  LXV.  Le  cure  , che  Clemente  XL  morte;  ed  avendone  il  Partito  a vuta  una 
to^toUe*'"  ^ dava  Per  confervazione  de’  beni  copia , la  fece  valere  come  una  celti- 
note  ’ M<v  «mporali  della  Ghiefa,non  lo  diftor-  monianza  di  uno  de’  più.  l’avj  Prelati 

rati  Ui  oavano  da  ciò,  che  richiedeano  le  cole  della  Francia  in  favore  del  Libro  del 

Q^cfnel  fpiritualt,  dì  cut  aveva  il  fupremo  go-  P.  Quefnel.  Monfignor  di  Meaux  fa 
verna*  *1  Nuovo  Teftamento  inFran-  tuttavia  a pieno,  giultificato;  ed  il  fuc- 
N04ÌIU1  cefe  colle  Note  Morali  fopra  ciafcuno  ceffo,  ch’ebbero-  le  correzioni  fa  ba- 
ali*  Eiamt  Yerfetto  del  P.  Quefnel  , di  cui  già  fi  ftantememe  vedere  il  giudizio,  che 
dì  alcuui  è parlato  , era  prefibchè  niente  della  quello  gran  Prelato facea delle  RifLfDo- 
Icoiogt»  fua  orjg}ne^  Quando  fu  approvato  da  ni  Morali.  Qualunque  però  fi  foffe  flit» 
Monfignor  Vialard  Yefcovo  diChalons.  la  cura,  che  fi  fonerò  data  i Revifiri, 

Ma  pure  queft’Openi  era  già  corapar-  di  raddolcire,  di  cambiare  , e di  togliere 
fa  finalmente  in  quattro  Volumi  nell”  tutto  ciò,  che  apertamente  inoltrava  ij 
anno  1693.,  e Monfìgnor  di  Nbailles.  Gianfenilmo,  ne  reftarono  non  pertanto 
foccetfore  di  M.  Vialard,  al  quale  era  ancora  (ufficienti  fegnt  da  farlo  ricono-, 
fiato  dedicato  , 1*  onorò  di  un  magnifì-  feere . Continuarono  dunque  a fentirfì 
co  Elògio.  Si  prerefe,  che  il  Padre  le  lagnanze  per  un  tale  libro, e ad  at- 
Quefnel  fi  era  principalmente  applica-  taccarlo;  ed  il  Pontefice  lo  fece  efa- 
co  nelle  fue  R ifleffioni , primieramente  minare.  I Cardinali,  ed  i Teologi  de- 
a fare  continue  allufìoni  all’ affare  del  ftinari  a prefedere  a quello- efame,  di- 
Gitnfeniimo,  ed  a ra  nprefentare  iPar-  chiararono  finalmente,  che  bifogoava 
tigiani  dei  Vefcovo  d’Ypres  come  ran-'  interdirne  la  lettura  ; e per  un  Decre- 
ti Martiri  della  Verità  perfeguitatì  da  to  del  di  13.  di  Luglio  dellanno  1703. 
latte  le  Potenze  ; ed  in  fecondo  luogo  Clemente  XI.  non  fi  contentò  di  proi- 
ad  tnfinuare  io  c?nto  guife  differenti  birne  la  fiampa  , lo  fpaccio , e la  let- 
t Dogmi  del  fuo  Partito  fu  la  Grazia,  tura  fotto  pena  di  (comunica  da  incoi*- 
la  Penitenza  , e la  Difciplina,  ch’era-  rer fi  per  lo  folo  fatto;  ma  ordirò  di 
no  fiati  così  fòlennememe  proferità  - rimetterne  gli  Efemptari  agli  Ordinari 
Un  tale  giudizio  fece  grande  rumore  ; de’  Luoghi , o.  agl*  Inquifitori  , per  ef» 
e Monfignor  di  Noailles,  effenda  fiato  fere  immediatamente  bruciati.  li  Par- 
meffo  filila  Sede  di  Parigi,  incaricò  ad  tifo  non  mancò  di  farne  le  fue  lagnnn- 
alcuni  Teologi  dt  efaminare  dibelnuo-  ze  ; e conciofìachè  il  Papa  condannava 
vo  una  tale  Opera,  per  correggerne  il  Libro  fol  tanto  in  generale,  fen za  no- 
ciò , che  fi  foffe  giudicato  neceffario  „ tare  in  particolare  alcuna  Propofizbne, 

I!  P.  Quefnel  fcriffe  immediatamente  fi  vide  ufeire  in  Parigi  una  Lettera  in* 
all'  Arcivefcovo , che-  efièndo.  capace  dirizzata  a Sua  Santità  in  data  del  di 
di  commettere- degli  errori,  non  fi  fa-  10.  di  Settembre,  colla  quale  fi  fup- 
rebbe  punto  arroffito  di  ritrattarli.  plicava  di  fare  un  nuova  efame  delle 
€*>b,cbe  LXVT.  Mentre  fi  faticava  a togliere  Rifleffioni  Morali;  di  precedervi*  egli 
to  rnoV^  c,<*» Ombrava  favorevole  alle  nuo-  medefìrno  ; e di  cenfurare  in  parti  coìa- 
q°cft’ Ope- ve  opinioni,  Monfignor  di  Meaux  fa-  re  ciafcuna  Propofizione , che  meritaffe 
ta;.c grave  ceane  l’apologià;  e dòpo  la  pubblica-  di  effer  condannata.  Or  , non  ofiante 
proibì  zìo.  zjone  del  famofo  Problema  Ecclefiafti-  che  il  Decreto  di  Roma  in  Francia  non 
dc  da#cie"c0‘*  ^ ^ fi  * fatta  menzione,  rimife  foffe  fiato  ricevuto,  deftò  nondimeno 
menu  XI.  foglietti,  in  mezzo  de’  quali  1*0-  rateazione  de’  Prelati,  e fortificò  il 
pera  avenebbe  potuto  fufli  fiere;  ma  co-  loro  coraggio.  Moltiffimi  proferiflero 
me  bob.  fi  fece , fenon  k minima  par-  f Opera  del  P,  Quefnel . Altri  fecero 
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conofcero , che  non  per  altro  elfi  fe  ne 
ftavano  in  filenzio,  fe  non  per  lo  ri- 
DlU’g  guardo,  e conliderazione , che  aveano 
J?9*'  del  Cardinal  di  Noailles . 11  Re  dall’ 
altra  parte , veggendo  , che  quello  af- 
fare diveniva  di  giorno  in  giorno  Tem- 
pre più  ferio,  vi  fi  volle  frammettere; 
e fuppHcò  il  Papa  di  pronunciare  la 
fua  lentenza  intorno  alle  Riflefliom  Mo- 
rali nella  maniera  la  più  autentica;  e 
non  avendo  potuto  ottenere  dal  Cardi- 
nale di  ritirare  1’  Approvazione  , che 
erafi  da  lui  fatta,  vi  fuppU  in  certa 
guifa  egli  medefirop  per  mezzo  di  un 
Arrefto  del  Coniglio  di  Stato , che  ne 
. , proibì  la  riftampa , e la  vendita . 
S*£r!?  LXVII.  Le  Illituzioni  Teologiche 
le  ìitìru-  del  P.  Giovenin  dell’  Oratorio  ebbero 
zio»i  Tco-  prefio  a poco  la  medefima  forte , che 
p^'g  e de*  *e  Morali  del  P.  Quelnel 

nìo . °VC  aveano  avuta  in  Roma . Monlignor  di 
Noailles  aveane  ordinata  la  Correzione 
nell’ anno  1706.  Monlignor  di  Chartres 
le  condanno  al  di  <25.  di  Giugno  di 
quell’  anno  1708.  11  fuo  efempio  fu 
feguito  qualche  tempo  dopo  da  molti 
altri  Prelati  ; il  Cardinal  de  Billì  le 
profcriffe  nell’anno  1710. } e fuccelfi- 
vamente  fecero  lo  fieiTo  i Vefcoyi  di 
c Laon  , d’ Amiens , e di  SpilTons  . 
dellagucr-  LXVIII.  La  guerra  continuava  in 
ra  cattivi  quel  tempo  ad  efler  funefta  per  la  Fran- 
Pcr  la  eia . Con  tutto  ciò  per  le  intelligenze, 
trancia.  cjje  fi  aveano  in  Gand , eranfi  i Fran- 
celi  refi  padroni  di  quella  Città  ; ed  in- 
di lì  erano  determinati  di  fare  1’  alfe- 
dio di  Gudenarde  ; ma  bifognò  batterli 
cogli  Alleati , i quali  lòtto  il  comando 
del  Principe  Eugenio  , e di  Malobo- 
rough  aveano  di  già  paffato  1’  Elcaut  . 
Quelli  ebbero  nel  combattimento  qual- 
che vantaggio  ; ma  i Francelì  tuttavia 
non  abbandonarono  il  Campo  di  batta- 
glia; e M.  di  Vendorae,  il  quale  era 
alla  tefta  dell’  Efercito  volea  , che 
fi  flelfe  ivi  la  notte  , a fine  di  ri- 
cominciare il  combattimento  il  giorno 
apprelfo;  ma  il  coniglio  di  decampa- 
re prevaile  , ed  in  ritirarli  di  notte  ver- 
fo  Gand  fi  perderono  più  Tolda  ti  di 
quelli , <?he  fi  erano  perduti  nel  giorno 
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della  battaglia.  Una  tale  ritirata  lafdò 
agli  Alleati  la  libertà  di  affediar  Lilla/ 
c prefero  quella  Piazza  dopo  l’ alfedio 
di  quattro  mefi  , malgrado  della  bellik 
lima  ditela  fattane  da  M.  di  Bouflers, 
il  quale  meritò  il  balione  di  Marefcial- 
lo,  e la  Sopravvivenza  del  Governo 
per  lo  fuo  Primogenito . M.  da  Ven- 
dorpe  non  lalcjò  d’ impolfelfarli  di  Lef- 
fingue , pollo  che  toglieva  agli  Alleati 
la  comunicazione  con  Ollenda , ma  che 
iarebbe  fiato  necelfario  avere  due  mefi 
prima,  il  Progetto  di  attaccare  BrulV 
lèlles  formato  dall’  Elettore  di  Bavie- 
ra, farebbe  fiato  egualmente  vantag- 
giosi, le  fi  folle  efeguito  più  prefio  ; 
ma  andò  fallito  per  la  prelà  di  Lilla  y 
e li  perdè  di  nuovo  Gand  . 

LXlX.  11  tentativo , die  Giacomo  III.  Rìefce  la. 
riconolciuto  in  Francia  per  Re  della aru 
Gran  Brettagna , fece  per  entrare  nel-  tafiv'o  5?' 
la  Scoria,  non  riul’cl  più  felice  . La  Giacomo 
riunione  di  quello  Regno  coll*  Ingnil- 1 » *-  lu  I* 
terra , che  avea  avuto  luogo  nell’  anno  IntihiUer« 
1707.,  e 1’  abolizione  del  Parlamento 
di  Edimbourg  avea  difgullati,  ed  irri- 
tati molti  Signori  Scozzefi;  ed  alcuni 
eranfi  portati  a S.  Germano  per  indur- 
re il  Principe  a tentare  di  lalir  di  bel 
nuovo  fui  Trono  de’  fuoi  Maggiori,  af- 
fiorandolo, che  averebbe  in  ciò  tro* 
yata  facilità  grande . Luigi  XIV.  ap- 
provò un  tale  progetto  ; e quindi  fi  fe- 
cero armamenti  per  mare;  fi  appron- 
tarono troppe  di  sbarco  ; fi  andò  fino 
all’  imboccatura  del  fiume  di  Edimbourg* 
ma  quando  fi  diedero  i fegni , che  fi 
erano  convenuti , non  comparve  perfo- 
na  alcuna  ; onde  che  la  flotta  fe  ne 
ritornò  a Dunkerque,  ed  il  Principe 
compì  la  Campagna  in  Fiandra . 

LXX.  Gl’  Inglefi , i quali  aveano  in  Varie  ©pe- 
nsare quantità  di  vafcelli  , non  fi raz,0,u  di 
fletterò  in  ozio;  ma  s’  impadronirono  sucrr4' 
della  Sardegna,  e di  Porto  Maone  nell* 
lfola  di  Minorica,  che  fi  hanno  poi 
femore  mantenuto  come  Gibilterra.  Gl* 
infelici  luccefli  della  Fiandra  furono  ia 
qualche  maniera  compenfati  da’  van- 
taggi, che  fi  riportarono  nella  Spagna, 
dove  furono  prete  Aieoi , Tortola, 
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Den'a,  ed  Alicante.  Nella  Savoja  il 
Marefciallo  di  V illari  sforzò  Sezana 
a villa  del  Duca  ; ma  quello  Principe 
s’impadronì  de’  Forti  di  Kxiles,  e di 
Perugia,  dopo  aver  prefo  quello  delle 
Teneltrelle . 

La  fpedizione  di  Carlo  XII.  contra 
i Mofcoviti  non  poteva  avere  comin- 
ciamenti  più  lelici . Al  fuo  avvicina- 
, mento  eglino  abbandonarono  Grodno  ; 
e non  ottante , che  lotterò  trincierati 
nella  Città  di  Hollofìn  , e ne’  fuoi 
. contorni  al  numero  di  trenta  mila,  pu- 
re furono  mefìi  in  fuga . Indi  palso  il 
Re  il  Borirtene , ebbe  trattato  co’  Co- 
facchi , ed  andò  a porli  a campo  fui 
Dezena.  Il  Generale  Lewenhaup,  che 
avea  avuto  ordine  di  andarli  ad  unire 
con  lui , fu  dallo  Czar  attaccato  pretto 
Lefzno,  e perdè  più  di  quattro  mila 
. . uomini  e quali  tutto  il  luo  bagaglio 

in  quell’  azione , che  fu  la  prima  , in 
cui  fi  forte  trovato  lo  Czar , ma  che 
gli  coftò  nondimeno,  liccorae  rapporta 
un  Irtorico  , più  di  quindici  mila  uo- 
mini . 

I Malcontenti  di  Ungheria  fecero 
l’afsedio  del  Cartello  di  Neitefter  ; ma 
avendo  faputo  , che  veniva  un  conlide- 
• rabile  foccorfo  , fi  ritirarono , e dopo 
aver  pafsato  il  Waag,  furono  attaccati 
dagl’  Imperiali  prefso  Trenskin  . Sul 
principio  fi  difelero  afsai  bene;  ma  con 
tutto  ciò,  efsendo  poco  avvezzi  a bat- 
terli in  Campagna  rafa  perderono  più 
di  quattro  mila  uomini.  Indi  gl’ Impe- 
riali fecero  l’ afsedio  di  Neutra  , la  qua- 
le fi  refe  ; ed  avendo  voluto  afsedtare 
Neuhaufsel , fi  videro  obbligati  ad  ab- 
bandonare una  tale  intraprefa  . 

Rovefrlo  LXXI.  In  Ungheria  non  vi  furono 
della  for- avvenimenti  degni  di  confi  derazione  nel 
Carlo  Xi I dec°rfodi  quell’anno  1709., ma  non  pote- 
Ed  il  Re  rono  accaderne  più  ftupendi  nel  rima- 
Auguilo  nente  dell’Europa1.  Carlo  XII.  avea 
«nera  in  finalmente  inlegnato  a vincere  lo  Czar; 
olorna.  e dopo  averlo  fovventi  volte 

disfatto,  fu  poi  disfatto  egli  al  dì  u. 
di  Luglio  a Pultowa . Quello  fu  il  ter- 
• mine  delle  profperità  deir  Alefsandro 
del  XVIII.  Secolo; ed  efsendo  egli  rta- 
ContJella  Sicr.EaltJ.  Tom. XXV 11 , 


to  felice  per  lo  ipazio  di  otto  anni  non  ~ 
interrotti  , in  un  fol  giorno  poi  vide  A*N9. 
marcire  i fuoi  allori.  Tutto  il  fuo  efer-  DI  (j,~* 
cito  fa  pane  dillrutto , e pane  prefo 
prigioniero,  ed  egli  medefimo  coftret- 
to  a falvarfi  . Laonde  pafsò  il  Borifthe- 
ne , ed  avendo  afferrata  Oczakow , fi 
ritirò  a Bender.  Quello  rovefeio  di  fua 
fortuna  riufeì  fatale  al  fuo  Partito;  poi- 
ché il  Re  Augufto  non  indugiò  di  en- 
trare in  Polonia; e diè  a ciò  principio 
con  farvi  pubblicare  un  Manifelio,  con 
cui  dichiarò  nulla  la  Rinuncia , che 
avea  fatta  della  Corona  di  effa  Polo- 
nia; ma  quattordici  mila  uomini,  che 
conduffe  dentro  quel  Regno,  e le  nu- 
mero fe  Truppe  , che  vi  fece  partare  lo 
Czar,  furono  più  efficaci,  che  qualun- 
que fua  ragione  . Gli  Svezzefi  li  riti- 
rarono, e Stanislao,  non  potendo  refi- 
fiere  a tante  forze,  fi  portò  a Bender 
preffo  Carlo  XII. 

LXX1I.  La  Francia  non  era  ancora  Battagli* 
al  fine  delle  fue  difgrazie.  11  fuoefer-  de’  iran- 
cito  nelle  Fiandre , men  forte , che  c'f}  C?K*‘ 
quello  degli  Alleati , veniva  comanda-  Chic!inl 
to  dal  Marefciallo  di  Villars  in  luogo  rono  pa* 
del  Duca  di  Vendome,  il  quale  ccelTì-  dronì  del 
vamente  fdegnato  del  poco  riguardo  , tamponi 
che  fi  avea  avuto  per  gli  fuoi  configli  batta<41,a- 
nel  tempo  di  tutta  la  Campagna  dell’ 
anno  1708.  eralì  ritirato  ad  Anct,  e 
non  volea  più  fervire.  S*  incominciò 
dalla  prefa  di  Warnetan  ; ed  indi  il 
Marefciallo  fi  accampò  in  guifa , che 
riduceffe  gli  Alleati  fuor  dello  Stato 
cF  intraprendere  alcuna  cofa , fe  non  lì 
determinartero  a far  1’  artedio  di  Tour- 
nay , in  vece  di  attediare  Arras , o 
Douay  , com’  era  il  loro  difegno  , per- 
chè poteffero  più  facilmente  penetrare 
nel  cuore  del  Regno . Quindi  Tournay 
fu  attediata , e prefa;  ma  il  Vefcovo 
ricusò  al  Principe  Eugenio  di  far  can- 
tare il  Te  Deum  per  una  tale  conqui- 
fta . Dopo  quella  fpedizione  fi  gittaro- 
no  fopra  Moas;  e M.  di  Villars  volle 
foccorrere  quella  ‘Piazza  . Laonde  fu 
attascato  a Malplaquet,  e cosi  il  gior- 
no 11.  di  Settembre  vide  la  più  lunga, 
e più  fanguiuofa  battaglia , che  mai  vi 
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~Ahno  *u  i°  9ue^a  guerra . Gli  Alleati 
di  G C re^arono  padroni  del  Campo  di  Bat- 

1 ~oo  t3l^ia  » cd  una  tale  vittoria  valle  loro 
1 J quanto  valea  la  prefa  di  Mons.  Con 
tutto  ciò  una  tale  giornata  non  l&fciò 
di  effer  gloriofa  alla  Francia  per  lo 
coraggio,  e buona  volontà  delle  fue 
Truppe  : il  foldato , a cui  era  man- 
cato il  pane  da  tre  giorni,  gittò  quello, 
che  fe  gli  volea  dare,  per  batterli . Da 
un’  altra  banda  il  Conte  du  Bourg  falvò 
l’Alfizia  Superiore,  avendo  battuto  a Ru- 
mersheim  il  Conte  di  Mercy  , che  avea 
traverfato  il  Cantone  di  Baie,  ed  erafi 
innoltrato  tra  Huningue , e Brifacco  . 

Vari  av'  LXX1II.  Il  Callello  di  Alicante  fu 
vemmen*  prima  conquida  fatta  in  Ifpagna , e 
fu  prefa  quella  Fortezza  dal  Cavaliere 
d' Asteld  nel  giorno  17.  dì  Aprile.  Po- 
chi giorni  dopo  il  Marcitele  di  Bai  bat- 
tè Milord  Gallouai  a Gudina , e prefe 
da’  Portoglieli  il  Callello  d’  Alconchel. 
Mentre  il  Marefciallo  di  Bezons  lai’ciò 

Juendere  Balaguier,  il  Duca  di  Noail- 
es  disfece  intieramente  due  Reggimen- 
ti , che  ufeivano  da  Figuiens , e mille, 
ed  ottocento  cavalli  meni  a campo pref- 
fo  Gironna.  Finalmente  dalla  parte  di 
Savoja  il  Generale  Rebender  , il  qua- 
le fi  portava  ad  attaccare  le  Trincee 
di  M.  Dillon , verfo  Brianzone , fu  mefi- 
te in  fuga . 

Aggiufta-  LXX1V.  Tali  adunque  fi  furono  gli 
menta  tra  eventi  della  guerra  in  riguardo  delle 
r impera-  diverfe  Potenze  dell’Europa  , delle  qua- 
ciemente  ^ m°lte  » malgrado  dello  flato  , in  cui 
XI.  la  medefima  riduceva  i loro  rifpettivi 
fudditi  voleano  fenza  interruzione  con- 
tinuarla : ma  quella , che  il  Papa  fu 
obbligato  a fare  da]rimperadore,era  già 
finita  nel  cominciamento  dell’anno.  Ei 
vi  fu  al  dì  15.  di  Gennaio  un  aggiu- 
llamento , in  cui  fi  dicea,  che  Clemen- 
te XI.  doveife  ridurre  le  fue  truppe  al 
numero  di  cinque  mila  uomini . e dif- 
famare tutte  le  altre;  che  gliAlemani 
doveffero  lafciare  le  Terre  della  Chie- 
fa,  a riferba  di  fei  mila  uomini , a’ 
quali  Sua  Santità  doveffe  fornire  la  tef- 
filtenza;  che  i Francefi,  e i Spagnuo- 
li,  eh’ erano  al  fervizio  del  Papa,  fof- 


fero  licenziati  ; che  la  differenza  di  Sta 
Santità  col  Duca  di  Midena,  folie 
niella  in  arbitraraento  ; che  Sua  San- 
tità non  delie , nè  foccorfo  , nè  ritira- 
ta  a'  Malcontenti  di  Napoli,  nè  aiuto 
a1  Nemici  dell’  Imperadore , e de’  tuoi 
Alleati;  che  Comacchto  doveffe  rima- 
nere in  poter  dell’  Imneradore  , fino  a 
tanto,  che  ne  fofle  altrimente  ordina- 
to, che  fi  devefsero  nominare  dall’una, 
e l’ altra  parte  Commefiarj , per  rego- 
lare le  preter.fioni  deli’  Imperadore  fo- 
pra  un  tale  Feudo,  e fopra  Parma,  e 
Hacenza  ; e finalmente,  che  il  Pana 
dovefse  riconofeere  l'Arciduca  per  Re 
di  Spagna.  ( temente  XI  andò  cercan- 
do moiri  rigiri  per  eludere  oueft*  ulti- 
mo articolo  , e fi  tennero  molte  Con- 
gregazioni di  Cardinali  per  efamtnarlo; 
ma  P avvicinamento  degli  Alemani  fe- 
ce, che  Sua  Santùà  fi  determjnafse ;e 
fe  ne  feusò  prefio  Filippo  V dicendo, 
che  una  tal?  ricognizione  nonaggiil- 
gneva  un  nuovo  dritto  all’  Arciduca  , 
ficcome  veniva  dehiarato  nella  Bolla 
dì  Clemente  V.  Ma  un  tale  fuo  porta- 
mento non  foddisfece  rè  anche  F lra- 
peradore.  Laonde  fu  necefsai  io , che  il 
Papa  mandalse  un  Nunzio  in  Bnrcello. 
na  , ove  era  V Arciduca  mertefse  nel 
Breve,  che  indirizzò  a qu^l  Principe, 
le  fi°guenri  parole,  nofro  Carl/Jima 
Figlio  S.  M.  C.  Re  delle  Spagne . C o- 
nolceafi  molto  bene  la  dura  neceffità  , 
in  cui  era  Clemente  XI  , di  feguire  la 
volontà  dell'  Imperadore;  e con  tutro 
ciò  fe  gliene  Teppe  tanto  mal  grado  in 
Madrid,  che  il  Nunzio  Zonzodari  eb- 
be ordine  di  ulcir  dalla  Spagna;  che 
fu  proibito  a'  Vefcovi  del  Regno  di 
avnre  alcun  commercio  colla  Dataria 
di  Roma , e mandarvi  danaro  ; e che  il 
Duca  di  Ucada  Ambafciadore  di  S.M.  C. 
prefso  la  $.  Sede , partifee  poco_  dopo 
fenza  prender  licenza  da  S.  Santità. 

LXXV.  Di  tutti  gli  avvenimenti,  che 
riguardano  dìrettampnte  la  Chiefa , il  Ruigicft 
più  notabile  di  quell’ anno  fi  fu  la  dif  di  l-orto^ 
perfione  delle  Religiofe  di  Porto  Re-  £c*,e. 
gale  de’  Campi , in  virtù  di  una  Bolla  Campl' 
del  Papa,  e di  un  ordine  del  Re.  Elle 
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non  aveano  niente  péfduto  del  loro  at-  margli , e non  potè  ventine  a c:»]x>  , -1™ 

tacco  alle  nuove  opinioni  ; e fi  erano  di  maniera  , che  fi  vide  nell’  obbligo  di  A 

vedute  nell’anno  1705.  praticare  in  ri-  pagare  altrove  le  Pendoni  di  cotefii 

guardo  alla  Coftituzione  Vineam  Domi-  Religiofi  , i quali  fi  ritirarono  in  altre  17°9- 

ni  Sabaoth  quell’  illeffo,  che  aveano  Cafe  della  Comune  Offervanza.  Indi 

fatto  prima  in  occalione  delle  Bolle  , a poco  ricevè  tre  novelli  Religiofi,  a' 

che  condannavano  la  dottrina  del  Ve-  quali  fece  efattamente  praticare  la  ftret- 

feovo  d’  Ypres:  e ne  aveano  ricufata  ta  Offervanza,  ed  indi  accrebbe  infen- 

l’ accettazione  pura , e femplice . Per  fibilmente  la  fua  Comunità  a quel  fe- 
mezzo  di  una  Bolla  in  data  del  dì  17.  gno,  in  cui  era  in  tempo  della  fua 
di  Marzo  dell’ anno  1703.  Clemente  XL  morte,  fn  erta  fi  confervò  poi  la  Re- 
avea  riunita  la  loro  Cafa  de’  Campi  a golarità  , eh’  egli  avea  fiabilita  ; e do- 
quella  di  Parigi;  ed  il  Re  aveva  au-  po  1’ Abadia  della  Trappa,  fi  può  dt- 

torizzata  una  tale  riunione  colle  fue  re,  che  Sette-Fonti  fia  in  tutto  il  Ri- 

Lettere  Patenti  del  giorno  14.  di  No-  tratto  di  quanto  fi  è mai  veduto  nel 
vembre  ; e con  tutto  ciò  elleno  perii-  tempo  di  S.  Bernardo.  L’  Abadia  del* 
fteano  a non  voler  riconofcere  per  lo-  la  Trappa  ha  in  effetto  perfettamente 
ro  Superiore  l’Abadeffa  di  Parigi . Una  confervato  tutto  lo  fpirito  del  Riforma- 
fimigliante  loro  teftardagine  fece  giu-  tore.  Governata  oggidì  da  D.  Mala- 
dicare  aflòlutamente  neceffario  il  fepa-  chia  Brun  nativo  di  Avignone , che  da 
rarle , e metterle  in  Cafe , dove  impa-  Priore  è fiato  fatto  Abate , vi  fi  offer- 
ralfero  ad  ubbidire  alla  Chiefa , ed  a’  va  nell’  efercizio  della  Difciplina  Mo- 
loro  Superiori . Il  Cardinal  di  Noailles  naltica  quel  fervore , che  fi  ammirava 
ebbe  molta  parte  a quella  imprefa , la  ne’  Religiofi  de’  Cifterciefi  . 

2uale  gli  tirò  addoffo  molte  ingiurie  LXXVII.  Il  Papa,  ficcome  fi  è ri-  Lagnanza 
alla  parte  de’  difenfori  di  quelle  Re-  ferito , con  un  Breve  indirizzato  al  Re  ^cl  R PaP  * 
ligiofe  ; ma  fe  ne  confolò  pel  buon  fuc-  fi  lagnava  dell’  Affemblea  del  Clero  Francia  * 
ceffo  . Si  fece  una  tale  feparazione  nel  di  Francia  tenuta  nell’  anno  1705.  per  intorno 
mefe  di  Novembre  di  quell’anno;  e riguardo  all’  accettazione  della  Bolla  ait’Ailcm- 
quattro  anni  dopo  di  tutte  quelle  Re-  Vineam  Domini  Sabaoth . L’ intenzione  ,^a  j™u* 
ligiofe  non  fe  ne  trovò  più , che  una  # di  Luigi  XIV.  fi  era , che  fi  foddisfa-  cu'ro.-Let- 
la  quale  perfifteffe  nell]  errore . celie  a Sua  Santità  ; e con  quella  mi-  im  al 

; LXXVI.  D.  Eullachio  di  Beaufort,  ra  il  Cardinal  di  Noaille*  , che  avea  Pontefice 
- Riformatore  dell’ Abadia  di  Sette- Fon-  prelìeduto  all’ Affemblea,  fei  altri  A r-  d; 

ti  dell’Ordine  de’  Cifterciefi,  pafsò  di  civefcovi  , e cinque  altri  Vefcovi  , i fooaintS  , 

* vita  in  quello  medefimo  anno  colla  quali  aveano  avuta  parte  alle  delibera-  con  cui 
confolazione  di  lafciare  una  Comunità  zioni  fattevi;  lòttofcriffero  a Parigi  in  gl* rifch**- 
di  cento  Religiofi  di  Coro,  e*  quali  50.  quell’  anno  1710.  una  fpiegazione  di  ^atne'nt1jCI'’ 
Converfì , praticando  tutte  le  autlentà  alcune  efprelfioni  del  Procelfo  Verba-  del  Clero, 
della  Trappa,  il  lilenzio  perpetuo,  il  le  , e delle  Maffime , che  aveano  reca- 
travaglio  delle  mani , l’ Uffizio  lungo  , to  difpiacere  al  Papa  . Dopo  quella 
e r altinenza  dalla  carne , e dal  pel  ce.  fpiegazione  il  Cardinale  fcriflè  al  Papa 
Sette- Fonti,  così  chiamato  a cagione  una  Lettera  , che  fu  veduta  , ed  ap- 
di  fette  fontane , che  vi  fi  trovarono  provata  dal  Cancelliere  di  Pontchartram 
quando  quello  Moni  fiero  ftì  fondato,  è e dal  Proccuratore  Generale  d’  A-- 
uno  de’  fette  Monilleri  figli  di  Chiara-  gueffeau . Sua  Eminenza  diceva  nella 
valle  . Allorché  Don  Baltaffarre  di  fua  Lettera  aver  fentito  con  difpiace- 
Beaufort  ne  fu  fatto  Abate  nell’  anno  re  , e con  dolore  , che  Sua  Santità 
1673.  non  vi  erano  più  di  quattro  Re-  aveffe  giudicato  , che  la  Coftituzione 
ligiofi , i quali  viveano  di  una  manie-  contra  gli  errori  di  Gìanfenio  non  era 
ra  fcandaiofiffima . Egli  cercò  rifor-'  fiata  ricevuti  con  quel  rifpetto  , e 
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Avho  foromelTione  , che  glifi  doveva;  e che 
di  G.C.  perciò  Ella  dichiarava  primieramente, 

1710.  fihe  ne^’  Aflemblea  dell’  anno  1705. 
il  Clero  avea  prete  Co  accettarla  còl 
medefimo  rifpetto  , e colla  medefima 
’ ubbidienza  , fottoraelfione  , con  cui  eran- 
fi  ricevute  le  Bolle  de'  fuoi  Predecef- 
fori  . Io  fecondo  luogo  , che  quando 
1’  affemblea  aveva  detto  , che  le  cofti- 
tuzioni  de’  Sommi  Pontefici  obbligano 
tutta  la  Chiefa,  allorché  fono  fiate  ac- 
cettate dal  Corpo  de*  Pa  fiori  , non  fi 
era  voluto  ftabilire,  che  foffe  neceffa- 
rio  , eh*  una  tale  accettazione  , ^foffe 
folcnne , perchè  fimili  Coftituzioni  della 
S.  Sede  fieno  riguardate  da  tutt’  i Fe- 
deli come  Regole  della  loro  credenza, 
e della  maniera  egualmente , com’eglino 
debbono  fpiegarfi  .•  Che  1’  Affemblea 
non  per  altro  erafi  efprefia  , come 
avea  fatto,  fe  non  per  togliere  a’Gian- 
fenifti  qualunque  loro  futterfugio  ogni 
loro  ragione  , e per  impedir  loro  i 
chiari  ofeuri  , per  mezzo  de’  quali  fi 
adopravano  di  fottrarfi , con  impiegarli 
contra  loro  una  malfima  , nella  quale 
elfi  medefimi  convenivano  . In  terzo 
luogo  , ch’ella  non  aveva  affatto  pre- 
tefo  , che  le  Affemblee  del  Clero  ab- 
biano dritto  di  elaminare  le  decifioni 
de'  Pontefici  per  renderfene  giudici  con 
fottometterle  al  loi-o  Tribunale  ; ma 
che  folranto  avea  in  erta  voluto  con- 
frontare i fentimenri  , eh’  Ella  ha  in- 
torno alla  Fede,  ed  i quali  vi  ha  con 
eftrema  gioia  riconofciuti  ; Ch’Ella  ha 
fempre  penfato  e creduto  della  mede- 
fima maniera  , colla  quale  Sua  Santità 
fi  era  in  erta  (piegata,  fiecome  lo  fcri- 
veano  altre  volte  i Vefcovi  di  Francia 
a S.  Leone  Magno  . Ed  in  quarto 
luogo  finalmente,  eh’ Ella  era  perfuafa 
nulla  mancare  alle  Decifioni  de'  Pon- 
tefici contra  Gianfenio  di  tutto  ciò  , 
eh’  è neceffario  per  obbligare  tutta  la 
Chiefa  ; che  non  può  appellacene  in 
guifa  alcuna  ; e che  non  può  fperarfi 
di  farvifi  alcun  cambiamento  : Ed  in 
forama  Ella  averebbe  dichiarate  le  me- 
defime  cofe  intorno  alle  Bolle  contra 
Bajo , Molino» , ed  il  Libro  intitolato 


AZIONE 

Le  Muffirne  decanti  , ove  ne  forte 
fiata  riemerta  . 

Indi  il  Cardinale  fupplicava  al  Papa 
a voler  ben  penfare  , che  la  Cnielà 
Gallicana  , ficcome  lo  fcrivea  S.  Ber- 
nardo ad  Eugenio  III,,  era  ferma  nella 
Fede  , pacifica  nell’  unità  , Tempre  foc- 
tomefsa a’  fuoi  Ordini,  e difpofiaa  fer- 
vida . Tali  fono  ancora  le  difpofizioni 
di  tutti  noi  altri  Vefcovi , dicca  Monli- 
gnor  di  Nonilles  in  finir  la  Lettera  , 

Quanto  a me  farò  fempre  il  primo  ad 
attejlare  a Voflra  Santi  à /’  ubbidienza 
che  /’  i dovuta  ; la  Religione  , la  rico - 
nofeenza , ed  il  rifpetto  , che  mi  ferito 
nell'  intimo  del  cuore  per  la  Chiefa  Ro- 
mana , mi  faranno  fempre  ricordare 
delle  obbligazioni , che  ho  alla  S.  Sede  ; 
nè  di  altro  mi  farà  di  b fogno  per  con- 
fermarmi in  tali  fentimenti  di  una  per- 
fetta fommiffiont  , che  di  gittar  gli  oc- 
chi fulla  Porpora  , di  cui  no  /’  onore  di 
effer  veflito  . 11  Re  approvò  una  tale 
Lettera  , e ne  fcrifse  nel  medefimo 
tempo  un’  altra  anch’  Egli  a Sua  San- 
tità , nella  quale  la  fupplicava  di  cre- 
dere , eh’  Egli  impiegherebbe  fempre 
con  piacere  la  fua  autorità  , per  man- 
tenere la  venerazione  dovuta  al  Capo 
della  Chiefa  , e Vicario  di  Gesù  Cri- 
fto  fulla  Terra  . 

LXXVIII.  I Vefcovi  di  Lufon  , e • 
della  Roccella  pubblicarono  al  dì  15.  *.oncHrp^# 
di  Luglio  di  quello  medefimo  anno  un’  dorale  de» 
Editto  , ed  Irtruzione  Paftorale  , che  Vefcovi  di 
condannava  il  Nuovo  Teftamento  del  jr.l’*on  » • 
P.  Quefnel,  e quali  nel  medefimo  tem-  ^ ™-’cccl'* 
po  il  Vefcovo  di  Gap  fece  un  ordine 
per  proferivere  la  medefima  Opera  , 

I già  detti  Monfignori  di  Lufon  , e 
Roccella  avea  no  concertata  la  loro 
Ifiruzione,  eh’  è una  fpecie  di  Tratta- 
to fulla  Grazia  per  lo  fpazio  di  due  , 
o tre  anni  , prima  di  pubblicarla.  La 
prima  Parte  facea  vedere,  che  le  cin- 
que famofe  Propofizioni  erano  chiara- 
mente nel  Libro  di  Gianfenio  , e che 
il  P.  Quefnel  le  avea  tutte  rinnovate 
nelle  fue  Riflelfioni  Morali  . E la  fe- 
conda pruovava  , che  la  dottrina  così 
deli’  uno , come  dell’  altro  , era  intie- 
ri- 
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nolente  lontana  da  quella  di  S.  Ago- 
ftino  , della  quale  cotelti  Prelati  da- 
vano un  predio  ed  efatto  riftretto  ; 
dichiarando  con  tuuo  ciò  , eh’  eglino 
non  prendean  partito  per  alcuna  delle 
Scuole  fui  fi  (tema  della  Grazia  effica- 
ce . Si  vedrà  fatto  1’  anno  1711.  ciò  , 
che  accadde  in  occalione  d una  tale  Iftru- 
a?  «ione,  e dell’Ordine  di  Moniignor  di  Gap, 
Ju'prit  Flc-  LXX1X.  La  Chiefa  di  Francia  per- 
ciuci  • dè  in  queli’  anno  uno  de’  Tuoi  illuftri 
Prelati  ; cioè  a dire  Efprit  Flechier 
natio  diPernes  nel  Contado  Vencaiifin, 
Vefcovo  di  Lavaur  nell’  anno  1685.  , 
ed  indi  di  Nilnaes  nell’anno  1687.  Pulsò 
di  vita  al  dì  16.  di  Febbraio  dell’  età 
di  78.  anni-.  Egli  era  flato  educato 
nella  Congregazione  de’  Padri  della 
Dottrina  Crifliana  y della  quale  era 
Supenote  Generale  il  P.  Ercole  Au- 
diiret  Tuo  Zio  . Egli  ne  ufcì , e refefi 
ben  toffcùcelebre  per  gli  lùoi  Panegirici 
di  Santi , e per  le  lue  Orazioni  Fune- 
bri , che  Tono  oggidì  tra  le  mani  di 
tutti  , e Tempre  flimati  . Si  ha  di  lui 
. ancora  1’  Moria  dell’  Imperador  Teo- 
dofio , e quelle  del  Cardinal  Xiraenes, 
£’ trafpor-  e Commendali, 
tato  in  Ro.  LXXX.  Fu  queflo  ancora  1’  anno 
ma  il  ca.  della  morte  di  Carlo  Maillard  Cardi- 
“a[f  * , Legato  Apoftolico 

ili  Tour-  nella  China  y la  quale  accadde  al  di  S. 
non  Leg».  di  Giugno  . Egli  avea  Tcritte  al  Papa 
to  Apollo-  y op porzioni  , che  avea  trovate  nella 
ChfnJ  ; e Clemente  XI.  per 

morto  ivi  mezzo  di  un  Decreto  dell’  Fnquifizione 
in  quell’  in  data  deldì  cg,  di  Settembre  in  quell’ 
anno.  iftefs©  anno  >7icx  ordinò  , che  il  Tuo 
ultimo  Decreto  Tulle  Cirimonie  Chine- 
fi  fofse  efeguico  . Ed  indi  avendo  la- 
puro  a Tuo  tempo  la  morte  di.  queflo 
Cardinale  , voile , che  il  Tuo  cadavere 
Fofse  tralportato  m Roma.  Carlo  An- 
tonio Meaza  barba  Patriarca  di  Alefsan- 
dria  , e Vicario  Apofiolico  nella  Chi- 
na prefe  alcune  mi  Iure  per  conformar- 
li alle  intenzioni  del  Papa.  Laonde  ta- 
te rinchiudere  il  Cadavere  di  queflo 
Cardinale  in  una  Cafsa  , e fece] a im- 
barcare (opra  il  medefimo  Vafcello  , 
col  quale  ritornava  Egli  ftefso  in  Eu* 
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ropa  ; e per  maggior  Ticurezza  quelto 
Prelato  lo  facea  portare  con  Te  tutte 
le  volte  , che  Tcendeva  a qualche  Por-  D 1 
to,  e vi  mettea  una  guardia.  Una  tale  I7l°* 
precauzione  non  fu  niente  inutile  , 
poiché  il  VaTcello  ne  andò  per  aria  a 
Rio-Jacinto  , mentre  che  il  Patriarca 
fi  trovava  in  terra  . Il  Corpo  del  Car- 
dinale arrivò  finalmente  a Lisbona  ; 
indi  fu  portato  a Genova  ; e di  là  fu 
trafportato  a Roma  , dove  fu  Tepol- 
to  al  dì  27.  di  Settembre  dell’  anno 

1723» 

LXXXI.  Le  difgrazie , che  la  Frao-  ftopofizì® 
eia  avea  Tolferte  dall’  anno  1709.  ave- ni  di  Pa* 
vano  obbligato  il  Re  a penlare  alla  ^ cfi 
pace.  Quindi  dall’anno  1709.  fece  cettaa®  . 
fare  delle  Propoli zioni  agli  Olandefi  > 
le  quali  fembraron  loro  vantaggiofe  ; 
e così  le  ne  incominciò  una  negozia- 
zione. E per  quanto  eforbitanti  falserò 
le  domande  degli  Alleati,  Luigi  XIV. 
le  accettò  per  la  maggior  parte  ; e M. 
de  Torcy  fu  incaricato  di  adoprarfi 
per  T accomodamento  . L’  affare  fi 
farebbe  ben  tolto  recato  a fine  , fe  i 
due  principali  Generali  de’  Confedera* 
ti , che  trovavano  il  lor  vantaggio  nella 
continuazione  della  guerra  j.  non  vi  . 
avefsero  melao  oflacolo  . Si  ridulsero 
nondimeno  le  domande  degli  Alleati  a . 
quaranta  Articoli  ma  , per  quanto- 
necefsaria  fofse  la  pace  alla  Francia  t 
fi  ricusò  di  fòttolcriverli  j poiché  1’ 
accordarli  loro  farebbe  Hata  cola  trop-  > 
po  pericolofa . Nell’anno  1710.  vi  ven- 
ne a far  nuove  Propofiaioni  ; e fi  ten- 
ne a Gertrusdenberg  un  Congreflò  , in 
cui  portaronfi  il  Maresciallo  d’ Uxelles, 
e T Abate  di  Polignac  , che  fu  poi 
Cardinale  T t quali  offerirono  per  par*  * . 
tc  del  Re  fino  anche  danaro  agli  Al- 
leaci , per  far  si  , che  toglieflero  la 
Corona  a fuo  Nipote  T tanto  queflo  # 
Monarca  era  tocco  da*  mali  , che  la 
guerra  cagionava  a’  Tuoi  fudditi  * ma 
gli  Alleati  non  vollero  più  ciò  fare  , 
e pretendeano  , che  '.il  Re  medefimo 
levaffe  dal  trono  Filippo  V.  Onde  la 
guerra  ricominciò  di  nuovo.  - ?,Va 

JLXXXU.  Gli  Alleati  lempre  Tape,  " 

rio  Ù 
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fiori  nella  Fiandra  prefero  in  queft’ 
anno  Douai  , Berthune  , S»  Venanc 
ed  Aire  e la  fola  disfatta  di  una  ('cor- 
ta , che  fu  poi  accompagnata  dalla 
Prefa  di  un  Convoglio  di  Viveri  fui 
fiume  Li»,  fi  contò  nel  numero  di  lor 
perdita  . I loro  felici  fuco  e (fi  Celebra- 
vano eflerfi  rallentati  in  Ifpagna  da 
due  anni  , e la  Vittoria  , eh’  elfi  ri- 
portarono in  quelt’  ilteffo  anno  in  Sa- 
ragoza  , fece  ricader  Filippo  V.  in 
nuovi  malori  da  tanto  maggiormente 
temerfi,  quanto,  che  i Franceii  avean 
lafciati  gli  Stati  di  S.  M.  C.  per  ac- 
correre in  foccorfo  de'  loro  minacciati, 
ed  anche  attaccati  da  ogni  parte  . In 
fatti  una  Flotta  Nemica  di  24.  Vagel- 
li fece  uno  sbarco  nel  Porto  di  Cette; 
e le  Truppe  sbarcate  fi  avvicinarono 
ad  Agde , e prefero  quel  Forte  ; e la 
vicinanza  de’  Cevanni,  e del  Vivarefe 
facea  temere , che  non  fi  (tabilirtero 
in  Linguadoca  ; ma  per  buona  forte 
venne  M.  di  Noailles  dal  Rolligliene, 
ed  avendo  coftretti  i nemici  ad  allon- 
tanarli da  Agde  , disfece  uno  de*  loro 
diftaccamenti  prefso  di  Cette  , e ripi- 
gliò il  Forte. 

LXXXIII.  La  perdita  della  battaglia 
di  Saragoza  aveva  obbligato  Filippo  V. 
ad  abbandonar  la  feconda  volta  Ma- 
drid ; ma  gli  fi  uni  a Valladolid  il  Du- 
ca di  Vendome  , eh’  egli  avea  richie- 
fto  al  Re  fuo  Avo  in  ifcambio  del 
foccorfo , di  cui  lo  privava . Egli  non 
aveva  allora , nè  Truppe  , nè  danajo  ; 
ma  all’  arrivo  del  Generale  Francele 
tutto  fi  rianimò,  ed  egli  fi  vide  in  un 
i (fante  nello  fiato  di  perfeguitare  ifuoi 
nemici . L’  Armata  dell’  Arciduca  co- 
minciò ben  prefto  a deteriorare , e fee- 
marfi  in  Cartiglia  per  mancanza  di  vi- 
veri , i quali  contentavanii  anzi  bru- 
ciare, che  fornirne  erto  lui  . Jn  quefto 
intervallo  di  tempo  il  Duca  di  Noail- 
les entrò  nel  Lampourdaw  con  quelle 
Truppe  ? • che  potè  raccogliere  filila 
fua  propria  parola  , e credito . Carlo 
temè  allora  di  effere  intramezzato  dal 
nemico; e ritornò  prontamente  in  Bar- 
cellona . Filippo  allora  non  indugiò,  di 
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ritornare  in  Madrid,  e pattato  il  Ta- 
go  col  Duca  di  Vendome  prefero  per 
artalto  Brihuega  , dove  il  Generale 
Stanhope  fu  fatto  prigioniero  colla  fua 
guemigione  ; e volendo  Staremberg 
portarli  in  foccorfo  di  lui , gli  fu  data 
battaglia  a Villaviciofa  nel  giorno  io. 
di  Decembre , e la  vittoria , che  fe  ne 
riportò , fece  , che  fi  fottometterter® 
molte  Piazze . Quindi  il  Re  entrò  in 
trionfo  in  Saèagoza  , e da1  quel  tem- 
po in  poi  gli  affari  cangiaron  di  afpetto  *. 

LXXX1V.  L’ Arrefio  del  Configlio 
di  Stato  fatto  al  dì  k.  di  Settembre 
dell’ anno  1700.  avea  privato  , ficcome 
fi  è riferito  , il  Cardinale  di  Buglione 
di  tutte  le  Cariche , Dignità , e Ren- 
dite , che  avea  in  Francia  ; ond’  è 1, 
che  trovavafi  ridotto  a gravi  ftrettczr- 
ze . Egli  non  per  tanto  divenne  De- 
cano del  Sagro  Collegio  dopo  la  mor- 
te d’ Innocenzo  XII.  , e dopo  averne 
efercitate  le  funzioni  nella  Creazione 
di  Clemente  XI.  fi  ritirò  nella  fua 
A badia -'di  Toumus  . Si  vide  allora 
ufeire  una  fpecie  di  Apologia  , la  qua- 
lé  attribuiva!!  a lui,  non  ofiante  che 
egli  non  ne  forte  affatto  l’Autore;  fe- 
nonchè  gli  fu  inutile,  non  avendola  il 
Re  nè  anche  veduta  . Ed  eflendofi  il 
Papa  interpofto  in  fuo  favore  , un 
nuovo  Arrefio  del  Configlio  gli  diede 
il  permeffo  di  venderli  le  fue  rendite  . 
Or  egli  averebbe  defiderato  anzi  il  ter- 
mine del  fuo  efilio  , e lo  follecitò  in 
vano  . Gli  fi  perniile  tuttavolta  di  fa- 
re qualche  viaggio  ; ma  gli  venne  proi- 
bito di  avvicinarli  a Parigi  , o alla 
Corte  . Finalmente  gli  venne  ciò  a 
noja,  e fi  determinò  di  rifehiar  tutto 
per  godere  della  libertà  ; onde  dopa 
aver  percorfa  una  parte  del  Regno  ; 
ufei  fuori  di  erto  al  dì  io.  di  Maggio 
di  queft’  anno  fotto  il  pretefto  di  an- 
dare avifitare  la  fua  Abadia  di  Vico- 
gne  preffo  S.  Aimnd  , e pafsò  al  Cam- 
po degli  Alleati  fotto  Tournoy . Si  fe- 
ce contra  lui  un  grande  ltrepito  in 
Francia;  ed  il  Parlamento, non  contenta 
di  far  fequeftrare  le  fue  Rendite , de- 
cretò la  cattura  della  perioaa  al  dì 

20. 


Dccret* 
del  Parla- 
mento di 
Parigi 
Per  la 
lettura 
del  Car- 
dinale dì 
Buglione; 


Digitìzed  by  Google 


Della  Storia  I 

OO.  di  Giugno  dei  medefìmo  anno. 

Var}  fat-  ' UXXXV.  Il  Re  di  Danimarca , vo- 
ti , cd  lendo  profìrare  dell’  afTnza  di  Carlo 
opera  aio-  XII.,  che  vedea  fugg:tivo  da’ fuoi  Sta- 
la ' ^ portò  ad  attaccare  gli  Svezzefi  , 

ad  Helfinbourg  ; e le  Tue  Truppe  vi 
furono  intieramente  disfatte . Lo  Czar 
fu  più  fortunato  ; poiché  fe  gli  refero 
Wibourg  ; Riga  , il  Forte  di  Dune- 
monde, e Revel  . Senonchè  ebbe  ben 
tolto  a combattere  con  un  altro  nemi- 
co ; avendogli  dichiarata  la  guerra  i 
Turchi , ed  il  Re  Aupufto  nel  medefi- 
mo  tempo . Nulla  di  manco  Carlo  XII. 
il  quale  gliavea  quali  eglt  folo  indotti 
a dar  quello  palio , non  ne  ricavò  mol- 
to vantaggio  ; poiché  il  Gran  Viljr  , 
come  1 tuoi  Predece  (Tori  li  lafciò  cor- 
rompere . In  Ungheria  i Malconten- 
ti furono  Tempre  difgraziati  . Kglino 
refero  Neuhauflel  dopo  una  lunga  bloc- 
catura; Agria  fu  prefa  poco  tempo 
dopo,  e finalmente  capitolò  Eperies  , 
LXXXVI.  L’  Ungheria  ripigliò  fi- 
Trattato  nalmente  la  fua  tranquillità  per  lo  Trat- 
ti pace  tato  conchiulo  nel  giorno  19.  di  Aprile 
tra  r In»  dj  quell’  anno  71 1 i.rra  il  Conte  Palli  in 
«dr;cón  *n  n.ome  dell’  Imperadore , ed  il  Con- 
federali .* te  di  Caroli  in  nome  de’  Confederati  . 
E varj  Ragotsky , e Berezini , non  vollevano 
altri  av-  acconfentirvi  ; ma  poi  per  mancanza  di 
vernmea-  truppe  bifognò  , che  cedettero  . Lo 
Czar  fu  aflalito  da’  Turchi  a Falczim 
fui  Pruth-,  dove  fi  vide  fenza  fperan- 
za  di  falvarlì  ; ma  pure  1°  falvò  1’ 
avarizia  del  Gran  Vini*  . Carlo  XII.  , 
ilquale  colà  giunfe  nel  momento  de- 
dtTìvb,  non  potè  impedire  il  Trattato,^ 
il  quale  fu  fatto  nell’  anno  17:0.  tra 
i Mofcoviti  , e gli  Ottomani , a’  quali 
fu  refiituita  Aloph  . Il  Re  di  Dani- 
marca volle  riparare  lo  fcacco  ricevuto 
in  Helfinbourg,  e s’impadronì  di  Ro- 
ttoci: . 

Nelle  Fiandre  gli  Alleati' s’impa- 
dronirono del  Gattello  d’  Arleux  -y  ma 
nondimeno  furono  battuti  mentre  vo- 
leano  fortificar  quefto  Pofto  : Senon- 
chè ciò  non  gl’ impedì  di  mantenerfe- 
lo  per  allora  ; ma  alcuni  giorni  dopo 
lo  tolfe  loro  il  Marefciallo  di  Montef- 
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quiou  II  Marefciallo  di  Villars  ave-  ^Sso 
va  ordine  di  non  attaccar  tenaglia  ; e D( 
Maiboraug,  il  quale  cercava  per  ogni  ’ 
verfo  di  obbligarvelo  , non  potè  in  * * 
verun  modo  riufeirvi  ; poiché  il  Ma- 
refciallo fi  era  limato  in  maniera  tale,- 
che  la  rendeva  imponìbile  ; ed  allora 
il  Generale  Inglefe  andò  ad  attediar 
Bouchain  , che  le  gli  lafciò  prendere  . ' 

La  conquida  di  Gironna  fatta  dal 
Duca  di  Noailles  fu  intraprefa  più  con- 
fìderabile  nella  Spagna  v e la  prefa  di 
una  tal  Piazza  fu  dovuta  alla  dilui  co- 
ftanza.  Gli  Alleati  avevano  abbando- 
nato Belagnier,  e la  Catalogna  fi  tro- 
vò da  quella  parte  aperta  alle  Trup- 
pe del  Re.  Si  finì  di  fottomettere  1* 
Aragonese  colla  prefa  di  Venafque,  e 
s’ impadronirono  di  Caftelleone , e della 
Città  di  Cardonna  ; ma  bifognò  toglie- 
re l’ attedio  del  Gattello  . Nulla  ac- 
cadde in  Alemagna, nè  in  Savoja  ; ed 
in  fine  le  fpedizioni  di  Mare  fi  riduf- 
fero  ad  alcuni  particolari  combattimen- 
ti . Agl’  Inglefì  venne  fallita  una  intra- 
prefa  fopra  Quebec  : Ma  a M.  du  Gue- 
Trouin  riufeì  felice  a Rio- Janeiro , do- 
ve egli  cagionò  più  di  05.  milioni  di 
danno  a’  Portoghesi . 

LXXXVII.  Si  è veduto, che  le  con-  Prelimi- 
ferenze  di  Gertruidenberg,  tenute  per  nari  del- 
la Pace  , erano  riufeite  infruttuose  . *a  Fac* 
Ma  ciò,  che  nè  la  ragione, nè  la  giu-  tTaLon- 
ftizia  poterono  guadagnare  fopra  gli  i ra  . 
Alleati  , fu  prodiotto  da  un  intrigo  d 
Corte;  poiché  la  Regina  dT  Inghilterra 
aprì  finalmente  gli  occhi  , e fe  le 
fece  conofcere , che  Malborough  fa- 
crificava  alla  propria  ambizione  gli 
intereffi  della  Gran  Brettagna , la  quale 
foffriva  le  fpefe  di  una  guerra , dalla 
quale  non  potea  ritrarre  altro  vantag- 
gio, che  quello  di  aver  diminuita  la 
potenza  della  Francia . Si  negoziò  dun- 
que colla  Regina  ; ed  avendo  la  mor- 
te dell’  Imperadore  Giufeppe  accaduta 
al  dì  17.  di  Aprile  rimerie  le  cofenel 
punto,  in  cui  erano  dal  principio  ; cioè 
a dire  t che  non  vi  era  meno  a teme- 
re di  veder  la  Monarchia  Spagnuola 
riunita  fui  capo  dell’  Arciduca  colla  lira  ■' 

’ di- 
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^"“dignità  Imperiale  , della  quale  verifi- 
i> i G C ra'lraente  fova  per  etter  riveftito , co- 
' 'me  realmente  accadde  al  dì  ai.  di  Ot- 
* *•  tobre  , di  quello  , che  fi  era  temuto 
di  vedere  la  medefima  Monarchia  riu- 
nita alla  Corona  di  Francia;  le  nego- 
ziazioni divennero  più  facili  ; e la 
Regina  Anna  medefima  fi  perfbafe  del- 
la necelfità  di  far  la  pace  ; e non  pen- 
sò più  ad  altro  fe  non  ad  indurvi  i 
fuoi  Alleati , determinata  di  diftaccarfi 
da  loro,  ove  ri  cu  rafie  ro  di  confentirvi. 
Quindi  ne  furono  lottofcritti  i Preli- 
minari a Londra  nel  mele  di  Ottobre. 
M LXXX  VI  IL  La  mone  di  Luigi  Del. 

del*  Del*  fi*10  ^ trancia  era  accaduta  tre  gior- 
fui*  ; e ni  prima  di  quella  dell’  Imperadore 
dell'  lm-Giuleppe  . Morì  quello  Principe  al  dì 
pcradore  x . Aprile  nel  cinquantefimo  anno 
iuuleppe.^  j-ua  Giammai  la  Francia  area 
veduti  Delfini  di  età  così  grande,  nò 
regno  in  confeguenza  cotanto  lungo  , 
quanto  quello  di  Luigi  XIV.  Quello 
Delfino  avea  fatto  di  le  conofcere 
molto  colaggio  ed  intrepidezza  nelle 
varie  occafioni,  in  cui  fi  era  trovato  ; 
ma  la  bontà  del  onore  -,  e la  dolcezza 
de’  co  fiumi  faceano  il)  Tuo  carattere 
particolare , e l’ avean  refo  le  delizie 
della  Corte , e del  Popolo  . L’ Impe- 
radore  Giufeppe  avea  molto  maggior 
fuoco,  e vivacità,  che  non  ne  hanno 
comunemente  i Principi  della  Cafa  d’ 
Auftria  ; ed  egli  di  più  folpinfe  que- 
llo luo  fuoco  e vivacità'  tropp’ oltre; 
ed  il  fuo  regno , che  per  buona  forte 
dell*  Europa  , e per  la  tranquillità 
delh  medefima  , non  fu  troppo  lun- 
go , ne  è fiata  una  chiara  pruova , 
poiché  fi  riguardò  il  fine  di  fua  vita 
come  il  principio  della  pubblica  tran- 
quillità . 

Il  Papa  LXXXIX.  Roma  compianfe  molto 
proinuo-  Monfignor  il  Delfino  ; ma  y fe  la  mor- 
ve il  fuo  te  dell' Imperadore  non  le  apportò  al- 
, era  almeno  cofa  naturale  , 
Albani  eh’  dia  non  ne  averte  fentito  alcun  di- 
ai Cardi  (piacere  . La  condotta  di  quello  Prin- 
nalato  . cipe  verfo  Clemente  XI.  era  bafìante- 
mente  capace  di  fpegnerlo  . Malgrado 
dell’  accomodamento  , al  quale  egli 


U A Z I O N E 

avea  coftretto  quefto  Pontefice , non 
avea  giammai  T Imperadore  Giufeppe 
voluto  mai  ricevere  Annibaie  Albani  f 
che  Sua  Santità  aveagli  mandato  in 
qualità  di  Nunzio  ; ed  il  pretefto  fi  fu 
di  non  volere  apportare  alcun’  ombra 
a' luoi  Alleati, i quali  erano  Proiettan- 
ti, con  ammettere  alla  lua  Coite  un 
Miuiftro  del  Papa  . Un  tal  Prelato 
adunque  andò  io  Vienna  foltanto  come 
un  Particolare  ; ma  nondimeno  fu  in- 
caricato di  trattare  la  reftituzione  di 
Comacchio  ; e non  vi  riufeì  affatto  . 

Dopo  la  morte  dell’  Imperador  Giufep- 
pe egli  fi  portò  a trovare  il  Re  Au- 
gufto  di  Polonia  a Carlesbach;  donde 
li  portò  incognito  alla  Dieta  di  Franc- 
fort,  per  1’elezione  del  Re  de’ Roma- 
ni, a fine  d’ivi  invigilare  agl’  interef- 
fi  della  S.  Sede  , e particolarmente  a 
quello  , che  riguardava  Comacchio  j 
ma  non  potè  ottenere  cofa  alcuna  , e 
quindi  lì  portò  di  là  in  Ifpruck , per 
ivi  allettare  1’  Arciduca  Carlo  , il  quale 
era  ttato  eletto  Imperadore  e dal 
quale  non  ottenne  più  di  quello  , che 
avea  ottenuto  dal  di  lui  Fratello,  e 
dalla  Dieta . Era  oramai  tempo  , che 
Clemente  XI.  ricompentaffe  il  merito 
del  fuo  Nipote,  il  quale  avea  baftan- 
tememe  fperimentato  di  ogni  maniera, 
avendolo  fatto  pattare  per  diverfe  ca- 
riche da  undici  anni  , ch’egli  trova- 
vafi  fu  la  Sede  Pontificia  . Egli  dun- 
que lo  veftì  finalmente  della  Porpora 
al  dì  24.  di  Decembre  di  quell’  anno, 
e lo  creò  Cardinale  Diacono  del  tito- 
lo di  S.  Maria  in  Cofmedin. 

XC.  L’Iftruzione  Paftorale  de’ Ve-  r . 
feovi  di  Lulon  , e della  Roccella  , tra  vearj 
ch’era  ufeita  nell’anno  1710.  era  (la-  Vtfcov* 
ta  mandata  in  Parigi  ; ed  il  Libraio  dì  frua- 
incaricaro  di  efitame  gli  efemplari  fe-  Cl*  • 
ce  affigerne  1*  avvilo  fino  ai  palagio 
Arcivefcovile  . Monfignor  di  Noailles 
poco  già  foddisfatto  di  un’  Opera , la 
quale  profcriveva  un’  altra  , eh*  era 
(tata  da  (è  approvata , (limò  come  un 
infulto,  che  le  ne  folte  affitto  1’  avvi-, 
fo  alla  porta  del  fuo  palagio  ; e co- 
loro, de'  quali  fi  fofpeuò  , che  avef- 

i'ero 
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fero  avuta  una  tale  arditezza  fentu  ono 
I primi  effetto  del  fuo  nfentimento 
trn  eflerfi  fatti  andar  via  dal  Semina- 
rio di  S.  Sulpicio  . Ma  Egli  non  fi 
contentò  di  quello  primo  palio, e ben 
toflo  pubblicò  un  Ordine  contra  V lfiro- 
xione  Paftorale  ,t  1'  Editto  di  Monfi- 
gnor  de  Gap,  {apponendo  , che  vi  fi 
irovaflero  molte  colè  contrarie  alla 
Fede , ed  alla  purità  della  Morale  . I 
due  Vefcovi  Autori  dell’  Ifbnzione  giu- 
dicarono , che  Monfìgnor  di  Parigi  era 
determinato  a follenere  per  qualunque 
guifa  , o mezzo  1’  approvazione,  ette 
erafì  da  lui  fatta  alle  Rtfeifioni  Mo- 
rali , e che  la  fola  Regale  Autorità 
farebbe  fiata  quella  , che  averebbe  po- 
tuto fargli  cambiar  len cimento  . Quindi 
fenza , che  proferiveflero  elfi  V Ordi- 
nanza del  Cardinale  ; ne  fcriffeno  al 
Re  ; ed  effondo  la  loro  Lettera  dive- 
nuta pubblica,  fi  vide  ben  toflo  folla 
feena  un  gran  numero  di  Attori , i 

Juali  punto  loro  non  rifparmiaroao . 11 
rineipale  fu  Mortfignor  d’  Angen  ;ma 
fe  quello  Prelato  fi  dichiarò  Partigia- 
no di  Monfìgnor  di  Parigi  , pure  le 
iue  Lettere  mofirano  a fofficienza , che 
non  lo  fu  mai,  nè  di  Gianfemo,  nè 
del  P.  Quefnel  „ 11  Re  permife  a’  Ve- 
scovi di  Lufion  , e della  Roccella  di 
giuftificarfi  fu  di  ciò , che  loro  impu- 
tava Monfìgnor  d’ Angen , ed  i mede- 
fimi  nulla  traicurarono  per  difingatma- 
re  cotefio  Prelato  delle  folle  idee, che 
eranfi  di  loro  formate , e di  tutto  ciò, 
che  riguardava  ua  tale  affare , il  quale 
difcutevafi  allora  nella  Corte  con 
quello  di  Monfìgnor  di  Gap , eh’  era 
entrato  nella  caufa  . 11  Re  nominò  il 
Duca  di  Borgogna  , che  allora  era  di- 
venuto Delfino , l’ Arcivelcovo  di  Baur- 
deaux,  il  Vefcovo  di  Meaux,  ed  al- 
cune altre  per  fon  e di  molti  filma  confe- 
derazione , per  terminare  amichevol- 
mente una  sì  fotta  differenza  ; e dopo 
molte  conferenze  fu  finalmente  con- 
venuto, che  Monfìgnor  di  Parigi  per- 
metteffe  la  lettura  dell’  Iftruzione  , e 
dell’  Editto  , e trattaffe  rigorolamente 
«ontra  il  Libro  del  P.  Quefnel;  e cne 
Contatila  StQr.EccUf.Tom.XXVU. 
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i Vefcovi  di  LufTon , e Roccella  feri-  asho 
veffero  al  Cardinale  una  Lettera  di  DI  q q 
foddisfazione  per  riguardo  alla  Lettera  . ‘ * 

che  avevano  fcritta  al  Re  . Un  tal’  . 
efpcdiente,  che  averebbe  terminata  la 
la  difputa  , non  fu  • di  piacere  a foa 
Eminenza,  del  che  la  Corte  fi  difgu- 
fìò  ; donde  avvenne  , che  tute’  i Par- 
tigiani , che  allora-  vi  erano  del  P. 

. Quefoel , ad  effo  lui  fi  unrfiero  ; la  qual 
colà  fu  cagione , che  per  confèntimen- 
to  del  Re , fi  portaffe  a Roma  un  fi- 
mile  affare  ; e che  indi  a poco  elio  Re 
poco  contento  di  aver  foppreffo  il  Pri- 
vilegio per  l’ impresone  del  Nuovo 
Teftameoto,  ne  richiedelfe  egli  fteffo 
la  condanna  al  Pontefice. 

XCI.  In  formarfi  la  fupplica  , che  Re.  * 
dove»  mandarli  in  Roma , erafi  fatto 
offervare  al  Papa , che  la  richiella  del-  ai  pap« 
la  condanna  del  Libro  del  P.  Quefnel  fa  Coll- 
era una  confeguenza  di  ciò  , che  da  fe  ‘*a"n* 
medefìma  avea  Sua  Sancii  fatto  per 
mezzo  del  fuo  Breve  in  data  del  di 
13  di  Luglio  dell’anno  1708.  ; e che 
follecitando  una  Cofiituzione , altro  non 
domandavafi . che  la  conferma  di  quel- 
la , eh’  era  fiata  fatta  intorno  al  Cafo 
di  Cofcienza , od  al  Silenzio  rifpetto- 
fo.  il  Cardinale  della  Trimouille  era 
fiato  incaricato  di  affi  fiere  per  un  ta- 
le affare  • Clemente  XI.  l’ udì  con  fod- 
disfozione  , e lodò  il  zelo  del  Re  ; ma 
lembrò  temere  della  lunghezza,  che 
naturalmente  richiede  una  Cofiituzione 
e perciò  averebbe  defiderato  , che  il 
Re  fi  contentaffe  di  fare  accettare  ne* 
fuoi  Stati  il  Breve  dell’  anno  170S.  . 

Ma  quel  Breve  era  troppo  contrario 
alle  Confoetudini  della  Francia  : Onde 
bisognava  farli  una  Bolla  ; ed  il  Papa 
venendo  follecitato  , e fattagliene  pre- 
mura dal  Re  medefimo , conienti  fi- 
nalmente a travagliarvi . 

XCIL.  Dal  mefe  adunque  di  Febbraio  Clemente 
di  queli’ anno  1712.  Clemente  XI.  Ita-  **•  ****”• 
bili  una  Congregazione  particolare  di  cwrJ£* 
un'affare  da  lui  riguardato  come  uno  gazile 
degli  più  importanti  , che  la  Chiefa  particola» 
avelfe  mai  da  lungo  tempo  veduto:  ed  n.'  P*T 
affinché  i Cardinali , che  la  compone*  Jj'JJJlJjJ 
G « 6 noaflaie  , 
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• no  non  temettero  di  dar  difpiacerg-  a,  giorni  primari  il  Duca,  di  Brettagna  , 

' J q.  Monfìgnor  di  Noailles  con  pronunciar  eh’  era  il  Primogenito  de*  Tuoi  Figli, 

1712.  * re  k l°ro  fenteiua  contra  un  Libro,  x non  gli  fopravviùe  più- , che  fino  ai 
*'  - efferati  da  lui  approvato  , Sua  Santi*,  di  8.  di  Marzo  ; ed  il  Duca  di.Àn-v 
tà  comunicò  ad  etti  la  promeffa  , che  giò  , eh’  era  il  fecondo  , oggigiorno 

J|uel  Cardinale  uvea  latta  al  Re , di  Luigi  XV.  T Amacittìmo  fu  anche  i» 
.Qttometterfi  ad  una  tale  ce n fura,  prò*  {omino  pericolo  . La  Fj-ancia  non 
meda  , la  quale  era  ancora  efprefla-  aveva  avuto  mai  alcun  Principe  , di 
mente  fatta  nella  Lettera , che  1’  Emi-  cui  averte  concepite  tante  fperanze  , 
nenza  fua  avea  fcritta  a Monfìgnor  di  .quante  di  quello  Delfino  DucadiBor» 

Angen,  di  cui  il  Papa  limile  la  Co-  gogna:  e per  trovare  efempj  delle  fu» 
pia  a'  Cardinali . . pratiche  di  Pietà , bifognava  percorrere 

Sollecìtu-  XCIII.  Nulla  però  di  manco  i pre*  fino  a quelle  di  S.  Luigi.  Egli  univa  all» 
rigidi  parativi  della  Corte  di  Roma  posero  vivacità  , penetrazione  , ed -elevatezza 

m dì  in  lollsciiudine  Monfìgnor  di  Noaille»  di  Spirito,  un’applicazione  continua  a! 

Noaillf» . ed  avea  già  comunicato  a M,  de  la  fooi  doveri  ; e fi  afpettava  di  veder» 

Trimouille  , ch’egli  erafi  già  detenni-  un  Salomone  fui  Trono,  fe  il  Cielo  lo 

nato  di  prevenire  il  Giudizio  della  averte  lafciatoalfifo  fu  quello  di  Frandai 

Congregazione.  , quando  due  fudditt  XCIV.  La  tià  detta  Memoria  com*  Calunni» 
del  Re  , che  fi,  trovavano  in  Roma,  , poffo  dai  Delfino  non  erafi  ancora  pub-  de’  Gian- 
. intraprefe.ro  d’  impedire  l’efecuzione  di  Wicata  , quando  quello  Principe  pafsù  lenirti  in 
un  tale  progetto  , e vi  riufeiron  ben»  di  vita  ; ed-  t-  Partigiani  di  Quefnel  ^ fcrr°. 
11  Cardinal  di  Noailles  cadde  nei  fai-  pubblicarono,  che  le  Rifleflioni  Mora*  o intitt*- 
fo  pregiudizio,  che  l’Idea  d’ una.  Co*  rafi  aveano  di  già- perduto  il  loro  più  lato  Me- 

ftnuzione  era-  chimerica  ; ficcome  ve-  formo  foftegno  . Quindi , per  confon.  '"ori*  di 

ni  va  ragguagliato , ed  egli.ftelfo  infor-  dere-,  una  fimigliante  calunnia,  il  Re  bdtin* 
no  di  ciò  M.  de  la  Trimouille,  Gli  foce  imprimere  una  tale  Memoria,  e &c. 
autori  di  quefto  nuovo  intrigo  non  fi  diede  ordine- al  Cardinale  de  la  Tri-* 
fermarono  in  ciò;  ma  dopo  avere  affi-  mouille  di  fpargerla  per  Roma , il  ch« 

«arato  M.  di  Noailles,  intraprefero  di  refe  Clemente  XL  vie  più -ai-dente  » 
far  entrare  in  timore  il  Papa  medefi-  far  premura  per  la  condanna  di  um# 
mo  i ed  il  primo  loro  flratagcmraa  fi  tale-  Opera . I legnaci  Bi  Quefnel  no» 

$L  quellp  di  pubblicare  in  Roma,  che  fi  fletterò  in-  ozio  allorché  videro  com. 

>1.  Delfino  erafi  dichiarato-  in  favore  parire  la  Memoria  del  Delfino;  e giu~ 
del  Libro  dei  P.  Quefnel  , e che  f«  diearono  di  vantaggio  di  ciò , che  Ro- 
iwdeafi  in.  Francia  una  Bolla  conti-»  ma- ne  arerebbe- penftto . Per  fardun- 
quelf  Opera  , il  Delfino  Ereditario  que-  cadere  un’-  Opera  , là  quale  ave- 
della  Corona  , inforgerebbe  conti*a  la  rebbe  ad  erti  arrecato  un  colpo  mor- 
Centura  . Or  quello  Principe  era  lon-  tale,  fecero  ufeire  un  Libello  fotto  il*  • 

Sniffi  mo  da  tali  femimenti,  e non  fo-  fepuente  Titolo  . 'Rififjjhnl  /opra  unir 
lo  vplle  difingannarne  il  Papa , ma  an-  Scritto  intitolato  ; Memoria  di  M il 
che  il  Pubblico  ; onde  compofe  una  Delfino  per  lo  N'  S.  P.  il  P«p* , 

Memoria  , la  quale  farà  un  eterno  mo-  prepo  per  Ordine  e/pre/Jò  di  S.  M.  ; Co» 
numento  della  purità , c vivezza  della-  una  Dichiarazioni  de\  P.  Quefnel  /oprar 
fua  Fede  . Per  difgrazia  dello  S<ato  una  tale  Memoria  , Iti  qnettn  ferì  mira' 

- quefta  fatica,  fu  ultima  di  fua  vita  , eglino  fupooforo  , che  Y Opera  non* 
giacché  per  la  fua  morte  aociduta  al  era  del  Principe  . Ma  qu°fto  Libello- 
di  18, di  Febbraio  di  quell’  annolafciò  fu  denup~nto  al  Parlamento  , il  qu^le- 
quello  Augufto  Principe  la  Francia  in-  condannollo  alle  fiamme  con  un  Ar- 
eonfolabik  . Maria  Adelaida-di  Savo-  retto  in  data  del  di  17.  di  Giugno  , e cosi 
fua  Spola  era  pattata  di  vi»  fei  fu  nel  feguente  giorno  recato  ad  effetto. 
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XCV.  Mentre  in  Roma  fi  travagliar 
va  in  fare  una  Bolla  , intorno  alla 
quale  furono  in  appreffo  tante  divilio- 
ni  , e contraili  nella  Francia,  erafi 
fatta  r affemblea  in  Utrecht  per  dar 
la  Pace  all’Europa  . Si  apri  il  Con- 
grego al  dì  cy.  di  Genhajo  di  queft' 
anno  1712.  e non  fi  terminò  prima 
dell’anno  1713.  Vi  fi  portarono  i Ple- 
nipotenziari di  tutt’  i Principi  , ad  ec- 
cezione di  quelli  di  Filippo  V.,  che  • 
gli  Alleati  non  riconofceano  per  Re 
di  Spagna . L’  Imperadore  Carlo  V I. 
vi  mandò  i fuoi,  malgrado  della  Pro- 
tefìa  , eh’  erali  da  lui  latta , di  una  de- 
terminazione irrevocabile  , di  leguire 
il  fiftema  di  fuo  Fratello  ; ma  quelli 
fi  ritirarono,  allorché  fu  fatta  la  Pace; 

E Carlo  redo  iolo  in  guerra  colla 
Francia;  la  Fiandra  ne  fu  il  I eatro  prin-- 
cipale  : e gli  avvenimenti  di  effa  affret- 
tarono la  Pace  generale , 

XCVI.  La  Campagna  era  intanto 
cominciata  malgrado  le  Negoziazioni, che 
fi  davano  lacendo  ; ed  il  Duca  di  Or- 
mond  comandava  gl’inglefi  in  vece  di 
Maloborough , il  qual  era  dato  difgra- 
ziato.  Il  medelìmo  al  di  17.  di  Luglio 
fi  feparò  dall’  Armata  degli  Alleati  , 
e malgrado  di  un  tale  abbandonamen. 
to  il  Principe  Eugenio  , il  quale  avea 
di  già  prefo  Bouchain,  fi  portò  ad  afi- 
fediare  Lnndrecies  . Il  Maresciallo  di 
Villani  fece  allora  fembiante  di  voler 
foccorrere  quella  Piazza , e fi  andò  poi 
a gittare  (opra  Denain , che  sforzò  , 
ed  indi  prete  Marchi  mnes , dov’  erano 
tutt’  i Magazzini  degl’  Alleati  . Intanto 
queflo  dratagemma  del  Marefciallo 
obbligò  II  Principe  Eugenio  a togliere 
1’  affedio  • da  Landrecies  , e di  lalciar 
ricuperare  S.  Amand  , Douai , il  Que-, 
noy  , e Bouchain  . 

- I Prore  danti  del  Contado  di  Tockem- 
bourg  negli  Svizzeri  , eranfi  lagnati  , 
che  1’  Abate  di  S.  Gal  1’  inquietava 
nell1  efercizio  della  loro  Religione  ; e 
dalle  lagnanze  fi  venne  alle  armi  . I 
Cantoni  di  Berna,  e di  Zurich  fi  di- 
chiararono in  favor  di  que  ff  della  lo- 
tti Comunione  , ed  i Cattolici  furono 
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fodenuti  da’  Cantoni , che  profi  ttavano 
la  medefiroa  loro  Religione  . Vi  turo- 
no  varj  Combattimenti  con  egual  van- 
taggio , non  oliarne  , che  i Cattolici 
fodero,  di  un  terzo  inferiori  di  numero. 
Il  Conte  del  Lue  Ambal'ciadore  di 
Francia  fi  adoperò  con  tanta  follecitu- 
dine  , che  malgrado  degl’  intrighi  del 
Minidro  Imperiale  , rirnife  la  calma 
nel  Paefe  per  mezzo  di  alcuni  piccoli 
■ borghi , che  i Cattolici  cederono  a’  lo- 
ro A v ver  fari , non  odante  che  fe  ne 
fotte  protettalo  1*  Abate  di  S.  Gal  ; 
il  quale  inutilmente  ne  appellò  alla 
Dieta  dell’  Imperio . 

In  virtù  del  'I  rateato  tra  i Mofcovi- 
ti , e la  Porta  , lo  Czar  do/ea  far 
evacuare  la  Polonia  ; onde  infermato 
il  Gran  Signore  , che  un  tale  Tratta- 
to non  fi  eleguiva  , determinò  di  ri- 
cominciare la  guerra  . Fece  inalberare 
le  code  di  Cavalli  , e chiudere  gli 
Ambalciadori  Mofcoviti  alle  fette 
Torri;  ma  lo  Czar  non  fe  ne  sbigottì 
punto . 11  Re  di  Danimarca  avea  fatta 
Una  irruzione  nel  Ducato  di  Bremon  , 
ed  erafi  ivi  impottettato  di  Staden , e 
pretendeva  giudicare  quatta  fua  con- 
dotta . Quindi  Steenbock  li  avanzò  con 
diligenza  nei  Mecklembourg,  ed  ivi  dis- 
fece fei  mila  Sattoni  , e tutto  l’ eferci- 
to  Danefe  , che  andava  ad  unirli  co* 
Molcoviti  ; e di  là  effendy  entrato  nell' 
Holdein,  lo  depredò  per  rappre figlia 
di  ciò  , che  gl’  Inimici  della  Svezia 
aveano  fatto  nella  Pomerania , e nel 
Ducato  di  Bremen  : fenopche  poi  vi 
fu  ben  todo  rinchiufo , ed  obb.igato  a 
renderli  a diferezione . 

XCVII-  La  Pace  fu  finalmente  fot- 
tofcricta  al  di  11.  di  Aprile  di  qued’ 
anno  1713.;  e fi  può  dire,  che  te  la 
Regina  Anna  fi  acquillò  per  quello 
una  gloria  infinita  , 1’  Inghilterra  ne' 
ritratte  un  grande  vantaggio  . Il  folo 
Principe  unico  Figliuolo  , ma  sforni-’ 
nato,  di  Giacomo  11.  non  vi  fu  com- 
prefo , e le  lue  Protette  non  lì  furono 
di  molto  giovamento  . Ben  lungi  di 
penfarfi  dagl’lngleli  a lafctarlo  làlire' 
fopra  un  Trono , che  a lui  cotanto  le* 
CgfiJ  £KÙ- 
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minimamente  appartenea  dopo  la  mor- 

I J *G0r  te  ^ *u:i  ^ore^a  » k clua^  non  lalc»ò 
Ul  pofteritA  alcuna  , fecero  anzi  quanto 

*^*3*  più  fu  loro  poflìbile  , perchè  abbando- 
narti? la  Lorena  , dov’  egli  fi  era.  ritirato , 
come  fe  , avendo  perduta  la  Corona 
de’  Tuoi  Antenati  , averte  doutro  erter 
acche  privo  del  dritto  di  avere  un 
A fi  lo  pr  erto  i Principi  Criftiani. 

Editto  di  XCVilt  In  occafione  della  Pace 
^j'o*  Lui"i  XIV,  fece  nn  Editto , col  quale 
*iv*  dichiarava,  che  per  lalibertàdelConv- 
mzreio  Ai pulata  ne’ Trattati  egli  non 
pretendeva  autorizzare  , che  i Prote- 
fianti  Frnncefi  rifugiati  preflb  le  Po- 
tenze ftraniere  fi  ftabilifiero  nel  Regno 
fenzi  il  l'uà  permeilo , Rè  che  i nuovi 
Convertiti  pafCillVo.  preflb  le  mede- 
lime  . 

Viitor*  , XCIX.  Continuando  intanto  la  guer- 
«d  Fare,  ra  coll’  Ireperadore  il  Marefciallo  di 
fano  a Villars  prefe  da  principio  Spira , Wor- 
Raiiadr  mea,  Keyferlauter  , e finalmente  Lan- 
pcr  trae-  dau . Indi  pai sò  il  Reno,  e fi  portò 
•Ve*  ac*  a^ec^'are  tVibourg  , di  cui  fi  refe 
**  * * padrone  * Sì  fatte  conauifle  corti-infe- 
ro r Imperadore  a far  la  Pace  ; onde 
il  Marelcullo  , ed  il  Principe  Euge- 
nio fe  ne  pillarono  a Rafiads  per  trat- 
tarla . 

Nella  Spagna  non  rimanen  preflb 
che  altro.,  fe  non  la  fola  Catalogna  ad 
erter  fottopofta.  Vi  fi  faticò  molto  ; 
e non  per  tanto  Barcellona  , elve  te- 
neafi  feropre  dalla  parte  dell*  Impera- 
dorè,  non  fi  refe  prima  dell*  anno  1714. 

C.  Il  Re  di  Svezia  fe  ne  flava  con- 
ti Re  di  tjnuamente  a Warnitza  ad  un  quarto 
s>fe*a  , di  lega  dìftante  da  Bender  . Quindi  i. 
Pinchi,  e ^u0*  nem^i’  ottennero  per  mezzo  di 
condotto  inganni  ed  artifici  un  Ordine  della 
• fender.  Porta,  per  farnelo  ufeire  , Anzi  egli 
fu  attaccato  in  faa  Cafa  , coatra  la 

Juale  fi  formò  una  fpecie  di  afiedio  . 
vi  egli  diede  novelle  pruove  del  più 
gran  coraggio  ; ma  eoo  tutto  ciò  fu 
prefo  da* Turchi,  e condotto  a Bender. 
Il  Gran  Signore  di'Taprovò  una  fintile 
violenza  -,  ma  Carlo  non  ne  ottenne 
più  altro  foccorfo , ed  i Mofcoyiù  , i 


quali  allora  poteano  far  roteo  impune- 
mente prefero  Friederiftadt . 

Cf.  Pmfeguivafi  tuttavia  in  Ro-  p ‘ 
im  la  condanna  delle  Rifleffioni  Mo-  z;one‘c 
rali  del  Padre  Quefnelred  i fuoi  Par-  delia  co- 
ti giani  non  avendo  potuto  ricavare  ftituzione 
alcun  vantaggio  dallo  ftmtag*mma . che  ■ 

avevano  inventato  per  intimidire  il  Pa- 
pa, ed  impedirgli  di  fare  una  Bolla  f 
ebbero  ricorfo  ad  un  nuovo  efpedicn- 
te  . Aveva  il  Padre-  Giovcncy  pubbli- 
cata rifiorii  della  Compagnia  di  Ge- 
sù , nell’  anno  171  a e il  Parlamenti 
di  Parigi  di  (approvò  , eflVrfi  rap- 
portari  certi  fatti  ; cneciè  al  dì  04. 
di  Marzo  dell’anno  171?.  un  Arrefto 
contenente  la  fbppreiìkme  di  un  tale 
libro;  e fece  chiamare  i Superiori  del- 
le tre  cafe  de’Gefuiii  di  Parigi , obbli. 
gandoli  di  fpiegarlt  fu  le  quattro  Pro- 
porzioni dell’anno  i6So. , e di  accer- 
tare con  giuramento  , eh*  eglino  alle 
medefime  fi  uniformerebbero  nella 
Dottrina.  Quelle  Propofiziont  non  fu- 
rono mai  del  gufio  della  Corte  di  Ro- 
ma : il  Re  ave*  lafciato  operare  al 
Parla  mento?  il  Partito  credè  po*er  pren- 
dere vantaggio  da  una  tale  circoftaiiza 
e pubblicò,  che  in  Francia  non  fi  cu- 
rava punto  di  ben  condurti  col  Papa  y 
ed  ottenerne  una  Coftituzione,  o al- 
meno fi  annunziò  come  un  prognofti- 
co  delle  Contradtzioni  , che  la  Bolla 
averebbe  incontrate  nel  Regno . Il  Pa- 
pa ne  fu  realmente  atterrito;  e quello, 
in  parto  era  ciò , che  i feguaci  di  Quef- 
nel  voleano  . Ma  finalmente  la  paro- 
la del  Re  riafficurò.  Sua  Santità,  e 
non  oftante  , che  un  nuovo  incidente 
avefle  rinnovati  i fuoi  timori  , pure 
cacciò  al  dì  8,.  di  Settembre  di  quello 
nono  *713  ka  faoiofa  Cofìituzione  , 
che  comincia  Vnigerùtus  Dà  Filius 
Oc.  ; e fu  pubblicata  in  Roma  nel  rae- 
defiroo  giorno  . Aveva  egli  Clemente 
XI.  efiratte  d^l  libro  del  Padre  Quef- 
rel  101  Pi*opnfizioni , drile  ouali  co- 
ffa , che  il  Piano  dell’Autore  nella 
condorta  della  fua  Opera  era  fiato  di 
attaccare  la  Chic  fa  ne1  fuoi  Dogmi  , 

cr.'l* 
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judla  fua  Morde , nella  fua  Difctplina, 
nella  fua  Definizione  - Quindi  cenfurò 
il  libro  come  contenente  iqi.  Propoli - 
zioni  refpettivamente  falfi,  fraudolenti  , 
mal  fonanti  , capaci  di  offenderà  1*  pia 
orecchie  , ficandalofe  , perniciojè  , teme- 
rarie y ingiurio  fe  alla  Chiejà , ed  agli  ufi 
di  eJT*  , oltraggiosi  non  fido  per  affa 
Chie  fa  , ma  ancora  alle  Potenze  Jècolarì, 
Jèdiziofe , empie , c/te  Japean  di  beftem- 
mie , JoJpette  di  Enfia  , favorevoli  agli 
Eretici  , <*//’  Enfia,  ed  allo  S ifma  , 
erronee  , projfimc  aW  Erefia  , e più  volte 
condannate , e finalmente  come  ereticali^ 
a come  ri Innovellanti  diverfè  Erefie  ; e 
principalmente  quelle  , che  fono  contenu- 
te nelle  famofe  Tropo  fizioni  di  Gian/è- 
nio , prefie  nel  /enfi).,  in  cui  elleno,  fono 
fiate  condannate  . In  fornirà  condan- 
nò nella.  l'uà  Bolla-  le  ioi.  Propofizio- 
ni  come  fufcettibili  di  qualificazioni 
erronee;  e proibì,  di  fofienecne  alcunCj 
e di  trattarne  anche  per  maniera  di 
dilputa  in.  pubblicalo  in  privato,  pur- 
ché non  fi  facefie  per  condannarle  fot- 
to  pena  di  incorrere  ipfio  fadio  nelle 
Cenfure  Ecclefiaftiche  . 

Cia.  che  GII:  Monfgnor  di  Noailles non  co- 
iS&r*  di  ciò.  informato , che  fi  penti  di 
perri^uar-  avere  aderito  al.  fentimento  di  coloro, 
io  «a  un*. i quali  lo- afficuravnno , che  non  vi  fa- 
tale Corti-  rcbbe  fiata  alcuna  Bolla , e la  fua  af- 
auiooc.  ffoione  vie  maggiormente  fi  accrebbe 
allorché  il  Cardinale  della  Trimouille 
fecegli  fapere  , che  l’ averebbe  evitata 
con  proferivere  il  Libro  del  P.  Quel- 
nef.  Egli  non  pertanto  prevenne  r ar- 
rivo della  Bolla  in  Francia;  onde  al  di 
di  Settembre  condannò  il  Libro-,' 
ma  fenza-  attribuire  al  roedefimo  alcur 
no  errore , e.  Tenta  imporre  alcuna  pe- 
na a coloro,  L quali  contro  veni  fiero  al 
Tuo  ordine . 

Il  Re  ricevette  quattro  efbmplàri  di 
quella  Bolla  ; i due  primi  furono 
accompagnati  da  on  Breve  di  S;  S;-n<- 
tiri  ; ed  è b°n  facile  d*  immaginarli  , 
quale  forte  fiata  li  corte  rnazione  dtì 
Partito  , quando  Teppe , eh’  era  ella  ca- 
pitata tra  le  mani  di  S M.  La  prima 
«tura  i eh’  ebbe,  il  Re  fu  quella  di.  face 
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eliminare,  <4  vi  era  , o no,  alcuna  AnnQ 
efpreffione  contraria  alle -Confuetudini  DJ  q q 
del  Regno-/  ma  non  ve  le  ne  trovò  l71l  * 
veruna  ; e quindi  fcrifle  al  Pontefice  1 ■ 
atteftandogliene  la  fua  foddisfazione  . 

Dopo  tutto  ciò  non  fi  cercò  altro , fe- 
noa  di  fcegiiere  i migliori1  efpedienti 
per  fare  accettare  il  Giudizio  di  Ro- 
ma,. Il  Re  determinò  di  aflembrare 
fenza-  indugio  tutt*  i Prelati,  che  ritro- 
vavanfi  allora  in  Parigi  : laonde  molti 
Vefcovi  , temendo,  che  il  Cardinal  di 
Noailles.  non  forte  bene  intenzionato  , 
defidenavano , eh’  egli  non  interveniflè 
all’  Aflemblea , e che-  perciò-  quella  fi 
tenerti  in  ogni  altra  parte  , fuorché  in 
Parigi . Nondimeno  il  Cardinale  otten- 
ne y che  ella  fi  tenefie  in  quella  Capi- 
tale; e perchè  cuattro  Vefcovi  rappre» 

Tentarono , che  almeno  non  doverte  egli 
prefiedervi , fi  cercarono  i-  regolamenti 
convenevoli-  per  garentire  la  libertà 
de’  fuffragj , lafciandofene  a lui  la  pre- 
fidenza.  In  fomma  fi  ebbe  per  ertolui 
ogni  Torta  di  condifcendenza. 

L’  apertura  di  cotella  Aflemblea  eh* 
be  luogo  al  di  ié»  di-  Ottobre , ed  in 
qyerta  feffione  il  Cardinale  fi  sforzò  di 
giufiifìcare  la  fua  condotta  in  riguardo 
alle  Rifl?  filoni  Morali  ; ma  la-  maggior 
parte  de’  Prelati  giudicarono, che  il  Tuo 
difeorfo  non  annunziava  niente  di  buo- 
no perla  Bolla.  Tre  giorni  dopo  fi 
celebrò  la  Merta  dello  Spirito  Santo  ; 
e l’ Aflemblea  fi  trovò  comporta  di  4%. 

Prelati,  che  preftarono  fecondo  l’ufo- 
il  giuramento  folenne . li  Cardinale  di 
Rohan , gli  Arcivelcovi-  di  Aulch , e 
di  Bourdeaux , t Vefcovi  di  Blois , di 
Soiflòns,  e.  di  Meaux  erano  i Com- 
roeflarj , e-  diedero  principio  al  loro  tra- 
vaglio. Monfignor  di  Noailles  non  afliltè 
alle  loro  prime  Conferenze  e nella  Tua 
aflenza  i fei  Prelati,  verificarono  le  33, 
prime  proporzioni  condannate  dalla  Bol- 
la. Nulla  di  meno  fe  gliene  comunicò  il 
rifultato  ; e.  da  allora  in  poi  Monlìgnor 
di  Parigi  intervenne  fetr.pre  alle  lclfio*. 
ni  .fuorché  quando  fi  {offe  trovato  in-r 
difpofto , il  che  accadde  ra "e  volte  /. 
anzi  quando  Monlìgnor  di  Roluu  tadr 
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de  ammalato  , egli  fu  al  meciefitno  fo- 
< intuito  in  qualità  di  Goimnefturio  . 

Vi  O.u  |i  p Queincl  cominciò  da  allora  le 
•7'S*  prime  olitlità  contra  la  Colfatuzione  , 
e non  celsò  mai  più  di  dttiònderfi  in 
invettive  contra  la  Decifione  della  S. 
Sede  in  moke  Memorie  indirizzate  «li* 
Alfemblea  de’  Prelati . 1 tuoi  Difcepo- 
H fecondarono  il  Tuo  zelo  : onde  è , che 
i Commeflarj  vedcanli  aifediati  da  Me- 
morie anonime,  che  aveano  in  mira 
di  difcreditare  la  Bolla , a fine  di  tira- 
re i le  triplici  alla  (eduzione  , ed  ob- 
bligarli a rigettare  le  verità , che  do- 
iréano  con  rifpetto  abbracciare . 

. Per  premunire  la  Credenza  df’  Fe- 
deli contra  tanti  arrihzj,  Moniignor  di 
Bourdeaux  propole  di  et  porre  colla 
maggior  chiarezza  polii  bile  anclie  que- 
gli errori  , che  non  fi  poflono 
itiegare  , e le  verità  , che  (i  deb- 
bono credere.  La  tua  idea  fi  era  di 
porre  in  principio  della  Coftituzione 
«na  prefazione  breve  e precida,  nella 
quale  Moniignor  di  Rohan  aveffe  com- 
prelo  tutto  ciò  » che  avea  rapportato 
a lui,  e che  folle  fervita  di  ordine,  e 
bando.  Un  tal  progetto  era  piaciuto1; 
ma,  avendo  Moniignor  d'  Kvreux  fat- 
to dire  al  Re  , che  per  operare  con 
maggior  iìpureaza  i niente  dovea  prece- 
dere all’  accettazione,  non  fu  recato  ad 
filetto  .Monfignor  di  Noailles  l’avreb- 
be grandemente  bramato  , e perciò 
lenti  gran  dilpiacere  , che  non  aveflb 
gvuto  luogo  . Quindi  richiefe  che  fi 
facefie  almeno  un  Sommario  di  ciò* 
che  avefiero  rapportato  i Commeflàrj  ; 
• fi  fece,  ma  non  già  come  da  lui  fi 
defiderava  . Si  pensò  in  fine  un  altro 
efpediente , il  quale  fi  fu  di  fare  uni 
Iftruzione  Paftor.de,  per  potere  in  ella 
fpiegare  circoftanziatamente  e con  preci- 
fione  le  Propoli ziohi  da’  feguaci  di  (’>uefi- 
nel  contraffate  . Quefta  dovea  elfè r co- 
mune a tutt’  i Preiati  dell’  Afftmblea  , 
da’  quali  fi  farebbe  poi  mandata  una 
col  rifultato  delle  loro  deliberazioni  a 
tutt’ i Velcovi  del  Regno.  Alla  prima 
propofizione  di  queft’ efpediente  , fi  for- 
marono due  Partiti  ,-  Gli  uni  vollero, 
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che  fi  rigettafle  qualunque  fotta  di  rlf- 
chiaramento , o fia  fpiegazione  di  cofe; 
e gh  altri , che  fi  erano  fegreramenra 
uniti  a Monfignor  di*  Noailles  , richie- 
lèro  una  delazione  ben  diftinta,*e  che 
fi  reifrignefie  a*  foli  fenfi , i quali  fi 
farebbero  fpiegati  nell’  Iftruzione  Palio1.  - 
rale  . I primi  non  formavano  il  mag- 
gior numero , e conlentirono  finalmen- 
te all’  Iftruzione  Paftorale;  ed  allora 
quelli,  che  li  erano  unici  al  Cardinale 
fi  difpofero  ad  attraverfarla  ; ed  inoltre 
tolto  dopo  difaminarono , le  dovefiero 
& pararli  dall’  Alfemblea  fotto  pretefto 
d’ indirizzarli  al  Papa , per  chiedergli 
degli  rifehiara nienti.  Monfignor  di  Nou'il- 
lea  fu  da  principio  di  quefto  fenrimen- 
to , ma  lì  mutò  poi , dicendo  eh*  era 
meglio  appigliarli  all’ Iftruzione  Paftor 
rale.  Egli  loftenne  quella  opinione  ; 
e ne  parlò  a Monfignor  di  Rohan  come 
-di  una  cofa  già  determinata , purcnò 
-l’ Iftruzione  non  contenefle  cofa  alcu- 
na , la  quale  non  difpiacefie  a’  Velco- 
vi , i quali  erano  a lui  uniti. 

- Moniignor  di  Noailles  fu  pregato  di 
formare  egli  ftefiò  1*  Iftruzione  ; ma  fe 
ne  leusò  ; e Monfignor  di  Langres , il . 
:quale  era  del  fuo  partito,  fi  unì  a’Com- 
•meffarj  per  travagliarvi.  Una  tale  ope- 
ra linà  per  la  Chielà  di  Francia  ne’ 
fecoli  avvenire  uno  de’  monumenti,, 
forfi  i più  autentici,  della  fua  Fede  , 
e della  profonda  erudizione  dcgrilluftfri 
•e  Zelanti  Prelati , che  la  produffero . 

Eglino  aveano  in  efia  efaminatt , ed 
approfondati  i (entimemi  del  P.  Quef- 
■nel  fu  Ja  Grazia , TAmore  di  Diq , le 
Virtù  Teologali  , e le  altre  Virtù  Cri- 
Itiane.  Aveano  Iviluppati  i fenfimenti, 
che  aver  fi  doveano  fu  il  timore  delle 
pene  eterne,  fu  la  vera  Maflìma  delU 
morale,  J’  aramini  (frazione  de'  Sagra- 
menti  ,e  le  Regole,  che  fi  doveano  te- 
nere per  accordare  , o ricufare  l’ aflo- 
luzione.  Aveano  dato  un  efàtto  rag- 
Iguagllo  di  ciò,  che  riguarda  l’ alfiften- 
za  al  Sagrificio  della  Mefsa,  all’  Uffi- 
zio Divino  in  lingua  volgare  , ed  alle 
difpolizioni  necefsarie  per  leggere  U 
S.  Scrittori,  Aveac?  «abilita  la  veri- 
tà 
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tà  f,  1».  vifibili-à  j.i’  autorità'.  r la  .fanti  tèi 
della  Chiefia,,  la  firn  Dilciplina  „ }’  ub- 
bidienza dovma  af  fuoi  Comandamenti* 
Lv  iua  posellà  di  ..fui minar  le  Cenfure,: 
« il  giudo,  timore.,  che  dee  averfenev 
E finalmente  niente  ■ aveaoo  la fciaro  a 
tlvfidenarfi  intorno  alla  tbrtomeflìone  dor- 
mita alle  Potelià  coéi  spirituali*,  co-: 
me  Temporali  y ed  intorno  al  l'ufo*  ed 
alla  necelfità.de  Sagraruenti . 1 Ma,  per: 
rendere  una.  tale  Opera,  perfetta , egli- 
no diftrutsera  l’ idea  immaginaria  , che 
il  H.  Quefnel  erafi  sforzato  d’ ifpirare 
di  uua  perfecuaone.  reale  e prelente 
eccitata,  contra  i.  Kedeli  ; e dichiararono» 
in  una  loro  .Lettera-,  Circolare  a4  Ve'- 
fcovii  del  Regno  ,,  Che  la  /oro  ! finizio- 
ne tende*,  unte  striente  * facilitar  ed'  Intel- 
ligenza  della  Rolla  T ed  a premunire  i 
Fedeli  contra  le  cattive  interpretazioni  , 
**r  mezzo  -delle . quali  alcune  perfine'  di 
cattive  intenzioni,  fi  sforzavano  di  o/cu- 
rarne il  vetro  /enfi.. 

• II. Cardinale  di.  Noailles,  al  quale 
L Irruzione.  fn  comunicata  , richiefe  « 
che  fofse  efaminata  de  alcuni  de4  fuoi 
Teologi..  Qaedr  la-tennero  tre  giorni, 
e-  vi  fecero,  le  loro  riflelTioni.  Sen4eb- 
he.  Sguardo* e ne  redarono  fbddisfatti. 
iLCardinale  retìò  foddbfatto  ancora  fu 
tutto  dò  <,  che.  da  lui  fi  domandava  . 
Cosi  felici  difjìofizioni  promctteano  una 
perfettai  unione  tra  i 1 Prelati , ma  que- 
lla non  ft-fpiegè  per  anche  in  alcun 
modo  » * . 

A r tufo  di  CHE  Attufb  di  • Lione  Vefcovo  di 

Lione  vìe*  Rófalia,  figlio  dèi  Miniftrd-  dì  Stato 

ne  dalla  dell1  iilfeffo  nome , e Vicario  Apoftoli- 

muore  ’in  ®?‘  nella.  ,,rOV,ncÌflr  «?  SucflUen  nétti 

Fienaia.  China-’,  dopo  aver  faticato  con  grande 
«lo  per  lò1  fpazio  dì  co.  anni  nelle* 
Milftoni  di  Oriente-j  e di  avere  acqui, 
flata  una  gran  cognizione  delle1Letterey 
© Scienze  Chi  nell , enfi  portato  in  Ro- 
ma per  gli  affini  della  Religione  Egli 
non  vi  fece  però  troppo  lungi  dimora; 
ma  ben  tolto  dopo  fi  porrò  in  Parigi  y 
dove  morì  al  dì  2.  di  A godo  di  quello 
Jdedo  anno  1713.  nel*  Seminario  delle 
Mifiiont  Straniere  in  et*  di  58  anni. 

, CIV-.  Pietro  Jorieo  Mùùlìro  celebre 

• \ 


tra.»  i Protettami-  per  gli  tatìti  Scritti 
contra  la;  Religione  Cattolica , e contra  ^ 'qq 
k principali  difenfori  di  effa;ed  il  quar  ^ ' 
le  non  la  perdonò-  nè  pure  a’  Gianlèr  A 
nidi  (,  ingegno  Angolare  in  riguardo  alle  Pietro  jù- 
fue  idee , che  aveat  teoito  fuoco  ed-ira-"  • * ’ 
macinazione , ed  il  quale  feri  vendo  eoa 
veemenza,  era  capace  d4 imporrei,  ove- 
non  avede  avuto  alcuni  trafportfi,  chef 
gtugneano  al  furore,  mori  in  Reterò 
damo  al  dì-  li.  di  Gennaio  di  queftd 
medefimo'  anno. 

CV;  Le  Selfiorà  dell’  Affemblea  de4  * . . 
Prelati  <ii  Francia,  che  erano  date  .in*  no  le  Set 
terrocte  a cagione  delle-  Fede  di  Na*  fumi  in- 
tale  «di’  anno  1743.  doveano  nuova- 
mente  aprirli-  afidi* 6.  di  Gennajo  dell? 
anno'1714.  Ma  vi  accadde  una  dilazio* 
ne  r fino  al  giorno  12.  e cosi  nel  gtot* 
no  del  di  ii,  fi  Arcivefoovo  di'Toursj 
ed  i 'Vefcovi1  di  VerdUm,  di  Laon , di 
Chalons  folla  Marna:,  di  Senez*  di  Bc* 
logna  , di  Si- Mald,  di  Bayenna  * d’ An* 
serre  ; determinarono  fin  Cafa  del  Car- 
dinale di  Noailles  di  far  dichiarare  agli 
Agenti1  Generali  del  Clero  * che  eglino 
erano  di  fentimento  oppoitò  a quell© 
delfi  Aflbmblea  Monfignor  di  Langres* 
il  quale  firn)  à quel  punto  era  letebra- 
to  èfftre  unito  con  eflbiorojfi  difguttè 
grandemente  di  una-  tale  procedura 
fi  feparò  da  effi . Quindi:  qneffcr  loro 
rifoluzione  andò  a-  traspirare  ; ed  il  Re, 
che*ne  fù  avvitato , - fece  dar  ordine  al 
Cardinale,  che  ftòft-  turbaffe  la.  Pace 
della  Chtefe,  ed 'indi- a poco,  che  no» 
Cómpariffe  alla  Corte  ; ma  pure  quello 
cólpo  così  flrepitofo'  non'  impedì,  che 
f Prelati  opponenti1  proftgaiuero  il  lo* 
ro  progetto.  l' Commeffarj  comincia# 
rono  la  lord  Relazione  tre  giorni  do- 
po; la  quale  occupò  fel  Seflioni,  con* 
cioulachè  foffero  entrati  in  una  difeufi* 
filone  efatta  di  ratte  le  materie  conte# 
nute  nella  Bolla.  L’ Affemblea  fu  eftre* 
te’mente  foddi sfatta  della  loro  fatica  f 
e l’ifteffo  Mònfìgnor  di  Noailles  ne  fe- 
ce i piò  grandi  elogi  ; fenortchè  furono 
tuttavia  moderati  dalla  Arguente  efpref- 
fione , cioè  : che  la  mede/ima  era  Jlatè 
/fritta  con  eguale  accorteti s,  che  eia* 
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f lenza;  il  che  fece  congetturare,  che 
il  Cardinale  era  tuttavia  tempre  ne 
medefimi  fenòmeno . Nulla  di  manco 
H ditfimulò  colla  mira  ali  gaadagnarlo. 

Monlì gnor  di  Rohan , il  primo  de 
Commeffarj , avendo  fatto  leggere  la 
Bolla , pregò  i Tuoi  Colleghi  di  forma- 
re il  loro  tentiraento  ; ed  indi  parlando 
in  loro  nome,  diffe  chi  faceti  hilogno 
che  r Aff  arabica  dichiarale  in  pomo 
luogo  : Che  ella  ave*  riconofciuto  con 
molto  piacere,  e godimento  la  Dottri- 
na della  Chiel'a  nella  Colliminone  del 
Pontefice:  a.  Che  accettava  con  ri- 
fletto , e fomraelfione  la  Bolla  Umge- 
nitus  contenente  la  Condanna  di  un  Li- 
bro intitolato  11  Nuova  Testamento  ; 

Ch.e  ella  condannava  il  m.djlimo  Li- 
br#,  x le  101.  Proporzioni  , le  quali 
n’ erano  Rate  eftraire,  dell’ iftefsa  nu- 
mera, come  S.  S.  le  avea  condannare: 
4.  Che  ella  formerebbe,  prima  di  lepa- 
rarfi,  un  modello  d’ lftruzione  Paftora- 
le,  che  tutt’i  Vefcovi,  i quali  com- 
poneano  V Afsemblea , dovetsero  far 
pubblicare  nelle  loro  Diocefi  infieme 
colla  Bolla  tradotta  in  Francete  : 5. 
Che  ella  fcriverebbe  a tute’  1 Prenci 
del  Regno , con  mandare  ad  ein  il  Kir 
fultato  delle  Deliberazioni,  e la l Copia 
■dell’  lftruzione  Paftorale:  6.  Che  ella 
ringrazierebbe  il  Pontefice  delle  folle- 
citudini , che  fi  avea  date , per jìifeo- 
dere  i Fedeli  dal  veleno  della  Novità: 
7.  Che  ella  renderebbe  al  Re  umil  mi- 
ne azioni  di  grazie  di  avere  accordata 
la  fua  protezione  alla  Ghiera  , e lo  Ap- 
plicherebbe di  fare  fpedire  Lettere  Pa- 
tenti per  lo  regiftramen.o , pubblica- 
«ione,  ed  oteerwanza  della  Bolla, 

L1  Arciyefcovo  di  Tour*  difse  allo- 
ra , che , giacché  voleafi  una  Iftruzio- 
ne  Pafterale,  era  di  bifogao,  che  U 
componelse  ; e rich'iefe,  che  la  mede- 
lima  fofse  approvata  dall’  Anemblea 
prima  di  proferirli  1’  accettazione  della 
Bolla:  cioè  a dire,  che  le  fpiegaztoni 
precedetelo;  la  qual  cofa  era  quella  , 
che  dall1  Ateemblea  affatto  non  voleafi; 
«d  egli  venne  appoggiato  in  tale  filo 
feniupcnto  da’  Vefcovi  poco  anzi  no- 
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m.nati , a rilerba  di  Monfignor  (f  Au- 
xerra , il  qu  ile , come  Monfignor  di 
Langres , aboandonò  il  filo  parato  . 
Monfignor  di  Noaille*  non  pensò  pun- 
to diuerentemente  da  Monlìgnor  di 
Tour*  ; ma  con  tutto  ciò  fu  decite  per 
la  pluralità  de’  voti , che  fi  delib  cratee 
intorno  all*  aceettazione  prima  di  qua- 
lunque altra  cofa.;  e fu  quello  affare 
rmielso  ai  giorno  appreiso . 

Cadeva  cjuefto  giorno  al  dì  03.  dì 
Gennajo  ; in  cui  eteendofi  raccolti  i 
voti , il  numero  grande  de’  medeiìmì 
fu  per  T accettazione  della  Coftiruzio- 
ne  ; nè  vi  fu  oppofizione  alcuna , fenon 
dalla  parte  de’  nove  Prelati , de’  quali 
fi  è parlato  z £ «osi  tutù  fino  al  nu- 
mero di  40.  accettarono  la  Bolla,  co* 
me  fi  era  propofto  nel  giorno  prece* 
dente . Nell'  intervallo  del  tempo  necef- 
fario  a mettere  4’  Iterazione  Pastorale 
in  iteato  di  eteere accettata  dall' Assem- 
blea, niente  fu  tralafciato  per  ridurre 
Monfignor  «fi  Noaille*  al  fentimentQ 
del  maggior  numero  ; ma  tutto  fu  inu- 
tile; ed  alcuni  Vefcovi  tocchi  da  una 
fimiie  refillenza  chiefero  per  allora,  che 
fi  prende fsero  precauzioni  intorno  alla 
condona , che  i): fognava  tenerli  in  ri- 
guardo agli  Opponenti,  Quindi,  tro- 
vandoli T Afsemblea  tei  .punto  di  feio- 
lierfi  , fu  determinato  , che  le  ragioni 
el  rifiuto  del  Cardinale  fi  farebbero 
inferite  nel  Proceteo  Verbale. 

Si  riuni  1’  Ateemblea  nella  mattina 
del  primo  giorno  di  F ebbrajo  , e dopa 
eteerfi  fatti  gli  ultimi  sforzi  per  piega- 
re Monfignor  di  Noaille*,  li  lelse  la 
Iterazione  Paftorale.  Egli  «edelimo  nei 
dopo  pranzo  fece  l’apertura  della  Sef- 
fione  per  mezzo  di  ua  di  (cor  lo  ; del 
quale  cosi  Y eteenziale  , che  la  forma 
egualmente  inquietarono  Y Afsemblea, 
I Vefcovi  Accettanti  reftarono  forpreu 
ed  attoniti , che  fi  par  latee  di  rigettare 
una  Bolla  Dommatica  feaza  interdir- 
ne la  Fede,  ficcarne  pretendeano  i Pre- 
lati Opponenti,  i quali  aveano  parlata, 
per  la  bocca  del  Cardinale  ; nè  li  po« 
tea  concepire,  come  dopo  avere  rica- 
fato  il  partito  di  chiederle  fpiegazioni 

al 
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al  Papa  , il  Cardinale  avea  determina- 
to di  feguirc  i configli , ed  avvilì  degli 
Opponenti.  L’ Iftruzione  Palìorale  fu 
non  pertanto  approvata  da’  40.  Prelati, 
i quali  aveano  di  già  accettata  la  Bol- 
la ; ed  al  dì  5.  di  Febbraio  fi  fece  la 
lettura  delle  Lettere,  che  i Commef- 
farj  aveano  fatte  per  il  Papa,  e per 
gli  Vefcovi  afsenti . Quando  bifognò 
lottofcrivere  il  Procefso  Verbale , Ì40. 
Prelati  Accettanti  lo  fottofcrif'sero  effl 
foli  ; e dopo  ciò  gli  Opponenti  pubbli- 
carono, che  1*  Assemblea  aveva  accet- 
tata la  Bolla  relativamente  alle  {pie- 
ghe contenute  nell’I Irruzione  Paftorale. 
11  Papa  reftò  convinto,  e perfualo  del 
contrario  dalla  Copia  del  Procefso  Ver- 
bale , e la  Santità  Sua  vide  non  fola- 
mente,  che  l’accettazione  de’  Vefcovi 
non  era  fiata  nè  condizionale,  nè  re- 
lirittiva  , ma  ancora,  che  non  poteva 
ef3ere  relativa  all’Ifìruzione  Paftorale, 
Ja  quale  era  fiata  fatta  dopo  l’accetta- 
zione. Quindi  Clemente  XI.  fe  ne  con- 
gratulò col  Re  per  mezzo  di  Brevi 
indirizzati  alla  Maeftà  di  lui,  ed  a 
Monfìgnor  di  Rohan  ; ed  il  Cardinal 
Paolucci  Segretario  di  Stato  notò  in 
particolare  al  Nunzio  Bentivoglio  le 
ragioni , che  impedivano  al  Papa  di 
approvar  formalmente  F Ifiruzione  Pa- 
norale , non  oftante  che  S.  S.  ne  f of- 
fe foddisfatta . 

I Vefcovi  , che  trovavanfì  nel  Re- 
gno attendeano  con  impazienza  il  ri- 
sultato dell’  AfTemblea  . Eglino  avean 
quali  tutti  ricevuti  efemplari  della  Bol- 
la ; ed  incirca  al  numero  di  più  di 
60.  aveano  dichiarato  nelle  loro  Lette- 
re particolari  mandate  a diverfi  Prela- 
ti , che  componeano  eflTa  AfTemblea  , 
che  riconofceano  in  quella  la  Dottrina 
della  Chiefa  . Le  Lettere  Patenti  del 
Re  erano  ftate  Ipedite  con  un  ordine 
formale  di  regiftrarle,  ed  il  Parlamen- 
to aveva  per  la  pluralità  de’  Voti  de- 
terminato, che  fi  farebbe  ubbidito  do- 
po efTerfi  prefe  le  precauzioni  , che  fi 
richiedeano  dagli  Avvocati , e Proccu- 
ratori  del  Parlamento  , e del  Re  . Al 
dì  10.  di  Marzo  fu  dunque  mandata  V 
Cont.  della  Stor.  Ecclef.  T.  XXV 11. 
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Jftruzionè  Paftorale  a turt’  i Vefcovi 
del  Regno  ; e vi  fi  aggiunfe  tutto 
quello , che  nell’  AfTemblea  fi  era  de- 
liberato . Più  di  72.  Prelati  , i quali 
non  vi  erano  flati  prefenti  fi  unirono 
a’  40.  , che  1*  aveano  comporta  , ed 
in  tutto  il  Regno  non  vi  furono  altri , 
che  i Vefcovi  di  Pamiers  , di  Mire- 
poix , di  Montpellier,  d’  Angouleme  , 
d’  Arras , e di  Treguier  , il  cui  filen- 
zio  parlò  in  favore  degli  Opponenti . 

Gli  Accettanti  nondimeno  non  furo- 
no foli  a condannare  il  Libro  del  P„ 
Quefnel  , poiché  anche  gli  Opponenti 
fi  crederono  nell’  obbligo  di  diffamarlo: 
e dopo  1’  AfTemblea  furono  anche  i 
primi  a dare  ordini  per  profcriverlo 
nelle  loro  Diocefi  ; e la  maggior  par- 
te lo  condannarono  come  contenente 
errori  , e precifamente  gli  errori-  di 
Gianfenio.  Altro  dunque  non  mancava 
per  rimettere  in  calma  la  Chiefa  di 
Francia , fe  non  di  accettare  la  Bolla; 
ma  in  riguardo  a quefto  ci  vi  fu  fi  po- 
ca moderazione  in  alcuni  degli  Editti, 
che  il  Papa  li  condannò  al  dì  2 6.  di 
Marzo  , e al  dì  2.  di  Maggio  feden- 
te , come  ingiuriofì  alla  S.  Sede  , te- 
merari, fcandalofi  , tendenti  allo  Scifi. 
ma  , ed  inducenti  in  errore . Il  Re  ne 
moftrò  la  fua  indignazione  a’  Prelati 
Opponenti  ; e dopo  avere  ad  elfi  ordi- 
nato di  ritirarli  nelle  loro  Diocefi  , 
foppreffe  i loro  Editti’  per  mezzo  di 
Arrefti  del  fuo  Configlio  . Quello  del 
Cardinale  di  Noailles  tirò  a fe  fopra 
tutti  gli  altri  la  principale  attenzione; 
e così  il  Re , come  il  Papa , ed  i Ve- 
fcovi , fi  crederono  in  effo  egualmente 
maltrattati . 

Contra  la  proibizione  del  Re  gli  Op* 
ponenti  aveano  portata  al  Nunzio  una 
Lettera  comune  da  effbloro  fotto- 
fcritta  . 11  Nunzio  ricusò  di  mandarla 
al  Papa  , e volea  , che  ciafcuno  ne 
fcriveffe  a S.  S una  feparatamente  fe- 
condo le  intenzioni  del  Re . Monfìgnor 
di  Noailles  fece  allora  afiapere  al  Car- 
dinale Segretario  di  Stato  , die  affet- 
tava il  momento  felice,, in  cui  gli  folle 
libero  di  fcrivere  al  Papa  . li  Re  lo 
H h h fep- 
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A NKO  e.^‘  fece  dire  di  nuovo  » che  ^nienti  fi  conformarono  a qnello  della 

ri  G.C.  Potea.  fprivere  una  Lettera  i'ottofcritta  Capitale  , ma  nondimeno  gli  Anti-Co- 

I7i4‘  * da  lui  l'ojo  ; ma  il  Cardinale  lì  con-  fiituzionari  non  fi  ridufTero  . Anzi  at- 

u tentò  di  mandare  al  Segretario  di  Sta-  taccarono  tutto  ciò  , eh'  erafi  fatto  in 
to  il  fuo  Editto  , nel  quale  proibiva  favore  della  Bolla  , e non  vi  fu  per 
lotto  pena  di  fofpenfione  da  incorrerli  loro  niente  di  fagro  . ' . 

pe’l  lolo  fatto  di  ftabil.irli  cola  alcuna  CVI.  Il  Papa  informato  di  ciò , che  Jf" JJ* 
intorno  alla  Coftipùzione  indipendente-  in  Francia  accadeva  incaricò  al  Nun-  aì  rc  «p, 
mente  dalla  Vùa  autorità.  Quelto  Edit-  zio  di  chiedere  al  Re  , che  volefse  Francia i* 
to  era  icato  pubblicato  nel  tem;>o  ftefib  predargli  aiuto  per  ridurre^  colla  forza 
chs  il  Re  avea  mandato  ordine  alla  gli  otto  Veibovi  Opponenti! , e per  ri  fcovi  Qp. 
Sorbona  di  conformarfi  all’  accettazio»  guardo  a Monfignor  di  Noailles  , che  p„ne„ti  , 
ne  de1  Vefcovi  , e regiftrare  la  Colti-  la  Maefti  l’uà  confentifse  a farlo  cita- cd  a Nu- 
tazione . Si  vide  dunque  uno  fpettaco-  re  in  Roma  come  membro  del  Sagro  di^Nwaii. 
lo  fingolare  ; da  -una  parte  il  Re , che  Collegio  . Quanto  poi  al  Parlamento  c 
ordinava  a’ .Dottori  di  accettare  la  di  Parigi,  Sua  Santità  deliderava  , che 

Bolla,  . e cla^T  altra  .il  Cardinale  , che  S.  M.  l’obbligafse  a dare  qualche  Tod- 
proibiva  di  darli  alcun  palso  intorno  a disfa  zione  alla  S.  Sede  in  riguardo  alla 
quello  l'oggetto  . Quindi  la  Sorbona  , maniera  , colla  quale  aveva  proceduto 
la  quale  nelle  lue  funzioni  dipende  im-  per  rapporto  alle  precauzioni  , che 
mediatamente  dalla  S.  Sede , non  ebbe  avea  prefe  in  regiftrare  la  Bolla  . Il 
alcun  riguardo  all’ordine  di  Monfignor  Cardinale  di  Noailles  Teppe  la  de- 
di Parigi  , e deliberò  intorno  al  regi-  terminazione  di  Clemente  XI.  Onde 
linimento  di  quella;  La  loro  delibera-  è , che  richieft*  tempo  , e fegretez- 

zione  occupò  tre  Selfioni  , e nell’  in-  za  , e tutto  gli  fu  acordato  . In- 

tervallo di  tempo  , che  quelle  fi  ten-  tanto  il  Nunzio  , non  ricavando  al- 
tiero , gli  Anti-Ccltituzionarj  pofero  cuna  rifpofta  dalla  Corte,  i indirizzò 
in  chiaro  tutt’  i loro  intrighi  ; onde  vi  al  Cardinale  di  Rohan , il  quale  gli  di- 
fu bilògno  di  nuovi  Ordini  della  Cor-  chiaro  per  allora  , che  Monfignor  di 
te  , per  impedire  , che  1’  Ordine  dell’  Noailles  avea  prcmefso  al  Re  di  ac- 

Arcivefccvo  non  Terviffe  di  pretefto  cenare  la  coftituzione , ed  avea  nchie- 

per  eludere  , o fofpendere  il  regi  fi  ra*  fii  due  meli  per  comporre  il  Tuo  edit- 
mento  della  Bolla  , il  quale  ebbe  luo-  to  di  accettazione  ; ma  non  fi  tardò 
go  finalmente  nel  giorno  5.  di  Marzo  irHto  a pentirli  di  avere  accordata  una 
colla  pluralità  de’  fuffragj  . Si  tenne  tale  dilazione  ; poiché  fi  vide  dalle 
un’  altra  Affcmblea  generale  cinque  conferenze  , che  vi  furono  intorno  a 
giorni  dopo  , in  cui  1’  Accettazione  fu  quello  foggetto , che  gli  Opponenti  al- 
confermaia  , e nel  giorno  14.  i Depu-  tro  non  cercavano  , Te  non  a tirare  a 

tati  andarono  ad  .accertare  il  Re  della  lungo  1*  affare  . Ed  in  fatti  il  proget- 

loro  Tommeffione  alla  Bolla  , e che  la  to  dell’  Editto  incentrò  ftraordinane 
Facoltà  averebbe  invigilato  , che  nulla  difficoltà  . Finalmente  il  Re  fi  vice 
fi  av3nzafle  in  contrario  . Luigi  XIV.  affai  mal  contento  della  condotta  del 
fu  Toddisfattiffimo  della  condotta  della  Cardinale  anzi  fi  Tpiegò  di  una  ma- 
Sorbona  , e biffe  a’  Deputati  , che  riera  , che  fece  a penfare , ch’egli  era 
Egli  fperava , che  il  Decreto  fi  Tareb-  difpofìo  a non  rifparmiarlo  ; onde  li 
be  Rampato  : Fficndo  rìuJIo  , fogpiun-  emiò  in  qualche  timore  rilpetro  a lui  . 

Te  il  Re,  che  ciò , eh'  è buono  fi  divul - Molti  defìckrarono  , che  ufcific  prefto 
ghi  ì e fia  conojciuto  da  tutto  il  Mon-  dal  cattivo  paffo  , in  cui  lo  sbalordi- 
to .-  Tutte  le  Univerfità  del  Regie  mento  lo  avea  fatto  entrare;  e ciatcu- 
ieoz’  alcuna  eccezione  Teguirono  Tei  m-  no  prefe  quel  partito  , che  gli  conti- 
pio  deirUniveijità  di  Parigi  : cd  i Pai-  gliarono  i proprj  lumi  , o le  proprie 
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inclinazioni  . Et  ve  ne  furono  allora 
tre  differenti  generi  in  riguardo  a que- 
llo affare  ; cioè  quello  degli  Zelanti 
Coftttuzionarj , quello  degli  Opponenti* 
fe  quello  de’  Negoziatori  . I* primi  vo* 
leano  , che  il  Papa  procedere  comra 
gli  Opponenti  per  le  vie  Canoniche  / 
i ìccondi  ii  oltinavano  alòltenere,  che 
ri  Papa  dovette  dare  de’  rifcniai^ 
menti  intorno  alla  Bolla  ; ed  LNego* 
ziatori  noti  voleano  né  che  'fi  tproce- 
deflè  , nè  che  li  dalfero  fpiega/.fom . II 
Re  udì  tutto,  e fi  appigli# all’  avvilo} 
e fentimenco  di  coloro*  'i  quali  incef- 
fantemence  gli  rapprelènt.ivano , che  in- 
fognava rendere  al  Papa  là  lommelfio* 
ne  , eh’  eragli  dovuta raa  nondimeno 
conferiti  a tentare  di  nuovo  una  conci- 
liazione . . ■ ' - ' 

Sforzi  del  * CVII.  Il  Cardinale  di  Pclignac  fece 
Cardinal  allora  gli  ultimi  tuoi  sforzi  prel'so  Mon- 
di Foli-  fi  gnor  di  Noailles  , ed  avendo  con  el- 
ffi-ruJEL  folui  avute  nuove  conferenze  , riulci- 
M.  di  fono  vane  ed  infruttunfe  . (Quindi  il 
Noailles.  Re  , efsendofi  determinato  di  chiedere 
à Monfignor  di  Parigi  1’  intiero  lùo 
Editto  per  mandarlo  a Roma  , e ve. 
dere; , le  la  S.  Sede  potefse  di  quello 
elser  contenta  , 1’  ilìefso  Cardinale  di 
Polignac  fu  parimente  incaricato  di 
darli  di  ciò  cura  ; e dopo  fei  meli  di 
dilazione  difse  al  Re  , che  fra  lo  fpa- 
zio  di  tre  o quattro  giorni  Monfìgnor 
di  Noailles  averebbe  nmelso  il  fuo 
Editto  . Spirò  quello  termine  , e 1’ 
Editto  non  li  vide . Stancatoli  il  Re  fece 
fapere  al  Cardinale,  che  fe  pei-  il  dì  18. 
di  Ottobre  non  ave  a T Editto  die 
Volea  mandare  in  Roma  , l'apea  egli 
che  averebbe  a farli  . Ora  il  Re  fu 
già  ubbidito  ; ma  il  Cardinale  di  Po- 
fignac  reftò  foorefo  di  trovarlo  tutto 
divedo  da  quello  , che  avea  egli  ve- 
duto pochi  giorni  prima  . Allora  pie- 
catofi  il  Re  di  una  sì  fatta  conaotta 
..  - del  Cardinale  determinò  non1  già  di 

mandare  V Editto  in  Roma  1 rfia  lo 
ftelso  Monfignor  di  ‘ Noailles  . ‘ Ma  il 
, . Cardinale  di  Kohan  riparò  uh  tal  Colpo; 

. • • ••  Nulla  però  di  manco  la  MàeftàSuanoo. 

• defiliate  dal  progetto  ;d’ ottenere  1’  ac- 
, / '•*>» 
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cectazrone  di  Monlìgnor  ai  Parigi  '*  li  r , ' J 
gonr  quella  mira/  deliberò  di  'convenire  • ^ ;N£f 
col  Papa  huornq  ta’  riniecljrCanoriici  ,.®‘  V . ‘ 
che  fi  potefsèrò  impiegare  contra  iPre-  *'♦  1- 
lati  Opponenti,  ed  egli  mandò  in  Ro* 
ma  M.  Araelot colle  convenevoli  lltru- 
zioni  . v ->  • ' - 

CVI II.  Mentre  la  Coftituzione-  di  Rumor; 
Clemente  XI.  contri  il  Libro  del  Pj-r a.ohm  a 
dre  Quefnrel  cagionava  sì  grandi  ni-  ei 

mori  in  Francia  , 1’  Editto  del  Sovra-? *j“j 
no  Conlìglio  di  Sicilia  , che  proibiva  nò 
di  elèguirli  alcun  referitto  flraniero  -len-  gito  . 
za  il  permefso  degli  Ufficiali  delìinati* 
per  efammarli  , ed  il  quale  fu  ema- 
nato al  dì  17.  di  Aprile  di  quefto  me-’ 
delimo  anno  1714.  non  ne  cagionava’ 
meno  in  corello  Regno  . Eia  ciò  una- 
eonfeguenz*  degli  contralti  -,  eh’  erano' 
da  più  fecoli  inforti  tra  i Papi  , ed'i 
S'ovrani  della  Sicilia  ; ed  ebbe  origine 
da  un  avvenimento  molto  ftrava gante. 

Il  Vefcovo  di  Lipari  nell’  anno  1711. 
avea  dati  a vendere  ad  un  Granatiero 
certi  Céci  ; e di  quelli  le  n’  efigero- 
no  i dritti  foliti  , non  rapendoli  , che 
il  primo  venditore  era  il  Vefcovo  . 

Quelli  ne  fece  ftrepito-,  e rumore 
grande  , ed  i Magiftrati  ordinarono  la 
refiituzione  di  ciò  , che"  fe  n’  era 
efatto  . Ma  ciò  non  fu  d’  intiera  fod- 
disfazione  al  Vefcovo  , il  quale  perciò 
fcomunicò  coloro,  i quali  ave-ano  impe- 
llo tali  dritti  .«  I Magiftrati  rrcorfero 
immediatamente  al  Tribunale  celia  Mo- 
narchia , che  diede  loro  1’  afsoluzione 
cum  reincidentia  , o lia  ad  cautelata  . 

Il  Prelato  fi  portò  in  Roma  , ed  ivi 
-ottènne  dalla  Congregazione  deli’  Irn-  • 
munita  due  Lettere  : una  in  data  del 
dì  5.  d’  Agollo  dell’  anno  171 1.  in- 
dirizzata a lui  medefimo  ; e 1’  altra  in 
data  del  dì  16.  dì  Gennaio  dèli’  anno 
171*2.  indirizzata  a tutt'i  Vefcovi  della 
Sicilia  , nelle  quali  la  Congregazione 
dichiarava  , che  nè  i Cardinali  , nè  i 
Legati  a latore  , aveano  )’  autorità  di 
concederei  fi  alsoluzione  curri  reinciden- 
tia , o dì  giudicare  delle  cenlure  im- 
polle dagli  Ordinari  , efsendo  un  tale 
dritto  rilèrbato  al  Papa1*  La  lettera 
H h h 2 clr- 


Digitized  by  Google 


t. 


Continuazione 


= 428 

Amwo  c*rco^are  fa  mandata  al  Miniftro  Re- 

r,  C 6^e  dall*  Arcivefcovo  di  Palermo  , 
1714.  ^ Vefcovo  di  Patti  , e dal  Vicario 

1 Generale  di  Morreale  . L’  Arcivefcovo 

di  Meflina  , ed  i Vefcovi  di  Siracufa, 
e di  Cefalia  rapprefenurono  a Roma  le 
conferenze  cattive  , che  poteva  avere 
la  dichiarazione  . Ma  i Vefcovi  di 
Mazzara,  di  Catania,  e d’  Agrigno, 
la  pubblicarono  , pretendendo  che  le 
Lettere,  le  quali  trattavano  di  materie 
Dommatiche  non  erano  foggette  al  Re- 
gio Pareatis  . Il  Viceré  perfuafo  , che 
una  fimipliante  condotta  tendeva  ad 
abolire  i Privilegi  della  Monarchia  di 
Sicilia  , di  cui  fi  è parlato  a fuo  luo- 
go ordinò  a’Prelati  di  rivocare  la  pub- 
blicazione della  lettera  ; . e dopo  la  ri- 
* cu  fa  , il  di  ao.  di  Ma^zo  dell1  anno 
J713.  la  dichiarò  nulla  egualmente  * 
che  ogni  altra  , la  quale  potefse  efser 
pubblicata  in  avvenire.  Efsendofi  cue- 
lìa  dichiarazione  refa  pubblica  in  Ca- 
tania, il  Vefcovo  ne  pubblicò  un’altra 
contraria  ; Ond”  ebbe  ordine  al  di  18. 
di  Aprile  di  ufeire  dal  Regno  . Egli 
ubbidì  a quell’  ordine  ; e mentre  parti 
interdiffe  la  fua  Diocefi  , e fcomunicò 
coloro  , i quali  aveangli  intimati  gli 
ordini  del  Viceré  . Il  Vefcovo  di  A- 
grigento  fu  anccra  obbligato  di  ufeire 
coll’  Arcivefcovo  di  Meffma  . e fece 
lo  ftelfo  , che  quello  di  Catania  ; Ma 
fi  pofero  in  prigione  i tre  Vicari  Ge- 
nerali , eh’  egli  avea  nominati  per  go- 
vernare la  fua  Diocefi  nel  tempo  di 
loro  a (lenza  , perchè  fem  brava  no  difpo- 
ili  a feguire  le  fue  intenzioni . 

11  Duca  dì  CIX.  In  tale  flato  ritrovavanfi  le 
Savoja  cofe  ai  dì  10.  di  Ottobre  dell’  anno 

Sto  17*3*  9U3ndo  Duca  Savoia  , al 
dilla  bici-  quale  la  Sicilia  era  fiata  ceduta  in  tem- 
ilaBolla  po  della  Pace  generale  , prefe  il  pof- 
dcl  Papa  fgfjQ  di  qUej  Regno.  Il  Papa,  il  qua-- 
do  a,gf*£  fa  fapea  molto  bene , che  Vittorio  Ame- 
detti  di-  deo  non  era  capace  di  piegarli  e di 
flurbì  dì  cedere  fu  di  ciò  , che  riguardava  gli 
quello  Re-  jnterefiì  della  fua  Corona  , volle  prò- 
*nt>  * fittare  di  una  tale  opportunità  per  abo- 
lire il  Tribunale  della  Monarchia  . Fe- 
ce egli  dunque  pubblicare  una  Bolla 


contra  1’  Ordine. , che  avea  dichiarati 
nullo  l’ interdetto  fulminato  dal  Vefco- 
vo di  Catania  . La  medefima  fu  anche 
affida  in  Catania  pòco  dopo  1*  arrivo 
del  Re  in-Sicilii  , ed  indi  fi  videro 
ben  tofto  comparire  due  Monitori  dell* 

Uditore  della  Camera , uno  contra  co- 
loro , i quali  aveano  portato  1’  Ordine 
all*  Arcivefcovo  di  Meffina,  ed  al  Ve- 
fcovo di  Agrigento,  di  ufeire  dal  Re- 
gno, * T altro  contra  il  Giudice  della 
Monarchia . I Procuratori  Generali  de- 
gli Ordini  Religiofi , che  trovavnnfi  in 
Roma , ebbero  ordine  nel  mefe  di  No- 
vembre feguente  da  parte  della  Con- 
gregazione dell’immunità  , di  fcrivere 
a’  foggetti  del  loro  iftituto  in  Sicilia  , 
che  olfervaffero  .l’ interdetto  fono  pena 
di  fofpenfione  a Dìvìnis  , e della  pri- 
vazione di  ogni  Dignità . Un  gran  nu- 
mero di  quefti  credè  dovere  ubbidire, 
e fe  ne  pafsò  in  Italia  , dove  il  Papa 
provvide  alla  loro  fofliftenza  . _ Altri 
per  contrario  crederono  potere  in  co- 
feienza  rimanerfene  nel  Pacfe  , dov’era- 
no,  e conformarli  agli  editti  del  Prin- 
cipe . Ma  I’  editto  del  di  17.  di  Apri* 
le  dell’anno  1714.  non  poco  irritò  la 
Corte  di  Roma  . 

Si  trattò  nondimeno  in  quello  tem- 
po un  accomodo  , ed  il  Re  di  Si- 
cilia non  intralafciò  cola  alcuna  , per 
terminarli  le  differenze  . Il  Cardinale 
della  Trimoville  , al  quale  il  Re  in- 
caricò ì fuoi  intereffi  , ebbe  molte 
Udienze  del  Papa  , prefentò  molte  me- 
morie , follecitò  , fece  premura  ; ma 
tutto  inutilmente.  Il  Cardinale  Paoluc- 
ci  gli  fc riffe  al  di  ad.  di  Luglio  dicen- 
dogli che  bifognsva  olfervare  gl’inter- 
detti ,5  e dopo  ciò  fua  Santità  alereb- 
be fatto  quello,  che  averebbe  giudica- 
to conveniente  per  la  difefa  della  S Se- 
de , dell’  Immunità  , Libertà  , e Giu- 
risdizione EccleG  artica  ; e quelle  Pro- 
pofizioni  furono  rigettate  . - R 

CX.  La  Bolla  Unigenitus  era  fiata  umtenì- 
pubblicata  in  forma  , e ricevuta  fenza  tm  i ac- 
alcuna  contraddizione  nell’  anno  1713.  «tuta  «a 
nell’  Arcivefcovato  di  Cologna  , e ne’ 

Vefcovaù  di  Liege  , di  Ratubona  .»  d1  toiàci  • 
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Hildesheim  , di  Spira  , di  Wurft- 
bourgec.  Fa  ancora  accettata  in  Torino 
yel  giorno  26.  di  Aprile  di  quell'  an-^ 
no  1714.  fenza  la  minima  oppofizione 
in  vigore  dell’Ordine  del  Vicario  Ge- 
nerale del  S.  Ufficio  di  quella  Città  . 

11  Senato  di  Chambery  avea  parimen- 
te regiftrato  pochi  giorni  prima  1’ 
editto  , che  avea  fatto  il  Vel'covo  di 
Grenoble  al  dì  18.  del  medefìmo  mes 
fe  . Ella  fu  pubblicata  fucceffivamente 
in  tutt’  i Paefi  Baffi  , à riferba  della 
Diocefì  di  Arras  , e prima  della  fine 
di  Luglio  in  quelle  di  Trcveri  , e di 
Magonza  . In  lomma  la  maggior  par- 
te de’  Vefcovi  re’  Faeli  Cattolici  , 
avendo  avuto  prefenre  il  fracaflo  , e 
rumore  y eh’  ella  faceva  in  Francia  , 
1’  accettarono  nella  maniera  la  più  au- 
tentica . 1 Dottori  di  Douai  dichiara- 
rono nel  mele  di  A gotto , che  la  rice- 
vevano puramente  e lempikemente  fenza 
diluizione  , applicazione  , o interpre- 
tazione , e che  tutt’  i Fedéli  erano  ob- 
bligati in  colcienza  , e fotro  pena  di 
peccato  gravillirco  di  Scifma  , e di 
Lidia  , ad  unii  fi  in  queft  a medefima 
Fede;  e fettennero , che  la  Bolla  non 
era  meno  chiara  di  quelle  , eh’  erano 
fiate  fatte  contra  Wicleffo  , Giovanni 
H us  , Lutero  , Bajo  , Gianlenio  , e 
Mcliros  ec. 

CXI.  In  queft’arno  al  dì  6.  di  Mar- 
zo fu  finalmente  in  Rafìad  fottoferitta 
la  Pace  tra  1’  Imperadore,  e la  Fran- 
cia . Per  lo  Trattato  di  effa  furono 
riftabiliti  ne’  loro  Stati  e Dignità  gli 
Elettori  di  Cologna  , e di  Baviera  ; e 
Luigi  XIV.  riconobbe  il  nono  Eletto- 
rato nella  Cala  di  Annover . Al  di  7. 
poi  del  feguente  Settembre  fu  fottoferit- 
to  il  Trattato  coll’  Imperio  pretto  che 
fu  ’l  medefìmo  piede  di  quello  di  Ra- 
ftad.  Ma  in  etto  non  fi  fece  parola  di 
Filippo  V.  il  quale  1*  Imperadore  non 
riconofceva  per  Re  di  Spagna,  egual- 
mente come  Filippo  V.  non  riconofce- 
va Carlo  per  Imperadore  . La  prefa 
di  Barcellona  dopo  undici  mefi  di 
bloccatura  refe  parimente  la  Pace  alla 
Spagna  ; ed  altro  non  retto  a fonarne  t- 


terfi  , fe  non  che  gli  abitanti 


4 

di  Ma- 


Anno 


jorica,  t quali  furono  finalmente  a ciòDI  Q g# 
coftretti  nell*  anno  feguente  dal  Cava-  l7l*x 
liere  d*  Asfeld  . 

CXII.  Il  Turco  minacciava  fempre  Trttat* 
la  Polonia  , volendo  che  la  Repubbli- de*  Poloni 
ca  gli  Cedette  almeno  una  parte  delf 
Ukraine  : ma  la  pace  tra  i Principi  'riyolge  le 
Criftiani  lo  refe  piu  trattabile  ; ondefue  armi 
fi  accomodò  co’  Poloni  . Quindi  Car-  contra  i 
lo  XII.  veggecdo  che  non  avea  piò 
cofa  alcuna  a poterli  afpettare  da  lui , gj-1(!  |oro* 
pensò  di  andarfene  nelia  Poraerania  ,Ta  Morca. 
e giunfe  finalmente  a Stralzunde , dopo 
avere  da  incognito  attraverlata  tutta  1* 
Alemagna  ; ma  quelle  truppe  , che 
avea  unite  appretto  di  fe  a Bender  , 
non  giunfero  colà  fe  non  dopo  quattro 
mefi  ; ed  il  Re  Stanislao  , il  quale  lo 
avea  prevenuto  giunfe  a Due  Ponti  ne* 

firincipj  (fi  Luglio.  11  Turco  , il  qua- 
e non  voleva  trovarli  fatti  de’  prepa- 
rativi di  guerra  inutilmente  , avendo 
ccnchiufo  il  Trattato  co’  Poloni  , ri- 
volfe  le  fue  armi  contra  i Veneziani  . 

Egli  pubblicò,  che  avea  diche  lagnar- 
li di  loro  , e tolfe  ad  etti  la  Morta 
in  una  fola  Campagna . I Preparamen- 
ti della  Porta  pofero  tra  quello  tempo 
in  timore  il  Gran  Maefuo  di  Malta  ; 
e nell’  incertezza  , fe  quelli  prepara- 
menti avettero  , o ro  , in  mira  quel 
Baloardo  della  Crittianità  , ebbero  or- 
dine i Cavalieri  di  portarli  in  difefa 
del  medefìmo . 

CXlll.  Si  è voluto  dire  , che  la  E’  fa  lutato 
Regina  Anna  nudriffe  ottime  intenzio-R5..<1,  ,n* 
ni  per  lo  Principe  di  Galles  fuo  Fra-  ed'indVfn- 
tello  , il  quale  la  ^Francia  e Roma  coronato 
aveano  riconofciuto  per  Re  d’  Inghil-  «n  Londra 
terra  dopo  la  morte  di  Giacomo  IL  lÙ??' di 
Ma  non  fi  vide  affatto  ciò  , che  que-  Brunswick 
Ile  buone  intenzioni  abbiano  voluto  fi-  Rumori  «li- 
gnificare , quando  fi  trova  , che  al  dì  forti  in 
16.  di  Maggio  di  quell’  anno  1714.  fi 
pubblicò  in  Londra  un  Bando  conte- 
nente  una  ricompenfa  in  favore  di 
chiunque  avelie  arraffato  alcuno  di  co- 
loro , che  dopo  avere  portate  le  armi 
in  favore  di  Giacomo  II.  fòffero  ripar- 
lali in  Inghilterra  lenza  permetto  ; E 

che 
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V s„  ~ cne  per  un’  altro  Bando  del  giorno  5^ 
■y  q del  feguente  LugUo  li  promette»  una 
’ J'  ri«oropenla  quattro  volte  maggiore,  a 
**'  chi  avelTe  arre  flato  il  Principe  di 
, Galles , fe  quello  li  folfe  trovato  negli 
Stati  della  Gran  Brettagna  . Per  lo 
.«  • primo  Bando  li  proraettea  inoltre  ri- 

conto en  fa  a coloro  , i quali  mettertelo 
un  Prete,  o un  Religiolo  tra  le  roani 
della  Giuttizia . La  Regina  poco  tem- 
po fopravvifle  a quelli  Bandi  , e mo- 
rì al  di  12.  del  feguente  Agolìo  , nel 
quale  ifteflb  giorno  fu  làlutaio  Re 
Giorgio  Luigi  di  Brunswick  Lunebourg 
Duca  d’  Annover  . il  Principe  Figlio 
di  Giacomo  11.  fe  ne  proteftò  ; ma 
trovandoli  abbandonato  da  tutte  le  Po- 
tenze dell’  Europa  , non  era  punto  in 
.iftato  di  far  valere  i luoi  Dritti  . E 
così  il  fuo  Competitore  fu  coronato  in 
-Londra  al  di  31.  di  Ottobre  con  tanta 
. tranquillità  e quiete  , con  quanto  lì 
farebbe  potuto  ciò  fare  , fe  la  Regina 
Anna  non  averte  avuto  al«un  Fratello, 
Vi  fu  non  per  tanto  qualche  tumulto 
in  moke  Città  cP  Inghilterra  in  favore 
di  Giacomo  III.  Si  prefero  intormazio- 
iti  contra  i Rei  ; e ne  lurono  perdo- 
nati con  dar  cauzione  , e promettere 
di  ertere  più  favj  in  avvenire  . La  cal- 
ma però  non  fu  di  lunga  durata  nè  in 
Inghilterra  , né  in  Ifcozia  ; poiché  , 
avendo  Giacomo  III.  de’  Partigiani  in 
air.endue  quelli  Regni  , i medelimi  li 
tolfero  arditamente  la  mafchera  , leb- 
c - ' '!  bene  la  fortuna  non  fu  loro  favorevo- 
le . Imperciocché  , ertendo  ftati  disfat- 
ti a Preiion  in  Inghilterra  , ed  a Du- 
, blino  nella  Scozia  , bi  fognò  , che  ce- 
dettero; e pe  cotto  la  vita  a rpolti  Si- 
gnori ; e moki  altri  abbandonarono 
quel  Paelè  , per  non  più  ritornarvi . 

. GXIV.  Una  parte  dell’  Europa  go- 
nua^a 1 dea  già  della  Pace  , che  il  Congreflo 

fucrra  nel  d’  Utrecht  avea  procurata  , Quello  Con- 
ìotd.  grelfo  fu  finalmente  terminato  con  un 
Trattato  tra  la  Spagna  , e’1  Portogallo 
fottofcritto  al  dì  6.  di  Febbraio  «liquefi* 
anno  1715.  ; ma  la  guerra  continuò  nel 
Nord  . I Daneli  attaccarono  gli  Svez- 
idi  per  piare  ; e quelli  {prono  obbli- 


gati a renderli . Il  Re  di  Pruflìa  pre- 
te parte  in  quella  guerra,  e fece  pub- 
blicare i motivi,  che1  l’obbligavano  a 
dichiararli  contra  la  Svezia  . Carlo  XfL 
pentava  a ritirare  Stenino  da  dentro 
le  lue  mani , e non  volle  accettare  le 
Condizioni  , che  Frederico  prapofe  , 
perchè  una  tal  Piazza  gli  li  ialciarte  . 

Quindi  , ettendoli  i Prulfìani  uniti  ai 
Daneli , ed  a’  Saflòni  , la  loro  armata 
combinata  fi  avanzò  fino  alla  portata 
della  Trincee ‘di  Stralfund,  dentro  le 
quali  Carlo  XII.  erali  rinchiufo  , e vi 
li  difefe  lungo  tempo  ; ma  poi  ver- 
gendo l’ impoHibilità  di  rei i fiere  , fi  ri- 
tirò egli  fegretamente  , e la  Piazza  li 
refe  . Mentre  fi  combatteva  in  terra  , 
vi  fu  un  Combattimento  navale  a vi- 
lla dell*  itola  di  Rugen  tra  gli  Svez- 
zeli  , e le  due  Flotte  ; e dopo  eflèrfi 
battute  da  dopo  mezzo  giorno  lino  alle 
nove  ore  della  fera  , li  ritirarono  ne’ 
loro  rilbettivi  Porti  lenza  aver  perdu- 
to un  lolo  Battimento . 

CXV.  I Turchi  aveano  prefa  per  Farti  tra 
artalto  Napoli  di  Romania  ; ed  indi  fi  i Turchi  , 
refero  padroni  della  Suda  , e di  Spi-  fd  • Vene* 
naionga , che  erano  le  (ole  due  Piaz-  *ian*  • 
ze,  che  i Veneziani  averterò  nel  Re- 
gno di  Candia  : Ma  eglino  furono  tut- 
tavia obbligati  a togliere  V attedio  di 
Singh  , e di  ritirarli  anche  in  difor- 
dine:  ed  allora  la  guernigione  fece  una 
lòrtita , e ne  ucci  le  un  gran  numero  . 

CXVI.  Avea  la  Francia  allora  allo- Morte  di 
cra  veduta  un’ambafceria  folenne , che  LuigiXIV. 
’il  Re  di  Perlia  mandava  a Luigi  il 
Grande,  Aveva  rinnovata  la  Lega  co’ 

Cantoni  Cattolici  , e cominciavanfi  a 
prendere  difpofizioni  per  dar  riparo 
a’ mali  , che  una  guerra  di  13.  anni 
aveva  al  regno  cagionati  ; quando  il 
Re  tutto  ad  un  tratto  fi  trovò  al  ter- 
mine del  corfo  di  fua  vita.  Al  dì  12. 
d’  Agofto  fi  accorfero  , eh’  egli  ftava 
incomodato  . Si  credè  da  principio 
ertere  una  Sciatica  il  dolore  che  lènti- 
va  in  una  delle  gambe , e cofce  ; e da 
quello  tempo  non  ufcì  più  dal  fuo 
Appartamento  : ma  non  fi  tardò  a ri- 
conofeere,  che  quelle  Gran  Principe 

non 
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non  avea  più,  che  pochi  altri  giorni 
di  vita:  ed  in  fatti  egli  pa'sò  all’  al- 
tra nel  primo  giorno  di  Settembre  in 
età  di  77-  anni . L’ Europa  non  ancora 
avea  veduto  regno  così  lungo , e la  Fran- 
cia ne  contava  pochi  così  gloriofi  . 
Nelsun  altro  Re  aveva  accoppiate  in- 
fieme  qualità  cotanto  Angolari , nè  fo- 
ftcnuto  più  degnamente  il  Cognome  di 
Grande  in  tutto  il  tempo  di  fua  vira. 
Il  dire  , che  il  regno  di  Luigi  XIV. 
fu  perfettamente  limile  a quello  di 
Augufto  è dare  una  grande  idea  di  que- 
llo Monarca;  ma  l’aggiugnerfì  , che  , 
fe  Luigi  il  Grande  vide  da  Eroe,  mo- 
rì poi  da  perfetto  Cri  diano  , è farne 
il  più  perfetto  elogio;  e queft’  elo- 
gio ha  egli  di  fe  meritato  di  fare  traf- 
mettìre  alla  Pofterirà.  Egli  ebbe  per 
Suceeflbre  Luigi  XV.  fuo  Pronipote  , 
il  qinl’è  dato  foprannominito  le  Bien- 
A'imè , il  cui  regno  uguaglierà  almeno 
quello  del  fuo  ^vo,  fe  il  Cielo  efaudiffe 
i voti  de’luoi  fedeli  fudditi . Quello  Prin- 
cipe allorché  pervenne  alla  Corona  , 
rrovavafi  ancora  nel  decimo  fedo  an- 
no di  fua  età  . Il  Duca  d’ Orleans , Ni- 
pote di  Luigi  XlV.  governò  il  regno 
in  qualità  di  Reggente  , e fece  vedere 
nella  Francia  una  nuova  maraviglia  ; 
cioè,  che  queda  e-à  minore  dal  Re 
non  fu  affatto  didurbaca  da  guerre, 
come  lo  erano  dite  tntte  le  preceden- 
ti ; e pure  la  medefìma  è data  una  di 
quella  età  min  ari  , in  cui  forfi  fono 
accaduti  i più  numerali  avvenimenti  , 
Ma  non  fe  ne  rapporteranno  in  que- 
do luogo , fe  non  quelli , che  riguar- 
dano In  Chiefa  . 

La  morte  adunque  di  Luigi  fu  un 
colpo  di  un  fulmine  per  gli  veri  Catto- 
lici , ed  un  (oggetto  di  trionfo  per  al- 
cuni Spiriti  inquieti , i qu  i li  fino  allo- 
ra non  avevano  ardito  muoverli  , ed 
indi  fi  fmafcherarono  infultando  finan- 
eh-’  la  memoria  del  Re  . Ma  ritqrnia- 
d. fCp n"«e  mo  Principio  dell’anno, 
per  ìnJur-  CXVII.  M.  Amelot , che  Luigi  XlV. 
rr  M.  di  aveva  inviato  a Roma  , aveva  efpodo 
Mon.iics  fedelmente  al  Papa  il  Aggetto  della 
tare  uct*  ^Ud  Commefllone  j ma  a Sua  Santità 

Bolla  . 
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affatto  non  piacque  il  Progetto  di  un 
Concilio  Nazionale  ; ma  richiele,  che 
efl’endo  la  fua  autorità  unita  a quella  D 1 
del  Re  diffidente  a ridurre  gli  Oppo-  17I5* 
nenti  ; fi  eleggefle  queft’  altra  via  ; e 
progettò  di  fcrivere  due  Brevi  al  Car- 
dinale di  Noailles  , e di  mandarli  in 
mano  del  Re  . In  uno  di  efTt  Sua  San- 
tità ordinava  al  Cardinale  di  fottomet- 
terfi  puramente , e femplieemente , lotto 
pena  di  edere  trattato  fecondo  il  rigo- 
re de’  Can  mi  : e nel  fecondo  F elòr- 
tava  femplieemente  alla  fottomeffione, 
fenza  minacce  . Ed  il  Re  dovea  fare 
ufo  di  quelli  due  Brevi  , fecondo  por- 
tavano le  Ci  reo  (fatue  . Il  Cardinale 
Fabroni  ne  parlò  a M.  Amelot  , il 
quale  approvò  il  progetto,  e lo  fotto- 
fcrifie;  ma  propoi  e non  per  tanto, che 
nel  fecondo  Breve  il  Papa  inferi  (Te  al- 
cune fpiegazioni  della  Bolla  , c S.  S, 
vi  conienti  a condizione  , che  un  tale 
Breve  non  fi  rimetterle  al  Cardinale  , 
fe  non  dopo  e (ferii  avuti  i più  forti 
accertamenti  della  fua  fottomeffione  , 

Appena  fi  erano  i due  Brevi  manda- 
ti al  Nunzio,  che  il  Papa  (covri  quei 
che  il  fecondo  Breve  potea  produrre  : 

Laonde  ne  fece  immediatamente  infor- 
mare il  Nunzio  , il  quale  comunicò 
tutto  al  Cardinale  di  Rohan  . Ma  il 
Cardinale  di  Noailles  non  era  adatto 
in  difjoofizioni  favorevoli  a queft’  ulti- 
mo Breve . 

CXVIII.  Il  Re  intanto  reftò  for- 
prefo , che  il  Pontefice  non  approvaf-  V3 
fe  il  Progetto  di  un  Concilio  Nazionale,  s s in 
Egli  volle  però  avere  i due  Brevi :il  Nur-  riguardo 
zio  gli  fpiegò  le  intenzioni  del  Papa  p :r  a'  d*tto 
riguardo  al  fecondo  : ed  egli  fe  ne  prefe t pc  U1K 
copia  di  tutti  e due.  11  Cardinale  di  Ro- 
hm intraprefe  a difeutere  qual  cola  foffe 
più  facile,  e meglio  a praticarli,  fe  quel- 
la di  feguitare  le  intenzioni  del  Papi, 
o quella  di  appigliarli  al  Progetto  del 
Re  ; ed  infiftette  finalmente  fui  tenep- 
fi  un  C or.cilio  Nazionale.  Roma  ave» 
prevenute  per  la  maggior  pirre  dif- 
ficoltà , che  formav  infi  cantra  i due 
Brevi  nella  memoria  mandata  al  Nun- 
zio ; ma  nondimeno  il  Papa  rifpole 

molto 
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molto  preci  fam  ente  alle  ofiervazioni 
^f'Nr  del  Cardinale  di  Rohan  , e dichiarò 
*>i  <J,^‘ formalmente  ; eh’ egli  non  incontrava 
*7*5'  piacere  nel  Progetto  di  afiembrare  in 
Francia  un  Concilio  Nazionale . Il  Re 
afcoltò  generalmente  tutte  le  rappre- 
fentanze  del  Nunzio , e fi  attenne  tem- 
pre al  progetto  tuo  proprio . Onde  M. 
Amelot  ebbe  ordine  di  profeguire  uni- 
camente a chiedere  , che  fi  tene(fe  il 
Concilio, e di  farne  vigorofe  premure. 
J1  Papa  dall’altra  parte  infiflette  piu 
fortemente  , che  mai  , fui  tuo  breve 
di  rigore , giudicando  inutile  di  porta- 
re così  a lungo  un  affare  , che  il  con- 
corlo  di  due  Potenze  potea  terminare 
in  pochi  giorni  . Ma  il  Re  non  cam- 
biò di  lentimento;  e s’infìnuò  al  Pon- 
tefice, che  ov’ egli  perfiftelfe  a ricu- 
fare , che  il  Concilio  fi  teneffe , S.  M. 
l’averebbe  intimato  da  té  raedefima  . 
Clemente  XI.  allora  temette  , che  il 
Re  non  lì  appigliatile  effettivamente  a 
quefto  partito  , e per  diltornarnelo 
lcrifie  di  tua  propria  roano  una  lunga 
lettera  , in  cut  lo  feongiurava  ad  ac- 
cettare il  primo  Breve,  e di  permet- 
tere, che  il  Nunzio  lo  prefentaffe  al 
Cardinale;  e nel  medefimo  tempo  Sua 
Santità  ordinò  al  Nunzio  di  dire  al 
Re , che  fe  mai  fi  potea  lufingare  di 
riufeir  bene  l’affare  con  mandare  il 
fecondo,  non  vi  era  meglio  , che  efe- 
guire  ciò.  Il  Nunzio  adempì  ad  una 
tale  fua  Commeffìone  , ed  il  Re  ne 
fembrò  foddisfatto;  e conciotfiachè  ve- 
dette , che  il  fecondo  Breve  farebbe 
flato  preffòchè  inutile  , perluafo  per- 
ciò , che  farebbe  fiato  neceffario  di 
mandare  il  primo , volle  farlo  elimi- 
nare . A tal  foggetto  fe  ne  fermò  una 
Memoria  , e prima  di  mandarla  al  Pa- 
pa , Monfignor  di  Rohan  fu  incaricato 
di  comunicare  al  Nunzio  il  Piano , 
eh’  erati  formato  in  riguardo  al  Cardi- 
nal di  Noailles  ed  elfo  Nunzio  fu 
anche  pregato  di  foftenere  un  tal  Pia- 
no preflb  Sua  Santità  . Ma  fe  gli  di- 
chiarò nell’ ifleffo  tempo,  che  qualun- 
que partito  la  Corte  di  Roma  aveffe 
prelò*  altro  non  fi  farebbe  afpettaco, 
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che  la  rii'pofta  dei  Papa  per  convo- 
care il  Concilio. 

La  rifpofla  di  S.,S.  fu  da  principio 
data  a M.  Amelot  in  una  Memoria  in 
Italiano  * ed  indi  S.  S.  gliela  rinnovò 
in  una  Udienza  particolare  aldi  17.  di 
Agolìo.M.  Amelot  vi  nipote  con  una 
lunga  lettera,  in  cui  li  lagnò  di  una 
tale  rifpofla  . E mentre  quello  tratta- 
va in  limil  guità  1’  affare  in  Roma  , il 
Cancelliere  Iacea  gli  ultimi  tuoi  stor- 
zi  in  Parigi,  per  guadagnare  il  Cardi» 
naie  di  Noailles,  ed  indurlo  a profit- 
tare del  Breve  di  dolcezza  . Il  Car- 
dinale non  rifpolè  , tè  non  infittendo 
per  lo  progetto  di  un  nuovo  Editto 
formato  tu  gli  antichi  principi.  Il  Re 
s’irritò  di  quello  , e iorinò  l’ ultima 
rifoluzione  per  farlo  giudicare  in  pie- 
no Concilio  . Il  Papa  fu  fcotfo  da 
una  tale  rifoluzione  e chiefe  qualche 
tempo  per  determinarli  . Tra  quello 
intervallo  di  tempo  i Vefcovi  Oppo- 
nenti eflendo  Itati  informati  delle  di- 
fpofizioni  ,■  in  cui  fi  era  intorno  al 
Concilio,  ne  furono  atterriti  ;e  quello 
lor  terrore  fu  prefo  come  di  buono 
augurio  dagli  Accettanti  . Ond’  è , che 
quelli  roedefimi  ne  avvitarono  il  Pon- 
tefice , e lo  pregarono  , eh’  egli  mede- 
fimo  aveffe  fatto  premure  di  tenerli 
quella  via  . Clemente  XI.  erati  final- 
mente difpolto  a darvi  il  confenfo,ma 
la  Provvidenza  difpofe  altrimente  ; poi- 
ché la  molte  di  Luigi  XIV.  ruppe  ta- 
li miliare  sì  ben  concertate  , le  quali 
non  potevano  avere , fe  non  felici  fuc-  ^ 
ceffi . 

CXIX.  I Ghnfenifti  profittarono  di  T cianfe- 
una  tale  circoftanza  ; ond' è,  che  fi  prQ. 
videro  in  quello  tempo  deprezzate  le  fittano 
Potenze;  eccitati  i Popoli  a giudicare  dcl,a 
i propri  loro  Giudici  , e la  dnumone  . jj 
che  regnava  nel  Veficovato  comunicar-  D,1Ca  d’ 
fi  a molte  Comunità  ; lo  Spirito  di  OrleaoS 
Partito  divife  anche  alcune  Univerfì-  {*l??ent* 
tà  ; un  diluvio  di  libelli  famofi  innon-  ptr‘^ec*. 
dò  le  Provincie;  e la  licenziofità  ,che  cb*  egli 
prefagiva  uno  Scilina,  pofe  in  cqfler-  le  n riva.- 
nazione  i Fedeli  . Or  il  primi  inco-  £,ray!  d,“ 
minciamento  di  una  Reggenza  richiefe,  T^néu*ea* 
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«he  fi  operaife  con  qualche  circofpe-  era  in  ciò  proceduto  con  molta  pre- 
rione,  e ritegno.  11  Duca  -d’  Orleans  mura  per  tre  meii  continui  , ma  alla 
comprefe  la  neceffttà  di  ciò;  e quindi  morte  del  Re  i Prelati  apponenti  fe-  1,1  OAx 
fcriffe  da  principio  al  Papa  peratficu-  cero  gli  ultimi  loro  sforzi,  perchè  il  l7l5* 
rarlo  del  luo  rispetto  , e del  medefi-  progetto  delle  Cenfure  andulfe  a ce- 
rno portamento,  e riguardo , che  il  de-  dere  , e fvaniffe  . L’  Arcivet'covo  di 
funto  Re  aveva  avuto  per  la  S.  Sede,  Narbona , Prefidente  dell’  Afiemblea  , 
ed  infieme  gli  fignificò , eh’  Egli  fpe-  fu  il  primo  ad  ettere  ingannato  dagli 
raua  di  troncare  la  radice  del  male  tra  accertamenti  , che  gli  fi  fecero , che 
lo  fpazio  di  un  mele  , avendogli  il  Monfignor  di  Parigi  alerebbe  accecta- 
Cardinale  prometto  di  mandar  tra  que-  ta  la  Bolla  ; e propofe  di  folpenderle; 
fio  tempo  il  fuo  Editto  di  accettazio-  ma  i Prelati  dichiararono  , che  non 
ne  . Una  tale  promefTa  incanto  induf-  bifognava  ritardarle . Quindi , veggen- 
fe  Sua  Altezza  Reale  a metterlo  alla  do  gli  Opponenti,  che  non  potevano 
tetta  del  Configlio  di  Cofctenza;  egli  impedire  la  Condanna,  fecero  ittanza, 
accordò  inoltre  il  ritorno  degli  Efilia-  che  nella  Cenfura  non  folfe  fatta  al- 
ti , volendo  tentare  di  piegarlo  per  cuna  menzione  della  Bolla;  preveden- 
mezzo  della  bontà  . Nondimeno  tutto  do,  che  la  Condanna  degli  EJapli , i 
fu  inutile , poiché  1’  Editto  noa  fi  vide  quali  conteneano  una  dottrina  oppofta 
affatto  . I Gìanfenifti  interpretarono  a a quella  della  Cottituzione  , farebbe 
favor  loro  tutto  ciò , che  il  Reggente  fiata  una  ratificazione  folcnne  e decifi- 
facea  pe’l  Cardinale  . Il  Pontefice  ne  va  dell’  accecrazione  della  Bolla , e 
• fu  tocco,  e ne  fcrifie  a S.  A.  R.,  ed  della  confìrmazione  dalla  fua  auror.tà  . 
intanto  fi  videro  molte  leene , le  qua-  Monfignor  di  Narbona  fi  addofsò  di 
li  fecero  perdere  a S.  S.  la  fperanza  ottenere , che  non  fi  parlale  della  Co- 
di veder  finire  quello  affare  : Gli  Eja-  flituzione  ; ma  ne  fu  rigettata  la  pro- 
//*.,  e La  Te/iimonianza  de’ la  Verità  pofizione.il  Reggente  intanto  fi  alfhf- 
( libri  pieni  di  una  dottrina  mcftruo-  fe  moltiflìmo  di  ciò,  che  nell’  Anem- 
ia , ne’ quali  fi  opponevano  la  Scritta-  bica  era  accaduto;  e dille  , ohe  non 
ra  , ed  i Padri  alla  Cottituzione  , c ne’  trovava  alcun  male  nel  ratificarli  l'ac- 
quali fi  erano  inferice  delle  noce  prò-  cettazione  della  Bolla  , il  quale  fuo 
prie  ad  ettinguere  i lentimenti  di  lom-  Configlio  apportò  molto  piacere  a’ 
miffione,  e rifpetto  dovuto  alla  S.Sc-  Prelati.  Quindi  gli  EJapli  ,e  la  Tejli - 
de,  giu  (liticando  le  RiJlJJìoni  Morali ) monianza  della  Verità  turoao  condannati 
erano  flati  pubblicati  mentre  era  an-  al  dì  cp.  di  Ottobre  , e fu  ordinato  ? 
cora  vivo  il  pattato  Re . Il  Parlamen-  che  s’ imprimeffero  le  Cenfure  , ed  i 
to  con  un  Arredo  in  data  del  di  21.  Capi  della  Commeffione  furono  meari- 
di  Febbrajo  di  quell’ anno  1715.  aveva  cati  di  mandarne  le  Copie  atutt’  i Ve- 
ordinata  la  foppreffione  della  Te/hmo-  feovt  del  Regno  . Niente  di  meno  S. 
manza  della  Verità  a richieda  fattane  A.  R.  proibì , che  s’ imprimeffero  pri- 
da  M.  Joly  de  Fleury  Avvocato  Ge-  ma  di  tre  fettimane;  ed  una  tale  proi- 
nerale , il  quale  jiveane  riconofciuto  il  bizione  cagionò  de’  grandi  contratti  . 
veleno  .*  ed  avea  di  più  col  medefimo  Di  maniera  che  fu  infiamma  necefla- 
Arreito  proibirò  di  fcriverfi  cola  alcu-  rio  di  farli  di  effe  Cenfure  molte  Co- 
lia contra  la  Cottituzione  , o in  favo-  pie  m.tnolcritte , le  quali  fi  fecero  fot- 
re  delle  Propofiziuni  condannate  : Ed  toferivere  da’ Segretari  dell’  Afiemblea 
il  Parlamento  di  Diion  avea  diffamati  per  rimetterli  a ciafcuno  de’Vefcovi  , 
gli  EJapli  . L’  Afiemblea  del  Clero  che  faceano  le  veci  delle  loro  Provin-  • 
aperta  al  dì  15.  di  Maggio  fi  avea  prò-  eie  : precauzione,  di  cui  l’evento  fe- 
pollo  di  far  elaminare  cotefte  due  O-  ce  vedere  .e  conofcere  egualmente  la 
pere  ; e (labili  due  Commettìoni  . Si  prudenza  , e la  neceffità . 

Cont,  della  Stor.  Ecctef.  Tom. XXVI I.  ; I i i *IDoC- 
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Asano  t Dottori  Cattolici  fecondarono  ben  e 1*  ordine  e il  dritto  ; Che  le  ioi. 
di  G.  C Preft°  1°  z-elo  de'  Prelati  : di  maniera  Proporzioni  ei*ano  rutte  degne  di 
J71.  'che  fi  videro  ufcire  alia  luce  Analifi  condannarli  , .ed  erano  fiate  legitti- 
1 degli  Efaplì  , e della  Tejìimonianza  immente  condannate  ; ed  i Dottori  di 


della  Verità  , e per  - compimento  del 
loro  obbrobrio  i Calvinifti  per  la  boc- 
ca di  Bafnagio,  uno  de’ loro  Miniftri 


Lovanio  poco  ioddisiatti  ancora  di  que- 
lla loro  dichiarazione  accettarono  au- 
tenticamente la  Coftituzione  nell’  anno 


jn  Olanda  pubblicarono  , che  il  princi-  1718.  La  Facoltà  di  Teologia  di  Co- 


pio della  Tejìimonianza  della  Verità  era 
intieramente  proteltante  . Con  tutto 
ciò  alcuni  Dottori  di  Sorbona  , dicen- 
do il  loro  parere  fu  la  Coftituzione  , 
affermarono , che  non  fe  ne.  Idovea  la- 


lonia  aveva  imitata  quella  di  Douay  ; 
e fece  la  fua  accettazione  al  di  11.  di 
Gennaio  di  quello  medcfimo anno  1715. 

CXX.  L’Affare  accaduto  in  Sicilia  a ,^Ue  dì 
cagione  del  Vefcovo  diLioari  era  tutta-  clemente 
feiar  fofiì fiere  pure  l’ ombra, e foften-  via  in  negoziazione  , ma  lenza  alcun  XI.  ri- 
nero effer  falfo,che  la  Facoltà  l'avef-  fucceffo.  Clemente  XI.  pubblico  linai- 
le  accettata  col  fuo  Decreto  dell’anno  mente  verfo  la  metà  di  Gennajo  di  di 
1714.  Kglino  confeffarono  che  fi  era  quell' anno  1715.  una  Bolla  contra  1 L-  c »lia  . 
per  verità  regiftrnta  la  Bolla; ma  nie-  ditto  del  dì  17.  di  Aprile  dell  anno 
garono  , che  li  folfe  accettata  , e per-  i7l4o  e<^  in  elfa  Itabtll  per  mallinu , 
ciò  richiefero  una  deliberazione  fu  di  che  i Decreti  della  S.  Se«~e  doveano 
un  tale  loro  avvita . Fu  a ciò  proce  effere  efeguiti  fenza  alcun  • Un 
duto , e la  Facoltà  dichiarò  -al  dì  15.  altra  ne  pubblicò  al  dì  19.  di  lebbra- 
di  Decembre  dell’anno  1715.,  che  el-  jo  per  apolire  il  Dritto  di  Legazione 
la  non  avea  ricevuta  la  Bolla  . E non  del  Re  di  Sicilia,  e il  Tribunale  della 
oliarne  , che  F Autore  degli  EJapli  Monarchia,  e 1 comunicò  il  Giudice,  e 
avelie  pubblicato  poco  tempo  prima  gli  Ufficiali  di  quel  Tribunale , e gli 
eh’  ella  avea  ricevuta  fa  Coftituzione  Ecclefiaftici  così  Secolari che  Rego- 
colla  pluralità  di  126.  voti  contra  io.,  lari  , che  non  fi  erano  fottomelli  all 
e fi  folle  da  lui  notato,  che  al  di  io.  Interdetto.  Nel  giorno  co.  di  Marzo  il 
di  Marzo  dell'anno  1714.  la  medefima  Procuratore  Generale  del  Re  di  bict- 
avea  confermato  il  fuo  Decreto  ne’ter-  lia  interpofe  Appellazione  di  tutto  ciò, 
mini  di  accettazione , e di  ubbidienza , che  li  era  fatto , dal  Sommo  Pontefici 
pure  la  Facoltà  non  lafciò  di  ordina-  male  informato  al  Sommo  Pontefice  in- 
re  , che  s’ imprimefìe  la  fua  ultima  formato  meglio , alla  S.  Sede  Apoltoli- 
Conclufione . ca,  ed  a tutti  coloro  , a quali  li  può 

I Dottori  di  Douay  non  fi  erano  ricorrere  fecondo  la  di  (porzione  deCa- 
contentati  di  puramente  e femplicemente  noni.  Videfi  allora  ulcire  un  gran  na- 
accettare  la  Coftituzione  nell’  anno  mero  di  Scritti  fu  di  quella  contela  , 

1714  « ma  di  più  aveano  fatta  una  e enfeuno  Autore  teguì  1 principj  , e ie 
Raccolta  di  palli  di  Concili,  c di  Pa-  malli  me  della  . fua  patria , e pano  le-  Dichiara- 
dri , che  dimoftrano  la  neceffità  , in  condo  la  lua  inclinazione,  o 1 luoi  in-  .£>0115,4  e 


terelfi 


conferma 
l’ filino 


Rijlejfiom  Morali  tutto  J-URIIO  ai^q»=ii  «...IW  «— e*  Compa- 

crafi  Jatto  legittimamente  , e fecondo  una  Dichiarazione , la  quale  conterea  d-, 
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che  coloro , i quali  entrafiero  nellaCom- 
pagnia  godettero  de’  dritti  di  loro  na- 
fcita , e confervafiero  i loro  beni,  fino 
alla  Profeffìone  (bienne  , purché  non 
ne  difpone fiero  fenon  col  beneplacito 
de’  loro  Superiori . L’  afTire  di  S.  Pi- 
cart  d'  Aubercourt  diede  luogo  a que- 
Ra  Dichiarazione  . Egli  avea  hfciati  i 
Gefuiti , e fu  obbligato  di  chiedere  al 
Parlamento  di  Parigi  l’efecuzione  dell’ 
Editto  dell’  anno  1603.,  il  quale  ordi- 
nava, che  coloro,  i quali  ufcifiero  dal- 
la Compagnia  , rientrafiero  ne’  loro 
dritti . 11  Parlamento’  non  volle  profe- 
rire il  Decreto  fenza  domandarne  con- 
figlio al  Re;  e la'  Maellà  di  lui  rimi- 
fe  il  giudizio  ad  efio  Parlamento,  il 

auale  dichiarò  illegittima  la  domanda 
et  Signor  d’  Aubercourt . La  medefi- 
ma  Corte  avea  fatto  un  altro  Arredo 
nell’anno  1712.  concra  il  Signor  Bou- 
dard  di  Gonliurella  , il  quale  , efiendo 
anche  ufcito  dalla  Compagnia,  era  (la- 
to mantenuto  ne’  fuoi  dritti  per  una 
fentenza  del  Configlio  di  Artois  del  di 
11.  di  Maggio  dell'anno  1711.  La  So- 
cietà non  era  affatto  comparfa  in  que- 
lli affari  particolari  ; ma  fi  uni  final- 
mente a coloro,  i quali  fi  credeano 
lefi,  e pregò  il  Re  di  dare  una  deci* 
(ione  generale , che  affi ou rafie  i dritti 
de’  Gefuiti , ed  il  loro  (lato . Quindi 
S.  M.  nominò  alcuni  Coramefiari  ; ed 
il  fentimento  di  quelli  fu  di  conferma- 
re 1’  Editto  dell’  anno  1603.  La  Di- 
chiarazione, che  in  confeguenza  fu  fat- 
ta al  dì  11.  di  Luglio  dell’anno  1715. 
fu  regiftrata  in  tutt’i  Parlamenti  del 
„ Regno  . 

Frtebn,  CXXir.  La  Chiefa  di  Francia  perdè 
del  1». La-  al  dì  7*  di  Gennaio  di  quell’anno  uno 
my,  c del  de’  Cuoi  più  grandi  Prelati,  cioè  Fran- 
P.  Malie-  cgfco  de  la  Mothe  Fenelon , Arcive- 
brani.be.  fcovo  di  Cambra» . Pafsò  di  vita  anco- 
ra al  dì  op-  dell’  ifteffo  mele  il  Padre 
Lamy,  dell’  Oratorio,  che  fu  uno  de’ 
favj  uomini  di  quel  tempo , ma  mode- 
llo e giudiziofo  , abile  nelle  Lingue  , 
nelle  Arti  , e nell’  intelligenza  della 
Santa  Scrittura  ; ed  il  celebre  Padre 
Malebranche  , anche  dell’  Oratorio  al 
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dì  13.  di  Ottobre. 

CXXIII.  L’  errore  non  era  ancora 
entrato  nella  Lorena;  ma  non  pertan- 
to l’Univerfità  di  Pont-a  Moufion  non 
contenta  di  dichiarare,  che  la  CoRitu- 
zione  «ra  un  Giudizio  irrefragabile  , ed 
un  Giudizio  dommaticó  intieramente 
immutabile  , compofe  un  Formolario  , 
per  efiere  fottoferitto  da  tutt’  i Dotto- 
ri, e Membri  della  Facoltà , a fine  di 
efiere  accertata  della  loro  fottomeffio- 
ne  alla  Bolla , 

CXXIV.  Non  ignoravafi  punto  in 
Francia  quanto  accadeva  in  tutta  l’Eu- 
ropa Cattolica  fu  quella  materia  ; e con 
tutto  ciò  gli  Opponenti  non  ne  dive- 
nivano punto  più  docili  : anzi  tutto  al 
contrario  cercavano  per  ogni  forte  di 
mezzi  far  valere  i loro  fentimenti . La 
condotta,  che  la  Facoltà  di  Parigi  avea 
ufata  nel  mefe  di  Dicembre  dell’  anno 
1715.  irritò  a tal  fegno  S-  A.  R.  Reg- 
gente, che  le  proibì  per  un  certo  tem- 
po le  fue  Afiemblee.  Alcuni  Velcovi 
proibirono  ancora  di  andare  nelle  fcuo- 
le  di  efia  a’  loro  Dioceiàni . Monli- 
gnor  Velcovo  di  Toulon  dichiarò  pa- 
rimente, che  non  averebbe  ammetti  , 
nè  allo  Stato  Ecclefiafiico , nè  agli  Or- 
dini Sagri  coloro,  i quali  (ìu  dia  fiero  in 
una  (cuoia,  nella  quale  non  fi  folle  ri- 
cevuta la  Cofiituzione . L’  Editto  di 
Monfignoc  di  Toulon  fu  quefto  affare 
era  in  data  del  dì  14.  di  Marzo  di  quello 
anno  1716- , e nel  primo  giorno  del 
feguente  Aprile  il  Sindico  della  Facol- 
tà di  Parigi  denunciò  quello  editto  all’ 
Afiemblea  come  una  ferittura  fcanda- 
lofa,  calunniofa,  e fcifmatica . Il  di- 
feerfo  di  quello  Dottore  fu  dato  alle 
Rampe;  e Monfignor  Vefcovo  di  Tou- 
lon lo  condannò  come  fallo , temera- 
rio, fcandalofo,  ingiuriofo  alla  Chiefa, 
ed  oltraggiarne  l’ intiero  Corpo  de’Ve- 
feovi,  e le  Potenze  Secolari. 

CXXV.  Il  Papa  fi  difponeva  a pro- 
cedere con  rigore  contra  la  Sorbona 
quando  fe  gli  fece  riflettere , che  fa- 
rebbe Rato  lo  Re  fio,  che  ufeir  dalpro- 
pofito.  Si  profittò  del  fuo  filenzio  per 
cercare  i mezzi  di  conciliare  gli  ani- 

112  mi , 
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la  U ntgf 
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Nonoftan- 
tc,  che  u- 
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vano  anche  elfi  mede-fimi  infufficientr 
le  fpiegazioni  dell’  Afsemblea  del  Cle- 
ro , e che  derogavano  all’  accettazione 
deila  Eolia  lino  a che  il  Papa  non 
T avefse  fpiegara  . 

Or  quello  fu  un  nuovo  intrigo  del 
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Anno  ™ • Quindi  vi  furono  infiniti  progetti,  pre  promefso  di  dare  delle  fpiegazioni. 

Di  G.  C.  intorno  a'  quali  fi  ragionò  molto,  e quando  elfi  li  falserò  fottomelfi,  gii 
1716.  ™fnte  ne  conchiufe.  Intanto  fi  de-  Opponenti  pregarono  alcuni  Prelati 
fto  nell’ animo  di  Clemente  XI.  l’idea  accettami  a chiedere,  e lòllecitare  in- 
di un  Concilio  Nazionale  della  Fran-  fieme  con  efoloro  i rifehiaramenti  , 
eia , e non  fi  tralafciò  cola  alcuna  nel-  de’  quali  dicevano  aver  bilogno . Que- 
le  Memorie , che  gli  fi  donarono , per  Ili  ultimi , che  veramente  dtfideravano 
farlo  a quello  determinare  ; ma  le  fo-  concorrere  alla  pace  della  Chiefa , fi 
verchie  difficoltà  gliene  fecero  abban-  refero  ad  un  fimil  progetto  ; e fi  corr- 
donare  il  penfiere.  Indi  gli  fi  fece  con-  rofe  un  modello  di  Lettera,- ma  le  con- 
cepire avverfione  al  progetto  di  man-  fepuenze  fecero  vedere,  che  gli  Oppo- 
dar  Commeflarj  centra  ì Vcfcovi  rp-  nenti  non  ad  altro  fine  aveano  ciò  ri- 
ponenti per  formarne  il  Procefib,  alla  chiello , fenon  per  far  credere  al  Pt  b- 
ounl  cola  fembrava  effere  inclinare  . blico  , che  i Prelati  accettanti  giudica- 
Tuttavolta  per  ovviare  , almeno  in 
parte,  al  prrgrefio  del  male,  cercò 
j e.iberare  , le  dovefse , o no , ricufàre 
, ,e  P7  gli  nuovi  Vefcovi  dal  Re 

nominati , fino  a tanto  che  gli  folle 

procurata  1’  accettazione  degli  Oppo-  , — 

nenti . Ma  egli  Centi  le  difficoltà , e le  Partito , ma  molto  onorevole  per  lo 
conseguenze  di  una  tale  condotta , e Pontefice  , il  quale  volea  mofìrare  il 
preie  finalmente  il  partito  di  rigettare  fuo  rifentimemo,  ma  ne  fu  ancora  ina— 
generalmente  rutti  gli  Attortati  , che  pedito . Quindi,  efsendofi  la  fuapazien- 
gli  farebbero  mandati  dagli  Opponenti,  za  ridotta  aH’ertremo,  fi  determinò  dì 
e rifiu  tare  di  dar  ]e  Bolle  per  tre  Ve-  procedere  feveramente  contra  gli  Op- 
covati , 1 quali  fi  ritrovavano  vacanti  ponenti . Quefti  n’  ebbero  avvifo , e 
imo  a tanto  , che  coloro  , in  perlina  trovarono  anche  il  mezzo  d’  impedire 
1 cui_?n,n.°  provviftì,  non  avefsero  1’  effetto  delle  minacce  di  S.  S.  per 

premetto  accettare  la  Cofìinizione  , 
c tarla  olfervare  nelle  loro  Dicceli  ; 
anche  m quello  fi  trovarono  motivi 
Condifcen  dl  rvvv?0^  intieramente  . 

^en*a  di  , A -,  ó tUtt0  0lieftO  , Che  acca-  U\.vu  vnm«un,cu  imi  v-.uun.ait  «.cui 

clemente  va  > Papa  averebbe  voluto  , che  anno  1715.  Qnefto  Cardinale  adunque, 
guardo  a!  f auro-  Sovrana  fi  forte  adoperata  in  il  quale  non  approvava  una  limile  ca- 
care delie  pianC,j  contl'a  la  licenziofità  , la  quale  rica  data  all’Abate  Chevalier,ne  par- 
igìegazio-  1 cra  per  tutto  introdotta  : il  Duca  lò  al  Reggente,  e fece  afsnpcre  al  Pa- 
li' udelL-  „ ^^ent,e  Affava  di  rimediarvi  con  far  pa  c»ò , che  egli  ne  penfava  . 
jie.pJr c uì  -x  la  divifì™  tra  i Vefcovi;  e CXXVII.  Clemente  XI.  fianco  di  D««nni- 

ciòrichì*.  ^ rci”  ,,  .adoperava  con  tutto  il  fro  tifare  più  i mezzi  della  dolcezza, i qua-  [|.a5c0c‘c 

deano  gii  P(?tere  d’  indurre  gli  Opponenti  a ter-  li  corofceva  inutili  predo  Monfi gnor  di  ti'ti  per  rU 

«gponemi  ’ttate  un  fimigliante  affare  per  mez-  Noailles , dichiarò,  che  ei  era  già  per  guardo  al 

? 1 ura  buona  e volontaria  accerta-  tifar  finalmente  di  tutta  la  fua  autorità.  Cardili*! 

z-ioce  . Or  quelli  rifpofero , che  eglino  Quindi  dtfle  a’  Cardinali  , che  egli  al-  Noa'1* 

ano  a ciò  f3)e  difpofii  ; ma,  che  non  tro  non  afpettava,  fenon  il  loro  avvi- ,e 
1 arebbero  trai  fotroferitti  alla  Eolia  fo,  e configlio  intorno  alla  maniera  di 

?za  , che  il  Papa  1’  averte  fpiepata  , procedere  , ed  irrpofe  loro  fu  cuelto 

umo  potea  perfuaderfi  , che  Clemer-  affare  il  fegreto  del  S. Uffizio.  Il  Car- 
te  A*.  condifeenderebbe  a’  loro  fenti-  dinaie  della  Trerrouille  aveva  in  cual- 
menti  ; ed  intanto,  come  egli  avea  fegi-  che  maniera  preveduto  quello  colgo 

terri- 


mezzo  di  una  nuova  negoziazione  in 
Rema.,  della  quale  fu  da  parte  loro  in- 
caricato l’Abate  Chevalier.  Coflui  era 
• Gran  Vicario  di  Monfpnor  di  Biffi  Ve- 
fccvo  di  Meaux , ed  indi  Cardinale  dalf 
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terribile;  e l'ordine,  il  quale  ricevè  , 
di  ritrovarli  nella  Congregazione  ftra- 
ordinaria , che  dovea  tenerli  nel  Pala- 
gio del  Papa  , g^i  fece  comprendere  , 
. che  la  Deputazione  dell’  Abate  Cheva- 
lier  non  era  di  piacere  di  S.  S.  : egli 
prefe  le  fue  mifure,  e dopo  aver  con- 
certato 1’  affare  col  Cardinale  Decano, 
domandò  il  permeilo  di  parlare  dopo 
che  il  Papa  ebbe  efpofto  il  motivo 
dell’  Affemblea  . Diffe  adunque,  che 
trattandoli  di  Mbnfignore  il  Cardinale 
di  Noailles;  non  credea,  che  lì  fof- 
fe  nello  fiato  di  pronunciar  fentenza 
intorno  al  fuo  affare  , prima  di  avere 
udito  il  fuo  deputato  ; ed  ottenne  ciò 
che  defìderava  . 

Su*'  San.  CXXVIII.  Sua  Santità , che  non  per- 
titì  *Jii-  qUe fi’ oggetto,  mandò  un 

ritte1  a °r  Corriere  al  fuo  Nunzio  in  Parigi,  per 
Nunzi» »n  informarlo  della  Congregazione  , che 
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deliberare.  Indi  il  Cardinale  della  Tre- 


Anno 


nenti , t quali  tuttavia  furono  riguarda- 
ti , come  non  valevoli  per  una  man- 
canza di  formalità  . La  voce  non  per- 
tanto , cha  fi  fparfe  della  Congregazio- 
ne fpavertò  gh  Opponenti.  Eglino  cre- 
derono dover  temere  di  qualunque  co- 
fa  in  udire,  che  P Abate  Chevaher  non 
farebbe  fiato  mai  ammeffo  all’Udienza 
del  Papa  , e 1’  unica  loro  fperaaza  fi 
fu  il  permeffo,  che  vi  era  di  parlare 
i Cardinali  ; ma  la  loro  condotta  re- 
fe tuttavia  Tempre  piò  mal  difpofìa  S. 
S.  la  quale  efigè  poi  ben  tolto,  che  i 
Cardinali  le  portaffero  il  lor  voto  fulia 
maniera , con  cui  ella  dovea  procedere 
toccante  1’  affare  di  Monfignor  di  NoaH- 
les . Per  verità  eglino  erano  tutti  di 
opinione  , che  cote  fio  Prelato  fi  pri- 
vaflè  della  Porpora  nel  tempo  ideilo, 
che  la  maggior  parte  di  loro  duplica- 
vano il  Papa  di  accordare  qualche  di- 
lazione, a fine  di-  tentare  con  nuovi 
mezzi  e maneggi  di  ottenerli  la  fotto- 
mefllone  del  Cardinale.  Si  propofero 
dunque  molte  maniere  da  tenerli  ; e ve 
ne  furono  tre,  o quattro , Hitomo  alle 
quali  S.  S.  fi  trattenne  lungo  tejnpo  a 


raouille  le  mandò  un  Progetto  di  acco-  r*  /- 
modo  in  fei  Articoli.  Al  Papa  non  piac-  ^ 
que  ; e fi  attenne  alla  fommiifione  vo-  7 
lontana  degli  Opponenti , o pure  a co- 
Rrigrierli  a fottometterfi  ; e èon  ciò  an- 
dò a finire  la  negoziazione  dell’  Abate 
Chevalier . Gli  Opponenti , per  preve- 
nire il  colpo  , che  lor  minacciava!!  , 
pubblicarono , che  erano  determinati  di 
accettare  la  Bolla , e richiefero , che 
il  Papa  facelse  faper  loro  il  fuo  fenri,- 
mento  intorno  al  Corpo  di  Dottrina  , 
che  effi  voleano  inferire  ne’  loro  Edit- 
ti. Clemente  XI.,  il  qual  era  molto 
facile,  e propenfo  a toglier  loro  qua- 
lunque pretelle  di  lagnanze , conienti 
a vedere  una  tale  Opera.  Ma,  per  non 
efporla  al  rifehio  di  elser  cenlurata , il 
Duca  Reggente  , prima  di  mandarla  a 
Roma,  volle  fapere  ciò,  che  ne  pen- 
làfsero  alcuni  Vefcovi  accettanti.  Fu 
dunque  efarainata,e  non  fe  ne  fece  un 
giudizio  favorevole;  onde  fipropofe  una 
Afsemblea  , per  ifpiegare  la  Bolla  a* 

Vefcovi  opponenti.  La  notizia, che  ne 
fu  portata  a Roma , cagionò  ivi  molto 
rumore;  ed  il  Papa  dichiarò,  che  non 
averebbe  tralafciata  cofa  alcuna , per 
impedire  una  tale  Atsemblea , e prelè 
mezzi  propri  a potervi  riufeire . 

CXX1X.  Nel  giorno  6.  di  Dicembre  Corriere 
giunfe  a Parigi  un  Corriere  ftraordina.  Strjì®rd'- 
rio  con  una  Lettera  del  Sagro  Colle-  ietterc  del 
gio  per  il  Cardinale  di  Noailles,  colla  Sagro  Col- 
quale le  gli  additava,  che  egli  era  te- lcg'10. 
nuto  a’fuoi  Collegi  di  non  efsere  fia.-£arr,,na., 
to  colpito  da’  fulmini  del  Vaticano  ; e icS;  c°cótì 
che  il  Papa  per  una  bontà  fpecialc  vo-  tre  Brevi: 
Iea  tuttavia  ancora  riceverlo  nel  fup  t c'&>  th* 
lèno.  Quella  Lettera  fu  da  principio  acca“c  * 
rimefsa  al  Duca  d’  Orleans  ; ma  la  lua 
Reale  Altezza  comprefe,  che  renden- 
dola pubblica  , il  Cardinale  vi  avereb- 
be fatta  una  rilpofta  di  poco  piacere 
alla  Corte  di  Roma  ; onde  non  volle 
comunicargliela.  11  medefimo  Corriere 
avea  portati  tre  Brevi  ; uno  per  lo 
Principe  Reggente  ; un  altro  per  tutti 
i Vefcovi  accettanti,  col  quale  il  Pon- 
tefice. gli  e fonava  ad  unirti  coutra  gli 

Oppo- 
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Aiwo  Prponeftti;  ed  il  terzo,  per  fofpendere 
•pi  G.C*  Privilegi  della  Sorbona.  S.  A.  R.  in- 
. caricò  a "li  Agenti  del  Clero  di  fcrive- 

Te  a tutt’  t Vefcovi  di  non  ricevere  il 
Breve  circolare;  ed  al  di  16.  di  Di- 
cembre  V Avvocato  generale  Joly  di 
Fleury  richief?  al  Parlamento  una  proi- 
bizione a’  Prelati  di  non  ricever  Bolle, 
flè  Brevi  di  Roma  fenza  Lettere  Pa- 
tenti regiflrate  nella  Corte.  Si  con  chi  u- 
fe  conformemente  ad  una  tale  di  lui 
ìftanza  ; e tutt’  i Prelati  del  Regno  one- 
rarono deH'iftefs.i  guifa.  Intanto  il  Nun- 
zio Bentivoglio,  ibfpettandofi  di  lui  , 
che  inafprifse  l’animo  del  Papa  contra 
gli  Opponenti , ricevè  ordine  di  ufcire 
dalla  Capitale  ; e 1*  Editto  di  M di 
Chilo ns  , che  dava  per  certo,  ed  in- 
dubitato d’  efsere  fiata  li  Cofiituzione 
puramente,  e femplicemente  ricevuta; 
e che  un’  accettazione  relativa , e di- 
pendente dalle  fpregizioni  , era  una 
pura  invenzione  de’  Novatori  ; fu  fop- 
prefso.  Trenta  Vefcovi  aveano  man- 
data al  Duca  Reggente  una  Lettera  , 
per  mezzo  della  • quale , dopo  efserfi 
lagnati  dell’  Editto  fuddetto  , diceano 
di  avere  giuri  ile  amente  e faminate , come 
• arano  nel  dritto  di  farlo , /e  mede  fune 

Proporzioni  cen furate  dal  Pape , e che 
non  prima  di  tre  me/i  di  efame  aveano 
pronunciato  appreffo  di  Sua  Santità  , ed 
infieme  con  lei  la  toro  fèntenzx  intorno 
alla  condanna  degli  errori , che  ella  avei 
voluto  cen  furare  per  mezzo  della  fuaCo- 
Jìituzione'.  Ed  eglino  dichiararono  nel 
mrdefimo  tempo, che  aveano  accettata 
la  Bolla  , non  già  puramente,  e femplice- 
mente  , ma  relativamente  all’  Iflruzio- 
oe  Paftorale,  che  era  (fata  non  fola- 
mente  determinata,  nell’  Afsemblea  nel- 
la medefima  Seffione,  e nella  delibera- 
tone , in  cui  fi  era  fatta  l’accettazio- 
ne ; ma  eh’  era  fiata  letta  ed  approva- 
ta dinanzi  a quella  medefima  Soffione 
da  ciafcuno  de’  Vefcovi  , i quali  av?a- 
no  accettata  la  Cofiituzione  ;e  che  l’Af- 
lemblea  a bella  pofta,e  con  ritleffione 
l’avea  comprefa  e racchiufa  fotto  una 
fola , ed  iftefsa  fottolcrizione  , come 
quella  , che  non  era  , -fonon  un  folade 


raedefimo  Atto  colla  fu3  accettazione , 
anche  indipendentemente  dall’  1 finizio- 
ne Paftorale,  della  quale  eia  fcun  .Ve- 
scovo deli’  Al'semble^  avea  cognizione 
prima  di  accettare  la  Cofiituzione . 

CXXX.  Le  UniverGtà  di  Reims  , L* Ubiver- 
e-  di  Nance3  feguirono  1’  efempio  di  Jj'è  1,1 
quella  di  Parigi  in  queflo  mede  imo  N^nr «Os- 
anno , e caffarono  il  Decreto  della  lo-  gufano  V 
ro  accettazione  * Al  dì  13.  di  Agofto  efcmpVodi 
Monti  gnor  il  Cardinale  di  Noailles  in-  T*el.l“ 
terdiffe  3’  Gefuiri  di  Parigi  il  pulpito,  ar,°‘  * 
ed  il  Confetfionile  , e ciò  per  cagione 
del  P.  de  la  Fertè  , il  quale  dovea  nell’ 

Avvento  di  queft’anno predicare  dinanzi 
al  Re  . La  licenza  di  quello  Padre  finiva 
in  quel  mele  , e nè  Egli  , nè  i Cuoi 
fuperiori , fi  erano  prelentati  a Monfi- 
gnor  il  Cardinale  , per  farla  rinnova- 
re* I Gefuiti  pubb'icaron  poi  , che  il 
P.  la  Fertè  ad  onta  di  Monfignor  di 
Parigi  averebbe  predicato  nel  Louvre. 

Il  Cardinale  fe  ne  lagnò  preffo  il  Reg- 
gente ; e queflo  Principe  promife  di 
fcrivere  al  Cardinale  de  Ronan , Graaa 
Limolimele  di  Francia  , il  quale  tro* 
vavalì  allora  a Strasbourg  : ed  avve- 
gnaché la  rifpofla  di  queflo  Cardinale 
non  folle  venuta  , fi  era  perciò  già  de-  . 
flinato  un  altro  Predicatore  . Mi  i 
Cortigiani  ottennero  , che  predicale  il 
Gefuita  v come  in  effetto  predicò  , il 
che  fu  cagione  di  nuove  lagnanze  da 
parte  del  Cardinal  di  Noailles,  il  quale 
ebbe  il  permetto  di  far  valere  i Tuoi 
dritti  . Quelli  adunque  ne  fcriffe  al 
Cardinal  ai  Rohan  , e perchè  la  ri. 
fpofta  tardò  un  poco  troppo  a venire, 
egli  interdille  tutt'  i Gefuiti  della  lua 
Diaceli  . Monlignor  di  Rohan  rifpofe 
pochi  giorni  dopo  ; ma  pafsò  in  lilen- 
zio  il  punto  principale  della  qui  Rione , 

•di  cui  fembrò  falciarne  al  Re  la  deri- 
lione . Quei  Geluiti  non  per  tanto  , 
i quali  fi  trovavano  ConfclTori  de’Prin- 
cipi  furono  eccettuati  dall’  Interdetto  : 

Ed  il  P.  de  Linieres  fu  anche  nomina- 
to ConfefTore  di  Madama  la  Reggente, 
ed  il  P.  du  Trevoux  di  M.  il  Reg- 
gente ; ma  il  P.  le  Fellier  fu  licen- 
ziato , e la  fua  carica  di  ConfefTore 

del 
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del  Re  fu  dati  all’  Abate  Fleury  , il 
celebre  autore  di  quell’  Iftoria  Ecclefia- 
ftica  . Nel  mefe  di  Decembre  il  P. 
Quefnel  fcriffe  al  Cardinale  di  Rohan 
intorno  alle  Conferenze  , che  li  tenea- 
no  per  trovare  il  mezzo  di  riunire  i 
Vefcovi  Opponenti  , e richiefe  di  ef- 
fere  udito  fu  di  ci<V  , che  riguardava 
le  RìJlfJJton  i Morali  ; e quella  Lette- 
ra ebbe  la  medefima  forte  , che  quel- 
la , la  quale  intorno  all'  ifjefso  fog- 
getto  ?veà  fcritta  r.ell'anno  1714 
Aitò  CXXXI.  Vi  furono  in  quello  mede- 

£«■«"'>  limo  anno  altri  avvenimenti  jntereffan- 
ti  per  la  P^r  la  Religione  . Si  erano  io  Part- 
Ke Licione . gi  arreflati  molti  Proteftanti  , i quali 
contra  il  tenore  degli  Editti  , ed  ordi- 
namenti erano  intervenuti  alle  Prediche 
de’  Calvinifii  in  Cafa  del  Conte  di 
Stairs  Ambafeindore  d’  Inghilterra  ; 
ma  furon  poi  meffi  in  libertà  ad  iflan- 
7.a  , e fòl’ecitazione  di  quefto  Miniftro  : 
quell*  atto  di  feverità  fece  nondimeno 
temere  agli  altri  Protcftanti  difperfi  nel 
Regno  ,1  che  fi  penfaffe  ad  andarli  ri- 
cercando ; e' malgrado  di  tutto  ciò  pu- 
re quegl?  di  Cevcnnes  ebbero  la  teme- 
rità di  chiedere  al  Duca  Reggente,  che 
foffe  loro  permeflò  di  afiembrarlì  in 
runiche  parte  , per  efè  tritarci  le  fun- 
zioni della  lcro  Religirne.  Ma  S.A  R. 
era  ben  lungi  da  condifcendere  alle 
loro  richielìe  ; e ’1  tentativo  . che  fa 
fatto  per  lo  riflabilimento  di  Porto 
Reale,  non  ebbe  più.  affetto  alcun  file- 
rà -t,-  ceffo.  • - • 

fin™  it  C XXXII.  L’  Univerfità  di  Conim* 
L’nivcrfitò  bre  non  moflrò  minore  zelo  per  la 
dì  Conun,  buena  caufa  , che  quelle  di  divertì 

avella* dì  ^tar*  Furepa . -Dopo  aver  delibe- 
1-aiH.  * rato  nel  giorno  7.  e 9.  di  Gennaio,  e 
nel  giorno 4 di  Febbraio  di  queft’anro,. 
1717.  compofe  un  Formolario , che  do- 
vea  fottolcriverfi  da  rucri  coloro  . che 
erano  ad  efsa  fosgeni,  il  che  fu  fatto 
da  103.  Dottori  , o Prrfrifori  in  Teo- 
logia , da  dodici  Profelfori  del  Dritto- 
Canonico  ; da  10.  del  Dritto  Civile  • 
da  7 di  Medicina  , e da  p.  Depuraci 
dell’  Univerfità  -,  e la  fottoferiziore  fu 
uniforme  . Non  fi  porrò  allora  così  fe. 
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Facoltà  di  Teologia  di  Parigi.  Quella 
in  un’  Affemblea  del  dì  io.  di  Gen- 
najo  ordinò,  che  i Dottori  fi  portafle-  Ann0 
ro  immediatamente  in  cafa  del  Cardi- 
nal  di  Noailles  , per  dichiarargli  , che 
ella  gli  farebbe  inviolabilmente  attac-  1 7‘ 
cata  lino  a tanto,  che  continuale  egli 
medefimo  ad  effere  addetto  agl’  inte- 
reffì  della  Patria  , della  Chiefa  , e 
della  Verità  , la  qual  cofa  ella  da  lui 
fperava  con ‘una  intiera  confidenza.  In 
fatti  piò  di  150.  Dottori  fi  portarono 
nel  palagio  Arcivefcovile  ; ed  in  que- 
lla occafone  il  Decano  fece  un  bel-’ 
liffìmo  pifeorfo  al  Cardinale,  al  qua- 
le Sua  Fminenza  rifpofe  ccnformemen* 
te  a’  defìderj  della  Facoltà  . Quattro 
giorni  depo  in  una  nuov’ Affemblea  fu 
confermata  la  Ccnclufione  del  giorno 
12.  dì  Gcnnajo.-  ma  nel  giorno  18. 
il  Sindaco  ricevi  una  Lettera  col  Rea- 
le fuggello  , che  contenea  Ordine  chi 
parte  del  Re  di  cancellare  una  tale 
delibervione.  * • * 

CXXXIII.  Una  memoria  fopra  ^.incidenti* 
delle  toi.  propofizioni  condannate  dalla ehe  fctn* 
Bolla  fu  il  primo  Incidente,  che  feon*  “j”31^  c 
certo  le  mifure  di  Pace  , che  fi  erano  pace, 
progettate  . Monfìgnore  il  Cardinal  di 
Noailles  , ed  i Prelati  Opponenti , di* 
chiararono,  ch’elle  nel  loro  feufo  pro- 
prio e naturale  non  erano  fulcettibili 
delle  qualificazioni  enunciate  nella  cc- 
flituziore  . Il  Progetto  di  accettazione 
da  loro  prefentato  ne  fu  un  altro,  che 
t Vefcovi  accettanti  rigettarono  con. 
iudigrazione , tanto  era  poco  tollerabi- 
le . E finalmente  il  terzo  diaccilo  fi. 
trovò  rei  fatrofo  atto  di  appellazione, 
che  i Vefcovi  di  Mirepcix  , di  Mont- 
pellier , di  Boulogne  , e di  Senez  in- 
terpofero  , della  Bolla  nel.  dì  i.  di 
Marzo  di  quell’  anno  , denunciandola 
al  futuro  Concilio  Generale  . Eglino 
lo  pubblicarono  nel  giorno  3.  di  Mar- 
zo in  un’  Afsemblea  della  forbotta  : e 
di  *iq.  Dottori,  di  cui  ella  era  com- 
pofla  97.  vi  aderirono  ; io.  furono  di 
differente  fennmento  ; e ’l  folo  Curato 
di  S.  M^rv  fi  dichiarò  opponente, 

CXXXIV.  S.  A.  R.  il  Reggente  % 

che 
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Anno  c^e  a^P€ttava  continuamente  1'  eletto 
di  G*C.  delle  negoziazioni  dell’  Abate  Cheva- 
ì7jv.  * l*er  *n  Roma  , s’  irritò  all’  eiiremo 
1 * fegno  della  condotta  de’  4.  Vefcovi  # e 
della  Sorbona  . L’  eftlio  dei  Sindaco 
Cì6  , che  della  Facoltà  in  Lione  , e de’  Prelati 
fa  il  Da-  nelle  loro  Diaceli  ; una  proibizione  a’ 
gente**'  dottori  di  assembrarli  ; 1’  imprigiona- 
^ * mento  del  Notaio,  che  avea  lotcoScrit- 

to  1’  atto  dell’  appellazione  , furono 
fegni  dello  sdegno  di  S.  A.  K.  , ma 
pure  tutto  ciò  non  impedi  , che  quafi 
tutt’  i Curaci  di  Parigi  , e della  Dio- 
ceft  , e molte  Comunità  Secolari  , e 
Regolari  , aderifsero  all’  Appellazione . 
Il  Rettore  dell’  Uniyerfità  aila  tefta 
dell’  intiero  Corpo  di  quattro  Facoltà 
fece  f iltefso  ; e quello  el'empio  fu  fe- 
ito  da  molte  Univerlità  del  Regno  , 
Dottori  Appellanti  , dopo  la  loro 
aderenza  , ne  andarono  anche  a notifi- 
care la  loro  Appellaztone  al  Proccura- 
tore  Generale  del  Parlamento,  il  qua- 
le la  ricevè  Senza  darne  ad  efsoloro 
alcun  atto  , non  oftante  che  1’  avelie- 
ro richiedo  ed  i quattro  Vel’covi  per 
parte  loro  , li  portarono  al  Tribunale 
del  Giudice  di  Corte  Eccleliaftica , per 
avere  un  atto  della  loro  Appellazione, 
c dinanzi  a tutta  1’  Udienza  richiesero 
Lettere  Apottoliche  all’  Ufficiale  ( o 
fìa  Giudice  di  Corte  Eccleliaftica  ) , 
il  quale  lenza  aderire  alla  loro  Ap- 
pellazione , Le  accordò  loro  , a tenore 
degli  obblighi  del  Suo  mimftero. 

Tre  giorni  dopo  il  Reggente  fece 
proibire  a’  Notai  di  ricevere  alcun  At- 
to di  Appellazione,  e gli  Anticoftitu- 
rionarj , veggendo,  eh’ elfi  non  fi  mol- 
tiplicavano quanto  tverebbe  defiderato, 
impiegarono  1*  oro  , e 1’  ar  gento  per 
accrescere  il  loro  numero , e pubblica- 
rono una  lilla  di  Appellanti  , che  Sem- 
brava confiderabile  ; e vi  lì  rifpofe  con 
un  paragone,  che  non  fu  loro  favore- 
vole ; ed  i quattro  Vefcovi  Appellan- 
ti non  trovarono  neppure  nelle  Dioce- 
si le  diSpofizioni  , che  averebbero  deli- 
berate , per  fare  ivi  adottare  la  loro 
Appellazione.  Dopo  un  fracalfo  di  ta- 
Te  natura , non  bisognava  più  peniate 


AZIONE’ 

alle  Conferenze  . che  fi  tenevano  nel 
palagio  dij  S.  A.  R.  per  proccurare 
la  pace.  1 prelati  accettanti  compo- 
sero due  Memorie , nelle  quali  ripóse- 
ro il  (oggetto  delle  loro  lagnanze,  ed 
il  motivo  del  loro  dispiacere,  e dolo- 
re in  riguardo  a tutto  ciò  , che  acca- 
deva ; ed  il  loro  zelo  li  eliefe  ancora 
fino  a ciò , che  doveva  in  apprettò  av- 
venire . Il  Papa  dalla  parte  Sua  , li 
avventò  vivamente  contra  le  Appella- 
zioni, e cercò  i mezzi  di  punirne  gli 
Autori  per  le  vie  Canoniche  . Teolo- 
gi molti  abili  intrapreSero  di  opporli 
ed  abbattere  f Appellazione  ; ed  il  S. 

Utficio  fi  affaticò  a prescriverla . Si 
videro  in  Francia  una  prodigiosa  quan- 
tità di  Scritture  contra  la  condotta  de* 
quattro  V ricovi  ; e ciò  , che  il  Papa 
applaudì  Sopra  tutto,  ji  fu  il  Paralle- 
lo, che  di  una  tale  Appellazione  li 
fece , con  quella  di  Lutero  , e de’  Ve- 
lcovi Pelagiani  . 

CXXXV.  Monfignore  il  Cardinale  ]|  CartU- 
di  Noailles  era  anch’egli  Appellante  j „a|c  di  ’ 
e Seppe , che  la  Sua  appellazione  era  Noailles 
fottolcritta  dal  giorno  3.  di  Aprile  ; e lc<jPre 
che  lì  era  ciò  determinato  in  un  Sino-  „ 
do, in  cui  egli  avea  pubblicatomi  Cor-  chè fanno 
po  di  Dottrina  , eh’  era  fiato  unani-  gli  Accct- 
mamente  approvato  , ma  che  per  ra-  *?"**’  c ‘ 
gioni  poi  particolari  S.  Eminenza  lo  af/sofi 
tenea  Segreto  ne’  Regiftri  dell’  Utfiziale  fici0  . 
della  Corte  Ecclefiaftica  . Una  tale 
feoverta  raddoppiò  lo  zelo  de’ Vefcovi 
Accettanti  , per  garentire  i loro  greg- 
gi dal  Contagio  del  cattivo  efempio  . 

Allora  i Cardinali  del  S.  Uffic.o  fece- 
ro grandi  premure  al  Papa  di  prove- 
dere Senza  dilazione  contra  le  Appel- 
lazioni : E Sua  Santità  averebbe  già 
ceduto  alle  loro  Sollecitazioni  , fé  non 
fi  fotte  lufingata  di  guadagnare  M.  de 
Noailles  . lu  fatti  gli  Scritte  di  Sua 
propria  mano  nel  giorno  05.  di  Mar- 
zo, che  in  quell’anno  fi  trovava  ette- 
re  il  Giovedì  Santo  . Quella  lettera 
fu  una  delle  pjù  patetiche  ; e gli  fu 
mandata  per  un  Corriere  Straordinario; 
e Se  gli  rimife  nel  tempo  iftefiò  anche 
quella,  che  il  Sagro  Collegio  gli  avea 
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irta  fcritta  . Egli  flette  lungo  tempo 
fenzi  rifpondere  a cotefte  due  lettere: 
e finalmente  dopo  aver  lungamente 
differirò  rifpofe  al  Papa  al  dì  6.  di 
Maggio; e rinnovandogli  1* accertamen- 
to della  fua  fommeffione  e del  fuo  ri- 
fpetto , efpreflfe  tutto  ciò  , die  le  maf- 
fime  di  Francia  contengono  di  più 
forte  , rapportando  tutto  e quanto  di 
più  confidèrabile  contra  la  Bolla  fi  era 
detto  . S.  S.  fu  egualmente  forprefa  , 
ohe  afflitta  d’una  fimigliantc  rifpofta 
del  Cardinale  ; ed  il  Sagro  Collegio 
non  fu  men  vivamente  tocco  dell’indif- 
ferenza , con  cui  Monfignor  di  Noail- 
les  s’efprimea  : poiché  fenza  niente 
confutare  , e fenza  entrare  in  alcuna 
particolarità  , fi  diffondea  intorno  a’ 
mali  accaduti  nella  Chiefa  ad  occafio- 
ne  della  Bolla  , ed  intorno  agli  abufi 
che  ne  avean  fatto  gli  Eretici  , ed  i 
Libertini;  invitando  i Cardinali  a cer- 
carvi rimedi , e ad  indirizzarti  al  Pa- 
pa, per  chiedergli  a lui  . Si  venne 
intanto  ad  una  nuova  negoziazione  in 
riguardo  ad  effo  Monfignor  di  Noa  fi- 
fe*. la  quale  fu  dell’ifteffa  puifa  in- 
tieramente inf rut  tuo  fa  , coni’  era  fia- 
ta la  prima . 

CXXXVI.  Moltiplicandofi  le  Appel- 
lazioni , il  Papa  , ed  i Vetcovi  non 
1 poterono  tollerare  firaiglianti  intrapre- 
l'e,  ed  il  Reggente  medefimo  ne  temè 
le  confeguenze . Dopo  le  più  vive , e 
premurofe  iftanze  S.  A.  R.  avea  per- 
meffo  alla  Sorbona  di  afiembrartì  fe- 
condo il  folito  fiotto  la  tondizione , che 
i o».  Dottori  , i quali  n’  erano  fiati 
efclufi , non  vi  foffero  affatto  amraeflì. 
Ella  fece  fare  al  Re  al  di  ii,  di  Lu- 
glio una  Dichiarazione  , la  quale  ob- 
bligava ne’ luoghi,  ove  Ja  Cofiituzione 
erafi  ricevuta , il  'Clero  del  fecondo 
ordine  alla  fiubordinazione  gerarchica, 
e gli  proibiva  di  appellare  così  dalla 
Bolla,  che  dagli  Editti  de’Veficovi  . 
Ma  alle  lagnanze  del  Cardinal  di  Noail- 
les , ed  alla  minaccia  fatta  da  Sua  E- 
jninenza  di  pubblicare  la  fina  appella- 
zione , il  Duca  Reggente  fece  làfor- 
‘naare  la  lettera  oircolare  , che  doveva 
ContMllé  Sior.EtcUj.  Tom. XXV II. 
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eflere  unita  alla  dichiarazione,  e v‘\  f\ 
aggiunfie,  che  fi  punirebbero  coloro,!  q r- 
quali  fenza  neceffità  atn.’averfafTero  le 
mifure  della  conciliazione  per  mezzo  7 
di  Atti  di  Appellazione  . Indi  S.  A* 

R.  fi  sforzò  di  ravvivare  le  fpcranze  , 
che  fi  credevano  annientate  . La  Let- 
tera Circolare  per  tutt’  i V efeovi  fu 
fatta  colla  data  del  dì  13.  di  Luglio:' 
e ’1  Duca  Reggente  lignificò  loro , che 
non  avea  perduto  di  mira  Y importan- 
te affare  della  Cofiituzione , e deplori 
la  difgrazia  , che  aveagli  fatto  perdere 
i, mezzi  di  terminarla  per  via  della 
conciliazione  . Egli  avea  tuttavia  luo- 
go di  fperare  , che  il  Papa  entraffe 
nelle  mire  deir  accommodaraento  , che 
egli  avevo  a proporgli  . Ma  i Vefcovi 
accettanti  fi  lagnarono  , che  in  quella 
lettera  non  fi  facea  menzione  dalle  Ap- 
pellazioni di  gii  interpofte  ; che  leap* 
pellazioni  non  erano  in  effa  proibite  , 
fe  non  in  quanto  poteano  turbare  le 
mifure  di  pace  ; e che  impongali  loro 
una  fpecie  di  filcnzio  fino  a che  fi  fof- 
fe  cominciata  in  Roma  la  nuova  ne- 
goziazione , che  fi  progettava  . Per  af* 
ficurargli  del  Confentimenco  di  Monfì- 
gnor  il  Reggente , il  Cardinal  de  BU- 
SI feriffe  loro  una  lettera  in  data  del 
dì  25.  Luglio  , dicendo  , che  cotella 
fpecie  di  triegua  non  farebbe  durata 
più  di  alcuni  mefi  , e che  quella  era 
l’ ultima  dilazione  , che  S-  A R.  ri- 
chiedeva. La  lettera  del  Reggente , ta- 
le quale  ella  fi  era  , difpiacque  anco- 
ra al  Cardinal  di  Noailles  ; alcuni  Ma- 
giftrati  anche  la  difapprovarono  ; e co- 
loro del  Panico , che  non  voleano  pa- 
ce , veggendo  , che  Sua  Altezza  Rea- 
le era  per  mandare  al  Papa  un  pro- 
getto di  accommodamento  , determi- 
naronfi  di  attraverfarlo  preffo  Sua  San- 
tità . 

CXXXVII.  Si  feriffe  in  fatti  al  Car-  Ciò  , che 
dinal  de  la  Tremouille,che  non  fido,  fanno  gU 
vea  fperare  affatto  pace  , fe  il  Papa  ,;ppf| 
non  rivocava  la  Bolla  Unigcrutus  ; ed  travertare 
alla  medefima  non  ne  foftituiffe  un’  al-  tali  me*: 
tra  migliore  ; o fe  non  lu  riformava  z!c  Di*. 
per  mezzo  de’Canoni  ; o fe  finalmen-  ne  dd*'0* 
Kkk  te  rc , 
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fgmmpm  te  non  imponeva  un.  rigorofo  filenzio 
Anno  intorno  ad  una  tale  fua  Bolla,  o non 

Di  G.C.  pregarti  al  Re  di  ciò  fare  per  mezzo 
1717.  d*una  Dichiarazione  del  fuo  Configlio, 
Il  Pontefice  prefe  quella  occafione  per 
proporre  un’  impofizion  di  filenzio , che 
non  riguardava  al  tri , f?  non  i foli  Ap- 
pallanti , purché  la  Dichiarazione  del 
Re  non  contenerti;  altro  , che  una  efprcf- 
fa  proibizione  di  non  dire,  ne  fcrivere 
cola  alcuna  contra  la  Bolla  . Il  Car- 
dinale da  la  Tremouille  fece  fapere  al 
Reggente  le  intenzioni  di  .Sua  Santità; 
ma  gli  Appellanti  fi  difpofero  ad  at- 
traverfare  ancora  quefto  altro  Proget- 
to . Fecero  imperciò  nuove  propofi- 
zioni  ; e Minfìgnor  de  la  Tremouille 
trovandole  tali  , che  non  mericartero 
avertene  alcuna  confiderazione , e fpe- 
rando , che  una  fpecie  di  triegua  aver- 
le a facilitare  i mezzi  di  acquietare  i 
difturbi , ripigliò  il  progetto  dell’  im- 
polìzione  del  filenzio  , quale  appunto 
avealo  ccnceputo  il  Papa . Egli  adun- 
que comunico  lz  fue  idee  al  Reggente; 
e S.  A.  R.  Je  approvò  ; ed  in  confe- 
renza fi  vide  ufcire  nel  'giorno  del 
dì  7.  di  Ottobre  una  Dichiarazione 
del  Re,  che  conteneva  una  proibizio- 
ne di  dire , o fcrivere  cofa  alcuna  in- 
torno alla  Bolla  . A quella  Dicfrara- 
zl0.ne  (ur0n3  unite  due  lettere  circo- 
lari , l’una  diretta  a'Vefcovi  Accettanti, 
e l’altra  a’ primi  Magiftrati  de’ Parla- 
menti , per  obbligarli  a nulla  intra- 
prendere j eh»  averte  potuto  opporli  a* 
difegni  dt  S.  A.  R. , o innafperire  gli 
animi  mentre  , che  fi  faticava  a con- 
ciliarli . Ma  i due  Partiti  furono  egual- 
mente malcontenti  di  una  tale  dichia- 
razione . 


S man«la 
in  Roma 
il  Somma- 
vi o di 
Dottrina 
«li  U di 

^ìiiaiHts , 
e la  tur- 
mola  di 
ai  c etta- 
ri onc  . 


CXXXVIIT.  Sì  cercava  intanto  di 
fapere,  fe  gli  Appellanti  voleano  ve- 
ramente la  pace  ; e ’1  Cardinal  «li  NToail- 
le»  potea  meglio,  che  ogni  altra  per- 
fona  rifehiarare  un  tal  dubbio  . Egli 
adunque  alficurò  il  Reggente  di  tutta 
la  fua  buona  volontà  di  concorrervi  ; 
e quindi  propofe  di  mandare  a Roma 
l’iftelTo  Sommario  di  dottrina,  di  cui 
i Vefcovì  erano  convenuti  in  fua  pre- 
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fenza  ; di  farlo  prefentare  ai  Papa  in 
nome  degli  Accettanti  ; e di  farlo  ac- 
cettare dalla  S.  Sede  , promettendo 
nel  tempo  (beffo  a tali  condizioni  di 
accettare  la  Bolla.  Il  Reggente  volle 
per  maggior  ficurezza  , che  il  Cardi- 
nale gli  mandarti?  la  fua  formola  di 
accettazione  fottoferitta  di  fua  mano  ; 
e Monfignor  di  Noailles  vi  confentì  ; 
onde  portò  il  Sommario  della  dottrina, 
e rimile  la  Formola . Si  mantenne  in- 
torno a ciò  il  Segreto  in  Parati  ; e fu 
tutto  mandato  in  Roma  , ove  il  Re 
fece  anche  appoggiare  , e dar  forza 
alla  domanda  , che  lì  credei  fatta  in 
nome  degli  Accettanti. 

CXXX1X.  Il  Papa  Rette  lungo  tem-  intrighi 
po  lenza  rilpondere,  e fece  efamina- 
re  il  Sommario  , o fia  riftretto  della  jvVuhché 
Dottrina  da’  Cardinali  Paolucci , Fa-  tarmo  il 
broni  , Tolomei , ed  Albani.  Gli  Ap-  },JPa ’ 51 
pellami  avvertiti  di  ciò , che  fi  faceva 
in  Roma  , crederono  preffochè  feor- 
gere  in  Sua  Santità  delle  difpofizionl 
per  la  pace  ; e coticio.'ìachè  da  efib  lo- 
ro non  fi  volefie , pubblicarono  imme- 
diatamente 1’  appellazione  di  M.  di 
Noailles  , di  cui  fi  era  ritrovata  una 
Copia  tra  le  Carte  del  Vefcovodi  Le-  . 
ftoure  , ri  qual’  era  morto  nel  dì  iò. 
di  Novembre  di  quell’anno  . Il  Car- 
dinale niegò  una  tale  pubblicazione  ef- 
ferfi  fatta  per  fuo  ordine  , o con  luo 
confentimento  , non  ottante  , che  ia 
capo  di  un  tale  Atto  vi  forte  un  Edit- 
to fotto  il  fuo  nome.  Intanto  l’appel- 
lazione fu  inferita  ne’  Regiflri  della 
Cancelleria  della  Chiefa,  e dell’  Uni- 
verfità  di  Parigi  ; il  Capitolo  delki 
Metropoli  vi  aderì  al  dì  23.  di  Set- 
tembre ; nel  giorno  feguente  quarant’ 
otto  Curati  della  Città  , Sobborghi , e 
diftretti , prefentarono  un  Atto  limile; 
e nel  giorno  26.  la  Sorbona  rinnovò.  Prosegue 
e confermò  la  fua  aderenza  all’ Appel  quanto 
laztone  de’ 4.  Vefcovi  , ed  approvò  *.Ctade,i* 
con  rifperto  quello  del  Cardinale.  *'cfu** 

CXL.  Sino  a quefto  tempo  non  fi  m pliant» 
era  veduto  dalla  parte  del  Papa  al  ro,  affare  Uè. 
che  una  femplice  lettera  fatta  al  Car 
diual  Paolucci  contra  V impofixione  Àc. 

• • . \ del  cctuuti. 
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iel  fllenzio  : laonde  eflendo  Hata  la 
Santità  Sua  informata  dell’  Appellazio- 
ne di  Monllgnor  di  Noailles , e delle 
edcrenze  di  diverft  Corpi  , fi  alterò 
•ontra  la  dichiarazione  del  Re  ; ma 
non  pertanto  fi  contentò  di  fcrivere 
alla  Maeltà  di  lui  un  Breve  ; il  quale 
non  fu  mai  pubblicato  . il  Reggente 
non  fi  sdegnò  meno  del  Papa  per  1’ 
Appellazione  del  Cardinale  . e volle, 
phe  il  Parlamento  ne  profcrivefie  la 

Gibbi  icazione  . Allora  Monfignor  di 
oailles  ne  prefe  la  difefa,e  non  po- 
tè dal  Parlamento  ottenere  cofa  alcu- 
na; il  quale  condannò  anzi  l’ impref- 
fione  dt  efla  Appellazione  ,nel  primo 
giorno  di  Decembre  . Una  tale  fop- 
preffione  non  contentò  intieramente  la 
Corte  di  Roma;  T Appellazione  foffi- 
fieva  ; ed  il  Cardinale  non  avea  di  el- 
fa  niegato  altro  , che  la  pubblicazione , 
Clemente  XI,  rifolvè  di  dilfimu- 
lare  fino  all*  ultimo  , e di  dare  anche 
al  Cardinale  le  fpiegazioni , che  fé  gli 
domandavano,  non  oliaste,  che  da  ef- 
folui  non  fi  approvafl'e  il  Ri  fi  retto 
della  Dottrina  in  tutt’  i Tuoi  punti  ; le 
fue  offerte  non  per  tanto  furono  anche 
rigettate.  Imperciocché  gli  Opponenti 
voleano  una  Bolla,  che  non  folo  fpie- 
gafle,  ma  che  derogafife  infieme  la  Co- 
fìituzione  Unigtnltus  ; e non  richiede- 
vano per  lo  Riffretro  della  Dottrina, 
fe  non  yn  Breve , che  1’  approvale  , 
Il  Papa  non  fi  fcoraggì  per  tutto  que- 
fto;  e nel  tempo,  in  cui  fi  afpettav» 
finalmente  , che  fi  andafie  a rendere 
alla  Chiefa  la  pace, fi  portò  in  Roma 
una  Poftilla , che  il  Cardinale  volea , 
che  s’inferifle  nella  Bolla  Efplicariva, 
contenente:  Che  il  Papa  imponeva  un 
fllenzio  ajloluto , generale  ed  eterno  fu 
la  quejlìone  di  Fatto  ; e fenza  queita 
gli  Opponenti  dicliiaravano  non  volere 
rè  il  Breve  di  Approvazione  , nè  la 
Bolla , che  fpiegafie . Per  facilitare  in- 
tanto al  Cardinal  de  la  Tremouille  il 
mezzo  di  proporre  ciò  in  lor  nome  a 
Sua  Santità  , Monfignor  di  Noailles 
mandò  uno  fcritto  continente  i moti- 
vi , ette  1*  obbligavano  a fare  una  tale 
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domanda.  Al  Papa  difpiacque  grande- 
mente c ò , che  riguardava  la  queliio- 
ne  di  Fatto  ; ed  il  Re  ordinò  egli 
fieffò  al  Cardinale  de  la  Tremouille 
di  niente  richiedere  a Sua  Santità  in- 
torno a quefto  particolare  , ma  di  re- 
ftringerfi  i'olamente  alla  richieda  del 
Breve  di  approvazione.  Clemente  XT. 
non  fapeva  ancora,  come  i Cardinali 
di  Rohan  , e di  Bifsl  , gli  fecero  fa- 
pere  in  appreflo,  che  il  Riftretto  del- 
ia Dottrina  mandato  in  Roma  non  era 
più  lo  lieffo  , eh* era  fiato  cifrato,  e 
legnato  in  prefenza  di  Monfignor  il 
Reggente  ; ma  che  gli  Opponenti  lo 
aveano  gaafto  e falfificato  per  gli  cam- 
biamenti , i quali  vi  erano  fatti  . Or 
mentre  tutto  ciò  ìì  facea  in  Roma  , 
ventifei  Curati  di  Parigi  prefentarono 
al  Cardinale  di  Noailles  nel  dì  14  di 
Decembre  per  mezzo  di  10  loro  Con-» 
fratelli  una  lettera,  con  cui  duplica- 
vano 1’  Eminenza  Sua  di  non  far  cofa 
alcuna  toccante  la  Cofiituzione  fenza 
il  fuo  Clero , e fenza  la  Sorbona , 

11  Cardinale  di  Kohan  avea  manda- 
ta al  Papa  una  Copia  fedele  del  Ri- 
firetto  della  Dottrina  quale  appunto 
aveva  egli  cifrato  in  prelenza  del  Du- 
ca Reggente  ; ei  non  era  dipefo  da  lui 
nè  dal  Cardinale  di  Bifsì  , che  Sua 
Santità  non  l’ approvale  ; tutto  dipen- 
deva , diceano  dii  , da  una  buona  ac- 
cettazione della  parte  del  Cardinale  di 
Noailles;  ed  in  ciò  confifieva  il  pun- 
to della  difficoltà  . Veggendo  il  Papa 
la  difficoltà  di  ciò  ottenere  , non  pen- 
sò più  ad  altro  , che  a procedere  con- 
tra  le  Appellazioni  ; onde  in  meno 
di  tre  fettimane  furono  quelle  prolc.  it- 
te  dal  Tribunale  del  Santo  Uffìzio,  Il 
Decreto  , che  fu  alfiffo  in  Roma  nel  dì  8. 
di  Febbraio  1718.  condannava  l1  Appel- 
lazione de’  quattro  Veicovi  come  ò cif- 
rila tica  , e contenente  propofizioni  e- 
reticali  , e quella  del  Cardinale  di 
Noailles  come  Scifmatica , e prolfima 
alfMvrefia;  e Clemente  XI.  perfiitè  in 
recufarele  Bolle  per  tre  foggetti  ,che 
erano  fiati  nominati  a’ Vefcovati  . Gli 
Appellami  coll’ idea  di  vendicarli  dell^ 
K k k a prò* 
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profcrizione  della  loro  Appellazione  , 
q pubblicarono , che  il  Papa  voleva  in- 
g trodurre  in  Francia  un  nuovo  Formo- 
lario  ; c la  cola  cominciò  ad  innafprir- 
ft  : onde  il  Cardinale  de  la  Tremouil- 
le,  che  ne  temea  le  conlèguenze  , li 
«(orzò  di  prevenirle  ; e cori  le  Bolle 
furono  finalmente  accordate. 

Dopo  Parigi  , Rheims  era  il  Tea- 
tro, in  cui  la  Cofiituzione  rapprefen- 
tava  le  piò  grandi  leene  . La  Uicnia 
razione  del  Re  del  giorno  7.  di 
Ottobre  dell'anno  1717.  tra  dijpiaciu- 
ta  all’  Arcivefcovo  di  cotelta  Catta , e 
pendalo  quello  Prelato  , ch’ella  deli- 
rava la  Coltituzione  , ed  attentava  alla 
potclià  de’  Vefcovi , ne  ferine  al  Reg- 
gente ; ma  la  lua  lettera  fu  bruciata 
per  mano  del  Boia  in  virtù  d’ un  Ar- 
redo elei  Parlamento  di  Parigi  latto 
nel  giorno  19.  ai  Marzo  di  quell’an- 
no 1718.  Monfignor  di  Riieims  reltò 
forprefo  di  aver  iòlferto  un  limile  in- 
finto per  aver  volato  iòftenere  la  ve- 
rità, e volle  con  lagrare  per  tempre  la 
memoria  nella  lua  Caiela  . 11  Papa  ne 
lo  ricompensò  con  nominarlo  Cardina- 
le , e due  anni  dopo  nell’  ideilo  .gior- 
no il  Re  il  iena  gliene  rimile  il  Cap- 
pello . Intanto  il  Pontefice  lormò  il 
difegno  di  leparare  dalla  lua  Comunio- 
ne tutti  gli  Opponenti . Alcuni  de’Pre- 
hti  accettanti  vollero  far  tuttavia  an- 
cora un  altro  tentativo  per  piegare  i 
loro  Confratelli  ; il  perchè  il  Cardina- 
le di  Bifsi  offerì  al  Duca  Reggente  di 
rinnovare  le  Conferenze  ; e S.  A-  R. 
ne  ricevè  con  piacere  il  progetto . De- 
fìderava  ella  con  grandiliìma  paliione 
di  vedergli  ritornare  all’  unione  ; ma 
vi  era  molto  da  temere  , che  il  Pon- 
tefice non  dalle  di  piglio  a’  fuoi  ful- 
mini fenz' altra  dilazione,  li  Cardinale 
adunque  fupplicò  Sua  Santità  che 
pazientale  tuttavia  altro  poco  ; e Cle- 
mente XI. , il  quale  era  in  apprenfio- 
ne  .che  il  Riltretto  , e Sommario  del- 
la Dottrina  non  lode  di  nuovo  la  ma- 
teria delle  Conferenze , e che  non  ac- 
cadere di  avere  gli  lteili  iuccelfi  delle 
^precedenti , volle  conlulwrne  i Cardij 


nuli  , e conienti  ad  accordare  alcon* 
giorni  di  dilazione  , lenza  fidare  il 
tempo,  e lenza  obbligarli  a cola  alcuna. 

Non  prima  del  mefe  di  Ago  (io  gli 
Accettanti  ebbero  notizia  del  progetto, 
che  doveva  eder  loro  propolio  . tra 
quello  un  Editto  di  Monfignor  di  Noail- 
les  compoflo  di  un  Preambolo  , o da 
prefazione,  d’un  Riltretto  di  Dottri- 
na , e d'  una  Formola  di  accettazione 
predò  , che  la  fleffa , che  quella  la 
quale  qualche  tempo  prima  era  fiata 
prelèntata  al  Papa.  I Cardinali  difio^ 
han,  e di  Bil'sì  ne  richielèro  una  Co- 
pia , per  efiiminarla  agiatamente  ; e que- 
lla fu  loro  ricufata  . Niente  di  meno 
per  timore,  che  inli  (tendo  non  lìeftin- 
guefiero  le  fcintilie  di  pace , che  fem- 
brava  vederli , diedero  immediatamen- 
te le  loro  note  , o rifleifioni  intorno 
ai  la  Prefazione  , la  qual  cola  fu  dai 
Cardinale  di  Noailles  molto  freddamen- 
te ricevuta  . Il  Riftretto  della  Dottri- 
na era  fiato  giù  efaminato  ; onde  la 
Formola  dell'  Accettazione  divenne  il 
principale  articolo  della  negoziazione  . 
Si  trovò  ella  quefV  Accettazione  con- 
dizionale, e rillrettiva  ; e Monfignor 
di  Rohan,  e di  Bifsi  non  vollero  nè 
condizione,  nè  reltrizione  . Monfignor 
di  Rohan  fece  per  allora  due  proget- 
ti di  approvazione  , uno  del  Rifiret- 
ro  di  Dottrina,  e l’altro  della  Formo- 
la di  afccettazione  ,.èd  il  Cardinale  di 
Noailles  non  ne  fu  foddisfatto . Jnque- 
fto  mezzo  il  Pontefice , nulla  più  lpe- 
rando  per  riguardo  agli  Opponenti 
volle  a(folutamentc  ufare  tutto  il  rigo- 
re contro  di  loro.  Una  tale  fua  deter- 
minazione erafi  di  già  faputa  in  Pari- 
gi , e gli  Opponenti  ebbero  tutto  1* 
agio  di  prender  delle  mifure,  per  at- 
traverfarne  l’efecuzione  . In  vano  il 
Cardinale  de  la  Tremouille  fi  sforzò 
di  riparare  ancora  «n  tal  colpo;  poi- 
ché nel  giorno  8.  di  Settembre  la  Bol- 
la di  feparazione  fu  affilia  in  Roma 
fotto  il  leguente  titolo  : Lettere  Jpojìo* 
liche  indirizzate  a tute'  i Fedeli  ; ed  el- 
la cominciava  dalle  parole  Pafloralis 
OJficii . Quindici  giorni  dopo  il  Car- 
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(finale  di  Noailles  pubblicò  pretto  che  corto  , gli  Accettanti  pubblicarono  per 
Y i fletto  Atto  di  Appellazione  della  la  maggior  parte  Editti,!  quali  dichia-  q . 
Bolla  Unìgenitus,  il  quale  avea  niega-  ravangli  Scifmatici  . Il  loro  zelo  fu  «£" 
to  di  effere  fiato  impretto  col  fuo  con-  ancora  contrariato  ad  oppofto  in  alcu-  £ 

fentimento  nell’  anno  precedente  ; e ni  Parlamenti , e fe  ne  iopprettero  gli 
nel  giorno  3.  del  feguente  Ottobre  fe-  Editti  come  abuiivi  . Sua  Santità  fu 
ce  un  nuovo  Editto  , e pubblicò  un  più  d’  una  volta  difpc/la  di  ulàre  l* 

Atto  di  Appellazione  della  Nuova  Boi-  eftremo  rigore  ; ma  non  per  tanto  il 
la  Pajìoralis  Officii  . Nel  medefimo  contentò  tempre  di  pregare  il  Reg- 
giorno  il  Capitolo  aderì  ad  una  tale  gente  a rimediarvi.  Sua  Altezza  Reala 
Appellazione  ; ed  il  Parlamento  fece  ebbe  tutto  il  riguardo  alle  iftanze  del 
un  Arredo  centra  la  Bolla  . L’Ap-  Pontefice  , e nel  di  di  Ottobre 
pellazione  del  Cardinale  non>  era  più  fcrifiè  a tutt’  i Parlamenti  di  foftenere 
come  la  prima  , Al  Papa  meglio  infor - i Vefcovi  contra  il  Clero  del  feconda 
mato , ed  al  futuro  Concilio  Generale  ; Ordine . Ella  fcriffe  parimente  a tutti 
ma  femplicemente  , Al  futuro  Concilio,  i Prelati  del  Regno  , ed  efiliò  quegli 
Pretendea  l’Eminenza  Sua,  che  dopo  Appellanti,  che  pomvan  le  cofetrop- 
F Appellazione  dalla  Bolla  Unìgenitus , po  oltre  > ed  iafomma  non  tralaiciò  «0- 
il  foto  Concilio  Generale  potea  deci-  fà  alcuna,  che  liimò  propria  a fareo- 
d?re , e che  il  Papa  era  divenuto  Gin-  nofeere  il  fuo  zelo  per  la  Chiefà.  . j 
dice  incompetente.  Per  fecondare  in  Qualche  «laniera lè 

Una  fìmigliante  rottura  fu  un  colpo  buone  intenzioni  del  Duca  Reggente  > 

Terribile  e ftrepttofo . Niente  di  meno  fe  gli  rapportò,  che  fi  eran  già  fatte 
Monfìgnore  ri  Cardinale  di  Noailles  in-  in  Roma  delle  fpiegazioni  della  Bolla 
tra p refe  di  giuftifìcarfi  per  mezzo  di  Unìgenitus, delle  quali  il  Papa  era  fod- 
una  Memoria  , che  mancò  al  Parer  , dislatto  ; e che  altro  non  fi  trattava 
in  cui  egli  acculava  i Prelati  di  Ro-  oramai,  fe  non  farle  gradire  a Monlì- 
han , e di  Brfsì  di  aver  fo  He  citata  la"  gnore  il  Cardinale  di  Noailles  , fe  1* 

Corte  di  Roma,  ed  efcrtati  i Vefcovi  Eminenza  Sua  non  cercava  altro,  che 
a fepnrarft  da  lui  . Nel  giorno  3-  di  • delle  fpiegazioni ,.  onde  il  Papa  fotte 
Ottobre  il  Duca  Reggente  rifpofe  alla  contento  . L’efpediente,  che  in  quello  „ 
lettera,  che  il  Papa  aveagli  fcritta  nel  affitte  fi  prefe,  non  riufcì;ei  fi  formò- 
dì  24.  d’ Agofto  , facendogli  Capere  , il  progetto  d’ intere tta re  tutte  le  Poten- 
che  fe  la  Bolla  Pajìoralis  Officii  non  ze  Cattoliche  nella  Cauta  della  Chic- 
li fotte  publicata  cosi  prefto  , egli  fi  fa,  cioè  a dire  di  far  si,  che  le  Te- 
farebbe  luti  rigato  dell’  accettazione  del  Ile  Coronate  richiedettero  tali  fpiega- 
Cardinale . Ma  aggiunfe  egli  malgrado  rioni  al  Papa  -,  ma  come  incontrava  «fi 
della  pubblicazione  di  una  tale  Bolla  troppo  inconvenienti  nell1  efecuzione  , 
io  ho  impediti  i Parlamenti  intorno  al  fi  venne  ad  un  altro , per  cui  il  Cas*» 
punto  dell'  Appellazione,  ed  è fiato  proi-  dinaie  ifteffo  faceffe  tali  fpiegazioni  - 
Sito  al  Cardinale  di  Noailles  di  fare  ed  indi  per  evitare  ogni  nuovo  inci- 
alcun  Atto  de'  faci.  Il  S.  Padre  fu  af-  dente  , dovette  fottoporle  al  giudizio 
flittiffìmo  del  giudizio  , che  fi  faceva  de’  Vefcovi  del  regno  . La  propofizio-  . j 
ne’ Tribunali  Secolari  contra  la  Bolla  ne,  che  di  ciò  fi  fece  , piacque  al 
del  dì  8.  di  Settembre  dell’ anno  171&.  Reggeote;  ne  fu  il  piano  fedelmente 
in  effi  fopprimeafì  con  termini  poco  efeguito;  e diede  luogo  ad  una  fpecie 
riguardevoh-,  o che  ciò*  fi  facefie  per  di  accoromodamento  , che  fi  fece  nell* 
riguardo  di  fe  fletto,  o che  fi  facefle  anno  1720.  Il  Papa  fu  fubito  inforraa- 

Éer  cagione  de’  Vefcovi  Accettanti  , to  di  tali  nuove  difpofizioni  ; ma  nel 
òn  tutto  ciò  le  Appellazioni  crefce-  tempo,  che  fi  adoperavano,  accaddero 
vano  di  contiguo  \ e per  impedirne  il  una  gran  quantità  di  cole  * k quali 

. do. 


Dlgitized  by  Google 


44*  * ’>CO!f  TTNU  A-UONE 

dovcano  far  temere  a Sua  Santità , cne  Gennaio  lì  dichiarò  , che  l’opinione 
rVr*  quanto  le  gli  era  detto  m favore  della  del  Papa  era  erronea  . Si  fece  anche 
i Cj-'— jj0)ja  noft  jj  farebbe  recato  ad-elfetto.  ulcir  tuora  colui  , il  quale  fi  era  op- 
1719'  isTci  di  14.  di  Lei  najo  i7i9.Mon(ignore  pollo  al  regi  tiramento  ,e  giuridicanaen- 
il  Cardinal  di  Noaillesavta  puDolicata  te  sì  procecè  contro  di  lui. 

^na  Iftru/.ione  , che  rendea  la  pace  Sì  latti  movimenti  animarono  1’  Ar- 
iella Chiefa  molto  più  difficile,  cne  civelcovo  di  Rheims  ; il  quale  ferine 
non  era  prima  . 1 Veicovi  Accettanti  al  dì  14-  Maggio  una  J&ltera  circola- 
ne fecero  un  giudizio,  il  quale  non  era  re  a tute’ i Prelati  lottopoùi  alia  boli» 
troppo  vanraggiofo  per  Sua  Eminenza  per  prevenire  gl’ intrighi  degli  Appel- 
ed  eglino  fe  ne  /piegarono  colia  Cor-  lanci;  e quella  lettela  ebbe  la  medefi- 
te  di  Roma.  Un’  altra  intrapreia , cne  ma  torte,,  che  quella  mandata  al  Du- 
fù  concertata  , non  dava  men  luogo  ca  Reggente  . Il  Re  fece  poco  dopo 
di  credere  , che  la  pace  era  impollini-  una  nuova  Dichiarazione  in  data  del 
le  ; poiché  fi  parlava  di  riunire  gu  Op-  giorno  5.  di  Giugno , per  imporre  un 
ponenti  alla  Chieli  Anglicana  . figli  aifoluto  filenzio  lulle  contefe  di  quel 
è ben  noto,  che  il  Signor  JJupm  , tempo;  ma  li  loppe  eluderne  l’efecu- 
Dottore  celebre  per  i tuoi  feruti , era  zione . Nel  dì  oo.  una  tale  DiciiiaraT 
l’autore  di  quell’ ultimo  progetto.  Or  zione  di  $.  M.,  e la  lettera  di  Regal 
a coftui  furono  tolti  gii  tuoi  fcricci , e Ordine  furono  intimata  al  Decano,  ed 
tortati  alt  palagio  Reale  ; e fìnalmen-  al  Sindaco  della  Facoltà  ; e quelli  non 
te  di  là  a poco  tempo  la  icoverta  di  ne  fecero  alcuna  relazione  neh'  Artem- 
un  altro  complotto  del  Partito  eompì  blea  , ma  per  contrario  compofero  una 
di  manifestare  ciò,  che  poteali  al'pet-  Memoria,  con  cui  pregavano  il  Duca 
tare  delle  fue  determinazioni  . Quelle  Reggente  a volerli  dilpeniaré  di  ri- 
fi erano  alcune  Coftituzioni  e ltabilu  cevere  la  détta  Dichiarazione  , e lec-r 
nienti  la  cui  Uretra  oflérvanza  dovea  tera  Regia  ; e nel  giorno  1 7.  del  me- 
riunire  tutp  i Partigiani  del  H.  Quel-  deiimo  mele  un  baccelliere  foltenne 
nel,  come  in  un  medeiìroo  Corpo.  Sì  pubolicaraente  una  Teli  , nella  quale 
fatte  Coftituzioni  confi lleano  in  ia.  Ar-  rinnovavanfi  i Contraili  intorno  all* 
ticoli  indirizzaci  per  mezzo  d’ una  let-  iHla.  Per  portare  in  qualche  imnie- 
teia  circolare  a tutti  coloro , 1 quali  ra  all’ diremo  la  Potenza  RealeilDoc- 
nelle  Provincie  erano  giudicati  e Iti-  tore  Petitpied,  ch’era  uno  de’ 40. , che 
mati  i Superiori  locali  , ed  i quali  li  aveano  fottolcritto  il  famofo  Calo  di 
•dopravano  di  far  ivi  nuovi  Proléliti.,  Colcienza,  fu  rillabììito  ne  fuoi  anti» 
li  nrr  tali  Regolamenti  appunto  dille  chi  dritti, 

il  Duca  Reggente , che  li  cercava  di  11  Duca  Reggente  sdegnato  dell# 
introdurre  in  Francia  il  Presbiteriani!*-  maniera  di  procedere  della  Facoltà  , 
mo  d’  Inghilterra.  obbligolla  di  riparare  a tutto  ciò,  che 

* La  Facoltà  - di  Teologia  di  Caen  avea  fatto  contra  la  Bolla  ; e nel  dì 
aveva  altresì  appellato;  e nella  fuaAp-  4.  di  Luglio  il  Decano  , il  Sindaco  r 
pellazione  avea  dichiarato,  che  l’opi-  il  Segretario,  ed  i Confcrutori  ebbero 
nione  dell’  Infallibilità  del  ' Pontefice  ordine  da  parte  del  Re  di  portarli  in 
era  un’errore.  Quell’Atto  fu  manda-  cala  del  Cìuarda-Suggelli  ; ed  ivi  in 
io  alla  Facoltà  di  Parigi  con  una  pre-  prefenza  de’  Segretari  di  Stato  il  Cari- 
ghiera  d’ inferirlo  ne’  fuoi  Regiltri  .‘Se  celliere  rafe , e cafsò  le  Conclufioni  , 
ne  propofe  il  regtllramentò  in  piena  che  notavano  d’errore  la  fentenza  dell’ 
Aflemblea , ed  un  Dottore  vi  fi  oppo-  infallibilità  del  Papa , e eh’  eicludeva- 
ie  con  tutte  le  fue  forze  , ’lebbe ne  in  no  dalla  Facoltà  il  Dottore  , eli’  erafi 
vano , poiché  l’ Atto  fu  con  tutto  ciò  oppofto  alla  prima  Copclulìone  . figli 
regiltraco;e  conunDecreio  del  dì  19.  di  «afe  WWr*  quella  , che  riftabiliva  il 
L Do  c- 
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f>ottor  Pnitpied  , ed  a lui  fu  ingiun- 
to di  andare  in  quel  punro  a regima- 
re la  Dichiarazione  del  dì  5.  di  Giu- 
gno , e la  Letteia  di  Rrgal  Ordine. 

Mentre  in  sì  latta  guita  la  Sorbona 
fi  opponeva  a*  Decreti  della  S.  Sede , 
il  Parlamento  di  Parigi  fopprefle  al- 
cune Scritture  delVdcovo  di  Soifons, 
riguardandole  come  fediziofe  . Il  Pre- 
lato fe  ne  lagnò  preffo  il  Reggente  , 
t la  fua  Lettera  fu  condannata  dal  me- 
defimo  Parlamento  ad  effer  bruciata  ; 
ma  S.  A.  R.  proibì  l’efecuzione  di  un 
tale  Arrefto  . Si  diede  avvifo  al  Papa 
di  ciò  , che  il  Reggente  avea  fatto 
eontra  la  Sorbona  ; e Clemente  XI. 
rendendo  confidenza  per  confidenza  di- 
chiarò , eh'  Egli  avea  condannata  1’ 
lltruzione  Partoraie  di  Monfighor  di 
#ioai!le$  . In  fatti  il  Decreto  del  S. 
ti'fficio  fi  vide  ulcito  in  Roma  nel  gior- 
no 10.  di  Agofto  di  quell’  anno  1719. 
ed  il  Parlamento  lo  fopprefie  con  un 
Arrefto  del  giorno  6.  di  Setrembre  fè- 
gueme  . Non  li  trnlafciò  di  mandare 
In  Roma  Una  Memoria,  che  tendeva  a 
gLfìificare  l’ IPtruzione  Paftorale  ; ed 
il  Papa  fu  in  bilancia  , fe  doveffe  , o 
fio,  condannare  anche  una  tale  Memo- 
ria . Ma  non  per  tanto , conliderando  , 
che  la  condanna  dell’lftruzione  ne  por- 
tava in  conlcguenza  la  condanna  anche 
della  Memoria  , nella  quale  fi  ftabili- 
vano  i medelimi  principi  ; Sua  Santità 
non  ne  fece  alcun  calo  , e ripigliò  il 
difegno  di  ufare  1*  eliremo  rigore  con- 
tra  quegli  Appellanti  , che  aveano  l'o- 
pra gli  altri  ecceduto . Se  gli  era  pre- 
ientata  un’ altre  Memoria  eontra  i Be- 
nedettini della  Congregazione  di  S.Mau- 
ro,  contenente,  che  preffo  loro  fi  tra- 
vagliava a far  rinafeere  , e ravvivare 
i fentimentì  di  Richer  ; e S.  Sanucà 
re  fu  talmente  rocca  e comnaofla,  che 
deliberò  di  dillruggere  una  tal  Congre- 
gazione : almeno  tale  fi  fu  1*  avvifo  e 
lèntìmento  de'  Cardinali  .-  Nulla  però 
di  meno  fi  contentò  poi , che  il  Proo- 
curatore  Generale  , il  qual'era  in  Ro- 
ma, ritrattane  le  Appellazioni , ch’era- 
*0  fiate  uuerpofte  da  molti  Religtofi 
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della  Congregazione . Q%efto  Padre  lo  Anso 
ricusò  da  principio  lòtto  il  pretefto  , j,,  q 
eh’  egli  non  nè  avea  nè  Y autorità , ne  1710. 
la  Commeifione  . Quindi  fi  temporeg-  c 
•giò  un  poco  ; e finalmente  fu  egli  ob-  • 

Wigato  ad  ufeire  di  Roma  , dove  non 
potè  più  rientrare  in  appretto , fe  non 
colla  proraeffa , che  al  Papa  fi  farebbe 
data  ioddisfazione  da’  fuoi  Superiori . 

Erafi  in  Francia  fatta  la  nomina  per 
due  nuovi  Vefcovati  vacanti  ; e Cle- 
mente XI.  ricusò  le  Bolle  , perchè 
credè  i nominati  efsere  opporti  alia 
coftituzione  ; e dichiarò  , che  non  le 
averebbe  accordata  mai  , fe  noa  dopo 
efsere  ftato  ficuramente  accertato,  che 
la  Bolla  fi  farebbe  nelle  loro  Diocelì 
accettata . Egli  flette  fermo  fu  di  que- 
llo punto , e così  le  Bolle  non  furono 
fpedite  . Quelli  effetti  di  autorità  fatti 
fentire  fucceflìvamente  in  Parigi  ed  ia 
Roma  intimidirono  finalmente  gli  Op- 
ponenti ; il  perchè  fe  ne  vide  feguire 
qualche  tranquillità , e fi  cercò  di  fini- 
re il  fondamento  della  difpuca . li  Car- 
dinale de  la  Tremouille  non  fapea  , 
che  1’  Abate  Dubois  faticava  in  Fran- 
cia per  un  nuovo  progetto  di  pace , e 
ne  formo  egli  ftefso  un  altro.  Queflo 
fu  eccellente  , onde  altro  non  fi  cer- 
cava , che  di  ben  efeguirlo  , Il  Papa 
approvava  1*  idea  di  queflo  Cardinale  y 
ma  quando  ne  fu  comporta  la  memoria, 
la  Santità  Sua  vi  trovò  due  difetti  ef- 
fenziali.  Monfignor  della  Tremouille  con- 
venne intorno  a tali  difficoltà , ma  non  gli 
fembrarono  infortnontabilì , ondecorr.po- 
fe  uno  ferito , per  rifchinrare  i dubl  ] . Si 
mandò  in  Parigi  con  tutto  ciò  , die  bifo- 
gnava  per  farla  adottare  ; ma  la  fui 
morte  refe  inutili  tutte  quelle  cure. 

CXL1.  11  Cardinale  de  la  Tremo-  Mmre  del 
nille  cadde  infermo,  e la  fua  infermi-  Cardinale 
tà  non  fembrò  molto  feria  , fe  nnnd  1-\ure" 
quando  non  fu  più  tempo  dì  prevenir  ,,uhuUc« 
ne  le  confluenze  . Egli  pafsò  di  vita 
nel  giorno  30.  di  Gennaio  di  cuciranno 
170Ò.  . Il  tuo  inerito , che  rifpler.deva 
in  tutta  la  fua  condotta  fece  , che  tolse 
infinitamente  compianto  dalla  Corte  di 
Roma  ; «d  il  Papa  raedefimo  ae  fece 

l’elo- 
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‘ ■; l’elogio . Il  Progetto  eli  Pace  formato  dal 
Cardinale  era  flato  tra  quello  tempo  ri- 
Ui  ^.C.  meCio  all’Abate  Dubois;  ma  quello  Mini- 
J720.  ftr0  ì ai  qUale  non  andò  a grado,  fi  attenne 
% quello , ch’erafi  formato  da  fe  , e lo  prò- 
morte  con  calore  . Trattavafi  in  erto  , 
che  Monfignor  di  Noailles  facefle  un 
Editto  comporto  di  en  Preambolo  , p 
fia  Prefazione  , di  un  Riiìretio  di  fpie- 
gazioni  , che  i Vefcovi  aveano  appro- 
vate, e d’ una  forraola  d’accettazione,. 
Sua  Eminenza  richielìe  nuove  Lettere 
Patenti  del  Re  contenenti  un  Ordine 
di  accettarli  la  Bolla  in  tutto  il  Re- 
gno; e fiotto  tale  condizione  Ella  pro- 
metteva una  lineerà  accettazione  . Il 
Reggente , che  averebbe  fatta  ogni  qua- 
lunque cola  per  proccurar  la  pace  della 
Glnefa  , era  diipofìo  a iòddufare  al 
Cardinale  ; ma  il  Papa  temè  , che  per 
quefta  via  non  fi  forte  fatto  capire  al 
Pubblico  , .che  le  Lettere  Patemi  del 
Re  defunto  fodero  fiate  abolite,  e che 
gli  Parlamenti  non  incoBtra fiero  diffi- 
coltà di  regiftrare  le  nuove  . Quindi 
$.  A R.  fi  adoprò  di  allicurare  il  Pa- 
pa . Elia  bramava  troppo  -,  che  1’  ac- 
comodamento riufeiffe  ; laonde  artembrò 
moltilfìmi  de’  Prelati  , che  fi  ritrova- 
vano in  Parigi  , de’  quali  gli  uni  tro- 
varono alcune  difficoltà  fu  le  fpiega- 
zioni  ; ed  altri  ricufarono  di  approvar- 
le . Ma  la  fperanza  , che  una  (incera 
accettazione  averebbe  a tutto  rimediato 
fece  finalmente , che  il  maggior  nume- 
ro le  fottoferiverte  nel  giorno  13.  di 
Marzo  , e le  fottoferiverte  ancora  T 
ifteffo  Monfignor  di  Noailles  . Indi  fi 
mandarono  agli  altri  Vefcovi  , i quali 
erano  nelle  loro  Diocefi  , e non  oftan- 
te , che  molti  averterò  richiedo  il  tem- 
• po  da  poter  rifletterre , per  dare  la  lo- 

ro approvazione,  pure  elle  fi  trovaro- 
no approvate  da  97.  Prelati  . 

Si  credè  per  allora  articurata  la  Pa- 
ce . Gli  Accettanti  aveano  fatto  per 
Monfignor  di  Noailles  tutto  ciò  , che 
per  loro  era  fiato  podibile  . Se.  ne  in- 
formò quindi  il  Papa  , ma  quefti  non 
ne  fu  perfuafo  ; e tre  incidenti  fopravve- 
«uti  io  un  medefimo  giorno  diedero  1’ 


ultima  mano  a Icoraggirlo.  Il  primo  fi 
fu  la  Lettera  di  Monfignor  di  Noailles- 
a’ Curati  della  lua  Dicceli  fu  le  fpiega-. 
zioni  , che  fu  ferina  fiel  di  18.  di 
Marzo  : il  fecondo  fu  una  Memoria  fu 
la  Pace  della  Chiefa  ; ed  il  terzo  al- 
cune avite  tòpra  le  1 piega /.ioni  . Or 
quefii  due  gitimi  tendeano  fopra  tutró 
a rinnovare  i difiurbi  ; ed  il  Parlamen- 
to gli  fopprertè  nel  mefe  di  Aprile . Il 
Pontefice  volea  , che  il  Cardinale  fcri- 
yerte  un’  altra  Lettera  a’  fuoi  Curati  , 
e .che  ne»n  riconofcefie  come  fua  la  me- 
moria , -e  le  note  : e per  riguardo  alla 
forinola  Bi  accettazione  Sua  Santità 
efigeva  , che  non  folle  allatto  riltret- 
tiva  .della  Bolla  \ e che  di  più  s’  infe- 
rirte  nelle  nuove  Lettere  Patenti , che 
le  Appellazioni  erano  nulle  ed  abufire| 
e che  gli  Anelli  fatti  cantra  tutti  gli 
Scritti  concernenti  alla  Coftituzione 
forteto  cartari  ed  annullati  * L'  inten- 
zione del  Papa  fu  comunicata  alla  Cor- 
te di  Francia  , e rilpofe  a rutto  ciò  * 
eh’  egli  aveva  oppolìo  : nuova  nego'* 
zia?,  ione  , che  ne  portò  via  anche  mól- 
to tempo  fenza  che  il  Papa  ne  forte 
più  foddisfatto . Nel  giorno  4.  del  me- 
fe di  Agoìto  fi  vide  «feire  una  dichia- 
zione  del  Re  per  autorizzare  1’  acco- 
modamento . In  erta  Sua  Maefià  proi- 
biva di  parlarli  contra  la  Bolla  , contra 
le  1 (finizioni  de’  43.  Prelati  accettanti, 
e contra  le  nuove  Spiegazioni  : Ed  ei 
Infognava  farla  regiltrare  . Il  Parla- 
mento di  Parigi  era  fiato  trasferito  a 
Pontoife  , laonde  fu  la  medelima  colà 
portata  nel  giorno  2.  di  Settembre  .*  E 
fa  1’  avyifo  , che  ivi  non  fi  larebbe 
ricevuta  fe  non  con  certe  modificazio- 
ni , Monfignor  il  Reggente  la  fece  ri- 
tirare , per  portarla  al  Gran  Configlio, 
dov’  egli  prefe  la  determinazione  di  far 
portare  tutto  ciò  , che  alla  Bolla  avea 
rapporto.  Una  tale  avocazione  fu  pub- 
blicata nel  dì  15.  di  Settembre  per 
mezzo  di  Lettere  Patenti  del  Re  ; e la 
dichiarazione  fu  regi  firata  nel  giorno 
*a?.  Una  tale  condotta  non  fu  ne  an- 
che capace  di  foddisfare  il  Cardinal  di 
Noaille*  ; il  quale  volea , che  una  tale 

Di- 
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Dichiarazione  foffe  regiftrata  nel  Par- 
lamento . Ma  finalmente  le  gli  fece 
udire  ragione  ; onde  al  dì  i3.  del  raeie  di 
Novembre  pubblicò  la  lua  accettazio- 
*e  ; il  Parlamento  regiltrò  ancora  la 
dichiarazione  nel  di  4.  del  feguente 
Decerabre  ; e «S.  A»  K.  fi  lulìagò  di 
aver  refa  alla  Chiefa  la  Pace  . 

Il  Papa  , avendo  ricevuti  tutti  gli 
atti  , dichiarò  , che  non  potea  chia- 
marcene contento  . Imperciocché  la 
Prefazione  dell’  Editto  fembravagii  rin- 
novare le  Propofìzioni  deiranno  1680., 
la  Bolla  riftretta  in  termini  formali 
nell’  accettazione  ec.  Recò  forpendi- 
mento  di  udiri!  parlare  in  fìmil  guifa 
il  Papa  ; ma  quando  lì  vide  , che  vi  • 
erano  dell’  Editto  due  Edizioni1  diffe- 
renti 1’  una  dall*  altra  , il  fòrprendi- 
roento  non  cadde  più , le  non  iopra  il 
doppio  Editto . bua  Altezza  Reale  ve- 
de» chiaro  in  quello  affare  ; ond’  è 
cfae  fece  premura  al  Cardinale  di  con- 
tentar pienamente  Sua  Santità  , la  cui 
intenzione  fi  era  , che  il  Re  proccu- 
rafTe  P efecuzione  della  Lettera  di  Lui- 
gi XIV.  fcritta  ad  Innocenzo  XH.  in- 
torno alle  Proporzioni  dell’anno  1 (58 <2. 
e che  il  Cardinale  ne  (crivefle  una  li- 
mile a queila  deir  anno  171 1. 

Su  l’ ultima  determinazione  del  Pon- 
tefice Monfignor  il  Reggente  rifpofe  , 
eh  egli  farebbe  entrato  nelle  lue  mire, 
c credè  , che  la  Pace  finalmente  non 
averebbe  a foffrire  più  alcuna  difficol- 
tà . Per  mettere  ad  un  fimigliante  af- 
fare V ultima  mano  fi  dilpofe  il  Car- 
dinal di  -Rohan  ad  intraprendere  il 
viaggio  di  Roma  ; ma  nel  comincia* 
mento  dell’,  anno  1721.  la  morte  quali 
•m  provvidi  di  Sua  Santità  pofe  un 
oflacolo  preffo  , che  informontabile  ad 
un  tale  accomodamento  . Clemente  XI. 
radde  ammalato  nel  giorno  17.  di 
.Marzo , e palso  di  vita  nel  -di  1 9.  gior- 
no di  S.  Giufeppe  , di  cui  egli  avea 
compolto  1’  Ufficio  , e per  cui  avea 
fempre  avuta  una  divozione  parricola- 
re . Fa  egli  con  giulèa  ragione  riguar- 
dato , come  uno  de’  più  grandi  Ponte- 
fici, che  abbiano  governata  la  Chiefa. 

ContJella  Stor.  Eccltf,  Tom.XXFfJt 
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Timo  effettivamente  era  grande  in  lui. 
Egli  teppe  maravigliosamente  bene 
unire  mucine  la  Maetìà  , eh’  efige  il 
Trono  Pontificale  colla  qualità  di  Pa- 
dre comune  de’  Fedeli . I Grandi  era- 
no colìretci  a rifpettarlo  , ed  i piccoli 
ad  amai  lo-  Con  una  ka  tura ‘vantaggio* 
la  avea  una  di  quelle  filonomie  , che 
caratterizzano  le  belle  qualità  dell’ Ani* 
ma  . Egh  le  pofiedea  tutte  ; ed  eden- 
do-continuameme  attaccato  atiovéri  del 
luo  Stato  , furono  i Tuoi  giorni  perfet- 
tamente compiuti  : generolò  verfo  tutti 
non  fu  avaro,  che  verfo  fefcffo.  Ap- 
pena prendea  egli  quanto  gli  ballava 
per  la  lua  loiiilienza  nella  frugalità 
della  Mia  menla  nel  -tempo  ifleflò  che 
migliaja  di  Poveri  troiano  nella  lua  il- 
limitata carità  tutto  ciò  , ch’era  loro 
-Decedano  . Marieglia  afflitta  dalla  Pe- 
lle nienti  gli  eletti  della-  foa  commi. 

tuZX°ne  * -^a-  d‘  -Avignone  non 
obbliera  mai  ciò  , ch‘  egli  fece  in  fot, 

favore  in  quel  tempo  calamitofo-,  cfce 
leguì  1 inverno  dell*  anno  1700.  Eli» 
ne  ha  fatto  inalzare  de’  monumenti  , 
per . «Emetterne  la  memoria  alla  po’ 
ltenta,  ie  fimiglianti  teflimonianze 
di  bontà  poteano  non  paffare  di  ge- 
nerazione in  generazione  per  mezzo  di 

Po  ^*-C  » 1 a°ch^  oggid*  ne  raccontano 
l,  'adl?  a lor®  figliuoli . Niente  fi  dirà 
del  Candore  de’  fuoi  coflumi  , e di 
tante  altre  virtù  , eh’  erano  a lui  par- 
ticolari , poiché  la  memoria  n’  è anco- 
ra  recente  . L]  appetto  della  morte  non 
lo  intimorì  affatto  ; anzi  non  moftrò 
ma‘  n^ggior  fermezza  , ne  maggiore 
coflanza  . Egh  ricevè  gli  «'timi  stgra- 
menti  della  Chiefa  con  quella  Fede  vi- 
va  * animata , eh  era  degna  de’Suo- 
ceffon  «del  Principe  degli  Apoftoli  : e 
volle  edere  feppellito  in  quell’  urna  che 
avea  fatta  coftruire  mentre  era  vivente 
per  la  lua  Sepoltura  con  quella  femplice 
Ilcnzione  .*  Hic  jaeet  loannes  Franai - 
Jcu*  Jtlàdnus . Le  fue  Omelie  iraprefle 
a Roma  in  due  volumi  in  foglio  tanno 
conolcere  quale  fi  era  la  fua  profonda 
Erudizione,  e ’1  fuo  amore  per  le  bel- 
le Lettere . Ei  fi  fu  <piegli , che  diede 
L 1 1 ri. 
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ricovero  in  Roma  al  Figliuolo  di  Già*  dopo  aver  governata  h Chiefa  20.  an- 
~ corno  II.  Re  della  Gran  Brettagna  , ni  , 3.  mefi  , e 25.  giorni  . La  San» 

*i  il  quale  ha  ivi  Tempre  goduti  gli  Uno-  Sede  vacò  un  mele  , e 19.  giorni. 

'2I*  ri  di  Re  * Morì  in  età  di  71.  anni  , ‘ 

•*•**»  * • . • . m 
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■INNOCENZO  XIII 

Contirluaziòne  dell’Anno  1721. 
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f , TT U noe  uve.')  XI II.  Romana  governi  lé  Chiefa  due  anni  » e 10.  mefi:  "Ebbe  fu 
- X /«•  Saue  flore  nel  1724.  • Benedetto  XLlti  II.  La  prima  cura . che  Innocenti 
tt  XIII.  ft  diede . ili.  Crea  tre  Cardinali  « IV.  Condanna  la  Lettera  de' (et» 
te  Ve  (covi  di  Francia-.  V.  Letto  di  Giuli  tzia  tenuto  al  dì  12.  di  Febtrajo  » : 
VI.  Molte  Comunità  accettano  la  Coflit azione  . VII.  *d(femblea  generale  del  Ci  e»  > 
te.  Vili,  ylffemblea  della  Congregazione  de'  Padri  dell'.  Oratorio.  IX.  Ordina- 
toccante  al  Dottorato  della  Città  di  %/fvignone  . X.  Motta  di  Dubai s ,•  del  Ducè 
i Orleans  , e di  Fleury  » Xl.  Morte  di  Innocenza  XUL  ; ..n 
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*****  t,  QI  può  dire*  che  la  circoftanza  , pendettero  mifure  efficaci  per  metteré 
A^N”  ij  in  cui  bifognò  dure  un  Succef-  lui  Trono  Ponciticale  un  l'oggetto  , il. 
1»  G- C.  forc  a demente  XI.  iu  una  di  quelle,  quale,  unendo  la  prudenza  allaTennet- 
I7-I<  eh’  efigono  la  maggiore  attenzione  . za  dell'animo,  Upefle  lòlle  nere  la  fan 
XUlCCRo?^5  fiamme , che  le  pallate  diifcnfioni  Dignità,  prevenire  i pericoli , chemi- 
maiiò  gò’i  aveano  accefe  .nell1  Orbe  Cnliiano  , nacciavano  1*  Orbe  Crifiiano  , e la’ 

vernò  la  fembravano  più  tolto  attutate,  ch'dtin-  Chiefa  Romana  in  particolare  , 

Chicli  due  ig  „ . Le  Potenze  feparate  dalla  Comu-  Clemente  XI.  avea  rinnovellato  quia 
aneli’ Ebbe  n*0“*  ^9roana  gonhe  di  orgoglio  per  fi  tutto  il  Sagro  Collegio;  e quando 
per  fuo  ” gli  ultimi  loro  buoni  TuCceffi  , Torma-  paTsò  di  vita  i Cardinali  fi  trovavano 
ò'uccc flòre  vano  , l'opra  tutto  in  Aiemagna  , de*  al  numero  di  68.;  ma  non  vi  era  ap- 
jiei  1714.  OUOvi  progetti,  eftremamente  pregiudi-  parenza  , che  dovettero  tatti  portarli 
M^ncéctto  ana  Religione  , ed  i Principi  nel  Conclave.  Due  Spagouoli,  e due 
Cattolici  divift  tra  di  loro , erano  poco  altri  Portoglieli  non  erano  nello  fiato 

affezionati  alla  S.  Sede  . Comacciiio  , di  andarvi , o almeno  di  trovarvifi  a 

■eh!  erafi  tolto  alla  S.  Sede,  non  fi  era  tempo . Tra  i Tei  Francefi  non  fi  can- 
ancora  reftituito  ; la  Nunziatura  di  Na-  tava  lopra  Monfìgnor  di  Noaille* . De* 
•poli  non  riftabilita  ; le  differenze  colla  Cinque  Alemani  tre  foli  Tenebravano  do- 
Spagna  non  terminate  ; la  F rancia  va»-  ver  lare  il  viaggio  di  Roma  ; e vi  era 
«illava  Tempre  intorno  all’accettazione  finalmente  il  Cardinale  Alberoni , poco 
della  Bolla  Unigenitus  : 1’  Imperadore  prima  Miniftro  di  Spagna,  il  quale  non 
^.ripeteva  il  pottelìq  de’  Ducati  di  Pai-  fi  c redea  di  dovere  intraprendere  disa- 
ma , c Piacenza  , e la  Spagna  quello  darvi , attefo,  che  era  caduto  nella  difi. 
di  Caftro,  e Roneiglonne#  Tutte  que-  grazia  di  Clemente XI.  Ma  Tu  invitato 
Tic  cole  ruhiedeaao  , che  i Cardinali  ad  intervenirvi  da’ Cardinali  Capi  d'Gr- 
, . .•••*■  ànc  j 
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auiQdi  vi  andò.,  e giultiiìcò  pie- 
namente Ja  fua  condona  dopo  1’  elezio- 
ne del  mjqvo  Pontefice 
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ye,  ed  in  luogo  delle  fpiegazioni  mise, 
che  il  Cardinale  di  Rohan  laverebbe  * 


- . II.  Si  trovò  dunque  jl  Conclave  com- 

curare P0110,^  55-  Cardinali,  e la  raoliin*- 
Innoccnzo- ?ne  de.  Aggela,  iopra  » quali  1 Ele- 
xii i.  fi  zione  potea  cadere,  fece  credere,  che 
«frcde.  la  S,  Sede  farebbe  fiata  lungo  tempo 

vacante  ; ma  non  pertanto  la  vacanza . 
noq,  fu  più  di  qp.  giorni . Il  Cardinale 
Michelangelo  Conti , Vefcovo  di  Viter- 
bo dell’età  di  <56.  anni,  tiglio  di  Car- 
lo Conti  Duca  Poli , dell'  una  delle  tre 

{)iù  antiche  Famiglie  di  Roma  ; la  qua- 
e avea  di  già  dati . dodici  Papi  alla 
£hiefa  ; fu  eletto  al  dì  8.  di  Maggio., 
e prele  il  nome  di  Innocenzo  XlU.  Li- 
lia tale  elezione  • fu  generalmente  ap- 
plaudita; ed  era  egli  queiio  nuovo  Pon- 
tefice prudente , lavio  , pacifico , .affa- 
bile , illuminato  ; aveva  un’  anima  no- 
bile ; Iti  ma  va  le  pedone  di  merito , 

; amava  i Savj  ; e fu  incoronato  nel  gtor- 

■ no  ìfl.  dej.r.  jite/Ib  racfe. 

Una  delle  prime  lue  cure  fi  fu  quel- 
la di  rimettere  la  calma'  nella  Chiefa 
Òi  Francia . Se  gli  comunicò  fi  proget- 
to del  fuo  Predecefiore , e proraifé  di 
(deguirlo.  11  Cardinale  di  Rohan,  il 
quale  v’  incontrava  delle  ditfìcolià,  pro- 
poli , che  il  nuovo  Papa  lcrivelie  al 
Cardinale  de  Noailles  un  Breve  obbli- 
gante, in  cui  facendo  fembiante  di  ave- 
re oboimto  tutto  il  pafsato,  inferiùe 
alcune  ipiegazioni  lu  la  bolla  di  Cle- 
mente Xi, , e richiedesse  la  dilazione 
hi  tre  anni , a fine  di  allcttare  1’  età 
maggiore  del  Re  ; ed  in  quello  inter- 
vallo li  adupralse  di  condurre  il  Car- 
dinale al  punto  , eh’  egli  deliberava  , 
Quindi  Innocenzo  Xlil.  ne  coniultò  il 
lagro  Collegio  p e io  trovò  oppofto  a 

3ualunque  iurta  di  fpiegazione,  teraen- 
oli  , cue  una  tale  corr  otta  non  avel- 
ie a nuocere  agl’  interciii  delia  S.  Se- 
. de.  Moniignor  di  Rohan  fi  tenne  fer- 
tno  al  tuo  icntinR:nto,e  li  lufìngòfem- 
pre,  che  un  tale  breve  averebbe  ca- 

J {tonato  il  ritorno  di  Monfignor  ci  Noail- 
es*  Sua  Santità , che  non  .pretende» 
jpiù  di  quefw,  we?  una  jpmw*  deìBr^ 
a.i 
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(piegato  ciò  , che  bifognava  farli  per 
contentare  la  S.  Sede  . Il  Papa  defide- 
rava  una  pura  e femplice  accettazione 
.del  Cardinale;  volea,  che  le  fue  Ap- 
pellazioni fofsero  dichiarate  nulle , 9 
phe  rivocafse  la  fua  lllruzione  Palto- 
rale.  Monfigoor  fij  Noailles  non  ebbe 
a tutto  ciò  alcun  riguardo;  ed  indi  gli 
opponenti  crederono  potere  in  quell? 
tempo  attaccare  impunemente  la  S. Se- 
de.  Quindi  nell?  mele  di  Giugno  fette  . 
Yefoovi  fcrifsero  ad  Innocenzo  Xllf.  ... 
una  Lettera,  in  cui  non  fi  ofservavanfl  .»  . 
troppo  mifure  ; la  quale  non  giunte  4 
Roma  , fenon  dopo  lei  meli  per  via 
della  Coite  Imperiale,  dove  fi  erano  f 
ma  vanamente  adoprati  di  trovar  qual- 
che appoggio.  Il  loro  Partito  pominr 
dava  ad  indebolirli  ; ed  in  quefto  me- 
defimo  anno  i Feuifians,  i quali  avea- 
no  appellato  peli’  anno  1717.  ritratta- 
rono la  loro  Appellazione. 

III.  Innocenzo  XIII.  creò  in  pueftocre»  tre 
medelimo  anno  tre  Cardinali  ; cioè  Ber-,. CardipuH; 
nardo  Maria  Conti,  Benedettino,  fup, 
fratello  ; Alefsandro  Albani  fecondo  ni- 
pote di  Clemente  Ri.  rendendo  in  taf 
guiià  il  Cappello  .alla  dilui  Famiglia  » 
e 1’  Aba,*e  Dubois , allora  Miniftro  df 
Stato  in  Francia,  al  quale  il  Duca  Reg- 
gente avea  di  già  fatto  conferire  l'Ai> 
ciyefcovato  di  Cambray.  In  quefto  me* 
defimo  anno  1’  Abate  Fleury , che  S« 

A.  R.  avea  feelto  per  Conielsore  del 
Re , veggendoli  in  una  età  molto  ay-r 
yanzata  , ed  opprefso  d’ infermità  , ri- 
chiele  di  lafciare  una  tal  carica;  ed  \\ 
Reggente  la  rimpiazzò  in  pedona  dej 
P.  Linieres  Geluita , il  qual’  era  allora 
Conlefisore  delia  Regina  ; ma  il  Cardi- 
pai  di  Noaflles  ricuso  di  accordarne  4 
l'uà  licenza  al  Geluita . Quefto  Padri? 
fe  ne  andò  a Pontoile,  che  appartiene 
alla  Dicceli  di  Rouen,  e quell’  Arcir 
vefcovo  gli  accordò  la  fua;  ed  il  Rg 
fi  confelsò  in  S. Ciro,  eh’  è della  Diq- 
cefi  di  Chartres.  Indi  fi  ottenne  up 
Breve  del  Papa, che  acoordava  a S. M,.. 
di  eleggerli  pn  Confelsore  approvato 
' L 1 1 3 dall’ 


Digitized  by  Google 


i — rm  ’+5*  ‘ ' ’C  O M T I N U A*  Z I O W E 

Anno  dall’  Orci? nano  , ed  il  filale  dichiarava,  BKsl,  pubblicò  per  parte  ftja  una  Tltru- 

Di  G C.  » Re  non  era  dt  alcuna  Diocefi  zrone  Paftorale  divifa  in  due  partì,  la 

1722.  ìn  particolare.  Francefco  Huet  amico  quale  non  andò  efente  di  enntraddizio- 
Vefcovo  d' A «ranche , il  qual*  era  Raro  ni;  ma  fa  denunciata  fino  a due  volte  al 

Sottoprecettore  di  M^nfignor  iT  Delfi-  Parlamento.  Quindi  il  Re  richiamo  que- 

no  morì  m quefio  medefimo  anno.  Egli  fio  affare  nel  filo  Configlio,  e nominò 
era  molto  abile  nella  Potiia,  nelle  Ma-  i Commefiarj , lui  rappoito  de’  quali 
tematiche  , nella  Fifictr,  nella  Geogra-  nel  dì  23.  di  Maggio  dell’  anno  1723. 

Sa , e pofsedea  perfettamente  ri  Latino,  • condannò  le  due  Denuncie , eome  L*- 
H Greco , l’ Ebreo  , fjccome  apparHce  belli  famofi  . Quefti  colpi  di  auroriri 
nelle  diverte-  lue  Opere.  fervirono  a fare  1 covrire  il  fi  Rema  de- 

na  la  I*”-  IV . H Papa  avea  nmefsa  alla  Congrr-  gli  Appellanti  centra  ogni  Potenza  I«- 
«cra  de’  7? frizione  del  S'.Uflr/.io-la  Lettera,  che  avea  gittima  ; ed  eglino  fi  fpiegaroro  1q  di 
Ve  itovi  di  ricevuta  da’  fette  Vefcovi  di  Francia  ciò  chiaramente  anche  nell?  loro  fcucr- 

Crancia.  nel  mele  di  D. cembro  dell' anno  1721.;  fe.  Nel  tnedefimo  anno  il  papa  fece 

e nel  di  8.  di  Gennajo  dell’  anno  1722.  condannare  dal  S.  Ufficio  una  Lettera 
h condannò,  come  contenente  molte  dal  Vefcovo  di  Auterre;  un^Ordinan- 
propofi/.ioni  iugiuriofe  a’  Vefcovi  Cat-  zi,  o fra  Editto  dr  M.  di  Rhodez,  ed 
tolici,  ed  i*t  particolare  a quelli  delia  un  alrro  di  M-  di  Bayeux:  ed  allora  è 

Francia , alla  Memoria  di  Clemente  XI;  (equa ci  di  Quefnel  cominciarono- a pie- 

pila  fua  propria,  ed  alla  S.  Sede;  ed  gare  per  necellità*  ed  ii  timorf  jfpir& 
il  Decreto  del  S.  Uffizio  fu  pubblicato  foro  del  rifpetto . „ 

ir>  Roma  nel  dì  29.  del  figuènre  mele  V.  Il  Re  era  fiato  eonfagrato  net  di  w®  & 
di  Marzo.  Nè  fu  di  c'rò  intieramente  03  diOttobre  deir  anno  1722.  dafl’Ar- 
contento;  ma  fcriffe  al  Re  per  (igni-  civefcovo  dì-  Rherms  colle  Colite  ceri- di  ai.  dì 
ficargH  r orrore , ciré  gli  aveva  arre-  monfe , e doveva  effere  dichiarato  Mag-  tebbrajy  . 
caro  ima  taleOjTera.  ! feguaci  di  Que£  giore  net  giorno  i<5.  di  Febbraio  dell* 
nel  aveano  da  poco  termo  pubblicato,  anno  172.3.,  giorno,  m cut  S.  M.  era 
die  Innocenzo  Xffl.  difiipprovsva  la  entrato  nel  quattordicefimo  anno  dt  lux 
condotta  del  fuo Predecettore  in  ri  guàr-  età.  L*  Domenica  7.  del  medetìmo 
do  a loro , come  ancora  la  diiut  Bolla  mefe  Luigi  XV.  trovandofi  alla  Metta, 
confìderata  in  fe  ftettfa.  Quindi  il  Re,  cadde  in  uno  fverrimento  nel  tempo  del- 
per  confondergli,  fece  imprimere  nei  le  ul  ri  me  Orazioni  ; ed  un  rimedio,  che 
Louvre  il  Breve  del  Papa.  I fette  Ve-  gli  fi  diede  fembrò  operare  la  fua  gua» 
feovi  Jagnaronfi  di  ciò  , e perchè  fem-  rigione  immediatamente;  ma  gli  fveni- 
kravano  defiderare , che  il  Re  s’ infor-  menti  gli  replicarono  poi  nella  notte 
matte  efattamente,  e giudicatte  di  un  fino  a tre  volte.  Indi  gli  fopraggiunfè 
tale  affare  , la  Maefti  Sua  fece  efami-  la  febbre,  ma  nondimeno  P infermiti 
Bare  nel  fuo  Configlio  la  loro  Lettera  non  ebbe  alcuna  confeguenza;  ed  altro 
mandata  al  Pap3  ; ed  indi  per  un  Ar-  non  fece  , fenon  ritardare  , che  fi  to- 
rello del  giorno  19.  di  Aprile  fu  di-  nette  il  Letto  di  Giuftizia , il  quale  non 
chiarata  ingiuriofa  al  Sacerdozio , ed  fi  potè  tenere  prima  del  di  22. 
all’Impero.  Un  fimigliante  Arrefto  non  VL  Neirifteffo  mefe  di  Febbraio  fi 
potè  obbligar*  t fetre  Vefcovi  al  filen-  fece  intimare  al  Vefcovo  di  Moncpel- 
aio  ; laonde  nel  feguente  mefe  di  Lu-  Iter  un  Arredo  del  Coniglio  fatto  ad  tettano  là 
glio  fcriffero  al  Re,-  e nella  loroLet-  occafione  di  un  Decreto,  che  quello Cefticuiio 
tera  combatterono  P Arrefto  del  Confi-  Prelato  avea  fatto  fare  nella  Facoltà  me- 
glio in  tute’»  fuo»  punti,  e pubblicare  di  Teologia  di  quella  Città,  per  irn- 
no  ancora  quefta  Lettera.  Ma,  per  dere  la  fottoferizione  del  Formohrió 
rendere  alla  Bolla  tutta  I3  giuftizia  , relativa  a ciò,  che  fi  chiama  la  Pace  di 
eh’  etti  le  ricattavano , il  Cardinale  di  Clemente  IX.  L’ Arrefto  fece  riunire  le 

ere  - 


Della  Stoici  a Eccl-bsi  A«f  ic  a. 

ere?  Facoltà ■ di  Teologa,  delle  Arti,  e pellami,  diede,  loro  Pefclufitra, 
del  Dritto  di  quella  Univerfità  fecondo 
fa  Bolla  di  Martino  V. , e-»  rimediò  al- 
Quefto  medefimo 


te  innovazioni . (Juelto  raedelimo  an- 
no i Preti  della  Miflione , che  fi  chia- 
hij  in  Francia  ì La  zzavi  fii ,-  o fi  a di 
S.  Lazzaro , accertarono  la  Coftku zin- 
ne ; ed  avendo-  alcuni  di  loro  ri  cn  fato 
di  conformarvifi , furono  efciufi  dalla 
Congrego  zione.  Il  Capitolo  Generale 

der  Certofini  fece  in  quello  medefimo 
anno  un  Decreto  % che  comincia  dalle 
parafe  quo  zelo  ; per  mezzo  del  quale 
»*  ingiugneva  a tutt’ * Religiofi  di  ac- 
cettare fa  Bolla,  ed  H Fonnolario.  Il- 
Parlamento  fece  un  Arrefto  contra  un 
tale  Decreto  ; ed  il  Configlio  annullò 
. i"  Arrrfto  del  Parlamento  . 

VII.  K*  non  vi  era  fiata  alcun’  Af- 
Ckw.fcmMea  generale  del  Clero  di-  Francia 
dall’ana®  1711$.  poiché  il  Reggente  non 
avea  voluto  permetterne  alcuna  a ca- 
gione d-’lle  divilìoni , alte  quali  avea 


'4*3 
ed  in- 
caricò al  Luogotenente  Generale  del 
Governo , che  fi  trovafie  nell’  Alfeni- 
biea  in  aualità  di  Coraraeffario  del  Re, 

La  medefima  non  fu  compoiìa,  che  di 
' 09.  Deputati  ; altri  55.  erano  fiati  efclu** 

'fi  , o - pure  le  n’ erano  volontariamente 
efentatr.  Il  Padre  de  la  Tour  Genera- 
; le-  fece  nrv  luogo  difeorfo  intorno  a Ila 
fbttofcrizione  del  Formolario , e lèm- 
brò  contentare  pure  quelli,  che  penfa- 
vano  differentemente  da  lui-.  Tutti  adun- 
que lo  fottoferì  fiero  ; ma  i Deputati 
efclufi , prefbntarono  all’  Aflemblea  un» 
lunga  Memoria , pretendendo*  „ che  tut- 
to in  efia  foffe  nullo:  ma  non  fe  n’eb- 
be alcun  conto. 

: IX.  S?  vide  tficire  in  quefio  medefi- Ordìh* 
mo  anno  un  ordine  del  Re  toccante  il 
Dottorato , che  fi  prendea  nell’ Uni  ver- r#t0  della, 
fità  di  Avignone..  Egli  ftabiiiva.,  che  Città  d’A- 
i Dottori  non  fofiero  riconofciuti  nel  vignino» 
Regno,  lenza  u»  Atteftato  gìuridice 


dato  motivo  la  Coftituzione . In  quefio  deli’  Arcivefcovo  di  quella  Città , Cap- 


anno fe  ne  tenne  una  nef  giorno  22.  di 
Maggio-,  alla  quale  per  grazia  fpeciale 
prefiedè  il  Cardinale-  Dubors . Ella  du- 
rò tre  mefi,  e fa  qaietitfim»,  a cagio- 
ne delle  difpofizioni,  ehe  fi  erano  pre- 


celliere  tato  di  quella  Univerfità , » 
quale  atteftafle,  che  eglino  aveano  com- 
piuto il  tempo  de*  lóro  (ludi,  e le  for- 
malità preferitte  dagli  Editti , e Dichia- 


razioni anteriori*  Trovandoci  in  quell# 


fe . Ella,  non  ave*  avuto  m mira  altro*  tempo  Parigi , e le  Provincie  innonda- 
•he  gli  affari  temporali  del  Clero  ; ma  te  di  libri  di  ogni  fpecie  contrari  alla 
i Deputati  prefero-  la  licenza  del  Re  Religione , alio  Stato , ed  a’  buoni  co- 
per  la  loro  udienza,  e prefentarono-  un  fiumi  y vi  fu  in  quell’  anno  1723.  un 
gran  numera  di  Memorie  centra-  gli  nnovo  regolamento  intorno  a.  quello 


Appellanti , e contra  i Parlamenti . Ef-  foggetto 
fi  domandavano,  ehe  fi  forma  fiero  i 
rrocelfi  a’  primi , e fi  lagnavano , che 
da’  fecondi  venivano  loro  legate  le  ma- 
ni J " ~ 

come 


. X.  Ne)  dì  io.  di  Agofto  di  quefio  * 

T vita  il  Cardi-  - 


“ rsmviBQ  jctto  legate  ic  ma- 

li e che  per  mezzo  delle  appellazioni 
ome  di  abufo  gli  Ecclefiafiìci  i pii»  in- 


medefimo  anno  palsò  di  vm  **  de, 

sai  Dubois  ; onde  il  Re  pre§o  il  Du-  d'Grlcan», 
ca  di  Orleans  di  efier  fu©  primo  Mini-  e di  Fica* 
fino  r e la  Sua  Altezza  Reale  fi  addai*.  Tf« 


ABemfclc* 


^?cih^fcappavan°  loro  Tempre  dalle  ma»-  so  quell»  carica.  Ma  quefio  Prìncipe  , 

che  fi  era  Tempre  applicato  al  bene  del 
Regno,  non  ebbe  il  tempo  di  raccorre 
ri  frutto  delle  lue  fatiche,  e del  fùo 
zelo  ; poiché  tocco  da  un*apoplefia  paf- 
sò  di  vita  nel  dì  2.  di  Dicembre  fe- 
guente;  e la  fóa  morte  fece  prendere 
fiato  agli  AnticofiituzJoiurj . Il  celebre 
nofiro  Abate  Fleury  , le  cui  Opere  fono 
cotanto  note , era  morto  nel  giorno  19. 


«1.  Si  nipole  loro,  che  fi  atteneffero 
all’  ultima  dichiarazione  di  S.  M.  intor- 
no alle  Appellazioni,  e furono  quindi 
pregati  dt  ritirarli  nelle  loro  Diocefi  „ 
Vili.  I>  Padri  dell’ Oratorio  doveanò 


triga?on'Kne1f  . '*  lof°  Congregazioi»  generate 
ne  de’  pa-  M * atl6t  nel  giorno  15.  di  Settembre 
drì  dcJl’Q.  dì  quello  medefimo  anno  1723.  Quindi 
ratotìo . il  Due»  d’ Orleans  r informato , che  la 


maggior  parte  de’Depuud  erano  Riap-  del  precedente  Luglio  oell’  otunteGmo 

quar-. 
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quarto  «mio  di  fua  età.  < f ? j 

•ài 'GC^'  Anticoftirazionarj  Cepperò 

, * "*  egualmente  trarre  profitto  da  una  nuo- 

Uunt’dk  ^ c,rcoftanza,  1»  quale  fi  fu  la  morte 
Innocenzo  del  Papa,  che  accadde  nel  dì  7^  di 
v|M  * Marzo  dell’anno  1724.  Effì  foli  rranfi 
: di  dui  lagnati.  Innocenzo  XI Ilr  nato 
•Principe,  ne  avea  imbévuti  i fentimea-  r 
api  nel  fuo  proprio  fangue,-  e gli  avea  i 


'à  * r • u*®  j • c 

fucchiati  «fi  latte.  La  fui  prudenza  > 
la  fua  pietà,  l'amore  della  pace*  e la 
fua  carità  verfa  i poveri , hanno  tutta- 
via ancora  de’  Teiìimonj  viventi . Li» 
Città  di  Ayignone  ,phe  ricevè  pel  tenv 
po  della  pefie  de’  grandi  foccot-fi  dada 
parte  di  lui , ne  conferva  caramente  la 
memoria.  La  $.  Sede  vacò  due  meli, 
pai.  giorni.  


B E N E D E T T O : XIII.  1 

•>  • v u * : '.•«  ! t * ij.’  t -.  * • * 

- . ; .*  ! :•  • 

Contioiwziope  dell’  anno  1724»  . ■ . 


«s  s- 
« 

* • ' 


I.  T)  E vedette  XIII. . nata  m Gravina  nel  Regi*  ài  Napoli , governò  la  Chi  e fa 
li  anni,  8 rntji , e 1?.  giorni . Gli  /accedi  Clemente  XI /.  nell1  anno  17 
*11.  Condotta  di  Benedetta  XI U.  col  Cardinal  di  Noe,  Uè/ . Ili.  Apre  l'Anno  San- 
to ; e manda  Mijjionarj  nella  China  con  magnifici  ptojenti  a quell  Imperadore  • 
IV.  Morte  del  Cardinale  .Acquaviva  / e il  Pontefice  ajfifie  a ' fuoi  funerali . V. 
Re/tf razione  dì  Cornacchie  . - ' V i.  Ordine  dell  Jmperadort  della  China  centra  t Mtf- 
/ tonar j e tutt'i  Cattolici.  VII.  L'  Abate  Ripa  lama  dalla  China,  e propone  de 
fondare  un  Collegio  per  l'  I fraziono  de'  Chinili.  Vili,  hi  tiene  il  Concilio  Rnr 
mano  . IX.  Congregazione  di  ptèe  Cardinali  per  di  fiuterò  l affare  di  M.  eh  NoatL 
les . X*  Attentali  accaduti  ne  Paefi  Baffi.  XI.  Decreti  di  Benedetto  XI  li.  con » 
tra  i mede  firn  il  XII.  Accomodamento  tra  f fmparadore , e la  S pagna . X 1 1 1.  B+ 

~ nederto  X HI.  rinnova  , e conferma  la  Cojlituzione  d' Innocenzo  XI 11. , che  comiur 
aia  Apoftolici  Mini  fieni . XIV.  Aggio Jl amento  co'  Magijhati  Cattolici  del  Can- 
tone di  Lucerna  in  rigaardo  a'  dritti  deli'  Immanità  della  Chitfa.,  XV.  Il  Catg 
din  al  di  Noaitles  non  può  determinar  fi  ad  accettare  il  Progetto  di  Editto  mandata 
fia  Roma.  XVI.  Alcuni  Certofini  opponenti  fo  ne  paffuto  m Olanda.  X\U.Ar- 
rtfio  del  Configlio  del  Re  tenera  alt  Anittofltiazionarf . * XVIII.  Benedetto  XI U, 
confa  pr  a la  Chiefa  di  Si  Giovani*  in  La  tetano  ; * fa  la  Canmtzzaztone  di  moli» 
Santi.'  XIX.  S intima  il  Concilio  Provinciale  di  Embritn . XX.  Si  aà  principe» 

C al  detto  Concilio , e fi  condanna  il  Vefcova  di  Sene XXI.  Condanna  par, mento 
■ due  alt/e  Scritture , XXII.  Benedetto  Xlll.  conferma  1 Regolamenti  fatti  nell § 

: China  dal  Cardinale  di  T turno» . XXIH.  Benedetto  XUL  termina  le  Differenza 
J‘ti!la  Corte  di  Termo.  XXIV.  Termina  le  Di  ferente  tonanti  il  Corpo  di  S.  ^ tgo* 
'limo  • e l'affare  della  Monarchia  di  Sicilia : Approva  tl  culto  di  S.  S era pione  ; a 
canonizza  S.  Margherita  da  Cortona;  XXV.  Seguitano  le  co ntefe  tra  tVefcavidt 
' Trancia  per  riguarda  alla  Bolla  Unigenito»  . XXVI.  Il  Cardinale  dt  Noail.es  . 
'accetta  la  Bolla  . XXVII.  Canonizzazione  di  S.  Giovanni  Neopumi ceno  / Lofi, r«- 
'~!nne  per  la  Difputa  tra  i Minori  Conventuali  , e gli  0 [fervami»,  . XX Vili. 
'Morie  di  Mm'igmr  di  Noailtes  : Molte  Comunità  adorifcono  all  '«‘"azione  de. la 
■Botta.  XXIX.  Si  accetta  c anmdtmtpte  gptka  fall*  fatto*  • M°rie  ‘ 

' ffitncdttto  dfJIL-' 
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l?-ned>rto  TL  Conclave  aflbmbrato  per  fiele- 
XMl.,  n*. 1 A ztone  di  un  nuovo  Papa  dopo  la 
toìnGra-  morte  d’  Innocenzo  XIII-  fi  trovò  da 
kÓ'-ho  "u!  Pr‘«cìpÌo  comporto. di  54.  Cardinali,  t 
NaVoì'ijgo-  quali  aveano  alla  loro  reità  in  qualità 
vernò  "*ia  di  Decano  Antonio'  Tanara , il  quale 
Chiofa  t.  paf$ò  di  vita  prima  -dell’Elezione , t la-- 
’ 8;  fciò  il  fuo  luogo  al  Cardinal  Vincenzo 
giorni: Gli  Maria  degli  Urfini , dell’ Ordine  di  8/ 
facce  di  Domenico,  il  quale  per  lo  Dritto  di 
C'c  n-nrc  Anzianità  averebbe  dovuto  goderne  da 
*''*  i"'11'  molti  anni.  Eni  quello  il  fello  Concla- 
7}0‘  ve  , in  cui  quello  Cardinale  fi  trova- 
va ; ed  in  elio  , come  in  tutti  gli  altri 

* diede  contrafegni  di  quella  fomma  pie* 
**"''*■  tà , che  facci  il  fuo  principale  Carat- 
tere!: Non  fi  flette  lungo  tempo  apen- 
farli  a lui  per  veltirlo  del  Sommo  Fon* 
lificato,  del  che  egli  accortoli non 
tra  (curò  cofa  alcuna,  che  potette  impe- 
dire la  (ba  Elezione . Ma  laProwiden- 
Za  , che  lo  deftinava  a governare  la 
Chiefa  , ruppe  ogni  fua  mifura  ; e co- 
si fu  eletto  Papa  nel  giorno  <29.  di 
Maggi ò E fe  dopo  la  lua  entrata  nel 
Sagro  Collegio  avea  onorata  la  Porpo- 
fa  non  meno  per  le  fue  eminenti  Vir- 
tù che  per  fi  alto  fuo  Legnaggio , nè 
anche  m:n  degnamente  occupò  il  Tro- 
no Pontificale.  Prcfe  il  nome  di  Bene- 
detto XIII.  per  abolire  il  nome  deli’ 
Antipapa,  il  quale  lo  avea  portato,  e 

. fi  applicò  da  principio  a ciò,  che  in 
altro  tempo  dille  S.  Bernardo  a Papa 

• Eugenio  IIE  Dopo  aver  egli  ad  efem. 
pio  de’  luci  Predece  (lòri  notificata  la 
fua  efaltazione  a tutt’  i Sovrani  Catto- 
lici , tra  i quali  fi  sforzò  di  mantenere 

- la  Pace  ; una  delle  fue  prime  cure  fi 

fu  quella  di  concedere  un  Giubileo  U- 
ni  vertale , perchè  il  Cielo  benediceflè 
il  fuo  Governo#  Indi  Roma  non  tardò 
a vedere  chiari  ed  evidenti  légni  della 
fua  generalità.  Il  Re  Giacomo  III.  ne 
fu  il  primo  oggetto  : tutt’  i Cardinali 
riceverono  qualche  particolare  teftimo- 
nianza  della  fua  benevolenza  ; e ne  fu- 
rono anche  a parte  i Nunzi , ed  i Mi- 
niftri  della  Corte  Romana . L’ attenzio- 
ne , che  -ebbe  per  gli  fuoi  Sudditi  fu 


eftrema  ; in  guifa , che  abolì  dìverfeDI  q q 
impoiìztoni  ; ma  fu  quella  poi  partico-  • x ' 
lare  per  riguardo  agl’  infermi , a’  Po-  ‘ ■ , 
véri  , ed  a’  Prigioni . La  fua  fama , e 
riputazione  orò  ben  tolto  in  Roma  un 
gran  numero  di  Vefcovi.  Egli  rinnovò 
fi  antico  ufo  in  riguardo  alla  loro  Con. 
fagvazione,e  fece  un  : Decreto  in  favo-  , 
re  de’  Curati  dichiarando  , che,  non  fi  ;• 
potefie  da  allora  innanzi  mettere  alcu-  .•  -,  ’ « 

na  penfione  fu  le  Chiefe  Parrocchiali . • * * 

li.  Il  Cardinale  di  Noailles  li  diede  Condotta 
tutta  la  follecitudine  di  congratularfidiBcncdec- 

con  S.  S.  per  la  lua  efaltazione  ; e4to, 
ella  con  moka  bontà  gli  rifpofe  concai  di  ** 
un  Breve  del  dì.  ai.  A godo  adopran-  Noailles. 
doli  di  ricondurlo  all’  unione . Il  Cardi- 
nale fece  a quello  Breve  una  rifpofta 
in  data  del  primo  di  Ottobre  , la  qua- 
le preffochè  non  lafeiava  più  alcun  dub- 
bio  intorno  alla  lua  accetta zioue-;  e con- 
ciolfìachè  uno  de’fuot  più  grati  difpia-> 
ceri  in  quanto  al  foggett 0 della  Bolla 
Untgenituj  confifleva  nella  libertà  del- 
le lcuole , ed  in  particolare  nella  Dot- 
trina diS.Tommafo,  la  quale  egli  ere- 
dea  lefa,  Benedetto  XIII.  per  toglier- 
gli ogni  (crupolo , nel  giorno  6.  di  No- 
vembre pubblicò  una  Collituzione , in 
cui , dopo  avere  approvati , e confer- 
mati tutt’  i Privilegi,  che  i fuoi  Pro* 
deceffori , aveano  accordati  all’  Ordini 
di  S.  Domenico,  proibì  di  fQftenerfi  4 
o a viva  voce  * o per  ifcritio  * che  la 
opinione  della  Grazia  efficace,  per  G? 

Beffa , e della  gratuita  PredeiUnazion^ 
alla  Gloria , indipendentemente  da  ogni 
previfione  di  meriti , abbia  alcuna  con- 
formità cogli  errori  condannati  per  U 
Bolla  Unigtnitus.  Indi  egli  rifpofe  alla 
feconda  -Lettera  del  Cardinale,  feonr 

Sturandolo  di  obbligare  per  mezzo  del 
io  efempio  i Vefcovi  opponenti  a dar 
riparo  pienamente  a ciò,  che  era  ilìaco 
intfaprelo  contra  la  Collituzione  ; ed  il  . 
fecondo  Breve  del  Papa  partì  da  Ro-  » 
ma  nel  dì  5.  di  Dicembre;  ma  preffo  . 
che  nel  medefimo  tempo  il  Cardinale  ♦ 
mandò  in  Roma  una  Memoria  conte-/ 
dente  12,  Articoli  di  Do'  ina*  i aua- 

N li'  . 


Digitized  by  Google 


I 


' Continuazioni 

£nmo  li  indebolirono  ben  tolto  le  fperanze  di  nedetto  III.  , e che  fi. era  anditi  -a 
j),  Gc,PJcei  che  fi  erano  concepute.  perdex-e  col  proceflò  del  tempo  - Ira- 

,»2/  * IH.  Benedetto  XIII.  non  fi  eri  uni-  perciocché  li  portò  a vifitare  quello 
Apre  rÀn*  camente  appigliato  a tutte  quefìe  mar  Cardinale  infermo  , ed  onorò  le  dilui 
no  Santo, -niere  di  procedere  per  riguardo  a M.  ei'equie  colla  fua  prefenza.  Senonchc 
e manda  di  Noailles  ; ma , come  egli  avea  da  non  dobbiamo  e fiere  forprefi  di  vedere, 

«dla^ir  *unS°  remP°  giudicato , che  il  miglior  che  quello  Sant»  Pontefice  adempire 
naaConl”mezM  * correggere  gli  abufi,,  e niìa-  aucft’  atto  di  carità  verfo  un  membro 
magnìfici  bilire  la  DifcipKna  , ficcome  fià  detto  del  Sagro  Collegio,  quando  1*  eterei» - 
prefenti  nel  Decreto  del  Concilio  di  Trento  -,  va  verlo  i iiioi  Domenici , ed  anche 
«!do,mpt*  fi  * quello  di  alfembrare  di  tempo  in  verlo  1 povexi  degli  Olpedali . Non  fi 
r*  • tempo  Concili  Provinciali  \ così  li -prò-  dee  ^flare  poi  fatto  filenzio  , che  il 
• pofe  di  tenerne  uno  in  Roma  ; e 1*  in-  primo  Editto , che  eglx  lece  dopo  la  Tua 

"rimò  per  lo  giorno  8.  di  Aprile  ridi’  eialtazione  lu  cantra  xl  luflo.  ^ 

. anno  1725.  La  Circoftanza  gli  femhnò  V.  Le  Truppe  Imperiali  iì  erano  Reniruil^. 
■favorevole  per  confermare  tempre  pii»  impoffefiàte  idi  .Cornacchie  nell’  anno  «e  dì  c*. 
1*  autorità  della  Bolla  U-ni  genita j , eior-»  1708.,  ficcome  è fiato  gii  rapportato  ; macchi** 
uire  al  Cardinale  A rei  veJ  covo  di  Pari--  e non  citante  che  Ciemeoce  Xl.avef- 
gi  nuovi  motivi  di  accettarla  . La  San-  té  fatta  la  pace  coll’  Impex'adore  Giu- 
tità  Suà  avea  già  fatto  pubblicare  da  Teppe  , pure  quelta  Ci«i  non  era  fiaT 
più  meli  il  Giubileo  per  1’  Anno  Santo  ta  alla  S.  Sede  reftituita  . In  vano  s’im. 

>725.  Laonde  ne  fece  1’  Apertura  nel  piegarono  prefiò  Carlo  VI.  fucceUòrc 
di  54.  di  Dicembre  di  quell’  anno  1724.  di  Giuleppe  le  più  premurofe  loHecxta- 
eolle  folite  Cerimonie  . Eglx  apri  la  zionx , clxe  non  potè  nulla  ottenerlene  . 

Porta  Sama  in  S.  Pietro  nel  tempo  Ed  Innocenzo  XIII.  -non  vi  rtuicì  più 
Hteflb , che  i Tuoi  tre  Legati  a Late w felicemente  d’  Innocenzo  XI. , Eglx  era 
fecero  1’  ifteflà  funzione  in  S.  Paolo  rxferbato.a  Benedetto  Xlli.  il  procura- 
Extra  Muros%  in  S.  Giovanni  in  Late-  re  una  tale  reltiiuzione  alla  Chiefa  Ro- 
fano , ed  in  S.  Maria  Maggiore . Nel  mana . Il  fuo  zelo  attivo  ne  venne  a 
eorfo  di  quello  primo  anno  del  fuo  capo  ; imperciocché  , efiendolène  trao- 
Pontifìcato,  mandò  Milfionarj  nel  Paefe  tata  la  negoziazione  per  .un  ben  lungo 
degl’  Infedeli , e magnifici  pigienti  all’  tempo , gl’  Imperiali  evacuarono  final- 

Imperador  della  China,  a-fìne  di  ob-  mente  una  tale  Piazza  nel  Mele  di  Feb- 

bligarlo  a renderli  favorevole  agli  Ope-  braio  dell’ anco  1725. 
raj  Evangelici  in  quel  vafio  Impero  , VI.  Or  , fe  Benedetto  XIII.  ebbe 
in  cui  a difpetto  delle  perlecuzioni , le  motivo  di  godere  del  felice  efito  di  un  f^Lc'dcU 
converfioni  erano  tuttavia  ancora  fre-  tale  affare,  il  fuo  godimento  fu  ben  to- ù civin* 

tjuentiffime . Egli  non  lalciò  nel  tempo  fio  turbato  per  le  notizie,  le  quali  gli  con  in*  * 

ifteflò  cola  «lama,  per  far  si , che  i furono  recate  di  ciò  , che  accadeva  Miihonarj 
Milfionarj  tenefiero  in  avvenire  tempre  nella  Ckina  . Egli  leppe  con  iommo  oactoìici* 
un  medefimo  linguaggio , .giacché  pre-  difpiacere  , che  il  nuovo  lmperadure 
Ricavano  una  medefima  Fede, ed  aitìn-  avea  non  folamente  ordinato  , che  tutti 
•chè  in  quelle  novelle  Chiele  il  Culto  i Milfionarj  u (bifferò  da’  fuoi  Stati  \ ma 
Divino  lì  confei-vafle  ,*o  :fi  fiabiixlfe  in  ancora  tutti  coloro , i quali  prof eilava- 
-tutta  la  fua  purità . no  la  Religione  Cattolica  . Egli  pale 

Morte  del  H Cardinal  Francefco  Acquavi-  tutto  in  opera  per  Scongiurare  la  tem- 

^ardìnalc  va  cadde  ammalato  nel  cominciamento  pefta  , ed  il  primo  mezzo , che  impie- 
^Acquavi-  dell’  anno  1725. , e pafsò  di  vi»  alcu-  uò  fecondo  il  lùo  colturae  in  tutte  le 
Pontefice  n*  f?01™  ^°P°  • Benedetto  XIII.  rinno-  fue  intrapiefe,  si  fu  .quello  della  .pre- 
«flixtc  vò  in  quella  occafione  un’  antica  p»*ati-  ghiera  . La  cura  , che  fi  diede  in.que- 
iWi  funerea  autorizzata  per  un  Decreto  di  Be-  Ita  occafione  Ju  ben  prefio  Seguita  da 
***••  ‘ • * . aitrc 
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altre  non  meno  importanti . Impercioc- 
ché diede  Vicari  Apoftoli  a’  Paefi  i 
più  Jantani  , all’  Indie  Orientali  , al 
Braille  ^ a Madera  ec.  Egli  conversò 
molto  lungo  tempo  con' cinque  Vefco- 
vi  Armeni  , che  in  quello  raedelimo 
anno  erano  venuti  in  Poma  accomjm- 
gnati  da  alcune  Perfone  della  loro  Ma- 
gone ; e -fu  il  lume , che  da  loro  rice- 
cevè  intorno  allo  flato  della  Religione 
in  quei  Paeli , prete  le  tue  mifure  per 
eiiggere  (oggetti  propri  a poter  ivi  pro- 
curare i frutti  , eh*  egli  li  promettea 
con  mandarvi  Vicarj  A po dolici  , e 
MiiTionarj . 

I.’Abatc  vii.  Predo  che  verfo  il  medefìmo 
ftVf-h,8 tempo  1*  Abate  Ripa  Napoletano,  il 
na,  c jro-  quale  ritornava  dalla  China  con  cinque 
pone  dì  Chinefi , i quali  fi  erano  fatti  Critiiani 
soadarc  fj  p0rtò  a ‘Roma,  e chiele  il  permeilo 
di  fondare  a tue  fpefe  in  Napoli  un 
Thruzionc  Collegio  per  1*  idruzione  <de’  Chinefi 
dc’Chiiufi  nuovamente  convertiti  alia  Fede.  Be- 
nedetto XIII.  approvò  un  tal  dilui  pro- 
getto ; ma  giudicò  , che  la  fondazione 
farebbe  fiata  più  vantaggiofa  in  Roma 
fotto  la  direzione  del  Collegio  de  Fro- 
faganda  . 

Sì  tiene  il  Vili.  Il  Concilio  Romano  era  dato  in- 
C «acilio  timato  per  il  dì  S.  di  Aprile  dell’  anno 
Romano.  1725.  Ma , perchè  queko  giorno  fi  tro- 
vò edere  la  Domenica  in  Albi e , per 
non  di  (trarre  i Vetcovi  , e privare  le 
loro  pecorelle  della  prelenza  de’  loro 
Pallori  nell’  Ottava  di  Pufiqua  , Sua 
Santità  ditferl  1*  apertura  del  Concilio 
per  la  Domenica  feguente  , eh’  era  il 
giorno  14.  del  medehmo  Mefe.  Se  ne 
fece  la  celebrazione  nella  Butìlica  di 
San  Giovanni  in  Luterano  ; e tra  1 va- 
ri Decreti  , che  vi  furono  fatti  fui 
Dogma , fi  dichiarò  , che  la  Coflitu- 
zione  UnJgenitus  era  regola  di  Fede,  e 
proferiflero  generalmente  tutti  glificrit- 
ti , che  alla  m ed  eli  ma  erano  contrari  . 
Erafì  lulingato  Benedetto  XIII.  , che 
una  limile  condotta  liia  obbligale  final- 
mente il  Cardinal  di  Noailles  a pub- 
blicare in  un  Editto  confir-me  al  pro- 
getto , che  da  Roma  era^  flato  man- 
dato , la  cui  pubblicazione  doveva  effe* 
Coni,  della  Sfor.  EccleJ.  T.  XXV 11. 
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re  l’eguita  da  un  Breve,  col  quale  tè  Anno 

gli  farebbe  reflituita  la  buona  gnzia  ,,  n 
della  S.  Sede.  Il  Cardinale di  fieri qaal-  \.J* 
che  tempo  a rifondere  ; ed  in  quello 
intervalle  fi  fuppofe  in  Roma , che  i 
dodici  Articoli  della  Memoria  , che 
ivi  era  fiata  mandata  nell’  anno  1724. 
folfero  appoggiati  (opra  un  Corpo  di 
Dottrina  della  Facoltà  di  Teologia  di 
Parigi , e vi  fi  aggiunterò  delle  Note  . 

Si  pubblicò  nel  medeiimo  tempo  in  Pa- 
rigi, che  i dodici  Articoli  foriero  fpie- 
gazioni , che  il  Papa  avea  mandate  in- 
torno alla  Bolla  , e fi  fecero  imprime- 
re fotto  il  liio  Nome.  Un  sì  fiuto  Icrit- 
to  fece  rumore  nel  Regnò  ; ed  il  Re  , 
avendo  laputo , che  il  Pontefice  non  vi 
aveva  alcuna  parte , lo  fece  (opprime-  • 
re  per  un  arredo  del  fuo  Conl  igi  io  di 
Stato  in  data  de’  22.  di  Giugno  . Al- 
lora il  Partito  confefsò  , che"  i dodici 
Articoli  non  erano  del  Papa  ;ma'  dirie 
nelF  ifieffo  tempo  , che  Sua  Santità* 
avea  promeffo  di  approvargli . Quindi 
il  V efcovo  di  Saintes  volendotene  ac- 
certare , pregò  il  Nunzio  di  fcriverne 
a Roma  , e mentre  ne  flava  attenden- 
do la  rilpofta  li  cenfurò  ; e il  Cardi- 
nale; Paolocci  Segretario  di  Stato  fe- 
ce ben  pi-elio  fapere  al  Nunzio  , che 
il  Vefcovo  di  Saniteg  avea  fatto  molta 
bene  a condannare  gli  Articoli . 

iX.  Nel  mele  di  Luglio  Monlignor 
di  Noailles  ferì !fe  a!  Papa  , che  egli 
non  potea  pubblicare  1’  Editto  , di  cui 
«fie  gli  era  mandato  il  progetto  , c-  ne  c 
formò  tin  altro  egli  in  particolare , ed  zioncrCj* 
avendolo  mandato  a Roma  , premile  più  Cardi- 
di  accettare  la  Bolia  lubico  , che  avelie  ns» li  p*r_ 
ricevuto  il  Breve,  del  quale  fi  è par-  dìfcutere 
lato . I Cardinali  di  Rohan  , e di  Bit-  {v’i^^No- 
si  ebbero  notizia  di  cotelb  nuova  con-  aiik$. 
dotta  ; e non  approvando  il  nuovo  pro- 
getto di  Editto  , lo  mandarono  al  Pa- 
pa , il  quale  rimife  la  loro  Lettera,  ed 
il  progetto  dell’  ‘Editto  ad  una  Congre- 
gazione di  cinque  Cardinali ,'  che  poi 
Egli  accrebbe,  affinché.  ti  potefle  un  ta- 
le aliare  trattare  con  maggiore  dilcuffio-  Attenmi 
ne  ed  et.ucezza  . acccaduti 

. X.  Mentre  Sua  Santità  prendea  per  *®’ 

M ra  m ri-  Balfi  • 
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Anno  «guardo  a ciò  tutti  i mezzi  , che  la 
©i  G.  C.  dolcezza  potea  ifpirare , fi  armò  di  fe- 
I7ì(5.  verità  , e adoprò  i fulmini  della  Chiefa 
contra  1’  invincibile  oftinazione  di  al- 
cuni Ecclefiaftici  de*  Paefi  Batti  , che 
abitavano  nelle  Provincie  Unite.  Con- 
ravanfi  ivi  ancora  più  di  quaranta  mila 
Cattolici  ; ma  molti  Pallori  de’  medefi» 
mi  in  vece  di  reggerli  , e governar- 
li con  faviezza  , e prudenza  , li  fcan- 
dalizzavano  colla  loro  refillenza  agli 
ordini  della  S.  Sede  . Trovandoli  il 
Cardinale  di  JBufsì  Internunzio  a Bruf- 
felles , e pofeia  Nunzio  a Cologna  ,avea 
molto  faticato , per  rimediare  ad  unni 
dilordine  , ma  i Refrattari , temendo  , 
che  lo  feifma  non  terminatte  con  etto- 
loro  , fi  procurarono  de’  fucce fiori  ; on- 
de fecero  ordinare  alcuni  Preti  da  Ve- 
feovi  lìranieri , ed  amminilìrare  la  con- 
fermazione del  Vefcovo  di  Babilonia  , 
il  quale-  non  avea  in  quel  Paelè  alcuna 
giurifdizione  ; ed  in  oltre  era  Rato  fof- 
pefo  dalle  fue  funzioni  per  un  Decreto 
ApoRolico . Nè  1’  attaré  fi  terminò  in 
quello  ; ma  fette  Chierici  , i quali  fi 
diceano  Canonici' di  Utrecht,  il  cui  Ca- 
pitolo non  futtifte  più  dalla  fine  del 
a VI.  fecolo  , dettero  per  Arcivefcovo 
di  quella  Città  un  certo  Cornelio  Stee- 
- noven  , il  quale  era  flato  fottopoflo 
alle  Cenfure  Ecclcfiafliche  . La  S.  Se- 
de Rimò  bene  di  riprovare  una  tale 
elezione  . Ma  fi  pafsò  oltre  da’Refrat- 
tarj  ♦ ed  il  pretefò  Arcivefcovo  fu  con- 
/ fegrato  dal  Vefcovo  di  Babilonia,  fenz^ 
1’  affi  Renza  di  alcun  altro  Prelato  non 
oflante  , che  una  tale  ' Confegrazione 
fotte  nulla  per  queRa  fola  ragione,  co- 
me contratta  a’  Canoni. 

Decreti  di  XI.  Benedetto  XIII.  condannò  sìfat- 
Jjcncdetto  ti  attentati  nel  dì  ai.  di  Febbraio  dell’ 
XIH.  coir- ^0  1723.,  e il  fuo  Decreto  fudiret- 
4dinU.me"  t0  a tutt’  * Cattolici  delle  Provincie 
Unite  , e pubblicato  nel  giorno  17.  di 
Marzo;  ma  il  pretelò  Arcivefcovo  non 
ne  fece  alcun  conto , ed  osò  ancora  con- 
ferire gli  Ordini  , ed  amminiltrare  la 
Confirmazione . Or  Iddio  punì  vifibil- 
mente  il  refrattario,  poiché  fe  ne  mo- 
rì nel  giorno  3.  del  itguente  Aprile  , 
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e due  de’  principali  Tuoi  Complici  eb* 
bera  anche  elfi  la  mede  mi  forte.  Tut- 
tavia nulla  poterono  quefti  efeinpi  ope« 
rare  (opra  lo  fpirita  de’  Canonici . i 
quali  nel  giorno  16.  dell’  iftettò  mele 
procederono  ad  una  nuova  elezione,  in 
favore  di  Cornelio  Brckman,  altro  Fc» 
clefiaRico  della  lovo  fazione  . Il  Pana 
fu  fenfibilmente  afflitto  di  queRo  fe- 
condo lor  pattò,  e con  un  Decreto  in 
data  del  dì  aj.di  Agollojdichiarò  nulla 
1’  elezione , e minacciò  all’  Fletto  la 
fcomunica  , fe  fi  attumea  il  titolo  di  Ar* 
civelcovo,  e fe  fi  facea  confegrare  an- 
che da  un  Vefcovo  Cattolico  , o fe  efer- 
citava  la  minima  funzione  Vefcovile 
nelle  Provincie  Unite. 

XII.  A tali  motivi  di  afflizione  per  Accani#. 
Benedetto  XIII.  ne  fuccederono  altri  di  darmnto 
coniazione  ; i quali  fi  furono  1’  accor- 
damento  fatto  tra  l’ Imperadore  , e la  eia  Spa’ 
Spagna  , che  rendea  la  pace  generale  gna  • 
tra  i Principi  Cattolici  . QueRo  fu 
conchiufo  nell’  anno  1725.  ; e Sua  San- 
tità ne  ricevè  la  notizia  allorché  fi  tro- 
vava terminato  il  Concilio  Lateranen-  , 

fé . Ma  , come  un  Articolo  del  trattato 
fembrava  pregiudicare  i Dritti  della  9. 

Sede,  queRa  prefe  mifure  per  potergli 
intieramente  mantenere  , proiettandoli 
apertamente  contra  un  tale  Articolo  in 
un  ConciRoro  tenuto  nel  dì  it.  di  Giu- 
gno ; e fcriffe  su  di  ciò  a tutt’  i fuoi 
Nunzj  nelle  Corti  Rraniere . 

{XIII.  Sotto  il  Pontificato  d’Innocenzo  dett® 

XIII.  alcuni  Vefcovi  della  Spagna  ze- nova* 
lami  per  1’  onore  delle  loro . Chiefe  , conferma 
avevano  intraprefo  di  correggere  diver-  **  Cofti tu- 
fi abufi  , che  fi  erano  intrometti  nel  f,onc  dl 
Clero  contra  i favi  Regolamenti  del  S.  xilhTch* 
Concilio  di  Trento;  e vi  èrano  infortì  comincia 
ollacoli  tali,  che  gli  obbligarono  a ri -^poftpitd 
correre  alla  S.  Sede  . Filippo  V.  il  Mini  (leni.  , 

quale  favoriva  la  pietà  de’  Prelati,  avea 
lentie  molte  lettere  al  Sommo  Ponte- 
fice , ed  il  Cardinale  Belluga  Vefcovo 
di  Cartagena  fi  era  portato  in  Roma 
per  lòllecitare  un  fimigliante  affare.  In- 
nocenzo XIII.  fece  finalmente  una  Co- 
Riruzione,  che  cominciava  colle  lèguen- 
ti  parole  Apofalici  Minijierii , e rin- 
ghili- 
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chiudeva  in  17.  Articoli  i principali  ca- 
pi, lu  i quali  era  necettario  riiormare 
il  Clero  Secolare  , e Regalare  di  Spa- 
gna . Benedetto  XIII.  pervenuto  al  Tro- 
no Pontificale  li  diè  tutta  la  premura , 
e follecitudine  di  confermare  , e rinno- 
vare quello  Decreto  Apoltolico  , e ne 
ordinò  l’efecuzione  efprettà  in  tutt’  i 
fuoi  punti . Indi  non  perdi  mai  di  vifta 
un  un  tale  affare,  e Icrifle  dopo  più 
.di  uni  volta,  e particolarmente  nell’ 
anno  1723.  a’  Prelati  di  Spagna  per 
eccitare  tempre  più  la  loro  vigilanza  Co- 
pra tutto  ciò,  cne  riguardava  il  Divi- 
no fervigio  , e il  mantenimento  della 
Dilciplina  Ecclelìallica  . 11  Concilio 
Provinciale,  che  Monlignor  Francefco 
de  Gonteriis  Arcivelcovo  di  Avigno- 
ne tenne  nella  lua  Metropoli  nel  me- 
defimo  anno  1725.  fu  ancora  un  gran 
(oggetto  di  gioja  per  lo  Pontefice.  Mon- 
lignor Francefco  Maria  Aòoaci  Vetco- 
vo  di  .Carpentras , Monlignor  Giufep- 

{>e  di  Guy  on  de  Crociians  de  Cavail- 
on  , ed  oggidì  Arcivelcovo  d’  Avigno- 
ne , e Monlignor  Giufeppe  Luigi  de 
.Cohorne  de  la  Palmi  de  Vaifon  affi* 
fterono  in  elfo  ; e vi  li  decife  , che  la 
Bolla  Unigcnitus  era  un  argine  riecef- 
fario  per  fermare  i progreifi  dell’  er- 
rore, e ch’era  regola  di  Fede  ; e ri- 
guardavano con  orrore  tutti  coloro,  che 
la  contralta  vano . 

XIV.  I Magiftrati  del  Cantone  di  Lu- 
cerna, non  oliarne,  che  tutù  Cattoli- 
ci , formavano  da  qualche  tempo  di- 
verfe  intraprefe  contrarie  alla  Libertà, 
ed  alle  Immunità  della  Chiefa . Dome- 
nico Palfìonei , Nunzio  negli  ‘ Svizzeri , 
ed  il  Velcovo  di  Coftanza  , effendoli 
inutilmente  adoprati  di  opporvifi , ne 
avvertirono  Benedetto  XIII.  ; il  quale, 
dopo  aver  fatto  efaminar  l’affare  nella 
Congregazione  dell’  Immunità  ,,  diede 
al  Nunzio  i finizioni  proprie  a poter 
mettere  a coverto  i Dritti  della  Ghie- 
fa,  fenza  però  irritare  gli  an  mi  . Ma 
per  mezzo  di  Lettère , che  furono  indi 
limette  al  Papa , fu  facile  di  vedere  , 
che  la  via  della  dolcezza  non  avea  po- 
tuto effere  di  alcuna  efficacia  predo 


Ecclesiastica.  aso  rri, 

que’ jVLigiftrati . Quindi  Sua  Santità  di*  aNno 
relfe  loro  in  data  del  giorno  3.  di  Gen-  q q 
najo  dell’  anno  1716.  -un  Breye  il  qua-  1^26.' 
le  ebbe  finalmente  il  fuo  effetto,  e fi  ’ 
venne  già  ad  un  aggiultamento  ; poiché 
i Lucernefi  non  fecero  feifma  , come 
Rateano  i Protettami  ; ed  il  Nunzio 
fu  poi  onorato  della  Porpora  in  ri- 
comperici de’  fuoi  talenti  , e de’  fuoi 
fervigj  . Il  Papa  terminò  anche  iji  que- 
llo medelimo  anno  una  parte  delle  dif- 
ferenze, che  trovavanli  tra  la  Corte  di 
Roma  , e quella  di  Torino;  cioè  a dire 
quelle,  che  riguardavano  la  Sardegna, 
conlentendo,  che  quel  Principe  nomi- 
natte  alternativamente  colla  S.  Sede 
a’  B-neficj  Concilloriali  di  quel  Re- 
gno • t 

XV.  La  Congregazione  flabilha  per  UCardlnai 
efaminare  il  Progetto  di  Editto  del  Car- 
dina!  di  N>aifles,  elfendofi  afferri  braca  '^cc^n;. 
ne)  dì  8.  di  Gennajo  di  quello  medefi-  narfi  ad 
mo  anno,  fi  decife,  che  )’  Eminenza  accettare 
Sua  dovette  attenerli  a quello , che  fe  j. 
gli  era  inviato  da  Roma . Nondimeno,  l^an(jlato 
come  il  Cardinale  di  Polignac  fapea  Poma , 
qual  cofa  io  quello  ultimo  progetto  ap- 
portava difpiacere  a Monlignor  di  Noail- 
les,  riehiefe,  che  lì  cambiaffero  alcuni 
luoghi  ; e la  Congregazione  fece  nel  d) 

5 di  Gennajo  tutt’  i cambiamenti,  che 
’5  defiderarono . Alla  Corte  di  Francia 
piacque  il  Progetto  con  tali  cambia- 
menti ; ma  il  Cardinale  non  potè  de-  * 
terminarli  ad  accettarlo  : e così  termi- 
nò V ultima  negoziazione  in  riguardo 
alla  Bolla  Unigenitus  . Per  mezzo  di 
un  Breve  in  data  del  dì  12.  di  Genna- 
io Benedetto  XIII.  permife  agli  Ago- 
ftimani  Scalzi  di  raderli  la  barba  , cne 
portavano  fin  dal  tempo  della  Riforma, 
di  portare  il  Cappuccio  rotondo  , e di 
cantare  il  canto  fermo . 

•XVI.  Si  è già  riferito  , che  il  Ca-  Alcuni 
pitolo  generale  de’  Certofini  aveva  or- 
dinata  1’  «eccitazione  della  Bolla  a tut-  u ,1(-  * K4l. 
t’ i Religiofi  dell’  Ordine  , de’  quali  al-  ia..o  «u 
jcuni  avevano  appellato.  Ór  quelli  ap- u1*1*** • 
pellarono  come  di  abufo  da  un  limi- 
gliante  Decreto  al  Parlamento  di  Parigi 
il  qiale  accordò  loro  una  tale  Appellazio- 
M ra  ra  2 ’ ne  . 
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Anno  ne*  U Re  avca  richiamato  quello  af. 
di  G.C.  ^are  ri  fuo  Configlio;  ed  avea  cotifer- 
1726.  maco  il  Decreto*  del  Capitolo  Genera- 
le . Quindi  tenutoli  un  fecondo  Capi- 
tolo decretò  le  Pene  Canoniche  contra 
i>  Dìffubbiclienti  :■  cd  il  ter 7.0  finalmen- 
te fottopofe  ad  interdetto  alcuni  , e ne 
(comunicò  altri  . Ma  . anziché 
con  quello  remedio  fi  guarifie  il  male, 
fi  videro  i Refrattari  al  numero  di  26. 
paffarfene  in  Olanda  , e ritirarli  ne' 
luoghi  circonvicini  di  Utrecht  , dove 
fi  uniron  loro  t r.Religiofi  dell’  Abndia  dì 
Orvai ..  Di  li  fcriflero  a”loro  Superio* 
ci  per  giuftificare  la-  loro  condotta  ; e- 
trovarono  degli  /VpoHgifti  nel  Par- 
tito, e tra  i Pr-oteli-inti*,-  i quali  fece- 
ro loro  pii  elogi  de’ primi  Criftiani*. 
Ma  il  ‘ Pari  intento  Hi*  Parigi  fopprefie 
cotefte  Apologie-  nel'  dì  2 6.  di  Aprile 
dell’ anno  1726.  11  Generale  intanto 
de’  Certofìni  non  trafeurò  cofa  alcuna 
per  ridupli  al  primo  loroiftiruto  ; il  Ca-- 
pitolo  Generale  moftrò  ad  elfi  le  braccia 
aperte  ; ed  alcuni  venneroarefipifeenza*, 
ma  altri  perfifteronone’lbro  (entimemi*. 
Arreno  XVI I.  1'  progredì"  dell’  errore  aven- 
ti'li  o'del  00  ^e^ato  1°  Mio  dell’  ultima  Alf;nv- 
Ke  contra  Mea  del  Clei*o  ; ed  i Prelati  fé  n’  era- 
gf,  Anti.  no  lagnati  prefTd  dèi  Re-,  Or  que- 
coiiituzio-fto  lor  patfb-  tirò  (opra  di  lóro  millè 
rimproveri  dalla  parte  degli  Alari  co  fri- 
tuzionarj  , e fi  piunfc  da  lóro*  fino  a 
trattarli  da  ribelli  con:i*a  le  Leggi 
dello  Stato.  Ma  il  Re  diede  riparo  ad 
un  sì  fatto  oltraggio-  per  mezzo  dì  un 
Arrefto  del'  fuo  Configlio  in  data  del  dì 
4*  di  Maggio  di  qti“ft’  anno  172Ò,  Il 
Papa  infamo  era  afflittiffimo  - per  fimi- 
gliinti  difTenfioni  ,*  e perfuafo  , che  (e 
Monfignor  di-  Nòailles  avefie  accettarti 
la  Bolla  , le-medefime  farebbero  anda- 
ta intieramente  a finire  , gliene  feca 
fare  nuove  propofizioni  . Si  cre- 
dè prefiòchè'  vederfi  dalla  fua  rifpoftnj 
ohe  vi  era  lungo  di  fperar  tutto  ; ma 
non  era  ancora  giunca  l’ ora  deftinata 
dalla  Providenza  . Intanto  73  Curati  di 
Parigi  prefentarono  al  Cardinale  una 
Memoria,  contenerne  r che  non  fi  po* 
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tea  , nè  accettare  , nè  pubblicare  la 
Co  (finizione . Per  la  qual  colà  sdegna- 
to il  Re  di  una  tale  intraprefa  , fop- 
prefTe-  cotelìa  Memoria  al  di  14.  di 
Giugno,  come  fcandalofa  , e contraria 
alle  Derilioni  della  Chicfa-  , ed  alle 
Leggi  dello  Stato.  Nel  dì- 5.  di  Set- 
rembre  i Curati  fecero  una  R.imoftran- 
za  intorno  ad  una  tale  fóppreffione  , 
ed  il  F'e  ne  concepì  uno  sdegno  mag- 
gióre ; laonde  per  mezzo  di  un  nuovo* 
Arredo  in>  data  del  dì  ir*.  cH  Ottobre* 
la  Mariti*  fua  dichiarò*  , che  i Curati* 
non  formavano  Corpo,  ficchè  potè  fie- 
ro fare  delle  Rimostranze..  Ma  pure  r 
malgrado  di  tutto  ciò  , che  fi  Iacea* 
per  imporre  filenz.io  agli  Opponenti  , 
non  fi  potè  venir  mai  a fegno  di  con* 
tenerli  ; ma-  f eruttarono  ad  inforpere* 
contra  le  Pòteftà  ;e  ved.-anfi  ogni  gior- 
no nuove  opere . Il  Rè  fi*  moftrò-  fi- 
nalmente difpnfto  a*  permettere  , die* 
fi  renefiero  de’ Concili  Provinciali  , che 
1!  ultimi  A'flemblea  del’  Clero  avea  ri- 
chiedi  ; ed  i-  palli-  dati  da  Monfignor 
di  Senez  nel  mefé  di  Agofto  dell’an- 
no 172Ò  lo  determinarono  finalmente 
a far  condannare  cotefco  Prelato  dal- 
* Concilio  della  fua  Provincia  . 

XVII  Nel  dì  28.  di  Aprile  dell? 
unno  172Ò.  Benedétto  XIII.  fece  la 
Con figrnzione  della  Chiefa  di  S:  Gio=- 
vanni  in  Laterano  , e fu  la  fine  di 

Snello  medefimo  anno  canonizzò  il 
caco  Toribio  'antico  Arctvefcovo  di 
Lima  nel  Perù  ; i Beati  Giacomo  del-, 
1»  Marca  , e*  Francefco  Solano  dell’ 
Ordine  di  S*.  Francelco  , la  Beata  A- 
gnefe  di  Mbntepulchno  Religiofa  dell’ 
Ordine  di  S.  Domenico, il  Beato  Peregri- 
no Latiofi  dell’  Ordine  de*Serriti,il  Bea- 
to* Giovanni  della  Croce , Riformatore 
dèi  Monte  Carmelo  , ed  i Beati  Luigi- 
Gonzaga , e Stanislao  Koski  della  Com- 
pagnia di  Gesù . Il  Noftvo  Santo  Pa- 
dre Benedetto  XIV.  glòriofamenre  Re- 
gnarne-ei*a- allora  Promotore  della  Fe- 
de. Nienre  può  eflevvi  al  di  fopra  de* 
Difcorfì  da  effòlui  indirizzati-  a Bene- 
detto XIII,  in  occafionc  di  tali  Cano- 


Bcnedcc- 
to  XI li. 
Confala 
la  Chiefa 
di  i>.  Gio- 
vanni In 
Laterano;. 
c fa  la 
Canoni  z- 
uxione 
di  Molti-* 
Santi  . 


9*ì  mìrtei- 
il  C»n«i* 
lio  LJro-  • 
vinciate.- 
di  tir.» 
bruii  - 


91  da  _ 
principio 
al  detto 
Concilio  : 
e fi  con- 
danna il 
Velcovo 
4i  Senez 


Della  Storia 

nizza  rioni  , lfccome  fi  pnò  vedere  nel 
rimo  Tomo  della  grande  Opera , che 
a»  Santità  pubblicò  , effóndo  Cardina- 
le , (otto  il  titolo  , De  Beati ficatione 
Servorum  Del  &c.  In  quefte  (Canoniz- 
zazioni Benedetto  XII.  foppneffe  Tufo 
introdotto  fotto  Bonifacio  IX.  in  tem- 
po delibi  Canonizzazione  di  S.  Brigida, 
di  offerire  al  Papa  in  quefte  fòrti*  dì 
Cerimonie , oltre  del  pane  , del'  vino, 
e della  cera  r fìccome  fi  praticava  da 
tempo  immemorabile,  ancne  degli  Uc- 
celli , dello  Colombe  , e delle  Torto- 
rei  le  . 

XIX.  Monfignor  di  Tencin  /oggidì 
Cardinale , ed  Arcivefcovo  di  Lione 
rirrovavafi  fu  la-  Sede  Vefcovile  di 
Fm bruii  . Egli  intimò*  1*’ apertura  del 
Concilio  Provinciale  , in  cui  doveva^ 
efìcre  giudicato  Monfignor  il  Vefcovo 
ì e fu  finita  nel  giorno*  1 6. 
del  me  i e di*  Agofto  . Cotefto  Prelato* 
fu  invitato  a»  portarvi!!  dell* iftefla  ma- 
mera  , che  vi  furono  inviati  i Tuoi' 
Comprovinciali  ; ma  flette  lungo  tem- 
po a determinarli  intorno  al:  partito  ; 
che  doverti*  prendere  ; e fi  determinò' 
finalmente  a~  portarli  in  Embrun , pre- 
tendendo ivi* far  valere  h ragione, che 
dopo  la  Tua  appellazione  al  futuro  Con- 
ci! o Generale  , il  Concilio'  della  fna 
Provincia  non  potea  più  conofcere,  e 
giudicare  di  tutto  ciò',  ch’era  fiata  la' 
Caufa  , o poteva  effere  confeguenza’ 
della  fua  Appellazione . In  oltre  prima' 
eh’ egli  entrarle  in- Embrun  -,  e che  fi 
fofle  aperto  il  Concilio  , fece  fignifi- 
care,  ch’egli  non  lo  riccmofceva  per 
giudice,  nè  dèlia- fua  perfona  , nè  dé’ 
fuot  fermi-. 

XX  IP  CònciHo  fT  principiò  nel'* 
giorno  indicato  , e fi  trovò- comporto’ 
dal!' A rei  vedovo  di  Embrun  Prefider*- 
te  , da’ Vedovi  di’ Vince»  di  Glande- 
ves , e di  Grafse  , e dal  Procuratore 
di  Monfignor  di  Digne,il  quale  non  avear 

nto  intervenirvi",  perchè  ritrovava-* 
lora-  infermo  d*una  malattia,  della: 
quale  morì.  Due  giorni  dopo  f? denun- 
ciò l’Jftruzione  Paftorale  di  Monfignor 
di  Senez  , che  avea  - data  occafione.  ali 
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Concilio,*  ed  il  Promotare  efjpofe  ,che 
la  fottoferizione  del  Formolano  era  in 
elsa  trattato  di  vefsazione  , la  Bolla 
Unigeiùtus  dipinta  co’  più  neri  colori; 
ed  il  libro  delle  Rfkrtioni  Morali  col- 
mato di  elogi  ; e fece  iftanza  , che 
Monfignor  di  Senez  dichiarafse , fe  una 
tale  Opera  era  la  fua,  o pure  la  nie- 
gafse  per  fua e la  conaannafse  una 
inficine  col  Concilio  . Quello  Prelato 
non  fi  dichiarò  per  autore  dell’  Iftru- 
zior.e  , di  (se  , oh*  egli  non  l’avea  com- 
porta ; ma  1?  adottò  e difse  averla  fato* 
pubblicare , aggiungendo  , che  1’  ave- 
rebbe  foftenuta  fino  a tanto  , che  non- 
fofse  fiato  convinto  degli  errori  , che 
in  elsa  trovavanfi  : ed  avendola  fotto- 
fcritta  fece  ifhnz*,  eira  fi  deliberale 
intorno  all’  Atto  della*  Ricufa  , oh’  egli- 
avea  fatto  notificare  . Senza  però  aver- 
fr  riguardo  -ad  un  tali  atto  , fi  delibe- 
rò di  pafsnre  oltre  , e procedere  all*, 
efame  dell’ Iftruzione  , di  cui  Monfi- 
gnor di  Grafse  fu  incaricato  , che  fa- 
cefse  la'  Illazione.-  Monfignor  di  Senez- 
non  fi  reftrinfe,  ne  contentò’ della  fola 
Ricufa  fatt3  in-  generale  di  tutto-  il- 
Concilio  ; ma'  ricusò  ciafcun  Vefcovo 
in  particolàre , ed  avendone  lafciato  1> 
Atto  fopra  il  Tavolino  , li  ritirò  per 
rron  mai  più  comparire  nel  Concilio  .• 
Nondimeno  si  fatte  Recufazioni  furo- 
no giudicate  illuforie  ,*  ed  avendo 
Monfignor  di  Grafse  fatta  la  fua  Re- 
lazione, fi  iéfse  l’ Iftruzione  Paftorale, 
che  fembrò  dì  una  conseguenza  infini-*-  . 
ta  per  là  Religione  . Quindi  fi  delibe. 
ràr  di'  comunicare  al  Promotore  1’  Atto,- 
per  cui  Monfignor  di  Senez  dichiarava 
avere  adottata  4’ Iftruzione  Paftorale  y 
di  averla  fatta  pubblicare,  e di  el'serc 
nell*  intenzione  di  foftenerla  ed  il- 
Promotore  conchiufe  , che  il  «Concilio- 
procedefse  per  le  vie  Canoniche  , ri-* 
chiedendo  , che  fi  chiamafsero  alcuni* 
Vèfcovi  delle  Provincie  vicine  , per- 
rendere  il  giudizio  del*  Concilio  più- 
foletme.  In  confeguenza  di-'  ciò  s* in- 
vitarono 13'.  Vefcovi  , de*  quali  3.  fi. 
leufarono  a cagione  di  loro  ihdifpofi- 
rioni  ; ed  i *9. , che  fi  portaroMxad  Erp- 
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^ • — brun  furon  i Vefcovi  di  Gap  , di  Marr 
, di  Frejus , d’ Anturi , di  Bellny 
Di  G.C.  d’Apt,  di  Viviers  , di  Valenza , di 

3727*  Grenoble,  e di  Sifieron  . Tutti  quefti 
Prelati  fi  unirono  nel  Concilio  nel  dì 
8.  Settembre; e dopo  una  Congregazio- 
ne particolare , alla  quale  afilfterono  i 
foli  Velcovi  , ed  un’  altra  generale  , 
n'.  lla  quale  furono  ammelli  tutt’  i De- 
putati, i Teologi,  ed  i Canonifti  del 
Concilio,  Monlignor  d’  Embrun  dedufr 
fe  in  pieno  Concilio  tutto  ciò , che  fi» 
no  a quel  punto  erafi  fatto.  Si  fece 
adunque,  una  nuova  Relazione  della  I- 
fìruzione  Pafiorale , leggendoli  la  fe- 
conda volta  : s’informò  Monlignor  di 
Senez  deil’ arrivo  de’ Vefcovi,  che  do- 
veano  inlieme  co’  loro  Comprovinciali 
decidere , e fe  gli  fece  giuridicamente 
notificare , che , ov’  egli  non  ritrattava 
l’ irruzione  , fi  farebbe  • proceduto  al 
giudizio  ; e lì  diede  principio  dalla 
citazione  fattagli  di  portarli  perfonal- 
mente  a rifpondere  alle  accul'e  polia- 
te contra  l’ Ilìruzione . Dopo  la  terza 
citazione  Monlignor  di  Senez  richicfe 
di  efsere  ammefso  nella  Cappella  del 
Concilio  . Ivi  fi  portò  egli  in  abito  ne- 
ro, e con  un  lungo  mantello  mentre 
fi  teneva  una  Congregazione , ed  aven- 
do preio  luogo  nell’  eltremità  del  Ta- 
volino , lefle  feduto,e  col  capo  cover- 
to un  Atto  di  Prorefla  fottoferitto  da 
elfoluij  e da  Monlignor  di  Montpel- 
lier y\\  Promotore  fece  iftanza,.che 
fe  gli  fqcdfero  le  tre  Monizioni  Ca- 
noniche prima  di  farli  le  ultime  .Con- 
clufieni  : e fi  fecero  deli’  iliefia  guifa, 
come  fi  erano  fatte  le  citazioni , e do- 
po un  lungo  intervalla  . Finalmente 
lì  fece  notificare  a Monfignor  di  Se- 
nez , che  ov’egli  perfifieva  ne’  Tuoi  len- 
timenti , fi  làrebbe  contra  lui  procedu- 
to per  le  vie  delle  Cenfure , e delle 
pene  Ecclefiaftiche  :■  ma  nulla  potè 
guadagnarli  fopra  quefto  Prelato . La- 
onde finalmente  al  di  co.  di  Settem- 
bre i Padri  del  Concilio  unanimamtn- 
te  condannarono  l’ Irruzione  Paliorale, 
come  temeraria  , fcandalofa  , lediziofo, 
ingmrioia  alla  Chtcfa  , a’  V elcovi  ,f  ed 

r\.  ì 
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all’ Autorità  Regale  , fbifmatica?  pfo. 
na  di  uno  fpirito  ereticale  , ripiena 
di  errori , e fomentante  l’ erefia , prin- 
cipalmente • in  ciò  , che  vi  contenea 
contra  la  fottoferizione  del  Fcrmclario, 
in  ciò  , che  falfamente  ed  ingiuriofà- 
mente  in  efia  fi  avanzava  contra  la 
Bolla  Unigenitus%  ed  in  ciò»  che  vi  fi 
dicea  in  favore  delle  Riflelfioni  Mo- 
Tali . Indi  fu  Monfignor  di  Senez  di- 
chiarato fofpefo  di  ogni  Potefià  e 
Giurisdizione  Vefcovile,e  di  ogni  efer- 
ctzio  Sacerdotale . Dopo  ciò  li  tubili 
M.  l’Abate  di  Saleon,  che  pofeia  tu 
Vefcovo  di  Rodi  , per  .Gran  Vicario 
della  Diocefi  di  Senez  , a line  d’  ivi 
governare  in  luogo  del  Vefcovo,  che 
fu  rilegato  nell’  Abadia  della  Cìuii/è 
Dieu  , dove  morì  alcuni  anni  appretto. 

XXI.  11  Concilio  condannò  ancora  Co'.'oann* 
due  alufi  Scritti  , che  gli  erano  itati  ^lè^aUro 
denunciati  , de’ quali  il  primo  era  urla  f «uiuit  'f 
Diflèriazione  del  Padre  le  Courrayer 
Religiotò  di  S.  Genevieve  fu  la  vali- 
dità delle  ordinazioni  fatte  da’  Vefcovi 
Anglicani  ; ed  il  fecondo  una  ditela  di 
una  tale  Diflertarione  . Monfignore  il 
Cardinale  ai  Noailles  aveva  anche  egli 
già  condannate  quelle  due  Opere  per 
mezzo  di  una  I finizione  Pafiorale  in 
data  del  dì  31.  di  Ottobre  , nella  qua- 
le avea  fatta  gl u fi i zìa  al  Superiore  Ge- 
nerale della  Congregazione  di  S.  Ge- 
nevieve , il  quale  non  avea  trafeurato 
alcun  mezzo  per  ridurre  il  P.  le  Cour- 
rayer al  leptimento  della  Chiefa  . Il 
P.  le  Courrayer  nondimeno  fcrifle  a 
Monfignor  il  Cardinale,  per  accertar- 
lo , cn’  egli  fi  acquietava  al  l'uo  Ordi- 
ne , "e  eh’  era  mortifica  fi  Ili  mo  delio 
Icandalo  , il  quale  la  tua  Opera  avea 
cagionato  . Ad  efempio  di  Monfignor 
di  Noailies  la  condannarono  in  quefto 
medelìmo  anno  molti  altri  Preia  i ; e 
Roma  la  profenife  1’  anno  feguente  : 
e 1’  Abate  di  S.  Genevieve  fcoiuunicò 
anche  1’  autore  ; mentre  che  1’  Univer- 
fità  d’  Oxford  gli  accorco  il  grado  di 
Dottore . Si  peiuava  in  Parigi  di  farlo 
imprigionare  ; ma  egli  prevenne  il  col- 
po , e paiso  in  Ingtulterra , donde  dte- 
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ée  nns  Relazione  Apologetica  de’  fuoi 
f'ntimenti  . Nel  tempo  del  Concilio 
Monfigmr  1*  Arcivescovo  fece  rispon- 
dere i talenti , che  gli  aveano  acquifta- 
ta  una  sì  alta  fitma  ; ed  il  Pontefice 
gli  (crifl*i  più  Brevi  , per  mezzo  de' 
quali  Sua  Smtità  gli  atteftava  quanto 
ella  era  Soddisfatta  di  fu3  condotta  ; 
approvò  il  Concilio  ; ed  il  Re  ne  re- 
ftò  contenciffimo  . Il  Partito  abbattuto 
da  sì  vigo.ofi  colpi  , ebbe  ricorlò  agli 
Avvocati  di  Parigi  , i quali  al  nume- 
ro di  50.  fecero  una  Conlùlta , per  in- 
firmare il  Giudizio  del  Concilio  , ed 
annientare  la  maniera  , con  cui  erafi 
proceduto  ; ed  i Vefcovi,  i quali  era- 
no in  Parigi  fi  afietribrarono  per  ordi- 
ne del  Re  a fine  di  dare  il  loro  avvi- 
lo dottrinale  Sopra  una  sì  fatta  Con- 
sulta . • 

Rcn«ietro  XXII.  Clemente  XI.  per  mfczzo  delle 
XM.  con'  fUg  Lettere  Apoftoliche  deH’anno  1712. 
Re^oja-  aveva  autorizzato  il  Decreto  , che  il 
inenti  t'at-  Cardinale  di  Tournon  * Suo  Legato 
ti  nella  4 Latere , e Vifitatore  Apoftolico  nella 
China  dal  China  , avea  fatto  intorno  alle  Ceri' 
* Tour-  monie  Chinefi  • E benedetto  Xllf.  nel 
•00.  giorno  12  di  Decembre  di  queft’ annoi 
1727-  confermò  i Regolaménti  fatti  dai 
cotefto  Legato  * e dirette  le  Tue  Let- 
tere a tutt’  i Velcovi  , e Miffionarj  di 
quell1  Impero  ; ordinando  loro  di  fare 
efeguire  tali  Regolamenti  , e partico- 
larmente in  favore  di  quelli  , che  i 
Malaberri  chiamano  PARRE  4S , gen- 
te di  batta  origine  * e per  quello  lòlo 
motivo  così  deprezzata  dalla  Nobiltà, 
che  il  nome  di  Cristiano  , il  quale 
portano  così  gli  uni  , come  gli  altri 
non  può  fargli  determinare  a trovarti 
infieme  nè  pure  in  Chietà  . J BRA- 
MES  , che  Sono  i Nobili  , fi  crede- 
rebbero degradati  , e decaduti  dalla 
loro  Nobiltà,  ove  avefiero  qualche  co 
municazìone  co'  PARREAS  . Or  , Se 
i BRAMES  furono  ottonati  in  quefto 
loro  orgoglio  , e refifterono  agli  ordi- 
ni del  Pontefice  , la  qual  cofa  grande- 
, mente  lo  afflitte  ; quefti  ebbe  un  gran 
motivo  di  coniazione  dalle  Lettere  , 
che  ricevè  pocai  giorni  dopo  da  parte 
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dell’  Imper.adore  della  China  accompa-  . ' / 
gnate  da  alcuni  prefentl  « Quefto  Mo-  _^NS® 
narca  gli  lignificò  , che  a Sua  confide-  1 
inazione,  e riguardo  aveva  accordata  la 
libertà  a molti  Mifltonarj , che  trova- 
vaniì  tra  ceppi  per  avere  predicata  la 
Fede  nell’  Imperio  . 

XXIII.  Le  differenze,  che  vi  erano  B.-nedett» 
tra  la  Corte  di  Roma,  e quella  di  To-  Kilt  ter. 
rino  toccanti  la  Giurisdizione  , e l’ Ini-  |c 
muaità  Eccleliaftica  , e la  Collazione  colù'cor* 
de’  Benefici  nel  Piemonte  . erano  in- te  dì  T«. 
cominciate  Sotto  Innocenzo  XII.  , e per  flQo . 
quanto  grandi  cure  , e follecitudiot  9 
le  ne  fodero  date  in  appretto  per  ter- 
minarsi , non  fe  n’  era  potuto  venire  a 
capo  .’  Benedetto  XI li.  terminando 
quelle  , che  riguardivi  la  Sardegna  * 
non  avea  perdute  di  villa  quelle  altre. 

Vittorio  Àrnodeo  da  lungo  tempo  per- 
fuaSo  della  giuftizia  del  Papa  , e delle 
pacifiche  Sue  intenzioni  fi  determinò 
finalmente  di  porli  in  mano  di  lui , ed 
al  dì  16.  di  Aprile  di  quell’  anno 
Scritte  alla  Santità  Sua  , che  egli  era 
difpofto  a terminarle  . Quindi  Bene- 
detto XIII.  fi*  fece  presentare  il  pro- 
getto del  Concordato  toccante  gli  ar- 
ticoli dello  Spoglio  , de'  frutti  de’  Be- 
nefici Vacanti  , e delle  Peniioni  , e 
dopo  di  un  efatto  e minuto  efame  del 
medefimo,  ordinò  al  Cardinal  Segreta- 
rio di  Spedirlo  , e darvi  1'  esecuzione. 

Sua  Santità  Sormontò  in  quella  occafione 
i piti  grandi  oftacoli  per  mezzo  della 
Sua  fermezza  . Ella  ebbe  la  Soddisfa- 
zióne , che  1’  era  la  più  fenfibile  , di 
provvedere  al  preflante  biSogno  delle 
Chiefe  del  Piemonte  * delle  quali  la 
maggior  parte  trovavanfi  da  lungo  tem- 
po Senza  Pallore  ; e dopo  il  Concor- 
dato il  Papa  , ed  il  Re  di  Sardegna  fi 
mandarono  de'  preSenti . A quefto  l'og- 
getto di  gioia  per  Benedetto  XIII.  ne  . 

• Seguirono  ben  tofto  altri  . Il  primo  fi 
fu  il  ritrovamento  delle  Reliquie  di  S. 
Clemente  Papa  e Martire  trovate  da 
pretto  a quelle  del  Martire  S.  Ignazio; 
tl  fecondo  la  notizia  , che  gli  diede  il 
Cardinale  di  Pojignac  della  Pace  ge- 
nerale dell1  Europa  eh’  era  fiata  Sot- 
to- 
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Anno  to*critra  *n  Parigi  nel  dì  51.  di  Mag- 
m G C.  6'°  dell’  anno  l7y7-  { e analmente  1’ 
1728.*  omaggio  ,-che  gli  preftò  per  gli  Ducati 
‘ di  Parma  e Piacenza  Antonio  Pamele, 
il  qual' era  allora  Succeduto  al  luo  fra* 
fello  Francefco,  e non  fece  alcun  coh- 
ro  delle  follecitazioni  , che.  gli  fece  la 
Corte  di  Vienna  per  diffamarlo  da  una 
tale  condotta  . Egli  ehbe  finalmente 
anche  il  piacere  di  rivedere  ài  Principe 
Clemente  Aupufto  di  Baviera,  il  .qua- 
le , efi’endo  liuto  eletto  Arciveltovo 
ed  Elettore  di  Cologna  , voli*  eflere  da 
lui  conlegrato  , per  mo&rare  l’alta  .idea, 
che  della  Santità  Suaavea  conceputa  1 
Quello  Principe  eiali  .già  -portato’  in 
Roma  nell’anno  17S5.  in  occalio'nedel 
Giubileo  coll’  Elettore  fuo  fratello  , e 
pofeia  Imperadore  Carlo  «VIJ.  ; e la 
cerimonia  ne  fu  fatta  in  Viterbo  nella 
Chiefa  de’  Domenicani  nel  mele  di 
Novembre  di  quefto  meddimo  anno 

1717- 

Termina  XX IV.  Si  è riferito  a fuo  tempo  , 
le  Diif’e-  come  il  corpo  di  S.  Agoftino  fu  tra- 

cantf  tr  *Portato  *n  Sardegna  da’  V dcovi  di 
Corpo  di  Africa  . che  Tralnnondo  cacciò  dalle 
5.  Agoftl*  loro  Sedi  ,•  e di  là  in  Pavia  nel  tem- 
n9."  po  di  Luitprando  Re  de’  Lombardi , e 

nella  Chiefa  di  S.  Pietro 
dì  Sicilia  : chiamata  al  Cielo  d'  Oro  , predo  la 
Approva  quale  vi  era  allora  un  Monaffero  fitua- 
c c.ultodl  to  ne’  Sobborghi  , e che  poi  fi  -è  tro- 
ni oncTe  vat.°  nnchiulo  nel  ricinto  della  Città  . 
Canonizza ’Euitprando  prefe  ogni  (di  ra  di  preenn- 
S.Marghc- zione  per  la  ficurezza  di  un  fimtgliante 
nta  da  Teforo  . Egli  fece  fare  tre  avelli  con 
una  caffa  per  ciafcuno  , e dopo  aver 
fatto  credere  al  Popolo  , che  il  Santo 
Corpo  era  in  uno  di  quelli  tre , Io  fece 
fegretamente  tralportare  in  un  altro 
luogo , di  cui  fece  cavar  1’  apertura  in 
cui  la , che  niente  apparifle  . Egli  con- 
fidò non  pertanto  la  cuffodia  di  queffo 
Sagro  Depofito  a’  Religiofi  del  Moni- 
ftero  di  S.  Pietro  , dove  i Benedettini 
fuccederono  a quelli  Religiofì  ; e nell’ 
anno  n o i Canonici  Regolari  occu- 
parono il  loro  luogo  . Si  unirono  poi 
a •quelli  nel  Secolo  feguente  alcuni  Ere- 
miti di  S.  Agoftino  j e ia  Cnielu  di* 


Cortona  - 
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venne  comune  tra  loro  . Eglino  orane 
egualmente  perluafi  , che  il  corpo  di 
S.  Agoliino  ripofava  nella  loro  Chie- 
fa . .Gli.  Eremiti  fecero  erigere  una 
tomba  di  marmo  col  difegno  d'  ivi  ri- 
porlo , fc  vtmva  a feovrirfi  li  luogo  , 
ove  egli  -era  . Finalmente  fu  trovato 
nell’anno  1695. rinchiufo  in  una  tomba 
di  marmo  dentro  una  cafTa  di  piombo 
riverita  di  un’  altra  calfa  di  argento  * 
Il  nome  di  Agoliino  icolpito  fui  mar- 
mo non  permettea  dubitarli  dell’  auten- 
ticità delle  Reliquie  . Ma  nondimeno 
la  cofa  fu  efaminata  con  cinema  atten- 
zione , e ciò  tanto  mugg  ormoni  e , per- 
chè iniòrfero  delle  prandi  colitele  tra 
i Canonici  , e gli  Eremiti  , ccntra- 
liancio  i piami  .di  -effer  quelio  vera- 
mente ri  Corpo  del  S.  Dottore  . Du- 
ravan  quelle  difpute  già  c*a  trentanni, 
quando  il  Papa  Ben* detto  XI li.  prefe 
-le  -milore  per  rilchiarare  un  tal  latto  , 
•e  terminare  sì  fatte  differenze.  Or’egll 
non  poteva  in  ciò  avere  un  |j>iù  felice 
lucceflò  ; poiché  fi  coffòperle  yic  più 
giuridiche  , ohe  la  .cafià  , che  fi  ora 
trovata  nella  tomba  di  marmo  cotne- 
nea  in  le  racchiulò  -il  Corpo  di  S .Ago- 
fimo.  Quindi  le  ne  fece  in  Favia  una 
folenne  Felia  ; e Benedetto  XIII.  an- 
nunciò qutffo  avvenimento  a tutta  la 
•Chiefa  con  una  Bolla  de’  02.  di  Set- 
tembre dell'  anno  Egli  approvò 

in  -quell’  ilielio  anno  il  culto  del  B. 
Ssrapione  Martire  , dell’  Ordine  di 
S.  Maria  della  Mercede  ; ed  indi  pofe 
nel  Catalogo  de’  Martiri  Giovanni  de 
Brado  Spagnuolo  Minore  O (Ter vanti- 
no ; e canonizzò  la  B.  Margherita  da 
Cortona  , del  T erz’  Ordine  di  S.  F ran- 
cetbo  . In  quello  medefinio  anno  ter- 
minò 1’  affare  della  Monarchia  di  Sici- 
lia , di  cui  l’ Imperadore  fi  trovava  m 
poffeflò  i,  ed  in  riftahilire  il  Dritto  di 
quel  Tribunale  cotanto  vivamente  lol- 
lecitato , egli  ne  dilìinfe  , ne  limitò  , 
e ne  moderò  1’  uio  fecondo  tutte  le 
regole  della  prudenza  , e dell’  equità  . 
Le  Lettere  Apoltoliche  fono  in  data 
del  dì  30.  di  Àig’lto,  e per  mezzo  di 
uu  altra  Boia  dei  di  05.  di  Sortei» - 
• \ > bre, 


\ 
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bre  , annullò  il  Decreto  , di’  e.  a Rato 
fatto  in  Polonia  nella  Dieta  ci  Grodno 
nell’  anno  17 26.  conira  1’  Arcivefcovo 
di  • Trabìloncia  Nunzio  <!i  S.  S.  prefiò 
dei  Re  , e della  Repubblica  in  occa- 
fione  delle  differenze , clic  quello  Pre- 
lato aveva  avute  con  alcuni  Grandi  del 
. • Regno;  ma  ciò  non 'accadde,  le  non 

dopo  avere  impiegaci  per  lo  ipazio  di 
due  anni  i mezz’  i più  propri  ed  op- 
portuni per  terminare  tali  diiferenze ., 
Seguitano  XXV.  Le  contefie  de’  Vefcovi  di 
le  Conte- jpj-aocja  ^ j qU<1ii  aveano  accettata  la 
Vclcovi  dj. Bolla  Umgenitus  cogli  Antieoftitu- 
Francia  zionarj  continuavano  tuttavia  . I 
P?r  rifilar-  prelati  incaricati  di  dare  il  loro  Centi- 
. anelito  dottrinale  iu  la  Confulta  de  50. 
genitus  .^Avvocati  di  Parigi  fi  riunirono  nel  di 
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blicava  Editti  , ne’  quali  , condannan- 
do il. Concilio  d’ E raorun,  e deponeva 
il  Vicario  Generale  -,  cd  il  Promotore, 
■Che  i Padri  del  Concilio  aveano  liabi- 
liti  .in  quella  Dioceli . 11  Ke  potè  rine 
ad  una  limigliante  leena  per  un  arre- 
ito  del  di  2.  dt  Luglio  , ed  effendo  il 
pretefo  Gran  Vicario  fiato  finalmente 
/coverto  , fu  rifiretto  .in  un  luogo  di 
licyrezza  , e la  Bolla  pubblicata  nella 
D.iocefi  di  Sen ez. 

Quel , che  contribuì  anche  medio  a di- 
/ereditare  il  Partito,  fi  tuia  diiumone, 
che  fi  manifeitò  t:*a.  i Gianfeniui  rifu- 
giati in  Olanda  , volendo  gii  uni  un 
certo  numero  di  Veleovi  per  poterli 
celebrare  un  Concilio e gli  altri  op- 
ponendoyifì  : *5e  ne  trovarono  alcuni  , 


Anno 
di  G.Ci 
1728. 


4.  di  Maggio  di  queiio  medefimo  anno  che  non  ifUoiavano  rea  1’.  ufur 


Regale  , e del  rifpetto  dovuto  ad  un 
confiderabile  numero  di  Vclcovi  , ed 
al  Papa  medefimo.  Egli  era  fottolcric- 
to  da  27.  Prelati .,  e da  cinque  altri 
foggetti  nominati  a’  Vefcovati'.  A tale 
fentimento  il  Re  fopprefle  la  Confulta 
con  un  Arrefto  del  Tuo  Confìglio  del 
giorno  3.  di  Luglio  , ed  i Vclcovi  la 
diffamarono  per  mezzo  de’  loro  Editti . 
Gli  Opponenti  fecero  allora  operare  i 
Vefcovi  del  loro  partito  ; de’ quali  12 


w _ 7 >•*.  iivu 

latterò , le  .non  per  mezzo  di  figure . 

, XX  V],  Ma  ni  un’  altra  cola  lu  co-  « Card;. 
tanto  capace  di  abbattergle  intieramen-  nate  a 
te,  quanto  la  determinazione,  clic  tutto  Noaiiie« 
ad  un  tratto  prefe  il  Cardinale  Monii-  ?,c<;?ua  Ja 
gnor  di  Noailles  di  accettare  la  Goffi.  * 
tuzione  . Egli  andò  a .conofcere  final- 
mente , eh’  era  flato  tirato  in  un  Par- 
tito di  faziofi  ; onde  fcriile  al  Papa 
nel  giorno  19.  di  Luglio  dandogli  parte 
de’  Cuoi  ('entimemi  . La  .gioja  di  Bene- 


portarono  lagnanze  al  Re  contra  la  fon-  detto  XIII.  fu  iuefplicabrieT  i'  nliróìe 
ten7a  del  Couciho  ; osa  “-ua  Maelta  al  Cardinale  con  tutta  la  difTu.'ione  del 


condannò  la  loro  Lettera  .,  e fece 
accertare  i Prelati  , che  1’  aveano 
pronunciata  di  rutta  la  fua  protezio- 
ne . Quefìi  nondimeno  ufarono  una 
Recriminazione  , ed  ih  una  Lettera  di- 
• retta  al  .He  /velarono  il  principio  della 
condotta  degli  Opponenti  , e le  conle- 
guenze , che'poteano  rifultarne  in  una  sì 
latta  procedura  del  Partito  fu  accompa- 
gnata da  un'altro  Stratagemma  ; poiciié 
un  Ecclefiaftico  , il  .quale  non  compa- 
riva^ fi  linfe,  e fi  portò  da  Gran  Vi- 


lùo  cuore  . L’  efFecto  feguì  poco  dopo 
La  determinazione  , poiché  nel  giorno 
n.  di  Ottobre  fu  pubblicato  il  l'uo 
Editto  per  1’  oflervanza  della  Bolla 
Ufiigenitus  in  tutta  la  Dioceli  di  Pari- 
fi*  » > cd  .in  eflo  non  fi  trovo  il  minimo 
ve  (ligio  di  refìrizione  , neanche  di  re- 
lazione • 1’  Iltruzione  Paftorale  del  dì 
19  di  Gentiajo  fu  revocata  ; le  Jtiflef- 
liom  Morali  condannate  nel  medefimo 
fenlo  , .in  cui  ,k  avea  condannate  CD- 
'?•>  “ 'ij!1' c 11  °*  vjr'm  mente  XI.  ; e (i  attribuirono  alle  ioì 

cario  di  Monlignor  dibenei,  e prae-  Propofuiom  i itiedelimi  errori  , che  l" 
re  governare  quella  Diaceli  Dal  luo-  papit  ,v(a  cc„fu,ati  „ p f ' " “ 

manCÒ  di  nmli'-  **  dict 
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~/VwvrT  ‘nGÌu.r*°^  centra  il  Cardinale  ; ma  egli 
di  G C ^ ^^eGu.^  e diflrulfe  ben  torto  per 
* mezzo  di  una  Lettera  circolare  man- 
‘ y*  data  a tutt'  i Vefcovi  del  Regno,  e 
di  quella  , che  fcrifle  a Benedetto  XIII. 
mandandogli  il  fuo  Editto . 

Canonii-  XXVII.  Benedetto  XiII.fi  applicò  in 
scorai*  rr'0(^°  fpccialenel  principio  di  quell’anno 
ni  Neopu-  l7-9;  aha  Canonizzazione  del  B.  Gic- 
miccno:  vanni  Neopomiceno  Canonico  e Mar* 

re  '''cMa  f*re  ^ Pl'aoa , il  quale  tutta  1’  Alema- 
Dilputa  £na  Cattolica  da  lungo  tempo  delìde- 
tra  i Mi-  rav3  vedere  riti  Catalogo  de’  Santi,  ed 
nori  Con-  il  quale  è in  quel  Paefe , ed  in  una 
vcntuali  i gran  parte  del  Nord  in  una  (ingoiare 
lavanti  ni  veneratone  • Ne  fu  fatta  la  Cerimonia 
nel  giorno  19.  di  Marzo,  giorno  di  S, 
Giuf'eppe,  nella  Chiefa  del  Laterano  , 
dove  S.  S.  fece  erigere  un  magnifico 
altare  in  onore  di  quefto  S.  Martire  . 
Poco  tempo  dopo  la  Santità  Sua  fu  in- 
formata , che  molti  Millionarj , ed  al- 
cuni Catecumeni,  tra  i quali  fi  trova- 
vano alcuni  parenti  dell’  Imperadore 
della  China  aveano  (offerto  il  martirio 
in  quel  va  fio  Impero  . . Ella  ne  refe 
grazie  a Dio,  e lo  fupplicò  di  rinno- 
vare ciò , che  accade*  nella  primitiva 
Chiefa  , che  il  fangue  di  un  Martire 
era  la  felice  femenza , che  produceva 
migliaia  di  Criftiani.  Ebbe  ancora  un 
nuovo  l'oggetto  di  gioja  in  fenttre  dal 
fuo  Nunzio  in  Polonia,  che  il  Re  di 
PrufTìa  avea  data  la  fua  parola  a que- 
llo Prelato , che  averebbe  in  avvenire 
favoriti  i Cattolici  de’  fuoi  Stati,  e tut- 
ti quelli , che  avellerò  voluto  ivi  ftabi- 
lirfi . Nel  giorno  et.  di  Luglio  di  quello 
anno  Benedetto  XIII.  terminò  per  mez- 
zo di  una  Coflituzione  la  difputa , che 
vi  era  tra  i Frati  Minori  Conventuali, 
e gli  Ortervantini , fui  /oggetto  della 
Preeminenza  , avendo  importo  filenzio 
ad  amendue  le  Pani  , derogando  a 
tutto  ciò,  che  era  flato  detto  di  più 
favorevole  per  gli  uni , e per  gli  altri , 
e dichiarando  , che  la  Chiefa  di  Alfifi, 
ove  è il  Corpo  di  S.  Francelco,  pofiedu- 
ta  da’  Conventuali,  e quella  della Por- 
ziuncola,  nella  quale  ebbe  il  fuo  co- 
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minciamento  , erano  egualmente  due 
Chicle  Madri  di  tutto  l’Ordine  Sera- 
fico. 

XXVIII.  Monfìgnore  il  Cardinale  di  Morte  dì 
Noailles  pafsò  di  vita  nel  mele  di  A-  Moofignot 
prile  di  quello  medefimo  anno  1700  , ' ty*.'}* 
dopo  una  infermità  molto  breve  , e iu  eliminiti 
generalmente  compianto  da  tutti  gli  uo-  aderikono 
mini  da  bene.  Se  gli  era  femore  fatta  all’.accce* 
giudizi*  intorno  alla  fua  condotta  / nè ” iJ^ny0|. 
era  flato  di  altro  colpevole,  fenon  di  u . * °* 

aver  avuta  troppo  confidenza  in  fallì 
amici  ìntereffati  ad  ingannarlo.  A’ Tuoi 
puri  coftumi  , ed  alla  l'uà  vera  pietà 
avea  fempre  unito  un  andamento  cite- 
riore il  più  ben  regolato , una  fempli- 
cità  nelle  fue  maniere  , ed  una  egua- 
glianza in  tutto  ciò,  che  facea,  vera- 
mente degna  di  ammirazione . Monfi- 
gnor  di  Lue , Arcivefcovo  di  Ai*,  fa 
nominato  per  rimpiazzare  la  Sede  di 
Parigi , ed  in  addoffarfi  quella  nuova 
Diocefi  ne  fentì  tutta  la  gravezza  del 
pefo . Ei  regnava  nello  feri  vere  una  li- 
cenziofità  ftraordinaria  ; e fi  vedea  fo- 
pra  tutto  da  due  anni  un  Foglio  di  No- 
velle Ecclefiaftiche , in  coi  1’  errore  , e r 
lo  feifma  fi  manifeftavano  vifibilmente, 
ed  in  cui  non  fi  rifpettava  alcuna  Po- 
tenza : i libelli  famofi  moltiplicavanfì 
contra  chiunque  intraprende fie  dichia- 
rarli in  favore  della  Coftituzione.  L’ar- 
rivo di  quefto  nuovo  Prelato  operò  da 
principio  un  felice  cambiamento  nelhi 
Capitale . Il  Capitolo  Metropoli  uno  ade- 
rì folennemente  all’  accettazione  di 
Monfìgnore  il  Cardinale  di  Noailles;  ed 
alcuni  particolari  defiflerono  dalla  loro 
appellazione  ; ma  un  tale  efempio  non 
fu  univerfalmente  feguito  . Venticinque 
Curati  di  Parigi , e del  fuo  Diftretto 
fottoferiffero  una  Lettera , che  accom- 
pagnarono di  una  fupplica  al  nuovo  Ar- 
civefcovo, nella  quale  ofarono  dire  t 
che  eglino  temeano,che  non  fi  toglie/- 
fe  a molti  degni  Ecclefiaftici  la  pote- 
rti di  predicare  , e confettare  , per  dar- 
la a’  cattivi  Soggetti . Per  quanto  of- 
fenfiva  una  tale  Lettera  fi  forte  per 
Monfignor  di  Lue,  le  circoftanze  por- 

uva- 


* 
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tavano , che  ditti  mula(fe  . La  {ua  pru-  come 
d enza  dunque  fu  la  fua  guida  ; e poco 
dopo,  per  imporre  filenzio  a’  clamori 
di  fimi!  fatta,  fece  pubblicare  un  Edit- 
to, ed  una  Jftruzioqe  Pafiorale,  in  cui 
flabiliva , che  fenza  fare  attentato  alle 
Verità  del  Dogma,  alle  Opinioni  dellp 
Scuole  Cattoliche , ed  alle  Mattìme  del 
Regno,  la Coftituzione  Umgenitus  con- 
dannava errori  capitali,  ed  egli  )a  da- 
va come  una  Legge  della  Chie.fa , che 
richiedeva  una  perfetta  fommelfione  . 

Un  tale  Editto , cl>e  portava-  la  data  del 
dì  <29.  di  Ottobre  di  quell’ anno  1729. 
fece  impresone  fopra  molti  particola- 
ri ; e Corpi  intieri , e numerofe  Co- 
munità ancora  , che  fi  erano  lafciati 
rrafportare  dal  torrente , fi  arrefero  al- 
la Verità.  La  Sorbona  fu  foddi^fattiffi- 
ma  di  un  fimigliante  Editto . Ella  me- 
ditava da  lungo  tempo  di  ravvederli  di 
ciò  , che  avea  fatto  ,•  ed  una  Lettei-a 
.di  ordine  Regale  del  dì  i<2.  di  Ottobre 
in  confeguenza  della  Pi  chiara  zione,  che 
il  Re  avea  fatta , perchè  fi  riguardale 
la  Coftituzione  come  una  Legge  non 
folo  della  Qùefa  , ma  ancora  dello  Sta- 
rt, pol'e  l1. ultima  mano  a farla  deter- 
minare. Si  tennero  perciò  molte  Af- 
femblee , e fi  nominarono  Deputati,  non 
già  per  efaminare  , fe  la  Facoltà  avef- 
Je  ricevuta  la  Coftituzione  , che  ella  di- 
chiarava avere  già  accettala  fino  dal  dì 
5.,  e 10.  di  Marzo  dell’ anno  1714,  e 
le  dovette  accettarla  di  nuovo  inquan- 
to il  .bifogno  lo  richiedere,  ma  per 
trovare  un  mezzo  proprio  per  far  rav- 
vedere gli  Opponenti . Il  celebre  Mon* 
fignor  lournely  era  alla  tetta  di  que- 
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un  Giudizio  Dommatico  della 
Chiefa  Upiyerfale  : Che  rivocava  lap-  ^ ~ 
pellazione  , la  quale  appariva  eflere 0 ' * 

fiata  inter pofta  l'otto  il  fuo  nome  ? e 
tutti  gli  Atti  contrari  ajla  Coftituzto- 
ne  s Che  , fe  gli  Opponenti  perfifteano 
ne’  loro  fentimenti  f e fe  altri  diveni- 
vano Refrattari,  la  Facoltà  li  rigetta- 
va dal  fuo  Corpo:  E finalmente,  .che 
non  yi  farebbe  più  ammefTa  per  fona  al- 
cuna fenza  certa  ficurezza  di  fommef- 
fione  alla  Bolla . Gli  Atti  di  quella 
Affemblea  furono  impreffi,  e fe  ne 
mandarono  Copie  da  per  tutto,  e da 
per  tutto  fe  ne  riceverono  Atti  di  uni- 
formità, e adefìone,  e principalmente 
da  tutte  le  Univerfità  di  Europa  ; ed 
Ì1  Pontefice  approvò  con  un  Breve  tua 
to , e .quanto  erafi  fatto . 

} Curati,  de’  quali  fi  è parlato,  fi 
conduflero  molto  differentemente . Eglir 
no  fcriffero  una  feconda  Lettera  al  lo- 
ro Arcivelcoyo , ed  in  confeguenza  del 
fuo  Editto  del  dì  29.  di  Ottobre  , gli 
mandarono  una  Memoria , di  cui  i ter- 
mini erano  egualmente  poco  mifurati  , 
che  que’  della  Lettera , rapprefentando 
Parigi  come  fili  punto  di  perdere  tutto 
il  fuo  luftro , e di  yederfi  fommerfo 
nella  più  orrorofa  cofternazicne  . 

ÌXX1X.  Nel  di  2.  di  Gennajo  appunto  Sì  accetta 
di  queft'anno  1730.  la  Sorbona  conchiufe  concorck- 
uniformemente  all’  avvifo  de1  Deputati 
full’ accettazione  della  Bolla  Unigenitus, Sorbona, 
e fu  la  Cohclufione  letta,  e conferma- 
ta in  piena  Affemblea . Ella  è fiata 
dopo  fempre  ferma  , e fi  è condotta , e 
regolata  con  quella  faviezza  , fulla  qua- 
le è fiata  fondata,  fiionfignor  T A rà- 


fia Deputazione , la  cui  relazione  por-  vefeovo  di  Parigi  non  avea  potuto  len- 

la  facoltà  riconofceva  la  ve-  za  indignazione  vedere  la  Lettera, e la 

Decreto  del  di  5. , e io.  di  Memoria  de’  <25.  Curati  ; laonde  pel  dì 


lava , che 


rità  del 

Marzo  dell’  anno  1714. , che  lo  ratifi- 
cava ; che  fi  era  molto  male  a propo- 
fito  dichiarato  fallo,-  e che  tutto  p quan- 


8.  di  Febbraio  ~ne  portò  una  lagnanza 
al  Re  ; e nel  dì  i*,.  del  medefimo  me- 
fe  Sua  Maeftà  gli  rifpofe  di  fua  pro- 


to era  flato  fatto  contra  quel  Decreto,  pria  manQ,ch’era  anch’Élla  medeliraa 
farebbe  cattato  da’  Regillri  : Che  la  Fa-  ldegnata  degli  eccelli  , de’  quali  egli  fi 
colti  riceveva  di  nuovo  con  profondo  lagnava , e gli  promife  di  foflenere  i 
rilpetto  , «d  intiera  ibttoraeffìone  di  paffi,  ch’egli  darebbe,  colla  fua  auto- 
cuore, e di  fpirito  la  Lolla  Unigeniti is,  rità , ove  la  via  della  dolcezza,  e del- 
ti n n 3 la 
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la  carità  non  averte  alcun  buono  fuc- 
ctrtb  • e per  allicurare  la  pubblica  tran- 
quillità contra  coloro,  i quali  cercava- 
no Turbarla,  Sua  Maeftà  fece  al  dì.24. 
di  Marzo  una  nuova  Dichiarazione  in 
Vii.  Articoli,  per  Spiegare  di  nuovo 
le  lue  intenzioni  fi  1’  efecuzicne  delle 
Bolle  Apoftoliche  contra  il  Gianfewf- 
mo  , e lu  quella  della  Coltituzione 
Unigenitus . Nel  giorno  3.  del  lepuente 
.Aprile  qutrta  Dichiarazione  furrgifìra- 
ta  nel  Parlamento , fedendo  il  Re  nel 
fuo  Letto  di  Giuliizia  ; e poco  dopo  la 
Maeltà  Sua  tolfe  agli  Opponenti  il  Col- 
legio di  S.  Barbaia  , che  da  lungo tera* 
po  era  coaie  il  Seminario  de’  Gianfe- 
miti  - 

XXX.  La  Chiefa.  aveva  allora  far» 
una  perdita  molto  ienfibile  in  perfora 
di  Benedetto  XIII.,  il  quale  la  gover- 
nava cosi,  tantamente  da  Lei  anni  incir- 
ca . Kgli  aveva  roertb  nella  fine  di 
Gennajo  nel  numero  de’ Beati  il  Vene< 
rabile  Pietro-  Fourrier  Canonico  Re- 
golare Fondatore  della  Congregazione 
de’  Reli  gioii  di  nofìoa  Signora,  Li  qua- 
le fu  da  Paolo  V.  approvata  negli  an- 


ni 1615.  e 1616.  , ed  era  quelli  paf- 
fato  di  vita  nel  dì  9*.  di  Decembre  deir 
anno  1710. , e la  tua  vita  è fiata  fcrit- 
ta  in  più  lingue  . Pbco  dopo  quella 
Cerimonia  il  Papa  volle  fare  anche 
quella  di  confaprare  il*  Cardinale  An- 
fidei  Vefcovo  di  Perugia  ; e ciò  nel 
giorno  12.  di  Febbraio  , Dopo  che 
ebbe  quefta  finita  lo  forprele  la  feb- 
bre, ed  andò  a (òccombere  alla  vio- 
lenza del  male  il  dì  11.  in  età  di  anni 
81. , e giorni  zo.  In  tutti  gli  flati,  iti 
cui  la  Prdvidenza  fucceffivamenre  lo 
pofe , ne  adempì  i doveri  con-  uno  ze- 
lo indefelfo  .•  cori  li  vide  egli  fervo- 
rofo  Religiofo  , vigilante  Arcivefcovoj 
Santo  Cardinale  , e gran  Pontefice  , 
Ma  in  quell’  ultima  Dignità  fu  femore 
tale  , qual'  er.tfi  veduto  mentre  era  Ve- 
fcovo, e Cardinale  . Egli  fu  onorato  , 
e rifpettato  anche  da’  Nemici  della  Chie- 
fa Romana,  i quali  rendeano  pubblica- 
mente giuliizia  al  fuo  merito  , ed  t 
quali  hanno  lempre  parlato  col  linguag- 
gio de’  Cattolici  allorché  fi  è tratato 
di  Benedetto  XIII'.  La  S.  Sede  vacò 
4.  mefi , e 21,  giorni'. 
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J-  fornente  XII.  Fiorentino  gozernò  la  Chiefa  9 anni , 5 m^/T , e 25.  ^/cr-* 
V^j  ni.  Ebbe  per  Succeffore  nell  anno  174C.  Benedetto  XIV.  glcriofamentt  re- 
gnante ; II.  Implora y (he  il  Re  interponete  la  fua  autorità  per  riguardo  agli  er- 
rori del  tempo  in  Francia  . HI.  Var)  avvenimenti  in  riguardo  a'  Deputati  del  Cle- 
Mi  a * Prelati  . al  Parlamento  , ed  al  Coniglio  del  Re.  IV.  Arreflo  del  Con  fi  glie 
del  Re.  V.  Miraceli  preteft  dagli  appellanti  * VI.  Prcmoziinc  di  Cardinali  » 
V11’  > de  accade  per  riguardo  a'  [addetti  prete fi  miracoli.  Vili.  Var;  avte • 

«intenti . I X..  Clemente  Xfl.  modera  [e  Lettere  Af»(ìolÌihe  accordate  ' dal  fuo  Pre - 
dee  e [jote  a'  Rt  ligie  fi  . X.  Va*/  Arre/li , ed  avvenimenti  intorno  alla  Dottrina  del 
tempo.  XI.  Fatti  riguardanti  gli  affari , e cerimonie  delta  China.  XII.  Rico- 
gnizione giuridica  del  Corpo  • di  Benedetta  XIII. , e traslezione  del  medefmo  nella 
Chiefa  della  Minerva.  XIII.  Condanna  delle  Lettere  Paf orali  del  Vefcovo  diPec- 
kin . XIV.  Ari  e fio  del  Cen  figlio  del  Re  riguardante  l'  Iflruzione  Pafforalc  deli * 
Ari  tv  tf covo  di  Cambra i.  XV.  Fatto  del  Veftovo  di  S.  Popoul . XVI.’  Si  cerca 
1»  Francia  dar  fine  alle  quifioni  per  la  Cojlituzicne  Unigenitus . XVII.  Editto 
del  lefctxo  dì  Curpentras  'per  la  Bolla  Unigenitus . XVIII.  Proibizione  fatta  dalC 
Arcivefcovo  di  Sons  di  un  nuovo  meffale  fatto  per  le  Ckiefa  diTroja.  XIX.  Va- 
r/  fuc ceffi. . XX.  Iflitu^ione  dell'  Ordine  de'  Cavalieri  di  S.  Gennaro  in  Napoli  . 

" XXL  Var/  avvenimenti.  XXII.  Il  Portogallo  pretende  avere  il  dritto  di  Patronato  fte 
tuti  ifuoi  Vef covati . La  Spagna  dice  appartenere  ed  effe.  Il  Legato  Alberoni  sìmpof- 
[effe  della  Repubblica  di  S.  Marine,  chi  indi  il  Pepa  fa  ritajciare  . X XI II.  U 
Papa  concede  al  Re  di  Polonia  il  dritto  di  nominare  aU'Aladie  della  Lorena  : Bea- 
tificazione di  Benedetto  XUL  .XXIV.  Seguito  dell'  affare  della  Cojìituzjcnt  Unf- 
geniiLS  , e rimojlranze  del  Parlamento  in  Francia.  XXV.  Morte  di  Clemente  XU. 


Clemente  !•  TL  Cardinale  Lorenzo  Corfini,  iT 
xn.tfio-  X quale  la  Provvidenza  avea  fcel- 
® per  fuccedere  a Benedetto  XIII. 
fa  chiefa  neI  governo  della  Chiefa  Universale  , 
9.  anni  6.  fu  eletto  Papa  per  unanime  fiiffragio 
»efi , e di  tutt’  i fuoi  Collegi»! , che  ritrovavan- 

Ebbe'oer*  fi  ?et  rGo«cIave  aI  numero  di  53.  Una 
SucceBbr  *ta,e  elezione  era  fiata  determinata  dal 
nell’anno  di  ri.  di'  Luglio  j ma  egli  pregò  ri 
1r40.Be-  Sagro  Collegio  di  differirla  fino  al  gior- 
neiictto  no  apprètto  , ch’  era  fa  fetta  di  S.  Gio- 
ii orarne-  va.nni  Gualberto  parente  di  fua  Fami- 
tc  Re.  6^  e così.  Lr  Elezione  non  fu.  pubbli- 
gnantc  . 


data  prima  deri2.  deir  ifleflo  mefe 
La  grande  unione  delle  più  grandi  qua»  WBBm 1 
lità  gli  fecero  meritare  la  fua  efalta-  Anno 
zione  . Eflèndo  egli  nato  nell*  anno  Di  G.C. 
ìfcfi.  d’una  antica,  ed  illuftre  Fami»  1730. 
glia  di  Fiorenza  , entrò  in  Prelatura 
nell’  anno  1690.  , e fu  fatto  Prefetto 
del  Tribunale  della  Grafcia  , e fei  fet» 
timane  dopo  Nunzio  a Vienna.  Sè- 
nonchè  quella  Nunziatura  non  ebbe  poi 
luogo  a cagione  di  certi  intrighi  di 
Corte . Indi , eflendo  Chierico  di  Ca- 
mera 3 ebbe  1»  Carica  di  Teforiere 
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Generale  nell’anno  1696.  ; e Ciemen-  gnanze  al  Re  , e domandò,  che un 
. G r te-  XJ.  lo  fece  Cardinale  nell’  anno  tale  affare  fi  chiamato  nel  Configlio  . 

' ’ 1701.  con  a degnargli  il  Titolo  di  S.Su--  Quaranta  Avvocati  foftennero  i tre  Ec- 

fanna,  eh’ Egli  lafciò  nell’anno  1720.  clefiaftici  contra  il  Prelaro, e fotroferif- 
per  quello  di  S.  Pietro  ip  Vincali»  . fero  tutti  la  medefimaConfulta;  e quella 
Nell’  anno  1723:  fu  nominato’  Deputa-  cofa , che  tirò  1*  attenzione  fifia  del  Pub- 
to  della  Congregazione  del  Concilio  ; blico.occupò  lung©  tempo  le  due  Potenze, 
nel  1725.  nafsò  nell’  ordine  de’  Vefco-  III.  I Deputati  del  Clero  erano  al-  v#r) 
vi,  e (i  (celle  il  Vefcovato  di  Fra-  lora  atombrati  a Parigi  al  numero  di  vcn;mei*. 
fcatj;  e nel  1726,  fu*  dichiarato  Pre-  30.  Vefcovi,  ed  Arcivefeovi.  Fu  per-  tì  In  r«- 
fetto  della  Segnatura  di  Giuftizia.  Di-  ciò  quefto  affare  portato  innanzi  a lo-  erario  a’ 
venuto  Papa  prefe  il  nome  di  Ciemen-  ro , ed'effi  giudicarono  nel  medefìmo 
te  XII.  , q diede  principio  al  fuoPon-  tempo  di  una'  lettera , che  Monfigftore  ^ Prelati, 
tifìcato  con  un  Giubileo  Univerfale  ad  di  Montpellier  avea  feruta  al  Re  ■ I al  Parla- 
e (empio  de’ fuoi  Prédeceffori . termini, 'in  cui  era  concepura,  obbliga- 

Implora  , II.  Non  meno  fenfibile  de’ medefimi  reno  i Prelati  a lagnartene  predo  fa  «li»  dii* 
che  il  Re  fu  egli  per  ciò, che  accadeva  in  Frati-  Maeflà  Sua;  e per  mezzo  di  una  Lee- 
ìnterpo-  pia  per  riguardo  della  Bolla  Unìgenitur,  tera  comune  nchiefero  un  Concilio 
franante  raa  'riguardando  la  cauta  come  finita  della  Provincia  di  Narbona  . Eglino 
riJi  pcrc_ per  la  Dichiaratone  del  Re  in  data  rinnovarono  le  loro  lagnanze,  e la  lo- 

riptiardo  del  dì  24.  di  Maazo  dell’anno  1720.fi  ro  domanda  a viva  voce,  allorché  an- 

•jjii  erro-  veftrihfe  a deplorare  la  cecità  de’  darojio  a prender  dal  Re  congedo  dor 

ri  ,!tl  . Refrattari,  ed  a chiedere  a Sua  Mae-  po  1’  Affemblea  ; ed  avendofi  parlato 

Pranda?  Aà  d’ interporre  l’autorità  fua  per  far-1  della  Conlulta  de’  30  Avvocati  contra 

li  rientrare  nel' loro  dovere".  In  fatti  il  Concilio  d’  Embrun,  ^applicarono  la 

altro  non  rimanea  , fe  non  che  farti  Maeflà  Sua  d*  impedire  , che  loro 

efeguire  la  dichiarazione  . Ma  il  Par-  libertà  foto  qppréffa  nell’  efercizio  del 

lamento  incontrava  difficoltà  e pena  a loro  Ministero.  Nel  di  2.di  Ottobre  il 

confopmarvifi  anzi  egli  fece  ancora  Re  chiamo  la  Caufa  de’  tre  Ecclefìa- 

degli  Arrelti  di  proibizione  , i quali  ftici  d’  Orleqns  nel  fu#  ConfigUo  j ed 

‘afflitoro  i Vefcovi . Tra  quefto  tempo  il  Parlamento  ne  fece  le  fue  Rimo- 

, di  tutte  le 'Caule,  che  ebbe  cotelto  /Iranze  ; richiefe  , che  la  Maefià 

Tribunale  in  quella  occafione , fecero  Sua  non  faceto  ufo  così  frequente  dj 

il  maggior  rumore  quelle  di  alcuni  Ec-  quefto  mezzo,  la  fupnlicp  di  ritornq- 

clefialtict , i quali  dopo  la  Dichiarazione  re  alla  fua  ylt ima  Dichiarazione  , e 

dell'anno  1720.  aveano  rinnovata  1’ Ap-  denunciò  l’Aringa  del  Vefcovo  di  Njf- 

pellazione  , aderito  a Moni! gnor  di  Se-  mes  in  nome  deli’  Affemblea  Generale 

nez,  e riculàto  di  fottoferivere  il  Formola  del  ’ Clero , ' come  ingiù rioty  all’  Autor;-  • 

* rio.  Di  quello  numerò  lene  trovarono  tà  Regale  . Le  loro  Rimoftran?e  non 

tre  della  Diocefi  d'Orleans,  i cui  Benefici  ebbero  alcun  effetto  ; ed  il  Re  volle 

poteano  impetrarfi  in  vigore  dell’  ultima  giudicare  della  Memoria  de  40.  Avvo- 

Dicfiiarazione  . Contra  di  quelli  procedè  cari  , eh  erano  in  favore  degli  Kccle- 

irVelcòvo,  ed  eglino  ne  appellarono  fiaftici  d’Orleans  , é la  fopprefse  con 

come  di  abufo  al  Parlamento  .La  loro  un  Arrefto  del  fuo  Confidilo . Gli  Av- 

Appeìlazione  fu  ricevuta  , e T Ufficia-  vocati  chiefero  il  pennello  di  fpiegar- 

le  decretò  la  loro  citazione  perfonale  , la , ed  efiendo  fiato  ad  edt  accordato, 

Il  Parlamento  ordinò  , che  le  Proce-  fu  la  loro  {piegatone  inferita  in  ur> 

dure  fotoro  portate  alla  fua  Cancelle-  nuovo  Arrefto  * del  Configli© . Soddis- 

fa ed  il  Vefcovo  ne  portò  le  fue  la-  fatto  il  Re,  la  Dignità  Vedovile  ri- 
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chiefe  anch’  etta  di  efsere  foddisfatta 
intorno  a*  Cuoi  dritti . Si  agitò  , fe  la 
Maeftà  del  Re  facefTe  o no  , una  Di- 
chiarazione , la  quale  mantenefse  tutta 
l’eftenfione  della  Poteftà  , che  i Ve- 
fcovi  non  hanno»  fe  non  da  Dio  . Il 
Cardinale  di  Bifsi , al  quale  fe  ne  par- 
lò, ferabrò  da  principio  efserne  con- 
tento y ma  richiefe  tempo , per  confe- 
rirne con  alcuni  altri  Prelati  . Ed  il 
loro  fentimento  fi  fu  , che  vi  farebbe 
potuto  nafcere  qualche  incidente  p«* 
cagione  del  reeiftramento  della  Dichia- 
razione; e fi  determinò,  che  i Vefco- 
vi , ufando  della  loro  Autorità  , prò- 
fcrivefsero  eglino  ifteffi  la  Memoria 
degli  Avvocati  . Effi  non  pertanto 
furono  per  alcuni  giorni  divifi  intorno 
alla  maniera,  in  cui  dovefsero  in  ciò 
procedere  j e finalmente  fi  convenne  , 
che  ciafcuno  facefse  un  fuo  Editto  « 
Mentre,  che  fu  di  ciò  faticavano , fi 
vide  ufcire  un  libro  col  feguente  tito- 
lo : *4wifo  a'  Fedeli  della  Chiefa  di  Pa- 
rigi fu  di  ciò , che  ejfi  hanno  a temere 
dalla  parte  de'  Corf efori  , che  accettano 
la  Cofli  tuzione  Umgenìtus . Come  i fo- 
li Accettanti  aveano  allora  la  licenza 
di  confefsare  da  Monfignor  di  Parigi 
1’  Autore  con  ciò  fi  era  fenza  dubbio 
propofto  di  abolire  la  Confezione  , la 
qual  cofa  fi  è fowenre  rimproverato 
a1  feguaci  di  Quefnel  avere  in  mira  . 
Il  Parlamento  fu  il  primo  a diffama- 
re una  si  perniciofa  Opera  , e con  un 
Arredo  del  dì  12.  di  Gennajo  1731. 
la  condannò  ad  efsere  bruciata , 

IcT  cL.  ,vIV'  Monfignor  di  Parigi  avea  pub- 
figlio  d«Iw,cat<5  due  giorni  prima  un  Editto  con- 
Rc  . tra  la  Memoria  de’  40.  Avvocati , in 
cui  il  termine  di  Eret  oo  attribuito  a* 
principi , co’  quali  effi  attaccavano  la 
Potenza  , e la  Giurifdizione  Ecclefia- 
ftica  , recò  loro  offefe . Quindi  il  Pro- 
curatore Generale  chiefe  di  efsergli 
ammefso  di  appellarne  , come  di  abufo, 
e l’ottenne  .Un  tale  pafso  irritò  la 
Potenza  Vefcovile,  a riferba  folamen- 
te  degli  Appellanti  ; laonde  fi  comm 
darono  a vedere  una  gran  nuraerofità 
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di  Editti , quando  il  Re  , prevedendo 
le  confeguenze  di  un  tale  affare,  voi- 
le  terminarlo  per  mezzo  d’  un  Arrefto 
del  fuo  Configlio  in  data  del  giorno 
io.  di  Marzo  , nel  quale  , dopo  ave- 
ré  afficurata  alla  Chiefa  1’  autorità , che 
ella  ritiene  folamefite  da  Dio  , impofe' 
un  filenzio  generale ed  affoluto  fopra 
un  tale  Articolo  , fino  a che  non  fi 
foflero  da  fe  prefe  altre  mifure  per 
terminare  una  sì  fatta  difputa  , Un  fi- 
migliante  Arrefto  affliffe  i Vefcovi  ; 
ma  non  per  tanto  fi  «infoiarono  fu  di 
ciò , che  per  Dritto  Divino  effi  non 
poteano  effervi  comprefi  , ed  anche 
tu  f Arrefto  del’  dì  24.  di  Marzo  dell’ 
anno  1730.  ; nel  quale  il  Re  in  termi- 
ni efpreffi  avea  dichiarato , eh’  egli  non 
avea  mai  avuta  intenzione  di  compren- 
derveli.Coloro,  a’quali  quefto  Arrerfo  fu 
comunicato  da  principio  per  ordine  di 
S.  M. , rapprefentarono  , che  non  po* 
teafi  loro  imporre  il  filenzio  ; e che 
per  calmare  i Vefcovi , fi  farebbe  po- 
tuto nell’  Arrefto  inferire  , che  per  la 
poteftà  della  Chiefa , s’ intendea  la  po- 
teftà de’  V efeovi  ; che  fi  foffe  fatto  ufo 
del  termine  di  Giurisdizione  , che  gli 
Avvocati  , ed  i Proccuratori  ed  Av- 
vocati Generali  licufavano  di  adopra- 
re  per  lignificare  l’autorità  Ecclefiafti- 
ca  ; e che  fi  faceffe  giuftizia  a Monfi- 
gnor di  Parigi  fu  1’  Arrefto  , che  il 
Parlamento  contro  di  lui  avea  fatto  . 
Per  fupplire  a quelli  tre  punti  il  Re 
fcriffe  una  lettera  Circolare  a tutt*  i 
Vefcovi  del  Regno,  nella  quale  fi  eb- 
be da  lui  riguardo  alle  loro  rapprefen- 
tanze  , e mandolla  loro  infieme  coll’ 
Arrefto . La  Maeftà  Sua  parlò  in  etti» 
della  Poteftà  de’ Vefcovi  ,e  la  riconob- 
be fotto  il  nome  di  Giurisdizione  . E 
finalmente  , per  efaminare  con  atten- 
zione tutte  le  loro  domande  , ftabilì  una 
Commeffione , che  fi  affembrò  più  vol- 
te : ed  avvegnaché  nulla  fi  vedette 
dalla  parte  di  quelli  Commeffarj , Mon- 
fignor l’ Arcivefcovo  d’ Embrun , il  qua- 
le aveva  il  primo  cenfurata  la  Memo- 
ria de’  40.  Avvocati  ,•  dopo  aver  data 

fuori 
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T5®*  fuori  una  I finzione  Patì  orale  cantra 
7‘ /•  r-  uno  fcfitro  di  Monfìgnor  di  Me  inpel - 
1,1  ' lier , Appli  al  loro  fiienzio  con  una 

1/0“  nuova  lltruzione  Puftorale  lu  la  Giu- 
risdizione  Ecciefiaftica , la  quale  pafTa 
per  un’Opera  la  più  perfetta  injquefto 
genere,  e che  meritò  i fufttagj  , e ,F 
approvazione  di  que’  medelìmi  , che 
comraftavano  ia  Giurisdizione  . .Sem- 
brando tempre  difpofto  il  Read  accre- 
feere  i dritti  della  Chicfa , anzicchè 
penfare  a fcemarli , avvenne  , .che  gli 
Appellanti  fi  avventa  fiero  eh  nuovo  .con- 
tro la  Bolla  XJnigcmtus  e pretesero 
che  non  pomati  riguardare  come  una 
regola  di  Fede.  Quindi  S.  M.  per  to- 
glier loro  flualunque  prete  Ilo  di  op- 
porti alla  Coftituzione  , fece  fcrivcre 
a tute*  i Vefcovi  , eh*  ella  àverebbe 
• fempre  foftenuto  i dritti  della  Chiefa 
col  medefimo  zelo , eh’  erafi  da  ltimo- 
lìrato  in  ogni  occaiione.in  favore  del- 
la Religione , e che  ella  era  perfuafa 
di  averti  da  .etfoloro  a far  credere  al- 
la Bolla  con  tutta  la  fotnmeflione  ^ 
che  1*  era  dovuta  , come-  ad  un  Giudi- 
zio Dommatico  della  Chiefa  univerfale, 
.e  che  per  quefto  mezzo  fede  atficurcreb- 
be  tutta  la  tua  autorità  . J1  Re  final- 
mente proraettea  loro  la  fua  protezio- 
ne, allorché  credcfiero  necefiario  ufar 
rigore  contra  i Refrattari  . Ma  nel 
.tempo,  che  S.M.  fi  adoprava  per  ogni 
forta  di  via , e di  mezzi  a rimettere 
la  calma  , cotefti  cercavano  di  eccitare 
.nuovi  difturbi  per  mezzo  delle  frraor- 
dinarie  leene  , eh’ .eglino  rapprefenta- 
_rono  al  Pubblico. 

Miracoli  ^ y.  gj  £ veduto  nel  comi nciumento 
5? AppS^ell’  Moria  Ecciefiaftica  ,.che  gli  Ere- 
Unti  . nei  li  hanno  anche  attribuito  il  dono 
de’ Miracoli.  Gli  Appellanti  feguitaro- 
no  il  medefimo  piano.  Il  Diacono  Pa- 
nismo rto  appellante  nell’anno  1723. 
e fotterrato  nel  Cimiterio  di  S.  Me- 
dard,  pafsò  pretlo  tra  loro  per  un  Santo; 
onde  è,  che -pubblicarono  , che  alla  fua 
.romba  taceanfi  de'  Miracoli  grandi  . Il 
Miracolo  , che  fece  più  rumore  , e che 
iervl  maggiormente  a forprendere  la 
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credulità  di  molte  Perfone , fu  la  pre- 
teù  guarigione  di  una  giovane  cieca  , 
ad  attratta,  fu  da  tine  di  una  Novena 
fatta  fopra  la  tomba  ci  cotefto  Diaco- 
no: il  che  ti  pubblicò  in  una  DuTer- 
tazione  vpie»aa  jdi  tante  .cir.cottanze  , e 
con  tanti  certificati  , che  non  .vi  man- 
cava altro,  che  la  realità  . Monfignor 
1’  Arcivefcovo  di  Parigi  ne  fece  pren- 
dere .una  informazione  giuridica  , e fi 
riconobbe  non  efiérvi  fiata  la  minima 
guarigione;  che  i fatti  erano  .fiati  al- 
terati, e gli  Asciutti  falfitìcati  ; che 
la  Giovane  non  uvea  giammai  perduta 
la  vi  da  ' c che  molto  tempo  fio po  la 
tua  pretefix  Novena  ella  avea  tempre 
avuta  li  medefima  dìtneòltà  a cam- 
minare. Il  minacelo  fu  adunque  dichia- 
rato fallò.,  e fuppotio,  la  Difiertazio- 
ne  condannata  ; e fu  proibito  .di  pub- 
blicare alcun  nuovo  miracolo  fenza  .1* 
autorità  di  Monfignor  )’•  Arcivefcovo 
e di  preftarfi  alcun  culto  al  Diacono 
Paris . 

VI.  Clemente  XII.  nel  -dì  .14.  di  i>roirm;,>_ 
Settembre  di  quello  medefimo  anno  ,1cdiCa*- 
1732.  fece  promozione  di  Cardinali,  dìnal».. 
nella  quale  fu  comprefcr  Vincenzo 
Bichi , il  quale  avea  cagionate  alcune 
.brighe,  e difcordie  tra  il  Re  di  Por- 
togallo , e la  Corte  di  Roma .,  le  qua- 
li furono  terminate -.colla  fua  elevazio- 
ne alla  Porpora  . Era  quefto  Pre- 
lato Nipote  del  Cardinale  Carlo  Bichi 
.Velbovo  di  Carpentras  , e fi  trovava  f 

Nunzio  negli  Svizzeri  nell’ anno  1709., 
quando  fu  nominato  per  andare  a Lis- 
bona.nella  medefim»  qualità  . Monti-  \ 

gnor  Lucini  era  flato  -nel  medefimo 
tempo  nominato  Internunzio  apprefso 
■1’  Arciduca  Carlo  , il  quale  fi  diceva 
Re  di  Spagna,  ed  era  allora  in  Bar- 
cellona. Quindi  partirono  infieme  pel 
loro  delfino,  e Lucini  non  potè  eflere 
ammeflo  nella  .Coite  di  Barcellona  ; e 
Bichi,  fenza  trattenerli  in  quella  Cit- 
tà , e fenza  fare  alcun  atto  di  oflequio 
all’ Arcivefcovo,  continuò  il  Tuo  cam- 
mino. Una  fimiglìante  maniera  di  pro- 
cedere difpiacque  a Carlo,  il  .quale  ne 

.fece 
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fece  portare  le  Tue  lagnanze  a Roma, 
e fcrifie  nel  medefimo  tempo  al  Re  di 
Portogallo , che  non  dafse  udienza  al 
Nunzio.  Roma  difapprovò  la  condotta 
di  Bichi , e rifpofe  , che  farebbe  ri- 
chiamato da  Lisbona  . Intanto , cfsen- 
do  Carlo  divenuto  Imperadore',  cefsa- 
rono  le  lagnanze  centra  ri  Nunzio  di 
Portogallo  ; e quello  Prelato  fi  portò 
così  bene  in  Lisbona .,  che  fi  fece  fa- 
pere  al  Papa  di  efserne  il  Re  di  Por- 
togallo aH'efiremo  fegno  foddisfatto  ; 
e poco  dopo  la  Maefìà  Sua  riebiefe 
per  lui  anche  il  Cappello,  il  che  ave- 
rebbe  già  ottenuto , le  il  Cardinal  Bi- 
chi , il  quale  averebbe  potuto  efficace- 
mente follecitare  il  Papa  in  favore  del 
Re,  non  fofse  tra  quello  tempo  pafsa- 
to  di  vita  , Si  rapprefentò  al  Papa  , 
che  dopo  le  lagnanze  fatte  contro  il 
Nunzio  dall'  Arciduca  , non  conveni- 
va di  metterlo  nel  Sagro  Collegio  . 
Dopo  la  morte  di  Clemente  XII.  la 
Corte  di  Lisbona  fece  nuovamente 
istanza,  perchè  Bichi  folse  fatto  Car- 
dinale; ma  ben  lungi  di  averfene  al- 
cun riguardo  , fu  egli  anzi  richiamato 
a Roma;  e fu  in  oltre  nominato  per 
rimpiazzare  il  fuo  polio  Giu  Teppe  Fir- 
rao . il  Re  per  tal  motivo  ricusò  di  ri- 
cevere il  nuovo  Nunzio;  e non  ottan- 
te , che  Bichi  ayefse  avuta  1*  Udienza 
di  Congedo  ; pure  la  Maefìà  del  Re 
non  volle,  che  parti fie  da’  fuoi  Stati 
lenza  t fiere  allicurata  , che  farebbe  fat- 
to Cardinale  . La  t^orte  d’ Innocenzo 
XI li.  fofpefe  il  proleguttnento  di  que- 
llo affare  ; e fu  ripigliato  da  Benedet- 
to XIII. , fotto  il  quale  Pontefice  la 
Corte  di  Lisbona  trovò  ancora  mag- 
giore oppolizione  a’  fuoi  dilegni  di  quel- 
la , che  avea-  ritrovata  fotto  il  fuo  pre- 
deceffore  ; il  che  fu  cagione , che  il 
Re  di  Portogallo  rompefie  ogni  com- 
mercio cogli  Stati  del  Papa,  e Je  bri- 
ghe continuafiero  fino  a che  Bichi  fof- 
le  flato  nominato  Cardinale  . Trova- 
vali  egli  allora  col  permeilo  della  Mae- 
ttà  Sua  ufeito  dal  Regno  di  Portogal- 
lo , ed  erali  ritirato  in  Tofcana , don- 
Cont  della  <St<fr,EeclcJ.Tm.XXV/J, 
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d’  era  originario,  e dove  ricevè  la  ~^NN^ 
notizia  della  fua  promozione.  ^ ->,  q q 
Il  P.  Giovanni  Antonio  Guadagni  / 

Nipote  di  Clemente  XII.  per  parte  di  **  * 
fua  Sorella , Religiofo  deir  Ordine  de* 
Carmelitani  Scalzi  , che  Benedetto 
XIII.  avea  fatto  Vefcovo  di  Arezzo  , 
ricevè  anche  il  Cappello  in  quefta  me- 
defima  Promozione  : ed  è fiato  il  pri- 
mo Religiofo  di  quella  Riforma  ono- 
rato della  porpora . Quantunque  vi  fia 
una  Bolla  , la  quale  porta,  che  la  Ca- 
rica di  Vicario  Generale  di  Roma  t 
non  pofia  edere  conferita  , fe  non  ad 
un  foggetto  dello  Stato  Ecclefiatlico  , 
pure  Clemente  XII.  la  derogò  , dan- 
dola al  Cardinal  Guadagni  , il  quale 
ne  adempifee  ancora  oggi  degnamente 
le  funzioni . La  Santità  Sua  annullò  pa- 
rimente in  quello  medefimo  anno  1731.  I* 
accomodo , che  il  fuo  Predecefiòre  avea 
fatto  nell*  anno  1727.  colla  Corte  di 
Torino  toccante  le  Immunità  nella  Sa- 
voia , e ’1  concordato  fatto  nell’  anno 
feguente  per  lo  Piemonte  , in  virtù  del 
quale  il  Re  di  Sardegna  doveva  fare 
la  nomina  de’  Vefcovi  negli  Stati  fuoi . 

VII.  L’Editto  dell’  Arcivefcovo  di  Ciò,  che 
Parigi  intorno  a’  pretefi  Miracoli  del  acccra<^ 
Diacono  Paris,  avea  refi  glrAppellan-  £uaido  a* 
ti  anche  più  aminoli  ed  arditi  contra  indetti 
il  loro  Pallore  ; ed  eranfi  veduti  com-  p^tefi 
patire  quafi  in  un  medefimo  tempo  tre  crurau?u* 
icritti  intitolati  : Vita  di  M.  Paris  Vii- 
cono  . Il  Prelato  li  condannò  come 
ereticali  , e nè  proibì  la  lettura  fotto 
pena  di  Scomunica  ; ed  allora  il  Par- 
tito non  li  tenne  più  tra  limiti  y 
ma  diede  per  cola  certa  , e collante  y 
che  ogni  giorno  faceanfi  nuovi  Mira- 
coli alla  tomba  del  Diacono  , e quafi 
tutto  Parigi  volle  effere  di  tali  prodigi 
tellimone  . Un  Ecclefiaftico  della  Dio. 
celi  di  Montpellier  rapprefentovvi  varie 
feene;  e fi  chiamarono  Convulfionarj 
coloro , i quali  fi  portavano  ad  implo-  v ' 
rare  l’ajuto  di  M.  Paris  . Bilognò  in-  - 
tanto  , che  dal  Re  s’  uiterponeffe  la 
fua  autorità  per  fare , che  ii  fi  ni  fiero 
te  affemblee  ; e per  ordine  del  mede- 
Ooo  fimo 
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Anso  f,mo  ^uron  c^‘u^e  porte  del  Cimite- 
la G C. rio  ^ S.  Medard.  Inforfe  non  per  tan- 
J7->c.  to  una  $nn  divisone  tra  i Convulfio- 
• ' narj , cne  fi  divifero  in  due  dalli , di 

cui  la  prima  fu  chiamata  de’  Figurini, 
e 1’  altra  degli  Antifigurifìi  . Tra  i 
primi  vi  furono  anche  quelli , che  fi 
chiamarono  i Mitigati  ^ e quelli  , che 
fuion  dett’ i Melangi  fti  , i quali  avea- 
no  avuta  la  loro  nafcita  in  Utrecht  . 
Or  egli  non  fu  troppo  agevole  di  pror 
fcrivere  i nuovi  Ecclefiaftici , che  pub- 
blicavano ipretefi  Miracoli  ; e l’Auto- 
re nafcofio  e fepolto  nelle  tenebre  con- 
tinuava ivi  ad  oltraggiare  le  Potenze  . 
L’ Arcivefcovo  di  Parigi  cenfurò  sì 
fatte  Novelle  , e da  venti  Curati  in- 
circa ricufarono  di  pubblicare  1’  Edit- 
to di  lui  ^ .Quindi  il  Prelato  volle  or- 
dinar ciò  ad  effi  giuridicamente  , ed 
eglino  vollero  giultificare  la  loro  con- 
dotta per  mezzo  di  una  lettera  ,*  e per 
metterli  a coverto  delle  perfecuzloni 
dell’ Ufficiale , denunciarono  al  Parla- 
mento 1’ .Editto  dell’  Arcivefcovo  . Il 
Re,  informato  della  condotta  de’  Cura- 
ti , fece  proibizione  al  Parlamento  di 
non  iltabilir  cola  alcuna  fu  gli  affari 
della  Chiefa  : il  Parlamento  fece  delle! 
Dimoftranae  * che  furono  mal  ricevute; 
e le  cofe  giunfero  a legno  , che  cefsò. 
di  aflembrarfi . 11  Re  ordinò,  che  ri*, 
pigliale  le  lue  funzioni  ;e  fu  ubbidito.* 
ma  pochi  giorni  dopo  fece  un  Arrefto 
contea  l’ Editto  dell’  Arcivefcovo  ; e> 
Sua  Maeftà  , avendolo  annullato , proi- 
bì di  proporli  più  cofa  alcuna  di  con- 
trario all’  Arrefto  del  fuo  Configlio^ 
Molti  Configlieri  rinunciarono  allora 
alle  loro  Cariche  • E quella  loro  con- 
dotta tirò  loro  addofso  un’  Ordine  di 
ufeir  di  l^arigi  . Nondimeno  furono 
poi  richiamati  ; fi  tornò  a dare  ad  elfi 
la  loro  Carica , ed  eglino  ripigliarono 
le  loro  funzioni . . ... 

Vari  av-  Vili.  Il  Vefcovo  di  Laon  era  uno 
vcui mcn-  jg*  preiati  [ più  zelanti  per  la  Cofiitu- 
zione:  Egli  avea  pubblicati  diverfi  E- 
dkti  ; e quello,  che  condannava  la  me- 
moria de’ 40.  Avvocati)  era  fiato  de- 
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nunciato  al  Parlamento , come  quelli 
dell’  Arcivefcovo  d’  Embrun  v e dell’- 
anziano  Vefcovo  di  Apt.  Nel  difegno 
in  cui  era  la  Corte,  di  far  terminare 
le  Difpute  , lo  Stampatore  di  quefto 
Prelato  ebbe  ordine  di  non  porre  al- 
cuna cofa  fotto  il  torchio,  fenz’ averla 
prima  comunicata  all’  Intendente  . M. 
di  Laon  fcrifse  fu  di  ciò  una  lettera 
aE  Cardinal  di  Fleury  ; e quella  fi* 
fopprefla  per  un  Arrelto  del  Parlamen- 
to. L’Editto,  che  fece  1*  Arcivefcov® 
tT  Arles  , per  pubblicare  nella  fui  Dio- 
cefi  il  Giubileo  , chi  Glemanre  XII.: 
avea  conceduto  nel  fin  pervenimanto- 
al  Sommo  Pontificato  ebbe  la  medelima 
forte  per  parte  del  Parlamento  dì 
Provenza.  i 

IX.  Nel  giorno  30. di  Marzo  di  q'ue- c!,?men  te 
ft’anno  i73zClemente  XII.  fece  una  Co-  é 

ftituzione  , per  mezzo  della  quale  la  lettere  A- 
Santità  Sua  moderò  , e ridufse  a’ ter-  pofloiìch* 
mirti  del  'dritto  comune  del  Concilio  *c*°J*aie 
di  Trento  , e delle  Coftituzioni  de’  Prcde^efc. 
Pontefici  , certe  lettere  Àpoftoliche  forc  a* 
accordate  dal  fuo  Predecefsore  a’  Reli-  Rcligiofi  . 
giofi . Quella  Coftituzione  , la  quale 
comincia  colle  feguenri  parole  : Romd~ 
tìus  Pontifex , qitrm  C&.'ejìis  Pater  fami- 
li  AS  vuiea  fua  cujfodiendx  prapojait , e 
munita  di  claufole  le  più  formali  ; ed 
ha  per  oggetto  la  Pace , e la  Concor- 
dia . Le  Lettere  Apofioliche  , di  cui 
fi  parla  fono  quelle  del  mele  di  De- 
cembre  dell’  anno  1726.  Paterna',  di 
Maggio  1726.  Ratio  Apofiolici  Mini- 
fieni  \ di  Luglio  1726.  Singularis  De- 
votio;  di  A goffo  1726.  Exponi  nuper 
fecetunt  ; di- Settembre  1716.  Vita , & 
morum  integrità*  ; di  Gennajo  1727.  Li- 
benter\  di  Marzo  1727.  Loca  Sanila  ; 
d’  Aprile  1727.  Ex  quo  fidi*  , & fum- 
ine decet  ; di  Giugno  1727 . Pretiòfus  ; 
inlieme  colle  fpiegazioni , di  Settembre 
1718.,  e di  Marzo  1710.  Exponi  nobis\  . . 
ed  in  j'd.  . . . ycanV 

X.  La  calma  , eh’  era  feguita  dopo  Avvini, 
il  rifìabilimento  de’ Configlieli  del  Par-  menti  in- 
lamento di  Parigi  nelle  loro  fazioni  l°rno 
non  durò  lungo  tempo  j imperciocché 

ufcl  po . 
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«fcì  un  nuovo  Arredo  nel  di  23.  di  Feb-  zione  degli  Anecdoti  . L’  Arredo  del 

bra  10  1733.  per  regolare  la  Dottrina,  che  Configlio  di  Stato,  che  portava  l a fop-  ^ q 

dovea  in  legnarli  nelle  Scuole  ; ed  un  prelfione  , era  in  dara  del  dì  26.  di  Gen- 1)1 
altro  nel  dì  25.  di  Aprii?  * che  proibi-  pajo  dell*  anno  1734.  Laonde  gli  Ar- 
va  di  proporre  la  Coftituzione  Unige-  civefcovi  d’Arles , d’Embrun  , e d’  Aixj 
nitus  come  Regola  di  fede  . In  conte-  ed  i Vefcovi  du  Bellay,  di  Marfeglia , 
guenza  di  quefti  due  Arredili  Re  ne  di  Laon,  di  Digne,  di  Sifteron  , e il 
cacciò  un  altro  nel  tuo  Configlio  di  vecchio  Ve  (covo  d’ Ape  , le  ne  lagna- 
Stnto,  il  quale  annullava  l’ultimo;  e rono  preda  il  Re  per  mezzo  di  una 
per  quello  Arredo  del  Configlio  fu  Lettera  comune  ; la  quale  , ben  lungi 
nel  Parlamento  determinato  di  fare  di  produrre  alcun  effetto , che  fi  defi- 
umililfime  Rimoftranze  alla  Maeftà  rava,  fu  parimente  lopprefla.  nel  giorno 
Sua.  Il  Re  adunque  rit’pondendo  inda-  14.  del  leguente  Agofto  ; ma,  perchè 
ta  del  dì  io.  di  Maggio  confermò  il  1’  Aflemblea  generale  da  tenerli  dal  Cle^ 

Giudizio  fatto  nell’  Acre  (lo  <iel  fuo  ro  nell’  anno  1733.  non  era  molto  lon- 
Configlio;  e nel  giorno  appresole  Ca-  tana,  i nove  Prelati  differirono  per  quel 
mere  unite  fecero  un  altro  Arredo  fui  tempo  di  penfare  a’  mezzi  di  {applicare 
medefimo  foggetco  • rru  non  fu  pub-  al  Re  di  far  loro  giuftizia, 
blicato . Monfignor  1*  Arcivefcovo  d’  Aix  in 

Il  VefcQvo  di  Laon,  proponendo  a*  particolare  avea  formato  un  Formola- 
fuoi  Diocefani  la  Coitituzione  , come  rio,  in  cui  la  Codiamone  era  dichÌ3- 
duella,  che  facea  regola  di  fede  nella  rata  Regola  di  Fede  : ed  il  Parlaraen- 
Chiefa , avea  dato  luogo  all’  Arredo  to  di  Parigi  annullò  quefto  Formolario 
del  Parlamento  del  dì  25.  di  Aprile  per  mezzo  di  un  Arredo  in  data  del 
delF  anno  1733.,  e a diverfi  altri , che  df  20.  di  Febbraio  dell’anno  1733.,  ed  il 
Seguitarono  dopo  di  elfo . Per  preveni-  Parlamento  di  Provenza  ne  fece  un  ai- 
re le  confeguenze  della  condotta  del  altro  fui  medefimo  lòggetto  nel  dì  27.  patt.  rI- 
Parlamento  fu  lo  lpirjto  de’ fuoi  Dioce-  XI-  pue  Uomini,  che  eranofta’ti K;iardanVi 

fani.,  il  Prelato  pubblicò  due  nuovi  Edit-  Milfionarj  nella  China  , aveano  rifpo- gli  affari, 
ti  nel  giorno  io.  di  Maggio,  e nel  1.  do  nell’  anno.  1721.  ad  alcune  doman-  ecerimo- 

di  Luglio,  che  furono  ancora  foggetti  de  , che  furon  lor  fatte  da’  Milfionarj  1,1 

a molte  contraddizioni.  Ei  li  vide  ufei-  del  medefimo  Paefe  intorno  alla  prati- 
re  quali  nell’  ilteffo  tempo  un  fecondo  ca  dell’  ultima  Bolla  fatta  da  Clemen- 
Volum;  degli  Anecdoti  , o Memorie  te  XI.  Or  quelle  rifpofte,  quantunque 
fegrete  fu  la  Colìituzione  ; de’  quali  il  sfornite  di  qualunque  approvazione  dei- 
primo  volume  era  dato  pubblicato  tre  la  S.  Sede , furono  mandate  nella  Cbi- 
anni  prima  . M>  il'  Cardinale  di  na  co'  dubbj  proporti,  ed  indirizzate  a 
Fleury  fdègnato  della  Jicenziolità  , e Michele  Ambrogio  Mezzabarba  Patriar- 
falfità , che  regnavano  in  una  sì  fatta  ca  di  Aleffandria,  Commeffario,  e Vi- 
Opcra  s’ indirizzò  a Monlignore  il  Car-  fitatore  Apoftolico  , eh’  era  partito  per 
dinal  di  Bifsì  , per  trovare  qualche  1'  Oriente  nel  dì  25.  di  Marzo  dell’an- 

Vefcovo  , il  quale  voleffe  confutare  1720.  con  un  Breve  , che  modificava 

quel  Libello  famolò  ; e M.  di  Bilslfer  la  Bolla,  e che  cominciava  &x  il  la  die. 
ce  in  guifo,  che  Monfignor  di  Sifteron  Appena  quello  Patriarca  fu  giunto  alla 
fi  determinarti;  a travagliarvi  . La  fua  China,  che  fi  vide  ridotto  alla  necclfi- 
confutazione  ufcj  alla  luce;  ma  , con-  tà  di  pubblicare,  non  già  le  rifpolte  , 
ciofiachè  per  il  bene  della  pace  fi  forte  di  cui  fi  parla  ; ma  otto  permirtioni,  le 
giudicato  a proposito  di  fopprimere  in-  quali  n’  erano  date  ricavate  , e che  egli 
didimamente  ogni  genere  di  fcrittura  ipferì  nella  Iftruzione  Padorale  fatta  in  i.«. 
intorno  agli  affiri  del  tempo  ; fu  per-  Macao  nel  di  4.  di  Novembre  dell’an- 

ciò  anche  fopprertà  . una  tale  confuta-  no  1721.;  la  quale  incomincia  Benedir 
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~fyZnin  àias  Deus  , ed  è tutta  piena  di  elpref- 

di  G.C.  ^lon‘  Pre^e  ®P^^°le  di  S.  Paolo  . 
--rj.  'Diceva  il  Prelato,  che  egli  non  pre- 
tendea  derogare  alia  Bolla  Ex  illa  die ; 
ma , che  obbligato  dalle  circollanze  del 
tempo  bifognava  notar*  ot:o  cole , le 
quali  poteano  ettere  permette  : Per 
eierapio  ; di  avere  pretto  di  le  delle 
Tavolette,  o fian  libri  di  memoria, de’ 
Defonrì  col  fola  loro  nome  ; di  conti- 
nuare le  cerimonie  de'  Morti  pura- 
mente civili  j di  rendere  a Confucio 
un  culto  civile  , di  confervare  la  Ta- 
voletta di  quello  Fiiotòfo  , ma  fenza 
lettere  fuperftiziole  ; di  accendere  Bu- 
gie , bruciare  profumi  , fervire  delle 
vivande  dinanzi  a qaella  tavoletta,  di 
fare  le  riverenze,  le  genuftelfioni , le 
protrazioni  dinanzi  alle  Tavolette , o 
corpi  de’  Defonti  ; ed  indi  proibiva  a’ 
Miiiionatf  di  dar  copia  di  tali  permif- 
fioni  ad  alcune  Chiefe,  e pvefenvea  lo- 
co di  contentarli  d’ illruirgliene  a viva 
voce  . Mezzabarba  parti  dalla  China 
nel  giorno  13,  di  Settembre  dell’  anno 
1721.  , e giunfe  a Roma  nel  dì  oj. 
Aprile  dell’  anno  1723-  Poco  dopo,  et* 
fendofi  cotefle  pernii  ìfioni  divulgate,  il 
Vefcovo  diPcekin  con ‘due  Lettere  Pa- 
florali  ; 1’  una  del  dì-  6.  di  Luglio , e 
altra  nel  dì  •&.  di  Decembre  dell’  ilìeC- 
fo  anno  1735.  ordinò  di  offervarfi  fotto 
pena  di  lólpenlionc  la  Bolla  Ex  illa  die , 
conformemente  alle  pernii  filoni  date  dal 
Vifitatore  , e d’  iflruire  di  (fintamente 
nelle  quadro  Felle  folenni  tutti  li  nuo- 
vi Criftiani,  tanto  delle  cofe  dalla  Bol- 
la Ex  illa  die  prohibite , quanto  di  quel- 
le , che  il  Patriarca  uvea  permrife . 

Riconti.  ^^*  H P.ipa  Benedetto  XI  LI.  ave» 
alone  giu-  fòvventi  volte  dichiarato  , che  volea 
ridica  dei  ettere  Lòrterrato  colli  Religioni  del  fuo 
Corpo  di  Ordine  nella  Chiefa  della  Minerva;  ma 
xmi  «*U°  con  tutt0  r Per  uniformarli  all’  u(ò, 
traslazi»-  ed  alle  Bolle  de’  Sommi  Pontefici  Tuoi 
re  del  me-  Predecefiòri , fi  era  metto  il  fuo  Cor- 
«icfimo  nel  p0  jn  depofito  nella  Bafilica  di  S.  Pie- 
iiriit  mu tr0 • Ma  ‘1  Generale  de’  Domenicani, 
enerva,  il  quale  fperava  , che  Clemente  XII. 

gli  arerebbe  refo  quello  preziofo  depo- 
rto, fece  cuti’  i iuau  maneggi  pollibili, 


per  procuracelo  ; e la  Santità  S ia  di?-* 
de  in  quella  occalìoue  clviar.lfiine  te-u- 
monianze  della  fua  Pietà  , e delia  lit- 
ma  (ingoiare  , che  mantenea  per  Be- 
nedetto XIII.  Laonde  nel  dì  ai.  di  Feb- 
braio dell’  anno  1732.  r apertali  l’avel- 
lo , in  cui  era  il  Corpo  del  fuo  Prede- 
cettòre  , in  pre lenza  dt  molti  Cardina- 
li , e di  una  quantità  di  Prelati  del  Ca- 
pitolo di  S.  Pietro,  e de’  Reiigiolì  di 
S.  Domenico  , fe  ne  fece  la  ricogni- 
zione; e (ì  ritrovò  tutto  intera,  tìelliav- 
le,  maneggiabile  , e fenza  la  minima 
corruzione  ; le  vene  in  elfo  vedeanli 
così  intiere , come  fe  il  cadavere  iof- 
fe  flato  vivente;  il  volto  avea  il  fuo 
color  naturale  , il  che  tu  un  gran  fog- 
getto , e motivo  di  gioja  per  la  ferma 
credenza,  che  quelli  fegni elleriori  de- 
notalfero  la  giorni , e la  felicità  , che  il 
Pontelìce  godea  nel  Cielo  . Si  termo 
del-  detto  un  Proceffo  verbale  ; e men- 
tre in  far  quello  li  faticava  , i Cardime- 
li , f Prelati,  e tutti  gli  alfiltenti  , fi 
diedero  tutti  forno»  fretta , e premura 
di  procurarli  ciafcuno  qualche  pezzetto 
degli  abiti,  e della  pianeta,  di  cui  il 
Corpo  era  vellito  ; e coloro  r a’  quali 
non  riufeì  di  poterfclo  procurare  , fe- 
cero tutt’  » loro  sforzi  per  toccare  il 
fuo  Corpo  con  qualche  velo , o panno, 
beretea  , medaglie  , e corone  ec. 

Nel  giorno  apprettò  le  ne  lece  la  Trat- 
tazione con  una  folennità  la  più  grande; 
ma  nel  tempo  fletto,  che  colmo  di  gio- 
ja i Reiigiolì  di  S.  Domenico  fopraf- 
fece  di  dhpiacere  il  Capitolo  di  S .Pie- 
tro , il  quale  lì  vide  privato  di  quel 
Teforo  , che  fi  facea  gloria  di  polfe- 
dere , 

XIII.  Clemente  XII.  informato  delle  Condanna 
novità,  dette  quali  fi  è poco  innanzi  delle  Lec- 
parlato  , nel  giorno  26.  di  Settembre  j*j°* 
dell’anno  1735.  fece  un  Breve  , che  Vefcovo 
cominciava  colle  parole,  Pajìortlis  fol-  di  Pcckia. 
UAtudinis  , nel  quale  condannò  le  due 
Lettere  Paftoralt  del  Vefcovo  di  Pec- 
kin  ; e nell’  i fletto  mete  di  Settembre 
la  Santità  Sua  erette  in  Arciveicovato 
la  Sede  Vefcovile  di  Ferrara . . . , 

XlV.  L’  Arci  vefcovo  di  Cambrai 

avea  dd  Kc  ri- 
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«d.ir^tnte  àvea  nell'  arino  1734»  pubblicata  una 
I:pui!0'  Iftruzione  Paftorate,  nella  quale  cita- 
le dell*  va  1111  Decimò  del  Santo  Ufficio  del 
Arcìvcfco-  giorno  7.  db  Dicembre  dell’  anno  rdoe. 
vodiCam-  0 rapportava  tutte  le  Bolle  cbntra  Ba- 
****  • jo , come  Bolle  , che  facoan  legge  nel- 
la Cinefa;  e nel  medefimo  anno  fi  erri 
foftenuta  in  Sorbona  una  Teli,  in  cui  fi 
facea  menzione  delle  Bolle  di  Pio  V. 
di  Gregorio-  XIII. , e di  Alefiandro  VH. 
centra  la  ferrtenza  di  effo  Bajo,-e  coir- 
tra  il  Gianfenifrao  : e dall’  altra  banda 
H Parlamento- di  Parigi  nel  giorno  i3t 
di  Febbraio  1735-  loppréfle  lr  IlVtìzio- 
ne  Pa  fiora  le,  e la  Tefi-  . Quindi  cosi 
il  Prelato,  come  kt  Facoltà-  di  Sorbo- 
na, prelevarono  fu  di  ciò-  un  Memo- 
riale ai  Re  , il  quale  con  un  Arrefto- 
del  filo  Confi gl  io  deb  giorno  10.  deb 
feguente  Maggio,  dichiarò, eh’  Egli 
volea ed  intendea  , Che  la  conoscenza 
della  Dottrina  concernente  alla  Religio- 
ne  appartenere  £ Fri  lati  ; ed  ordinava 
perciò  £ Parlamenti , ohe  £ mede  funi  la? 
rimandaffero-  r e rimettendo  /’  1 finizione 
Pa fiorale , e la  Te  fi  nel  medefimo  fiatot 
in  cui  erano  prima  dell'  Arrefio  del  Par- 
lamento di  Parigi . JL-’  Arcivetcovo  di 
Cambmi  fece  Capere  a’  Tuoi  Diocefanl 
eiò  eh»  allora’  era  accaduto--  per  mezzo 
di  una  Lettera  Paltorale , nella  quale 
dava  al  Re  il  titolo  di  Criftianiflìmo  , 
fi  Parlamento  di  Parigi  fé  ne  formali» 
zò‘  , e fopprefle  la-  Lettera  ; e ficcome 
Monfignor  di  Cambrai,  il  quale  era  fiato 
prima  Velcovo  di  Laon^avea  confervaro, 

' e mantenuto  il  titolo  di  Paridi  Francia 
anneflò  a quel  Vefcovato  , cosi  il 
Parlaménto  gi  fece  proibizione  di  ufun- 
parlo  in  avvenire . Ma  il  Re  manten- 
ne il  Prelato  nel  godimento  delle  fue 
Prerogative ... 

Fatto  Jfl.  XV.  Or  fe  quello  fatto  fece  molto 
-° v°i  ' rofttore  , il-  facto  del  Velcovo  di  S;  Pa- 
5*Pap0U  ‘ poub  ne  cagiona  altro  molto  diverto  . 

Imperciocché-  quelio  Prelato  per  un 
Editto  del  dì- <2<S.  di  Febbraio  dell’  an- 
110  1735.  ritratto  tutti  quelli,  che- avea 
pubblicati  in  favore  della  Bolla  Unigeni- 
tor,  e -difmeflbfi  del  luo  Vescovato ade- 
rì-alT  appellazione  de1  Vefcovi  Appel- 
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lanti.  Il  Re  fopprefle  un  si  fatto  tdic- 
to  ; ed  i nove  Prelati , che  nell’  anno  ’q  ^ 
prececedente  aveano  fcritto  a Sua  M.  * 
intorho  alla  fopprelfione  di  tutte  le  ***** 
forhture  fu  gli  affari  del  tempo  corren- 
te , erano  difpofti  a far  vendetta  nella 
prò  {lima  Affemblea  del-  Clero  dell’  in-4 
giuria  , che  Monfignor  di  S.  Papoul 
ave»  fatta  alla  Chiefa  . Ma  Monfigno- 
re  il  Cardinale  Fleury,  temendo  , che 
non  eccita  (Uro  qualcne  nuovo  fuoco  r 
pi*efe  mifure  per' impedirgli  di  ciò-  fa- 
re. Il  Velcovo  di  Laon  ebbe  ordine 
in  particolare  di  non  ufeire'  dalla  fua- 
Diocefi , e non  potè  affi  fiere  alb’  Afr 
femblea  della  fua  Provincia  . E-  perchè 
fi  era  cercato-  di  difereditare  i fuoi 
ferirti  con  diverti  Aìfefii , egli  volea  , 
che  i fuoi  Comprovinciali  proferirtelo 
la  loro  fentegza  fu  la  lùa  Dottrina  . 

Quindi  fcriffe  loro  due  Lettere,- e con- 
ciofliache  i medefimi  fi  erano  contenta- 
ti- di  lodare  verbalmente  la  Dottrina  di 
lui , fenza  niente  ftabilirne  per  ifcrittcy 
egli  s’  indirizzò  all*  Affembléa  generale 
deb  Clero-;  e nella  fua  Lettera  del  1-. 
di  Giugno  dell’anno  1735:,  dopo  ave- 
re efpofia  la  fua  Dottrina  ,-  e quella1 
de’  fuoi  A v ver  far j-,  fi-  lagnò  di  due  Ope-' 
re , che  Monfignor  di-  Troja  avea  pub-' 
blicate  , e le  denunciò*  all1  Affemblea  ;• 
e finalménte  chicle  , che  1’  Affemblea 
giudicafle  di  un  Editto  di  Monfignore  di 
Montpellier  in  data  del-dl-  -25.  di  Marzo' 
del  medefimo  anno  .- 1 Prelati  teraeano 
d’ inafprire  gli  animi  ; e perciò  fe  ne 
ftavano  in  filenzio  ma  Monfignor  di 
Laon  tornò-  a-  fcrivere  loro  nel  dì  ao. 
di  Luglio;  e nel  gìono  <25.  di  Agofto 
fi  vide  companre  una  Lettera  fcritta- 
a’  Vefcovi  affembbati  intorno  al  mede- 
fimo  foggetto  una  la  Corte  avea  pro- 
meffo  di  operare  in  quefto  affare  , la 
prudenza  elìgea  , che  non  fi  ftabilifle 
nell*  Affemblea  cofa  alcuna-;  e cosi 
ella  fi  difmilè  lènza  mente  rifpoa- 
dere . . . , v ...  \ 

Allora  Monfignor  dì  Lacd's’  indiriz- 
zò al  Papa  ; ed  il  Cardinal  Firrao  , 

Segretario  di  Stato  , gli  fcriffe  per  or- 
dine di  Sua  Santità  due  Lettere nelle 

quali  '• 
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Anno  ve™v*  1*  fui  Dottrina  approva- 
dI  G.C..1?  • -Quindi  quello  Prelato  , avendo 
17*6'  ottenuta  la  licenza  di  portarli  alla  Gor- 
‘4  ' te,  moftrò  quell?  due  Letc?re  a Mon- 
lignor  di  Fleury.  Quello  Cardinale  gli 
fece  fperare  , che  gli  farebbe  liuto  li- 
bero di  portarli  alla  Corte  ; e che  le 
gli  farebbe  relò  il  Privilegiò  di  potere 
Rampare  ; ma  trovando  poi  , che  fi 
differiva  troppo  a mandarli  ciò  ad  efe- 
cuzione  , e veggendo , che  nel  tempo, 
in  cui  era  fiato  aflente  dalla  fu*  Dio- 
’celì , vi  fi  erano  pubblicati  molti  ferir- 
ti pericololì , per  mezzo  di  un  Editto 
del  dì  1.  di  Aprile  dell’  anno  1736. 
dichiarò  tutti  gli  Appellanti  feparati 
dalla  fua  Comunione,  e proibì  di  leg- 
gerli le  ultime  Opere  de’  Velcovi  di 
Auxerre , di  Montpellier,  e di  Sénez, 
fólto  pena  di  fcomuoica  ; Ma  quello 
nuovo  Editto  ebbe  la  forte  degli  altri, 
poiché  fu  foppreffo  colle  più  forti  qua- 
lificazioni nel  dì  27.  del  leguente  Mag- 
gio. 

_.  * XVI.  L’  aflalfinamento  commeffò  in 

in  trancia  pertòna  di  Monlignor  Covet  Gran  Vi- 
dar  fine  cario  dell’  Arci  vefcovo  di  Parigi  il 
alle  ^uc-  Quale  j dopo  edere  fiato  appellante 
jhoni  per  jyfonfignor  di  Noailies , aveva  no- 
zione t/m-  nettata  la  Cofiituzione  Torto  Monlignor 
Zeni  imi.  ' 'di  Vintimille  e che  fu  prefò  a colpi 
dì  pugnale  nel  dì  30.  di  Aprile  dell’ 
anno  1736.  nella  Porta  di  Noftra  Si- 
gnora veltito  della  fua  Cotta  , fece  , 
che  la  Corte  più  ardentemente  che 
mai  defiderafff  , che  le  difpute  fi  quie- 
tafiero,  e non  s’ innal'priflèrq' maggior- 
mente con  nuove  Scritture  . : Con  un 
Arrefto  adunque  del  dì  19.  di  Agofto 
fi  fopprefle  ai  nuovo  tutto  ciò  che 
riguardava  gli  affari  del  tempo;  ed  il 
Re  diede  in  quello  medefiraò  anno 
una  Dichiarazione  , per  obbligare  i 
Curati  de’  tuoi  Stati  a mandare  un  Du- 
plicato de’ loro  Regiftri  a’ Giudici  Re- 
gali / 

o « d XVII.  Tutt’  i nuovi  Vefcovi  , in 
Vefcovo  prender  pofieflo  delle  loro  Sedi  , da- 
di Car-  vano  ne’  loro  Editti  nuove  pruove 
pcntras  del  loró  attacco  e aderenza  alla  Sana 
lolla  t/m.  * e cW  loro  zelo  , per  isban- 

jrcnitui . * r 
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dire  il  Gianlenifmo  , eia'  dottrina  dì 
Quefnel  dalle  loro  Dicceli,  volendo^ , 
che  la  Cofiituzione  fofle  in  elle  riguar- 
data com2  un  Giudizio  dommatico,  ed 
irrefragabile  della  Chiefa  . Don  Ma- 
lachia d’  Inguinberti  , Religiofo  della 
Truppa  , ed  uno  di  quelli  , che  nell’ 
anno  1705.  pattarono  in  Italia  per  fon- 
dare la  Cala  di  Buon  Solazzo  nella 
Tofcana , che  ha  date  al  Pubblico  di- 
verte Opere  ; e per  il  fuo  merito , ed 
ì fuoi  talenti  era  divenuto  Bibliotecario 
del  Papa , ed  Arcivefcovo  di  Teodolìa 
in  Partibui  Infide  lium  , fu  fatto  in 
quell’  anno  1730.  Vefcovo  di  Carpert- 
tras  fua  Patria . Nel  dì  «7.  di  Decem- 
bre  Egli  fece  un  Editto  , nel  quale 
rinnovando  1’  accettazione  pura  e fem- 

fdice  della  Bolla  Unigenitus  , che  da 
ui  fi  era  già  fatta , e donandola  come 
Regola  dt  Fede  , dichiarò  , che  non 
averebb;  ammetto  agli  Ordini  , nè  ad 
impieghi  Ecclelìafiici  alcuno  di  colo- 
ro , 1 quali  non  fi  foflero a fuò  efera- 
pio  , lottomefli  ad  un»  tale  Derilione 
Dommatica  della  Chiefa  ; e tanto  me- 
no ancora  a coloro,  i quali  ne  avelle- 
rò appellato  al  futuro  Concilio  ; i qua- 
li egli  riguardava  come  veri  Scifmati- 
ci  , e figliuoli  dell’  Erettale  delle  te- 
nebre . 

XVIII.  Erafi  veduto  comparire  neH’Proiblzif. 
anno  173Ò.  un  nuovo  Meflale  per  la  rlcl£u.ta  - 
Chiela  di  Troja  ; e Monlignor  1’  Ar-  vofeovcT'’ 
civel'covo  di  Sena , Metropolitano  della  di  Sens  di 
Provincia  pubblicò  nel  giorno  20.  di  »n  nuovo 
Aprile  dell’  anno  1737.  ' un  Editto  » f^o'' Lei- 
col  quale  dichiarava  , che  per  rifpetto  £ chieV» 
del  Vefcovo  si  atteneva  di  condannarlo  di  Troia, 
giuridicamente  ; ma  che  non  rotea  ta- 
re a meno  di  condannare  i Riti  nuo- 
vi che  egli  partitamentc  narrava  nel 
fuo  Editto  e di  proibire  fotto  pena 
di  fofpenlione  a tutti  quelli , eh’  erano 
alla  fua  Giurifdizione  fottomeifi , di  ta- 
re ufo  delle  nuove  Mette,  che  in  quel 
Meflale  erano  inferite  , trovando  fopra 
tutto  riprenfibili  ‘ quelle  , eh’  erano  in 
onore  della  S.  Vergine  , e che  fe  ne 
fotfero  tolte  quelle  parole  ; Ave  gra- 
ti* flou , Dominili  tteum  , bmiiCta  •*» 


Va^.i  file- 
ttili • 
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in  muìierìbus  ; E quell’  altre  : Tu 
es  Petrus , & fuptr  ha^c  pttrum  rdiji - 


abo  Ecclefiam  meam  i quodcumqut  li - 
gsveris  &c.  \ a cne  fi  teme  fopprefla  la 
Metta  votiva  per  1’  Elezione  del  Papa  «• 
S*  era  im  pretto  nell’  anno  1730.  un 
Rituale  nuovo  per  la  Chiefa  d’Auxer- 
re  , in  cui  fi  rovefeiavano  , ed  abbat- 
tevano i più  fanti  , e più  amichi  ufi 
della  Chiefa  : e fe  n'  erano  tolti  il 
De  profundis  , ed  il  Mi/erere  .] 

XIX.  Nel  giorno  io.  di  Gennaio  di 
quello  medefìmo  anno  17*7.  , quattro 
Gelimi  , eh’  erano  entrati  nel  Regno 
di  Kongkiny  , per  predicarvi  la  Fede, 
furono  decapitati  , dopo  ette  re  fiati 
ritenuti  per  lo  fpazio  di  nove  mefi  ih 
una  firetta  prigione,  dove  aveaho  avuto 
molto  a (offrire  . Nel  giorno  15.  di 
Marzo  il  Configlio  di  Stato  fopprette 
in  Francia  una  I finizione  Pa  fiorale  di 
Monfìgnore  il  Vefcovo  di  Laon  fu  1* 
autorità  della  Chiefa  .•  Quello  Prelato 
proibiva  in  efla  a1  Confettori  di  aflòl- 
vere  coloro  , i quali  non  accettavano 
la  Bolla  Unigenitus  ; che  confervava- 
no fcritture  contra  quella  Cofiituzi  one; 
e ne  faceva  un  cafo  rìferbato  : toglie- 
va la  fua  Licenza"  a chi  aflòlvefle  un 
Opponente , e dichiarava  fofpefò  ìpfif 
fuélo  chiunque  Sacerdote  non  dicefle  il 
Canone  della  Metta  a voce  batta  , ed 
in  fegreto,  In  quello  medefìmo  anno 
Monlignor  1’  Arcivefcovo  di  Embriin 
confutò  una  nuova  Traduzione  dell’ 
1 fiori  a del  Concilio  di  Trento  di  Fra 
Paolo , che  il  P.  Le  Courrayer  avea 
pubblicata  con  note  nell’anno  1755.,-  é 
nell’  1738.  Monfignor  di  Colbert  Vefco- 
vo di  Montpellier  diede  una  confuta- 
zione di  queft’ Opera  .•  Monfignor  Lui- 
gi Maria  de  Suarts  d’  Àulan  d’  Avi- 
gnone, effendo  fiato  confagrato  Ve- 
f eovo  d’ Acqs  , ricusò  i Sagramenti , e 
la  fepoltura  Ecclefìaflica  a tntti  coloro, 
i quali  non  fi  erano  fottopofli  alla  Co- 
fiituzione  . Finalmente  in  queft’  anno 
ancora  il  Papa  Clemente  XII.  unì  per 
Tempre  il  Cardinalato  all’  Arcivefcovo 
di  Lisbona  con  una  Bolla  del  mefe  di 
Ottobre  t •• 
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Il  medefìmo  Pontefice  avea  meffo 
nel  numero  de’  Santi  il  Beato  Vincen- 
zo da  Paolo  Fondatore  della  Congre- 
gazione de’  Preti  della  Miffione  ; ed 
ettendò  fiata  pubblicata  la  Bolla  fenza 
Lettere  , e fenza  eflere  fiata  regiflrata, 
il  Parlamento  di  Parigi  la  fopprette  nel 
di  4.  di  Gennajo  dell’  anno  1738.;  ma 
ùa  Arrefto  del  Configlio  di  Stato  in 
data  del  giorno  11.  dell’  i fletto  mefe 
annullò  quello  del  Parlamento  .-Dicean 
in  quella  Bolla  4 che  i Miracoli  , che 
diceanfi  eflere  fiati  fatti  a S.  Medard  * 
erano  fallì,  e fuppofìi  .•  Comparve  in 
ouefto  medefìmo  anno  una  lettera  fotto' 
il  nome  di  Monfignor  il  ( Vefcovo  di 
Laon  , diretta  al  Cardinal  d' Alzace  Àr- 
civefcovo  di  Malines  intorno  all’  obbli- 

r"  » di  recufare  la  Comunione  à coloro, 
quali  erano  notoriamente  ribelli  della 
Bolla  Unigenitus  .•  Una  tale  Lettera  era 
lènza  nome  dello  Stampatore  , e fenza 
Privilegio  , nè  permillìorie  , o licenza  «• 

Quindi  il  Re  avendone  avuta  notizia 
fui  rapporto,  che  glie  fe  ne  fece  , di 
contenere-  tutto  ciò  , eh’  era  capace  di 
rinnovare  le  antiche  difpute , la  foppref- 
fe  per  mezzo  d’  un  Arrefto  del  dì  09. 
di  Settembre . 

XX.  Don  Carlos  Infante  di  Spagna’y  ìfUtuzlone 
pacifico  Poflefiòre  delle  due  Sicilie  per  dcli*ordin« 
lo  trattato  di  Pace,-  ch’era  flato  fatto  lle’ Cava- 
nell’  anno  1736.  iftituì  nel  mefe  di  Gennaro 
Maggio  di  quello  medefìmo  anno  1738.  ^Napoli.- 
P Ordine  di  S.  Gehnaro , di  cui  egli: 
fi  dichiarò  Capò  y e Gran  Maeftro . La 
Croce  di  queft’Ordine  rapprefenta  quello 
S.  Martire  Padrone  del  Regno  di  Na- 
poli in  àbito  Veicolile,-  tenendo  in  una 
mano  il  Libro  degli  Evangeli  ,•  e fo- 
pra  di  quello  le  ampolline,  che  fi  con-* 
ferva  in  Napoli  con  una  porzione  del 
filo  Sangue , che  fi  liquefa  ogni  volta 
che  fi  avvicina  alla  fua  Fetta  ; e nell’ 
altra  il  Baffone  Paf ferale . In  ciafcuna 
parte  interiore  della  Croce  vi  ha  un 
Fiordalifo  , ed  intorno  la  divifa  iti 
Jknguine  feedus  . Si  porta  in  una  ciar- 
pa , o fia  fafeia  dalla  dritta  a fmiftra 
con  un  naftro  incarnito  , ed  ondato  , e 
dalla  parte  finifka  dell’  abito  la  mede- 

lima 
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A jjyo  Croce  è ricamita  in  argento.  I 

di  G.  C.  Cavalieri  fono  al  numero  di  60.  ,tqua- 
U debbono  far  pruiva  di  quattro  quarti 
di  Nobiltà  ; e fi  obbligano  di  difendere 
onore  , e la  gloria  della  Religione  ; 
di  efttngùere  le  inimicizie,  ohe  portano 
Inlbrgere  tra  la  Nobiltà  ; d’erteré  fede- 
li al  Re  ; di  cercar  di  alfiftere  ogni 
giorno  alla  Merta  ; di  comunicarti  nel 
giorno  19.  di  Settembre  , in  cui  è la 
Fetta  di  S.  Gennaro;  di  far  dire  una 
Mefia  Cotenne  , e recitare  1’  Officio  de’ 
Moni  per  ciafcun  Cavaliere  defunto;  di 
non  chiamare  a duello  chiunque  fi  fotie, 
nè  accettare  alcuna  disfida , e di  affati- 
carli .anche  a prevenirle  . 

V.vj  av-  XXI.  In  Francia  il  Re  rinnovò  in 
vcuimcmj  quello  medefimo  anno  il  voto  , che 
Luigi  XIII.  avea  fatto  nel  16-8.  per 
pone  il  fuo  Regno  , e la  fua  Perfona 
Cotto  lo  protezione  della  S.  Vergine  ; 
ed  in  Roma  il  Pontefice  fcomunicò  il 
Principe  Ragotsk.y  per  aver  prefe  le 
armi  contra  1*  lmperadore  ih  favole 
de’  Turchi  , a*  quali  Carlo  Vf.  avea 
dichiarata  la  guerra  , per  fare  una  dir 
verdone  in  favore  delta  Ruffia  . La 
Rolla  di  Ccomunica  fu  rimeffa  al  Milli- 
litro Imperiale  in  Roma , per  effere  da 
lui  mandata,  e pubblicata  ia  Ungheria 
ed  in  Tranfilvania . Per  untìre.ve  di  Sua 
Santità  del  mefe  di  Novembre  di  quello 
ifteffo  anno  i Superiori  maggiori  de’Re- 
. ligioli  de}  Calvario  furono  rimoffi  , e 
privati  del  loro  poflto  / e rimpiazzati 
altri  net  loro  luogo  . Nel  medefimo 
mefe  le  Differenze  tra  la  Corte  di  Ro- 
ma , e quella  di  Torino  , furono  fi- 
nalmente terminate  , ed  il  Re  di  Sar- 
degna ottenne  un  Cappello  di  Cardina- 
le di  fua  nomina  , come  le  alme  Co- 
rone Cattoliche  . Érafì  veduto  in  Roma 
quello  medefimo  anno  un  pretefo  Am- 
b.itciadorjs  , che  fi  dicea  mandato  ih 
Francia  da  Tamas  Houli- Kan  , nuovo 
ile  di  Perfia  ; egli  fi  Tracciava  per 
Cattolico  , e fu  ammeffo  a baciare  i 
piedi  del  Sommo  Pontefice  a cui  det- 
te una  Lettera  del  fuo  Sovrano  con- 
ceputa  he’  termini  i più  ; obbliganti  , 
contenente,  che  il  Sofì  fi  farebbe  pia- 
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cera  di  favorire  , e proteggere  i Oi- 
ftiani  de’  Cuoi  -Staci  . Or  quello  pre- 
tefo Minifìro  fu  poi  riconófciuto  per 
un  furbo  , e parti  da  Roma  per  Co- 
llant inopoli  . ,,  p 

XXII.  Il  Re  di  Portogallo , avendo  gau0 
formato  diiegno  di  far  la  guerra  a’Mo-  tende  ave- 
ri , nel  dì  15.  di  Gennaio  deli’  anno  « il  dritte 
«739.  ottenne  dal  Papa  il  permeilo  di  dl  Fadr0* 
efigere  fomnae  confiderabiii  fui  Clero 
de’  fuoi  Stati.  Un  tal  favore  non  im-  Vedovati 
pedi,  che  non  vi  accadertero  ben  tofto  La  Spagna 
delle  differenze  tra  le  due  Corti  . In  d,cc  aP* 
tutto  il  tempo  delle  prime  cagionate 
dal  Nunzio  Hichi , il  Re  di  Portogallo  Legato  Al- 
uvea  fatte  le  nomine  a’  Vefcovi  degli  baroni  fi 
Stati  luoi , tanto  in  Europa , che  in  *mi’°defia 
America.  Égli  pretendeva  avere  il  drit-  pubblica 
to  di  Padronato  fopra  tali  Vefcovati  ; di  s.  Mari- 
e che  in  virtù  di  tali  Nomina  da  lui  no, che  in. 
fatte,  le  Belle  fi  fped ivano  odia  Da-  <*"  il  Hap^ 
taria.  La  Corte  di  Roma  per  contea- 
rio , ben  lungi  dal  riconofcere  un  si  * * • • * 
fatto  dritto , fofteoea , che  la  prefenta- 
zione  a’  Velcoyati  dovea  farli  per  via 
di  lùpplica  . Quella  difficoltà  ne  fece 
ben  prefio  nafeere  un’altra.  J1  Cardi- 
nale Trojano  Acquayiya , cb’ era  allora 
Mtniflro  di  Spagna,  intervenne  in  que- 
llo affare , e mandò  una  protetta , per 
la  quale  rivendicò  in  favore  di  quella 
Corona  il  dritto  di  Padronato , ed  aller 
gò  molti  antichi  titoli  , per  pruovare  , 
che  un  tale  dritto  apparteva  alla  Spa- 
gna. 11  Cardinale  Alberoni  trovandoli 
Legato  nella  Romagna  , ebbe  alcune 
differenze  co’  Magiflrati  della  piccola 
Repubblica  di  S.  Marino , limata  in 

Siel  Paefe , e dipendente  un  tempo  dal 
ucato  di  Urbino  ; e la  riunì  in  que- 
fì’  anno  al  Dominio  della  Chief3  ; ma 
nell’  anno  feguepte  il  Papa  rimife  co- 
tefta  Repubblica  nella  primiera  fua  li- 
bertà ; e le  differenze  co}  Legato  furor 
no  acquietate . 

XX11J.  Clemente  XII.  accordò  nell’  c"  cXl 
anno  1739.  al  Re  Stanislao  di  Polonia,  ite  dì  Ho* 
divenuto  Duca  di  Bar,  e di  Lorena  , Ionia  il 
il  dritto  di  nominare  alle  Abadie  Re-  dr,tt.°  d‘ 
golarj  ffel  Ducato  di  Lorena  ,*  dove  le  a°|™i>adlc 
piede  lime  aveano  fino  a quel  tempo  dvlia  u- 
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ttft»;  B<*-  €°^ut0  r antico  privilegio  di  eleggerli  nel  Regno  , Te  non  (alierò  muniti  di 
tincaVioac  effe  medefime  i fuoi  Superiori;  e nel  Lettere  Patenti , e regi  ih- ace  nel  Paria- 
di  Bene-  medeiimo  anno  pofe  nel  Catalogo  de’  mento , che  ne  ordì nalfero  «T  decurione: 
detto  XI,  ii  fommo  Pontefice  Benedetto  2.  Intorno  alla  neceffuà  di  non  cambiare 

XI.  dell’  Ordine  de*  Frati  Predicatori  affatto  l’ufo,  per  cui  veniva  Inabilito, 
morto  nell*  anno  1304.  -che  1’  Univerfità  di  Parigi  era  imrae- 

Seguìxo  XXIV.  Parafi  fiampata  in  Ypres  una  datamente  lotto  la  giurifdizione  del 
dell  affare  Lettera  di  fette  VefcOvi  di  Francia  , Parlamento,.  Enfi  .egli  trattato  di  ob- 
dvlia  co-  ci0è  da’  Vefcovi  d'  Arqiens  , di  Marie-  bligare  ¥ Univeriicà  a rivocare  1’  Apr 
glia , * di  Laon,  di  Nantes,  di  Boulo-  pellazione,  e di  ordinarle  di  non  rice- 
vi,, f e ri-  gne  , di  Cbalons  fu  la  Saona  , di  Beth-  v*re  alcun  Graduato,  fe  non  aveffe  fot- 
moiiranee  leera , e di  Dol,  intorno  alT  obbliga-  toferitta  1’  accettazione  della  Bolla:  In 
m!nt#r^ilì ^ùonc  di  privare  dell’Oblazione  del  S.  3.  luogo  fi  facea  rimoflraqza , che  si 
fcrMicia!'  Sacrificio,  de’  Suffragi  della  Cine  fa  , finte  intraprefe  attaccavano  le  maffime 
e della  Sepoltura  Ecdefiaftica , coloro,  del  Regno:  Ed  in  4.  Si  rapprefentava, 
i .quali  morivano  Appellanti  ; e quella  che  con  introdurli  1’  accettazione  pura. 
Lettera  fu  fcppreffa  con  un  Arrelto  e femplice  delia  Bolla , fi  diftruggeva- 
del  Parlamento  del  giorno  22.  di  Apri-  no  le  modificazioni  , che  il  paffuto  Re 
le  dell’anno  1739.  Nel  dì  ri.  di  Mag-  vi  avea  fatte  ,e  che  la  Maeftà  Sua  avea 
gio  Monfignor  1’  Abate  Principe  ‘di  Ro-  confermate . Ma  il  Re  fece  fentire  a' 
han  Ventadour,  oggidì  il  Cardinale  di  Deputati  , eh*  egli  non  voleva  Rimo- 
Soubife,  e (Tendo  Rettore  della  Facoltà  flranza  alcuna  fu  di  un  tale  foggettoye 
di  Teologia  di  Parigi,  affembrp  i Dot-  così  recarono  le  cole  nel  mede  fimo  fiato, 
tori  ne’  Maturini,  al  numero  di  450.  XXV.  Clemente  XII.  pagò  alla  na- 
incirca,  e dopo  avere  in  quell’ Afferà-  tura  il  tributo  nel  dì  6.  di  Febbraio 
blea  rivocato  ciò,ehe  fi  era  fatto  nell’  dell’ anno  1740.  in  età  di  anni  §8.  do- 
anno  1718.  con  tra  la  Coftituzione,  di-  pe  un  gloriofo  Pontificato  , fotto  il 
chiarirono  la  Bolla  Unigenitus  Legge  quale  tra  le  altre  cofe  vantaggiose  per 
della  Chiefa,  Nel  mefe  poi  di  Settenv-  la  Ghiefa,  fi  viderq  de’  Principi' della 
bre  dei  raedefìrao  anno  il  Vefcovo  di  Cafa  di  Wirtemberg  rinunciare  agli  er- 
L«  in  fece  una  Ignizione  Pettorale,  nel-'  rori  de’  Settari  del  XVI. Secolo  , eri- 
la  quale  decideva  , phe  gli  Appellanti 
erano  Eretici  , e che  nella  loro  morte 
doveano  efifere  privati  de’  Sagramenti, 
e della  fepoltura  eedelìaftica , e che 
non  fi  potea  comunicare  con  eflòloro  in 
tempo  di  vita,  nè  dopo  la  loro  morte 
pregare  Iddio  per  loro . Il  Parlamento 
foppreffe  anche  quell’  Opera,*  ed  ii 
Configlio  fece  un  Anello,  che  dichia- 
rò quello  del  Parlamento  come  non 
fatto  . Il  Parlamento  fece  in. auefto  me- 
desimo anno  Rimoftranza  al  Re  intor- 
no a quattro  Articoli:  1.  -Intorno  alP 
importanza  di  non  tollerare , che  i Bre- 
vi del  Papa  aveffero  forza  efecutiva 
Csnt.  della  Stor.  Ecclef.  T.  KXVII. 


conoicere  la  oecie  Apo Itoli ca  per  lo 
Centro  della  vera  Fede , c dell’  Unità, 
il  Cardinal  Cofcia,  in  cui  Benedetto 
XIII.  aveva  avuta  tanta  confidenza  , 
era  fiato  ricercato  , e fi  trovava  rin- 
chiufo  nel  Caftel  S.  Angelo;  e Clemen- 
te XII.  poco  tempo  prima  di  fua  mor- 
te indirizzò  un  Breve  aj  Cardinal  Pie- 
tro Ottoboni , Decano  del  Sagro  Col- 
legio , per  dargli  V autorità  di  rendere 
a quello  Cardinale  la  voce  attiva , af- 
finchè aveffe  potuto  aflìftere  .all’  Ele- 
zione dd  fuo  Succeffore . La  S.  Sede 
vacò  6.  meli , e io.  giorni  dopo  Ja 
morte  di  Clemente  XII. 
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B E N E D E T T O XIV. 

GLORIOSAMENTE  REGNANTE. 
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Continuazione  dell’  anno  1740. 


I.  T>  Enedetto  XÌV'  Bolografi  governa attualmente  la  Chiefa  dal  giorno  17.  di 
IJ  Agallo  dell'anno  1740.  IL  Altri  fucce(ft  in  Francia  per  la  Bolla  Unige- 
Tlicus  . III.  Monfignor  de  la  Baumc  Vifitatore  Apo/lolico  nella  Cochtnchina  muore . 
IV.  Il  Papa  ifiituifce  in  Roma  tre  Accademie : Accorda  al  Cardinale  D.  Luigi 
Infante  di  Spagna  di  tenere  Vefcovadi  di  Siviglia  e Toledo » V.  Concordati 
ira  le  Corti  di  Napoli  e Roma , e tra  quella  e quella  di  Torino.  VI.  Il  Sofi 
della  Perfia  ordina  a Crifliani  di  tradurre  var)  libri  della  Bibia.  VII.  Bene*, 
detto  XIV.  riconofce  in  Imperadore  Carlo  VII.  Vili.  Morte  di  Monfignor  de  Con- 
teriis  Vefcovo  di  Avignone , che  i f acceduto  da  Monfignor  Guyon  deCrochans  : Eie - 
Z ione  di  Pafqt^ale  A qu  aviva  in  Legato  di  detta  Città  . IX.  Bolla  del  Papa  tot • 
conte  alle  Cerimonie  Chine  fi . X*  Dichiaratone  del  Re  di  Francia  per  le  perfine^  ■ 
a cui  fi  debbono  conferire  » Benejicj . XI#  In  Roma  il  S.  Ufficio  fa  bruciare  tra 
Opere  : Fatti  di  guerra  tra  F Armata  Aufiriaea  , ed  i Spagnuolr  e Napoletani  . 
XII.  Nuova  Dichiarazione  .del  Re  di  Francia  per  gli  Beneficiati  . XIII.  lotto» 
dazione  della  caufa  per  la  beatificazione  del  Venerabile  Ctfare  de  Bus . XIV.  Proi- 
bizione de!  libro  del  P.  Norberto  di  Bardaluc  intitolato  Memorie  Iftoriche  ec. 
XV.  Brevi  del  Papa  intorno  all*  arrivo  e partita  de  Cardinali  da  Roma  r e del  7 
digiuno  della  fìuadrage/ima , XVI.  Decreto  di  Feuillans  intorno  alla  condanna 
delle  5.  propoftZioni  di  Gianfenio  T ed  all'  ubbidierrza  della  Unigenitus.  X VII. 
Decreto  di'  PP,  dell'Oratorio  fu  gli  fitffi  punti . XVIII.  Beatificazione  di  var)  Bea- 
ti : Il  Papa  ordina  a ’ Veftcvt  di  non  allontanar fi  dalla  rtfidenza  te  fa  ringraziato 
il  Re  di  Pruffia  per  aver  permeffo  F edificazione  di  una  Chiefa  in  Berlino.  XIX. 
Crifliani  nel  Tonquin . XX.  In  Francia  fi  proibifeono  due  libri . XXI.  Il  Re 
di  Francia  ordina  che  fi  rkonofea  come  giudizio  di  tutta  laChit/a  la  Bolla  Unige- 
flitus  , XXII.  Il  Parlamento  di  Francia  f opprime  un’Opera  intitolata  De  Supre- 
mo Romani  Pontifìci»  Sic.  XXIII.  Condanna  di  un  libro  del  P.  Pichon  , e ri- 
trattazioni  dell’Autore.  XXIV.  Stato  della  Chiefa  nella  China , ed  in  Tonquin. 
XXV.  Var)  fatti  di  S.  S.  XXVI,  Accorda  il  titolo  di  Fedeliflìmo  al  Re  di 
Portogallo,  XXVII.  Bulla  per  lo  Giubileo , ed  altri  apparecchi  per  lo  /leffo . 
XX  Vili.  Fa  il  Papa  / lampare  il  Martirologio . XXIX.  Apertura  della  Porta 
' Santa.  XXX.  La  Congregazione  de'  PP.  dell'  Oratorio  di  Franeia  riconofce  tome 
giudizio  della  Chiefa  Umverfale  la  Bolla  Unigenitua.  XXXI.  Buon  ordine  ofier. 
voto  nel  tempo  del  Giubileo,  XXXII.  Differenze  tra  la  Corta  di  Vienna , e la 
Repubblica  di  Venezia  per  lo  Patriarcato  di  Aquileja  , che  finalmente  vitn  fipprefi 
fo . XXXIII.  Chiujura  dell ' Anno  Sento . 
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Della  Stouia  Ecclesiastica.  4S3 

TErminatafì  l’Efequie  di  Clemen-  /ita  parentela; ed  era  flato  in  differenti 

te  XII.  venùfei  Cardinali , che  tempi  Canonico  della  Palifica  diS.Pie-1'1  . 
fi  trovavano  in  Roma,  entrarono  nel  tro , Confultore  del  S.  Ufficio,  Votan- 
Conclave  nel  giorno  17.  di  Febbraio  . te  della  Signatura  di  Grazia,  Avvoca- 
La  loro  prima  cura  fi  fu  di  regolare  to  Concifloriale , Segretario  della  Cort- 
l’ ammiffìone  del  Cardinal  Cofcia  , il  gregazione  del  Concilio  , e Canonica  ‘ 

.quale  fi  fottopoCe  a ciò,  che  fu  dal  della  Sacra  Penitenzieri».  Egli  trova- 
Sagro  Collegio  determinato.  Mentre  fi  vali  unitamente  elercitando  tutte quefic 
^attende»  1’ arrivo  degli  altri  Cardinali,  cariche  allorché  fu  da  Benedetto  XI IL 
fi  procedi  a diverfi  lcrutinj , Corradini,  nominato  Arcivefcovo  in  partibus  ; dal 
Lanfredini  , e Riviera  furono  da  prin-  quale  Pontefice  fu  poi  fatto  Cardinale 
cipio  nello  Rato  di  edere  eletti  ; e nel  nel  dì  7.  di  Dicembre  dell'anno  1726., 
principio  di  Aprile  , effendo  giunti  tut-  ma  avendolo  riferbato  in  pudore , non 
ti  coloro,  \ quali  poteano  afliftere  nel  fu  dal  medefìmo  dichiarato,  fenon  al 
Conclave,  fi  trovò  quello  comporto  di  dì  50.  di  Aprile  dell’anno  1708.  Ed  in 
54.  Cardinali , de’  quali  46.  erano  Ita-  quello  intervallo  di  tempo  nel  giorno 
ìiani,  3.  Francefi  , 4.  Spagnuoli , ed  <23.  di  Dicembre  dell’anno  1726.  fu  do- 
nno AÌemano.  Fd  effendo  flato  propo-  fignato  Velcovo  di  Ancona,  e propo- 
fto  Alberoni,  ebbe  <22.  voti;  indiGot-  fto  in  quefta  qualità  nel  Conci  fioro  del 
ti  Domenicano  n’  ebbe  33.  ; il  Cardi-  dì  20.  di  Gennaio  dell’  anno  1727.  In- 
nate d’ Alzace  26.  Aldobrandi  22.  Co-  di  dichiarato  Cardinale  nell’ anno  1728. 

Ho  co.  *e  Firrao  29.  Vi  erano  allora  ebbe  il  iitolo  di  S.  Croce  in  Gerula- 
tre  Partiti , che  poi  fi  riunirono  in  due;  lemme,  e fu  fatto  Arcivefcovo  di  Bo- 
de’  quali  l'uno  comnrendea  i Cardinali  logna  nell’ anno  1730.  e fucceffivamen- 
creati  da  Clemente  XI.  Innocenzo  XIII.  te  membro  delle  Congregazioni  del  S. 
e -Benedetto XI li.  e F altro  quelli, che  Ufficio  , del  Concilio,  de’  Vefcovi  e 
erano  flati  creati  da  Clemente  XII. ; i Regolari,  e della  Difciplina  Regolare, 
quali  chiamavanfi  il  Nuovo  Collegio  . Il  fuo  nome  era  già  celebre  tra  tutti 
Corradini  fu  ancora  propofto,ed  ebbe  i Savj  di  Europa.  Egli  avea  date  alla 
un  numero  di  voti  affai  confiderabile  ; luce  diverfe  Opere  Teologiche,  e few 
ma  egli  fi  dichiarò  dinanzi  atutt’i  Tuoi  pra  tutto  il  fuo  fublime  Trattato  della 
Colleghi, che  non  voleva  affatto  effere  Canonizzazione  de’  Santi;  ed  avea  di- 
eletto. Aldobrandi  fu  indi  colui,  fopra  più  compofte  molte  altre  Opere  im  por-  • 

il  quale  fi  erano  principalmente  fiffati  tanti,  le  quali  dimoftrano  la  l'uà  per- 
gli  fgunrdi  ; ed  in  diverfi  fcrutinj  dal  fetta  cognizione  , che  avea  del  Dritto 
di  16.  di  Luglio,  fino  al  dì  31.  ebbe  Canonico.  La  fua  intenzione  fi  fu  di 
fino  a 31.  voti,  abbracciare  per  mezzo  di  quelli  Trat- 

Finaimente  giunto  il  momento  , in  tati  la  Procedura , o fia  ordine  giudi- 
cali la  Provvidenza  avea  deflinato  dare  ziario;  e togliere  le  difficoltà , che  s’inr 
il  Capo  alla  fua  Chiefa,  tutt’  i voti  fi  contrano  cotanto  fpeflò  e di  leggieri 
riunirono,  mentre  meno  vi  fi  penfava,  nell’ efercizio  della  Canonica Giurilpru- 
in  favore  del  Cardinale  Profpero  Lam-  denza . Mentre  occupava  la  Sede  Arci- 
bertini , del  quale  non  fi  era  preffochè  vefeovile  di  Bologna , fi  fece  amare  da 
fatta  parola  in  tutto  il  tempo  del  Con-  tutti  pel  fuo  umore  fempre  uguale , e 
clave  ; e così  fu  egli  eletto  nel  giorno  fempre  affabile  anche  negli  affari  i più 
17.  del  mefe  diAgoflo.  Era  egli  nato  difficili;  e fu  fempre  conofciuto  dinin-i 
in  Bologna  nel  di  31.  di  Marzo  dell’  , tereffato  per  fua  natura,  e lontano  da 
anno  1 67S . da  una  delle  più  illuftri  parzialità. 

famiglie  dello  Stato  Ecclefiaftico , tan-  Pervenuto  al  Sommo  Pontificato  pre- 
to  per  la  fua  origine  , quanto  per  la  fe  il  nome  di  Benedetto  XIV.  in  me- 
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moria  di  Benedetto  XIII.  che  gli  avea 
Ò C ^at0  Cappello.  Fu  facile  cH  cono- 
* ' Tcere  i fuoi  (ènti menti  dal  difcorfb,  che 
fece  al  Sagra  Collegio  nel  primo  Con- 
cittoro  dopo  la  tua  Incoronazione:  efe 
ne  videro  poi  ben  pretto  gli  effetti  . 
Imperciocché  incominciò  il  fuogloriofo 
regno  dal  conceder  grazie  di  ogni  for- 
ra, e volle  , che  tutto  il  mondo  vi 
aveife  pane;  provvide  a’  bifogni  diaU 
cune  Chiefe  di  Roma , e fi  diìtinfe  fo- 
pra  tutto  per  la  fua  affabilità , predan- 
do udienza  ad  ogni  genere  di  pedone-. 
L’  Europa  fu  ben  tofìo  tefrimonio  det- 
Ja  cura,  e follecitudine , eh’ egli  fi  die- 
de , per  impedire  la  guerra , la  quale 
minacciava  i principali  Stari,  di  lei  nel- 
le critiche  circoftanze  della  morte  deli1 
lmperador  Carlo  VI.  accaduta  al  dì 
co.  di  Ottobre  dell’  anno  1740.  Egli 
intimò  da  principio  un  Giubileo  Univ 
vertale  per  la  prima  Domenica-  dell’ 
Avventore  quantunque  1*  Iftituzione  di 
quella  Plenaria  Indulgenza , che  i Som- 
mi Pontefici  accordano  nel  comincia- 
raento  del  loro  Pontificato  abbia  prin- 
cipalmente per  oggetto  di  richiedere  da 
Dio  le  grazie,  che  ad  elli  fono  necef- 
farie  per  ben  governare  la  gregge  di 
Gesù  Crifio  y che  alla  loro  cura  è con- 
fidato ; pure  Benedetto  XIV,  ordinò  di 
pregarli  Iddio,  perchè  reiezione  del 
nuovo  Impera  do  re  cadeffe  Copra-  un 
Principe  Cattolico,  il  quale  fi  raottraf- 
fe  il  degno  difenfore  della  Criftianità. 

Ma,  per  fare  in  una  parola  il  ri- 
tratto del  S.  Padre , il  quale  è attual- 
mente affilò  fu  la  Seda- di  Pietro  , non 
vi  è altro , che  leggere  ciò , eh’  egli 
Jeffo  nella  fua  Opera  della  Canonizza- 
zione de’  Santi  , dice  intorno  al  Carat- 
tere di  un  Sommo  Pontefice . Qual  de- 
gno Succedere  del  Principe  degli  Apo- 
stoli dal  giorno  della  fua  efaltazione  , 
ne  ha  femore  adempiti  i doveri  colia 
più  fcrupolofà  efattezza . Si  è veduto, 
e tuttavia  vedeii  col  luo  efempio  edili- 
care  la  Ghi?fa , iitruirla  co’ tuoi  difeor- 
lì , faticare  per  la  Calure  di  turta  Li  lua 
greggia , e meditare  continuamente  la 
Legge  del  Signore,  della  quale  è il 
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S'irno  Interprete  . Egli , firn  za  avvilire 
fua  grandezza,  fi  abbafla  umanifiìma- 
mente  fino  a*  più  piccoli  ed  infimi,  ed 
entra  con  bontà  particolare  in  tutto 
ciò,  che  lor  tocca  ed  intereffa;  zelan- 
te per  la  giuftizia,  la  fa,  e comparti- 
fee  a tutù , e fi  moftra  il  Protenore 
de’  deboli  ,•  amante  del  travaglio , fi  ve* 
de  continuamente  occupato  ; e penetran- 
do immediatamente  negli  affari  i-  più 
diffìcili  , non<  gliene  cotta  la  decifioner 
fenonchè  alcuni  momenti  ; egli  inforni 
ma  lacrifica  la  fua  quiete , ed  1 fuoi 
vantaggi  per  lo  pubblico  bene;  e da 
ciò  fi  fcuoprono  io  lui  le  qualità,,  che! 
formano  i più  gran  Principi , dopo  che 
fi  fono  ammirate  le  virtù , che  lo  ren- 
dono uno  de’  più  illuftri  Pontefici , che 
abbiano  governata  la  Chiefa . La  Bol- 
la , che  da  lui  fi  fece  nel  primo  anno 
del  fuo  Pontificato  per  liberare  dalle  ] 

Cenfure  r e dalle  pene  Ecclefiaftiche  i 
tutt’i  Religiofi  fuggitivi,  ed  sportati 
che  farebbero  ritornati  al  loro  Conven- 
to , o in  una  Gafa  più  mitigata,  ordì-' 
nando  a’  Superiori  di-  riceverli  fenza 
fotto porgli  ad  alcun  gaftigo , può  fep- 
vire  di  pruova  della  lua  bontà- . 

H.  Monfignor  dr  Charencv  , il  qua-  òfrrì  fuc 
le  era  flato-  fueceffore  di  Monfignor  di 
Colbert  nel  Vefcovato  di  Montpellier,  pCrlaBol- 
pubblicò  nel-  di  4.  di  Settembre  dell’  in  Umgt - 
anno-  1740*  un  Editto,  che  fece  grande  "'***• 
rumore  ; e riguardava  un  Libello  fa- 
mofo  fotto  il»  titolo  di  Lettera , che  fu 
trovato  in  Cafa  di  un  Appellante  della 
Diocefi , il  quale  era  morto  nell’  anno 
173Ò.  ed  il  Partito  fece  a quello  Edit- 
to fino  a due  riflette  l’una  dopo  l’al- 
tra . Monfignor  di  Laon  avea  data  alla 
luce  nel  giorno  8.  deìl’itteffo  mefeuna 
nuova  Ittruzione  Paliorale , toccante  la 
condotta  ,ciie  dovea  tenerli  in  riguardo 
a coioro  , i quali  erano  notoriamente 
ribelli  contra  la  Coftituzione . 11  Par- 
lamento di  Parigi  condannò  ancora  co- 
tetta  Ittruzione  Paliorale,  e proibì  di 
farli  alcun-  atte , il  quale  automzaffe  il 
ri  cu  fu  mento  de’  Sacramenti , e della  fe- 
poltura  ecclefuftica  lui  fondamento 
dell  Appellazione. 


Della  Storia  ] 

Moniìgaor  Clemente  XI I.  nell'anno  1737. 
de  la  «ali-  area  nominato  Monfignor  de  la  Baume, 
me  Vilìta- Vefcovo  di  Alicarnafio  , per  Prepofto 
t°«  Apo.jellaChiefa  Metropolitana  di  Avignone, 
]*°  Con-  *n  <lual*tà  di  Vificatore  Apoltolico  nel- 
chi maina  la  Conchincitìna  . Quefto  Prelato  nell’ 
muof«.  età  di  58.  anni  partì  d’  Avignone  nel 
giorno  15.  di  Ottobre  del  medelimo  an- 
no, e fi  portò  a Parigi , donde , dopo 
qualche  dimora  , fi  portò  per  imbar- 
carli a Porto-Luigi  nel  giorno  15.  di 
Luglio  dell’  anno  1738.  Égli  giunl'e  a 
Macao  dopo  una  navigazione  di  6.  me- 
li, e 6,  giorni  ; e nel  mefe  di  Marzo 
dell/  anno  1739.  fu  arreftato  per  ordine 
del  Governatore  nell?  Ofpizio  de’  Do- 
menicani , ove  egli  era  alloggiato.  Do- 
po molte  fellecitazioni  e minacce,  il 
Govemadore  gli  permife  di  ritirarfì  , il 
che  fu  da  lui  fatto  nel  dì  16.  di  Mar- 
zo; e nel  dì  7.  del  feguente  Aprile  s’im- 
barcò a Canton,  donde  dopo  - 4.  giorni  di 
navigazione  approdò  nella  Conchincht- 
na.  In  arrivare  gli-  furono  da  ogni  par- 
te prefentate  Memorie  piene  di  lagnan- 
ze . Quindi  fece  ufeire  una  lltruzione 
Paftorale , per  additar  loro  la  lua  vo- 
tazione ; ma  non  ebbe  ir  tempo  di  ter- 
minare Ife  differenze  , che  vi  erano  tra 
Miffionarj , efiendo  pacato  di  vira  nel 
giorno  di  Pafqua  <2,  di  Aprile  di  quefto 
anno  1740: 

. IV.  Benedetto  XIV*.  ftabilì*  nell’  anno 
-IT  tre  nuove  Accademie  compofte 
Roma  trcde  ptuSavj,che  m Roma  fi  trovavano: 
Accade-  ed  alle  medefime  incaricò  di  travaglia- 
m,V  Af‘re'*  P una  fu  la  Stòria  Ecclefiaftica  ; 
Cardinal!:  ^ a^ra  fa  ^ Storia  Profana’,  e l’ ulti- 
D.  f.uì-i  ma  fopra  i Canoni , i'Concilj , e le  De- 
1»  fa  medi  erettili  de’  Pontefici;  ed  affegnò  de’ cre- 
spala di  mj  per  quelli',  che  fi  farebbero  diftinti 
Vescovadi  ',n  c*alcun  genere  . Quefte  Accademie 
4i  Si  viglia  fi  fono  poi  regolai-mente  afiembrace  in 
• Toledo,  celti  giorni,  e Sua  Santità  afiìfte  ordi- 
nariamente alla  lettura- delle  lavie  Dif- 
fertazioni,  che  vi  fi  fanno  in  differenti 
materie , e che  fi  continuano  tempre 
con  nuovo  zelo,  e nuova  applicazione. 
Sua  Santità  accordò  nell’anno  1749.  a 
D.  Luigi,  Infante  di  Spagna , il  quale 
Clemente  XII.  nell’  anno  17351  aveva 
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fatto  Cardinale  , Tu  facoltà  di  poffedere  Anno 
nel  medefimo  tempo  gli  Arcivelcovati  Dl  q, 
di  Siviglia  , e di  Toledo  ; ma  la  San-  1741. 
tità  Sua  riferbò  alla  Dataria  la  Colla- 
zione de’  Benefizi  dipendenti  da  cotelte 
due  Sedi. 

V.  Erano  fopraggiunte  alcune  diffe-  Concorfa- 
renze  tra  la  Corte  di  Roma  , e quella  ^or^aj|c 
di  Napoli  in  materia  della  GiurifdiziO-  Napoli  e 
ne  Ecclefiaftica , le  quali  fi  terminaro-  kcma , c 
no  nell-  anno  1 74-2.  e fu  decito , che  fi  tra  quel» 
ftabilifie  un  nuovo  Tribunale  compofto  e..  5l,t.lla 
di  due  Affi  fiori  Kcclefia  Itici  da  nomi-  1 onno* 
narfi  dal  Papa,  e di  due  Secolari-  da 
nominarli  dal  Re  delle  due  Sicilie , a 
cui  dovefle  prefiedere  un  Capo  Eccle- 
fiaftico  per  giudicare  diflìnirivamenre 
della  Competenza  delle  caule,  che  deb- 
bano da  una  tale  Giurildizione  dipen- 
dere ; e quefto  Tribunale  dovefie  efle- 
re  Triennale.  Vi  fu  anche  in  quefto 
medefimo  anno  un  nuovo  accomodo  tra 
le  Corti  di  Roma , e di  Torino , in 
virtù  del  quale  il  Re  di  Sardegna  fece 
ki  nomina  a’  Vefcovati  degli  Stati  Tuoi, 
che  da  lungo  tempo  erano  vacanti;  ed 
indi  il  Papa  gli  accordò  il  titolo  di 
Gran  Vicario  de’  Feudi  della  S.  Sede 
col!’  obbligazione  di  un  calice  d’  oro- , 
che  la  Maeftà  Sua  dovea  prefentare  al- 
la S.  Sede  ciafcun  anno  nel  giorno  di 
S.  Pietro.- 

VI*.  Tutu  r Euròpa  udì  in  quefto  II  Snfì  del- 
medefimo  anno  con  lemma  maraviglia,  Perii» , 
che  Thamas  Kulikam  avefle  ordinato  ^ . a 

a’  Criftiani  della  Perfia  così  Cattolici,  di  ùudur- 
come  Scifmatici  , di  tradurre  nella  lin-  re  varj  li- 
gua  Periìana  il  Pentateuco  di  Mosè,  il  b”  ddl» 
Salterio , il  Libro  d’ Ifaia , ed  1 quattro  • 
Vangelj . E fi  crede , che  quefto  Prin- 
cipe , il  quale  fembrava  poco  convinto 
de’  Precetti  delle  Legge  di  Maometto, 
voltile  fare  un  confronto  tra  la  Bibita, - 
e l'Alcorano , per  indi  forfè  comporre 
Un  nuovo  fifiema  di  Religione. 

VII,  Efiendo  fiato  eletto  Imperadore  Jftntdett* 
fotto  il  nome  di  Carlo  VII.  1’ Elettore  x,v  r;t.°* 
di  Baviera  , il  Vefcovo  di  Gurck,  Mi-  ”olcc  .,n 
nifìro  della  Regina  di  Ungheria  in  Ro-  bearlo* 
ma , non  lafciò  mezzo  di  indurre  il  Pa-  vii. 
pa  a non  riconolcere  una  tale  eiezione. 

Ma. 
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Anno  ^la  Benedetto  XIV.  il  quale  fapea,che  pa  pofe  noi  numero  c'e’  Santi  Manin  ^e| 

di  G.C.  C.ra  Bafà  fatti  a tenore  delle  regole  non  40.  Gefuiti , i quali , eflendo  compagni  p*,ra  toc. 

1742,  e('t®  punto  a riconofceflo  per  mezzo  del  JB.  Ignazio  d’  Azerado , aveano  fof-  ome  alle 

di  un  Breve, che  fu  da  lui  mandato  al  {erta  la  morte  per  la  Fede  nel  Giap-  Cirimonie 

nuovo  Imperadore , e lal’ciò  p rote  f tarli  pone,  dove  aveano  predicato  il  V,ange.^h,ncl1  * 
il  Vefcovo  contra  una  tale  fua  rico-  lo.  Nel  dì  08.  di  Luglio  di  quefto  me- 
gnizione.  defimo  anno,  Sua  Santità  fece  una  Boi- 

Morte  ^ VJIJ.  Pafsò  di  vita  nel  mefe  di  Mag-  la  fotto  il  (egue.nte  titolo:  Con  firmario , 
de  gIhhc-  fi"10.  quell’anno  1742.  Monfignor  Fran-  & Innovano  Confiifutionit  incipienti s ex 
rii*  V eleo*  cefeo  Maurizio  de  Gonteriis,  il  quale  illa  die,  a Clemente  XI.  in  caufa  Ri - 
Vo  di  Avi-  dall  anno  1706.  degnamente  occupava  tuum , fu  Ccremoniarum  , Sinenfium  eii- 
gnone.chc  ja  Sede  Arcivefcovile  di  Avignone  ; e ta  ; necnon  revocario , abfcijjto  , abolitio , 
to  daMon- ®.°?  cos*  ne  Pcrt?ta  in  Roma  la  no-  cafra  1 io , a nomila  rio , ac  damnatio  ptr- 
j-lti,i0r  Gu-  tizia , che  il  Papa  nominò  a quello  Ar-  rnijjtonum  Juper  iifdem  Riiibus , Jeu  Ce - 
yon  d.-  civelcovato  Mpnfignor  Giufeppe  di  Gu-  remoniis , in  quadam  Pajìorali  Epiflola 
Lr*>chans:  y0j|  de  Crochuns  Vefcovo  di  Cavaillon;  Caroli  JlmbroJi{  Mediobarbi  Patriarchi 
diCPafcalce  Per  occupare  queft' altra  Sede y eleo-  AU mandrini , ’oliui  ComtniJJarii , UVifi- 
Atqua'.ì-  vile  Monfignor  Manzi , il  qual1  era  fta-  tatoris  Apoflolici  in  Sinarum  Imperi p 
vu  in  Le-  to  Uditore  di  Monfignor  Doria , Nun-  contentammo  cum  pnjcriptione  notte  }or- 
gn>°  di  zi0  in  Francfort  per  1’ elezione  delfini*  multe  jur amenti . Sua  Santità  in  ltmil 
t!  !*  '•  Fera£^ore  Carlo  yil.  Non  potea  Sua  guila  ripigliò  quello  affare,  lino  dalla 

Santità  dare  alla  Città  di  Avignone  un  prima  lorgente  delle  differenze  fu  le 
ccntrafiegno  piu  fenfibile  della  fua  bon-  Cirimonie  Chinefi  ; e confermando  la 
tà , che  con  mandarle  per  Paltore  uno  Bolla  Ex  illa  die , condannò  le  .otto 
illuftre  «Cittadino,  di  cui  volea  riccm-  permiffioni  accordate  da  Mezzabarba  . 
penfare  il  natilo,  che  avea  da  lungo  Quella  nuova  Bcjla  cojninciava  dalle 
te  pipo  conolciuto.  Laonde  la  gioja  de-  parole,  ex  quo  [iugulari , e fu  imprefla 
igli  abitanti  di  quella  Città  fi  manifefilò  a Parigi  in  quello  medefimo  anno , tra- 
dì una  maniera  molto  {ingoiare  allor-  dotta  in  Franpefe  col  Tello  Latino  di- 
che il  nuovo  Arcivelcovo  fece  la  tua  rimpetto:  e la  formola  del  Giuramento 
entrata  lolenne  nella  Città , la  magni-  è conceputa  qe’  feguenti  termini . 
fìcenza  della  quale  fu  lenza  riempio  . Io  N.  mandato  e deflinato  dalla  Sede 
La  prima  funzione  Arcivefcovile  di  Apoflolica  , 0 da  miei  Superiori , fecon - 
. Moriignor  di  Guyon , fu  di  coniagrare  do  la  potefll , che  ne  hanno  ricevuta  dal - 

■ il  iuo  degno  Succefiore  nel  Vescovato  la  S.  Sede , per  adempire  le  funzioni  di 

di  Cavaillon  ; e ne  fece  la  cerimonia  Milionario  nella  dina  , p nel  Regno 

nella Ch.'ri’a  de’ Geluiti,  affilino  da'Ve-  di o nella  Provincia  di.....  pro- 

lcovi  d’ Grange , e di  S.  Paolo  Tre  Ca-  metto  di  ubbidir  pienamente,  e con  fedel- 

lìelli . La  Città  di  Avignone  ebbe  an-  ri  al  comando , ed  ordine  A pofìoheo  fu 

cora  nell’anno  feguente  un  nuovo  con-  la  materia  de'  Riti , e delle  Cirimonie 
traffegno  della  bontà  del  fuo  Sovrano  Chinefi  contenuti  nella  CojUtuzlone , che 
nella  nomina,  che  fece,  diMonlignore  il  nojlro  Santo  Padre  il  Papa  Clemente 
Pal'quale  Acquaviva  in  qualità  di  Vice*  XI.  per.  la  Divina  Provvidenza  Sommo 
Legato.  La  memoria  del  Cardinale  Ut-  Pontefice  ha  fatta  fu  di  quella  materia  ; 
tavio  Acquaviva,  Legato  verfo  la  fine  ed  in  cui  vien  prejeritta  la forma  del pre- 
, . . del  AVI.  Secolo,  viene  ivi  ancora  da  Jente  Giuramento , la  quale  mi  è a bu- 

tani benedetta  ;e  quella,,  del  felice  go-  Jlanza  e perfettamente  nota  dall'  intiera 
verno  di  Monfignor  Pafquale  Acquavi-  lettura  della  detta  Cojìituzione . Io  l'of- 
va,  che  fa  le  delizie  degli  Abitanti , pai-  ferverò  efottamente , afjolutamente , ed  in- 
ferà  lino  alla  più  rimota  pollentà . violabilmente , e ubbidirò  alla  medfima 
IX.  Nel  medefuno  anno  1742.  jl  Pa-  fenza  alcuna  urftver fazione  ; farò  W4 
• - _ * 1 mia 
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i miei  sforzi , per  chi  tilt?  i C fi  Mani  Chi-  gnuola  , e Napoletana  . Gli  Auftriaci 

' nifi , de  quali  accader} , in  qualunque  ma-  avean  pattato  il  Tronto  nel  giorno  8.  q q 

mera , che  fu , di  aver  io  la  direziona  di  Giugno' , e fi  erano  refi  padroni  di  v 174„ 

J\ pirituale , le  preflino  la  med  ftma  abbi - Teramo  / e di  molte  altre  Piazze  ; ma  ‘ 

dienza  : Di  più  non  Joffrirò  mai  , per  eglino  furort  disfatti  fu  la  Montagna  di 
quanto  fari  dal  canto  mio  , che  le  U fari-  S.  Maria  degli  Angeli  pretto  Velletri, 
ze  , e Cirimonie  Chine (ì  perinejfe  nella  ed  obbligati  a fuggire  infino  a Roma  ; 

Lettere  Pa fiorali  del  Patri  srea  d jflef  ma  per  gli  ordini  , che  il  Papa  diede- 
finirla  fatta  in  Micio  nel  di  4 di  No-  i timori  ben  torto  celarono  , e la 
vembre  del?  anno  iT2i  a Condannate  dal  tranquillità  noti  fu)  in  alcun  conto  tur- 
N.  S P.  Papa  Benedetto  XIP".  fimo  baca  l 

rrieffe  ad  ef  emione.  Che  fe  mai  da  me  XII.  Nel  giorno)  17.  di  Aprile  dell'  ^,or* 
a ciò  fi  controventa  in  qualunque  mania-  ' anno  1745.  fi  vide  ulcire  in  Francia  ^ónc^dei 
ra>  che  fu , il  che  a Dio  non  piaccia  , una"  Dichiarazione  del  Re  i che  fop-  ge 
pregandolo  d' impedirlo  ogni  volta , che  primea  i due  meli  di  rigore  in  riguàr-  Francia 
poteffe  accadermi , mi  ricono  feo,  e mi  do  a’  Benefici  con  cura  d’  Anime  , eP"*l,?e* 
dichiaro  /oggetto  alle  pene  nella  detta  permetteva'  a’  Collatori  di  etti  di  nomi- ne"c,au  * 


Cojlituzionc  contenute:  Cosi  prometto  ; nare  in  ogni  tempo  i Graduati  fempli- 

— 1 r-  — — — /-  .•  /■— 1 ci  y e fjf  preterir  quelli  , che  avereb)- 

bero  giudicati  i p;ìr  d*gni . L’  Univer- 


cosi  fo  voto , e giuro , toccando  i fanti 
Vangelj'.  e cosi  Iddio,  ed  i fanti  Evari- 

gel}  mi  fieno  in  ajuto ' lo  fitto--  fiti  di  Parigi  fece  nell’  anno  appretto 

fritto  di  mia  propria  mano.  delle  Ritmftranze  intorno  a quello 

Dichiarar--  X.  Nel  giorno  1-5  di  Genrtajo  dell’  foggetto' ; mi  non  pertanto  la  Dichia- 
zVona  del  anno  1742.  Luigi  XV“.  cacciò1  una  Di-  razione  ha  avuta  fotti  (lenza, 
^“'^chianmonè,  la  quale'  contener  i che  . XIII.  Il  Re  perniile  in  quello  me*  fntroda- 
pcr(oiic  a n>cno  irr  avvenire  farebbe  provveduto'  defimo- anno  a’ Dottrinari  di  profeguire  *;°"eJelIa 
<aì  fi  del  - di  alcuna  Cura  , o Beneficio  con  Cu-  1’  Introduzione  della  cauta  della  Beati-  ^Vcatitì- 

bono  con-  ra  di  Anime,  fe  non  fotte  Prete  , ed  ficazione  del  Venerabile  Cefare  de  Bus  cazlone 

^r,re  in  età  di  25,  inni  co  mpiuti  ; e nel  di  lor  Fondatore  , ed  il  Papa  approvò  del  Vene- 

,ne  <‘J*  2.  di  Ottobre  dell’ anno  1743.  la  Mae-  una  tale  Introduzione  , La  Congrega-  p*bl le  Ce- 

rta Sua  ne  fece  un’  altra  . in  cui  di-  zione  de’  Riti  fu  attegnata  pel  giorno  Barse.  c 
ceafi  , che  per  tali  forte  ai  Benefici  i 24.  di  Marzo"  dell’  anno  174/.  ; ma  la 
Dottori  e Profettori  di  Teologia  farete*  morte  del  Cardinale  Accaramboni  , il 
bero  flati  preferiti  a tutti  gli  altri  Gra-  quale  dovea  ivi  riferire  la  caufa  , fe- 
ditati, ancorché  più  antichi , e piò  pii-  ce"  , che  la  Congrega  zione  fi  differifle 
vilegiati . al  di  28.  ed  allora  il  S;  Padre  volle 

In  Romj  XI.  Il  S-  Ufficio  condannò’  ih  Roma  egli  flettò  addottarfi  la  carica  di  fare 
i*  s-  nel  mete  di  Maggio  dell’anno  1744.  e la  Relazione.  Vi  fi  trovarono  14. Car- 
braciarc  ^ce  bruciare  F*1,  hlano  del  ‘Boia  tre  dirtali  ; e Sua  Santità  parlò  per  lo  fpa- 
tre  (Tpcrc;  Upere , eh’ erano  Hate  tradotte  in  Ita-  zio  di  due  ore  coir  quella  eloquenza  ,• 

Fatti  di  Ita  no  , le  quali  fi  furono  I,  L’  I fiorii  th’  è a lui  naturale  ; e la  caufa  fu 
guerra  tra  del  Diavolo  comporta  in  Inglele  , ed  unanihlamente  introdotta . Nel  mefe  di 
AuiWaca* ind!  adotta  in  Franccle’  ; eh’  è una  Ottobre  del  medelimo-  anno  1747.  per 
gli  Spa-r  ’ Satira  la  più  oltraggiola  contra  la  Cor-  autorità  della  Congregazione  li  lece  in 
gnuoli  e te  di  Roma  : II.  Le  Lettere  Giudar-  Avignone  1*  aprimento  della  Tomba 
Napoleu-  che  ; Ilf.  11  Teliimento  Spirituale  di  e la  verificazione  del  Corpo  del  Ve- 
Gian  Francefco  Penet  , Curato  di  S.  nerabile  Cefare  de  Bus  in  pre  lenza  di 
Landry  morto  Appellante  . Roma  fi  Monlignor  l’ Arci vefeovo , e de’  Velco- 
vide  in  quell’  ifteflo  anno  fui  punto'  vi  d’Orange , e di  Cavaillon;  di'  Mon- 
di aver  molto  a foffrire  per  la  vici-*  fignor  di  Fofseran  ,*  Gran  Vicario  ed 
nanza  delle  Armate  Aultriaca  , Spa-  Ufficiale  dell’  Arcivefcovato  , dT  Avi- 

gno. 
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Anno  Pn.°11".»  Vefcov?  di  Vaifon  , no-  voce  attiva  , e partiva  t Preti  , ed  i ni  di  Cìian 

di  G.C.rmnatl  Gommeflàrj  Apoftolici  ; diquat-  Clerici  ancora  della  Congregazione  , fcmo  , «d 
t?  i/>  tro  Preti  coftituiti  in  Dignità  ; e di  che  tra  lo  fpazio  di  tre  meli  dal  gior-  a.!1  ubbi* 

quattro  Gentiluomini  . Indi  fu  proce-  no  della  Promulgazione  , ricufaflero  di  dell”  Boll* 

duro  alle  pruove  de  non  eultit  , G de  fotcofcrivere  il  Formolario  p refe  ritto  u rugati- 

SxncìiUtt  in  genere  , le  quali  furono  dalia  Chiela  intorno  alja  condanna  f"i  • 

ammette  , cominciò  a travagliarli  in-  delle  5.  Propolizioni  di  Gianfenio  ; e 
ceflanteraente  per  quelle  de  Virtutibus%  di  ubbidire  alla  colti tuzione  Unige- 
i,  ...  . O miraculis  in  Jpefie . . nitut  . 

nc  'del  li- . Nell’anno  appunto  1744.  ufcì  XVII.  Nel  giorno  14  di  Settembre  Pf,Cnp° 

bro  del  P.  il  Libro  del  P.  Norberto  di  Barleduc  , del  medelimo  anno  i Padri  dell’Orato-  (jra. 
Norberto  Cappuccino  , Milionario  Apoltolico  rio  tennero  a Parigi  un’  AlTemblea  <0rìo  fu  gli 
dittarle-  nelle  Indie  , il  quale  era  parato  da  generale  . Poco  tempo  prima  il  Re  itetà  puu- 
1 Poodichery  per  ritornare  in  Europa  avea  loro  fatto  fapere  f che  defideran-  • 

meri*  ///o. peli’ anno  1740.  Quello  Libra  intitola-  do  JKgli , che  gli  Edita  , e Djchiara- 
riche  et»  to , Memorie  IJìotiche  fi  le  Mijjioni  dell'  zioni  riguardanti  la  fottofcrfaione  del 
Indie  Orientili  fece  molto  rumore  . Formolario  di  Alelfan<jro  VII.  fu  la 
Monlìgnor  il  Vefcovo  di  Marfe^lia  ne  condanna  delle  cinque  Proporzioni  di 
proibì  la  lettura  nel  di  02.  di  Genna-  Gianfenio,  ed  intorno  alla  fottomettio- 
jo  dell’  anno  1745.;  e ne)  primo  gior-  ne  alle  Bolle  Apoltoliche  , le  quali 
no  di  Aprile  il  Tribunale  dell’  Inqui-  proferivono  i nuovi  errori  , foifero 
lizione  coudannò  si  fatte  Memorie . efattaraente  oflervati  ? e d’  una  manie- 
Brcvì  del  XV.  Nel  mele  di  Febbraio  dell’  an-  ra  uniforme  in  tutto  il  fuo  Regno;  era 
Papa  in-  no  1745.  il  Papa  fece  in  Roma  pub-  fuo  intendimento  , che  in  una  tale  Af- 
Torno  all’blicare  un  Brere  , il  quale  obbliga  femblea  non  vi  forteto  altri  Deputati  , 

».  Cardinali , che  arrivano  in  quel-  fe  non  quelli,  che  foifero  difooftì 
Cardinali  & Città  ? a domandargli  Udienza  po-  a puramente  , e femplicemente  fotto- 
da  Roma  . chi  giorni  dopo  , e di  non  partirtene  fcrivere  il  detto  Formolario  , e a dare 
*.  dcl  fenzraver  prima  prefo  congedo  da  Sua  la  Dichiarazione  della  fottQroellìone  alle 
■ v'adragc*  ^ • Nel  tegnente  mefe  di  Luglio  Bolle  Apoltoliche  , ed  in  modo  fpe- 

'Tna . Benedetto  XIV.  mandò  a tutt’  i Pa-  ciale  alla  Coltituzione  \Jtùgenitys . Sun 
marchi  , Arcivescovi  , e Yefcovi  del  Maelfa  aggiugnea,  che  da  le  non  pre- 
Criltianefimo  una  Lettera  Circolare  in-  tendealì  , che  alcun  Deputato  potelfe 
torno  al  Digiuno  da  oflervarfi  nel  tem-  aver  luogo  in  quella  Aflemblea  , fe 

po  di  Quàreltma.  In  ettaeforta  i Me-  non  dopo  aver  fatta  una  fimigliante 

dici  ad  e.lfer  fommanjencecircofpetti , Dichiarazione,  e che  non  foifero  ammelTi  Santifica- 
allorché  fi  tratta  di  fare  attellati  per  alle  Cariche  coloro  , i quali  ricufalfe-  Zl0nc 

chiederli  il  permetto  di  cibarla  di  gra-  ro  di  farla  . Le  intenzioni  di  S.  M.  vari  Bea- 


feio:  Proibifce  alle  perfone  , che  avran-  furono  eleguite  , malgrado  dell’  Oppo-  *• : 11  Fa- 


digiuno  . nelfa.  Cappuccini,  Camillo  de  Lellis,.  dì  Piuifia 

Decreto  X/I.  I Feuillans  tennero  il  loro  Pietro  Regalato  , e Caterina  de  Ri ccis  Per 
d;  Tcuil-  Gioitolo  Generale  nel  mefe  di  Qiugno  Religìofa  del  T«z’ Ordine  di  S.  Do- 
lans  imor-j  41’  anno  174$.  nell’  Abadia  di  S.  menico  ; e nel  mefe  poi  di  Settembre  Ilollc 
fl°  «Ha  \i»ltnin  vicino  Orléans  , ed  in  etti  lì  pubblicò  una  Coltituzione,  per  fa  qua  una  Chie. 
delle  j?atsce  Ufl  Decreto  , il  quale  privava  di  le  ordinò  g’Vefcovi  di  aoa  allogtanarfi  [?*“*•*• 

dalla  * 


r 
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dalla  loro  Refidenza  , fuorché  ne’  Cali 
menzionati  nella  Bolla;  e ltabilì  una 
Congregazione  di  Cardinali  per  deli- 
berare più  ampiamente  intorno  ad  una 
tate  materia  . Su  la  fine  delfanno  la 
Santità  Sua  fece  fare  grandi  ringrazia- 
menti al  Re  di  Prulfia  per  aver  que- 
fto  Principe  permel'so  a’  Cattolici  de* 
luoi  Stati  di  edificare  una  Chiefa  in 
Berlino  , di  vivervi  Campanili , e Cam- 
pane, potervi  liberamente  , e pub- 
blicamente efercitare  la  loro  Religio- 
ne . La  Madia  Sua  poi  non  fi  con- 
tentò Soltanto  di  permettere  , che  fi 
facefse  una  cerca  , per  fupplire  alle 
fpefe  di  un  tale  edificio , ma  vi  con- 
tribuì Ella  medefima  colla  fila  liberali- 
tà ; e deliinò  i Religiofi  dell1. Ordine 
di  S.  Domenico  per  lervire  ad  una  ta- 
le Chielà  . 

Criftian»  XIX  Quell’Ordine  di  S.  Domeni- 
u d Tou-  co  nell’  anno  1746.  ricevè  lettere  da1 
«ium.  Milionari , che  ha  nel  Tonquin  mol- 
to rattriftanti  da  una  parte, ma  altret- 
tanto apportanti  della  coafòlazione  dall1 
altra,  poiché  in  else  avvilivano  , che 
malgrado  della  perfecuzione  eccitata  in 
quel  Regno  dall’  anno  1713.  , e che 
durava  ancora  nell’anno  1745.  il  fer- 
vore de’  Fedeli  fi  mantenea  , ed  il  lor 
numero  diveniva  ogni  dì  più  confide- 
rabile  . bramandoli  da  Perfone  d*  ogni 
età , d’  ogni  fefso  , e d’  ogni  fiato , e 
condizione,  di  ricevere  il  Vangelo  , di 
praticarlo , e di  renderne  tefiimonian- 
za  dinanzi  a’ Tribunali  . Due  di  quelli 
illufiri  Milionari  fofFrirono  il  Martirio 
nel  giorno  11.  di  Gennaio  dell’  anno 
1745.  e ne  fu  in  Roma  pubblicata  la 
Relazione  in  queft’ anno  1746. 

XX.  Comparve  nel  mele  di  Decem- 

c/a  li  Troi  Un  a Curati  della  Diocefi 

l>ii cono0'  ó’  Amiens  in  riguardo  a coloro  , i 
*luc  libri . quali , non  avendo  accettata  la  Colli. 

tuzione  Unigenicus  , richiedeano  efsere 
ammetti  alla  partici pazione  de’ Sagra- 
menti  della  Chiela . Una  tale  fcrittura 
fu  denunciata  al  Parlamento  di  Parigi 
nel  giorno  7.  di  Gennajo  dell’  anno 
1747.  e fu  ordinato  , che  fofse  fop- 
C ontJdh  Stor.EccleJ.Tom.XXVH, 
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prelsa  con  proibizione  di  poterla  ri- 
ftampare,  vendere,  o in  altra  efitare  ^swo 
ec.Nel  primo  giorno  del  feguente  Feb-  DI  g.C. 
braio  il  medefimo  Parlamento  condan-  1747. 
nò  ad  efser  lacerati  , e bruciati  per  ^ 
mano  del  Boja,  due  Fogli  Ecclefiafti- 
ci  ; il  primo  contra  la  Bolla  Unìgeni- 
tus  , e l1  altro  contra  Monfignor  di 
Bellefond , il  qual’  era  fucceduto  a Mon- 
fignor du  Lue  di  Ventimille  nell’  Ar- 
ci velcovato  di  Parigi  . Fu  nel  tempo 
iftel'so  proibito  ad  ogni  forta  di  Per- 
fone di  comporre , ed  imprimere , ed 
elitarr.e  ec.  fimiglianti  Fogli . Kffì  era- 
no compartì  a Parigi  nel  cominciamen- 
to  dell’anno  1747. 

XXI.  L’  Iftanza  dell*  Avvocato  Ge- 
nerale del  Re  avea  oon  tutto  ciò  fatto  J!lra^c  ^*1 

er  quefti  due  affari  molco  romore  nel  ordina* 
arlamcnto  . Quello  Magiftrato  avea  thè  fi  ri- 
detto , che  la  Bolla  era  un  Giudizio  concita 
della  Chiefa  Univerfale  in  materia  di  H!u" 
Dottrina  . Quindi  le  Camere  fi  af-  t'àln  là 
fembrarono,  ed  i loro  fentimenti  furo  Chic-la  la 
no  divifi  : ma  non  per  tanto  li  fece  Bollal/*/- 
un  Arrefto  in  data  del  giorno  17.  di  S,attlts  • 
Febbraio  , il  quale  nel  giorno  zi.  fu 
annullato  e catso  da  un  Arrefto  del 
Configlio  di  Stato  del  Re,  il  quale  or- 
dinava, che  fofse  riguardato  come  nul- 
lo, e non  fatto  ; e che  la  Dichiara- 
zione di  Sua  Maeftà  , del  giorno  24. 
di  Marzo  dell’anno  1730.  e gli  Arre- 
fti  del  fuo  Contìglio  intorno  alla  Co- 
ftituzione  Unigenitus  , fofsero  efeguiti 
fecondo  la  loro  forma  e tenore  ; vo- 
lendo , ed  intendendo  la  Maeftà  Sua  , 
die  la  Bolla  fofse  ofservata  in  tutti 
gli  Stati  tuoi  col  rifpetto  , e colla  fot- 
tomeffione , che  fi  dovea  ad  un  Giudi- 
zio della  Chiefa  Univerlale  in  materia 
di  Dottrina  . Nel  medefimo  giorno  poi 
i Deputati  del  Parlamento  furono  chia-  I( 
mati  alla  Corte  per  intendere  la  vo-  rnciuo 
lontà  del  Re  . Eglino  ubbidirono  ; e Fiautia 
nel  dì  feguente  ne  fu  dal  Prefidente  i«i>i>iime 
refo  conto  alle  Camere  affembrate.  .un'.  °Pcr* 

XXII.  Nel  dì  25.  di  Giugno  dell  'uèTp, i 
anno  174B.  il  medetimo  Parlamento  ma  Uoma- 
foppreffe  un'  Opera  intitolata,  De  Su-  ”{  Ponti* 

Q.  q q _ prc-£'  ot  ^ 


Dlgltized  by  Google 


490  CONvT  in 

«*  pretina  Romani  Ponti ficis  audioritate,Ho- 
ì-Vnno  dierna.  Eccicfve  Gallicana  Doéìrina  ; 
»i  G,C.  cioè  a dire , La  Dottrina  pre finte  della 
17. . Chiefa  di  Francia  intorno  aita  fuprema 
autorità  del  Romano  Pontefice.  Quella 
Opera  comporta  da  Monfignor  Vittore 
Amodeo  Soardi  Dottore  dell’  Uni  ver- 
ità di  Torino , e Rettore  de’  Collegi 
Pontifici  d’  Avignone  , era  dedicata  al 
Sommo  Pontefice  regnante  Benedetto 
XIV.  ed  approvata  da  quattro  de’  più 
Savi  Teologi  di  Roma , i quali  face- 
vano a qiieft’  Opera  de’  grandi  elogi  . 
Ma  nell’Arredo  del  Parlamento  fi  vi- 
dero non  per  tanto  quelle  notabili  pa- 
role decifive  nel  medefimo  tempo  in 
favore  della  Santa  Sede  , e come  glo- 
riole in  particolare  per  Sua  Santità  : 
La  Chiefa  di  Francia  ha  dati  in  tutt' i 
tempi  contro  [legni  del  fio  attacco  invio- 
labile alta  Cattedra  di  S.  Pietro , Cen- 
tro dell'  Unità  ; a qurffa  Chiefa  Madre , 
in  cui  la  Tradizione  degli  Jlpofioli  fi  ì 
fempre  confinata  in  tutta  la  Jua  purità. 
Fila  rlfpetta  nella  per fona  del  Papa  il 
Vicario  di  Gesù  Cri  fio  , e'I  Capo  ti- 
fiti le  della  Chiefa  Univerfale  ; rif petto , 
che  riceve  un  nuovo  accrefcimento  dalle 
Virtù  , e profonda  Saviezza  del  Ponte  fi 
ce,  eie  occupa  oggidì  sì  degnamente  la 
Sede  Àpo ftalica  . 

XX11I.  11  Padre  Pichon  avea  nell’ 
anno  1745.  pubblicato  un  libro  intito- 
lato • Lo  Spirito  diG  sù  C rif  lo , e del- 
la Chiefa  intorno  alla  frequente  Comu- 
nione : e quefi’  Opera  impreffa  in  Pa- 
rigi con  Privilegio  fu  luccelfivamente 
condannata  da  un  gran  numero  di  Pre- 
lati del  Regno  . L’  Autore  fi  ritrattò 
in  quell’ anno  174S.  Gli  Editti  de’Ve- 
l'covi , e la  Retrattazione  dell’  Autore 
corrono  0 { gidì  per  le  mani  di  tutti . 
Stato  ri"  - XXIV.  La  Chiefa  Criiiiana  non  era 
nella  Chi-  guari  men  perleguuata  nel.»  China,  ne 
n.«  e il  in  meno  florida  nel  tempo  iftdìb  ci  quel- 
lo , ch’era  rei  Tonqum  . Se  ne  rice- 
verono relazioni  nell’  ar.r.o  174^.  Im- 
perciocché Morfigncr  di  Manillat  , 
Veicovo  d’ Feri  rea  , Vicario  Aprfio- 
lico  della  Provincia  di  Yun  r.an  di  quel 
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vado  Impero  ; il  quale  portatoli  nela 
China  per  un  ardente  zelo  della  falu-1 
te  delle  Anime , ha  avuta  la  gloria  di 
ivi  confettare  dinanzi  a’  Giudici  Paga- 
ni Gesù  Crifto  ; ed  il  quale , dopo 
aver  faticato  per  lo  fpazio  di  2?.  anni, 
è indi  ritornato  in  Francia,  per  quivi 
riftabilirfì  nella  fua  làlute  rovinata  , e 
prender  nuove  forze  per  poter  termi- 
nare la  fua  incominciata  carriera  , ap- 
portò nell’anno  174S.  alcune  Memorie, 
che  conteneano  la  Relazione  del  Mari- 
tino del  P.  Pietro  Sanz  , Veicovo  di 
Mauricaftro,  Religiofo  dell’Ordine  di 
S.  Domenico,  Vicario  Apoftolico  nel- 
la Provincia  di  Fokien , e fuo  amico 
particolare  ; accaduto  nel  dì  26.  di 
Maggio  dell’  anno  1747.  Quelle  Me- 
morie erano  elle  ltate  raccolte  da  M. 
Marhias  Prete  Ghinde  , e tradotte  in 
Latino  dal  Veicovo  d’Ecrinea.  Elleno 
portan , che  il  Vefcovo  di  Mauricaltro 
Spagr.uolo  di  nafci’.a , zelante  per  lo 
Regno  di  Dio  era  giunto  nella  China 
nell’anno  1716.  ; chu  avea  ivi  predica- 
to il  Vangelo  lino  alla  fua  morte  con 
buoni  luccelfi  , e che  ouattro  altri  Re- 
ligiofì  del  medefimo  Órdine  , cioè  il 
P.  Francefco  Strano  Provicario , no- 
minato poco  dopo  Vefccvo  di  Tipofa, 
e Coadiutore  del  Vefcovo  di  Maurica- 
lìro  nel  Titolo  di  Vicario  Apoftolico  ; 
ed  i Padri  Gioacchino  Royo , France- 
feo  Diaz , e Giovanni  Alcober  , tutti 
Spagnuoli , e chiamati  in  diverle  volte 
nella  China  del  P.  Sanz , trovavanli  nel 
tempo  della  morte  di  cctello  Prelato 
ritenuti  nelle  prigioni , e marchiati  nel- 
la Fronte,  quali  loco  nella  China  tut- 
ti coloro  , conno  cui  è Rato  dal  Giu: 
dice  pronunciato  il  Decreto  di  morte- 
Quelli  quattro  Religiolì  furono  arre- 
flati  nell’amo  1746.  pochi  giorni  do- 
po arreflato  il  Veicovo  ; cd  i Cri  Ina- 
ni di  Forgan  diedero  inquefia  occalio- 
ne  i contralegni  i più  brillanti  del  lo- 
ro zelo  per  la  Fede  , e del  loro  amo- 
re per  la  Perlona  del  loro  Pittore  - 
Il  Viceré  di  Forgan  r.e  refe  egli  ltef. 
fo  tdiirnonianza  ali’  Jmperadore  di  11- 

Giìia 
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China  per  mezzo  di  una  lettera , della 
quale  nelle  fuddette  Memorie  fi  fa  men- 
zione . Su  di  tali  Memorie , per  an- 
nunziare la  preziofa  morte  del  Velco- 
vo  di  Mauricaftro,  il  N.  S.  P.  Papa 
Benedetto  XiV.  chiamando  il  Vefcovo 
Martire  confumato  , ed  i tuoi  Compa- 
gni Martiri  dcjignati,  in  un  Conc; fio- 
ro Segreto  del  dì  16.  di  Settembre 
dell’anno  1748.  fece  uno  di  quei  Di- 
feorfi  , il  cui  fiile  nobile  , elevato, 
el'atto,  concifo,  e muovente  , donde  li 
riconolce  il  fuo  ingegno  fuperiore  ; la 
fua  profonda  erudizione,  la  tua  faviez- 
za  , la  Tua  fede , il  fuo  zelo  , e quella 
unzione , eh’  è infeparabile  dalle  paro- 
. le , eh’  cleono  dalla  fua  fagrata  bocca . 
vari  XXV.  Egli  lenfibile  a' mali , che  dall’ 

* * anno  1741.  la  guerra  cagionava  in  Eu- 
ropa , non  avea  negletto  alcuno  di 
que’  mezzi  , che  potettero  procurarne 
la  fine  . Egli  avea  implorato  e fatto 
implorare  l’ ajuto  del  Cielo  , affinchè 
colui , il  quale  tiene  nella  fua  mano 
il  cuore  de’  Re  ifpiraffe  loro  fentimen- 
ti  di  pace:  non  avea  mai  moftrata  al- 
cuna parzialità  , il  che  gl’  inimici  ftelfi 
della  S.  Sede  non  hanno  potuto  fare  a me- 
no di  riconofcere  e confefTare  ; e nmna 
confiderazione  era  fiata  capace  di  farlo 
deliftere  da  tale  fua  fermezza, quando  fi 
era  cercato  di  riconofcere  per  Impera- 
dore  i due  Principi  ,che  fucceffivamen- 
te  erano  fiati  eletti  Capi  dell’  Imperio 
dopo  la  morte  di  Carlo  VI.  .malgra- 
do de’  contralti , che  quefte  due  ele- 
zioni aveano  cagionati  . Egli  udì  con 
una  gioja,  che  farebbe  molto  ditfìcile 
ad  elpnmerfi  , che  finalmente  erafi  all’ 
Europa  refa  la  pace:efece  immediatamen- 
te loltiiuire  alla  Colletta, che  vi  era  per 
ottenere  la  pace , quella  de’  rendimen- 
ti di  grazie  per  lo  ritorno  già  fatto 
di  quella  Figlia  del  Cielo  . Egli  non 
lenti  minor  gioja  in  udire  , che  ad 
efempio  del  Re  CriftianiUimo  , il  Re 
delle  due  Sicilie  fi  era  determinato  di 
mettere  il  fuo  Regno  fotte  la  prote- 
zione della  Ss.  Vergine  ; e fi  diede  pre- 
mura di  lignificargli  quanto  a lui  pii* 
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ce  va  una  fimigliante  fua  determi  nazio-  mmmmm 
ne , e condotta  . Asso 

XXVI.  Sua  Santità  an  nunziò  a'Car-  f),  (j  q 
dinali  la  conchiufione  di  una  tale  pace  , - - n 
al  dì  27.  di  Gennaio  dell’anno  1749.  ‘ 

in  un  Conciftoro  ; e nel  luo  difcorio 
ella  minutamente  deferitte  loro  i van-  Accorti* 
taggi , che  la  Chiefa,  e tutta  1’  Euro-  •' 
pa  venivano  a percepirne , ella  penlà- 
va  già  fin  da  allora  a’  preparativi  per  Re  d«  ’ 
l’ Anno  Santo  , che  lo  tennero  occupa-  Portogal- 
lo prefso  che  tutto  quello  anno  1749. ’ 

Nel  mele  di  Febbraio  accordò  per  mez- 
zo di  una  Bolla  autentica  al  Re  di 
Portogallo  il  Titolo  di  Fedeliffimo  , 
che  farà  per  1*  apprefso  attaccato  a 
quella  Corona,  come  quelli  di  Crifiia- 
mfiimof,  e di  Cattolico  a quelle  di 
Francia  , e di  Spagna  . 

XXV 11.  Verfo  la  fine  di  Marzo  com-*»”*  if5c 
parve  un3  Coftituzione  , che  tendev’  a J°0 
render  Roma  , oggidì  Capitale  del  tri  app*. 
Mondo  Criftiano,  egualmente  magnifi-  «echi  per 
ca  , che  allora  quando  era  Capitale  del lo 
Mondo  Pagano  . L’ intehzione  di  S.  S. 
fu  efeguita  con  grandiffima  ammirazio- 
ne di  tutte  le  Nazioni  , le  quali  il 
Giubileo  fece,  che  colà  andafsero  nel 
tempo  dell’  Anno  Santo  17^0.,  e la 
Bolla  per  quello  Giubileo  fu  fottoferir- 
ta  al  di  15.  di  Maggio  giorno  dell’ 
Afcenlione . Il  Papa  volea  , che  i Ro- 
mani efsi  i primi  defsero  l’ efempio  ; 
e per  preparargli  a ricevere  le  Gra- 
zie , che  erano  per  piovere  in  abbon- 
danza da’Telori  della  Chiefa,  la  San- 
tità Sua  ftabilì  in  quella  Capitale  del- 
le pubbliche  Miffìoni,  le  quali  fi  princi- 
piarono nel  giorno  13.  di  Luglio,  aifi- 
ftendo  Ella  medefìraa  col  Sagro  Colle- 
gio all’Apertura  , ed  alia  chiufura  di 
quefte  miffioni , ed  avendo  data  la  Be- 
nedizione al  Popolo. 

Il  P.  Reulin  Exgenerale  degli  Ago- 
Rimani,  il  quale  ha  fatto  un  Trattato 
in  Ifpagnuolo  fu  la  Bolla  dei  Giubileo 
nota,  che  Benedetto  XIV.  è il  primo 
Pontefice , che  abbia  ordinata  la  Co- 
munione per  lo  Giubileo  dell’  Anno 
Santo  uniformemente  all’  antica  Diici- 
Q.  fi  3 2 piina 
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marnami  piina  del  tempo  di  S.  Cipriano , in  cui 
»Anvo~  m accorctare  l1  Indulgenze  fi  donava  P 
i *g.C.  Eucariftia  . L’  Aurore  riflette  ancora  , 
I749-  ' c^e  Sentirà  h*1  v°lut0  Per  In  pri- 
ma  volta , che  i ragazzi  , i quali  non 
ancora  fono  di  icomunione  , poteflero 
guadagnare  il  Giubileo . 

XXVIII.  Nel  medefimo-  anno  1749. 
Fa  il  Pa-  ufci  jn  Roma  il  nuovo  Martirologio' , 

' ’m‘  che  Benedetto  XIV.  avea  fatto  lam- 
pare colle  Giunte  e Correzioni  , che 
fon  il  frutto  di  quel  vafto  ingegno  , 
il  quale  gli  avea  fatto  meritare  un 
luogo  così  difiinto  tra  i Savi  dell’ 
Europa  prima , che  fofse  fiato  rivela- 
to della  prima  Dignità  del  Mondo . K’ 
farebbe  «l'uopo  di  un  volume  intiero 
per  rendere  un  conto  per  quanto  poco 
oiftinro  fi  voglia  della  fatica  di  Sua 
Santità  in  una  tale  Edizione  . Bafterà 
di  far  notare,  che  egli  vi  ha  mefso  il 
Papa  Silicio  Succefsore  di  S.  Damafo 
tra  i Santi,  di  cui  la  Chiefa  dee  ce- 
lebrare la  Memoria . Dopo  aver  egli 
efaminate  con  1’  attenzione  la  più  fcru- 
pclot’a  le  differenze , che  quello  Pon- 
tefice ebbe  con  S.  Girolamo  , e S. 
Paolino  di  Nola , 1’  ha  pienamente  giu- 
flifìcato  del  fofpetto  di  aver  favorito  i 
* feguaci  di  Origene  ; il  che  può  veder- 
li nella  lettera  di  Efsolui  diretta  al  Re 
dì  Portogallo  in  occafione  di  un  tal 
Martirologio  ; nel  quale  lotto  il  giorno 
0(5.  di  Novembre  fi  leggono  le  fegucn- 
ti  parole  : Rome  Saniti  Siricìi  Papa 
& Confejl'oris  , Dottrina.  , Pittate , & 
Religioius  zelo  preclari , <jui  vari s dam- 
navit  Hitrcticos , & Dìfciplìnam  Ec  le- 
Jììfùcam  Jaluberrimis  Decretis  injìaura- 
vit. 

XXIX.  Approflimandofi  il  tempo  , 
*,n  cu‘  S,ia  Entità  dovea  fare  1’  aper- 
ta Sama  ' tura  della  Porta  Santa  nella  Butilica 
„ di  S.  Pietro , remirò  i tre  Cardinali , 
die  dove3n  fare  quella  cerimonia  in  S. 
Paolo,  in  S.  Giovanni  a Laterano,ed 
in  S.  Maria  Maggiore  . Nulla  fi  dirà 
della  maefiofa  magnificenza  di  una  li- 
migliante  funzione;  la  quantità  prefso- 
chè  ìnnumerabile  degli  Stranieri  ne 
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fono  flati  teflimonj  : e le  pubbliche4 
Novelle  ne  hanno  fatte  Relazioni  co- 
tanto efatte , e circoflanziate , che  non 
è necefsario  più  parlurlene  in  quello 
luogo  . 

XXX.  Ma  non  fi  dee  paflare  fiotto 
filenzio  un  avvenimento  molto  gloriole. .* 
per  la  Chiefia,  e del  quale  il  S.  Padre  ^ dcTl*. 
udìjla  notizia  con  ellrema  foddistazione,d,.irora-* 
e piacere  . I Padri  dell1  Oratorio  della  torio  di 
Congregazione  di  Francia  tennero  la  *ranci» 
loro  Aflemblea  Generale  in  Parigi  nel-  éomc  °ght. 
la  loro  cala  di  S.  Onorato;  alla  quale  dizio  de  l- 
prefiedè  uno  di  loro  in  qualità  di  Com  ,a  p»«cfa 
meflario  del  Re;  e tutti  unanimamente 
riceverono  collo  fipirito,  e col  cuore  ,{3 
fiottoferifieropuramente , e fiemplicemen-  nitut 

te  la  Coflituzione  Unìgcnitus , come  un 
giudizio  della  Chiefia  L ntverfiale  in  ma- 
teria di  Dottrina  ; e furono  in  effa  feri- 
ti gli  uomini  i più  fermi  e determina- 
ti per  occupare  t primi  luoghi . Il  Nun- 
zio di  Sua  Santità  ; Monfignore  V Ar- 
civefcovo  di  Parigi , e Monfignor  an- 
ziano Veficovo  di  Mirepoix  fi  portaro- 
no immediatamente  a rallegrarli  colla 
Affemblea,  ed  attutarle  la  loro  gioja 
di  vedere  quella  Congregazione  , che 
avea  prodotti  sì  grandi  uomini  ripiglia- 
re i luci  antichi  fentimenti  di  rifpetto  , 
e di  lòmmillione  a'  Decreti  della  Chie- 
fa , ed  alle  Collituzioni  Apofitoliche.Si 
fece  in  quell’  Alfcmblea  un  Decreto 
per  obbligare  tutt’  i foggetti  della 
Congrega /.ione  a ficrtoferivere  quell'At- 
to;  ed  a riterba  di  un  picciol  numero  , 
del  quale  alcuni  fon  di  già  uficiti  , lì  lu- 
fingarono  fin  d’  allora , che  tutti  vi  li 
farebbero  uniformati , e così  fi  farebbe 
veduto  adempito  , ed  avverato  ciò , che 
avea  predetto  il  celebre  Padre  di  Gon- 
drin  , cicè,  che  la  Congregazione  ave- 
rebbe  firfierra  una  grande  eccl.lfi,eche 
lì  farebbe  fumata  perduta,  ma  clic  fi- 
nalmente averebbe  poi  ripigliato  il  fuo 
primo  fplendore  : il  che  ella  ncn  potè 
fare,  fe  ncn  unendoli,  ed  attaccandoli 
al  certro  dell’ Unità.  Bnon  or. 

XXXI.  Gii  oidini,  che  Sua  Santità 

avea  dati  relativamente  all’  Anno  San-  "*^^1 

Io,  GiUJÌkw. 
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*to,  furono  così  fedelmente  efeguiti,che 
la  fama  ha  divulgato  d3  pertutto  , con 
quale  ficurezza  lì  viaggiava  in  tutto 

10  Stato  Ecclefiaftico , con  qual  como- 
do ed  agio  fi  viveva  in  Roma , e prin- 
cipalmente quali  fi  furono  i grandi 
e ('empi  di  tutte  le  virtù  , che  diedero 

11  S.  Padre , il  Sagro  Collegio  , tutti 
quei,  che  compongono  la  Corte  del  Pon- 

* telice  y e generalmente  tutt’ i Romani. 

Dìflcrcn-  XXXII.  Le  differenze  fopraggiunte 
zc  tra  la  tra  la  Corte  di  Vienna  , e la  Repub- 
Corte  dì  blica  di  Venezia  intorno  alla  Giurildi- 
V--5  zione  del  Patriarcato  di  Aquileia  , ap- 
blica'’ eli  portavano  una  pena,  e difpiacere  intì- 
Vcnezìa  nito  a Sua  Santità . Ella  vedea  col  più 
per  io  pa-  vivo  rammarico  , che  le  Greggi  eran 
d'Aqofle-  Pr’ve  della  voce  del  loro  Pallore  nella 
3a ,^chc"  parte  di  cotefto  Patriarcato,  eh’  erafi- 
fùialmen-  tuata  negli  Stati  della  Cafa  d’ Aultria . 
te  vion  Quindi  era  il  fuo  difegno  di  fìabilire 
pprridflb.  jn  quella  parte  un  Vicario  Apoftolico  ; 

ed  i Veneziani  mal  di  ciò  contenti  ri- 
x chiamarono  il  loro  Ambafciadore.  Si 

ebbe  luogo  di!ammir*re  in  quella  occa- 
fione  la  moderazione  del  S.  Padre  , il 
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quale  dichiarò  , che  per  quanto  a lun- 
go  follerò  potute  andare  le  cole,  t (..'q 

non  fi  farebbe  mai  creduto  obbligato  a ° rf0(J 
render  conto  delle  conlcgucnze  , che 
averebbe  potuto  apponare  il  rifiuto  di 
una  derilione  cotanto  uniforme  alla  r - 
gola  dell’  equità, e della  giultizia.Quelio 
affare  è flato  finalmente  terminato  nell* 
anno  1751.  per  lo  conlèntimento  dato 
dall1  Imperadrice*  Regina  d'  Ungheria  , 
e della  Repubblica  di  Venezia  alla  lòp- 
prelfìone  del  Patriarcato , ed  all’erezio- 
ne di  due  nuovi  Vefcovati  l'uno  in  Udi- 
ne per  gli  Veneziani , e l1  altro  in  Go- 
ritz  per  gli  Sudditi  della  Cafa  d1  Au- 
lirla. 

XXXIII.  La  chiufura  dell’Anno  San-  Chlnfura 
to  fi  è fatta  colla  medefima  folennrà  > £ 11  ami® 
con  cui  fi  fece  l’apertura  ; il  numeio 
de’Foreftieri , che  vi  fi  fono  trovati  non 
è flato  minore  ; e non  ve  n1  è alcuno 
il  quale  non  abbia  offerti , e non  offra 
tuttavia  ogni  giorno  voti  al  Cielo  per 
la  confcrvazione  di  un  Sommo  Pon- 
tefice , il  quale  governa  cotanto  degna* 
gnamente  la  S.  Chiefa. 
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MATERIE. 


A 

. A Bbas  li  Gudas  Re  di  Persia  fa  la  guerra  a* 

Jt*.  Turchi  pag.r  8.,  manda  Ambasciadori  in  Pra- 
ga ivi  , in  Roma  ivi  Disfi  i Turchi  31.34. 
Manda  nuovi  Ambasciadori  a Rodolfo  II.  ivi 
A Paolo  V.  40.  41.  Perseguita  i Cristiani  71. 
Muore  1 1 y. 

Abbisi  ( Michele  ) Principe  di  TransiNania  è 
eletto  da'  Turchi  ivi  , è riconosciuto  dall’ 
Impcradore  ivi  , Si  unisce  a’  Turchi  contra 
questo  ivi  . 

Abidinia  : primi  felici  succedi  del  Cristianesimo 
1(4.  Che  indi  sono  infelici  ivi. 

Accademia  di  Francia  è fondata  dal  Cardinal  Ri- 
chelien  1 jt. 

Achmet  II.  Sultano  14.  Disegna  d' impadronirsi 
di  Malta  ; ma  le  perdite  sofferte  in  mare  , e 
per  parte  della  Persia  F impediscono  y6.  sono 
di  nuovo  disfatte  le  sue  squadre  da’  Cristiani, 
e la  sua  armata  da’  Persiani  , c Cosacchi  47. 
Muore  71. 

Achmct  III.  fratello  di  Solimano  II.  è eletto  Sul- 
tano jji.  continua  la  guerra  nell’  Ungaria 
contra  i Veneziani  3 $4.  341.  33-1.  Muore  ivi. 

Acquaviva  ( Claudi*  ) Generale  de’Gcsuiti  muo- 
re 4y. 

Acquaviva  ( Francesco  ) è fatto  Cardinale  da 
Clemente  XI.  401.  Muore  4y4. 

Adelaide  figlia  d’  Atnodeo  di  Savoja  è promcITa 
in  isposa  al  Dnca  di  Borgogna  nipote  di  Lui- 
gi XIV.  3 56.  Muore  41*. 

Acn<*sa  (di  Montepulciano  Santa  ) è canonizzata  4< o. 

Albani  ( G10:  Francesco  ) Cardinale  . Vedi  Cle- 
. mente  XI. 

Albani  ( Annibaie  ) nipote  di  Clemente  XL  è 
mandato  dal  Zio  Nunzio  all*  Impcrador  Giu- 
seppe, ma  non  -i  ricevuto  414.  Da  privato  si 
porta  da  varj  Principi  ivi  - E'  fatto  Cardina- 
le ivi  ." 

Albi  V cscovato  è eretto  in  Arcivescovato  z84.  c 
gli  si  danno  cinque  sudraganei  zi 4. 

Alessandro  VII.  è fatto  Papa  11 4.  Rinnova  la 
Rolla  di  Paolo  V-  per  1 inquisizione  di  Ruma 


rispetto  a*  Regolari  118.  Suoi  disturbi  col  R* 
di  Francia  per  F insulto  fatto  al  Duca  di  Cre» 
qui  138.  Si  quietano  ivi  , sua  bolla  col  for- 
mulario contra  i Giansenisti  144.  Condanna 
alcune  proposizioni  di  Morale  147-  Condanna 
quattro  Vescovi  della  Francia  , i quali  non 
sottoscrifrero  il  formolario  , c ne  deputa  nove 
Prelati  per  giudicare  della  contumacia  de’ me- 
desimi zyo.  sua  dichiarazione  sull’efficacia  dell* 
Attrizione  ivi.  Muore  ivi.  Suo  carattere  144.1  yo. 

Alcfiandro  Vili- -è  elettoPapa  317.  Condanna  il  pec- 
cato filosofico  e trentuna  proposizioni  estratte 
da’ libri  de’ Giansenisri  318.  314.  Quieta  i di- 
sturbi col  Re  di  Francia  per  le  franchigie  che 
son  da  questo  cedute  , e gli  è restituito  Avi- 
gnone di  già  occupato  dal  medesimo  314-  E» 
due  promozioni  di  Cardinali  ivi  . Fa  u ia  bol- 
la contra  ic  dichiarazioni  del  Clero  di  Francia 
dell’anno  1481-  e 1681.  p*g.  331-  Muore  ivi - 

Alfonso  VI.  Re  di  Portogallo  114.  Gli  c intima- 
ta guerra  dagli  Olandesi  ivi  . Viene  ad  ami- 
-cizia  co’ medesimi  131.  S’immerge  nelle  sre- 
golatezze 138.  134.  Suoi  succedi  contra  la 
Spagna  134.  i*y.  Si  sposa  con  Maria  Fran- 
cesca di  Savoja  , la  quale  poco  dopo  se  ne 
apparta  Z49.  E*  arrestato,  c deposto  dal  Tro- 
no , c dichiarato  nullo  il  suo  matrimonio  con 
Francesca  ivi  . Muore  303. 

Algerini  c intimata  loro  la  guerra  dall’  Olanda 
Z4y.  sono  puniti  dagl'  Inglesi  per  aver  insul- 
tata la  loro  bandiera  z<z.  da  Luigi  XIV.  per 
lo  stello  motivo  304.  Fanno  la  pace  con  que- 
sto Re  32.6. 

Alqui  ( Stefano  ) Sig.  di  Martignac,  sua  morte  , 
ed  opere  363. 

Altieri  ( Emilio  ) è fatto  Cardinale  ijy.  Papa 
2.4 1.  Vedi  Clemente  X. 

Amadan  Concilio  ivi  tenuto  48. 

Amiens  contesa  tra  i Curati,  ed  un  Gesuita  pef 
le  persone  a chi  debbono  i Fedeli  conferirsi 
nei  tempo  di  Pasqua  314.  Decisione  del  Ve- 
scovo d’  Amiens  ivi  . I Curati  ne  appellano 
ali’  Arcivescovo  di  Renus  , ed  il  Vescovo  a 
Roma  ivi  . 

Amo- 
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Amodeo  ( Vittorio  ) Duca  di  Savoja  proibisce 
l’eresia  nc’ suoi  Stati  314.  I Valdesi  vi  si  op- 
pongono  colle  armi , ma  eflo  gli  dista  $ t 3.  In- 
di a poco  concede  loro  di  nuovo  tutt'  i Pii- 
vilegj  ivi.  Gli  c dichiarata  la  guerra  1x9.  531. 
333.  341.  331.  Fa  pace  colla  Francia,  e con- 
chiude il  matrimonio  di  sua  figlia  Adelaide 
col  Duca  3 té.  Obbliga  colia  forza  i suoi  Al- 
leati a sottoscrivere  la  neutralità  d’Italia  3 fé- 
3 37.  Si  unisce  a Filippo  V.  , e Luigi  XIV. 
nella  guerra  della  succeifione  della  Spagna  376. 
Comanda  le  Truppe  Francesi  377-  Si  distacca 
da  questi , e si  unisce  co’  Collegati  383.  i suoi 
•uccelli  383.  3*é.  391-  396.  397.  4»i-  403- 

' 409.  410.  413.  Conchiude  la  pace  col  trattato 
d' Utrecht  419.  In  virtù  della  pace  generale 
diviene  padrone  della  Sicilia  418.  Suoi  distur- 
bi con  Clemente  XI.  per  lo  Tribunale  della 
Monarchia  , ed  il  Regio  exequatur  in  quel 
Regno  ivi  . Si  accomoda  con  Benedetto  XIII. 
per  gli  affari  dell*  immunità  , c giurisdizione 
ecclesiastica  439.  463. 

Amurat  Sultano  $7.  doma  i Sollevati  113.  Pren- 
de Bagdad  148.  Muore  1 34. 

Ancre  Maresciallo  . Vedi  Concini  . 

Andrea  d’  Avellino  ( Santo  ) c beatificato  $8. 

Andrea  Corsini  ( Santo  ) è canonizzato  114. 

Anna  succede  a Guglielmo  III.  suo  Cognato  nel 
Trono  d‘  Inghilterra  38  3-  Continua  la  guerra 
contra  la  Francia  e Filippo  V.  per  la  suc- 
ce/Iione  383.  Sucecfli  delia  guerra  383.  384. 
386.  391.  393-  397-  4**-  403-  4®8* 

409.  4*c-  414.  4t  3.  419.  Sottoscrive  i preli- 
minari della  pace  colla  Francia  416.  E la  con- 
chiude 419.  Fa  editti  contra  i Fautori  di  Gia- 
como III. , c contra  i Cattolici  410. 430.  Muo- 
re ivi  - 

Annover  ( Ducato  ) c eletto  in  Elettorato  da  Leo>- 
poKl o L.  j Ai. 

Annunciate  Celesti  , Religiose  il  cui  ordine  fu 
fondato  da  Maria  della  Vittoria  16. 

ApocalifTì  ( Cavalieri  deli'  ) fanatici  di  Roma 
3 30.  In  che  consistca  il  loro  fanatismo  ivi 
sono  dilli pati  ivi  . 

Àqnileja  Concilio  Provinciale  y.  Disturbi  tra  i 
Veneziani , c 1*  linperadore  per  il  Patriarcato 
ita.  è abolito  da  Benedetto  XIV.  493. 

Arminiani  vengono  a contesa  co’  Gomaristi  in 
Olanda  74.  Decreto  interposto  dagli  Stati  ge- 
nerali ivi  i Gomaristi  se  ne  risentono  73. 
sono  sostenuti  dal  Principe  d’  Oranges  ivi 
•1  unisce  un  Sinodo  nazionale  in  Dorareth 
per  decidere  la  disputa  ivi  Decisione  del  Si- 
nodo contra  gli  Arminiani,  c persecuzione  de’ 

tn.-d  esimi  76. 


► TER  I E.'  4*f 

Annuito  ( Giacomo  ) muore  41.  sua  dottrina 
ivi  • 

Arnaldo  ( Antonio  ) sua  Apologia  di  Giansenia 
1 Xe>.  18 1.  suo  libro  della  frequente  comu- 
nione contrastato  181.  sono  proibiti  i suoi  li- 
bri dal  Parlamento  di  Borgogna  , e dall'  Arci- 
vescovo di  Bcsanson  197.  sue  lettere  intorno 
la  privazione  dilla  comunicne  a chi  spetti  , 
ed  apologetiche  de’  Signori  ai  Porto  Reale  , 
e di  Gianscnio  316.  sono  censurate  dalla  Sor- 
bona  , e pena  comminata  contra'  1*  autore  , e 
suoi  partigiani  ove  non  sottoscriva  la  censura 
zi 6.  i!7-  sono  condannate  dal  Papa  113.  so- 
stiene la  traduzione  del  nuovo  Testamento  di 
Mons  zf  3.  suoi  scritti  per  tal  occasione  ivi 
sua  morte  , dottrina  , cd  opere  349. 

Asan  Castafat  famoso  Corsaro  è preso,  e disfar- 
to  109. 

Atti  de’  Santi  son  proibiti  dall’  inquisizione  di 
Spagna  3 34.  n’  è rivocata  la  proibizione  ivi . 

Avignone  Concilio  Provinciale  ivi  tenuto  dall’Ar- 
civcscovo  Gontcriis  439- 

Augusto  Elettore  di  Saflònia . Vedi  Federico  . 

Ausbourg,  lega  ivi  fatta  contra  Luigi  XIV.  31*. 

Austria  ( Alberto  d*  ) rinuncia  il  Cappello  , e 
si  sposa  la  figlia  di  Filippo  II.  S.  Va  in  Ro- 
ma al  Giubileo  14.  muore  ivi . 

Austria  ( Ferdinando  Arciduca  d*  ) caccia  gli 
Eretici  daTsuoi  Stati  16.  Prosieguo  la  guerra  con- 
tra  i Turchi  infelicemente  z«.E’adottato  dal  fra- 
tello cugino  Mattia  , ed  incoronato  Re  di 
Boemia  71.  Indi  d’Ungheria  73.  E’  eletto  Ira- 
peradore . Vedi  Ferdinando  . 

Austria  ( Ferdinando  ) figlio  di  Ferdinando  II. 
E’  incoronato  Re  d‘  Ungheria  xoi.  Re  dc’Ro- 
mani  133. 

Austria  ( D.  Gio:  ) figlio  naturale  di  Filippo  IV. 
viene  in  Napoli  a sedare  il  tumulto  ivo.  Co- 
manda le  truppe  di  Spagna  contea  Luigi  XIV. 
ziz.  zz 3-  contra  il  Portogallo  139- 

Austria  ( Leopoldo  Arciduca  d’  ) è fatto  Gover- 
natore de'  Paesi  baffi-  197- 

Austria  (Maria)  Sposa  di  Maffimiliano  II.  muo- 
re zi. 

Austria  ( Maffimiliano  ) fratello  di  Mattia  muo- 
re 2J- 

Austria  ( Mattia  ) Arciduca  fa  pace  col  fratello 
Rodolfo  II.  , ed  è dichiarato  Re  d'  Ungheria 
40.  Succede  allTinpero  . Vedi  Mattia. 

Austria  ( Cardinale  Infante  ) va  in  Roma  per 
trattarvi  una  lega  contra  la  Francia  114.  Co- 
manda Tarmate  di  Spagna  concra  gli  Olandesi, 
e Francesi  131.  Suoi  «uccelli  iji.  133.  140» 
164.  muore  163. 

Au- 
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Austria  ( Teresa  ) figlia  di  Filippo  IV.  sposa 
Luigi  XiV.  130.  muore  joz.  suoi  ottimi  co- 
stumi ivi  . 

B 

E!)  \illct  è proibito  il  suo  trattato  della  divoro- 
P ne  deila  SS.  tergine  33  j. 

Bar  ( Duca  ) si  sposa  con  Caterina  sorella  d' Er. 
rico  IV.  Calvinista  , non  ostante  la  proibizio- 
ne del  Papa  li.  va  al  Giubileo  , c riceve  t* 
adduzione  avendo  promeilò  d’  abbandonare  la 
moglie  14.  Va  in  Toscana  ivi  . Ritorna  in 
Francia  , e trova  Caterina  morta  t 3. 

Barberini  (Malico)  Cardinale.  Vedi  Urbano  VUl. 
Barberini  ( D.  Taddeo  ) E latto  pretetto  di  Ro* 
ma  dal  Zio  Urbano  Vili.  119-  vuoi  precede- 
re agli  Ambasciatimi  ivi  . Generali  disturbi 
nati  da  ciò  ivi  . Vedi  Francesco  Barberini  , 
Francesco,  ed  Antonio,  Urbano  Vili.,  e Vene- 
zia  . introduce  Truppe  in  Roma  vicina  la 
morte  del  Zio  177. 

Barbami  ( Francesco  ) Cardinale  comanda  le 
Truppe  della  Chiesa  concia  tl  Duca  di  Parma, 
ma  è distatto  ri?.  Va  per  Legato  in  Francia 
per  invitar  Luigi  XIII.  alla  pace  con  Filip- 
po IV.  , ma  in  vano  ìjr.  Vedi  Barberini  . 
Muore  i?o. 

Barberini  ( Antonio  ) Cardinale  disfa  il  Duca 
di  Parma  ir?.  Gli  prende  il  Ducato  di  Ca- 
stro ivi  . E*  perseguitato  co’  suoi  Fratelli  da 
Innocenzo  X.  187.  6ono  sostenuti  dalla  Fran- 
cia ivi . Si  riconciliano  con  Innocenzo  ivi . 
Barcos  ( M.  de  ) : E'  condannato  dall’Arcivesco- 
vo di  Parigi  il  6uo  libro  dell'  esposizione  della 
Fede 

Barlcduc  ( Norberto  ) Cappuccino  : è proibito  il 
•ito  libro  , intitolato  Memorie  istorichc  su  le 
Missioni  dell'  Indie  Orientali  dall'  inquisizione 
di  Roma  488. 

B atomo  (Cesare  ).  I Spagnuoli  impediscono  che 
sia  fatto  Papa  3 1.  Sostiene  1’  interdetto  con- 
tea Venezia  36.  muore  3?. 

Barraulc  ( Gio;  Jubert  ) Vescovo  d'  Arlcs  muo- 
re 174- 

Barriere  ( Giovanni  de  la  ) Abate  de  Fcuillana 
muore  17. 

£ arbori  ( Sigismondo  ) ha  il  Toson  d’  oro  da 
Filippo  11.  7.  sua  andata  in  Praga  e perchè 
ivi  . Disfa  il  Visir  li.  , rinuncia  la  Sovanità 
al  suo  Cugino  Andrea  Bathori  ivi  . Cerca  di- 
sciogliere il  suo  matrimonio  con  Maria  d’Au- 
sttia  Cug  ua  di  Rodolfo  II.  ivi.  muore  io. 
Bauiori  ( Gabriele  ) governa  la  Transilvania 
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3 3.  Rovina  ivi  la  Religione  Cattolica  Ivi.  Per- 
de la  Moldavia,  eh' è presa. da’  Turchi  56.  E’ 
disfatto  da  Gabor  j 3.  E’  ucciso  33. 

Baviera  ( Vittoria  di  ) Delfina  di  Francia,  su» 
morte  esemplare  331. 

Brume  ( M de  la  ) e farro  Visitatore  Aposto- 
lico nella  Concliinchina  da  Clemente  Xll.  483. 
muore  ivi  . 

Bauny  ( Gesuita  ).  E’  proibita  la  sua  somma  de’ 
peccati  167. 

Buyie  ( Pietro  ) suoi  pensieri  diversi  su'Comcti 
t?o.K  condannato  dal  Concistoro  Fiamingo  ivi 

Bearti  Vci : Luigi  XI 11.  . 

Hcaufort  ( DuUitlfii  ) Vedi  Etrees  . 

Beau  fot  t ( 1).  Eustachio  ) Ri  (ormatore  dcll’Aba- 
dia  di  Sette  Fonti  de' Cisterciensi , sua  morte 
41 1.  stato  in  cui  lasciò  la  badia  ivi. 

Bcllcislc  ( Marchesana  ) si  fa  Monaca  iz.  sua 
morte  ivi . 

Bellarmino  ( Roberto  ) è fatto  Cardinale  rt. 
Scrive  in  sostegno  dell'  interdetto  conrra  Ve- 
nezia 36.  contra  il  pretèso  da  Cattolici  dal 
Re  d’  Inghilterra  43.  46.  muore  87. 

Bello  ( Francesco  il  ) Odcr vantino  Inglese  sua 
morte  174. 

Benedetto  XIII.  è eletto  Papa  433.  suo  decreto 
in  favore  de’Curari , e Chiese  Parrocchiali  433. 
Continua  i maneggi  per  far  accertare  la  bolla 
Unigemtus  dagli  Opponenti  di  Francia  433. 
436.437.  439.  Apre  la  Porrà  Santa  436.  Man- 
da nuovi  Mifiionarj  nella  China  436.  sua  umil- 
tà verso  gii  ammalati  ivi . Gli  è rescicuito 
Comacchio  dall'imperatore  Carlo  Vi.  ivi  . 6ua 
Cura  per  la  Conversione  degl’  Infedeli  436. 
437.  Apre  il  Concilio  Romano  , dal  quale  è 
confermata  la  bolla  Unigenitus  437.  Suoi  de- 
creti conira  alcuni  Vescovi  irregolari  c loro 
aderenti  nelle  Provincie  unite  438.  Rinnova 
la  costituzione  di  Innocenzo  XIII.  per  la  ri- 
forma del  Clero  di  Spagna  418.  439.  Si  ac- 
cominoda  co’  Magistrati  del  Cantone  di  Lu- 
cerna , c con  Vittorio  Amodco  per  gli  affjri 
di  Sardegna  , e per  qudli  deh'  immunità  , e 
Giurisdizione  Ecclesiastica  439.  463.  Consagra 
il  Principe  Clemente  Augusto  di  Baviera  in 
Eiettore  di  Colonia  464.  Termina  le  contese 
toccante  il  Corpo  di  S.  Agostino  ivi . Quelle 
del  Tribunale  della  Monarchia  di  Sicilia  coll’ 
Imperatore  Carlo  VI.  ivi  ■ Termina  le  quistio- 
m di  prtcmiiienza  tra  i Conventuali , cd  Os- 
scrvanuni  466.  sua  morte  , c carattere  468.  Il 
suo  cadavere  c riconosciuto  giuridicamente  in- 
tiero, cd  c trasportato  da  S.  Pietro  luiia  Mi» 
nei  va  47 é. 

Bo. 
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Benedetto  XIV.  è fatto  Papa  4?  }♦  suo  Caratte- 
re 484-  Istituisce  vane  Accademie  in  Roma 
48  3.  Fa  un  concordato  per  le  controversie  tra 
le  Corta  di  Napoli  ,.e  la  S.  Sede  , e tra  que- 
sta e la  Corte  di  Torino  ivi  . Riconosce  in 
Imperatore  Carlo  VII.  4$  3.  -486.  Mette  nel  sin- 
mero  de’ Ma: tiri  quaranta  Gesuiti  martiri/ /.iti 
nel  Giappone  48».  suoi  Brevi  intorno  a!  Car- 
dinali nella  loto  partenza  ed  arrivo  a Roma 
488.  sua  costituzione  sul  digiuno  di  Quaresi- 
ma ivi.  Dà  a'  Re  di  Portogallo  il  titolo  di 
Fedii: Siimo  491-  Apre  l’anno  santo  491..  Sop- 
prime il  Patriarcato  d'  Aquilcja  , erige  in 
suo  luogo  due  Vescovati  uno  in  Udine  , e 
T altro  in  Goritz  493.  Chiude  1'  anno  santo 
ivi  . 

Berciai  ( Acacio  ) è eletto  Principe  di  Transita- 
aia  , ed  indi  Vaièvode  da’Turchi  zzi.  e de- 
post© z»8. 

Berciai  ( Guglielmo  ) muore  jt, 

Bernardo  ( Claudio  ) sua  vita  , e notte  li  f. 

X 6 6. 

Betrant  ( Giovanni  ) muore  53. 

Bcrnllc  ( M.  de  ) istituisce  la  Congregazione 
dell’  Oratorio  30.  fi.  E’  fatto  Visitatore  Ge- 
nerale de’  Carmelitani  di  Francia  &6.  E’  fatto 
Cardinale  nj.  muore  xij.  Jy!ra 

Betti  emme  , Descrizione  de’  luoghi  .sciiti  1 vi. 
l67* 

Beuve  San  ( Giacomo  ) muore  2.81.  sue  opere 
ivi  . 

Beza  ( Teodoro  ) muore 

Bichi  ( Vincenzo  ) e fatto  Cardinale  47*.  Isto- 
ria del  medesimo  471.  47).  • 

Bots  ( Francesco  ) muore  101.  tuoi  scritti  ivi . 

Bonn  ( Gioì  ) è fatto  Cardinale  1/9.  suoi  lode- 
voli  costumi  ivi  . 

Bonzi  ( Cardinal  di  ) Arcivescovo  di  Narbona 
484.  sua  morte  ivi . 

Borghese  ( Camillo  ) è eletto  Papa  Vidi  Pao- 
lo V. 

Borromeo  ( Federico } fonda  un  Collegio  in 
Milano  e la  celebre  Biblioteca  47. 

Boskai  ( Stefano  ) si  fa  riconoscere  Re  della 
Transilrar.ia  zó.  Dà  la  libertà  di  coscienza 
ivi  . Caccia  i Gesuiti  da  Clauscinbourg  ivi  • 
Sottomette  la  Va!d»chia  , e Moldavia  jj.  Fa 
pace  con  Ridotto  ivi  muore  ivi . 

Busmet  ( Giacomo  Benigno  ),  sua  morte,  e dot- 
trina 4*. 

Bouhours  ( Domenico.)  Gesuita,  sua  motte,  ed 
opere  f8t.  383. 

Bom!lo*  ( Coi  rimale  di  ) Vedi  Torre  . 

Boukingham  ( Duca  di  ) plinto  Ministro  di  Car- 
chi. della.  Star.  Ecciti.  Tom.XX.YU . 
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lo  L e suo  favorito  109.  Fa  che  il  suo  Re  si 
dichiari  contra  la  Francia  iu  favore  degli  Ugo- 
notti no. 

Bourdeaux  Concilio  ivi  tenuto  98» 

Boutilier  di  Raucò  ( D.  Armando  ) Abate  della 
Trippa  sua  morte  $74.  kcoria  della  sua  vita 
il±  J7f- 

Braganza  ( Duca  ) si  rende- sospetto  al  Conte 
d’  Olivaros  , che  vuole  fido  arrestare  x 34.  se 
ne  guarda  ivi.  E’  eletto  Re  di  .Portogallo  tot 
to  nome  di  Gio:  IV.  133.  Vedi  Gio:  IV. 

Bratteati  ( Lorenzo  ) Conventuale  è fatto  Car- 
dinale 197/  suoi  scritti. di  Teologia  ivi. 

Brasile  , i Francesi  vi  si  stabiliscono  3.3.  i Cap- 
puccini v*  annunciano  la  fede  ivi . 

Brebeuf  ( Gio:  ) Gesuita  e martirizzato  dagli 
iroquesi  tot. 

Brdlani  ( Giuseppe  ) Gesuita  confeffa  G.  C. 
nellTroquois  lii.  Ritorna  in  Francia  , indi  ia 
America  ivi . 

Brigodi  è imprigionato  dal  Vescovo  di  Malines; 
perchè  Giansenista  , -ina  . indi  promettendo  di 
convertirsi  e liberato  389. 

Buda  è presa  a’  Turchi  .dal  Duca  di  Lorena  per 
l’Imperatore  3 la. 

Buon  Pastore  Congregazione  sii  Donne  istituita 
da  Maria  Cyz  - jzy. 

Bus  ( Cesare  ) muore  39. 

C 

CAballuzio  Cardinale  muore  itf.  . 

Calibi*  Popoli  dell’  Indie:  vi  è. predicato  il 
Cristianesimo  con  succedo  dai  P.  de  la  Corte 
Domenicano  314.  Vi  è distrutto  dagli  Olan- 
desi ivi  . 

Calvinisti  vedi  Protestanti. 

Camillo  dcLcllis  ( Santo  ) i canonizzato  488. 
Campanella  ( Tommaso  ) Domenicano  , sua  vit* 
e morte  134- 

Camuso  (Stefano  il  ) Vescovo  di  Grenoble  su* 
morte  403- 

Canadà,  tì  vanno  i Miflìonarj  49.  30. 

Canisio  ( Pietro  ) Gesuita  muore  j. 

Capisucci  Domenicano  è fatto  Cardinale  197. 
Cappuccini  .proibiscono  il  Giansenismo  tra  loro 
103.  _ . . . . 

Carità  : Religiose  di  N S.  della  Carità  sono 
istituite  dal  P.  Eudes  *48.  con  confermate  da 
Aldlandro  VII*  ivi  . 

Carlo  I.  Principe  di  Galles  tratta  Io  sponsali*:* 
eoa  Errighetta  di  Francia  Sorella  di  Luigi 
91.  Che  s’  effettua  rox.  co’  patti  ivi  . E* 
riconosciuto  Re  d’  Inghilterra  104.  suoi  di- 
li r r stur« 
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trurbi  col  Parlamento  to*.  Richiede  alla  Fran- 
cia la  demolizione  del  Forte-Luigi  no.  Non 
1’  ottiene  , e per  vendetta  rimanda  tutt’  i 
Cattolici  Francesi,  eh’ erano  andati  colla  mo- 
glie ivi  . Sostiene  colla  forza  i Protestanti  di 
Francia  , ma  non  ne’ suoi  disegni  ito.  in. 
Perseguita  i Cattolici  n 4.  E’  coronato  in  Re 
di  Scozia  r za-  Ordina  gli  abiti  che  debbono  por- 
tare gli  Ecclesiastici  non  ostanti  le  rimostranze 
degli  Scozzesi  ivi.  Vuole  introdurre  una  nuova 
liturgia  , c disturbi  avvenuti  per  ella  in  Iseo, 
zia  1 37.  Confederai  ione  per  detta  causa 

1 37.  Gl’  Inglesi  anche  si  disgustano  138.  Di- 
chiara i Confederati  ribelli  ivi . Viene  a patti 
co*  medesimi  » i quali  partito  lui  non  l’olTcr- 
vano  , e dopo  fatte  varie  innovazioni  ripren- 
dono l’armi  r 3*.  Va  con  un'Armata  contra 
loro,  e conviene  un  Armistizio  ivi  sottoscri- 
tc  la  condanna  del  Viceré  d’  Irlanda  1 66. 
Il  Parlamento  se  gli  ribella  , s*impoildla  della 
Flotta  c dichiara  Guieraliflimo  il  Conte  d’ 
F.ssc  ivi . Vicende  di  tal  guerra  civile  ivi  . 
Si  uniscono  gli  Scozzesi  a’Soilcvaù  173.  Fatti 
di  guerra  tra  lui  , ed  i ribelli  174.  183.  tjr. 
E’  dichiarato  decaduto  dalla  Corona  rjr.  E* 
dato  in  mano  do’  Pai  lamentar)  dagli  Scozzesi 
1 9 1.  E’  imprigionato  191.  Scappa  ivi . Di  nuo- 
vo è posto  sotto  guardie  ivi  » E portato  nel 
Castello  di  Sturst  193.  Continuazione  di  fatti 
dr  armi  191.  193.  E-  traportato  nel  Palazzo  di 
S.  Giacomo  100.  E*  condannato  cd  eseguito  a. 
morte  zo®.  suo  carattere  zor. 

Carlo  II.  Figlio  di  Carlo  L Re  d’  Inghilterra  è- 
dichiarato  Re  111  Irlanda  dopo  la  morte  del 
Padre  zjsl  II  suo  partita  è disfatto  ivi  . Va 
in  Iscozia  z®z.  I suoi  partigiani  ò*  Inghilter- 
ra , c degli  Scozzesi  son  disfatti  zoz.  103.  Er 
incoronata  Re  di  Scozia  ;o|:  E'  disfatto  da 
Ctoinwel  ivi  . Scn  lugge  in  Francia  ivi  . Mor- 
to Cronnvcl , il  Generale  Monde  si  dichiara 
in  favore  suo  , ed  è eseguito  dai  Popolo  zz7. 
tzf.  E*  proclamato  Re  da  tutt’  i Regni  cd  è 
posto  sul  Trono  Z30.  Fa  alleanza  col  Re  di  Da- 
nimarca Z31.  Cede  Dunkerquc  , ed  alcuni  po- 
sti in  Fiandra  alla  Francia  z 3I.  Dichiara  la 
guerra  agli  Olandesi , i qua'i  sono  interamen- 
te disfarti  14  r Fa  la  guerra  alla  Francia  col- 
legata di  questi  , e succedi  della  guerra  za*. 
O'iichiude  la  pace  col  trattato  di  Breda  ivi. 
Cerca  vendicare  l’onore  della  bandiera  contra 
1’  Àlgierini  z6t.  Unito  con  Luigi  XIV.  intima 
la  guerra  all’Olanda  163.  Succedi  dell»  guerra 
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z<8.  x<*.  P.'  costretto  dal  Parlamento  s 
far  pace  179.  Sottoscrive  il  giuramento  ‘chiama- 
to thè  Text  z6y.  Contenuto  in  dio  ivi . 
muore  3t®.  Poco  prima  si  converte  zr®.  zìi. 
suo  carattere  ivi . 

Carlo  IX.  di  Sudermanii  Reggente  della  Svezia 
cerca  di  farsi  Re  in  pregiudizio  del  Nipote 
r®.  e ne  prende  il  nome  iiL  muore 

Carlo  X.  Gostavo  Duca  de’  due  Ponti , gli  vie* 
rinunciato  il  Regno  di  Svezia  dalla  Regina 
Cristina  ir 3.  Rompe  la  Tregua  con  Casimir® 
Re  di -Polonia  , e suoi  succedi  zza.  zi 3.  114. 
axf.  I Moscoviti  se  gli  dichiarano  contra  zz  3. 
Anche  i Danesi  e molti  altri  Principi  zzj. 
1x4.  Suoi  succedi  contra  i Danesi  xx£.  A que- 
sti s’  uniscono  gli  Olandesi  li».  Gl'  Imperiali 
e Brandeburghesi  zz  3.  zi».  Disfatto  è costret- 
to far  la  pace  zz8.  muore  ivi  » 

Carlo  XI.  Re  di  Svezia,  suo  trattato  con  Casimiro 
Re  di  Polonia  e Federico  Re  di  Danimarca 
Z30.  Fa  pace  co*  Moscoviti  z;i.  Dichiara  la 
guerra  all’  Elettore  di  Brandcbourg  in  .favore 
della  Francia  17  j.  Si  attira  con  ciò  1’  armi 
contro  di  se  dell’  Olanda  , Spagna  , e Dani- 
marca ivi . Succedi  di  tal  guerra  Z73-  Z74r 
iti.  z6z.  z8  3.  muore  338. 

Carlo  XII.  succede  al  Padre  Carlo  XI.  338.  GII 
è fatta  gtorra  dal  Czar  Pietro  I.  e da  Federi- 
co Augusto  Re  di  Polonia  375.  Suoi  succedi 
in  questa  guerra  37 f-  377-  3*3-  i*J.  394- 
393.  396.  40Z.  4®*.  4T  3.  4Z0.  Conchiude  1» 
pace  con  Augusto  . Che  rinuncia  la  Corona 
4»i-  La  Danimarca  anche  prende  l’armi  con- 
tra lui  413-  Succedi  della  guerra  .413.  419, 
439.  Augusto  di  nuovo  gli  fa  guerra  ars. 

Carlo  II.  Re  di  Spagna  tìglio  di  Filippo  IV. 146. 
E’  all'alito  nc’  Paesi  Badi  da  Luigi  XIV.  149, 
Succedi  di  tal  guerra  X49-  158.  Conchiude  la 
pace  col  trattato  ò’Aix  le  Chapctle  zj8-.  Fa  pa- 
ce col  Portogallo  Z37.  Si  collega  coll'  Impera- 
tore , e 1'  Olanda  centra  la  Francia  xél.  Suc- 
cedi della  guerra  148.  zé9-  X7Q.  X7  3.  174. 
z8o.  z8t.  x8z.  Sottoscrive  il  trattato  di  Ni- 
snegua  183.  Perchè  non  l’adempie  Luigi  XIV. 
di  nuovo  gli  fa  la  guerra  138.  303.  Fa  con 
questo  una  trit-gua  di  venti  anni  304-  Per  no* 
aver  soccorso  Giacomo  II.  gli  è intimata  la 
guerra  da  Luigi  XIV.  Succedi  di  tal  guerra 
3x3.  336.  341-  flt.  3J7:  Jf**  Finisce  la  guer- 
ra colla  pace  di  Ryswick  33!.  Eflèndo  vivo 
•i  fa  in  Londra  un  trattato  di  divisione  dell* 
su»  Monarchia  in  favore  dell’  Elettore  di  Ba- 
tter». 


ftÉLLE  MAtERIE; 


fieri  Morto  efuesto  te  ne  fa  un  altro 
in  favore  di  Carlo  d‘  Austria  figlio  di  Leopol- 
do  Imperatore  37  3.  Egli  fa  il  suo  Testamen- 
to in  favore  di  Filippo  V.  Duca  d’  Angiò 
373.  sua  morte  ivi  . 

Carlo  Vi.  figlio  di  Leopoldo  L Imperatore  è 
proclamato  Re  di  Spagna  dagli  Alleati  343.  , 
e parte  per  la  Spagna  391.  Suoi  succedi  con- 
tra  Filippo  V.  , e Luigi  XIV.  397.  4<*a-  4Q3- 
4«*-  404.  410.  414.  41  3.  E‘  eletto  Imperato- 
re dopo  la  morte  del  Fratello  41  6-  Continua 
la  guerra  aio,  la  finisce  colla  Francia  coi 
trattato  di  Rastadt  419-  Restituisce  Comacchio 
alla  S.Sede  4 fé.  Fa  pace  con  Filippo  V.  4 f 3- 
Intima  guerra  a’  Turchi  in  favore  della  Rutila 
48».  muore  484- 

Carlo  III.  Re  di  Napoli  figlio  di  Filippo  V.  isti, 
tuiscc  l’  ordine  de’  Cavalieri  di  S.  Gennaro 
4,79.  Fa  il  Concordato  con  Benedetto  XIV. 

> per  le  controversie  del  Regno  tra  le  potesti 
ecclesiastica  , e temporale  48  f.  Disfi  prellb 
Vellctri  gli  Austriaci  487.  mette  il  Regno  sot- 
to la  protezione  della  SS,  Vergine  441. 

Carlo  ( Elettore  di  Baviera  ) succede  al  Padre 
)tj.  Gli  b dato  il  Governo  de’  Paesi  Balli 
Spagnuoli  da  Luigi  XIV.  38  f.  Comanda  i 
Fi  -incesi  nella  guerra  della  succclfione  384.58  3. 

',\iS6.  393.  396.  401.  408.  1’  Imperator  Giu- 
seppe lo  mette  in  bando  dell'Impero  , ma  non 
si  ha  conto  di  tal  decreto  403.  col  trattato  di 
Rastadt  è rimello  ne'  suoi  Stati  , e dignità 
419.  E'  eletto  Imperatore  sotto  nome  di  Carlo 
VII.  Si- 
cario Bjtromeo  ( Santo  ) b canonizzato  1 47- 

Cario  IV.  Duca  di  Lorena  fa  guerra  a motivo 
di  Mons.cur  Gaston  a Luigi  XIII.  ma  è co- 
stretto a chieder  la  pace  113.  sotto  quali  con. 
dizioni  l’ ottiene  ivi.  Cede  gli  Stati  al  Cardinal 
Francesco  suo  fratello  , clic  deponc  la  porpo- 
ra , e si  ammoglia  116.  Luigi  XIII.  sdegnato 
per  tal  cagione  li  caccia  da  tutti  gli  Stati,  che 
sono  da  lui  occupati  ivi  . Suscita  gran  di- 
sturbi a motivo  di  volersi  rimaritare  , non 
ostante  , che  viverti  la  moglie  Margherita 
Principcrta  de  Caute- Croix  1 36.  Fa  un  tratta- 
to con  Luigi  XIII.  , ed  è rimello  ne’  suoi 
Stati  té 3.  Si  rivolta  , • e gli  son  tolte  alcune 
piazze  164.  Si  la  dalla  parte  degli  Spagnuoli, 
a' quali  cllcndo. divenuto  sospetto  è imprigio- 
nato 113.  Il  suo  Fratello  Francesco  si  unisce 
a' Francesi  tir.  E'  ritmilo  ne' suoi  Stati  colla 
facq  di  Pirenei  1x7.  suo  trattato  con  J^uigi 


XIV-  131.  affali»  da  Luigi  XIV.  fc  co- 
stretto eseguire  il  trattato  139.  dà  nuovi  so- 
spetti al  medesimo,  il  quale  gli  toglie  gli  Stati 
ììi.  Si  unisce  a'  nemici  della  Francia  nella 
uerra  d’  Olanda  ivo.  174.  181.  Comanda  gli 
mpcriali  contra  i Turchi  3*3.  311.  311.310- 
311.  Contra  i Francesi  313.  E'  restituito  nc* 
suoi  Stati  col  trattato  Ryswick  3 ft. 

Carmelitani  stabiliti  in  Francia  tj.  Monache  di 
detto  Ordine  ottengono  una  Casa  in  Parigi  ivi . 
Occasione  della  loro  venuta  in  Parigi  ivi . 
Disturbi  nel  loro  stabilimento  37/  Ricusano 
ubbidire  agli  ordini  del  Pontefice  84.  sono 
scomunicate  da  Lauytte  etm  autorità  del  Papa 
86.  se  ne  vanno  in  Olanda  , e nella  Lorena 
ivi.  1'  altre  dopo  avere  apportati  gran  distur- 
bi finalmente  sono  quietate  , ed  in  che  modo 
iot.  rei.  I Carmelitani  Scali]  proibiscono  fra 
loro  il  Giansenismo  188.  Pietendono  discen- 
dere da  Enoc  , e da  F-lia  3 34.  La  Congrega- 
zione del  Concilio  cd  un  Breve  d’  Innocenzo 
XII.  proibisce  di  trattare  1'  istituzione  loro  da 
Elia  ed  Eliseo  ivi  . 

Casanati  ( Girolamo  ) c fatto  Cardinale  138. 
lascia  la  sua  biblioteca  a’  Domenicani  di  Ren- 
za 168. 

Casimiro  ( Gio:  ) Re  di  Polonia  sua  elezione 
contrastata  196.  Disfà  i Tartari  , e Cosacchi, 
e li  costringe  a far  pace  101.  101.  Ripiglia 
di  nuovo  centra  cllì  T armi  , e dopo  disfatti 
li  concede  la  Pace  1*8.  Gli  «ien  rotta  la  tre- 
gua dal  Re  di  Svezia  111.  113.  E’  anche  alla- 

* lito  dal  Principe  di  Transilvani*  *13.  Riceve 
moltirtimi  soccorsi  da’ Principi  della  Germania 
113.  114.  Dà  la  pace  a Ragotsky  dopo  averlo 
disfatto  113.  suoi  succerti  col  Re  di  Svezia 
*16.  Fa  la  pace  130.  Sue  vittorie  su  i Mosco, 
viti  131.  Rinuncia  la  Corona  , e si  ritira  in 
Francia  , dove  gli  son  conferite  molte  badie 
1 fi-  muore  164. 

Casini  suo  sistema  del  moro  periodico  de*  pia- 
neti i».’  - 

Catalogna  si  ribella  da  Filippo  IV-  133.  si  dà 
in  mano  a Luigi  XIII.  161.  Avvenimenti  di 
guerra  ivi  accaduti  z6z.  171.  183.  184-  *90. 

1 9 1-  100.  zaì.  HI.  173-  JOJ-  31*.  3 31-  3 37» 
Vicn  ceduta  da  Luigi  XIV-  alla  Spagna  colla 
pace  di  Rys'wick  3 38. - 

Certosini  accettano  in  Francia  la  bolla  Unigeni- 
tus  433.  Gli  Opponenti  del  loro  Ordine  dopo 
varj  attentati  Si  rifugiano  in  Olanda  439. 
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Cerri  ( Urbano  ) Sua  istoria  dello  Stato  della 
Religione  a.79.  E’  stampata  dopo  molto  tempo 
in  Olanda  ed  in  Inghilterra  ivi . Contenuto 
della  medesima  179.  z8o. 

Ceylan  Isola  . Progredì  del  Cristianesimo  164. 
z6  f.  sono  distrutti  dagli  Olandesi 

Cbdtenton  primo  Sinodo  tenuto  da'  Protestanti 
di  Francia  96. , secondo  Sinodo  t tu  stabili- 
menti fatti  ivi . 

Chigi  Cardinale  . Vedi  Aleflandro  VII. 

Cingi  ( Sigismondo  ) nipote  di  Akttàndro  VII. 
è fatto  Cardinale  da  Clemente  IX  tfi. 

China  , vi  vanno  i MilTlonarj  186.  Controversie 
er  alcune  cerimonie  ivi  usate  ivi  . Son  proi- 
ite  dalla-  Congregazione  de  propaganda  fide 
»86.  187.  Sono  dalla  medesima , c da  Aiedan- 
dro  VII.  avute  nuove  informazioni  permeile 
ir 8.  La  Religione  Cristiana  è approvata  in 
tutto  l’Impero  341.  M.  Maigrot  Vicario  Apo- 
stolico  proibisce  di  nuovo  le  cerimonie  Chi- 
licsi  343.  Quest  ordine  non  è oflcrvato  da’ 
Gesuiti  ivi.  Innocenzo  XII.  stabilisce  una  Con. 
gregazionc  di  Cardinali  per  esaminare  tal  affa- 
re 367.  Non  ostante  1'  impegno  u la  giustifi- 
cazione de’  Gesuiti  sono  proibite  come  super- 
stiziose 390.  391.  Veli  Toumon.e  Maigrot  . 
Sono  cacciati  i Milionari  436.  437.  Sono  coiv- 
fermati  tutt’  i Regolamenti  fatti  dal  Cardina- 
le di  Tournon  da  Clemente  XI.  c Benedetto 
XIII.  463.  Sono  liberaci  i Milfionarj  che  erano 
tra’  ceppi  ivi  . Varj  Martiri  4-66.  479-  nuovi 
incidenti  sulle  Cerimonie  Cinesi  473.  476.. 
Sono  proibite  di  nuovo-  da  Clemente  XII.  ivi. 
£ da-  Benedetto  XIV.  il  quale  anche  prescris- 
se la  forinola  del  giuramento  da  farsi  da'  Mis. 
•ionar)  486.  487.  Succclli  della  Religione  in 
quell’  Impero  490.  « 

Cilly  Curato  di  S.Martino  . Errori  nella  tua  opera 
sulla  Transustanziazione  dell  Eucaristia  378;  Si 
ritratta  ivi . 

Cinque- Mari  favorito  da  Luigi  XIII.  mette  ia 
gelosia  Richclieu  166.  Perde  ia  vita  ivi  . 

Citano  ( Abate  di  S.)  Vedi  Verger. 

Cirillo  Btrkoc  Patriarca  Greco  d*  Oriente  tiene 
un  Concilio  in  Costantinopoli  148.  14».  £'  de- 
posto  133. 

Cirilto  Locar  Patriarca  Greco  d'  Oriente  fa-  un 
empio  mescolamento  del  Catolicismo  , Calvi- 
nismo, e dell’Alcorano  ni.  ila.  E'  deposso 
e buttato  a mare  148. 

Claudio  ( Gip:  ) Ministro  protestante  di  Cha- 
reoion,  sua  morte  311. 

Clanscmbourg,  Collegio  de’ Gesuiti  in  cflo  istituì* 
to  è distrutto  14. 


OLA 

Clemente  VJW.  pretende  per  là  S.  Sede  il  Du- 
cato di  Ferrara  k.  Scomunica  perciò  Cesare 
«'Est.  Si  lagna  con  Errico  IV.  per  l'editto  di 
Nantes  8.  rz.  sopisce  1’ affare  di  Ferrara,  che 
li  vicn  ceduta  9.  sua  entrata  in  detta  Città 
ivi  . Fa  decreti  per  la  riforma  di  tHtt*  i Mo- 
naci 1 3.  Istituisce  i Religiosi  Scalzi  della  Mer« 
cede  ivi . Fa  la  transazione  del  Corpo  di  S. 
Cecilia  ivi  . Apre  il  giubileo  ivi  . Annulla  il 
matrimonio  tra  Eriico  IV.,  r Margherita  ivi. 
Istituisce  le  Religiose  di  S-  Libano.  Fonda  un 
Collegio  per  gli  Scozzesi  : permette  a’  Mendi- 
canti d’andare  nell' Indie  17.  Chiude  la  Potrà 
Santa  ivi  , condanna  1’  opinione  dell'  ablu- 
zione per  lettere  zo.  Fa  un  breve  per  l'  ele- 
zione de'  Superiori  Cistcìcicnsi  di  Castiglia  , 
e d'  Aragona  zi.  Fa  una  premozione  di  di- 
ciotto  Cai  dotali  z4,  muore  ivi  . Suo  elogio 
z6.  17.  * 

Clemente  IX.  è fàtro  Papa  z<rr.  Sgrava  Io  Stato 
Ecclesiastico  di  alcune  imposizioni  ut.  Elegge 
tre  Cardinali  . < manda  soccorsi  a’  Veneziani 
in  Candia  ivi  . Fa  proseguire  il  giudizio  con- 
tra  i quattro  Vescovi  contumaci  delia  Francia 
>34-  Condanna  il  Rituale  del  Vescovo  d'Alct 
>34.  13  3.  Restituisce  la  pace  alla  Chiesa  di 
Francia  avendo  i quattro  Vescovi  sottoscritto  il 
fbrraolario  133.  z f-6.  Fa  due  altre  promozioni 
di  Cardinali  139.  muore  ivi. 

Clemente  X.  è fatto  Papa  zM.  Fa  due  promo- 
zioni di  Cardinali.  1671  alcrc  due  zóS.  un’  al- 
tra Z7Z.  muore  z?6- 

Clcincnte  XI.  è eletto  Papa  373.  374-  Chiude 
la-  Porta  Santa  »74-  Scrive  all'  Impcradore  per 
la  pace  che  stava  per  rompersi-  nella  morte  di 
Carlo  II.  374.  Risposta  avutane  376-  Macula 
Nunzj  , ma  invano  377.  Fa  una  promozione 
di  un  Cardinale  389.  Emana  la  Costituzione 
Vinearn  Domini  Sabaoth  , nella  quile  si  lagna 
di  quelli  Giauseuisti  , che  anfcora  persistano 
n*d!a  loro  opinióne  397.  E’  ricevuta  questa 
bolla  in  Francia  ivi  . Con  un  altra  bolla  si  1»- 
gna  de’  Vescovi  di  Francia  , i quali  solcano 
restringere  1’  autorità  della  S.  Sede  398-  Fa 
una  seconda  promozione  di  Cardinali  441.  U- 
na  terza  40  f.  L’  imperarlo!  Giuseppe  gli  oc- 
cupa Comzcchio , ed  il  Ferrarese  , cd  egli  si 
arma  in  difesa  dello  Stato  Ecclesiastico  40 (• 
Proibisce  le  rideflìoni  morali  sul  nuovo  Testa 
mento  di  Quesnel  407.  Si  accomoda  coll’  Inw 
peracore  , il  quale  si  ritiene  Comacchio  410, 
Riceve  soddisfazione  da'  Vescovi  della  Francr* 
sulla  bolla  Vineam  Domini  , c lettera  scritta- 
gli su  ciò  dal  Cardinal  di  Noadies  411.  41: 


DELLE  M 

T-nigi  XIV.  gli  richiedo  la  condanna  delle  ri- 
fiefiìoni  morali  del  Padre  Quesncl  41?.  Eri- 
ge per  tal  fine  una  Congregazione  di  Cardi- 
nati  417.  Emana  la  bolla  Unigenims  , colla 
quale  condanna  101.  proposizioni  del-  P.  Ques. 
Bel  4-zo-  411.  La  manda  a Luigi  XIV.  , il 
quale  la  fa  accettare  nel  Regno  41 0.  E’  accet- 
tata dall’  ad’emblca  del  Clero  di  Francia  a ri- 
serba  di  Monsignor  di  Noaiilcs  , ed  otto  altri 
Vescovi" 4 ai.  a/  41$-.  sua  richiesta  comra  i 
medesimi  , ed  il  Cardinal  di  Noaiilcs  416-  si 
mette  l’aiTare  in  negoziatila-?  431.  431'.  Con- 
turnazione  d’un  tal  ‘aliare  434.  438.  43*7.  Suoi 
disturbi  intorno  ii  Tribunale  della  M.Vwarehia 
di  Sicilia  , ed  il  Regio  exeqnatur  coll'  Impera- 
tore , ed  indi  col  Duca  di  Savoja  padroni 
della  Sicilia  417.  418.435.  E'  ricevuta  la  sua 
bolla  U/rigeniius  in  natisi  tua’  V Paesi  Cattoli- 
ci 418-  417.  43  j-,  457.  Editti-  fitti  da  varj 
Vescovi  della  Francia  per  la  medesima  435. 
Fa  a richiesta  dell'  opponenti  alcune  spiegazio- 
ni  sulla  bolla  430.  Gli  opponenti  n'  appellano 
al  fucuro  Concilio  4 39.  Seguito  di  tal  affare 
440.  441.  al  449.  sua  morte  ivi  . Suìt  carat- 
tere ivi. 

Clemente  XII.  c clcttir  Papa  4É9.  Fa  una  pro- 
mozione di  Cardinali  471.  Annulla  il  concor. 
dato  fatto  dai  suo-  predeccfTorc  colh:  Corte  di 
Torino  473.  Riforma  alcune  lettere  apostoli- 
che  concedute  da  Benedetto  XIV.  a Monaci 
474.  Si  accomoda  colla  Corte  di  Torino  480. . 
Sue  contese  col ‘Portogallo  , e la  Spagna  peV 
la  nomina  de’  Vescovati  del  Portogallo  ivi . 
Concedè  ul  Re  Stanislao  di  Polonia  la  nomi- 
na all’ Abudie  de'  di  lui  Ducati  della  Lorena, 
e Bar  480.  48  r*.  sua- morte  481; 

Clcmente  di  Baviera  : gravi  disturbi  per  la  sua 
elezione  in  Elettore  di  Colonia  -314.  Innocen- 
zo XI.  decide  per  elio  non  ostante  T impegno 
della  Francia  per  il  Cardinale  di  Fwtcmberg 
hi  - S’  unisce  colla  Spagna  , e Francia  nella 
guerra  della  succelfionc  J77.  E’  sorpresa  la  sua 
Capitale  dadi  Olandesi  ivi.  F.’  citato  dall’Im- 
peratore 384.  Ne  appella  alla  Dieta  ivi  . L’ 
Imperatore  Giuseppe  lo  mette  in  bando  dall’ 
Impero  , ma  non  si  fa  contro  di  tal  Decreto 
40  3 . Col  trarr. to  di  Rastadt  c rimello  ne’suoi 
Stati  c dignità  41 9; 

Clerc  ( Ali*  le  ) ed  il  Curaro  di  Manicourt  fon- 
dano una  Congregazione  di  Nostra  Signora  63. 
E’  approvata  da  Paolo  V-  ivi . 

Cicvcs  e Giuliers  Ducati  : guerre  per  chi  devefle 
succedere  a’  medesimi  41. 

Colonia  ( Elettore  di  ) si  unisce  a’ Francesi,  ed 


A T!R!E,  ,01 

Inglesi  comra  l’Olaiula  i8f.  Fa  pace  con  que- 
sta z?«. 

Colonna  ( Marc’  Antonio  ) Cardinale , muore  7. 

Cbmbesis  ( Francesco  ) Domenicano  , sua-  morte  , 
cd  opere  z9«-  • 

Concilj.  Vedi  i nomi  di  luoghi  ne  quali  sono  stati 
tenuti . * 

Concini  ( Maresciallo-  d’  Ancre  ) potentiffiino 
predo  "Maria  Medici  39'.  è ucciso  70. 

Condc  (Principe)  sue  procedure,  che  lo  fanno  di- 
chiararc  reo  di  lesa  Maestà- 69.  7*“-  -E’  arre- 
stato 70.  E'  liberato  77.  E*  finto  Comandante 
deir  armata  ‘di  Luigi  XIII.  contra  gli  Ugo- 
notti-ut*. Contr*  ^-Spagnuoli  , e Ted.-seni 
140.  149:  16 1.  niutnc  190.  191. 

Condc  ( Principe  ) tìglio  del  sopradetto  cornata 
da  1’  armi  'Francesi  190.  191.  194.  E’  arresta- 
to daila  Regina  Reggente  con  altri  Principi 
z.iz.  Perche  ivi  . E’  liberato  cogli  altri  ao7- 
Si  fa  capo  di  un  partito  contra  il  Governo 
zc8.  Si  unisce  al  - D.rca  di  Orleans  • contra 
Mazzarino  108.  109.  Viene  a battaglia  con 
Tu  rena  , cdèdisfjtto  109.  Si  fa  dalla  partc-dc- 
glr-Spagiuoti  di  cui  comanda  l’ armate,  c suoi 
sncceilì  zio.  iti-.  113.  ziz.  113-  Si 'accomo- 
dano i suoi  affari  colla  pace  de’  Pirenei  1*7. 
Comanda  i Francesi  nella  guerra  coatra  i’  'O- 
landa-  tz-j.  171." 

Congo  Regno,  progredì  del  Cristianesimo  164, 

Congregatone  del  Concilio  in  Roma  decide  con- 
tra alcuni  Vescovi  di  Francia  , che  i Religio- 
si muniti  de’Privilegi  Apostolici  podono  con*- 
fedire  ne*  1 3.  giorni  dà  Pasqua  177. 

Congregazione  de  propaganda  fide  eretta  da  Gre- 
gorio- XV.  83. 

Contesa  rra  Doplcdìs  Mornut  Calvinista,  c Gia- 
como du  Pcrrun  Vescovo  d‘  Eureux-  13.  16. 
Esito  di  tale  contesa  e conversioni  seguite  iC. 

Conci  ( Michelangelo  ) è fatto  Cardinale  da 
Clemente  XI.  indi  Papa.  Vedi  Innocenzo  XIII. 

Cimelio  ( Pietro),  sua  morte,  cd  opere  ja;. 

Corsini  ( Lorenzo  ) Cardinale  . Vedi  Clemente 

Xlfc  • 

Golfart  ( Gabriello  ) Gesuita,  sua  morte  171. 

Costantinopoli,  Concilio  ivi  tenuto  dagli  Scisma- 
tici , c su  di  clic  148:  149. 

Costanzo  ( M.  ) Vedi  Farick  . 

Cotalier  ( Gio:  Batista  ) muore  X98.  sua  dot- 
trina , ed  opere  ivi  •- 

Coton  Gesuita  c eletto  suo  Confcflòre  da  Errico 
IV.  24.  £’  ferito  da  un  incognito  z;.  Muo- 
re 103. 

Cove:  ( Gemica  ) sua  Tesi  sull’  infallibilità  del 
Papa  134.  zj3.  E’  sttaccau  da  M.  Arnaldo  c 

da’Gian- 
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da' Giansenisti , ma  restan  corti  133. 

Cousia  ( M.  Luigi  ) Presidente  del  magistrato 
della  moneta,  Sua  morte  ed  opere  4oy. 

Cristiano  III,  Re  di  Danimarca  capo  de’  Prote- 
scanti  concra  Ferdinando  I.  , muore  ter. 

Cristiano  IV.  Re  di  Danimarca  muore  1 96. 

Cristina  figlia  di  Gustavo  Adolfo  e riconosciuta 
Regina  di  Svezia  115.  Continua  la  guerra 
contra  Ferdinando  II.  Vedi  Ferdinando  li.  Fa 
guerra  a’  Danesi  1*3.  Viene  a trattato  1 3 8. 
Sottosciivc  il  trattato  d' Osnabruk  coll’  Impe- 
ratore 1 94.  193.  Si  fa  Cattolica  , e rinuncia 
*il  Regno  in  favore  di  Carlo  Gustavo  suo  Cu- 
gino z 1 3.  Fa  abjura  del  Luteranismo  , va  in 
Francia  , ed  indi  in  Roma  114.  muore  3 30. 

Cronnvcl  ( Oliviero  ) diviene  potente  nel  par. 
rito  de’ rubclli  d’ Inghilterra  184.  Disfa  indù» 
incontri  le  truppe  di  Carlo  I.  il;,  sue  prò. 
cedute  e maneggi  per  togliere  a Carlo  ogni 
strada  d’ accomodo  co’  Parlamcntatj  191.  193. 
lo  fa  condannare  ed  eseguire  a morte  200.  E' 
dichiarato  Generale  perpetuo  della  nuova  Re- 
pubblica 201.  Disfa  1 Rcgalisti  in  Irlanda  ivi  . 
In  Inguiltcrra  103.  , 1'  armata  Scozzese  ivi  . 
Suoi  nuovi  progredì  contra  Carlo  II.  sol.  E’ 
dichiarato  Protettore  della  Gran  Brettagna  ni. 
Fa  lega  colla  Francia  222.  Prende  al^la  Spagna 
la  Guinmaico , e disfa  la  flotea  di  questa  Po- 
tenza ivi . Continua  le  sorprese  contra  la  me- 
desima, e gli  biucia  i ricchi  Galeoni  225.  Sua 
morte  226.  Carattere  ivi  . 

Croinwcl  ( Riccardo  ) Figliq  d' Oliviero  rinun- 
cia ogni  autorità  , e vive  da  privato  227. 

Cyz  ( Maria  de  ) Olandese  abjura  il  calvinismo 
324.  Si  ritira  in  Francia  , ed  ivi  istituisce  la 
Comunità  del  Buon  Pastore  315.  Mutuerò  di 
questa  quando  ella  mori  ivi . 

D 

DAncbrocK  ordine  di  Cavalleria  Danese  rin- 
novato da  Cristiano  V.  2S7. 

David  ( M.  ) fa  un’  opera  intitolata  Giudiij  Ca- 
rtonici de’  Vescovi  291.  Rischiaramenti  dati 
dall’  Autore  su  la  medesima  ali’  aflcuiblca  de* 
Vescovi  di  Parigi  ivi . 

Demares  Prete  deli’  Oratorio  celebre  Giansenista 
32X.  sua  morte  ivi  , 

Demetrio  Gran  Duca  di  Moscovia  è afladìnato 
}1’ 

Descartes  . Son  proibite  le  sue  oper«  ia  Roma 
douec  corrigantur  24 1. 


O LA* 

Desnoycrs  Segretario  di  Stato  in  Francia  sta- 
bilisce la  celebre  Stamperia  Reale  187.  18I. 
muore  187. 

Dionigi  ( Abadia  di  San  ) di  Francia  e unita  a S Ci- 
ro  30  E ratificata  tal  unione  da  Innocenzo 
XI. . e XII.  ivi  . 

Diamper , Concilio  ivi  tenuto  13. 

Domenicani  Riformati  son  separati  da  Paplo  V. 

40. 

Do'ninis  ( Marc’Antonio  ) : Suo  palleggio  al  Ve- 
scovato di  Spalatro  69.  Sono  proibiti  i suoi 
•cricti  dall’  Inquisizione  di  Venezia  ivi.  Come 
anche  il  suo  Libro'  de  Republica  Christiana 
dalla  Facoltà  di  Parigi  ivi.  Si  converte  92. 
Si  pente  d’  cfTcrsi  convertito  , ed  e imprigio- 
nato ivi.  Muore,  ed  è bruciato  con  tutti  gli 
Scritti  ivi  , 

Dordreth  Concilio.  Vedi  Arminiani . 

Draticio  famoso  fanatico  183.  184. 

Duplcflis  ( Alfonso  Luigi  ) i fatto  Cardinale  1 r ; . 

Dupuy  ( Pietro  e Giacomo  ) fratelli  , loro  libro 
sulla  libertà  della  Chiesa  Gallicana  1 ;o.  IV 
condannato  in  Francia  , ed  in  Ruma  134. 


ELisabetta  Regina  d’ Inghilterra  si  collega  col- 
la  Francia,  e coll’  Olanda  contra  la  Spagna 
y.  Disfà  le  truppe  di  Filippo  Ili.  mandate  in 
Irlanda  20.  muore  22. 

Elisabetta  ( Santa  ) Regina  di  Portogallo  è ca- 
nonizzata 9 9. 

EmSrun  Concilio  ivi  tenuto  contra  il  Vescovo 
di  Scnez  461.  sue  procedure  46 1.  4(1.  Con- 
danna il  sudetto  Vescovo  , e due  opere 

Emnianuelc  ( Luigi  ) figlio  di  Vittorio  muore 

Emmanuele  ( Carlo  ) figlio  di  Vittorio  sotto  la 
Reggenza  della  Madre  139. 

Eminenza  titolo  a chi  è concerto  da  Urbano  Vili* 

1 li, 

Erford  Città  si  ribella  dall’  Elettore  di  Magon- 
za 24;.  E’  sottoposta  mediante  gli  ajuti  della 
Francia  ivi  , 

Etneo  IV.  riprende  Amiens  sorpresa  dagli  Spa- 
gnuoli  6.  Fa  la  pace  colla  Spagna  in  virtù 
del  Trattato  di  Vervins  8.  Ein-na  1’  Editto 
di  Nantes  in  favore  degli  Ugonotti  ivi.  Fa  scio- 
gliete il  suo  matrimonio  con  Ma.ghcrita  dal 
Papa  13.  Si  «posa  con  Maria  de  Mciicis  iy. 

Vie- 


r 
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Viene  a trattato  eoi  Baca  di  Savoja  18.  ij. 
Scuopre  la  Congiura  tramatagli  dal  Duca  di 
Auvcrgne , e lo  perdona  31.  E’  aflalfinato  41. 
Suo  elogio  41,  44. 

Errighetta  Sorella  di  Luigi  XIII.  Sposa  Carlo  L 
ioj.  Sen  fugge  in  Francia  a motivo  della  ri- 
bellione 183.  Sua  morte  , e viriti  z ?8. 

Espinac  (-Pietro  ) Arcivescovo  di  Lione  muore 

14- 

» Est  Duca  di  Modena  . Il  suo  Ducato  è berla- 
gliato  da'  belligeranti  nella  guerra  della  suc- 
ceflìoiie  383.  3?x. 

. Est  ( Alfonso  ) Duca  di  Ferrara  ec.  muore 
lascia  legatario  universale  Cesare  d’  Est  ivi . 

Est  ( Duca  di  Modena  comanda  le  Truppe  di 
Francia  xn,  zxf,  muore  xif. 

Est  ( Rinaldo  ) è fatto  Cardinale  da  Urbano 
Vili.  1 Al 

Est  ( Rinaldo  ) Zio  del  Duca  di  Modena  è fat- 
to  Cardinale  da  Innocenzo  XI.  31  3.  lascia  il 
Cappello  per  casarsi  ivi  . 

Estonac  ( Madama  ) fonda  la  Congregazione  di 
Nostra  Signora  , eh’  c approvata  da  Paolo  V. 
38. 

Etrecs  ( Gabriella  ) innammorata  di  Errico  IV’. 
muore  ri. 

Etides  Padre  dell’  -Oratorio  istituisce  le  Re- 
ligiose di  Nostra  Signora  della  Carità  148.  E' 
confermato  il  suo  istituto  da  Aledandro  VII* 
ivi  . Fonda  i Padri  della  Midìorte  ivi . 

Eugenio  ( Principe  ) di  Savoja  fa  togliere  PafTe- 
dio  da’ Coni  a’  Francesi  33J.  Dista  i Turchi 
in  Ungheria  3 37.  Comanda  le  Truppe  Iinpe— 
riali  nella  guerra  della  succedione  di  Spagna 
Ì7 6.  377-  ili.  3*3-  I?6-  4*3-  4^8-  4Q>* 

. 4!»-  410 ■ Va  in  Rastadt  come  Plenipotcnzia* 

rio  dell'  Imperatore  Carlo  VI.  410. 

F 

FAtìck  ( Costantino  ) Primo  Ministro  del 
Re  di  Siam  fà  che  il  suo  Re  mandi  Am- 
basciadori  a Luigi  XIV.  309.  E (Tendo  stato 
detronizzato  il  Re  da  PitrarK3  Generale  degli 
Elchnti  , clTo  è segato'  per  mezzo  3 1 3.  Gene* 
rosa  costanza  della  sua  moglie  313.  314. 
Farnese  Duca  di  Parma  ✓ Prende  1’  armi  con- 
tra  il  Papa  119.  Perchè  ivi.  Disfa  Fran- 
cesco Barberini  ivi , è disfatto  da  Anto- 
nio Barberini  , e gli  è tolto  il  Ducato  di 
Castro.  I Veneziani  , il  Gran  Duca  di  Tosca- 
na , cd  il  Duca  di  Modena  li  dichiarano  per 
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lui  ivi . Nella  guerra  tri  la  Spagna  , e la 
Francia  si  dichiara  per  questa  1 30.  E*  sco- 
municato dal  Papa  , che  gli  fa  togliere  dal 
Nipote  D.  Taddeo  il  Ducato  di  Castro  ivi  . 
E’  obbligato  rinunciare  alla  lega  i ;6.  Gli  è 
intimata  guerra  da!  Papa  , le  cui  forze  sono 
riprese  da' Veneziani . dal  Gran  Duca  di  Tosca- 
na , e dal  Duca  di  Modena  164.  t6  r.  Fa  pa- 
ce 177.  Perde  il  Ducato  di  Castro  , di  cui  si 
impadronisce  Innocenzo  X.  !•■>.  Gli  è resti- 
tuito ivi  . 

Farnese  ( Antonio  ) succede  al  Fratello  France- 
sco nel  Dicato  di  Parma  464. 

Fedele  da  Sigmlringa  ( Santo  ) c canonizzato  488. 

Federico  Elettore  Palatino  si  prende  in  moglie 
Elisabetta  figlia  di  Giacomo  L E’  eletto 
Re  di  Boemia  da’  Protestanti  74?  E’  disfatto 
dall’  Imperatore  Sri.  E’  obbligato  fuggirsene  in 
Olanda  Si.  E’  privato  dell’  Elettorato  91.  I 
suoi  hanno  continui  svantaggi  87.  84.  E’  co- 
stretto a. far  la  pace  114.  muore  rxx. 

Federico  II.  Elettore  di  Brandebourg  si  unisce 
all’  Olanda  contra  la  Francia  163*  Fa  pace 
Con  questa  z68.  la  rompe  17».  Sue  operazio- 
ni z8t.  183.  189.  è costretto  a far  pace  col 
trattato  di  Nimegue  ivi  . AlTcdia  Eibing  a* 
Poloni  , ma  indi  viene  con  erti  ad  accom- 
itìodo  363.  E’  eretto  in  Regno  il  suo  Elee* 
turato  da  Leopoldo  L ed  e(To  è incoronato  Re 
377.  Si  unisce  a questo  nella  guerra  per  la 
Spagna  contra  Luigi  XIV.  , e Filippo  V.  , e 
suoi  succedi  384.  É’  incluso  nella  pace  di  Ra- 
Stadr  419.  Prende  1’  armi  contra  Carlo  XIL 
Re  di  Svezia  430. 

Federico  III.  Re  di  Danimarca  succede  al  Padre 
<96.  Fa  guerra  alla  Svezia  113.  114.  Se  gli 
Unisce  T Olanda  zz6.  Fa  pace  zza.  Fa  alleane 
za  con  Carlo  II.  Re  d’  Inghilterra  131.  Pren- 
de T armi  per  T Olanda  contra  i Francesi , cd 
Inglesi  z 6 U 

Federico  Augusto  Elettore  di  Saflonia  è elettrt 
Re  di  Polonia  3 38.  Gli  vien  contrastata  l’ele- 
zione dal  Principe  di  Conty  , il  quale  avea 
avuto  i voti  di  un  partito  ivi  . Tutti  fina'men- 
tc  si  uniscono  per  lui  3 39.  E'  adaluo  da’Tat ta- 
ri la  Repubblica  363.  Suo  trattato  co’  Turchi, 
in  virtù  del  quale  gli  è ceduta  Podolia  , e l* 
Uuramaedegli  cede  loro  I3  Moldavia-  364.  Di- 
chiara  la  guerra  a Carlo  XII.  373.  Succedi  dell» 
guerra  37  3.  377-  383'.  E’deposto  dal  Trono  di 
Polonia  dalla  Dieta  393.  Ma  continua  la  guer« 
et  394.  j 9/.  396.  40 1»  Rinuncia  alia  Corona 
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di  Polonia  • fa  ua  trattato  Von  Cai  lo  XII. 
40 1 . di  questo  tipi  alia  11  Ilegr.o  4'  •>.  Dichia- 
ra la  guctra  al  Czar  Pietro  L 414.  E di 
nuovo  a Cai  lo  XH.  {uccelli  con  questo  415. 

4 30.  - 

Felice  di  Carraiicio  (Santo)  e beatificato  «*1. 
Fcnelon  ( M.  ) e Precettore  de’  Reali  di  Francia 
jjjl.  ì fatto  Vescovo  di  Cambray  ivi  .’  Sua 
dottrina  e pietà  ih-  Di'turbi  eccitatigli  a 
motivo  dcl  suo  libro  intitolato  . .Spiega^ìnHe 
dilli  Massime  de  Santi  Si.'.h:  vita  ir, uuc re . T«. 
le  sito  Libro  e proibito  da  Innocenzo  X ( I.  ad 
istaura  di  Luigi  XIV.  166.  F.g'i  si  ritratta  , e 
fja  prudente  condotta  in  tale  f fibre  }6i.  767. 
muore  43  3. 

Ferdinando  II.  è eletto  Iinperadore  75.  Manda 
Ambasciadori  in  Francia  per  chiedere  soccorso 
centra  i Boemi  e Tranrilyani  ivi.  Dona  la 
edebre  libreria  d’  Acidelbcrg  presa  dal  Palati- 
lo al  Papali.  Proibisce  il  Luteranismo  ne' 
suoi  Stati  ivi  . Disia  per  meato  de*  suoi  co- 
snandamcnii  I4  lega  fatta  contro  fluidi  8 o.  3 1 . 8 7. 
39.  91.  jhi.  U.ì.  Fa  .UH  editto  pet^l'  Arcive- 
scovato di  Magjcburg  , e rinnova  quello  per 
Jo  ristabilimento  da' Cattolici  114.  iif^s'nn- 
padroniscc  per  la  morte  di  Gabor  di  turte  le 
, piazze  di  Ungheria  1 1 3.  Suo  trarr  ’*o  pel  Man- 
tuano.  con  Luigi  XHL  1 1 *•  Gustav®  Adolio 
unito  colla  Francia  , e i Protestanti  gl’intimano 
la  guerra  118.  Prosperità  del  nemico  1 1 9.  Suoi 
gitovi.  vantaggi  ita-  Sci  toglie  dinanzi  cflendo 
. stato  ucciso  ir.  battaglia  1 ai.  Continua  la  guer- 
ra , ma  con  differenti  succelfi  117.  1 ty.  al  133. 

1 36.  1 19.  140-  ifO.  1 II*  1 ? 1 ^4-  167.171. 
17 3.  183.  114.  1 li  !*?•  lii  1 93-  I.94-  Fa 
la  pace  con.  tutti  in  yirtù  del  trattato  di  Mun- 
ger f ed  Ostrabru*.  194  IJJ*  Gl'intirm  guer- 
ra in  Ungheria  Ragotschl  , il  quale  prende 
varie  piazze  183.  184.  Viene  a trattato  collo 
stellò  187.  Proibisce  il  Luteranismo  187-  muo- 
re 113. 

Ferrara  Vescovato  t eretto  in  Arcivescovato 

476. 

Femllans  ( Monaci  ) proibiscono  fra  loro  il  Gian- 
senismo 18 8.  Pene  comminate  contra  i seguaci 
di.  Gianscnio  , e de*  djirubbidrcnti  alla  bolla 
l'ntgcnitus  488. 

Filippo  fieri  ( Santo  ) ò canonizzato  II. 

Filippo  II.  muore  fL 

Filippo  IH.  si  sposa  con  Margherita  d’  Austria  * 
i.  Caccia  i Mori  dalla  Spagna^.  Muore  li, 

Filippo  IY.  Si  conchindc  il  suo  ^ponsalèzio  eoa 


ola 

Isabella  Sorella  di  Luigi  XIII.  f j.  Diviene  Re 
di  Spgan?.  86.  Ricomincia  hguerra  cogli  Olan- 
desi 87.  Fa  guerra  colia  Francia  per  1'  Italia 
roo.  ir}.  1:7.  Fa  pace  118.  Prende  prigio* 
.nicro  1’  Elettóre  di  Trevcri  119.  Prosieguo  1& 
guerra  contra  1’  Olanda  117.  IZ9.  La  fa  alla 
Francia  119.  Primi  succedi  di  dia  119.  130. 

:ìl-  »!*•  Uh  H9-  J4®-  »4J>*  *J®.  *14- 

I ff.  164.  167.171.  173.  181.  183.  184.  188. 

>89.  190.  19 1.  zoo.  .109.  via.  a;},  aai.  a ai. 

ti  3.  zz  3.  aa6. . La  Catalogna  si  ribella  133. 

Vedi  Catalogna . Anche  il  Portogallo . Vedi  Por- 
togallo . Fa  pace  coll*.  Olanda  , e la'  è ricono- 
sciuta indipendente  189.  194.  ac3.  Fa  la 
ce  de’  Pirenei  colla  Francia  , a cui  promette 
la  sua  figlia  Maria  Teresa  az7.  Muore  a4f. 

Filippo  V.  Duca  d*  Angiò  £ istituito  Erede 
della  Spagna  da  Carlo  li.  373.  E'  proclamato 
Ile  in  tutta  la.  Monarchia  , ed  è riconosciuto 
dairiiiglùlt'.ara»  e dall'Olanda  ivi.  La  Saroja , 
e 1’  Eiettore  di  Baviera  sono  per  lui  ivi . JL’ 
Imperatore  Leopoldo  se  ,gli  ptotcsta  contra 
ivi  . L*  Olanda  . e 1'  Inghilterra  si  uniscono 
eoli’  Imperatore  contro  di  lui  377.  li  Portogallo 
e la  Francia  per  elio. 37 3.  376.  Con; inda- 
mente) della  guerra  , e succcffi  376.  377.  383. 
384.  583.  3S6.  39z.  39.3,  3*6.  397.  401.  4oa. 
.47;.  408.  409.  410.  414.  41 3.  419.  Conchiu- 
. ile  la  pace  cogli  Alleati  in  Utrecht  e resta 
•solo  Carlo  VI.  in-gucrra  43®.  Va  in  Napoli, 
ed  è riconosc.uto  per  Re  38 3.  Perde  Orano, 
eh’  è occupato  da’  Mori  403.  406.  Fa  un  trat- 
tato col  Portogallo  430.  Fa  pace  coll' Impera- 
tore Carlo.  VI.  438. 

Plechier  ( Esprit  ) Vescovo  di  Lavaur , ed  indi 
;di  Nismes , 6ua  morte  41 3. 

Fleury  ( Abate  ) ò fatto  Confclforc  di  Luigi 
XV.  4j9/  Vedendosi  ^avanzato  d’  età  si  ritira 
431.  Muore  433. 

Fontaine  traduce  in  Francese  l’Omilia  di  S.Gio: 
Crisostomo  343.  E’  proibita  tal . traduzione  da 
Innocenzo  XI.  319.  Si  ritratta  l’Autore  346. 

Francesco  Saverio  (Santo)  è beatificato  78.  san- 
tificato 8JL 

Francesco  di  Sales  (S. ) b fatto  Vescovo  di  Gi- 
nevra ai.  Istituisce  1*  Ordine  della  Visitazio- 
ne di  S.  Maria  44.  Sua  gran  condotta  43- 
Muore  £0.  E’  beatificato  133.  E'  santifica:® 
143. 

Francesca  di  Saroja  sposa  Alfonso  VI.  Re  di 
Portogallo  144.  Si  ritira  in  un  Ministero  ivi  - 
&'  dichiarato  jutll®  il  su®  matrimonio  , e si 

sposa 


BELLE  M 
sposa  con  D.Pedro  nuovo  Re  ivi . Muore  303. 

Francesco  Solano  (Santo  ) Francescano  è cano- 
nizzato 460. 

Francesca  Romana  ( Santa  ) è canonizzata  40. 

Fratelli  della  Carità,  Congregazione  , che  Paolo  V» 
ridude  in  Ordine  Regolare  48. 

Du-Freme  (Carlo)  Signore  di  Cange  , sua  mor- 
te JZf. 

Fulgenzio  ( Pra  ) sostiene  contra  Paolo  V.  i 
dotti  della  Repubblica  di  Venezia  33.  Cerca 
d’ introdurvi  la  pretesa  riforma,  ma  vien  «co- 
verto da  Errico  IV.  • gli  e proibito  di  predi- 
cate }4. 


CAbor  è riconosciuto  Principe  di  Tramilvt- 
ma  36.  Cede  alcune  Piazze  a’  Turchi  61. 
Suo  trattato  con  Ferdinando  II.  87.  Fa  nuovo 
trattato  col  medesimo  98.  Prende  infruttuosa- 
mente 1’  armi  contra  l'  Imperatore  ix.  Muore 
,If' 

Gabnelis  ( Egidio  ) Francescano,  la  sua  opera  di 
Morale  & proibita  dall'  Inquisizione  di  Roma 
come  Giansenista  189. 

Gaetano  Ticnco  ( Santo  ) è beatificato  114. 
Galilei  ( Galileo  ) è imprigionato  dall'  Inquisi- 
zione di  Roma  124.  Perchè:  tvi,  è condanna- 
to ivi.  Ma  è liberato  114.  123. 

Gad  (.  Vescovo  ) s*  oppone  alla  Bolla  In  Immi- 
nenti , ed  al  decreto  della  proibizione  del  Ca- 
techismo della  Grafia  xo6.  è interdetto,  e so- 
«peso  a Divini*  da  Innocenzo  X.  xo6.  207. 
Garncc  ( Errico  ) Gesuita  è ucciso  in  Inghil- 
terra , c perchè  31.  3 
Gap.  Sinodo  ivi  tenuto  da'  Calvinisti  il. 

Gusto»  Fratello  di  Luigi  XIII.  Si  rompe  col 
Fratello  103.  E’  obbligato  di  uscire  dal  Regno 
119.  Ritorna  ixi.Si  ritirane'  Paesi  Badi  xxx. 
Temendo  che  non  si  annullasse  il  suo  matri- 
monio con  Margherita  Sorella  del  Duca  di 
Lorena  cerca  confermarlo  con  tutte  le  solen- 
nità 1x3.  E'  richiamato  1x7.  Il  Parlamento  di 
Francia  dichiara  nullo  il  suo  matrimonio  117. 
Anche  la  Sorbona  133.  Urbano  Vili,  lo  rico- 
nosce per  valido  ivi  . Comanda  le  Truppe  di 
Luigi  XIV.  in  Fiandra  i8x.  189.  194.  Si  dis- 
gusta con  Mazzarino  207.  Si  fa  alla  testa  del 
Partito  de  Tromboheri  xo8.  Si  unisce  al  Prin- 
cipe di  Condc  per  1’  espulsione  di  Mazzarino 
208.  109.  Si  ritira  nelle  sue  terre  xxo.  Muo* 
ce  230. 

Coni,  dalla  Star.  Eccl «j.  Tom%  XXV  1I% 


A T E R I E . fa, 

Gelcn  ( Van  .)  Vescovo  di  Munster  si  dichiara 
contra  l’Olanda  143.  Fa  la  pace  249.  Di  nuo- 
vo prende  l’armi  contra  gli  Olandesi  in  feror 
della  Francia  263.  Fa  la  pace  170. 

Gencbrard  ( Gilbcito  ) muore  7. 

Gennaro  ( Ordine  di  Cavalieri  di  San  ) istituito 
da  Carlo  111.  Re  di  Napoli  479  48?. 

Genovesi  aiutano  gli  Spagnuoh  coutil  Luigi 

- XIV*.  è bombardata  la  Citta  da’  Francesi  ivi  . 
Va  il  Doge  , e quattro  Senatori  a sottomet- 
tersi a Luigi  XVI.  310. 

Getbais  suo  libro  deiic  Cause  maggiori  è proi- 
bito da  Innocenzo  XI.  291.  Contenuto  di  det- 
to libro  ivi . I Prelati  di  Francia  ne  prendono 
la  protezione  291. 

Gcrbcron  Prete  dell’  Oratorio  . Le  sue  Opere 
della  Difesa  della  disciplina  di  Sens , e lo  Spec- 
chio della  Verità  Cristiana  sono  proibite  da 
Innocenzo  XI.  1S8.  Contenuto  di  cfl'e  t8f. 
289.  sono  censurate  da  molti  Vescovi  , e bru- 
ciate ‘per  man  del  Boja  per  ordine  del  Parla- 
mento di  Provenza  189.  L’  Autore  cerca  di- 
fendersi con  violenza  ivi . Si  rifugia  in  Olan- 
da ivi-  La  sua  esposizione  della  Fede  , che  f» 
ristampare  sotto  il  titolo  di  Trattato  Istoricm 
sulla  Predestinazione  , e la  Grafia  è proibii# 
da  Innocenzo  XII.  360.  Procura  dilFcminare 
gli  errori  di  Bajo  ivi  suo  problema  contra 
Monsignor  di  Noailies  è condannato  alle  fiam- 
me in  Parigi, ed  è proibito  in  Roma  364.  E*  im- 
prigionato 388.  Se  gli  fabbrica  il  Procedo  3S9. 
Dopo  varie  negative  si  ritratta,  e muore  sot- 
tome  db  alla  Chiesa  389.  390. 

Gerusalemme.  Descrizione  de* luoghi  santi  z66. 

Gesù  ( Suor  Maria  del  ) compone  la  vita  della 
SS.  Vergine  333.  E’  tradotta  in  Francese  dal 
P.  Groflet  ivi  è proibita  in  Prancia  ivi . 

Gcsuite  loro  unione  116.  Sono  sdpprcfle  116. 

Gesuiti . Per  loro  causa  nascono  didènsioni  tra 
il  Parlamento  di  Parigi  , e quello  di  Tolosa 
9.  Sono  ristabiliti  in  Francia  ivi  . Vengono 
in  Inghilterra  a contesa  co'  Preti  secolari  , e 
sono  cacciati  da  Elisabetta  18.  Gii  sono  re- 
stituiti i beni  in  Francia  24.  Editto  di  Erri- 
co IV.  in  loro  favore  ivi  . Parlata  del  Re  per 
far  registrare  detto  Editto  nel  Parlamento  'ivi  * 
Vien  registrato  , ed  abbattuta  là  Piramide 
eretta  in  loro  infamia  23.  Si  stabiliscono  iu 
Pera  41.  Sono  imputati  dell’  afiadinamento 
d’  Errico  IV.  43.  se  ne  discolpano  ivi  . li  lo- 
ro  Generale  gli  proibisce  di  dir  cosa  , clic 
polla  amenziale  il  parricidio  de’  Re  44.  Ri  a- 
S s s pio- 
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prono,  superare  molte  difficoltà,,  il  Collegio  di 
Clermont  ivi  . Otto  loro  Millìonatj  sono  mar- 
tirizzati nell’  Indie  Orientali  68.  Son  discac- 
ciati dall’  Olanda  89.  Hanno  il  permeilo  di 
eonfcfl'are  dovunque  , e chiunque  98.  loro 
brighe  coll*  Università  di  Francia  a motivo 
del  Collegio  di  Clermont  99.  I Curati  di  Pa- 
rigi fanno  presente  al  Gran  Vicario  ,di  Parigi 
una  rimostranza  contra  la  Morale,  c probabi- 
lismo de’  Gesuiti  111.  Ritornano  in  Venezia 
114.  loro  contese  col  Vescovo  di  Pamiera 
per  l’approvazione  , e conferitone  177.  I Su- 
periori del  Collegio  di  Caca  riparano  allo 
scandalocagionato  da  una  Tesi  fatta  sostenere 
da  un  toro  proferirne  di  Teologia  $41.  343. 
Quei  di  Roucn  danno  soddisfazione  all*  Arci- 
vescovo di  quella.  Città  per  un  libro  fatto  da 
uno  de’ loro  j6«.  Non  ubbidiscono  all’ Editto 
del  Vicario  Apostolico  della  China  , il  quale 
proibì  le  cerimonie  Chinesi  344.  Si  porta  la 
causa  innanzi  la  S.  Sede  344.  343-  ET  eret- 
ta una  Congregazione  di  Cardinali  per  tal 
causa  367.  I loro  avversari  denunciano  alcune 
Opere  su  tal  materia  all’Univctsità  di  Parigi, 
la  quale  censura  cinque  proposizioni  3 69.  Di- 
fesa da  loro  fatta  370. 

Giacomo  della  Marca  ( Santo  ) beatificato  97. 
santificato  460. 

Giacomo  I.  Re  d’Inghilterra  13.' Si  porta  in 
Londra,  ed  affiste  ad  un  aficniblea  de’  Mini- 
stri ivi  . Sua  religione  , e sua  condotta  ivi  . 
Compone  un  giuramento  da  prestarsi  da'  Cat- 
tolici suoi  sudditi  34.  Sua  fermezza  per  1* 
sua  clVcrvahza  34.  Cerca  d'  introdurre  ia  Re- 
ligione Anglicana  nella  Scozia  34.  Caccia  tut- 
ti gli  Ecclesiastici  della  Comunione  Cattoli- 
ca 47.  Autorizza  le  Danze  , cd  altri  diverti- 
menti 73.  Dal  Parlamento  gli  c data  ampia 
facoltà  sulla  disciplina  della  Chiesa  74.  I Pres- 
biteriani , cd  altri  vi  ripugnano  a tal  decreto 
ivi  • Nuovo  Editto  per  ir  espulsione  degli  Ec- 
, cicsiastici  98.  muore  xoe. 

Giacomo  II.  Duca  di  York  fratello  di  Carlo  II- 
comanda  la  flotta  Inglese  , ed  ottiene  una 
compiuta  vittoria  sopra  l'Olanda  143-  11  Con- 
tadi Shastbury  tenta  di  farlo  escludere  dalla 
Corona  183.  184.  Dopo  la  morte  del  fratello 
prende  il  Regno  311.  Il  Duca  di  Mont- 
mouth  figlio  naturale  di  Carlo  II.  si  ribella 
«onero  di  lui  ma  vien  preso,  cd  eseguito  a mor- 
te 3 1 1 . Il  Conte  d'  Argilc  ha. la  stella  sorfe 
ivi  - Favorisce  i Cattolici  ivi  . Fa  uaa  duina- 
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razione,  colla  quale  permette  la  libertà  della 
eoscicnza  310.  Fa  abolire  il  giuramento  de.1 
Text  dal  Parlamento  di  Scozia  ivi  . E'  sospe- 
so anche  in  Londra  ivi  . E’  discacciato  dal 
Trono  da  Guglielmo  di  Nariau  suo  genero 
31Z.  313.  Si  rifugia  in  Francia  dove  riceve 
•occorsi  , Ritorna  in  Irlanda  con  una  dotta  4 
ed  indi  si  ritira  in  Brest  31  i.  Sono  ì suoi 
Partigiani  d'  Irlanda  , e de’  Francesi  disfatti 
da' ribelli  319.  330.  936.  Continuazione  della 
guerra  tra  lui  aiutato  da'  Francesi  , e Gugliel- 
mo 341.  337.  Rimane  escluso  dal  Regno  col- 
la pace  di  Ryswick  338.  muore  377. 

Giacomo  IH.  figlio  di  Giacomo  II-  è facto  di- 
chiarare Re  della  Gran  Brettagna  da  Luigi 
XIV.  377.  Tenta  coll’ajuto  di  questo  ricupe- 
rare il  Regno , ma  in  vano  4*8.  Alcune  Cit- 
tà d’  Inghilterra , e di  Scozia  lo  salutano  Re 
dopo  la  morte  della  Regina  Anna  , ina  seno 
punite  430. 

Gianseniti  accusano  di  falsità  , e d’  altri  vizj 
la  bolla  In  imminenti  169.  17 v-  Sono  combat- 
tuti i loro  errori  17 1.  Van  cercando  vanisus- 
terfugj  per  eludere  la  bolla  173.  le  loro  opi- 
nioni son  proibite  di  sostenersi  dalla  Sorbona 
176.  Fanno  che  1'  Università  di  Lovanio  non 
accetti  la  bolla  197.  Ch’  è fatta  pubblicare  dall* 
Arcivescovo  di  Bcxason  , cd  è ordinata  la  di 
lei  acccttazione  da  Filippo  IV.  196.  197.  103. 
Quc’  di  Lovanio  procurano  di  tirare  a loro 
T Università  di  Douay , e d’ impedire  la  pub- 
blicazione della  bolla  197.  E'  condannata  la 
loro  dottrina  da  Innocenzo  X.  11 1.  la  bolla 
ricevuta  in  Francia  ivi , i sutterfugj  da  trio 
usati  per  dedurla  sono  ubbatturi  dall' aficmblca 
del  Clero  di  Parigi  nz.  c confirinato  tutto  F 
operato  contro  di  elfi  , c son  proibiti  i loro  li- 
bri da  un’  altra  allcmblea  del  Clero  izc-  t 
confermala  la  Bolla  della  loro  condanna  con 
un  Breve  di  Alcllàndro  VII.  114.  tal  Breve  è 
ricevuto  dal  Cleto  di  Francia  114.  sforzi  de’ 
Signori  di  Portorcale  in  loro  favore  Z14. 
zi 3.  Formulario  stabilito  in  Francia  controdi 
elfi  131.  Z33.  Contese  occorse  a cagione 
di  questo  fatto  z 3 3. 1 34.  c abbracciato  da  quas 
tutti  ivi  , le  Religiose  di  Portoreale  loro  se- 
guaci son  costrette  ad  accertarlo  133.  Il  Re  or- 
dina la  ricezione  di  elfo  , cd  alcuni  Vescovi 
si  oppongono  237.  Mala  fede  de’ Signori  di 
Portorcale  loro  sostenitori  degli  spedicnti  prefi 
da  Luigi  XIV.  contro  di  dii  141.  s<*n  proibi- 
te in  Roma  cd  in  Francia  due  Opere  , che 

fave? 
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ft  véri  vino  le  Toro  opinioni  ivi. 'Il  Parlamento 
di  Parigi  registra  una  Dichiarazione  Reale,  or» 
dinante  la  sottoscrizione  del  Formolario  , e la 
proibizione  dc’libri  ad  eili  favorevoli  146  II  Re 
scrive  ad  Aleffandro  VH. , che  mandi  un  Fot  - 
molario  per  convincere  quelli  , che  diceano  , 
•he  il  Papa  non  approva  quello  fatto  in  Fraiv 
eia  146.  Il  Papa  fa  la  Bolla  col  detto  Formo» 
lario  ivi , rimangono  da  questa  abbattuti  147. 
Multi  si  sottomettono  , altri  se  ne  vanne  da 
Francia  ivi , me/zi  presi  contra  le  Religiose 
di  Portoreale  di  Campi  , che  continuano  nell’ 
ostinazione  ivi  . Son  condannati  da  Aleffandro 
Vii.  quattro  Vescovi  , che  non  sotcoscrittéro  il 
Formolario  , e sono  delegati  nove  Prelati  per 
procedere  contro  di  elfi  zf«.  Risposta  avuta 
da  Clemente  IX.  , e da  Luigi  XIV.  i loro 
Protettori  134.  si  sottomettono  al  Formolario, 
e son  perdonati  dal  Papa  133.  come  anche  le 
Monache  di  i’ortoreale  di  Campi  z?f-  ayé.  Il 
Vcs.’ovo  di  Angers  torna  ad  eccitare  nuovi 
disturbi  174.  Misure  prese  dall'  Università  , e 
dal  Re  contra  tali  innovazioni  , le  quali  sono 
dilfipate  174.  17  3.  Alcuni  Principali  del  par- 
tito continuano  nel  loro  sentimento  , e sup- 
plica fatta  da’medcsimi  al  Re  Luigi  XIV.  304. 
Un  Dottore  di  Parigi  con  un  ingegnoso  ritro- 
vato scuopre  molti  di  elfi  occulti  , i quali  son 
puniti  da  Luigi  XIV.  337.  33*.  334.  Distin- 
zione d' alcuni  nel  sottoscrivere  il  Formolario, 
il  che  cagiona  una  giunta  al  Fornvotario  344. 
347.  Bolle  d'  Innocenzo  XII.  colle  quali  abro. 
ga  tali  giunte  347.  Cattivo  senso  dato  da’ 
Giansenisti  a tali  Bolle  347.  348.  Fanno  va- 
ri libri  in  loro  difesa  368.  369.  Mettono  in 
mezzo  1'  atlcmblca  del  Clero  di  Francia  del 
irto,  un  libro  intitolato  Augusliniana  Eccit- 
ili Romani  dottrina  , il  quale  & condannato 
369.  Loro  intrighi  per  impedire,  che  il  Car- 
dinal di  Noaillcs  non  condannane  le  Riflclfio- 
ni  Morali  di  Qucsnel  418.  Spacciano  , che  il 
Delfino  sia  loro  partigiano  , e questo  si  giu- 
stifica con  una  memoria  ivi.  Attaccano  di  fal- 
sità tal  memoria  , ma  il  loro  libro  c bruciato 
per  ordine  del  Parlamento  ivi.  Adonta  deco- 
ro intrighi  Clemente  XI.  emana  la  Bolla  Vni‘ 
gfniius  , colla  quale  son  condannate  101.  pro- 
posizioni del  libro  di  Qucsnel  410.  411.  Ve- 
di, Clemente  XI.,  Benedetto  XIII. , e Noaillcs. 
I non  conformisti  alla  Bolla  Unigenitus  si  pr©. 
tendono  il  dritto  de’  miracoli  471.  Continua- 
zione dell’ affare  della  Bolla  Unigenitus  473. 
474-  47  f.  477-  478-  479  4»‘'  4«4- 
. •iauscnio  ( Cornelio  ) Vescovo  d’  Yprcs  umore 
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14*.  143.  suoi  fatti , sentimenti , ed  opere  14*. 
141.  al  144.  Si  conosce  cfTereocculto  Calvinista 
su  la  ■grazia  , e la  libertà  144.  Si  sottomette 
al  Giudizio  della  S.  Sede  144.  1 4 f-  £'  stam- 
pato il  suo  Augustinus  in  varie  parti  139.160. 
Giudizio  fattone  da’  Cattolici  , e da'  Prote- 
stanti 160.  E1  proibita  la  lettura  di  tal  libro 
da  Urbano  Vili.  160.  E'  condannato  colla 
Bolla  In. imminenti  167.  Calunnie  inventate 
contra  questa  Bolla  . Vedi  Giansenisti  . 

Giappone  . Perfida  Politica  degl'  Inglesi  , ed 
Olandesi  64.  Gran  numero  di  Martiri  ivi  90. 
1*9.  133.  » 34.  E sono  distrutti  i Cristiani 
d’  Ariina  133.  Gli  Olandesi  apportano  la  to- 
tale discruzioue  de!  Cristianesimo  ivi  133.  134, 

' 339.  L’imperatore  v’-  istituisce  la  solennità  , 

detta  , Gcsumi , per  io  totale  estirpamento 
della  fede  339.  , in  che  consiste  évi  . 

Gias  . Concilio  ivi  tenuto  169. 

Gibilterra  c presa  dagli  Alleati  nella  guerra  della 
aucceflione , c riinane  agl’  Inglesi  591.  E’  as- 
sediata dal  Maresciallo  di  Tessè  , il  quale  è 
obbligato  toglier  1’  attedio  397- 

Genesc  ( Francesco  ) Vescovo  di  Vaison  muore 
annegato  383. 

Gicrbaud  ( Filippo  ) sua  morte  340. 

Gilberto  è seguace  di  Giansenio  suo  trattate 
della  Grazia  313.  E*  cattato  dall’  Università 
di  Douay  3 il.  Si  ritratta  ivi.  Il  suo  libro  è 
proibito  dal  Vescovo  d’  Arras  , ed  egli  cerca 
giustificarlo  ivi . • 

Ginevra.  Disegni  del  Duca  di  Savoja  su  d’ ette 
falliti  ìt. 

Gioiosa  ( Francesco  ) Cardinale  muore  63. 

Giojosa  ( Errico  ) Rientra  nella  Religione  de 
Cappuccini  iz. 

Giorgio  III.  di  Brunswick  è coronato  Re  d’In- 
ghilterra dopo  la  morte  della  Regina  Anua 
4 

Giovanni  della  Croce  (Santo)  « canonizzato  460. 

Giovanni  Neopumiceno  ( Santo  ) c beatificata 
171. 

Giovanni  da  Capistrano  ( Santo  ) ò canonizzato 

.n9’  . , 

Giovanni  da  S.  Facondo  ( Santo  ) è canonizzato 

) 1 9-  . . . . . * 

Giovanni  Casiraìro  Re  di  Polonia  . Vedi  Casi- 
miro . 

Giovanni  IV.  è eletto  Re  di  Portogallo  1 3G 
Fa  confederazione  colla  Francia  163.  Scuopre 
ona  congiura  eccitata  dagli  Spagnuoli  contro  di 
lui  ed  ii  Regno  1 63.  164.  Manda  il  Vescovo  di 
Latnego  per  Ambasciadorc  in  Roma  169.  Di- 
sturbi ivi  perciò  avvenuti  ivi  . E’  obbligato  il 
Sta  a h» 
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suo  Amfeasciadore  a ritirarti  ivi  , suo  nuovo 

trattato  con  Luigi  XIV.  181.  Disfa  gli  Spa- 
gnuoli  184.  Muore  zi*. 

Giovenin  Prete  dell’  ‘Oratorio  : tr.no  proibite  le 
sue  istituzioni  Teologiche  da  molti  Vescovi 
di  Francia  40$-  > 

Ciri  ( Francesco  ) de’  Miniitii  sua  morte  jif. 

Giuseppe  Cappuccino  ( Fra  ) sue  doti  84.  Ajott 
Antonietta  d’ Orleans  a fondare  la  Congrega- 
zione di  Nostra  Signora  del  Calvario  8 j.  Mut* 
re  149- 

Giuseppe  da  Lconeda  ( Santo  ) Cappuccino  è 
canonizzato  488.  ’ . 

Giuseppe  L Figlio  di  Leopoldo  Imperatore  è 
«letto  Re  d’Ungheria  311.  Ed  indiRedc’Ro- 
mani  331.  Succede  al  Padre  all'  Impero  3 9-*. 
Continua  la  guerra  per  la  succcdìune  della 
Spagna  <97-  Suoi  succedi  4ct.  40Z.  40 3. 408. 
4C9-  410  4>4-  41 1-  Fa  un  decreto,  col  quale 
manda  in  bando  dall’ Impero  gli  Elettori  di  Ba- 
viera , e di  Colonia  40$.  Suoi  succedi  contra 
i Malcontenti  d*  Ungheria  comandati  dal  gio> 
■vine  Ragotsky  401.  40».  Fa  pace  co'  inedesi- 
mi  418.  l’a  ampie  concedìoni  a’Protcstanti  in 
grazia  di  Carlo  XII.  40 3-  occupa  Comacchio  , 
, ed  il  Ferrarese  alia  S.  Sede  . Si  accomoda  .col 
Papa  ma  si  tiene  Comacchio  410.  Muore  416. 
Suo  carattere  ivi  . 

Clascow  . Concilio  primo  ivi  celebrato  dagl' In* 
glesi  4^.  secondo  Concilio  de’  medesimi  1 39. 

Gobar  ( Giorgio  ) Gesuita  c proibita  la  sua 
Morale  dal  Vescovo  d'  Arras  $87. 

Gobcrt  Benedettino  , sua  morte  , ed  opere  ilLf. 

(«ornatisti  . Vedi  Arminiani . 

Gonzaga  ( Francecco  ) Duca  di  Mantova  33. 

Gonzaga  ( Ferdinando  ) Duca  di  Mantova,  suoi 
disturbi  col  Duca  di  Savoja  pei  Monferrato 
f).  Si  quietano  colla  mediazione  della  Fran- 
cia 71.  Muore  ti). 

Gonzaga  ( Vincenzo  ) Succede  al  Fratello  Fer- 
dinando II).  Muotc  ivi  . 

Gonzaga  ( Cario  ) Vedi  Nevcr  . 

Godcau  ( Antonio  ) Vescovo  di  Vence  muore 
167.  sue  Opere  ivi  . 

Grazia  , c libero  aebitrio , Contesa  tTa  i Dome- 
nicani , e Gesuiti  10.  Si  fa  una  Congregazio- 
ne di  Cardinali  per  terminarla  37.  Consiglio 
di  S.  Francesco  Salet  seguito  dal  Papa  ivi  . Il 
Papa  mette  fine  ada  quistione  senza  niente 
decidersi  37.  )8. 

Crcgono  XV.  è «letto  Papa  8j.  apre  un  Giu- 
bileo 84.  Fà  una  bolla  per  1’  elezione  del 
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sommo  Pontefice  ivi . Proibisce  a tuft*  i Chìe. 
sastici  di  predicare  , c confeflàre  senza  1*  ap- 
provazione del  Vescovo  87.  Ampia  la  Boll* 
della  Concezione  di  Maria  Vergine  fLL,  Or- 
dina al  Cardinale  di  Rochefaucolt  di  rifor- 
mare i Monaci  in  Francia  88.  Breve  per  la 
Festa  di  S.  Anna  ivi  . Contra  i sollecitatori 
de'  Penitenti'  ivi . Elegge  quattro  Cardinali  ivi. 
Erige  nuovi  Vescovati  in  Francia  ivi  . Muo  - 
re  41. 

Grimaldi  ( Onoratb  ) Principe  di  Monaco  . Ce- 
de Monaco  al  Re  Luigi  XIII. , e ne  riceve  ia 
cambio  il  Ducato  di  Velcnrinois  163. 

Grotto  ( Ugone  ) suo  sapere  74^.  Sua  setta  ivi. 
E’  arrestato  in  Olanda  7 f. 

Guglielmo  di  Nafiau  Principe  di  Orange  . Di- 
scaccia dal  Trono  d’ Inghilterra  il  suo  Genero 
Giacomo  II.  311.  31 3 E’  eflo  solennemente 
eletto  cd  incoronato  Re  313.  Disfa  .gl’ Irlan- 
desi , ed  i Francesi  che  aiutavano  il  Suocero 
3x9.  330.  336.  341.  3 37.  Continuazione  della 
guerra  tra  lui  , e Luigi  XIV.  341.  341.  331. 
331.  337.  338.  sottoscrive  il  trattato  di  Ry- 
stvick  , e con  questo  finisce  la  guerra  , e ri- 
mane nel  pacifico  politilo  del  Regno  ad  esclu- 
sione di  Giacomo  II.  338.  Autorizza  un  pro- 
getto del  Parlamento  contra  quelli  , che  arca- 
no portato  1’  armi  per  Giacomo  II.  369.  Fa 
varj  proclami  contra  i Cattolici  3(8.  Si  uni- 
sce all’  Imperatore  contra  Filippo  IV.,  e Lui- 
gi XIV.  nella  guerra  della  suctcdione  della 
Spagna  377.  Succedi  di  tal  guerra  ivi  . Muo* 
re  ili, 

Guisa  ( Daca  ) c chiamato  da’  Napoletani  199. 
Non  riceve  dalla  Francia  soccorsi  ivi  . E*  fat- 
to prigioniero,  cd  c condotto  in  Ispagnaì  1 94.  E’ 
liberato  ivi  . 

Gusman  ( Luisa  ) Moglie  del  Duca  di  Bragan- 
za  , fa  , che  il  Marito  accetti  il  Regno  di 
Portogallo  1 3*.  E’  maltrattata  dal  figlio  , e da’ 
favoriti , sicché  si  ritira  in  un  Monistero  *48. 
149.  Muore  t49.  sua  vitti!  ivi 

Gustavo  (Adolfo)  figlio  naturale  di  Carlo  de  Se- 
dermanic  Re  di  Svezia  £1.  Mette  a guasto  l* 
Alemagna  109.  E’  disfatto  , e ferito  da  Si- 
gismondo Re  di  Polonia  III.  ■ Suo  trattato  coll* 
Francia  contra  1’  Iinperadure  Ferdinando  118. 
I Protestanti  si  uniscono  a lui  ivi  • Suoi  pro- 
gredì 119  Nuove  sue  vittorie  lift.  E’  ucciso 
nella  battaglia  di  Luzon  it). 

» - fi*. 
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HAbert  ( Isacco  ) VescòTO  di  Vabros  , cast 
morte  , ed  opere  z 37. 

Ilarlay  ( M.  ) Arcivescovo  di  Parigi  proibisce 
la  biblioteca  di  -Du  Pin  343.  Tre  libri  de’Ques- 
(listi  348. 

Hersant  ( Carlo  ) è creduto  i*  autore  del  Libro 
intitolato  Optati  Cali,  de  cadendo  Schisatale 
condannato  in  Francia  1 f7.  . Predica  i suoi 
sentimenti  in  Roma  iof.  E’  scovato  , e sco- 
municato ivi  ■ Sen  fogge  in  Francia  ivi  . 

Huct  ( Fiancesco  ) sua  morte  , e dottrina  4 fi. 
Huse  ( Marco  Ktnato  de  ) sua  morrt  e dottri- 
na jro. 

I 

JAac  ( Luigi  ) Ministro  di  Sacy  Prete  di  Pòr- 
to Reale  sua  morte  , ed  opere  303. 

Ibrahim  Sultano  1 34.  è deposto , ed  ucciso  1 96. 
Ignazio  de  Loyole  ( Santo  ) è beatificato  41. 
santificato  St, 

Imbcrt  ( Giovanni  ) suo  delitto  T9.  Contrasto 
iosoito  pel  suo  giudirio  tra  il  Parlamento  di 
Tolosa  , e gli  Ecclesiastici  ivi . 

Illuminati,  Setta  in  Ispagna  30.  estinta  ivi.  Com- 
parisce in  Francia  119-  abbattuta  ivi  . 
lmta\ione  li  Gesù  C isco.  Questioni  intorno  di’’ 
autore  di  tal  Libro  z6i.  i&x. 

Infanzia  di  Gesù  Cristo,  Congregazione  di  Mo- 
nache  da  chi  £ fondata  J14.  E’  soppressa  ivi'. 
Perchè  ivi . 

Ina  cento  X.  c ek-tto  Papa  i8o.conferma  il  decreto 
della  Congi  egazione  del  Concilio  per  la  C onfefiìo. 
ne  de'  Regolari  r8f.  Proibisce  con  sua  Rolla  a’ 
Cardinali  d’  uscire  da  Roma  senza  il  permeilo 
del  Papa  187.  Non  è ricevuta  in  Francia  ivi. 
Fa  sei  Cardinali  1 90.  Erige  una  Giunta  per 
P esame  delle  opinioni  di  Giansenio  a richie- 
sta de  Vescovi  di  Francia  206.  Alcuni  Vesce», 
vi  di  detto  Regno  si  dichiarano  contra  tal 
Congregazione  ivi  . Condotta  da  lui  tenuts 
nell’  esame  di  dette  opinioni  ivi  . Suo  giudi- 
aio  ivi  Condanna  le  cinque  proposizioni  di 
Giansenio  zìi.  Sua  morte,  c carattere  zi). 
Innocenzo  XI.  £ eletto  Papa  t7>.  179.  Sue  di*, 
tensioni  con  Luigi  XIV.  per  gli  Vescovi  d’Afer, 
e Pamier» , che  si  opposero  alla  Regalia  zJa. 
Fa  un  decreto  sulla  comunione  frequente  , c 
la  confefiionc  di  peccati  veniali  186.  187.  Con- 
danna proporzioni  dcmuui  itegli  da’  Gian» 
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scnisti  187.  Contenuto  di  alcune  di  queste 
187.  188.  Tale  condanna  non  c ricevuta  in 
Francia  z!8.  Dettaglio  delle  dificnsioni  sue 
col  Re  di  Francia  per  la  Regalia,  e l’elezio- 
ne della  Superiora  del  Monistero  di  Chalon* 
f9z.  al  19) . Fa  altri  Brevi  su  tal  materia , e 
seno  tutti  sopprtfli  in  Francia  , dove  si  procu- 
ra che  niuno  d’ erti  fofie  indirettamente  ese- 
guito 19 f.  196.  Z97-  Fa  cinque  Cardinali  19% 
I Vescovi  della  Francia  consentono  alla  Rega- 
lia , e gli  scrivono  che  cedrile  199-  sua  rispo- 
sta  ivi  . I Pi  ciati  accettano  la  Regalia  prima 
d’  avere  là  sua  risposta  , e loro  dichiarazione 
in  riguardo-  alla  potestà  ecclesiastica  ivi . Sua 
dimostrazione  di  riconoscenza  a Luigi  XIV.  per 
1*  abolizione  dell*  editto  di  Nantes  308.  Crea 
in  una  seconda  promozione.  17.  Cardinali  jtf. 
Abolisce  le  franchigie  degli  Ambasciadori  iti 
Roma  fi 9.  Se  gli  oppone  il  Re  di  Francia 
ivi.  Gravi  disturbi  eccitati  per  tal  causa  ivi 
)zj.  Ne  apporta  nuovi- la  decisione  fatta  da 
lui  in  favore  del  Principe  Clemente  di  Bavic- 
ra  per  I’  elettorato  di  Cotogna  contra  il  Car- 
dinale di  Fursteinberg  sostenuto  da  Luigi  XIV»- 
314,  sua  morte,  e carattere  jzé. 

Innocenzo  XII.  c eletto  Papa  333  Sue  paterne  curò' 
verso  il  Cristianesimo  ivi  ■ Pubblica  un  Giubileo 
universale  per  impetrare  da  Dio  la  pace  tra’Prini 
cipi  Cristiani  ivi  ; Abolisce  il  Nepotismo . U6. 
A degna  nuove  rendite  al  Collegio  de  propagan- 
da . ivi.  Termina  le  diffcrenzedella  Regalia  cori 
Luigi  XIV.  $46.  Fa  una  promozione  di  li.  Cari 
dinali  3 34.  Proibisce  varj  libri  360.  Fa  due  al- 
tre promozioni  di  Cardinali  )6z.  un’altra  368; 
A motivo  dcllà  sua  infermità  non  può  aprire 
la  Porta  santa,  la  quale  perciò  vicn  aperta  dal 
Cardiuale  di  Bovillon'  ivi  . Fa  una  sesta  prO< 
mozione  37 o.  muore  ivi'. 

Innocenzo  Xllf.  £ eletto  Papa  4jr.  Cammina" 
sul  piano  di  Clcmenre  XI.  per  1’  affare  delle 
Riflcffioni  morali  di  Qucsncl  4 fi. Fa  una  pro- 
mozione di  Cardinali  4P-  Seguito  dell’  affare 
di  Qucsncl  4P-  muore  4f4. 

Inquisizione  di  Roma  condanna  rarj  libri  41.. 
Proibisce  di  stamparsi  alcun’  opera  su  la  mate, 
ria  de  Auxiliis  fo.  Proibisce  il  libro  del  Pi 
Beccano  intitolato  Controversia  Anglicana  &c. 
54.  Proibisce  due  Catechismi  103.  Il  decreta 
per  tino  de’  medesimi  non  è ricevuto  in  Fran- 
cia zc4.  Nè  dall'  Arcivescovo  di  Malincs  evi - 
Fa  bruciare  per  mano  del  Boja  /’  Istoria  det 
diavolo  , h Ulurt  Giudaiche  , ed  H Testamento 

Vk 
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spirituale  diZ?,rM  48  7. 

Joli  ( Claudio  } sua  morte  ,.ed  opere  18G 
Irlandesi  Catrol  pi  si  ribellano  contra  i Pr.  testati- 
ti  , e ne  fanno  un  crudele  scempio  i6f.  fai- 
no  triegua  17  3- 

Isabella  sorella  di  Luigi  XIII.  sposa  Filippo  IV.  70. 
Isidoro  Lavoratore  ( Santo  ) è canoni/ato  87^ 
Jurieu  ( Pietro  ) Ministro  Protestante  sua  moj- 
tc  413. 


KMielnisky  Generale  de* Conciti  disfa  i Polac- 
chi, e perchè  prende  l'armi  contra  citi  136. 
se  gli  uniscono  i Tartari  ter.  Sono  disfatti  , 
e costretti  a far  la  pace  con  Casimiro  Re  di 
Polonia  toL  Sono  di  nuovo  disfatti  dal  me- 
desimo , il  quale  indi  gli  concede  la  pace 
*08. 


LÀbbè  ( Filippo  ) Gesuita,  sua  morte  1*7. 
Lallcman  ( Gabriello  ) Gesuita  c martiriz- 
zato dagl’  Iroqucsi  mi. 

Lambertini  ( Prospero  ) Cardinale  è fatto  Papa. 
Vedi  Benedetto  XIV. 

Lamy  Prete  dell’  Oratorio,  sua  morte  43  f. 

La  vati  ( Giovanni  ) sua  morte  ed  opere  zM. 
Lararo  ( San  ) Ordine  di  Cavalieri  istituiti  in 
Francia  approvato  da  Paolo  V.  49.  sue  vicen- 
de , ed  insegne  39.  40. 

Lcnfant  ( Domenico  ) Domenicano  , sua  morte 
W- 

Leone  XI.  c eletto  Papa  17.  muore  ivi . 
Leopoldo  Ignazio  figlio  di  Ferdinando  II.  à fatto 
Imperatore  1x3.  Ingannato  da'  Turchi  , ritira 
le  sue  Truppe  dalla  Transilvania  138.  è ada- 
lito  da  erti  nell*  Ungheria  ivi  Riceve  ajuti 
dalla  Fiancia  , e dalia  dieta  144.  Fa  una  tre- 
gua co’  medesimi  per  venti  anni  ivi.  Abbatte 
i Malcontenti  d’ Ungheria  i<i.  Si  unisce  coll’ 
Olanda  contra  la  Francia  z6 3.  Succedi  della 
guerra  x48.  t6 9.  Z7Q.  X7t-  173-  174-  180. 
alt.  z8i.  Finisce  I3  guerra  col  trattato  di 
Himegua  183.  189.  Gli  si  eccitano  nuove  con- 
tese dagli  Unga  ri , e Transilvani  tip.  ili.  Si 
accommoda  con  una  parte  degli  Ungari  ivo. 
Sue  perdite  nella  guerra  di  Tckcli  c aiutato 
da*  Turchi  iti.  Fa  con  cflò  un  armestizio  ivi. 
Il  Gran  Signore  gli  muove  guerra  , ed  cflo 
si  collega  con  S.obicsky  joz.  Felici  succedi  eoa- 
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fra  i Turchi  , i quali  erano  andati  ad  af Tedia 
re  Vienna  301.  303.  Fa  lega  anche  co'  Vene* 
jdani  contra  i medesimi  303.  Succedi  dell»- 
guerra  303.  311.  jn.  310.  311.  )zz,  330. 
336.  341.  3 fi.  Conchiude  co'  Turchi  il  trat- 
tato di  Carlowitz  , e gli  c ceduta  la  Transil- 
vania . Obbliga  il  Giovane  Principe  di  Tran- 
silvania Michele  Abballi  a rinunciare  il  Prin. 
cipato  in  suo  favore  contra  il  Trattato  3x1. 
Obbliga  gii  Ungari  a dichiarare  la  Corona 
ereditaria  della  Casa  d’  Austria  , e n'  elegge 
Re  il  figlio  Giuseppe  ivi  . Suo  freddo  porta- 
mento verso  Sobiesky  303.  jxr.  Si  collega 
coll’Olanda  e con  altri  contra  Luigi  XIV.  31». 
Succedi  di  tal  guerra  3x1.  313.  333.  z x 6. 
341.  341.  3 fi.  3 f7-  3 f 8.  Conchiude  la  pace 
con  Luigi  3 f 8.  Si  protesta  contra  la  procla- 
mazione in  Re  di  Spagna  di  Filippo  V.  17 f. 
Si  uuisce  all'Inghilterra  , c l’Olanda  contra  Luigi  * 
XIV.,  c Filippo  V.  377.  Incominciamento del- 
la guerra  374.  Succedi  di  detta  guerra  376. 

377-  3*1-  384-  38  f-  386.  3 9l-  45>y- 3?6-  Ì97. 
Fa  che  i Circoli  dell’  Impero  prendano  parte 
jn  tal  guerra  384.  Suo  procedere  contra  l'Elet- 
tore di  Colonia  , il  quale  appella  alla  sua  Die- 
ta ivi . Se  ne  muore  3 97.  Suo  carattere  ivi . 

Libelli  ( Giacinto  ) Domenicano,  sua  morte 

JUr  , . ..... 

Linguadoca  . Prelati  della  Provincia  si  dfchia. 
rano  per  Gaston  contra  il  Fratello  Luigi  XIII. 
IZ3.  Si  erige  perciò  per  giudicarli  un’  Afl’cm- 
blca  1x3.  Sentenze  di  detta  Aiiemblca  fi 3. 

. j 17.  1 iS. 

Lione  ( Artuso  di  ) Vescovo  di  Rosalia  , • Vi- 
cario Apostolico  nella  China . Sua*  morte  4x3. 

Lipsio  ( Giusto  ) sua  morte  |_j_. 

Lisbona  al  suo  Arcivescovato  è unito  il  Cardi- 
nalato 479.  ' 

Londra  . Grande  incendio  ivi  avvenuto  Z49- 

Lorenzo  Giustiniano  ( Santo  ) è canonizzato 

Loudun  . Adcmblea  ivi  tenuta  dagli  Ugonotti 
di  Francia  Di  lei  insolenti  procedure  77. 
Accomodo  fatto  con  Luigi  XIII.  ivi . 

Lue  ( M.  ) dall’  Arcivescovato  di  Aix  pafla  a 
quello  di  Parigi  46C  Sua  prudente  condotta 
per  far  accettare  la  Bolla  Unigenitus  nella  Dio- 
cesi 466.  467-  Condanna  i miracoli  di  Paria 
appellante  471.  La  vita  del  medesimo  47  3- 
Seguito  d’  un  tal  affare  47  3.  474. 

Ludovisio  ( Alefi'andr»  ) è eletto  Papa  . Vedi 
<^rcgorio  XV. 

Lai- 


f- 
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Luigi  <Sonz»ga  Gesuita  { Santo  ) c canonizzato 

460. 

Lnigi  Delfino  di  Fnneia  figlio  di  Luigi  XlV. 
Sua  morte  4<6.  Suo  carattere  ivi. 

Luigi  figlio  primogenito  del  sopradetto,  t Gian- 
senisti lo  spacciano  per  loro  Fautore  4 TB. 
Egli  si  giustifica  coti  una  memoria  ivi  , sua 
morte  ivi  . Sue  ammirabili  qualità  ivi  . 

Luigi  XIII.  sua  nascita'  io.  Succede  al  Trono 
4j.  sta  sotto  la  Reggenza  ivi  a E*  incoronata 
rvi  . Dichiarazione  del  suo  matrimonio  coti 
Anna  d‘  Austria  figlia  di  Filippo  III.  fj.  Proi- 
bisce i duelli  f f.  F.’  dichiarato  maggiore  fj. 
Effettuisce  il  matrimonio  70,  Fa  un  editto 
per  lo  ristabilimento  della  Religione  Cattolica 
nel  Bcarn7i.  Vi  si  oppone  il  Gran  Consiglia 
di  quella  Provincia . Riceve  Ambasciadori  dal 
Duca  di  Savoja  77.  D3I  Gran  Signore  ivi  . 

Va  di  persona  al  Rcarn  per  far  eseguire  i sudi 
Ordini  79.  Fa  la  guerra  «‘Protestanti,  co' qua- 
li indi  viene  ad  un  trattato  87.  Intraprende 
una  nuova  guerra  in  Italia  contragli  Spagnuoli 
loo.  Sue  dilfcnsioni  col  Fratello  Gaston  103. 
Intraprende  la  presa  della  Roccella  no.  Vedi 
Roccclla  . Si  prepara  a venire  in  Italia  in 
ajuto  del  Duca  di  Nevers  nj.  Lascia  la  reg- 
genza al  Cardinal  Kichelicu  ivi  . Tratta  ire 
Susa  ccl  Duca  jdi  Savoja  ivi  . Il  quale  poi  gli 
viola  il 'trattato  , sicché  è battuto  di  nuovo 
da  Luigi  XIII.  117.  Fa  una  sospensione  d'ar- 
mi in  Italia  ivi  - Suo  Trattato  in  Ratisbona 
coll*  Imperadore  per  il  Mantuano  118.  Fa  guer- 
ra al  Duca  di  Lorena  per  lo  Ducato  di  Bar  , 
e gli  concede  la  pace  a quelle  condizioni  , 
che  gli  piacciono  113.  Occupa  la  Lorena  ni. 

Fa  un  trattato  coli’  Olanda  , e s’  obbliga  di- 
chiarar la  guerra  della  Spagna  4*9.  Esegue  tal 
dichiarazione  ivi . Succcfli  di  detta  guerra  njf. 
Ijo.  Hi.  IJJ-  *}?•  14®'  I4?-  *fo.t 

1 y6.  1 64.  167.  I7Z-  Suo  editto  per  gli  inatri  - 
monj  de’  Principi  del  Sangue  x 34.  Mette  la 
Francia  sotto  la  protezione  della  SS.  Vergine 
x i9.  Si  disgusta  con  Urbano  Vili.  ijt.  iyi. 

Gli  nasce  un  secondo  figlio  il  Duca  d’  Angiò 
x Fa  una  legge  riguardo  i Ratti  , e Matri- 
monj  clandestini  x ?S.  Sua  morte  ni.  Suo 
Carattere  ivi  . Stabilisce  la  Regina  per  Reg- 
gente unita  al  Consiglio  durante  la  ininor  età 
del  Figlio  ivi . 

Luigi  XIV.  sua  nascita  140.  E’  battezzato  So- 
lennemente 171.  Continua  le  guerre  incomin- 
ciate sotto  Luigi  XUI. , c succedi  di  clic  173. 
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tgi.  283.  184/  xlB.  189.  190.  Fj  la  pace 
coll’ Imperatore  in  virtù  del  trattato  di  Mun- 
ster  194.  Continua  la  guerra  colla  Spagna 
ico.  108,  ZIO.  ZJA.  zi  j.  zzi.  zzi.  ZZJ.Zlf. 

« .16.  zz7.  Fa  Un  nuovo  trattato  cogli  Olande- 
si , e Portoghesi  1 8z.  Grandi  disturbi  , e tu- 
multi nel  Regno  19  f.  196.  197.  zoo.  107. 
zo8.  Ì09.  zio.  E’  conscgrato  m.  Sua  grave 
infermità  iif.  Pace  de*  Perinei  colla  Spagna, 
dalla  quale  gli  vien  prometta  1’  Infanta  Maria 
Teresa  «17.  Celebra  tal  matrimonio  zjo.  Gli 
nasce  un  figlio  zjz.  Rinnova  la  lega  coll’ 
Olanda  137-  Suoi  disturbi  col  Papa  per  l’ in- 
dulto fatto  al  Duca  di  Crequi  suo  ambasciado- 
Te  z 38.  Si  quietano  ivi  . Si  fa  restituire  Duri- 
kerque  dall’  Inghilterra,  e varj  posti  irf  Fian- 
dra z 38.  Fa  lega  colla  medesima  ivi.  Aitale  il 
Duca  di  Lorena  , e lo  costringe  ad  eseguire 
il  trattato  239.  E*  insultata  la  sua  bandiera 
da'  Barbareschi  a 4 f.  Li  punisce  ivi  . Fa  una 
Legge  contra  i bestemmiatori  del  nome  di 
Dio  i c della  SS.  Vergiae  Z48.  Proibisce  Ìl 
erezione  di  nuovi  Monasteri  , c Seminar) 
senza  suo  permetta  ivi  , e Z49-  Si  dichiara 
contra  gl*  Inglesi  in  virtù  della  Lega  fatta  co- 
gli Olandesi  149.  Conchiude  la  pace  col  trat- 
tato di  Breda  ivi  4 Prende  1’  armi  contra  la 
Spagna  , ed  all'ale  i Paesi  Badi  ivi.  Suoi  suc- 
cedi ivi  , e t r7.  Fa  la  pace  in  virtù  del  trattate? 
d’  Aia  le  Chapelle.  Suo  edirto  per  la  riforma 
dell'  Ordine  Monastico  130.  Fa  una  dichiara- 
zione contra  gli  Ugonotti  139.  Toglie  di  nuovo 
gli  Stati  al  Duca  di  Lorena  t£±.  Intima  la 
guerra  unito  cogl’  Inglesi  all’Olanda  Sue 
rapide  conquiste  z(  3.  L’  Imperatore  , cd 
altri  Principi  della  Germania  si  dichiarano 
contra  z67.  Anche  la  Spagna  i(8.  Succedi 
della  guerra  i48.  Z69.  Perde  tutti  gli  Alleati 
170.  , c se  gli  dichiara  contra  il  Palatino  . 
Continua  la  guerra  Z7Q-  Z7i.  «73.  174. 
iSe.  «8i.  z8,z.  z8  3.  Sottoscrive  il  trattato  di 
Nimegue  , e così  finisce  la  guerra  contra  F 
Olanda  , la  Spagna  , e 1*  Imperatore  «83.189. 

E anche  tute’  i Principi  dell’  Impero  189. 
Fa  nuovi  editti  contra  gli  Ugonotti  190.  Pu- 
nisce i Tripolini  per  aver  perduto  il  rispetto 
alla  sua  bandiera  197.  S’  impadronisce  di 
Strasbourg  «97.  «98.  Fa  bloccare  Luxembourg, 
eh’  era  della  Spagna  per  obbligarla  ad  esegui- 
re il  trattato  di  Niinegue  «98.  Leva  la  bloc- 
catura ivi  . Fa  Urf  editto  proibendo  le  colla- 
zioni d*’  beucficj  con  cura  d’  anime  in  persona 

non 
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non  approvate  da’  Vescovi  198.  Suoi  disgusti 
col  Papa  per  la  Regalia  . Vedi  Regalia  . Mez- 
zi che  prende  per  la  conversione  degli  Ugo- 
notti jet.  Ripiglia  1’  anni  contra  la  Spagna  , 
perchè  uon  eseguiva  il  trattato  di  Nnncgue 
303.  Fa  una  tricgua  per  venti  anni. $04.  Nuove 
-misure  prese  per  la  conversione  degli  Ugo- 
notti 306.  307.  Rivoca  1'  editto  di  Nantes  , 
« quello  di  Nismes  507.  Proibisce  agli  Ugo- 
notti 1*  uscita  del  Regno  ivi  . Nuovi  regola- 
menti su  tal  particolare  io?.  308.  Perde  più 
di  1 f oo»o.  persone  , che  se  ne  fuggirono 
308.  Luigi  XIV.  Riceve  Ainbasciadon  dal 
Re  di  Siain  309.  Vi  manda  egli  i suoi  ivi  . 
infelice  sorte  di  questi , i quali  finalmente  ri- 
mangono prigionieri  degli  Olandesi  313.  L'Ira- 
peratore  , l1  Olanda  , e .tutti  i suoi  Nemici 
neU’ultima  guerra  si  collegano  contro  di  lui  310. 
Egli  li  perviene  , c suoi  succedi  ju,  313. 

}**•  ?}?•  3 ?6-  1±L-  Jf°-  ì f»-  317-  J$8.  Ui- 
«hiara  la  guerra  alla  Spagna  per  non  aver 
questa  dati  ajuti  a Giacomo  li.  , eh’  è da  lui 
sostenuto  ,313.  Crescono  i disturbi  con  Inno- 
cenzo XI.  per  a ver  deciso  appartenere  l’Elettorato 
.di  Ct^logiu  a Clemente  di  Baviera  3 14.  Gli  to- 
glie  Avignone  ivi.  Nuovi  disgusti  per  le  fran- 
.«bigie  313.  Cede  a questo  punto  sotto  il  Pon- 
tificato d*  Alcflandro  Vili,  a cui  restituisce 
.Avignone  319.  Dichiara  la  guerra  al  Duca  di 
Savoja  ivi.  Eventi  di  detta  guerra  319.  331. 
333.  341-  3 fi.  Fa  pace  con  questo  , c si 

-pi  ende  la  di  lui  figlia  Adelaide  per  darla  in 
moglie  al  Duca  al  Borgogna  .3  34.  Succedi 
•della  guerra  colla  Spagna  336.  341.  330.  33.1. 

3 37.  3 38.  Conchiude  con  eda  il  trattato  di 
Ryswick  3.38.  .Istituisce  l’Ordine  Militare  di 
.S.  Luigi  per  .gli  Ufficiali  341.  Termina  le 
differenze  per  la  Regalia  con  Innocenzo  XII. 
Fa  un  editto  di  30.  articoli  riguardante  la 
Giurisdizione  Ecclesiastica  3 31.  Restituisce  la 

fiace  all’  Europa  col  trattato  di  Ryswick  338. 
riformato  delle  declamazioni  de'  Protestami 
fa  nuovi  editti  contra  i medesimi  j6i.  Leo- 
poldo fa  una  gran  alleanza  contro  di  lui  per  U 
succcflìone  della  Spagna  376.  Il  Portogallo  , 
<e  1*  Eletroria  di  Colonia  si  unisce  in  suo  fa- 
vore , e della  Spagna  ivi  , Incominciamento 
della  guerra  in  Italia  37».  , 1'  Olanda  , e 1’ 
Inghilterra  si  dichiarano  per  l'Imperatore  con- 
tro di  lui  377.  Succedi  della  guerra  ,376.  377. 
3S3.  z84.  383.  386.  39*.  3?3-  394.  397*4*»*. 
>301.  403.  408.  A°9*  4*C-  414.  4 *J.  419-  il 
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Duca  di  Savoia  lascia  il  tuo  partito  , e li  fi 
dalla  parte  degli  Alleati  j8j-  391.349  397.401. 
403.  409.  410.  41 3.  Fa  proposizione  di  pace 
agii  Alleati  , e strane  proposizioni  di  questi 
,41 3.  Sottoscrive  i Preliminari  di  pace  colla 
Regina  Anna  416.  Conchiude  la  pace  cogli 
Alleati  t e resu  il  solo  Carlo  VI.  in  guerra 
4to.  Fa  pace  con  questo  , e coll'  Impero  col 
trattato  di  Rostadc  419.  Riceve  la  bolla  Uni- 
gemini  di  Clemente  XI.  , c convoca  1*  aflèin- 
bica  del  Clero  per  la  di  lei  acccttazione  4ZI. 
Dopo  1'  alle  rabica  mostra  la  tua  indignazione 
contra  quei  Vescovi  .che  non  1’  aveano  accet- 
tata, c procura,  che  per  tutto  il  Regno  s’ac- 
cetti 413.  4*4.  Riceve  Ainbasciadon  dal  Re 
di  Persia  430.  Muore  431. 

Luigi  XV.  Pronipote  di  Luigi  XIV.  succede  al 
Trono  sotto  la  reggenza  del  Duca  d‘  Orleans 
tuo  Zio  431.  E’  coni, agiato  431..  Tiene  il  pri- 
mo letto  di  giustizia  431.  Suo  portamento 
nell’  affare  delia  bolla  Unigcnum  433.  460. 
463-  447  468.  424:  47  f 477.  478.479.  487- 
489.  Fa  un  regolamento  sulla  Stampa  de’  Li- 
■ bri  43;.  Rinnova  il  voto  di  Luigi  XIII.  per 
porre  la  Francia  sotto  la  protezione  della  B. 
Vergine  480.  Fa  due  dichiarazioni  per  le  per. 
sone  a’  quali  debbonsi  conferire  i bcntficj 

4lZ-  ' . . 

Ludo n ( Vescovo  di  ) i fatto  Segretario  di  Sta- 
to in  Francia  70.  è tilegato  ivi.  è richiama- 
to 77.  è eletto  Cardinale  8^  è chiamato  po- 
scia il  Cardinal  di  Richclieu  ivi  . Prende  il 
sommo  potere  predo  Luigi  Xl'I.  103.  Sua  con- 
dotta per  due  libelli  famosi  usciti  contro  di  lui 
ivi  . Espugna  Montauban  , e reprime  intiera- 
mente gli  Ugonotti  113.  11 4.  Poco  manca  a 
cadere  , ma  a via  d'  intrighi  si  sostiene  ivi 
Suo  trattato  con  Gustavo  Re  di  Svezia  contra 
1'  Imperatore  ivi  . Fa  venire  a rottura  Luig- 
XIII.  col  Papa  151.  ifi.  muore  168.  suo  Cai 
zattere  16  8.  169. 

Luterani  si  convertono  nel  Giubileo  la  Roma  X4g 
Vedi  Protestanti. 

M 

JV^Abillon  ( D. Giovanni  ) «ua  morte  40 £. 

Magnati  (Enunanucle)  de' Minimi.  Muore  a7f- 
Sue  opere  ivi. 

Maigrot  Vescovo  di  Canon  esercita  le  funzioni 
di  Vicario  Apostolico  nella  China  303.  Proi- 
bisce le  Cerimonie  Cinesi  343,  Nua-.c  oflerva- 

f 
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tb  tal  órdine  da’  Gesuiti  343.  Come  Vescovo 
di  Fokien  gl*  interdice  in  quel  distretto  369- 
| Novelli  Neofiti  si  ribellano  contro  di  lui,  e bou 
eì  quietano  6c  non  restituita  la  potesti  a'  Mis- 
sionari ivi.  Sua  udienza  coir  Imperatore  della 
China  , da  cui  viene  esiliato  4*0. 

Maimbourg  ( Luigi  ),  sua  morte,  ed  opere  3 1 f- 

Maletrancne  Prete  dell’  Oratorio,  sua  morte  411* 

Matinee  . Concilio  ivi  tenuto  39. 

Malines  ( Arcivescovo  di  ) si  oppone  alla  bolla 
m imminenti  , ed  al  decreto  dell*  Inquisizione 
di  Roma  , che  proibiva  un  Catechismo  della 
Grafia  104.  tot,  è interdetto  da  Innocenzo 
X.  , è sospeso  « divini s 106.  ts 7. 

Maloboroug  Inglese  , Comandante  degli  Alleati 
nella  guerra  delta succeffione  della  Spagna  39 3- 
Suoi  «uccelli  493.  394.  401.  40».  433.  è di- 
sgraziato, e richiamato  in  Inghilterra  4.19. 

Maltesi  Cavalieri  prendono  una  Città  in  Epiro  , 
e la  saccheggiano  101.  Nel  ritorno  sono  disfat- 
ti da’  Turchi  ivi  . Prendono  un  ricco  convo- 
glio turco  1 1 3 . 

Manfredonia  è presa  da’  Turchi  8r. 

Manicourt . Fedi  Clerc . 

Manfeld  ( Conte  ) disfa  i Turchi  10.  muore  ivi. 

Manuzio  ( Aldo  ) muore  7. 

Maometto  IH.  disfa  i Cristiani  collegati  contro  dì 
lui  f.  vuol  distruggere  il  Santo  Sepolcro,  ma 
®'è  impedito  dagli  Arabasciadori  di  Venezia, 
e Francia  11.  Infelici  suoi  succedi  nel  1604. 
14-  muore  ivi . 

Maometto  IV.  Sultano  146.  Sue  guerre,  vedi  Tur- 
chi . E’  de  posto  jir. 

Maone  ( Porto  ) è preso  dagl’  Inglesi  agli  Spa- 
gnuoli  40 1-' 

Marca  ( Pietro  de  ) i fatto  Arcivescovo  di  Pa- 
rigi 13 f.  muore  ivi. 

Marcscotti  { Galeazzo  ) è fatto  Cardinale  167. 
Sua  vita  ivi  1 

Margherita  di  Cortona  (Santa)  h santificata  464. 

Margherita  di  Valois  moglie  d’Errico  IV.  è sciol- 
to questo  suo  matrimonio  dal  Papa  13.  muo- 
re i 3. 

Maria  Maddalena  de  Pazzi  ( Santa  ) muore  39. 
i beatificata  ivi , k santificata  ivi , e 139» 

Marillac  ( Codice  ) è pubblicato  113. 

Marini*  ( Domenico  ) Arcivescovo d’  Avignone, 
sua  morte  , ed  opere  149. 

Manno  ( Repubblica  di  S.  ) IlCardinal  Afberoni  la 
riunisce  allo  Stato  della  Chiesa  480.  Clemen- 
te XII.  la  fa  rilasciare  ivi  . 

Marquemont  ( Dionisio  ) Cardinale  muore  109. 

Martiri  nella  China  466.  474.  49».  in  Tonquin 
4*9-  in  Ximabara  340.  nell’  Indie  Orientali 
Cent,  della  Stor.  Eccies.  Tom.XXFII. 
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6JL  nel  Giappone  £4,  ff.  taf!  133.  ifj.  340. 
jjn  Persia  90.  in  America  zar.  131.  131. 

Martat  ( Anselmo  ) Cappuccino  è fatto  Cardi- 
nale 26. 

Masaniello,  o Tomaso  Anielio  . Fedi  Napoli, 

Mascaron  { Giulio  ) Vescovo  di  Augen,  sua  mor- 
te 3I9. 

MafSmiliano  di  Baviera  cognato  di  Ferdinando 

- II.  Imperatore  è creato  Elettore  in  luogo 
dell'Elettore  Palatino  io.  9t. 

Mattia  Imperatore  £3.  Trasporta  la  Sede  Impe- 
riale da  Praga  in  Vienna  ivi  . Adotta  il  Cu- 
gino Ferdinando  71.  muore  73. 

Mauro  ( Congregazione  di  S.  ) celebre  di  Benedet* 
in  Francia  fondata  83. 

Mazzarino  ( Giulio  ) è mandato  in  Francia  dal 
Duca  di  Savoja  per  trattare  con  Luigi  XIIL 
t 17.  Procura  una  sospensione  d’  armi  tra  la 
Francia  , Spagna,  e Savoja,  e diviene  intimo 
di  Richelieu  117.  E’ mandato  Nunzio  da  Ur- 
bano Vili,  in  Francia  ivi  . E’  fatto  Cardinale 
Primo  Ministro  di  Francia  i£8.  Sopraìn- 
tendente  di  Luigi  XIV.  173.  E’  dichiarato  ne* 
inico  dello  Staro  dal  Parlamento  149.  Suoi  grata 
timori  zo7.  Arresti  fatti  dal  Parlamento  con- 
tro di  lui  ivi.  Si  uniscono  il  Duca  d’  Orleans, 
ed  il  Principe  di  Cond$  per  farlo  cacciare 
aoS-  109.  Cede  al  tempo  , e si  parte  da  Fran- 
cia zio.  Indi  a poco  vi  ritorna  ivi  . muore 
131.  suo  carattere  ivi. 

Mazzarino  ( Michele  ) Fratello  di  Giulio  Maz- 
zarino Vescovo  <f  Aix  è fatto  Cardinale  189, 
I9Q-  muore  197. 

Medici  ( Aledandro  ) c mandato  Legato  in  Fran- 
cia 3.  ricevuto  co’  migliori  onori , ed  è visi- 
tato dal  Re  Erricp  IV.,  e dal  Principe  di  Con- 
cia 3.4.  sua  entrata  in  Parigi  ivi  . Adiste  all* 
Aflemblea  degli  Stati  in  Roven 4^  eletto  Papa. 
Vedi  Leone  XI. 

Medici  ( Maria  ) si  sposa  con  Errico  IV.  tf, 
▼a  in  Francia  ivi.  Diviene  Reggente  di  Luigi 
XIII-  43.  Finisce  la  Reggenza  39.  E’  rilegata 
70.  Ritorni  ivi  . Si  ritira  in  Angoulemc  77. 
Rinova  la  guerra  civile,  ma  è obbligata  a sor- 
tometrersi  78.  E’  cacciata  dal  Regno  n».  Si 
ritira  ne’ Paesi  Baffi  izz.  Muore  r£8- 

Medici  ( Leopoldo  ) à fatto  Cardinale  da  Cle- 
mente IX.  tfi. 

Medici  ( Francesco  ) Fratello  del  Gran  Duca  di 
Toscana  è fatto  Cardinale  da  Innocenzo  XI. 
313.  Lascia  il  Cappello  per  casarsi  ivi. 

Mekclembourg  ( Duca  di  ) abjura  il  Luteranismo, 
e si  fa  Cattolico  Z43-  144- 

Melinda  Regno.  Progredì  ivi  dei  Cristianesimo  164. 

Ttt  Men- 
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Mendicanti , loro  contesa  col  Vescovo  d’  Aligera 
per  motivo  di  molti  P.ivilcgj  118.  a 1 9 

Mciidcza  ( F.zechiele  ) suoi  eirori , c follia  64. 

Merco  tur  ( Duca  ) s’  impadronisce  di  Fere  , e 
di  Ilulst  S.  Si  sottomette  ad  Ertico  IV.  8.  Ser- 
ve 1’  Imperatole  nella  guerra  d’  Ungheria  , e 
suo  valoic  rX  Prende  Alba  Reale  , e disiti  i 
Turchi  io,  sua  morte  ti.  , é 

Mdlìco.  Distuibi  ivi  nati  per  l’asilo  delle  Chiese  $1. 

Michele  Re  di  Polonia  Vedi  Wi  ennowisky . 

Milano  . Controversie  insorte  tra  il  Govemadorc, 
c I’  Arcivescovo  di  detta  Città  3. 

Milizia  Cristiana  ( Ordine  di  Cavalieri  della  ), 
sua  Istituzione  77.  78. 

Milleticrc  ( la  ) Ministro  Protestante:  sua  dispu. 
ta  con  fileno  Arminiano  2M  E'  arrestato  ivi. 

M ilione  ( PP.  della  ) sono  istituiti  dal  P.  Eu- 
des  1 48  Accettano  la  bolla  Unigenttus  4 ft  ■ 

Molino*  ( Michele  ) Autore  del  Quietismo  319. 
In  clic  consiste  la  sua  dottrina  ivi  • Sono  proi- 
bite le  sue  opere  dall’  Inquisizione  di  Roma  , 
ed  tlTo  condannato  ail’Abjura  , ed  alla  Carcere 
perpetua  519.  310. 

M .naci  Riformati  in  Francia  90,  91. 

Monaco  ( Principe  di  ) vedi  Grimaldi . 

Montano  ( Benedetto  Arias  ) muore  io. 

Montccucoli  comanda  1*  annata  di  Leopoldo  con- 
tra  i Turchi  2.44.  sotto  il  suo  comando  è uc- 
ciso Turena  i?  3. 

Montferrant  ( Marchesana  ) Vedi  Hstonnac  . 

Morale  de  Gesuiti  estratta  fedelmente  da  loro  litri 
Opera  contra  i Gesuiti  bruciata  in  Fiuncia  dal 
bnja  per  ordine  del  Parlamento  di  Parigi  161. 

Mori  son  cacciati  dalla  Spagna  , c perché  47. 

Momiai  ( Duplcits  ) sua  contesa  col  Vescovo  d’ 
Evrcux  1 3.  Ut,  Libro  contra  il  Papa  30.  è 
proibito  in  Francia  ivi  . 

Moittmorcncy  ( Duca  ) si  fa  dalla  banda  di  Ga- 
ston  Fratello  di  Luigi  XIII.  contra  lo  stello 
Luigi  XHL  m.  E’  ^rcso  e giustiziato  ivi  . 

Mozeinbiquc  Regno,  ivi  felici  succclfi  del  Cristia- 
nesimo 164. 

M unster  Vescovo  . Vedi  Gelcn  . 

Mustafa  è eletto  Sultano  84.  è deposto  $6. 

Mustatà  III.  figlio  di  Maometto  IV.  è eletto  Sul- 
tano 351.  Continua  la  guerra  coll’ Imperatore, 
la  Polonia  . ed  i Veneziani  331.  Morto  il  Re 
di  Polonia  Sobiesky  continua  la  guerra  soltan- 
to colf  Imperatore  , ed  i Veneziani  3 37-  363»' 
Conchiude  la  pace  con  rutti  tre  , col  trattato 
di  Carlo witz  364.  Fa  guerra  di  nuovo  a Ve- 
neziani 419.  430. 
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NAntes  Editto  ivi  fatto  da  Errico  IV.  in  fa- 
vore degli  Ugonotti  1,  è pubblicato  ix. 
è confermato  da  Maria  de  Medici»  Reggente 
46- 

Napoli  si  ribella  è perchè  1 90.  Tommaso  Anici» 
lo  n’  è il  Capo  ivi . E’  aiiadinato  ivi . E’  suc- 
ceduto da  un  tal  Gennaro  ivi.  D.  Gio:  d’Au- 
stiia  figlio  naturale  di  Filippo  IV.  va  a seda- 
re la  ribellione  ivi  . I Napolitani  chiamano  il 
Duca  di  Guisa , il  quale  non  gli  è d'aiuto  ivi. 
Si  quieta  il  tumulto  cd  è preso  il  Duca  di 
Guisa  194.  . f 

Naibona  . Concilio  ivi  tenuto  42. 

Nazaret  , descrizione  de'  Luoghi  Santi  , che  ivi 
sono  167. 

Ncoburg  ( Guglielmo  di  ) Principe  di  Volfgenij 
abiura  il  Luteranismo  , ed  introduce  la  Reli- 
gione Cattolica  ne’  suoi  Stati  64, 

Ncvcrs  ( Duca  di  ) prende  polle-ilo  del  Ducato 
di  Mantua  113.  F.' attaccato  dagli  Spagnuoli,  e 
dal  Duca  dì  Savoja  ivi.  Vicn  aiutato  da-  Luigi 
XIII.  11 3.  Che  tratta  col  Duca  di  Savoja  in 
Susa  11 3.  Si  riprendono  di  nuovo  le  armi  dal-  . 
la  Savoja,  c dalla  Spagna  1 17-  Succedi  di  tal 
impresa  , nella  quale  i'  Imperatore  occupa  Man- 
tova ivi  . Trattato  di  Ratisbona,  in  virtù  del 
quale  vicn  ceduto  al  Duca  il  Mantuano  1 18. 
Lo  stesso  si  conviene  col  Trattato  di  Gucras- 
que  ivi  • Muore  1 39. 

Niccola  (Pietro)  Principale  tra  Giansenisti  muo- 
re 3 3 3- 

Noailies  ( Monsignor  di  ) dal  Vescovato  di  Ch». 
lons  palFa  a quello  di  Parigi  3 31.  Criminazio- 
ni  fattegli  da  molti  di  Giansenismo  per  lo 
suo  editto  , con  cui  proibì  /’  Esposizione  iella 
Fede  di  Barcos  333.  336.  E’  fatto  Cardinale 
da  Innocenzo  XII.  370.  Condanna  con  molti 
altri  Vescovi  la  decisione  di  un  caso  hi  co- 
scienza 3:9.  Quale  sia  questo  caso  378.  379. 
Suo  risentimento  contra  l’Editto  di  Monsignor 
di  Luson  , e della  Roccclla  pioscrivcnte  le  Ri- 
fledìoni  morati  di  Quesncl  da  lui  prima  appro- 
vate 416.  417.  Gran  disturbi  nari  da  ciò  417. 
Per  ordine  del  Re  un  tal  affare  si  sottopone 
al  giudizio  di  Clemente  XI.  4t*r.  Il  Cardinale 
vuol  prevenire  il  giudizio  del  Papa  con  con- 
dannare  il  Libio,  ma  ingannato  da  alcuni  Gian, 
senisti  non  lo  fa  418.  Avendo  inteso  ellcrsi 
fatta  la  bolh  Unigenttus  condannai!  Libro  4x1. 

Il  Re  convoca  1’  aff'tmblea  del  Clero  per  lac- 
ccttaziouc  delia  bolla  , cd  il  Cardinale  vi  pre- 

siede 
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fiede  4it.#gU  con  otto  altri  Vescovi  non  accet- 
tano  la  boi  a,  nè  foctolcrivooo  l’  Iltruzione  Pa- 
storale fatta  dall’  alfeinblea  411.  al  432.  Il 
Papa  e Luigi  XIV.  li  l'dcgn.1110  perciò  contro 
di  iui,e  acl  fuo  partito  42^  .Kichielta  dd  Pa- 
pa contro  di  lui,  c de*  Tuoi  legnaci  4*6. Pro. 
mette  di  Sòttolcriverla  ivi , 1'  aitare  li  mette 
in  negoziato  417.  impedienti  pmlati  dal  Papa 
e da  Luigi  XIV.  per  terminare  tal  aliare  45  r. 
43 2.  Continua  nella  fua  orinazione  4;  3. [I 
Papa  vuol  procedere  con  rigore  contro  di  luì 
436  437.  Alcuni  Cardinali  lo  favoriscono  437. 
.appella  della  balla  440.  Il  Papa,  ed  il  Sagro 
Collegio  gli  ftrive  per  ravvederlo,  e fila  ori- 
nazione 440.  441.  La  fua  appellazione  è proi- 
bita dal  Parlamento  443.  feguito  di  tal  nego. 
Zio  +4f.d  449*  45  '•  45  *•  4>  5 457»  45 9»  460. 
4^5.  Riceve  finalmente  la  bolla  e fuo  editto 
per  la  di  lei  accettazione  46;.  46  5.  Muore 
46 5.  fuo  carattere  ivi. 

Noltra  Signora  del  Calvario  è (Congregazione  di) 
approvata  da  Gregorio  XV.  84. 

Noltra  Signora  (Congregazione  di  Monache  di  ) 
eretta  in  Francia,  ed  approvata  da  Paolo  V. 
jg.  fuo  iftituto  4;. 

Jgoris  ( Errico  ) la  fua  Iltoria  de’  Pelagiani  è 
attaccata  due  volte  , ma  n’  elee  con  onore 
3S4.  3 s 5 . è fatto  Sotto- Bibliotecario  del  Va- 
ticano, c Cardinale  355.  muore  391. 

G 

OAtz  ( Tito  ) Inglefe  accufa  i Cattolici  183. 
Fallita  delfaccula  ivi.  Il  Parlamento  gli  d.t 
cieJito  , e fono  perlèguitati  i Cattolici  ivi  . 
Punizione  data  all  impoltore  284.  Gli  è indi 
• corr.penlata  ivi  • 

Odeftalchi  ( Biliedetto)  Cardinale  è fatto  Papa. 
V(di  Innocenzo  XI. 

Olandeft:  loro  guerra,  e fucceflì  cantra  la  Spa- 
gna 87.  127»  li9*  l32,_  436,  I4°>  > 50.  181. 
Vengono  a trattato,  c fono  dichiarati  indipen- 
denti 189.  i<74*  P*nno  varj  combattimenti 
cogl’  lnglefi  per  lo  faluto  in  mare  210,  Con- 
chiudono  la  pace  211,  Fanno  guerra  a Porto, 
glieli  224.  Ed  indi  la  pace  231.  Vengono  a 
guerra  cogl’ lnglefi  per  la  Gujemia  245.  Soa 
disfatti  /vi.  Inumano  la  guerra  agli  Algerini 
ivi  . Se  gli  umile  la  trancia  contra  l'tln. 
ghilierra  249-  Loro  Succedi  cantra  qucltovw. 
Conchiudono  la  pace  con  ella,  in  Brcda  ivi  . 
Gli  viene  intimala  u guerra  dalla  Francia  t 
ed  Inghilterra  *63.  loro  perdite  263. 11  Ve- 
feovo  di  Muniter  è tra'  ìuoi  nemici  ivi.L'  K- 
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lettore  di  B.andebourg , la  Danimarca,  l'I.n* 
prradore , ed  altri  Principi  dell'  lmprro  li  uni- 
scono ad  et!»  ivi.  F’an  pace  col  Vclcovo  di 
Muniter  , e si  uni fce  loro  il  Palatino  270. 
loro  fatti  di  guerra  271.  2/3. 174.  281.  Sor 
toferivouo  il  trattato  di  N.megue  283.  Si 
tornano  ad  unire  agii  Itetli  Collegati  contra  la 
plancia  320.  Succedi  di  tal  guerra  322.3 25. 

ÌMi  3F3*  UÈ  3±A^  J4Z-  35 1 • ì 5 7*  Lon- 
chuidono  la  pace  col  trattato  di  Ryswiclc 
358.  Si  unifeono  all’  Imperatore  contra  Fi- 
lippo V.  , e Luigi  XIV.  nella  guerra  della 
fuccedione  della  òpagna  377.  Succellì  di  tal 
guerra  372.  377.  3.  384.  38».  392.  39  3» 

398.  397*  40i*  4 01.  403.  408.  410.  414. 
41 5-  4*9-  Conchiudono  la  pace  in  Utrecnt  419. 

Oratorio  ( Congregazione  dell’  ) Sua  iitituzionc 
so.  5 1.  è approvata  da  Paolo  V.  $ 1.  54. 
Mezzi  prefi  per  estirpare  da  e.fa  il  Ganfenif- 
mo  284.  28?.  Sotiolcrivono  il  formulario  di 
AlelTundro  VII.  4J3.  Accettano  di  nuovo 
il  Formolario  , e la  bolla  Unìg/mtu/  488. 
49». 

Orleans  ( Antonietta  ) fi  ritira  in  un  Monifte- 
ro  dopo  la  morte  del  manto  84.  Ottiene  boi. 
la  dal  Papa  di  ritirarli  ovunque  gli  piace  84. 
Si  ritira  nel  Moniitero  di  Lcnci  oitre  84.  Ivi 
iltituiScc  la  Congregazione  di  Nostra  Signora 
.del  Cai  vario  8$. 

Orfola  ( Monache  di  S.)  loro  istituzione  in  Parigi,  e 
tutta  la  Francia  48.  4 Padano  nel  Canada 
49.  so.  lnvafazione  di  quelle  di  Loudun 
128.  come  termina  » 28.  1 29. 

Onnan  Sultano  77*  Manda  AmbafciaJori  in 
Francia  77.  Entra  nella  Vallatil  a , e Mol- 
davia JLu  Fa  due  battaglie  col  Vaivode  Gra- 
ziano, il  quale  rimane  uccifo  81,  Caccia  P 
Ambafciadore  del  Re  di  Polonia  ivi . E’ Sif- 
fatto ed  obbligato  a far  pace  07.  E'  depolto 
dal  Trono,  e itrangolato  89. 

Oliai  ( Cardinale  ) muore  ìS, 

Oltana  ( Duca  ) Viceré  di  Napoli  non  vuol 
cedere  il  Governo  al  Cardinale  Borgia  luo 
facce  dorè  iLt.  Cede  finalmente,  e gii  è furro- 
gato  il  Cardinal  Lapatta  ivi  . 

Ottoboni  ( Pietro  ) Cardinale  è eletto  Papa  . 
Vedi  AlelTandro  Vili. 

Ottoboni  ( Pietro  ) è eletto  Cardinale  dal  Zi» 
Aleflandro  Vili,  327, 
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PAgi  ( P.  Antonio  } Minore  Conventuale, 
Tua  morte  3^7.  368. 

Palatino  ( Elettore  ) 1 fi  unifce  con  Leopoldo  con- 
tra  Luigi  XIV.  270.  Accede  al  trattato  di 
Nimegue,  e finifce  la  guerra  289. 

Paleotto  ( Gabriele  1 Cardinale  muore  7. 
Pallaviciné  ( Cardinale  Sforza  )■  fua  mone  , ed 
Opere  257. 

P4Ì1Ì  ( Francefco)  Vicario  Apoftolico  della  Chi- 
na 304.  muore  305. 

Panfili  (.  Gio;  Battila  ) Cardinale  è fatto  Papa. 
Vedi  Innocenzo  X. 

Paolo  V.  eletto  Papa  31,  dirige  due  Brevi  at 
Senato,  e Doge  di  Venezia  , e perchè  ji.  32. 
Rifpofta  de’  medefimi  33.  Gli  feomunica^ ivi. 
Fa  leve  centra  i mede  fi  mi  3^.  Viene  ad  ac- 
comodamento $6.  Riceve  Ambafciadori  dal 
Re.  del  Congo  , il  quale  fe  gli  dichiara  tribu- 
tario 35.  Amfcafceria  mandata  da  Errico  IV. 
39-  Fonda  il  Seminario  di  San  Paolo  per  la 
eonverfione  degl’  Infedeli  , ed  Eretici  ^ov 
.R-ceve  un  deputato  dal  Patriarca  di  Babilonia 
j<5.  57.  Ambafciadori  da  Luigi  XI IL  65. 
Da!  Re  Giapponefc  Idato  ivi.  Rinova  le  bol- 
le de  faci  predeetfibti  fulla  Concezione  dr 
W.  Vergine  63.  Apre  un  Giubileo  jz.  Un 
fecondo  78.  muore  JLz.  fuo  elogio  ivi. 

Parigi  (.Parlamento  di  ) proibisce  un  Libro  di  Sel- 
larmi! o de  Potevate  Pcntijìcii  , man’è  fofpefo 
T arreffo  con  un  decr.  t©  del  Configgo  4$.  4<5. 
Concanna  un  altro  libro  centra  la  dottrina  di 
Arinotele  58.  Un  alno  intitolato  Optati  Ct.lli 
de  (avendo  Stia  [mate  - 

Pai  igi  ( Aflcmllea  de'  Vefcovi  di  ) crdina  i Conci!/ 
Provinciali  per  tutto  il.  Regno  64.  Fa  avver- 
timenti a prctefi  Riformati  per  la  loro  con- 
Vcrfior  e 299.  300.  Si  convoca  per  lo  rice- 
vimento della  Boila  Unigenitut  4a  1.  Sua  apeir- 
tura  ivi.  Stabilire  di  farft  un’  lftituzionc  Pa- 
fiorale  422.  Contenuto  di  detta  422.423.  Ac- 
fetta  colla  pluralità  de'  Voti  la  Bolla  424. 
A|  prova  1’  Iflituzior.e  Paflcrale  420. 

Parigi  ( Vefccvato  di  ) c «retto  in  Ducato  colla 
o'gnità  di  Pari  272. 

Patrtcnio  e eletto  Patriarca  di  Coflantinopo» 

Pafchal  ( .M.  ) fue  l ettere  Provinciali  217.  So* 
no  bruciate  per  ordine  del  Parlamento  di  Pro- 
venza , e proibite  da  molti  Vefcovi  , e dal 
Papa  ivi.  Sono  Hampate  in  Latine  da  M.  Ni- 
tcla  colle  note , c fono  di  nuove  bruciate  per 


mano 'del  boja  d’ordine  di  Luigi  XIV.  info- 
me  ad  un  altro-  fuo  libro,  detto  Dt/auifizig, . 
ni  di  Paolo  Ireneo  217.  21 3.  Sono  efaminate 
le  dette  Opere  da  nove  Deputati  della  Sor- 
bona , e tre  Vefcovi  , e loro  giudizio  227. 
Elio  fi  di.'gufta  co’  fuo»  Partigiani  , e perchè 

3?f.  t jd. 

Pafquate  Bavfcm  ( Santo  ) è beatificato  77.  e ca- 
noni zzato  3 :<j. 

Penet  ( Gio:  Francefco-  ) Curato  di  S.  Landry 
Appellante  , è autore  del  Teflamento  Spiri- 
tuale, che  è proibito  487. 

Peregrino  Liziofi  (Santo)Servira  è canonizzato  460. 
Perron  ( David  ) Vefcov©  d’  Rvreux  ; fua  Con- 
tefa  con  Duplcfiìs  Marmai  ij.  Confuta  la 
Relazione  di  detta  Conferenza  fatta  dall’  Av* 
verfario  dal  che  ne  feguono  varie  Corwerfioni 
16.  è fatto  Cardinale  zó,  muore  77. 

Perth  in  Scozia,  Alfemblea  ivi  tenuta  da  Gia- 
como L 2A1  Statuti  della  medefima  ivi.  Sono  con- 
dannati 'la'  Puritani  134.  1 34.  Difiurbi  acca- 
duti per  la  nuova  liturgia  ivi  y ordinata  >35. 

1 36.  1 37. 

Petruccr  ( Pietro  Matteo  ) Cardinale  muo- 

re  {80. 

Pichon  Monaco.  K proibito  da  var;  Vefcovi 
della  Francia  il  fuo  libro  fullo  Spirito  di  G. 
C.  * e della  frequente  Comunione  > ed  eglifi 
ritratta  490. 

Pietro  c’  Al  cantera  ( Santo  ) è beatificato  88*  i 
fantifeato  257. 

Pietro  de  Arbrues  è beatificato  «41. 

Pietro  Regalato ( Santo)  Cappuccino  è canonizza* 

ro  *g8. 

Pietro  L Czar  di  Ri  dia  fa  1»  guerra  a Carlo 
XII.  375.  Succcffi  di  detta  guerra  375.  377.  38?. 

V? 4*  395-  4C2.  4O9.  41  j.  4.1 9.  4 -C» 

,4 30.  Gli  è intimata  guerra  da  Federico  Au- 
gi; fin  , e da'  Turchi  4 1 3.  L'avarizia  del  Vifir 
Jo  libera  da  eficr  tagliato  a pezzi  , e fa  pace 
to'  1 urchi  ivi.  Ncn  efeguer.do  il  trattato  que- 
fli  di  nuovo  gl’  intimano  la  guerra  419. 

Pidro  Fratello  di  Alicnfo  VI,  è fatto  Reggen- 
te di  Portogallo  249»  fi  fpofa  Frar.ccfca.  di 
Savoja  hi  , e 2 so.  Fa  pace  (olla  Spagna 
3(8.  Motto  il  Fratello  prende  il  titolo  di  Re 
303.  Si  unilee  alla  Francia,  ed  a Filippo  V, 
neila  guerra  delia  fucerflìone  deila  Spagna 
V,  6.  Si  difiacca  da  qutfii  , e A fa  dalla  parte 
degii  Alleati  38*.  352.  397.  402.  401.  410. 
413.  Conchiude  la  pace  eoi  trattato  d' Utrecht 
419.  Fa  un  nuovo  trattato  colla  Spagna  430. 
Picnatelli  ( Antonio  ) Cardinale  è eletto  Papa. 
Vedi  innoce  H20  XII. 
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Pignatelli  ( Franeefco  ) Arcivefcovo  di  Napoli 
l fatto  Cardinale  36’j;. 

Pin  ( M.  Elia  du  ^ la  fua  Biblioteca  degli  Au* 
tori  Fccletiaitici  è proibita  dait’  Arcive  </vo 
di  Parigi  345.  Si  ritratta  dalle  proporzioni 
non  Cattoliche  in  quella  avanzare  ivi. 

Pio  V.  ( Spirto  ) è beatificato  167. 

Pirot  ( Oet’uita  ) fua  Apologia  de’  Ocfuiti  con- 
tra  i Gìanfenilti  320.  è proibita  in  Francia  , 
ed  in  Rema  228.  2*9- 

Portogallo  li  ribella  da  Filippo  IV.  155.  1 5 <$.  fe 
eletto  Re  il  Dica  di  Braganza  fiotto  il  nome 
di  Giovanni  IV.  151*.  Son  cacciati  i Casiglia- 
ni ivi.  Fa  Ieg3  colla  Francia  , ed  lngh ilterra 
ivi.  Suoi  fucccflì  contra  gli  Spagnuoli  184- 2»7- 
239.  245.  Fa  la  pace  257.  il  titolo  di  Fede* 
Ji fimo  è dato  a’  fiuoi  Re  da  Benedetto  XIV. 

Portoreale  ( Signori  di  ) . Vedi  Gianficnifti. 
Comprano  una  porzione  di  terre  , che  la  de* 
ftinano  per  lo.  ritiro  dei  Gianfienifimo  ab<S.  la 
rivendono  con  perdita  ivi. 

Portoreale  ( Religiofe  di  ) Vedi  Gianfenifli  e Pre- 
fixe,  fono  fieparate  quelle  di  Campi  per  ordine 
di  Clemente  XI.  , e di  Luigi  XIV.  410. 
411. 

Paudres  cofpirazione , cosi  chiamata  in  Inghilter- 
ra contra  il  Re  e tutt’  i Signori , è ficoperta 
32.  Sono  puniti  non  Colo  i Rei,  ma  anche  gl’ 
Innocenti  ,32. 

Prefitte  dal  Vescovato  di  Rodi  parta  a quello 
di  Parigi  235.  editto  per  la  fottoferizione  del 
Formulario  contra  i GianfenMti  242.  fipedienti 
da  lui  prefi  contra  le  Religiofie  di  Portoreale 
di  Parigi,  che  •’  oftinarono  a non  fiottofcriverlo 
242.  243. 

Preghiere  da  forfè  in  comune  nelle  Famiglie 
Cn filane , libro  cenfurato  in  Francia  come 
Gianfeniltico  232. 

Premoftrati  proibificono,  che  a’  infogni  il  Gian- 
fenismo  nel  loro  Ordine  aod. 

Preti  della  MiiTìone  di  S.  Vincenzo  di  Paoli, 
loro  iftituto  102. 

Protefianti,  loro  conferenza  co’ Cattolici  in  Ra- 
tisbona  19  20.  loro  Afièmblca  in  Saumur 

50.  fi  rivoltano  in  Praga  72.  Aflemblea  in 
Loudun  . Vedi  Loudun.  Nelle  Roccclla  . Vedi 
Roccella  . I Calv inifti  di  Francia  tengono 
trarie  conventicole  per  la  ricezione  del  pre- 
tefo  Sinodo  di  Dordrecht  8©.  i Luterani  del 
Nord , ed  altri  Precettanti  lo  ributtano  ivi  . 
Eleggono  il  Duca  di  Bovillon  Generale  delia  loro 
Armata  8^.  Dichiarano  la  guerra  a Lu'gi  XIII. 
loro  Principe  66.  Il  Duca  di  Ronan  ne 
Cantln,  della  Storia  EaiTe/n,  XXVJJ, 


5tr  * 

porta  tutto  il  pefio  85.  Fanno  fa  pace  «9. 
Condizioni  della  pace  ivi  . Ricominciano 
la  gu.rra  , ma  fono  cofiretti  a domandar 
la  pace  100.  Si  ribaltano  nell'  Aurtria  Supe- 
riore, ma  fon  disfatti  1 od.  Varj  lor  Principi 
fi  fanno  .Cattolici  189.  Ffortazione  de’Vcfco- 
vi  di  Francia  fatta  loro  per  riunirfi  alla 
Chiefia  299.  300.  In  feguela  prendono  Tarmi 
ma  fubito  fon  puniti  30».  Mezzi  tifati  da’ 
loro  Miniftri  per  fare  cne  in  Francia  non  fi 
convertilfero,  e da  Luigi  X f V.  per  la  loro  con- 
verlione  30  u 30».  Buoni  1 uccelli  del  Re  302. 
il  quale  aboluce  l’ H ditto  di  Nantes  307. 
Accettano  la  Riforma  del  Calendario  a rifer- 
ba  degl’  inglefi , e Svezzefi  368-  fi  ribellano 

J|udli  di  Cevennes  contra  Luigi  XlV.  1 fc<$, 
ono  perfeguitati , e puniti.  386.  39».  393, 

a 

Uerafque,  Trattati  ivi  tenuti  nel  1631. peri 
Italia  tra  la  Francia,  Spagna  , Sa/o ja  , e 
Mantova,  c condizioni  di  efli  t 8. 

Quefnel  ( Pafcafio  ) Prete  dell'  Oratorio  fe  Gian- 
fenifta  275.  le  fue  note  a S.  Leone  fon 
proibite  in  Roma  275.  276.  fue  lettere  im» 
pertinenti  contra  il  Pontefice  cc.  27 6,  Non 
ortante  i mezzi  preti  da’  Suoeriori  contra  il 
Gtanfenifmo  vi  perlifte  , e (e  ne  va  nel  Bra- 
bante  285.  Tenta  di  rinnovare  le  quiftioni 
della  Grazia  eccitate  da  Leflìojma  la  fua  Opera 
è condannata  317.  328.  Dopo  la  morte  di 
M.  Arnaldo  diviene  capo  de’ Giar.fenilti  350. 
Fa  T Apologia  di  tutt’  i Libri  Gianfenlfti 
proibiti  da  Monlignor  di  Malines  3*2.  Son 
proibite  le  fue  memorie  imperiami  per  /'ex* 
vire  ni/  l finta  della  Facoltà  di  Teologia  di 
Dooay  dalla  Facoltà  di  Douay  355.  Scrive 
contra  tal  ccnfura  ivi  . Sua  lettera  ad  un 
deputato  del  fecondo  Ordine  del  Clero  di 
Frane ia,  le  di  cui  proporzioni  fon  condannate 
dall’ Aliemblea  del  Clero  359*  3^01  1 e fue 
. ritleffioni  morali  fui  nuovo  Teltanento  fono 
approvate  dal  M di  Noailles  Vefcovo  di 
Cnalons  364.  F.  imprigionato  <n  Biullellesper 
incombenza  del  Velcovo  di  Malines,  median- 
te ordine  del  Re  di  Spagna  38S.  Scappa,  e 
fa  un  libro  in  fua  difefia  ivi  . R'  condannato 
in  contumacia  , ed  è (comunicato  dal  Vefco» 
vo-di  Maiincs  ivi.  Attacca  ir  proceffo  for- 
mato contra  di  fe  con  un  libello  30S.  j.-.’p. 
It  Papa  Clemenre  XI.,  e Luigi  XlV.  proj- 
bifeono  fe  fue  rifiklfioni  morali  fui  nuOvoTe- 
ftamento  407.  408.  Anche  i Vefcovi  di  Lu- 
T t t 3 fin* 
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fon,  delia  Roccella  , e di  Gap  412.  fono 
condannate  tot.  proporzioni  del  detto  Libro 
dal  Papa  colla  Bolla  Untgeaitus  420  421.  lue 
invettive  centra  tal  Bolla  422.  quale  è rice- 
vuta in  quali  tutt’  i Paeli  Cattolici  428.  429. 
Ma  ritrova  oppofiztoni  <T  alcuni  Vcfcovi  in 
trancia.  Ve>>i  Clemente  Xl.  , Noaillcs,  Lui- 
gi XIV.  Luigi  XV.  e Orleans. 

Quietati  • Vedi  Molinos , 

Qiiieu  ( Antonio  ) Riformatore  de’  Domenicani, 
fua  morte  281. 


K 

KEbardeau  ( Michele  ) Gefuita,  e fuo  Libro 
centra  quello  intitolato  Optati  Gali  ctc. 
157.  Proporzioni  in  elfo  contenute  ivi  . h- 
proibito  in  Roma  , e dal  Clero  di  Francia 
157.  158.  >86. 

Racir.e  , fua  morte  3 £8. 

Radziejcwfkv  Cardinal  Primate  d?  Polonia  unifee 
ia  dieta  per  la  depofizione  del  Re  Augulto 
385.  Deporto  quello,  pubblica  I*  interregno,  ed 
intima  la  dieta  per  l'elezione  di  un  nuovo 
Re  393.  Riconofce  in  Re  Stanislao /vr.  Muo- 
re 397* 

Ragotsky-  ( Sigismondo  ) è eletto  Sovrano 
della  Tranfilvania  35.  Cede  il  governo  ivi  . 
Succede  a Gabor  115.  Affale  1’  Ungheria 
183.  184.  Fa  pare  187.  Porta  la  guerra  al 
Re  di  Polonia , ma  è disfatto , e gli  è conce- 
duta la  pace  223.  224»  Rinuncia  il  Princi- 
pato, e perchè  itó.  lo  ripiglia  ivi  - S’arma 
contra  il  Competitore  Berciai  ivi , è disfatto, 
ed  uccifo  da’  Turchi  230. 

Ra'got  ky  ( Principeffa  ) dopo  la  morte  del 
Marito  fpofa  Tekeli  32».  è obbligata  capito- 
lare coUTmperatore  Leopoldo  , il  quale  non 
offerva  il  trattato  , e lo  fa  rinchiudere  in  un 
Moniftero  ivi.  _ . 

Ragotsky  ( Francefco  ) figlio  di  Sigifmondo 
•è  crefauto  in  Vienna  394.  Gli  s’imputa  una 
congiura,  e perciò  fcappa,  e diviene  Capo  di 
un  partito  di  Malcontenti  d’  Ungheria  349  e 
-disfatto  dalle  Truppe  Imperiali  in  vari  incon- 
tri 395.  402.  409.  è cortretto  venire  ad  ac- 
comodo coll’  Imperator  Giufeppe  415.  i 
/comunicato  dal  Papa  per  aver  prefe  farmi 
contra  Carlo  Vi.  in  favore  de*  Turchi  480. 
Raimondo  di  Pcnnafort  ( Santo  ) è canonizzato  18. 
Rqgaiia  fu  le  rendite  de  Ve  (covati  in  Francia 
40.  Vi  fi  foggetta  la  Chiefa  du  Baiai  ivi . 
Luigi  .XIV.  l’citende  fopra  tutto  il  Regno  , 
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ma  trova  oppofizìone  167.  \Ct,  Fa  un  nuovo 
editto  , al  quale  fi  lottomettono  quali  tutti 
fuorché  i Vefcovi  di  Pamier#  , ed  Alet  272. 
773.  Dettaglio  delle  diiTenlioni  tra  Innocemo 

XI. ,  ed  il  Re  per  tal  motivo  2y*.  293.  De- 
terminazione de’  Vefcovi  di  Parigi , che  fi  con- 
vochi un*  affemblea  generale  per  terminare  F 
aliare  294.  295.  Convocazione  della  meJefima 
29$ .Innocenzo  XI.  fa  molti  Brevi  su  tal  muteria, 
ma  fon  tutti  foppreffi,  e fon  preti  mezzi  effi- 
caci, acciocché  indirettamente  non  f urterò  efe- 
guiti  295.296.  297.  I Vefcovi  della  Francia 
confentono  alla  Regalia , e ne  fcrivono  al  Pa- 
pa 299.  rifporta  del  fudettò  ivi.  L’  accettano 
prima  d’aver  detta  rifporta  , e loro  dichiara- 
zione filila  poterti  eccleiìaftica  299-  Si  quieta- 
no i diliurbi  inforti  per  erta  tra  la  S.  Sede,  e 
Luigi  XIV.  fotto  il  Pontificato  d’ Innocenzo 

XII.  346. 

Reims  ( Arcivefcovo  di  ) Fa  un  editto  toccan- 
te a’  Regolari , che  da  una  Dioceti  partano  in 
un'altra  361.  Mezzi  prefi  da'  Regolari  per 
eluderlo  ivi.  Fa  un  altro  editto  contra  due  te- 
li foltenutc  da  Gefuiti  <6 t.  Trova  oppofitori 
i Gianfenifti  ivi.  Gli  fteffì  Gefuiti  , co' quali 
viene  finalmente  ad  accomodo  ivi. 

Remiremont  ( Canonicheffe  di  ) . Contefe  tra  loro 
per  l’elezione  della  Sagritiana  310.  fono  de- 
cife  dal  Parlamento  di  Metz  310. 

Remond  ( Fiorimondo  de  ) Configlicre  del  Par- 
lamento di  Bourdeaux  muore  16.  fuc  opere 
*7*  .... 

Retz  Coadiutore  di  Parigi  è fatto  Cardinale  209. 
è arreftato  210.  Durante  il  fuo -imprigiona- 
mento per  la  morte  del  Zio  Monligmor  Oon- 
de  diviene  Arcivefcovo  di  Parigi  221.  Scappa 
dalla  prigione,  e va  in  Roma  210.  236.  Sue 
vicende,  e timori  237,  Rinuncia  il  Vefcova- 
to  235-  237.  Gli  è permeilo  di  ritirarfi  in 
Parigi , dove  gli  fon  date  due  Badie  237.  Si 
ritira  in  una  di  effe  ivi.  muore  290. 

Richer  fuo  Libro  intitolato  de  Ecclefiaflica , & 
Politica  Potevate  $1.  La  Sorbona  vuol  proi- 
bito , e n’ è impedita  ivi.  F.  condannato  dall' 
Affemblea  di  Sons  ivi.  Si  ri  natta  52.  Si  fot- 
tomette  al  .giudizio  della  S.  Sede  1 1 5. 

R'pa  { Abate  ) Napolitano  ritorna  dalla  China  , 
ed  ottiene  da  Benedetto  XIII.  il  permeilo  di 
fondare  in  Napoli  il  Collegio  de  Cineli  457. 

Roccella . I Protettami  vi  fi  unifeono  in  Affem- 
bica  contra  gli  ordini  del  Re  79.  80.  Dichia- 
rano la  guerra  al  proprio  Principe  86.  Ji’  af- 
fediata  da  Luigi  Xlll  no.  iamofo  argino 
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«retto  dt  Richelieu  innanzi  ad  etu.h.  prefa 

vi».  ... 

Rochefoucaulc  ( Francefco  ) Cardinale  è incari- 
cato della  riforma  de'  Monaci  in  Francia  fiiL 
muore  187. 

Rodolfo  II.  continua  la  guerra  contra  i Turchi 
in  Ungheria  . liL  Riceve  Ambafciadori  da 
Abbas  il  Grande  Re  di  Perfia  ivi.  Fa  pace 

• con  Achmet  y±.  Lega  de  Protettami  contro 
di  lui  4».  muore  5». 

Ro  ian  ( Duca  ) è dichiarato  Capitano  da’  Pro* 
tettanti  contra  Luigi  Xlll.  85.  Incita  il  Re 
d’Inghilterra  a favorire  i Proiettanti  di  Fran- 
cia no.  è condannato  come*  Reo  di  lefa 
Maeftà,  e ri  fi  pone  un  taglione  fu  la  di  lui 
vita  113.  Fa  un  trattato  colla  Spagna  , ma 
inutilmente  ivi,  é obbligato  fuggircene  in  Ve- 
nezia ivi.  Muore  ferito  comandando  le  Trup- 
pe di  Luigi  Xlll.  139. 

Rofa  di  S.  Maria  è beatificata  a;?.. 

Rofa  Croce,  Setta  in  Alemagna  $0. 

Rofpiglioli  ( Giulio  ) Cardinale  e fatto  Papa  . 
Vedi  Clemente  IX. 

Rofpiglioli  ( Felice  ) è fatto  Cardinale  dal  Zio 
Clemente  X,  2 ;a- 

Roven  ( Arcivefcovo  di  •)  abolifce  alcuni  culti 
fuperftiziofi  nella  Chiefa  di  S.  Giacomo  a 
Dieppc  309. 

Rovere  ( Francefco  Maria  Duca  cf  Urbino  ) 
confente  , che  il  Papa  prenda  pofleffo  del  fuo 
Ducato  108.  Muore  119.  Si  unifee  il  fuo 
Ducato  alia  Chiefa  ivi. 


SAlgado  ( Francefco  ) fuo  Libro  intitolato  del- 
le Bolle  de’  Papi  154. 

Sangue  di  G.  C.  ( Ordine  di  Cavalieri  del) con- 
fermato 40. 

Santa  Croce  ( Marcello  ) Cardinale  muore  172, 
Santarelli  ( P.  ) fuo  Libro  ioa.  è proibito  in 
Francia  ivi  , < 104.  I Gesuiti  fono  obbligati 
a condannarlo  , e fcriverci  contra  103.  Cen- 
fura  della  Sorbona -del  fuo  Libro  io 6.  che 
poi  è annullata  ivi. 

tarpi  ( Paolo  ) foltiene  i dritti  della  Repubblica 
di  Venezia  in  occafione  dell’ interdetto  di  Pao- 
lo V.  33.  36.  fcomunicaio  dal  Papa  ivi . Fa 
maneggi  per  introdurre  la  pretefa  riforma 
nella  Repubblica,  i quali  fonò  feoverti  da  Er- 
rico IV.  36.  muore  t/6. 

taxe-Veimar  disfa  i Lorenefi  136.  fua  varia  • 
fortuna  in  guerra  139.  muore  150. 
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Scaligero  ( Giufcppe  ) muore  4t«. 

Schu’.kenio  ( Auolfo  ) fuo  Libro  proibito  in 
Parigi  J4- 

Scolopii  Congregazione  ittituita  dal  P.  Giufeppa 
di  Colasanzio , confermata  da  Paolo  V. . ed 
indi  eretta  in  ordine  da  Gregorio  XV.  6>. 

Seguenot  ( P.  ) dell’  Oratorio  le  note  della 
traduzione  Francese  della  Verginità,  Op  ra  di 
S.  Agoftino  escono  fotto  il  fuo  nome  14,-.  ^ 
condanna  quello  Libro,  ed  il  Generale  ac  PP- 
dell’ Oratorio  afiicura  il  Parlamento  ellerli  quel- 
le note  prese  dagli  Scritti  deli’ Abate  di  S.Ci- 
rano  ivi.  E’  imprigionato , ma  non  fi  trova 
niente  a fe  contrario  , fuorché  il  detto  libro 
ivi. 

Seguirand  ( Padre  ) Confefiòre  di  Luigi  XIV", 
muore  187. 

Senault  ( Gio:  Francesco  ) Prete  dell’Oratorio, 
fua  morte  267.  fue  opere  ivi. 

Sens  Concilio,  o fia  Aflemblea  ivi  tenuta  51. 

Scns  ( Arcivefcovo  di  ) proibisce  il  nuovo 
Mettale  deila  Chiesa  di  Troja  , ed  il  rituale 
di  quella  d’  Auxerre  478.  479. 

Sfrondato  ( Colettino  ) Cardinale,  fua  morte  , ed 
opere  356.  il  fuo  Ljbro  intitolato  No.iut  pr*- 
defìinationit  diijolutui  è attaccato  da  alcuni 
Vefcovi  della  Francia  , e da  Gianfenùti  , nj» 
ne  efee  intatto  359  360. 

Siam  ( Re  di  ) manda  Ambafciadori  a Luigi 
XIV.  309.  (vii  è mandata  un’  Ambasceria  di 
quello  Principe  ivi  . Cede  a’ Franceli  Ba:  ko 
gì 3-  E’  depollo  da  Pitrarcha  Generale  degli 
Elefanti,  cd  i Franceli  sono  cspulfi  da  Ban- 
ko  313.  • 

Sigismondo  Re  di  Poloiìia  io.  Dichiara  Reg- 
gente del  Regno  di  Svezia  il  suo  Zio  Carlo, 
il  quale  prende  il  nome  di  Re  jo.  iti.  «uoi 
«uccelli  contra  il  medefimo  , ed  i Moscoviti 
■41,  Si  apparecchia  contra  i Turchi  8r.  Ri- 
ceve due  colpi  di  Scure , ma  .non  muore  i:  ì . 
Ha  svantaggio,  nella  prima  battagli  1 co’ Tur- 
chi 87.  ma  il  suo  Figlio  UJislao  poco  dopo 
li  disfa  ivi  , In  una  terza  battaglia  sono  i 
nemici  interamente  disfatti  , ed  obbligati  a 
far  pace  87.  Disfa  Re  di  Svezia  1 1 1.  muo- 
re 122. 

Smitk  ( Riccard  ) è eletto  Vescovo  de’  Cattolici 
in  Inghilterra  no.  Ditturbi  nati  ivi  per  la 
sua  cagione  ivi.  il  Papa  dichiara  non  cifer  il 
mede^mo  altro  , che  delegato  ivi.  Si  ritiri 
in  Francia  ivi  . 

So  ardi  ( Vittorio  Amodeo  ).  Il  suo  Libro  dt 
Suprtm 0 Rttntui  P¥ntijiiit  Avlinn*  è ap. 

pr*- 
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provato  In  Roma;  t soppreffoJal  Parlamento 
di  Parigi  490. 

Sobi^kv  ( G10:  ) Maresciallo  di  Polonia  disfa 
i Cosacchi , e i Tartari  andati  Contra  il  Re* 
gno  , incitati  dal  G.  Duca  di  Moscovia  , 
e dal  Vifir  161.  26  j.  Disfi  di  nuovo  i 

Turchi  2 6q.  è eletto  Re  di  Polonia  270. 
Sue  nuove  operazioni  contra  i Turchi  ivi  e 
274.  Fa  la  pace  , e ripiglia  tutto  il  perduto 
dalla  Repubblica  col  pattato  trattato  274.  fi 
unifee  all’  Imperatore  Leopoldo  contra  i Tur. 
chi,  che  li  difcaccia  dall’ attedio  di  Vienna  f 
« li  batte  30*.  303.  Nuovi  Tuoi  fatti  di 
guerra  contra  i medetimi  30^  3 1 2.^21 . 330. 
3SI.  muore  397.  , e i Turchi  non  inquieta* 
no  più  i Poloni  ivi . 

So;H  ons  ( Conte  di  ) fi  difgutta  da  Luigi  XI IL 
163.  Tratta  cogli  Spagnuoli  ivi  ^ è uccifo  1 

Solimano  li.  è facto  Sultano  321.  fue  opera- 
zioni contra  l’Imperatore  , i Veneziani,  ed  i 
Polacchi  321.  322.  330.  muore  336. 

Sorbona  , Contefa  intorno  at  numero  de’  Reli- 
giofi , che  dovettero  intervenirvi  nell’  AiTtm- 
bica  107.  Ditturbi  per  una  tefi  di  Teologia 
intorno  la  Bibbia  , alla  quale  Luigi  Xlll. 
dà  fine  107.  Propofironi  , che  il  Ret- 
tore della  Facoltà  di  Teologia  propone  con- 
tra  il  Gianfcnifmo  198.  Ccnfura  delle  mede- 
fi  me  108.  199.  Ceniura  due  Libri  uno  full' 
autorità  del  Papa,  l'altro  di  Teologia  24 a. 
24»;  é condannata  tal  procedura  da  Aletfan- 
tiro  VII.  24 6.  la  Bolla  del  Papa  è contrattata 

. chi  Parlamento  , e da’  Signori  Arnaldo  , e 
B'j'leau , e non  impedii» , che  la  Cancellarla 
irgittri  la  cenfura  246.  la  Facoltà  catta  dal 
Roolo  de’  Baccellieri  un  Domenicano  , che 
‘avea  fofter.uto  etter  riporta  nel  Papa  la  fa- 
coltà temporale  e fpirituale  300.  Accetta  la 
Bolla  Unìgtnitui  42 6.  Catta  indi  tale  accet- 
ti/ione 434.  Yà  torna  ad  accettare  4(57. 

Spalinoli  s nnpadronifeono  dì  Calìs,e  d Ardres 
<y  fan  pace  col  Duca  di  Savcja  4.  Por. 
tifi car.o  tutr  i patti  d’ Italia  Si  Dannocon ciò 
inquietudine  a’  Principi  vicini  ivi. 

Spinola  ( Benedetto  ) Atcifla  28».  muore  hi  . 
Sono  proferitte  le  fue  opere  dall’  Olanda  ivi . 

Spondano  ( Errico  ) fue  Opere , e morte  174. 

Stanislao  Keska  ( Santo  )Gefuita  è canonizzato  4^0. 

Stanislao  Leczi  risici  Palatino  di  Posnania  sottenuto 
da  Carlo  XII.  è eletto  daHa  Dieta  Re  di 
Polonia  in  luogo  di  Federico  Augurto  di  Sas- 
sonia deporto  393 . Succedi  della  guerra  con- 
tra i Russi,  ed  i Sa  oni  394.  39J.  396.  402» 
è incoronato  396.  fa  pace  con  Federico  Au- 
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gufto,  il  quale  gli  rinuncia  (a  Corona  401. 
Disfatto  Carlo  XII.  è coftretto  rifjgiarfi  ia 
Bender  409. 

Stapleton  ( lommaso  ) muore  »o. 

Stati  di  Francia  fi  uniscono  in  Roven  sotto  Er- 
rico IV.  4.  Per  qual  motivo  ivi  . Elito 
degli  flessi  ivi . Si  riuniscono  di  nuovo  sotto 
Luigi  XIII.  69.  cosa  vi  fi  tratti  tvi.  Si  chiu- 
dono 63^ 

Suarez  ( Iriuseppe  Maria  ) muore  281. 

Sua.  ez  ( Francesco  ) suo  Libro  conira  l’ An- 
glicani 58.  Giacomo  L vuol  diftruggerlo  ivi% 
e-  proibito  in  Francia  dai  Parlamento  ivi  . 
Si  ordina  anche  a’  Gesuiti  di  contradire  , ed 
abbattere  le  di  lui  massime  59.  è sospeso 
I’  arredo  ivi . 

Sufi ran  ■ Gesuita  Confetto»  di  Maria  Medici 

muore  168. 

Surdis  ( Francesco  ) Cardinale  u.  muore  115. 
Surdis  ( Errico  ) Vescovo  di  Bourdeaux  n 5. 
sue  brighe  col  Duca  a’  Spemon  Governatore 
della  Provincia  1 z<.  1 16.  Si  quietano  128.  t 
Comanda  la  Fiottra  Francese  con  felici  suc- 
cessi 130.  140.  lòa.  è rilegato  ioa.  muore 
187. 


TAberna  ( Gio:  Baùtta  ) Gesuita  è proibita 
la  sua  morale  dal  Vescovo  d’Arias  387. 
Tckeli  porta  in  ajuto  de  Malcontenti  d'Un- 
gheria contra  Leopoldo  aooo-  Uomini  281. 
Sue  Operazioni  di  guerra  284.  Non  aderisce 
all’  accomodo  fatto  da  una  parte  degli  Ungari 
con  Leopoldo  290.  Suoi  felici  fuccessi  con- 
tra  T Imperatore  2S9.  c aiutato  da’  Turchi 
ivi . Fa  un  armdtizio  ivi  . Unito  co’  Tur- 
chi di  nuovo  ripiglia  le  armi  303.  è impri- 
gionato da  quefti  311.  la  maggior  parte  delle 
sue  Truppe  , e molte  Piazze  fi  danno  in 
roano  dell'  Imperatore  31 1.  3 12.  è liberata 
312-  «:  dichiarato  Principe  di  Tranfilvania 

dal  Gran  Signore  330.  Sue  operazioni  contra 
gli  Imperiali  339. 

Teodeschi!  Ja(Santa)è  ritrovato  il  suo  Corpo  174. 
r£cblogia  Morale  de'  Ge/uiti  contra  la  morale 
criftiana  , Libro  proibito  in  Francia  1F0. 
Teresa  d’  Avila  ( Santa)  è canonizzata  88. 
Teftainento  di  Mons  . Traduzione  infedele  fat- 
ta da’  Giansenilt»  del  nuovo  Tctfamento  252. 
Ingannano  tl  Vescovo  di  Cambray  , il  quale 
gli  dà  la  facoltà  di  rtamparlo  ivi , è proibito 
dall’ Arcivefiovo  di  Parigi  , da  molti  Vefco- 
vi  della  Francia  , e dal  Papa  Clemente  IX. 
>53.  c attaccato  da  molti  Teologi  >33.  Ha 
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de’ grandi  softenitori  hi.  1 Signori  di  Porto- 
reale  lo  difendono  ivi  • Innocenzo  XI.  lo  proi- 
bisce ivi , e iSS. 

Tevere  inonda  Roma  io. 

Thou  ( Niccolò  ) muore  i©. 

Thomas  Kul  kan  Sofì  della  Persia  ordina  a’ Cri- 
ftiani  , che  traducano  in  lingua  Pcrfiana  il 
Pentateuco,  il  Salterio,  baia  ed  i Vangclj 
4S8.  • 

Tillemont  ( M.  le  Naln  de  ) fua  morte  3*1. 
Tolet  (.  Francesco  ) Cardinale  muore  8 
Tommaso  ( Principe  di  Savoja  ) fi  collega; 
cogli  Spagnuuli,e  comanda  la  loro  armata  con- 
tra  i Francefi,  e Tuoi  succeflì  130.  140.  149. 
1 ($4.  Si  dipane  dalla  lega.  167  .•  Comanda  le 
Truppe  Savoiarde,  e Franceli,  e suoi  succtflì 
173.  184.  1 89.  190.  22»,  Muore  212. 
Tomafmo  Prete  dell*'  Oratorio  fa  d’ordine 
de’  Superiori  le  Note  a'  Concilj  contri  H 
Giansenismo,  di  cui  fi  ricrede  285,, 

Tonquin  . Progtefsi  del  Criftianefuno  489.  Mara 
tiri  ivi. 

Toribio  ( Santo  ) è canonizzato  480. 

Torre  (.  Emanuele  Teodoro  della  ) ? fatto 
Cardinale  259.  Apre  la  Porta  Santa  in  luogo 
di  Inr.ocenzo  XII.  364.  Cade  in  disgufto  di' 
Luigi  XIV.,  e perchè  388.  E’ privato  di  tut* 
t’  i beneficj.  in.  Francia  ivi  ..  Dopo  effer  fla- 
to rimeffo , il  Parlamento  ordina  la  sua  cat- 
tura 414, 

Tourneu*  ( Niccolò  de  bsua  morte,  ed  Opere 
313.  è proibito  il  fuo  Anno  Crijliano  33 31 
Tournon  ( Carlo  Tommaso  Maillard  di  ) è man- 
dato da  Clemente  XI.  come  Vicario  Apodo* 
lico  coila  poteflà  di  Legato  a latere  nella 
China  379»  380.  è consagrato  Patriarca  di 
quelle  Regioni  380.  Arriva  nella  China  , e 
cerca  far  eseguire  il  decreto  contra  le  certi 
monie  Chincfi  399.  J Gefuiti  non  1’  ubbidi- 
scono in  ciò  hi  . Ottiene  udienza  dall'  Im* 
peradore  della  China  ivi.  Contenuto  di  detta, 
udienza  ivi e 44  o.  Suo  nuovo  editto  contra.  le- 
Gerimcnie  Chirefi,  dal  quale  i Missionarjne 
appellano  , ma  è confermata  dal  Papa  304.  è‘ 
latto  Cardinale  ivi  , Muore  ivi  , e 413.  è 
trasportato  il  suo  Gsdavtre  in  Rema  per  ar- 
dine di  Clemente  XJ.  41  3. 

Tranfilvania  cade  in  gtan  diflnrbi,  e perchè  io. 
Trento  Concilio.  Il  Clero  di  Francia  richiede 
la  sua  puf  blicazicne  9.  la  richiede  Giare  me 
.Villi  18.  Nor.  è pelò  ivi  pubblicato  ivi.  Gli 
Stati  sotto  luigi  XIII.  ne  fatro  iftirza  , ma 
in  vano  60.  Cumuiti  fuccccuti  in  Francia  per 
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tale  pubblicazione  . 

Trimoviile  ( Carlotta  ) è r-iconcihata  alia  Chic- 

$5l  ^ 

Trimoviile  ( Duca  ) abjura  all’  Ugonotrism* 

» 1 3»  - 

Tripolini  perdono  il  rispetto  alla  bandiera  Fran- 
cese 297.  Luigi  XIV.  fe  ne  vendica  ivi.  La 
Porta  fa  grandi  querele,  ma  indi  fi  quieta  ivi. 
Luigi  XIV.  di  nuovo  fa  bombardare  la  lor or 
Città  3 io. 

Tromp  Ammiraglio  Olandese  d'sfà  la  flotta  Spa- 
gnuola  ,•  e prende  due  ricchi  Galeoni  190.  Suo 
inutile  atteftato  contra  la  Francia  271. 

Turchi.  Loro  fucceflì  in  Ungheria,  e Trafili* 
nia  7.  Perdono  Javarin  9.  Sono  disfatti  da 
Mansfeld’,  e perdono  anche  Strigorria  io.  Chff 
indi  riprendono  con  altri  profperi  eventi  a8» 
Progrcflì  de’  Miffìonarj  predo.  loro  67.  Perfé* 
cuzione  eccitata  a quelli  da’  Veneziani  ivi» 
fono  disfatti  da’  Permani  innanzi  Bragdad  ix  r. 
Prendono  Canea  in  Candta  dà.’  Veneziani  »8;f 
Son  disfatti  per  mare  e per  terra  da-  quelli 
201.  Sono  battuti  di  nuovo  aodL  213.  223. 
331.  278.  Prendono  finalmente  Candia.  258 j 
Disfanno  Ragotsky,  che  è uccifo  330.  loro 
pro2refTt  nella  Tranfilvania  231.  238.  Affala 
gono  1’  Ungheria  238.  Fanno  una  tregua  coll* 
Imperatore  per  venti  anni  244.  Affai  gono  la 
Polonia,  la- quale  fe  !a  rendono  tributaria  283. 

2 <54.  Cattivo  ricevimento  fatto  all’  Ambalcia- 
dore-  di>  Francia  289.  Mutano  tuono  , e glb 
concedono  quafi  tutto  ciò  che  domanda-  289, 
2-88.  Riprendono’  l’  armi  contra  i Po* 
Ioni  269.  loro  fatti  di  guerra  289.  270. 
274. ’ Fanno  la  pace  , e-  reftituifeono  * 
quefli  tutto  ciò  , che  1’  aveano  tolto  col  paffa- 
to  trattato  274.  Marciano  contra  Vienna-,  ma 
fono  disfatti  da  SobieskV  302*  303.  1 Ve- 
neziani fi  «rilegano  coll’  Imperatore  , e la  Po- 
lonia contro  dieffi  303.  loro  fatti  di  guerra 
303.  31 1.  312-.  320.  321.  ^2 2.  3 30.  338. 
34».  39».  Morto  Sobie-ky  coritinuano  fohan- 
lo  la  guerra  contra1 . 1’  Imperatore  , ed  i Ve- 
neziani 357.  383.  Fanno  il  trattato  di  Carlowitz 
coli’  Imperatore,  i Ve»wziani  , » Poloni  , e 
Ruffi  384  Dichiarano  la  guerra  a Pietro  il 
Grande,  che  viene  da  efli  forprefo  , ma  T ava- 
rizia del  Vifir  lo  libera  41  9.  Fanno  pace  ivi . 

Di  nuovo  .gl' intimano  guerra  419-  Rivolgono 
farmi  centra  i Vintziani  , a’  quali  tolgono 
la  Mcrea  429.  f cntinuano  la  guerra  430. 

Torma  ( V’ceccnte  ) comanda  i Frar.ccfi  in 
Alemanna  181». Suoi  fchoi  futccffi  ivi . è dis- 
fai- 
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fitto  , ma  rìfarcifce  il  fuo  onore  184.  Altre 
fue  gefta  188.  189,  193.  194.  Prende  il  par- 
tito del  Principe  di  Condé  , e degli  altri  vi- 
gnori  arredati  aot.  Si  unifce  perciò  agli  Spai 
gnuoli  ivi.  K*  disfatto  dal  Partito  del  Re  ivi. 
Giura  al  Re  una  fedeltà  inviolabile  , e fi  uni-, 

• fcc  ai  partito  della  R-gina  228  Disfa  il  Prin- 
cipe di  Condè  209.  Arreda  i progredì  degli 
Spagnoli  aio.  2*a.  iij.  }Ui  222.  22?. 
22Q.  Va  nella  Wcltfalia  in  occafione  dcll^ 
guerra  contra  l’Olanda  163.  fue  getta  miltta- 

• ri  in  tal  guerra  273,  27 1,  a/j.  Rimane  uc- 
cifo.  273. 

Tunifini  sono  obbligati  a chieder  la  pace  a 
Luigi  XIV. , che  glie  l' accorda  310. 

Tyron , e Tyreonel  Irlandeti  Cattolici  fi  rifugiai 
"no  in  Roma  40.  Sono  ivi  mantenuti  ivi  < 

V 

V Alette  ( Cardinale  ) comanda  l’  efercito 
trance^  13»»  fua  condotta  felice  1 j 6- muo- 
re <49. 

Yalilein  cerca  farli  Re  di  Boem/a,  ma  è aflaf- 
1 (inaio  Ir 7. 

Valtellina . Ditturbi  in  efla  avvenuti  78.  I Cat- 
tolici diventano  fuperiori,  e chiamano  in  ajuto 
i Spagnuoli  ri  a .Si  mettono  ingelofia  i Principi 
vicini  le  Piazze  82*  59.  fi  fa  un  nuovo  trat- 
tato , che  non  (utfiite  99.  1 00,  • 

Ubon  Trattato  tra  gli  Evangelici  % e Cattolici 
in  Germania  80. 

Vd:slao  Figlio  di  Sigismondo  è eletto  Re  di 
Polonia  i2t.  muore  1 96. 

■Veneziani  loro  Decreti  per  gli  beni  de*  Secolari 
fotto  la  direzione  delle  Chiefe  , e per  la  fon- 
dazione di  nuovi  Ofpcdali  , Conventi , e Chie- 
fe 2?.  24.  Si  proibifeonq  a’ Laici  d’alienare  in 
beneficio  delle  Chiefe  37.  Sono  fcomunicati 
da  Paola  V.  3^.  loro  protette  contra  il  mo- 
nitorio ivi.  I Gefuiti  , i Cappuccini  , ed  i 
Teatini  efeono  da’  loro  Stati  ivi.  Il  Senato 
fa  un  Decreto  d’ cfilio  contra  i Gefuiti  ivi.  Si 
apparecchiano  a foftenere  il  diloro  dritti  colle 
armi  Si  accomodano  colla  mediazione  di 
Errico  IV.  36.  Non  ammettono  i Gefuiti  3 6. 
I Turchi  gli  prendono  Canea  iti  Candia  1 85.  Ma 
indi  disfanno  la  loro  armata  terrertre,  e navale 
201.  Di  nuovo  la  flotta  nemica  208.  La  terza 
volta  e prendono  i Dardanelli  2 1 j.  Ottengono 
nuove  Vittorie  223.  137-  Rimettono  i 

Gefuiti  224.  Ricevono  foccorfo  dalia  Francia 
^ontr*  i Turchi  230,  Perdono  finalmente  Can- 


L A 

dida  238.  SI . collegano  colf’ Tmpsratore  Ltè. 
po’do , e Sobiesky  contra  i Turchi  303.  Fat- 
ti di  guerra  3*3.  3:0.  321.  322. 

3?o.  341.  3 fi.  337.  383.  Fanno  pace  co' me- 
deli  mi  in  virtù  del  trattato  di  Carlowitz  , e 
gli  vien  ceduta  la  Morea  315».  Ricominciano 
la  guerra  , e gli  è tolta  la  Morea  429.  Con- 
tinuazione della  guerra  4-0. 
erger  d’  Haurane  ( Giovanni  ) fuo  Libro  in- 
titolato Petrui  Aurelius  fu  la  Gerarchia  1 20. 
Fortuna  di  quello  Libro  ivi.  Sue  Opere  , ed 
eretici  fenti menti  14$.  ai  1^48.  fuo  imprg'o- 
namento  , ed  informazione  prefa  contro  di  lui 
>48.  Seguito  deila  fua  procedura  ^ fua  libera- 
zione e morte  La  fua  Teologia  familia- 
re F proibita  171.  Tutte  le  (uè  Opere  fon 
proibite  dal  Parlamento  di  Borgogna  , e dal 
Vefcovo  di  Bcfanfon  197, 

Vcrvins . Trattato  ivi  conchiufo  tra  la  Francia, 
Spagna,  ed  Inghilterra  8, 

Ugonotti.  Vtdi  Protesami . 

VUlars  ( Girolamo  ) Vefcovo  di  Vienna,  fui 
Aringa  ad  Errico  IV. deplorando  lo  itilo  del. 
la  Chiefa  di  Francia,  e domandando  la  pubbli- 
cazione del  Concilio  di  Tremo  , e Rifpolta 
avuta  dal  Re  32. 

Vincenza  ( Ifabella  ) pretenJs  profetizzare,  indi 
fi  converte  dal  fanatifmo  , e dal  Calvinifmo , 
che  profedava  325. 

Vincenzo  di  Paoli  (Santo)  fonda  la  Congrega- 
zione della  Mifiione  102,  é beatificato  ni  , 
è fantificato  479. 

Vifitazione  di  S.  Maria , Ordine  iilituito  da  S. 
F’rancefco  Salci  43.  è confermato  da  Paolo 
V.  66. 

Vitetlefchi  ( Muzio  ) c fatto  Generale  de’  Oe- 
futti  65.  muore  187. 

Voilm  , fua  Traduzione  Francefe  del  Mettale  Ro- 
mano è proibita  219.  230, 

Urbano  Vili,  è eletto  Papa  96.  Suo  Decreto 
per  lo  palleggio  da  una  Religione  ad  un’  al- 
tra 97.  Da  che  cagionato  ivi  . Apre  l’  Anno 
Santo  99.  Proibifce  di  preftarfi  culto  a coloro, 
che  muoiono  in  odore  di  Santità  ivi . Conce- 
de Indulgenze  a tutto  l’Orbe.  Beatifica  molti 
Servi  d|  Dio  1 1 1.  Fa  una  coilituzione  intorno 
i veri  figli  di  S Francefco  ivi.  Cerca  impe- 
dire la  guerra  in  Italia  , ma  inutilmente  114- 
Pubblica  una  Bolla  per  gli ConfelTori  regolari 
ivi . Entra  in  guerra  col  Duca  di  Parma  , i Ve. 
neziani  , il  Duca  di  Tofcana  , ed  il  Duca  di  Man. 
tova  1 19.  Perché  ivi  . Quieta  i difturbi  tra  i Cat- 
tolici dell'  Inghilterra  eccitati  da  Richard  Smiik 

12Q. 
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no»  Fa  proibire  fotto  pena  di  (comunica  e tì edotto  in  varie  lingue  da’G’ar..'enifii  zi  1 


dalla  Cengrcgizione  dell’  Indice  di  parlai  fi  ni 
la  Gerarchia  121.  Suoi  sforzi  in  ajuo  dell* 
Imperadore  12 1.  Ricuta  di  . unirfi  alla  Fran- 
cia contra  l’Imperatore  e Filippo  IV.  , ed  3 
quelli  contra  la  Francia  124.  Toglie  le  ccn- 
ceflìoni  date  viv*  vocis  ot acuto  ut.  Rir.o- 
va  gli  antichi  decreti  intorno  la  refidenza  de’ 
Vefcovt  129.  Suoi  difgufti  colla  Francia  , e 
Tua  condotta  151.  i<>».  t ^3.  Riforma  il  ve- 
li,re  d’ alcune  RePg'.oni  163.  muore  177. 
li  (bino  Duca  . Vedi  Rovere  . 

Urfini  ( Vincenzo  ) Cardinale  è eletto  Papa 
Vedi  Benedetto  XIII. 

X 

Xlmabara,  fono  ivi  diftrutti  i Criftiani  340. 
Martiri  foft'crti  da  Miflionarj  ivi  ivi  . 

W 

WIdelkels  (Adamo)  suo  libro  intitolato  / 1v . 
vi/i  Jul  ut  uri  delta  B.V.M  t c.  è aumentato, 


è prohibi-o  in  Rema,  ed  m lfpagna  ivi, 
Wiennovvisky  ( Michele  Kcrìlut  ) è eletto  Re 
di  Pclcnia  258.  tua  ir, cepacittWv/ . Sua  guer- 
ra co’  Cosacchi,  e Tartari  , che  rcn  disfatti 
da  Sobiesky  2^3.  Affnlito  da’  Turchi  è 
tefiretto  a rer.derfi  loto  tributario,  e cedere 
la  Podclia  a’  Cosacchi  263.  264.  I Turchi 
tornano  a prendere  1’  armi  contro  di  lui  269. 
muore  ivi . 

With  ( de  ) licenziato  di  Lovanio  Gianfenifla 
fa  un  libro  intitolato  : Denuncia  398.  Conte* 
nuto  del  medcf’mo  ivi . 

Wlfaga  ( Santa  ).  Sue  reliquie  34. 

■ty'olff miniteli  ( Elisabetta  Crifiina  Principrfla 
di  ) Si  tratta  il  suo  matrimonio  coll'Arciduca 
Carlo  d’  Aulirla  4C4  I Minillri  Protesami  , 
della  cui  Setta  ella  era  , dichiarano  che  per 
tal  Matrimonio  potea  efla  tuta  confitenti* 
farfi  Cattolica  404.  405. 

Worftio  è chiamato  in  Olanda  per  fuccedere  ad 
Arminio  47.  91.  Il  Re  d’  Inghilterra  lo  fa 
cacciare  ivi  . Apporta  dUturbi  dovunque  va 
ivi . 
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